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LA   PUBBLICAZIONE  E   I  PRIMI   EFFETTI 
DELLA   «  EXECRABILIS  »    DI  PIO  II 


u  scritto  che  la  bolla  «  Execrabilis  »  risonasse 
nella  dieta  di  Mantova  quasi  un  colpo  di  ful- 
mine (i).  E  davvero  la  condanna  della  teoria  conciliare 
pronunziata  da  un  uomo,  che  di  quella  teoria  era  stato 
assertore  vivace,  il  divieto  d'appello  al  concilio  sancito 
in  un'  assemblea,  che  non  era,  ma  a'  lontani  di  tempo 
o  di  luogo  poteva  parere  o  èsser  fatta  creder  conci- 
lio (2),  il  trionfo  rapido,  e  .-gl,orioso  del   papato,  contro 


(i)  La  frase  è  nella  più  recente  versione  italiana  della  Sto- 
ria della  città  di  Roma  del  Gkegorovius  (voi.  Ili,  Roma,  soc. 
ed.  naz.  1901,  p.  804);  essa  non  è  tuttavia  nella  IV  edizione 
tedesca  {Geschichte  der  Stadi  Rom  ini  Mittelalter,  VII  Bd.  Stutt- 
gart, Cotta,  1894,  p.  177). 

(2)  Il  VoiGT  affermò  chie,  quasi  per  ischerno  alla  vinta  teoria 
conciliare,  il  papa  aveva  indicato  come  un  concilio  la  sua  dieta 
di  Mantova  [Enea  Silvio  de'  Piccolomini  ecc.  Ili,  Berlin,  Rei- 
mer,  1863,  p.  103).  Ma  in  verità  Pio  II  non  usa,  e  ne'  Commen- 
tari e  nelle  bolle,  altra  parola  che  quella,  un  po'  equivoca,  di 
«  conventus  ».  Una  sola  volta,  che  io  ricordi,  egli  parla  di  con- 
cilio a  proposito  della  dieta,  ma  riferisce  qui  il  discorso  di  Ro- 
dolfo di  Riidesheim  alla  dieta  di  Magonza  e  mostra  di  dubitare 
che  quello,  ch'egli  ne  riporta,  corrisponda  veramente  alle  pa- 
role dell'oratore  (Pii  II  P.  M.  Commentarii  rerum  memorabi- 
lium,  quae  temporibus  suis  contigerunt  etc.  Roma,  Basa,  1584, 
p.  262  e  cf.  264-65).  Il  Rudesheim  aveva  infatti  asserito  che  a 
quell'assemblea   non    mancava   che   il   nome  di   concilio   e   tale 
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il  quale  a  Costanza  e  a  Basilea  s'  erano  appuntate  così 
fieramente  le  armi,  parevano  fatti  di  tanto  grande  ri- 
lievo che  si  potè  asserire  perfino  che  quest'  unico  scopo 
si  proponesse  Pio  II  nel  raccogliere  la  dieta,  il  rima- 
nente, il  pericolo  cioè  de'  Turchi  e  la  unione  della  cri- 
stianità e  la  crociata,  fossero  pretesto  (i).  Ma,  se  con- 
tro quest'  affermazione  è  tutt'  intero  il  pontificato  di 
Pio,  sostenitore  energico  fuor  di  dubbio  de'  diritti  della 
Chiesa  e  della  Sede  Romana,  ma  papa  della  crociata 
sopra  tutto,  dal  giorno  dell'  elezione  fin  alla  morte 
gloriosa  e  triste  sulla  riva  del  mare,  donde  avea  da  par- 
tire r  impresa  sognata,  contro  a  quell'  altra  asserzione, 
di  un  effetto  grande  e  immediato  della  bolla,  stanno 
troppi  documenti  od  indizi. 

Intorno   a  quell'  atto    e  alla  proibizione,   che  v'  era 
sancita,  pare  anzi  che  s'  avesse  cura  di  non  far  troppo 


molti  la  tenevano  davvero  in  Germania  (Joachimsohn,  Gregor 
Heimburg,  Bamberg,  Buciiner,  1891  in  Histor.  Abhandl.  aus  detn 
Mi'mchener  Seminar,  I  H.  p.  179  e  nota  5;  l'opera  dello  Zaun  sul 
Riidesheim,  come  parecchie  altre  pubblicazioni  tedesche,  mi  riuscì 
inaccessibile).  Ma,  se  è  spiegabile  che  tale  errore  fosse  ripetuto  da 
chi  poneva,  come  il  Senckenberg  [Se leda  iuris  et  historiarum, 
IV,  Francoforte  s.  M.,  Fleischer,  1738,  pp.  315,  326  sgg.),  Man- 
tova «  in  Calabria  super  mare  »  e  la  dieta  nel  1479,  mi  fa 
meraviglia  che  il  Hergenròther  non  tenga  conto  della  differenza 
profonda  tra  la  dieta  e  un  concilio  (Hefele- Hergenròther, 
Concilien-Geschichte ,  Vili,  Freiburg  i.  B.,  Herder,  1887,  p.  123). 
(i)  L'opinione  è  dal  Gregorovius  (luoghi  citati)  attribuita 
ai  «  papisti  »  ;  ma  non  è  tale  davvero  il  du  Boulay,  il  quale  ac- 
cusa Pio  II  d'aver  meditato  di  abolire  nel  congresso  la  Pram- 
matica di  Bourges  e  averlo  taciuto  nell'  invito  (Bulaei  Historia 
universitatis  Parisiensis,  V,  Paris,  De  Bresche,  1670,  p.  631)  e 
non  ne  reca  tuttavia  alcuna  prova,  perché  le  parole  del  papa 
contro  la  Prammatica,  non  meno  di  quelle,  addotte  dal  Joa- 
chimsohn (178),  contro  le  teorie  conciliari,  erano  da  attendere  da 
un  pontefice,  anche  fuor  d'ogni  proposito  d'espressa  condanna 
contro  quel  documento  e  quelle  teorie. 
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remore.  Poiché  quello  che  asseriva  già  Innocenzo  Vili 
e  ripetè  uno  scrittore  moderno  autorevole,  che  il  papa 
avesse  V  assenso  de'  principi  o  degli  oratori  (i),  non 
solo  manca  d' ogni  prova,  ma  è  insostenibile  per  il 
silenzio  de'  Commentari  di  Pio  e  de'  documenti  papali 
sopra  una  particolarità  di  così  grande  rilievo  e  per  l' in- 
verisimiglianza  della  cosa  :  non  davvero  gli  oratori  di 
Francia,  custodi  gelosi  della  Prammatica,  o  i  Tedeschi, 
guidati  da  Gregorio  Heimburg  avversissimo  a  Roma, 
o  i  Veneziani,  eh'  erano  in  lotta  col  papa  per  la  que- 
stione del  vescovado  di  Padova,  avrebbero  consentito, 
senza  istruzioni  de'  loro  mandanti,  a  un  atto  così  grave  ; 
d' istruzioni  poi  o  di  trattative  neppure  un  cenno.  Po- 
teva quindi,  con  ragione  per  questa  parte,  lo  scomu- 
nicato arcivescovo  di  Magonza,  Diether  von  Isenburg, 
asserire  nell'  apologia  ai  principi  ed  ecclesiastici  e  popoli 
della  Germania  eh'  era  vero  che  il  papa  aveva  fatto 
a  Mantova  una  legge  contro  1'  appello  al  concilio,  ma 
la  legge  non  era  stata  da  alcuno  consentita  né  ac- 
colta (2).  Anzi  Gregorio  Heimburg,  difendendosi  con 
irruente  violenza  dalle  censure  papali,  al  breve,  che  af- 
fermava discussa  «  saepe  ac  multum  »  la  questione 
nel  «  conventus  »  di  Mantova,  rispondeva  che  qui  non 

(i)  Quanto  all'affermazione  d'Innocenzo  Vili  si  veda  la  let- 
tera di  Aldrovandino  Guidoni  a  Ercole  d'Este,  12  settembre  1487, 
in  Cappelli,  Lettere  di  Lorenzo  de'  Medici  ecc.  negli  Atti  e  Me- 
morie delle  RR.  Deputazioni  di  stor.  patr.  per  le  prov.  Mode- 
nesi e  Parmensi^  I,  Modena,  1863,  p.  296.  Cf.  poi  Hergen- 
RòTHER-KiRSCH,  Storia  della  Chiesa,  trad.  ital.  del  P.  E.  Rosa, 
V,  Firenze,  libr.  edit.  Fiorentina,  1906,  p.  304:  anche  nella  sto- 
ria de'  concili  il  Hergenròther  scrive  che  la  cosa  fu  «  der  Ver- 
«  sammlung  vorgelegt  »  (1.  cit.). 

(2)  MùLLER,  Des  Heil.  Ròmischen  Reichs  Teutscher  Nation 
Reichstags  Theatrum  ...  i440-i4gs,  Jena,  Werthern,  1713,  II  Th. 
IV  Vorst.  cap.  XI,  pp.  41-42  :  il  documento  è  dato  a  Magonza 
«  an  Dornstage  nach  Michaelis  »  e  però  il  1°  di  ottobre  del  1461. 
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v'  era  stato  concilio,  dove  si  potessero  emanare  costi- 
tuzioni nuove,  che  il  papa  ne  aveva,  puramente  a  suo 
libito,  piuttosto  vomitate  che  dette  e  che,  se 
per  «  conventus  »  di  Mantova  Pio  II  intendeva  1'  ac- 
colta d'  oratori  di  re  e  di  principi,  eh'  erano  stati  man- 
dati in  quella  città,  in  essa  certo  nulla  s'  era  fatto  o 
pensato  di  tali  argomenti  (i).  Né,  lasciando  da  parte 
la  volgarità  della  frase  e  1'  audace  negazione  del  po- 
tere papale,  si  può  dire  eh'  egli  mentisse.  Non  però 
negava  il  cavilloso  giurista  tedesco,  né  alcun  altro 
de'  condannati  per  il  ricorso  al  concilio  negò  che  a 
Mantova  si  fosse  vietato  1'  appello  :  soltanto,  affermava 
il  Heimburg,  la  proibizione  era  stata  decisa  dal  papa 
con  i  suoi  cardinali.  E  poniamo  pure  che  si  devano 
aggiungere,  come  le  bolle  papali  asseriscono,  i  prelati 
e  gì'  interpreti  del  giure  divino    ed  umano    che  segui- 


(i)  Del  breve  del  i8  ottobre  1460  ai  magistrati  di  Norim- 
berga e  di  Wùrzburg  e  ad  altri  signori  o  città  della  Germania 
si  conserva  l'originale  nell'archivio  di  Innsbruck  (cf.  Jàger,  Re- 
gesten  und  urkundliche  Dateti  ùber  das  Verhaltniss  des  Cardinals 
Nicolaus  voti  Cusa  ah  Bischof  von  Brixen  zum  Herzoge  Sigmund 
V071  Oesterreich  und  zu  de^n  Lande  Tirol  von  1450  bis  1464  in 
Arch.  f.  Kunde  òsterr.  Geschichts-Quellen,  IV  Bd.  Wien,  1850, 
n.°  343>  p.  327).  La  biblioteca  Vaticana  ne  possiede  due  copie 
manoscritte  ne'  codici  Palat.  Lat.  362  (sec.  XV),  fol.  87  a,  e  Re- 
gin.  Lat.  557  (sec.  XVI),  fol.  76  b,  in  quest'ultimo  con  la  data 
del  «  XVIII  kal.  oct.  ».  Fu  edito  molte  volte:  lo  si  veda,  per 
esempio,  con  le  chiose  irreverenti  e  sarcastiche  del  Heimburg,  in 
GoLDAST,  Monarchiae  S.  Romani  imperii  to.  II,  Francoforte, 
Bìermann  et  C.  1614,  p.  1591.  L'appello  del  Heimburg,  del 
gennaio  1461,  è  nei  codici  ricordati  ai  fogli  rispettivamente  87  b 
sgg-  77  A  sgg.  ;  si  può  leggere  nel  Goldast,  p.  1292,  ma  1592 
sgg«>  e  in  Freher-Struve,  Rerum  Germanicarum  Scriptores, 
to.  II,  Strasburgo,  Reinhold,  1717,  p.  211  sgg.:  il  Joachimsohn, 
197  sgg.  ne  dà  una  versione  tedesca,  che  forse  è  opera  dello 
stesso  Heimburg. 
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vano  la  curia  ed  erano  presenti  a  Mantova  (i),  la  de- 
liberazione non  usciva  a  ogni  modo  che  da  un  cerchio 
abbastanza  ristretto. 

Da  quelli,  che  soli  furono  interrogati,  il  divieto  del- 
l' appello  al  concilio  ottenne  certo  1'  unanime  assenso. 
Perché,  se  non  si  voleva  che  l' imposizione  di  decime, 
di  ventesime  e  di  trentesime,  solo  frutto  che  lo  zelo 
fervente  del  papa  fosse  riuscito  a  trar  dalla  dieta,  ca- 
desse a  vuoto,  come  ogni  altra  speranza  o  sogno 
di  Pio,  conveniva  bene  tagliar  quella  strada,  per  la 
quale  già  altre  volte  s' era  tentato  di  sfuggire  ai  co- 
mandi di  Roma.  Non  erano  tre  anni  dall'  appello  del- 
l' università  di  Parigi  e  d'  altre  università  e  corpi  ec- 
clesiastici della  Francia  contro  la  decima  di  Calli- 
sto HI  (2)  ed  era  da  prevedere  che  non  solo  contro 
le  nuove  tasse  per  la  crociata,  ma  contro  la  politica 
papale  nelle  cose  d' Italia  si  sarebbe  appellata  al  con- 
cilio queir  adunanza  di  giurisperiti  gallicani,  della  quale 
gli  oratori  francesi  a  Mantova  avevano  fatto  sentir 
già  la  minaccia  (3).    E    al  concilio    sarebbero   ricorsi  i 


(i)  I  Commentari  (166)  hanno  una  frase  poco  precisa  :  «  con- 
«  suluit  Plus  in  ea  re  patres,  qui  aderant  in  conventu  »  ;  ma  la 
bolla  «  Execrabilis  »  è  più  esatta:  si  trattava  de'  prelati  e  giuristi 
di  curia,  né,  del  resto,  altri  v'erano  a  Mantova,  fuor  degli  ora- 
tori, mandati  solo  per  la  dieta  e  la  guerra  santa. 

(2)  Già  dal  29  gennaio  1457,  Callisto  III  aveva  dichiarato 
frivolo  l'appello  e  mandava  al  cardinale  di  Avignone,  il  28  giu- 
gno, bolle  contro  agli  appellanti,  paragonando  quella  «  pestifera 
«  malizia  »  alla  eresia  di  Ario:  Pastor,  Ungedruckte  Akten  zur 
Geschichte  der  Papste,  I  Bd.  Freiburg  i.  B.,  Herder,  1904,  n.'  47 
e  49,  pp.  64  e  66-67  ;  Rinaldi,  Annales  ecclesiastici,  1457,  n,''  56 
sgg.  (nella  ediz.  di  Lucca,  Venturini,  al  to.  X,  1753,  p.  120); 
cf.  Pastor,  Geschichte,  I,  1901,  pp.  683-84. 

(3)  Si  veda  il  discorso  degli  oratori  francesi  a  Mantova,  ri- 
portato dal  D'AcHÈRY,  Spicilegium,  III,  Paris,  Montalant,  1723, 
p.  822  :  fu  tenuto  nel  dicembre  1459. 
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Tedeschi,,  che  già  ne  avevano  parlato  vivente  Callisto, 
quando  s'  agitavano  contro  i  carichi,  veri  o  supposti, 
della  Sede  Romana,  ed  era  sorto  allora  Enea  Silvio  a 
combattere  la  validità  dell'  appello  (i).  Né  era  impro- 
babile che  si  richiamasse  al  concilio  dalla  sentenza  del 
papa  quel  duca  Sigismondo,  che  s' era  rivolto  già  al 
papa  meglio  informato  (2)  e  ch'era  partito  poi 
da  Mantova  sdegnoso,  senza  comporre  la  discordia 
lunga  col  cardinale  Cusano  (3).  Contro  a  tali  pericoU  oc- 
correva che  il  papa,  intorno  al  quale  si  stringevano 
quanti  volevano  salva,  col  pontificato,  la  Chiesa,  fosse 
provveduto  di  un'  arma,  che,  non  efficace  altra  volta, 
poteva  ora  trar  valore  dalle  circostanze  mutate  (4),  di 

(i)  Cf.  la  lettera  minacciosa  di  Martino  Mayr  in  Ae.  S.  Pic- 
COLOMINI  Opera  quae  extant  omnia,  Basilea,  «  ex  off.  Henric- 
«  petrina  »,  1571,  p.  1035,  e  la  celebre  risposta  del  Piccolomini, 
nota  col  titolo  De  ritu,  siiti,  moribus  et  condilione  Germaniae, 
ivi,   1035  sgg.  ;  si  veda  anche  Pastor,  I,  709  sgg. 

(2)  L'appello  del  duca,  6  febbraio  1458,  contro  all'inter- 
detto papale  dell'ottobre  1457,  era  stato  accolto  dal  papa 
(cf.  JÀGER,  Regesten,  1.  cit.  n.»  165,  p.  313;  Joachimsohn,  176- 
77,  187),  mentre  frivolo  ed  erroneo  era  stato  dichiarato  dal  Cu- 
sano quello  del  clero  di  Brixen,  perché  era  una  manifestazione 
di  preti  contro  il  loro  vescovo  (Jàger,  n.'  178  e  259,  pp.  314, 
320).  Giustamente  scrive  l'Egger  che  il  papa,  condannando  gli 
appelli  al  concilio,  pensava  al  caso  del  duca  d'Austria  {Geschichte 
Tirols,  I  Ed.  Innsbruck,  Wagner,  1872,  p.  571);  ma  non  è  vero 
quello  che  affermò  il  Heimburg  che  solo  contro  il  duca  era 
stato  inventato  il  decreto  di  Mantova  (cf.  Voigt,  op.  e  voi.  cit. 
P-  255). 

(3)  Sigismondo,  arrivato  a  Mantova  il  15  novembre,  n'era 
ripartito  il  30. 

(4)  Di  una  espressa  condanna  dell'appello  al  concilio,  che 
sarebbe  stata  pronunziata  da  Martino  V  nel  concistoro  tenuto  a 
Costanza  il  io  marzo  1418,  parla  Giovanni  Gerson,  che  scrisse 
un  opuscolo  per  sostenere,  contro  ad  essa,  il  diritto  di  appello 
{Opera  omnia,  Anversa,  1706,  to.  II,  col.  303  sgg.  ;  cf.  anche 
390).  Ma  il  Gerson  medesimo  non  sembra   informato   con   esat- 
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tale  arma  tuttavia,  che  si  potesse  sguainare  al  bisogno, 
senza  che  il  farne  mostra  anzi  tempo  consigliasse  altri 
a  mettersi  sulle  difese.  Scriverà  più  tardi  Gregorio 
Heimburg  che  il  papa,  mostrando  di  temere  il  con- 
cilio come  il  dolor  d' intestini,  T  aveva  fatto  rivivere 
dal  lungo  silenzio  come  rifugio  certissimo  di  libertà  (i). 
E,  perché  si  poteva  temere,  ancor  ne'  giorni  della  dieta, 
che  la  condanna  dell'  appello  movesse  i  fautori  non  an- 
cora spenti  della  teoria  conciliare  ad  uno  sforzo  su- 
premo per  imporre  al  papa  il  concilio,  per  questo,  io 
credo,  si  evitò  di  dare  alla  proibizione  una  pubblicità 
intempestiva. 

Può  darsi  che  di  vietare  1'  appello  ragionasse  il 
papa  con  i  cardinali  e  gli  altri  di  curia  avanti  la  fine 
della  dieta,  ma  certo  nessuna  proibizione  fu  pubblicata 
prima  che  fossero  già  partiti  e  i  principi  e  i  più  de- 
gli oratori  e  qualcuno  de'  cardinali  e  fosse  terminato 
il  congresso:  anche  secondo  la  redazione  ufficiale  del 
2  di  novembre  (2),  la  «  Execrabilis  »  ha  la  data  del 
18  gennaio  1460  e  la  pubblicazione  sarebbe  seguita  il  19; 

tezza,  né  alcuna  prova  conferma  l'asserzione,  anzi  i  Polacchi,  i 
quali  prima  di  quel  divieto  papale  avevano  appellato  al  concilio 
futuro  contro  la  negata  condanna  del  libro  di  Giovanni  von  Fal- 
ckenberg,  non  solo  minacciarono  nell'ultima  sessione  del  con- 
cilio, 22  aprile  1418,  di  ripeter  l'appello,  ma  ne  presentarono 
la  formola  in  iscritto  ai  notai  (Mansi,  Sacroruni  conciliorum 
nova  et  amplissima  collectio,  to.  XXVII,  Venezia,  Zatta,  1784, 
col.  1199  sgg-,  ;  Hefele,  Concilien-Gesch.  VII  Bd.  I  Abth. 
Freiburg  i.  B.,  Herder,  1869,  pp.  367-69,  cf.  343)  e  tuttavia 
il  loro  re  aveva  Iodi  e  privilegi  dal  papa  (cf.  Rinaldi,  1418, 
n.'  XVIII  e  XIX,  to.  VIII,  1752,  pp.  492-94).  Certo  quella 
proibizione,  se  pure  fu  sancita  mai,  rimase  affatto  ignorata:  lo 
stesso  Piccolomini  non  ne  sembra  aver  notizia. 

(i)  Nell'appello  del  gennaio  1461  :  ricordando  la  «  iliacam 
«  passionem  »  («  Darmgegicht  »),  il  Heimburg  accenna  forse  con 
volgare  scherno  alle  malattie,  di  cui  Pio  II  soffriva. 

(2)  Si  veda  nell'appendice  la  bolla  «  Infructuosos  palmites  ». 
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la  dieta  era  chiusa,  anche  se  il  papa  non  la  voleva 
dichiarare  sciolta,  fin  dal  14  (i),  la  maggior  parte  poi 
degl'  intervenuti  non  ne  aveva  neppure  attesa  la  fine 
solenne  (2).  I  Commentari  di  Pio  II,  che  riportano  la 
promulgazione  del  decreto  a  pochi  giorni  innanzi  la 
chiusura,  sono  qui  da  ritenere  poco  sinceri,  se  pur, 
sottilizzando  sulle  parole,  non  si  volesse  intendere  che 
prima  della  fine  del  congresso  fosse  decisa  la  condanna 
dell'  appello  e  solo  più  tardi  annunziata  (3). 

La  stessa  pubblicazione  del  decreto  nella  cancelle- 
ria, alla  quale  sola  accennava  la  bolla,  tacendo  di 
quella,  pur  consueta,  «  in  audientia  litterarum  contra- 
«  dictarum  »  e  della  registrazione  nel  libro  della  can- 
celleria (4),    è  bensì  affermata  dall'altra  bolla  del  2  di 

(i)  Poiché  il  papa  aveva  dichiarato  «  finis  adest  Mantuani 
«  conventus,  quem  non  dissolvimus,  sed  nobiscum  quocumque 
«  duxerimus  curiam  nosjtram  transferendum  duximus  et  auctori- 
«  tate  apostolica  transferimus  »  (Mansi,  Pii  II  ...  orationes, 
par.  II,  Lucca,  Benedini,  1757,  n."  IV,  p.  78),  poteva  nelle 
bolle  e  ne'  brevi  affermare,  senza  venir  meno  del  tutto  alla  ve- 
rità, che  la  proibizione  era  stata  fatta  «  in  Mantuano  conventu  ». 

(2)  Gli  oratori  francesi  e  di  Bretagna  erano  partiti  prima  del 
12  gennaio  e  a  Mantova  in  quel  giorno  restavano  già  pochi  :  Al- 
berto Achille  di  Brandeburgo  partì  il  15,  il  cardinale  Colonna  il 
17  (cf.  il  mio  lavoro  su  La  dieta  di  Maritava  e  la  politica  de'  Ve- 
neziani, Venezia,  Emiliana,  1912  w^W-d.  Misceli,  di  st.  veneta  della 
R.  Dep.  di  st.  patr.  ser.  Ili,  to.  IV,  pp.  317  nota  3,  292  nota  2, 
332  nota  4).  Sarebbe  assai  interessante  sapere  dove  fosse  allora 
il  Heimburg,  così  fiero  oppugnatore  del  decreto  di  Mantova,  ma 
non  ne  abbiamo  notizia,  perché  l'asserzione  del  Dùx  {^Der  deut- 
sche  Cardinal  Nicolaus  von  Cusa  und  die  Kirche  seiner  Zeit,  Re- 
gensburg,  Manz,  1847,  I  Bd.  456),  che  egli  fosse  rimasto  in  Ita- 
lia fino  all'agosto  del  1460,  non  risponde  alla  verità  (cf.  Joa- 
CHiMSOHN,  193). 

(3)  Si  vedano  i  Commentarii,  a  p.  166,  tolta  la  interpola- 
zione, a  cui  accennerò. 

(4)  La  «  Execrabilis  »  manca  infatti  in  quel  ms.  Barber.  Lat. 
2825  (già  Barber.  XXXV.  69)  della  Vaticana,  la  cui  seconda  parte, 
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novembre  e,  quantunque  un  errore  nel  registro  papale 
desti  non  ingiustificati  sospetti  (i),  parrebbe  da  ritener 
vera,  sia  perché  un'  asserzione  apertamente  falsa  a- 
vrebbe  tolto  ogni  forza  alle  sanzioni  papali,  sia  per- 
ché, pur  riferendo  il  pensiero  altrui,  la  accennano 
come  cosa  nota  lettere  più  tarde  ai  marchesi  di  Man- 
tova (2),  sia,  e  specialmente,  perché  nessuno  dei  col- 
come  dimostrò  già  il  Tangl  {Die  Pàpstlichen  Kanzlei-Ordnun- 
gen  von  1 200-1 500,  Innsbruck,  Wagner,  1894,  p.  lv  sgg.),  servì 
alla  cancelleria  papale  ne'  secoli  XV  e  XVI  quale  «  liber  diur- 
«  nus  ».  La  notizia,  insieme  con  altre  su  qualche  codice  Vati- 
cano, che  non  avevo  avuto  tempo  di  veder  direttamente,  mi  è 
favorita  con  molta  cortesia  dal  rev.mo    mons.    Marco   Vattasso, 

(i)  Nel  Reg.  478  (Pii  II,  De  curia,  an.  IL  III.  to.  XI) 
dell'Archivio  Vaticano,  dove  è  trascritta  la  «  Infructuosos  pal- 
«  mites  »,  al  fol.  cxlviii  b,  era  scritto:  «  post  huius  nostre 
«  constitutionis  publicationem  decimo  octavo  kalendas  ianuarii 
«  proxime  preteriti  mensis  factam  etc.  »  ;  poi  la  parola  «  de- 
«  cimo  »,  ch'era  in  fine  di  riga,  fu  corretta  in  «  decima  »  e  fatta 
seguire  dalla  parola  «  nona  »,  fu  cancellato  «  octavo  kalendas  » 
e  scritto  sopra  «  die  »,  sicché  si  legge  ora  «  decima  nona  die 
«  ianuarii  ».  Il  «  XVIII.  kal.  ian.  »  ci  riporterebbe  al  15  dicem- 
bre, nel  qual  giorno  è  affatto  inverisimile  che  fosse  pubblicato 
un  tal  decreto,  senza  che  nessuno  lo  sapesse,  né  protestasse. 
Piuttosto  si  potrebbe  pensare  che  l'incertezza  della  data  dipen- 
desse dal  non  essere  avvenuta  in  realtà  la  pubblicazione  né  un 
giorno,  né  l'altro;  ma,  d'altra  parte,  chi  avesse  voluto  asserir 
cosa  falsa,  non  avrebbe  posto  la  data  della  pubblicazione  prima 
di  quella  della  bolla,  né  l'avrebbe  riferita  secondo  il  calendario 
romano  contro  le  consuetudini  della  cancelleria.  Per  questo  e 
per  i  motivi  addotti  qua  su,  penso  che  si  tratti  di  un  errore  o  di 
una  distrazione  del  copista,  che  fu  corretta  probabilmente  da 
quel  «  B.  Zucheta  »  che  firma  il  registro  come  coUazionatore 
(fol.  cccxvi  a). 

(2)  Una  lettera  di  Ottone  del  Carretto  a  Lodovico  Gonzaga, 
da  Roma,  22  ottobre  1460,  riporta  parole  del  papa,  il  quale  aveva 
annunziato  che,  se  il  duca  Sigismondo  non  piegava,  lo  voleva 
pubblicare  eretico,  «  perché  appelaverat  ad  futurum  concilium  et 
«  ad  futurum  pontificem,  unde  per  la  bolla  publicata  quest'anno 
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piti  dalle  censure  addusse  a  sua  discolpa  la  pub- 
blicazione mancata.  Ma  essa  dovette  avvenire  per 
tal  modo  che  pochi  riuscissero  ad  averne  notizia,  e 
que'  pochi  stretti  forse  al  segreto  (i).  Poiché  gli  ora- 
tori di  Milano  e  di  Siena,  che  scrivevano  quasi  ogni 
giorno  quel  ch'era  fatto  a  Mantova,  non  parlano  del 
divieto  papale  (2),  né  v'  è  indizio  che  ne  sapessero 
qualche  cosa  i  Veneziani,  che  avevano  in  curia  gli 
oratori  inviati  per  la  dieta,  né  vi  accennano  l' ano- 
nimo veronese  o  il  Bornato  nelle  note  loro  di  quei 
giorni   (3).    Anzi    un    diligentissimo    diarista    di    curia 


«  a  Mantua  incurrebat  crimen  heresis  »  (Arch.  Gonzaga  di  Man- 
tova, Esterni,  Roma,  1403-60,  busta  840).  Altre  lettere,  scritte 
il  30  aprile  1461  da  Bartolomeo  Bonatto  al  marchese  Lodovico 
e  alla  marchesa  Barbara,  dando  notizia  dell'affissione  in  diversi 
luoghi  di  Roma  di  «  uno  processo  in  carta  de  capreto  longis- 
«  simo  »,  cioè,  dell'appello  di  Sigismondo  d'Austria  al  conci- 
lio, così  ne  riassumono  parte  del  contenuto:  «  unde  sit  che  a 
«  Mantua  fusse  facto  quella  constitutione  che  chi  lo  nominava 
«  fusse  reputato  heretico,  non  la  sapea,  se  non  per  che  non  se 
«  potesse  conoscere  de  li  errori  suoj  »  (ivi,  1461-62,  busta  841). 
(i)  Un  caso  analogo  troveremmo  ne'  diari  del  Burckardo:  una 
bolla  del  27  agosto  1494  fu  affissa  alle  porte  delle  basiliche  La- 
teranense  e  Vaticana,  ma  nessuno  la  potè  leggere,  i  cursori 
stessi  non  ne  sapevano  il  contenuto  «  et  in  cancellarla  eius  lec- 
«  tura  similiter  quodam  singulari  modo  facta  est  »  (Ioannis  Bur- 
CKARDi  Liber  notarum  ...  a  cura  di  E.  Celani,  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  nella  n.  ed.  de'  RR.  IL  SS.  I,  534). 

(2)  Si  vedano  la  corrispondenza  di  Ottone  del  Carretto  nel- 
r  Archivio  di  Stato  di  Milano  (Fot.  est.  Roma,  1460,  busta  321) 
e  quella  di  Niccolò  Severino  nell'Archivio  di  Stato  di  Siena 
(Concistoro,  140).  Una  lettera  dello  Sforza  a  Ottone,  del  1°  feb- 
braio 1460,  accenna  veramente  a  una  dell'oratore,  del  18  gen- 
naio, che  non  ho  trovata  nel  carteggio,  ma  non  v'è  indizio  nella 
risposta  ducale  che  vi  si  discorresse  della  «  Execrabilis  »,  la  cui 
pubblicazione  fu,  a  ogni  modo,  il  giorno  seguente. 

(3)  «  Cronaca  dei  fatti  occorsi  in  Italia  dal  1446  al  1488  » 
di  un  anonimo  veronese,  nel  codice  M.  5.  io  della  Bertoliana  di 
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rammenta  la  fine  della  dieta,  il  discorso  del  papa  e  le 
bolle  della  crociata  e  il  1 3  di  gennaio  la  consacrazione 
della  chiesa  di  Sant'Agostino,  il  17  quella  de'  Predi- 
catori, il  18  un  concistoro  segreto,  in  cui  il  papa  prov- 
vide a  parecchie  sedi  vescovili,  il  19  la  partenza  di 
lui  da  Mantova  ;  ma  del  decreto  contro  gli  appellanti 
al  concilio  scrive,  riferendosi  a  quel  concistoro,  la  no- 
tizia nel  margine,  evidentemente  più  tardi.  E  pure 
costui  era  uno  degli  interpreti  del  diritto,  de'  quali  la 
«  Execrabilis  »  asserisce,  e  il  diario  stesso  conferma, 
che  s'era  avuto  l'assenso,  né,  per  l'ufficio  suo,  poteva 
ignorare  una  costituzione,  della  quale  spettava  anche  a 
lui  vigilar  r  osservanza,  né,  come  persona  di  molto 
credito  presso  il  papa,  sarebbe  stato  tenuto  all'oscuro 
della  trattazione  di  così    gravi    argomenti  (i).    Quanto 


Vicenza,  carta  48  a  e  b  (le  notizie  mi  sono  favorite  dall'egregio 
amico  prof.  Giovanni  Soranzo,  che  attende  a  pubblicare  la  cro- 
naca) ;  GuERRiNi,  Viaggiatori  e  pellegrini  bresciani  dei  secoli  XV 
e  XVI  in  Brixia  sacra,  III,  3,  maggio-giugno  1912,  pp.  1 17-19. 
(r)  Di  questo  «  Effimerium  curiale»  di  Andrea  da  Santa  Croce 
(ms.  Laurenziano  Gadd.  48)  è  detto  qualche  cosa  in  un  articolo  mio 
(cf.  Rivista  delle  biblioteche ,  XXIV,  n.'  10-12,  1913)  ;  sarà  pubbli- 
cato dal  prof.  Beckmann  dell'università  di  Erlangen.  Al  fol.  97  b  si 
legge  il  passo,  che  riporto  qui,  stampando  in  corsivo  e  chiudendo 
tra  parentesi  le  parole  aggiunte,  con  un  richiamo,  nel  margine  : 
«  tertiadecima  die  ianuarii  summus  pontifex  consecrari  fecit  ec- 
«  clesiam  Sancti  Augustini  -et  misse  interfuit,  decimaseptima 
«  idem  fecit  ecclesie  predicatorum,  decimaoctava  secretum  ulti- 
«  mum  Mantue  consistorium  tenuit,  ubi  de  pluribus  ecclesiis 
«  vacantibus  provisiones  fecit  \^Ma  die  propositum  extitit  cotitra 
«  illos,  qui  ad  eludendum  supremi  principis  potestatem  appella- 
«  tìones  ad  futurmn  concilium  interponerent  et  auditis  omnium 
«  prelatorum  et  literatorum  votis  decisimi  extitit  hos  ut  sacri- 
«  legos  et  hereticos  esse  puniendos,  qui  in  futurum,  premissa  pre- 
«  sumpserint,  bullaque  edita  extitit  huiusmodi  sub  tenore'\,  deci- 
«  manona  die  per  aquam  ex  Mantua  omnibus  facta  benedictione 
«  recessit  ». 
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a  lui,  penso  che  studiatamente  abbia  omesso  da  prima 
il  ricordo  della  costituzione  papale,  per  non  divulgarne 
fuor  di  tempo  la  notizia  ;  quanto  agli  oratori,  il  silenzio 
si  spiega  bene  col  fatto  che  appunto  il  19  gennaio  il 
papa,  dopo  avere  impartito  solennemente  la  benedizione, 
lasciava  Mantova,  ancora  di  buon  mattino  —  tra  le  otto 
e  mezza  e  le  nove  —  e  lo  seguivano  quattro  de'  car- 
dinali e  gli  oratori,  un  de'  quali,  Ottone  del  Carretto, 
mezz'ora  prima  del  tramonto  scriveva  già  da  Revere 
a  trentaquattro  chilometri  da  Mantova  (i).  La  pubbli- 
cazione doveva  in  un  tal  giorno  sfuggire  anche  ai  re- 
latori più  diligenti.  E  poi  significativo  il  fatto  che  Giu- 
lio II,  confermando  nel  1509  la  costituzione  di  Pio, 
asserisca  bensì,  con  parole  che  si  riportano  chiara- 
mente al  testo  della  «  Execrabilis  »,  che  l'appello  era 
stato  proibito  e  condannati  gli  appellanti  «  in  dieta  seu 
«  congregatione  Mantuana  »  :  ma  creda  anche  necessa- 
rio d'  aggiungere  eh'  egli  intendeva  supplire  a  qualsi- 
voglia solennità,  anche  dell'  omessa  pubblicazione,  che 
secondo  quella  era  richiesta  e  della  quale  si  potesse 
pretendere  il  difetto  nel!'  emanarla  o  nel  pubblicarla  (2). 
Il  19  gennaio,  a  ogni  modo,  potè  essere  pubblicato 
il  divieto  d'  appello,  non  letta  una  bolla,  perché  a  una 
bolla  compiuta  e  presentata  per  la  pubblicazione    non 

(i)  Itinerario  del  Bornato  in  Guerrini,  1.  cit.  119;  lettera 
di  Ottone,  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano.  In  quel  giorno  stesso 
partivano  da  Mantova  il  cardinale  Bessarione  e  il  Ruteno,  come 
si  rileva  da  un  frammento  di  diario  contemporaneo  raccolto  dal 
Massarelli  nella  silloge  di  Diari  concistoriali  (Nazionale  di 
Roma,  ms.  Vittorio  Emanuele  269,  fol,  loi  b,  già  16  b). 

(2)  «  cum  suppletione  solemnitatis  cuiuslibet,  etiam  publi- 
«  cationis  omissae,  cuius  in  illa  edenda  vel  publicanda  defectus 
«  praetendi  posset,  quae  iuxta  illam  fieri  requirebatur  »  (bolla 
^<  Suscepti  regiminis  »,  del  i»  luglio  1509:  Bull.  Roman,  ed.  Tori- 
nese, V,  481,  Giulio  II,  n.o  XXVII:  l'originale  sarà  ricordato 
più  avanti). 
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poteva  mancare  la  data  e  questa  fu  neir«  Execrabilis  » 
apposta  più  tardi.  Della  celebre  bolla  di  Pio  non  fu 
indicato  finora  nessun  originale:  l'esemplare  dell'ar- 
chivio di  Bressanone,  che  è  ora  ad  Innsbruck,  è  inse- 
rito nella  «  Infructuosos  palmites  »  del  2  di  novem- 
bre 1460  (i);  quello  di  Dresda  è  pure  una  copia  e 
sembra  del  1461  o  certo  è  della  stessa  mano,  che 
scrisse  alcune  osservazioni  sulla  dieta  di  Norimberga 
del  febbraio  1461,  nella  quale  si  parlò,  tra  l'altro,  della 
«  Execrabilis  »  (2)  ;  un  terzo,  già  ricordato  dal  Blume 
e  che  è  tuttora  nella  Capitolare  di  Lucca,  è  anche 
una  volta  una  copia,  raccolta  con  molti  altri  docu- 
menti in  un  volume,  parte  manoscritto  e  parte  stam- 
pato, del  secolo  XV  (3).  Assai  maggior  valore  avrebbe 
per  noi  trovar  la  bolla  inserita,  dove  si  parla  del  con- 
gresso, in  que'  "Commentari  di  Pio  II,  che  sono  certo, 
almeno  nella  maggior  parte,  contemporanei  ai  fatti 
narrati  :  ma  i  Commentari  discorrono  bensì  della  deli- 
berazione di  Mantova  e  della  pubblicazione  del  divieto, 
non  riportano  però  la  bolla,  che  fu  interpolata  nel  te- 


(i)  Nell'Archivio  di  Stato  di  Innsbruck  ha  la  segnatura  Brix- 
ner  Archiv,  Lad.  3,  N.  9,  Lit.  S,  ed  è  quindi  quello  stesso  che 
il  Jàger,  il  quale  riporta  la  bolla  al  1459,  asserì  originale  {^Re- 
gesten,  1.  cit.  n.^*  214,  p.  317):  ne  ebbi  notizia  cortese  dalla  di- 
rezione dell'Archivio. 

(2)  Si  legge  al  fol.  200  di  un  volume  («  Das  Ròmische 
«  Reich  betrefìfende,  was  derohalbenn  zu  Frankfurt,  Regensburg, 
«  Worms  und  andern  ortten  gehandelt  und  geschlossen  wor- 
«  den  1446  squ.  »),  che  è  nel  R.  Archivio  centrale  Sassone  di 
Dresda  (Locat.  7384)  e  del  quale  mi  scrisse  quella  Direzione. 

(3)  Il  Blume,  Bibliotheca  librorum  manuscriptorum  Italica, 
Gottinga,  Dietrich,  1834,  p.  74,  lo  ricorda  come  codice  398  della 
Biblioteca  di  San  Martino  :  esso  è  infatti  ancora  nella  Capitolare 
e  me  ne  informò  gentilmente  il  canonico  Pietro  Guidi  di  quella 
metropolitana  :  la  copia  della  bolla  è  ai  foli.  22  b  -  23  a  col  titolo 
«  Bulla  Mantue  edita  contra  appelantes  ad  futurum  concilium  ». 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.  2 


i8  G.  B.  Picotti 


sto  dal  poco  scrupoloso  editore  (i).  In  tutti  questi  luo- 
ghi la  bolla  ha  la  data  del  i8  gennaio  1460,  con  la 
quale  generalmente   la  ricordano  gli  scrittori  (2)  ;  ma 

(i)  1  manoscritti  de'  Commentari  di  Pio  II,  che  io  esaminai 
direttamente,  o  feci  esaminar  da  persone  cortesi,  sono  i  seguenti 
(r  indicarli  non  è  forse  inutile,  perché  le  notizie,  che  ne  furono  date 
finora,  sono  purtroppo  molto  manchevoli)  :  Vatic.  Regin.  Lat.  1995, 
del  sec.  XV,  forse  autografo  in  parte,  certamente  autorevolissimo, 
al  fol.  173  b;  Corsiniano  147  (35.  G.  6),  ora  della  biblioteca  de' 
Lincei,  copia  di  mano  del  Gobellino,  del  1464,  al  fol.  113  b; 
Vatic.  Urbin.  Lat.  407,  sec.  XVI  (il  XIV  dello  Stornajolo, 
I,  419,  è  un  errore  di  stampa),  ai  foli.  i8r  B-182  a;  Vatic.  Lat. 
5624,  sec.  XVI;  Vatic.  Lat.  6213,  sec.  XVI;  Chigiano  I.  VII. 
253,  sec.  XVI,  al  fol.  137  b  ;  Corsiniano  860  (35.  G.  11,  ora  ai 
Lincei),  sec.  XVII,  al  fol.  231  a;  Vatic.  Lat.  3524,  al  fol.  191  b; 
Vatic.  Lat.  4035,  al  fol.  57  b;  Vatic.  Lat.  4036,  al  fol.  151  a; 
Vatic.  Ottobon.  770-71,  al  fol.  706  b  ;  Vatic.  Barber.  Lat.  2686 
(XXXIV.  3),  al  fol.  121  b,  gli  ultimi  tutti  tra  la  fine  del  sec.  XVI 
e  il  XVII.  Un  ms.  Vallicelliano  (L.  9),  del  secolo  XVI,  manca 
de'  primi  sette  libri.  Non  sono  riuscito,  nonostante  ripetute 
domande,  ad  aver  notizie  sul  ms.  della  biblioteca  del  conte 
di  Leicester  a  Holkham  (Norfolk),  per  il  quale  cf.  Pertz,  Reise 
nach  London  und  Middlehill  in  Arch.  d.  Gesellsch.  f.  alt.  deuf- 
sche  Geschichtk.  IX  Bd.  Hannover,  1847,  p.  503.  Negli  altri 
codici  vi  sono,  dopo  le  parole  «  ad  futurum  concilium  appella- 
«  bant  »,  queste,  che  sono  omesse  nelle  edizioni  (ed.  1584,  p.  166  ; 
ed.  1614,  p.  91),  «  atque  ita  prime  sedis  iudicium  eludebant; 
«  appellabant  »  («  prime  »  non  c'è  in  Vatic.  Urbin.  Lat.  407, 
in  Vatic.  Lat.  5624,  Chigiano,  Corsiniano  860,  ecc.)  ;  mancano 
invece  il  periodo,  che  comincia  «  quod  pontifex  postea  »,  e  la 
bolla  che  segue,  e  alle  parole  «  reos  plectendos  esse  statuit  » 
tengono  dietro  immediatamente  le  altre  «  paucis  deinde  die- 
«  bus  ».  Il  solo  Barber.  Lat.  2686  riporta  anche  le  parole  del- 
l'edizione «  quod  pontifex  etc.  »  fino  a  «  utilem  existimavi  » 
e  ha  qui  nel  margine  «  Diplomatis  exemplum  deest  et  in  im- 
«  presso  videtur  ».  Il  codice  1199  dell'Universitaria  di  Bologna 
dà  anche  la  bolla  ;  ma  tiene  un  posto  affatto  particolare  fra  i  ma- 
noscritti, come  dimostrerò  in  altro  luogo. 

(2)  Il  Bollarlo  Romano  (ed.  Torin.  pp.  149-50;  Pio  II,  n.»  Ili) 
e  il  MiRBT  {Quellen  zur  Geschichte  des  Papsttums  ecc.  II  Aufl.  Tu- 
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al  17  la  riporta  frate  Pietro  de  Alva  y  Astorga  in 
un  suo  Indiculus  bullaru?n  del  1655,  citando  un  vo- 
lumetto rarissimo  del  15 12  (i),  e  altri  la  registrarono 
con  la  data  del  23,  posteriore,  notò  il  Voigt  giu- 
stamente, alla  partenza  del  papa  (2). 

Così  per  fissare  la  data  della  bolla  con  sicurezza 
noi  siamo  ridotti  ai  soli  registri  Vaticani,  in  tre  de' 
quali  essa  apparisce.  Ma  in  uno,  il  478,  la  «  Execra- 
«  bilis  »,  che  vi  ha,  come  nell'esemplare  di  Innsbruck, 
la  data  del  «  quintodecimo  kalendas  februarii  »  senza 
correzione,  entra  ancora  nel  testo  della  «  Infructuosos 
«  palmites  »,  è  tale  perciò  quale  parve  bene  riferirla  nel 
novembre  e  presenta,  come  vedremo,  una  divergenza 
non  trascurabile  delle  altre  redazioni,  così  da  non  per- 
metterci di  risalire  con  certezza  dalla  copia  al  testo 
primitivo  (3).  Gli  altri  due  registri,  il  475  e  il  502, 
meritano  per  la  quistione  nostra  un  più  attento  esame. 


bingen  u.  Leipzig,  Mohr,  1901,  p.  169,  n.»  263)  la  assegnano  ma- 
lamente al   1459. 

(i)  Indiculus  òullarii  seraphici  ...  per  admodmn  R.  P.  fr^ 
PEtKUM  DE  Alva  et  Astorga,  Roma,  Camera  Apostolica,  1655, 
p.  42,  n."  IO.  Del  volumetto  citato  da  lui  vidi  un  esemplare 
nella  Vittorio  Emanuele  di  Roma  (14.  26.  L.  2)  col  titolo:  Fir- 
mamenta  triuni  ordinum  beatissimi  patris  iiostri  Francisci^  pub- 
blicato a  Parigi  da  Francesco  Regnault  e  Gio.  Frellon  nel  1512: 
nella  seconda  parte  in  un  Summarium  privile giorum  trium  or- 
dinum beati  Francisci  (al  foglio  \  iiii  f)  v'è  il  ricordo  della 
«  Execrabilis  »  con  la  data,  evidentemente  incompiuta,  «  kl.  fe- 
«  bruarii  »  e  le  parole  «  quere  infra  isto  tractatu  fo.  xlv  »  ; 
ma  il  foglio,  a  cui  è  fatto  richiamo,  non  c'è. 

(2)  MOLLER,  op.  cit.  I  Th.  Ili  Vorst.  cap.  XXII,  p.  743; 
Rinaldi,  1460,  n.»  X  (to.  X,  p.  222)  ;  Gieseler,  Lehrbuch  der 
Kirchengeschichte,  n.  A.  Bonn,  Marcus,  1835,  VI  Th.  p.  123 
nota  aa;  cf.  Voigt,  III,  p.   103  nota  i. 

(3)  Vedi  appendice.  Le  bolle  sono  nel  registro  in  molto  di- 
sordine, sicché  precedono  la  nostra  anche  parecchie  di  molto  po- 
steriori :  non  infrequenti  sono,   anche   nelle   date,    le   correzioni. 
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L' attuale  502  era,  secondo  ogni  probabilità,  un  regi- 
stro segreto  di  lettere  spedite  dalla  camera  papale, 
cioè  dalla  cancelleria  privata  del  papa  (i).  Le  lettere, 
che  portano  il  nome  di  segretari  diversi,  sono  copiate 
da  varie  mani  ;  ciascun  registratore  però  scrive,  oltre  al 
testo,  il  nome  del  segretario  e  dell'  «  ingrossator  »  e 
molto  frequentemente  anche  le  note  delle  tasse  o  dell'  e- 
senzione  («  gratis  »,  «  de  curia  »),  donde  si  rileva  chiaro 

(i)  Per  i  registri  di  Pio  II  non  abbiamo  ancora  un  lavoro 
speciale,  come  quello  dell' Ottenthal  sui  registri  di  Martino  V 
ed  Eugenio  IV  {Die  Bullenregister  Martin  V  und  Euge?i  IV  in 
Mittheil.  des  Inst.  f.  òsterr.  Geschichtsforsch.  I  Ergzbd.  3  H. 
Innsbruck,  1885).  Discorrerne  qui  non  sarebbe  possibile  né  utile. 
Noto  però  che  nell'attuale  registro  502,  oltre  alle  consuete  in- 
dicazioni del  sec.  XVII  sul  dorso  della  legatura,  «  Pii  II  Secret. 
«  lib.  V,  to.  XXXV  »,  si  legge,  a  piedi  del  primo  foglio  nume- 
rato (i  sette  precedenti  contengono  lettere  scritte  da  Goro  Lolli), 
«  prirnus  libri  7}  an.  2^  »  :  comincia  dunque  da  quel  foglio  il 
primo  fascicolo  di  un  secondo  libro  dell'anno  secondo  di  Pio. 
D'altra  parte,  il  Reg.  475  (Pii  II,  De  curia,  an.  I.  II.  to.  VIII) 
contiene  al  fol.  CLXXiii  b  una  bolla,  rimasta  a  mezzo  e  poi 
cancellata  «  quia  in  libro  ofìiciorum  »  e  al  fol.  CLXXxxvn  a 
richiami  a  bolle  contenute  «  libro  VII  domini  Pii  pape  II  »  ai 
fogli  ccLxii  e  cccvni,  ne'  quali  fogli  si  leggono  infatti  nel  to.  VII 
«  de  curia  »,  che  è  oggi  il  Reg.  Vatic.  474.  È  chiaro  perciò  che, 
oltre  ai  numerosissimi  volumi  di  bolle  spedite  e  registrate  nella 
cancelleria  papale,  i  quali  formano  una  serie  a  parte,  chiamata 
■ora  de'  Registri  Lateranensi  (cf.  Ottenthal,  Die  Kanzleiregister 
Eugens  IV  in  Mittheil.  cit.  Ili  Ergzbd.  2  H.  Innsbruck,  1892, 
P-  385  sgg.),  esistevano  fin  d'allora  tre  serie  di  registri,  corri- 
spondenti appunto  alla  divisione  odierna,  forse  a  torto  non  troppo 
<:urata  dall' Ottenthal  {Die  Bullenreg.  408),  in  «  libri  officio- 
«  rum  »,  «  de  curia  »  e  «  secretorum  ».  De'  primi  è  inutile  dir 
qui,  perché  non  hanno  alcuna  relazione  col  mio  lavoro  :  quelli 
delle  altre  due  serie  contengono,  ne'  volumi  almeno  —  e  non 
sono  pochi  —  da  me  esaminati,  lettere  di  segretari,  le  quali 
penso  che  fossero  spedite  nella  camera  papale  o  camera  se- 
creta: Gregorio  Heimburg  distingueva  infatti  chiaramente  le 
lettere  spedite  dalla    camera    e  quelle  della  cancelleria,  affer- 
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che  al  registro  era  portato,  secondo  1'  abitudine  quasi 
costante,  1'  originale  delle  bolle,  non  la  minuta  (i).  Il 
registro  presenta  poi  una  particolarità  rara  e  per  noi 
importantissima  :  in  capo  a  molti  fascicoli,  non  a  tutti, 
forse  perché  negli  altri  la  legatura  fece  scomparire 
parte  del  foglio,  v'  è  la  data  del  giorno,  in  cui  il 
fascicolo  fu  cominciato  (2).  Innanzi  al  decimoterzo,  il 
quale  contiene  la  «  Execrabilis  »,  è  segnato  il  dì  primo 

mando  che  in  queste  soltanto  s'  usavano  oculatezza  e  diligenza 
(cf.  GoLDAST,  1630).  E  mi  pare  anche  verisimile,  che  i  «  regi- 
«  stra  secreta  »,  se  l'aggettivo  vuol  dire  qualche  cosa  (1' Otten- 
THAL,  526,  dichiara  di  non  saperlo),  fossero  conservati  nella  ca- 
mera segreta  del  papa,  mentre  quelli  «  de  curia  »  e  certo,  per 
la  natura  dalle  bolle,  gli  «  officiorum  »,  si  tenevano,  ne'  ponti- 
ficati precedenti  almeno,  nella  camera  apostolica  (ivi,  523). 

(i)  Cf.  Ottenthal,  op.  cit.  541  sgg.  La  registrazione  dalla 
minuta  avveniva  di  regola  solo  per  quelli,  che  1' Ottenthal  chiama 
registri  di  segretari  e  che  contenevano  lettere  spedite,  o  unica- 
mente o  certo  per  la  maggior  parte,  da  uno  stesso  segretario  e 
collazionate  da  lui  medesimo  o  da  altri  in  suo  nome  (cf.  pp.  480- 
83,  549-51)  ;  ma  questo  non  è  il  caso'.  Al  fol.  cxin  a  abbiamo 
chiaro  accenno  a  registrazione  dall'originale:  in  una  bolla  sono 
corretti  alcuni  nomi  e  sotto  è  la  nota  «  correcta  quia  rescripta. 
«  Lianorus  »  ;  la  correzione  era  stata  dunque  fatta  per  la  pre- 
sentazione di  nuove  «  grossae  ». 

(2)  Al  fase,  ini  (fol.  Lxxxi  a)  «  inceptus  .II.  ianuarii  1460  »  ; 
al  V  (ci  a)  «  Kalendis  ianuariis  1460  »  ;  al  VI  (cxxi  a)  «  .X.  ia- 
«  nuarii  1460  et  Senis  februarii  »  ;  al  VII  (cxliii  a)  «  Senis 
«  februarii  »;  all' Vili,  IX,  X  (clxiii  a,  clxxxiii  a,  ceni  a) 
«  Mantue  ianuarii  et  Senis  februarii  »  ;  in  capo  al  fol.  ccxx  a,  a 
mezzo  di  una  bolla,  «  Senis  martii  p.*  »  ;  al  fase.  XI  (ccxxiii  a) 
«  Senis  .XIII.  martii  1460  »  ;  al  XII  (ccxliii  a)  «  Senis  .XV.  mar- 
«  tii  1460  »;  al  XIII  (ccLXiii  a)  «  kalendis  aprilis  1460  »  ;  al  XIIII 
(ccLxxxiii  a)  «  .III.  aprilis  1460,  Senis  »  ;  al  XV  (cecili  a) 
«  .XXVII.  aprilis  »;  al  XVI  (eeexxiii  a)  «  inceptum  prima  maii  » 
e  così  via.  Il  fatto  che  ciascun  fascicolo  contiene  documenti 
anche  posteriori  alla  data  segnata  in  capo  al  seguente  mostra 
che  si  metteva  mano  a  parecchi  ad  un  tempo  e  ciascuno  serviva 
finché  fosse  finito  e  che  tutti  erano  poi  rilegati  insieme  e  nume- 
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d'  aprile  e,  in  capo  alla  pagina,  dov'  essa  si  legge,  la 
stessa  mano,  che  aveva  scritto  altre  di  queste  date, 
notò  «  XXIX  aprilis  »,  che  sembra  quindi  essere  il 
giorno,  in  cui  la  bolla  fu  registrata  (i).  La  «  Execrabilis  » 
ha  nel  registro,  oltre  al  nome  dello  scrittore  «  L.  de 
«  Lynardo  »,  T  indicazione  «  de  curia  »  e  il  nome  del  se- 
gretario e,  perché  quella  e  questo  solevano  essere  scritti 
sulla  bolla  nell'  ultime  fasi  del  documento  (2),  abbiamo 
indizio  assai  forte  che  il  registratore  avesse,  anche  in 
questo  caso,  davanti  a  sé  l' originale  completo.  Ma 
fuor  di  dubbio,  quando  Iacopo  Piccolomini  l'aveva  fir- 
mato come  segretario,  e  senza  tale  firma  non  poteva 
il  documento  aver  valore,  né  egli,  né  il  papa,  né  la 
curia  erano  a  Mantova.  Perché,  se  è  bene  spiegabile, 
€  abbiamo  ne' registri  esempi  in  gran  numero,  ch'egli 
firmasse  una  bolla  di  data  precedente  con  il  nome  as- 
sunto più  tardi,  correndo  spesso  tra  la  data  e  la  sot- 
toscrizione un  tempo  non  breve,  è  chiaro  ch'egli  non 
poteva  usare  un  nome  prima  che  gliene  fosse  concesso 
il  diritto:  e  l'antico  Iacopo  da  Lucca  fu  Iacopo  Picco- 
lomini soltanto  a  Siena,  il  4  di  febbraio  del  1460  (3). 


rati,  tenendo  conto,  per  quanto  era  possibile,  dell'ordine  pro- 
gressivo di  tempo.  Naturalmente,  in  ogni  fascicolo  sono  docu- 
menti anche  di  molti  mesi  prima,  perché  l'ordine  della  regi- 
strazione non  dipendeva  dalla  data  delle  bolle,  ma  dal  tempo, 
spesso  molto  posteriore,  della  consegna  al  registro  (Ottenthal, 
Bullenreg.  554  sgg.  ;  Kanzleireg.  394-95)- 

(i)  Fol.  CCLXXX  a;  la  stessa  mano  scrisse  certo  almeno  le 
date  ai  foli,  ccxx  a,  ccxxiii  a. 

(2)  Ottenthal,  Bullenreg.  464,  542,  545. 

(3)  Reg.  502,  foglio  CXLV.  L'Ammannati  aveva  firmato  an- 
cora come  «  lac.  Lucensis  »  la  bolla,  data  il  17  gennaio  1459-60 
e  che  dovette  essere,  per  la  natura  sua,  spedita  immedia- 
tamente, al  vescovo  di  Augusta  e  all'abbate  di  Kempten  per 
la  pace  tra  Sigismondo  d'Austria  e  gli  Svizzeri  (Reg.  475, 
fol.  xxxxi  B  sgg.). 
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E  poi,  nella  bolla  è  scritta  dalla  stessa  mano,  che 
copiò  il  testo,  e  nello  stesso  tempo  una  strana  data: 
«  Datum  Mantue  anno  etc.  millesimo  quadrigente- 
«  Simo  quinquagesimo  nono,  decimo  kl.  aprilis,  pon- 
«  tificatus  nostri  anno  secundo  ».  Così  non  poteva 
leggersi  sulla  minuta,  perché  l' Ammannati  non  a- 
vrebbe  commesso  la  strana  incongruenza  di  far  appa- 
rire data  a  Mantova  una  bolla  nel  tempo,  in  cui  pon- 
tefice e  curia  erano  a  Siena.  Sappiamo  d' altro  canto 
che  le  minute  spesso  non  avevano  la  data  e  questa 
era  scritta  dall'  «  ingrossator  »,  il  quale  ripeteva  quella 
che  era  nella  supplica  segnata  dal  papa,  o  poneva  la 
data  del  concistoro,  in  cui  s'  era  conferito  un  benefi- 
zio o  decisa  una  costituzione  (i).  Nel  caso  nostro  il 
2^  marzo  parrebbe  esser  il  giorno,  nel  quale  fu  recato 
air«  ingrossator  »  l'ordine  di  scrivere  la  bolla,  e  la 
contraddizione  fra  il  luogo  ed  il  tempo  non  si  potrebbe 
altrimenti  spiegare,  se  non  ammettendo  che  lo  scrittore 
sapesse,  o  per  un  «  Dat.  Mantue  »  che  apparisse  già 
sulla  minuta,  o  per  altra  via,  che  la  costituzione  era 
stata  deliberata  a  Mantova  e  aggiungesse  il  giorno 
senza  por  mente  all'  incongruenza  :  il  registratore  poi 
avrebbe  copiato  quello  che  aveva  innanzi  (2).  E  sin- 
goiar fatto,  in  ogni  modo,    che,    mentre    il    registro  è 

(i)  Ottenthal,  op.  cit.  541,  545-46,  551-53- 
(2)  Incongruenze  simili  non  erano  rare  ne'  registri.  Così  nel 
Reg.  502,  fol.  ccLxxix  A  :  «  Senis  anno  .MCCCCLXIIII.  oc- 
«  tavo  idus  octobr.,  pontif.  nostri  anno  secundo  »,  la  quale  data 
non  può,  escluso  naturalmente  il  1464,  riferirsi  né  al  1459,  per- 
ché il  papa  era  a  Mantova,  né  all'  8  ottobre  1460,  perché  cor- 
reva allora  l'anno  terzo  e  questi  era  a  Roma  da  due  giorni  (let- 
tera di  Giovanni  Bianco  allo  Sforza:  Arch.  di  Stato  di  Milano, 
Pot.  est.  Roma,  busta  321  b).  E  nel  Reg.  478,  fol.  cxLvn  b, 
è  una  bolla  con  la  data  di  Petriolo,  8  giugno  1459,  anno  II,  che 
fu  corretta,  non  essendo  allora  il  papa  a  Petriolo,  in  1460 
anno  III. 
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ricco  di  cancellature,  di  giunte  e  di  note,  la  data  sia 
rimasta  qui  senza  correzioni  e  non  sembri  essersi  av- 
veduto dell'  equivoco  Gasparo  Biondo,  che  firmò  il  re- 
gistro, come  collazionatore,  alla  fine  (i). 

L'  altro  registro,  il  475,  ci  può  offrire  conferma  a 
ciò  che  si  disse  e  argomento  a  nuove  conclusioni.  E 
un  registro  «  de  curia  »,  raccolto  con  gran  disordine, 
con  parecchi  errori  e  correzioni  frequenti  :  la  numera- 
zirone  è  adesso  progressiva;  ma  in  due  serie  di  fogli 
il  numero  fu  corretto,  già  a  quel  tempo,  da  uno  an- 
teriore (2)  sicché  pare  siano  stati  messi  insieme    fogli 

0  fascicoli  prima  disgiunti.  I  documenti  appartengono 
in  generale  al  periodo  mantovano  o  ai  primi  mesi 
(febbraio-aprile  1460)  della  dimora  del  papa  a  Siena; 
ma  i  frequenti  richiami  ad  altri  volumi  lasciano  so- 
spettare che  si  siano  registrate  qui  confusamente  le 
bolle,  che  altrove  non  avevano  trovato    il    loro  posto. 

1  caratteri  e  gli  inchiostri  sono  diversi  da  un  atto  al- 
l' altro,  ma  sono  uguali  in  tutte  le  particolarità  di  cia- 
scun documento,  la  qual  cosa  ci  prova  che  la  registra- 
zione fu  fatta  anche  qui  dall'  originale.  E  frequente 
nel  margine  V  indicazione  di  un  mese,  che,  non  essen- 
dovi successione,  non  può  esser  quello,  in  cui  il  docu- 
mento fu  registrato,  ma  piuttosto  quello,  in  cui  furono  tas- 
sate le  bolle  (3).  La  «  Execrabilis  »  apparisce  una  prima 


(i)  Fol.  CCCCXXXVIIII  B. 

(2)  I  fogli  CLXXXii-CLXXXvi  eraiio  prima  numerati  cc-ccxiiii 
(parte  di  essi,  fino  al  clxxxx,  hanno  la  stessa  numerazione, 
poi  corretta,  nell'indice)  e  i  fogli  attuali  CLXXxxvii-ccm  erano 
già  cxv-cxxi.  I  documenti  continuano,  fuor  che  nel  caso,  che 
vedremo  ora,  del  fol.  clxxxxvi  b,  dall'uno  all'altro  de'  fogli 
che  avevano  prima  numerazione  diversa:  al  fol.  lxxi  a  invece 
è  cancellata  la  fine  di  una  bolla,  di  cui  manca  il  principio. 

(3)  Cf.  Ottenthal,  457  ;  Practica  canee  llariae  aposto  He  ae 
saeeulì  XV  exeuntis  ...,  hrsggb.  voti   L.    Schmitz-Kallenberg, 
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volta  interrotta  alle  parole  «  qui  nusquam  est  neqiie 
«  scitur  »  e  cancellata,  con  la  nota  in  margine  «  re- 
«  gestrata  alibi  »  (1),  la  quale  non  sembra  riportare 
alla  registrazione  nel  libro  «  Secretorum  »,  perché  an- 
che in  questo,  come  in  simili  casi,  il  registratore  ne 
avrebbe  fatto  ricordo  espressamente,  ma  all'  essere  già 
la  bolla  in  altro  fascicolo,  eh'  era  destinato  al  medesimo 
volume  e  che  aveva  infatti  numerazione  anteriore.  In 
questo  (2)  la  bolla  segue  al  ricordo  o  alla  copia  di  altre, 
che  si  riferivano  alla  crociata,  o  anzi  precisamente  alla 
raccolta  delle  indulgenze  e  delle  decime  in  Avignone  : 
con  queste  si  doveva  trovar  allora  ed  essere  stato  portato 
al  registro  il  nuovo  originale  della  «  Execrabilis  »  (3). 
Poiché  d'  un  originale  nuovo  si  trattava  certo  :  lo  di- 
mostrano la  doppia  registrazione  e  1'  apparire  il  nome 
d'  un  altro  «  ingrossator  »,  «  M.  de .  Sole  ».  E  anche 
qui  il  nome  del  segretario  è  «  la.  de  Picolominibus  » 
e  la  data  era  «  Mantue  ...  decimo  kal.  aprilis  »;  ma 
questa  volta  lo  stesso  registratore  provvide  a  suo  ca- 
priccio a  togliere  l' incongruenza  e,  dopo  avere  scritto 
«  aprilis  »  cancellò  subito  e  aggiunse,  continuando  la 
riga,  «  febr.  »,  donde  venne  quella  data  del  23  gen- 
naio, che  parve  ad    alcuni  la    data    vera    della    bolla  : 

Miinster,  Coppenrath,  1904,  p.  25  e  nota  i.  Note  SQmiglianti  si 
leggono  ne'  registri  478  e  502  e  hanno  talora  anche  il  nome  del 
«  rescribendarius  ».  La  «  Execrabilis  »  manca  naturalmente  di 
queste  indicazioni. 

(i)  Fol.  CLXXXxvi  b;  già  ccxiiii  b. 

(2)  Fol.  CLXxxxviii  a;  già  cxvi  a. 

(3)  V'è  infatti,  al  fol.  clxxxxvii  a,  il  principio  della  bolla, 
che  nomina  Niccolò  di  Volterra  a  collettore  di  Avignone, 
col  richiamo,  già  rammentato,  al  libro  VII  ;  seguono  il  ricordo 
di  altre  bolle  per  la  crociata  rilasciate  al  medesimo  Niccolò  e 
la  «  Pridem  in  dieta  »  del  1°  febbraio  1459-60,  che  ordina  la 
riscossione  delle  imposte  ad  Avignone  e  nel  contado  Venaissino,. 
e  finalmente  la  «  Execrabilis  ». 


2  6  G.  B.  Picotti 


poi  lo  scrittore  stesso,  o  altri,  corresse  ancora  e,  can- 
cellato, forse  per  distrazione,  anche  «  febr.  »,  sostituì 
a  «  decimo  »,  scrivendo  in  margine,  «  sextodecimo  ». 
Lo  studio,  di  rendere  verisimile  la  datazione  della  bolla 
è  qui  evidente  ;  ed  è  pur  chiaro  che  nella  data  del 
2  3  di  marzo  non  si  potevano  trovar  d'  accordo  per  un 
semplice  caso  due  scrittori  diversi. 

D'altra  parte,  il  fatto  che  le  parole,  seguenti  nelle 
tre  copie  alla  consueta  formola  «  Nulli  ergo  homi- 
«  num  etc.  »,  suonino  in  ciascuna  di  esse  diverse  (i)  è 
un'  altra  prova  che  la  registrazione  fu  fatta  da  origi- 
nali differenti,  perché,  se  i  registratori  avessero  avuto 
innanzi  a  sé  la  minuta  completa,  l'avrebbero  riprodotta 
uguale,  se  incompleta,  si  sarebbero  contentati  di  scri- 
vere, come  di  solito,  la  formola  abbreviata,  non  es- 
sendo ufficio  loro  aggiunger  nulla  al  documento,  che 
dovevano  copiare,  se  poi  uno  di  loro  avesse  commesso 
errore,  quegli  che  collazionò  i  documenti  e  vi  eseguì 
altre  correzioni  se  ne  sarebbe  avveduto.  La  formola 
era  invece  scritta  intera  dagli  «  ingrossatores  »  e  la 
divergenza  fra  le  tre  redazioni,  unita  con  altri  indizi  (2), 
dimostra  che  nessuno  degli  originali,  neppur  quello 
che  si  trova  inserito  nel  testo  della  «  Infructuosos  pal- 
«  mites  »,  dipendeva  da  un  altro  o  da  una  delle  copie 
de'  registri;  ma  ciascuna  volta  si  tornò  alla  stessa  mi- 
nuta incompleta. 

(i)  Vedi  appendice. 

(2)  Così  nel  Reg.  502  era  stato  scritto  «  quisquis  non  igna- 
«  rus  iurium  »  e  nel  475  «  quivis  non  ignarus  iurium  »  e  in  am- 
bedue «  ignarus  »  fu  mutato  in  «  ignorans  »  ;  ma  nel  478  torna 
ad  apparire,  e  questa  volta  senza  correzioni,  «  ignarus  ».  Nel 
475,  dov'è  scritto  «  quas  rei  maiestatis  »  v'èun  richiamo  dopo 
«  rei  »  e  in  margine  è  aggiunto  «  lese  »  :  la  parola  manca  pure 
nel  502  e  nel  478.  È  chiaro  che  ciascuno  degli  scrittori  tornava  alla 
stessa  fonte,  perché  è  ben  difficile  ammettere  che  si  desse  a  co- 
piare di  nuovo  un  originale,  prima  di  averlo  corretto. 
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Il  nostro  studio  ci  ha  condotto  quindi  ad  ammettere 
l'esistenza  di  un  testo  primitivo  della  «  Execrabilis  », 
che  non  potè  a  Mantova  aver  data,  né  sottoscrizione 
di  segretario,  né  ebbe  mai  compiuta  la  formola  finale. 
Non  per  questo  è  da  escludere  eh'  esso  sia  stato 
pubblicato  nella  cancelleria,  mentre  è  ben  noto  che 
quelle  costituzioni,  il  cui  effetto  cominciava  non  dal 
giorno  della  concessione  papale  o  della  deliberazione 
in  concistoro,  com'  era  per  le  grazie,  i  benefici,  le  sen- 
tenze, ma  da  quello  della  pubblicazione,  spesso  non 
avevano  né  le  formole  finali,  né  la  data,  ma  solo  il 
«  placet  »  e  la  sigla  abituale  del  pontefice  (i)  e  così 
erano  lette  in  cancelleria,  dove  poi  si  aggiungeva  il 
ricordo  del  giorno  della  pubblicazione  (2).  Appunto  di 
decreto  e  di  costituzione  di  Mantova  parlano 
i  Commentari,  i  documenti  papali  e  i  cronisti,  mo- 
strando in  qualche   luogo    di   distinguerli    dalle   lettere 

(i)  La  sigla  era,  come  è  noto,  la  lettera  iniziale  del  nome 
di  battesimo  del  papa:  cf.  Practica  cancellariae  apostolicae,  p.  19 
nota  2. 

(2)  Se  ne  vedano  un  esempio  di  poco  posteriore,  di  un  man- 
dato di  Pio  II,  pubblicato  in  cancelleria  il  15  luglio  1462,  in 
Bourbon,  L'  abrogation  de  la  pragmatique  et  les  regles  de  la 
chancellerie  de  Pie  //(in  Mélanges  d'arch.  et  d' hist.  XXVIII,  Pa- 
ris, 1908,  pp.  214-16)  e  altri  molti  dello  stesso  secolo  nel  Bol- 
lario  (ed.  Torinese),  V,  329,  420-21,  458,  684,  690-91,  734-35,  e 
in  Tangl,  Die  pdpstlichen  Kanzleiordnungen  von  1200-1^00,  Inn- 
sbruck,  Wagner,  1894,  pp,  160,  161,  192-93,  206-7,  214-27.  An- 
che il  decreto  di  Paolo  II,  che  scioglieva  il  collegio  degli  ab- 
breviatori,  fu  fatto  ai  primi  di  ottobre  del  1464,  ma  la  bolla, 
«  Illa  quorum  »  ha  la  data  del  3  dicembre,  che,  secondo  il  Tangl, 
p.  189,  e  il  Pastor,  Gesch.  II,  321,  può  esser  quella  della  regi- 
strazione nel  libro  della  cancelleria.  E  della  costituzione  di  Mar- 
tino V  contro  l'appello  al  concilio  sarebbe  stata  letta  in  conci- 
storo «  minuta  quaedam  sub  forma  bullae  »  (Gerson,  op.  e  loc. 
cit.  col.  390):  se  l'asserzione  si  potesse  ritenere  sicura,  l'esempio 
avrebbe  per  noi  molto  valore. 
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apostoliche,  le  quali  ne  facevano  pubblica  fede  (i).  La 
stessa  brevità  della  «  Execrabilis  »,  così  rapida  e  strin- 
gata neir  affermare  il  diritto  e  la  convenienza  della  su- 
premazia pontificale,  vero  compendio  di  ciò  che  aveva 
scritto  diffusamente  Enea  Silvio  a  Martino  Mayr  (2),  fa 
pensare  piuttosto  alla  forma  serrata  di  un  mandato  che 
alle  solenni  amplificazioni  delle  consuete  bolle  di  curia. 
Forma  di  bolla  ebbe  la  costituzione  papale,  solo 
quando  parve  che  potesse  divenire  necessario  comu- 
nicarla ufficialmente  fuor  della  curia:  la  data,  che  fu 
apposta  dagli  «  ingrossatores  »  e  che  segna  il  tempo 
in  cui  la  bolla  fu  scritta,  trova  facile  riscontro  nelle 
notizie,  che  nella  seconda  metà  di  quel  mese  di  marzo 
giungevano  al  papa.  In  que'  giorni  appunto  ritornava 
dalla  Francia  un  domenicano,  inviato  dal  papa,  e  ri- 
feriva lo  sdegno  del  re  per  la  politica  antifrancese  di 
Pio  II  e  le  aspre  minacce  di  lui,  come  quella  di  ri- 
chiamare nelle  sue  terre  tutti  i  beneficiati  della  sua 
nazione,  la  qual  cosa,  scriveva  l' oratore  di  Mantova^ 
avrebbe  cagionato  il  disfacimento  della  corte,  ch'era 
per  la  maggior  parte  francese,  «  et  forsi  se  poterla 
«  causare  o  sisma  o  concilio  »  (3).  Il  pericolo,  che  prima 


(i)  Si  vedano  particolarmente  il  breve  a  Norimberga,  la 
«  Infructuosos  palmites  »  ed  il  diario  del  Santa  Croce,  citati.  I 
Commentari  non  parlano  di  bolla,  ma  di  condanna  papale  (pp.  91, 
263-64).  Invece  la  bolla  di  privazione  contro  il  Magontino,  che 
sarà  ricordata  più  innanzi,  accenna  all'appello  di  lui  «  contra 
«  Mantuanam  bullam  »  :  la  confusione,  del  resto,  era  molto  facile. 

(2)  La  dipendenza  del  testo  della  «  Execrabilis  »  dall'apologia 
del  Piccolomini  è  in  più  luoghi  così  evidente  da  lasciar  pensare 
che  l'Ammannati  o  coprisse  con  il  suo  nome  una  scrittura  det- 
tata dal  papa  o  avesse  sott'occhio,  componendo  la  «  Execrabilis  », 
la  lettera  di  Enea  Silvio. 

(3)  Lettera  di  Bartolomeo  Bonatto  al  marchese  di  Mantova^ 
26  marzo  1460  (Arch.  Gonzaga,  Esterni,  Firenze,  1361-1460,  bu- 
sta 1099);  cf.  anche  La  dieta  di  Mantova^  363-64. 
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si  vedeva  lontano,  s'era  dunque  avvicinato,  occorreva 
che  r  arma  già  preparata  fosse  nelle  mani  ;  ed  è  pro- 
babile assai  che  uno  degli  esemplari  della  bolla  fosse 
destinato  a  quel  Niccolò  da  Volterra,  che,  recandosi 
collettore  ad  Avignone,  poteva  più  rapidamente  pub- 
blicare, ove  fosse  necessario,  il  divieto  papale  (i). 

In  altro  campo  tuttavia  fu  fatto  il  primo  saggio 
del  valore  di  quell'  arma.  Quando  uno  degli  originali 
della  bolla  era  portato  al  registro,  d'altri  avvenimenti 
ben  gravi  s' era  già  udito  a  Siena  il  primo  romore. 
Il  giorno  innanzi  alla  sua  partenza  per  i  bagni  di  Ma- 
cereto, il  27  d'aprile,  Pio  II  aveva  scritto  a  Sigismondo 
d'Austria  per  invitarlo  a  non  assediare  né  offendere 
il  cardinale  di  Cusa  (2).  Che  già  allora  corresse  qual- 
che voce  del  tristo  fatto  del  13  aprile  non  è  improba- 
bile ;  ma  certo  il  papa,  che  troppo  bene  conosceva  Si- 
gismondo, poteva  preveder  già  ch'egli  non  si  sarebbe 
ritratto  da  alcuna  violenza.  Ed  è  perciò  assai  veri- 
simile che,  nell'atto  di  lasciare  Siena,  curasse  che  la 
condanna  dell'appello,  la  quale  poteva  togliere  al  pro- 
tervo tedesco  ogni  scampo  dalle  bene  meritate  censure, 
avesse  quella  inserzione  nel  registro,  che  le  dava  forza 
giuridica  :  così,  se  io  non  m' inganno,  si  spiega  che  la 
bolla  sia  stata  nel  registro  502  trascritta  appunto  il  29 
d'aprile. 

Quello,  che  allora  si  temeva,  seguì.  Quando  il  papa, 
per  eccitamento  de'  cardinali,  giustamente  irritati  e 
paurosi    dell'esempio,    citò    Sigismondo    a    discolparsi 


(i)  La  vedemmo  infatti,  nel  Reg.  475,  accanto  ai  documenti 
consegnati  a  Niccolò. 

(2)  L'originale  del  breve  è,  secondo  il  Jàger  {Regesten,  1. 
cit,  IV,  n.o  289,  p.  322)  nell'Archivio  di  Innsbruck.  Pio  II  partì 
da  Siena  il  28  (Ottone  del  Carretto  allo  Sforza  :  Arch.  di  Stato 
di  Milano,  1.  cit.  busta  321). 
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delle  violenze  usate  al  Cusano  (i)  e  gli  suscitò 
contro  quegli  Svizzeri,  a  cui  qualche  mese  prima 
aveva  imposto  la  pace  (2),  il  duca  non  aspettò  che 
scadesse  il  termine  fissato  per  il  procedimento,  né 
che  fosse  annunziata  la  non  dubbia  condanna  ;  ma, 
dopo  un  primo  appello,  del  14  luglio  1460,  al  papa 
meglio   informato  (3),   ricorse,   il   13   d' agosto,   al   con- 

(i)  In  documenti  di  que'  giorni  è  detto  che  i  cardinali,  pieni 
di  sdegno,  avevano  in  un  concistoro  segreto  fatto  dimostrazioni 
grandi  per  la  punizione  «  de  tanto  obrobrio  »  e  il  papa  aveva 
mandato  dai  bagni  il  cardinale  di  Spoleto  a  tenere  concistoro 
pubblico  nel  duomo  di  Siena,  commesso  a  due  cardinali  —  più 
veramente  a  un  cardinale  e  due  vescovi  —  l'esame  della  causa 
e  inviato  brevi  all'  imperatore  e  ai  Veneziani  (lettere  di  Iacopo 
Chigi  e  di  Carlo  Franzoni  alla  marchesa  di  Mantova,  14  e  16 
maggio  1460:  Arch.  Gonzaga,  1,  cit.  ;  per  il  breve  a  Federico  III, 
da  Macereto,  13  maggio,  cf.  Jàger,  op.  cit.  n."  295,  p,  323). 
Nel  concistoro  pubblico  l'avvocato  Andrea  da  Santa  Croce  aveva 
chiesto  giustizia  e  la  supplica  era  stata  accolta  dal  cardinale  di 
Rouen,  decano  del  sacro  collegio,  che  1'  aveva  trasmessa  al  papa 
(Bartolomeo  Bonatto  alla  marchesa,  17  maggio  1460;  cf.  anche 
il  diario  del  Santa  Croce,  citato,  99  a).  Queste  notizie,  mentre 
confermano  la  veracità  della  esposizione  de'  fatti  nel  monitorio 
papale,  mostrano  falso  il  sospetto  del  Voigt  (III,  364),  che  il 
procedimento  fosse  cominciato  per  istigazione  segreta  del  Cusano. 
La  bolla  o  «  monìtorìum  »  «  Si  ex  saluberrimis  »,  del  19  mag- 
gio 1460,  che  cita  Sigismondo  per  il  lunedì  4  di  agosto  è  nel  Reg. 
Vatic.  476  (Pii  II,  De  curia,  an.  II.  to.  IX),  fol.  cclvi  b,  e  si  legge 
in  Dùx,  II,  Beil.  Ili,  p.  466  sgg.  ;  alla  cattedrale  di  Siena  non 
fu  affisso  però  che  molto  più  tardi,  il  24  di  giugno  (Bartolomeo 
Bonatto  al  marchese  :  Arch.  Gonzaga,  1.  cit.). 

(2)  Bolla  «  Etsi  ad  pacis  bonum  »,  i®  giugno  1460:  Reg.  476, 
fol.  CCLXV  A  sgg.  ;  il  DiERAUER  ricorda  con  la  data  del  18  gen- 
naio la  bolla  per  la  pace,  che  è,  come  vedemmo,  del  17,  e  non 
cita  questa  del  1°  giugno  :  Geschichte  der  Schweizerischen  Eid- 
genossenschaft^  II  Bd.  Gotha,  Perthes,  1902  (nella  collezione  Hee- 
ren-Ukert-Giesebrecht,  lui  Lief.  I  Abth.),  pp.  144-45. 

(3)  Vedilo  in  Dùx,  II,  198-200:  era  firmato  da  gran  parte  del 
clero  di  Bressanone. 
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cilio  (i).  In  quest'appello  non  era,  naturalmente,  alcun 
cenno  della  «  Execrabilis  »,  né  v'era  nel  monitorio  papale 
del  19  di  maggio  o  nella  sentenza  dell' 8  di  agosto  (2):  a 
Sigismondo  e  a  Gregorio  Heimburg,  metteva  conto,  se 
pure  conoscevano  quel  decreto  (3),  fingere  d' ignorarlo, 
né  il  papa  aveva  motivo  ancora  di  farlo  rispettare. 
Ma,  quando  l'appello,  ch'era  stato  ripetuto  il  9  di  set- 
tembre, comparve  affisso  alla  cattedrale  di  Firenze  e 
d'altre  città  dell'Italia  e  della  Germania  (4),  il  mo- 
mento   di  sguainare    l'arma    era    giunto.    E   fu    rivolta 


(i)  GoLDAST,  1587  sgg.;  Freher-Struve,  203  sgg.  Che  al- 
l' appello  aderissero  non  solo  altri  principi  della  Germania,  ma 
anche  i  Veneziani,  il  duca  di  Milano  e  il  re  di  Francia,  come 
fu  affermato  dal  Senckenberg,  371,  e  ripetuto  dal  Voigt,  III, 
392,  non  è,  per  l'inverisimiglianza  della  cosa  e  il  difetto  di  qual- 
siasi prova,  ammissibile. 

(2)  Bolla  «  Ineffabilis  summa  »:  Reg.  Vatic.  478,  fol.  xxxiii  a 
sgg.  ;  codice  Vatic.  Regin.  Lat.  557,  fol.  72  a  sgg.  ;  Goldast, 
1583-86;  Freher-Struve,  197  sgg.  Fu  promulgata  nel  concistoro 
del  IO  d'agosto  (lettera  di  Carlo  Franzoni  alla  marchesa  di  Man- 
tova: Arch.  Gonzaga,  1.  cit.).  In  que' giorni  stessi  furono  ema- 
nate altre  bolle  (vedile  in  Dùx,  II,  BeiL  IV  e  V,  p.  470  sgg.) 
e  il  19  un  lungo  manifesto  papale  di  giustificazione  «  lustissima 
«  quamvis  »:  cod.  Vatic.  Regin.  Lat.  557,  fol.  67  a  sgg.;  Pii  II 
P.  M.  Epistolae,  Milano,  Zaroto,  1481,  n.»  Ili;  Joachimsohn, 
190-91). 

(3)  Il  Pastor,  Gesch.  II,  145,  scrive  che  l'appello  fu  com- 
piuto «  in  direkter  Nichtachtung  des  unlàngst  von  dem  weitbli- 
«  ckenden  Papste  zu  Mantua  verkiindeten  strengen  Verbotes  »  ; 
mi  sembra  però  tutt' altro  che  sicuro  che  nel  Tirolo  si  avesse 
allora  notizia  del  divieto  di  Mantova  e  che  Sigismondo,  il  quale 
fin  qui  aveva  tentato  di  giustificarsi,  aggravasse  poi  scientemente 
la  propria  condizione  davanti  alla  Chiesa.  Certo  non  un  accenno, 
neppure  lontano,  alle  teorie  della  «  Execrabilis  »  è  nell'appello  del 
13  agosto  e  il  ricordo  del  concilio  sembra  confuso  e  quasi  atte- 
nuato fra  le  parecchie  altre  autorità,  a  cui  il  duca  si  appella. 

(4)  Cf.  Goldast,  1581,  e  la  «  Infructuosos  palmites  »  in  ap- 
pendice. 
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da  prima  contro  Gregorio  Heimburg,  sia  perché  egli 
pareva,  ed  era,  X  ispiratore  del  duca,  sia  perché  il  papa, 
temendo  di  offendere  casa  d' Austria  e  non  volendo 
scontentare  gli  amici  autorevoli  di  Sigismondo,  aspet- 
tava ancora  se  costui  si  riducesse,  senz' altra  con- 
danna, a  sottomissione  (i):  solo  quando  l'attesa  parve 
inutile,  il  duca  stesso  fu  direttamente  colpito.  Cosi 
al  breve  del  i8  di  ottobre  che,  per  condannare  il 
Heimburg  come  scrittore  e  testimone  dell'appello  del 
13  agosto,  riferiva  il  divieto  di  Mantova,  esponendone 
l'occasione  e  i  motivi,  come  se  ai  lettori  dovesse  tor- 
nar cosa  nuova,  seguiva  il  2  di  novembre  la  bolla 
«  Infructuosos  palmites  »,  che  riportava  intera  la  «  Exe- 
«  crabilis  »,  assegnandone  la  data  al  giorno  prima  della 
pubblicazione  del  divieto  in  cancelleria,  e  dichiarava 
Sigismondo  non  solo  scomunicato  e  reo  di  lesa  mae- 
stà, ma  fautore  di  eresia,  anzi  colpiva,  insieme  con 
gli  appellanti  al  concilio,  chiunque  ricorresse  da  un 
giudizio  del  papa  a  un'autorità  inferiore  o  al  papa 
futuro  (2). 


(i)  Il  marchese  Lodovico  Gonzaga,  il  quale  aveva  relazioni 
personali  con  Sigismondo  e  ne  riceveva  presenti  (vedi  una  let- 
tera del  16  agosto  1460,  nella  quale  incarica  il  Bonatto  di  scu- 
samelo col  papa:  Arch.  Gonzaga,  Copialettere,  2886,  libro  38), 
faceva  chiedere  a  Pio  II  da  Ottone  del  Carretto,  oratore  di  Mi- 
lano, se,  mandando  il  duca  legati  «  per  tractare  la  reductione 
«  d'esso  signor  duca  a  la  devotione  et  gratia  di  sua  Santità  », 
il  marchese  li  poteva  accogliere.  11  papa  rispose  che  lo  permet- 
teva nel  solo  caso  che  venissero  davvero  per  la  sottomissione  e 
annunziò  il  proposito,  se  il  duca  non  si  riduceva,  di  pubblicarlo 
eretico  per  l'appello  al  concilio  :  Ottone  però  consigliava  il  pon- 
tefice ad  usare  cautela,  sicché  Pio  II  conchiudeva  di  preferire  a 
un  processo  la  sottomissione  spontanea  del  duca  (lettera  dell'ora- 
tore al  marchese,  da  Roma,  22  ottobre  1460:  Arch.  Gonzaga, 
Esterni,  Roma,  busta  840). 

\2)  Il  breve  fu  citato  di  sopra,  la  bolla  è  nell'appendice. 


La    «  Execrabilis  »    di  Pio  II  2)ò 

Ma  il  primo  effetto  della  costituzione  Mantovana 
fu  disforme  da  quello  che  il  papa  sperava.  Non  era 
giunta  ancora  la  notizia  della  bolla  del  2  di  novembre, 
ma  poteva  essere  arrivata  quella  della  scomunica  di 
Gregorio  Heimburg  (i),  quando  Jean  Dauvet,  prote- 
stando in  nome  del  re  Carlo  VII  e  degli  abitanti  della 
Francia  contro  la  politica  italiana  di  Pio  e  il  severo 
giudizio  fatto  a  Mantova  della  Prammatica  e  doman- 
dando al  papa  la  convocazione  di  un  concilio,  aggiungeva 
che  nella  costituzione  «  Execrabilis  »,  che  si  diceva 
pubblicata  a  Mantova,  non  poteva  il  papa  aver  voluto 
condannare  l'appello  in  quistioni  d'ortodossia,  o  di 
di  scisma,  o  di  riforma  della  Chiesa,  o  di  gravami 
de'  papi  su  principi  e  paesi  ;  al  concilio  anzi  chiara- 
mente, se  non  espressamente,  appellava  (io  novembre 
1460):  protesta  ed  appello  erano  rinnovati  dopo  tre 
mesi   (2).   Non    sappiamo   se,    o    quando,  tale   atto   sia 


(i)  Il  Heimburg  da  Wiirzburg  annodava  le  fila  dell'opposi- 
zione contro  Roma  e  faceva  viaggi  verso  le  rive  del  Reno  (Joa- 
CHiMSOHN,  193-94).  Il  Cusano  lo  rimproverava  poco  appresso  di 
aver  cercato  di  guadagnarsi  i  cardinali  francesi  (ivi,  2r5  e  nota  i). 

(2)  Vedi  il  documento  in  [Pithou]  Preuves  des  libertez  de 
l'Église  Gallicane:  nella  edizione  di  Paris,  1651,  è  a  p.  229  sgg.  ; 
nella  III  edizione,  del  1731,  è  nel  to.  I,  par.  II,  p.  40  sgg.  La 
protesta  del  io  novembre  1460  è  inserita  in  quella  del  io  feb- 
braio 1461,  la  qual  cosa  lascerebbe  anche  sospettare  che  il  docu- 
mento fosse  antidatato  :  inesattissimo  è  quanto  ne  dissero  il  Voigt, 
III,  187  nota  I,  che  riporta  l'atto  al  io  febbraio  1460,  e  il  Com- 
BET  {Louis  XI  et  le  Saint-Siège,  Paris,  Hachette,  1903,  pp.  xvi, 
XVII),  che  lo  fa  addirittura  anteriore  alla  «  Execrabilis  ».  È  degno 
di  nota  il  fatto  che  l'estensore  della  protesta  riferisca  male 
il  principio  della  bolla:  «  litteras  ...  quae  incipiunt  Execra- 
«  bilis  et  inauditus  »  :  parrebbe  che  essa  non  fosse  ancora  nota  in 
Francia  direttamente.  L'agitarsi  poi  della  università  di  Parigi  in 
quell'anno  1460  non  era  rivolto  ancora  contro  la  costituzione  di 
Mantova,  ma  solo  a  difesa  della  Prammatica,  minacciata  dal  papa 
(BuLAEi  Hist.  cit.  V,  632). 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  ston'a  pallia.  Voi.  XXXVII.  3 
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venuto  a  conoscenza  del  papa;  ma  già  prima,  dalla 
fine  di  ottobre  del  1460,  questi  sapeva  de'  tentativi 
del  re  per  ottenere  adesioni  alla  convocazione  del  con- 
cilio e,  sebbene  assai  mostrasse  sdegno  di  tali  pro- 
poste, non  faceva  pure  un  cenno  della  «  Execrabilis  »^ 
che  le  notava  d'eretiche  (i).  Né  era  questo,  io  credo, 
per  evitare  la  lunghezza  di  un  procedimento  (2),  ch'era 
poi  inutile  essendo  l'appellante  scomunicato  «  ipso  fa- 
«  cto  »  ;  ma  perché,  mostrando  esse  già  fallito  quel 
tentativo  primo  d' impedire  siffatti  maneggi  con  un  di- 
vieto papale,  appellando  anzi  al  concilio  non  questo 
o  quell'altro  corpo  religioso  o  politico,  ma  il  re  stesso 
e  tutta  la  Francia,  premeva  impedire  il  pericolo  di  uno 
scisma,  anche  più  grave  di  quello  dello  stesso  concilio, 
e  non  irritare  troppo  il  re  potentissimo,  tanto  più  che 
la  protesta  del  Dauvet,  se  restringeva  indebitamente 
la  portata  della  «  Execrabilis  »,  non  negava  però  la 
validità  di  una  costituzione  papale.  Quindi  il  papa, 
scrivendo,  il  9  dicembre  1460  e  il  25  marzo  1461,  a 
re  Carlo  VII,  si  doleva  del  contegno  di  lui  nella  que- 
stione della  Chiesa  di  Tournay  e  difendeva  con  molto 
calore  l'autorità  pontifìcia,  ma  non  diceva  parola  del- 
l' appello  al  concilio  e  della  costituzione  mantovana  (3). 

(i)  Lettera  di  Ottone  del  Carretto  e  Agostino  Rosso  al  duca 
di  Milano,  26  ottobre  1460:  Arch.  di  Stato  di  Milano,  1.  cit.  bu- 
sta 321  B.  Il  papa  dichiarava  anzi  di  non  temere  il  concilio,  ma 
essere  pronto  ad  accettarlo,  se  il  re  e  gli  altri  proponenti  erano 
disposti  a  sottomettersi  al  giudizio  di  esso,  «  perché  crede  d'es- 
«  sere  molto  più  sufficiente  a  rendere  rasone  de  l'officio  suo 
«  verso  la  Christiana  religione  che  non  siano  quelli  del  debito 
«  loro  »,  con  le  quali  parole  egli  sembrava  quasi  ammettere  che 
si  potesse  da  un  concilio  far  chiedere    «  rasone  »    ad   un   papa. 

(2)  Cf.  Hergenròther,   Concilien-Gesch.  Vili,  123-24. 

(3)  PiccoLOMiNi,  Opera  omnia,  epist.  CCCLXXIV,  CCCLXXV, 
p.  843  sgg.  ;  cf.  anche  Ciampini,  Parergoìi  ad  examen  libì'i  p07i- 
tificalis,  Roma,  Komarek,  1688,  p.  26  sgg. 
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Egli  si  studiava  invece  in  que'  giorni  di  ottenere,  con 
l'aiuto  del  vescovo  di  Arras,  che  fosse  tolta  la  Pram- 
matica e,  per  allora,  parve  raggiungere  lo  scopo. 

Nello  stesso  affare  del  Tirolo  sembrava  che  il  papa 
volesse  porre  sopra  altra  base  da  quella  della  trasgres- 
sione dell' «  Execrabilis  »  il  processo  di  eresia.  La  bolla 
«  Centra  Sathane  »,  del  i},  gennaio  1461  (i),  pure  con- 
fermando la  vaHdità  de'  processi  e  delle  condanne  pre- 
cedenti, a  cui  accennano  anche  altri  documenti  papali 
di  que'  giorni  (2),  dichiarava  che  per  il  fatto  di  Bru- 
neck  e  per  il  disprezzo  delle  censure,  de'  canoni  e 
de'  precetti  apostolici  Sigismondo  era  notoriamente  ere- 
tico e,  per  convincerlo  «  suo  ore  »,  lo  citava  a  com- 
parire entro  sessanta  giorni  dall'affissione  della  bolla 
alle  porte  di  San  Pietro,  come  «  non  solum  suspectum 
«  notorie,  sed  sensibiliter  maculatum  de  damnatissima 
«  heresi,  tamquam  sane  fidei  non  recipientem  arti- 
«  culum,  quem  per  hec  symboli  verba  fìdelium  exprimit 
«  unusquisque:  Credo  in  unam  sanctam  catholicam 
«  et  apostolicam  Ecclesiam  »  (3).   Così   l'appello,  che,. 

(i)  La  bolla  si  legge  in  due  redazioni  ne'  Reg.  Vatic.  479 
e  480  (Pii  II,  De  curia,  an.  II.  III.  to.  XII  e  XIII),  rispet- 
tivamente ai  foli.  CLXXxviiii  A  sgg.  cxciiii  A  sgg.  :  è  anche 
nel  codice  Vatic.  Regin.  Lat.  557,  fol.  70  a;  edita  in  Gol- 
DAST,  1579-80;  Freher-Struve,  191-93.  Della  pubblicazione  di 
essa  e  di  altre  bolle  contro  il  duca  a  Treviso  e,  repugnante  la 
signoria,  a  Verona  e  ad  Augusta  e  Norimberga,  informa  una  let- 
tera del  Bonatto  al  marchese  di  Mantova,  da  Roma,  19  marza 
1461  (Arch.  Gonzaga,  Esterni,  Roma,  1461-62,  busta  841). 

(2)  Si  vedano  le  lettere  al  pievano  di  Santo  Stefano  di  Co- 
stanza e  alla  città  di  Augusta,  22  e  29  gennaio  1461  :  Goldast, 
1589-90;  Freher-Struve,  206-7;  Dùx,  II,  Beil.  VII,  p.  479  sgg. 

(3)  È  noto  che  nell'appello  del  16  marzo  1461,  composto 
per  il  duca,  e  nel  manifesto  scritto  a  Magonza  il  Heimburg 
combatteva,  dicendola  teologicamente  errata,  la  formola  «  Credo 
«  in  Ecclesiam  »,  che  appariva  nella  bolla  in  luogo  dell'altra 
«  Credo  Ecclesiam  »   (Goldast,    1581  ;    Joachimsohn,    220).    Il 
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secondo  la  bolla  del  2  di  novembre,  dava  non  solo  la 
notorietà,  ma  la  prova  dell'  eresia,  veniva  posto  in  di- 
sparte, né  per  esso  era  citato  Gregorio  Heimburg,  ma 
come  aderente  al  duca,  insieme  con  gli  innumerevoli 
altri,  preti  e  laici  del  Tirolo,  violatori  dell'interdetto 
papale.  E  la  condanna  di  eresia,  che  poteva  fare  sulle 
popolazioni  maggior  effetto  che  ogni  altro  ordine  o 
sentenza  papale  (i),  si  poteva  pronunziare  senza  toccar 
più  la  questione  scottante  dell'appello  vietato. 

Ma,  se  poteva  essere  nella  Germania  chi,  pure 
protestando  che  si  dovevano  adorare  le  soglie 
de'  santi  Apostoli,  riteneva  discutibile  ancora  la 
validità  del  ricorso  al  concilio,  quasi  non  ne  esistesse 
il  divieto  (2),  erano  anche  uomini,  che  non  si  contenta- 
vano di  tacere  delle  bolle  di  Pio  II,  perché  vedevano 


Cusano,  pur  difendendo  quella  lezione,  affermava  che  1' «  in  » 
doveva  essere  stato  posto  «  non  ex  intentione,  sed  casu  »,  ag- 
giungendo che  in  altro  esemplare  della  bolla,  ch'egli  aveva  vi- 
sto, la  preposizione  non  si  lèggeva  (Joachimsohn,  p.  226  nota  2). 
Il  Heimburg  ribatteva  sul  valore  diverso  delle  due  frasi  (Gol- 
DAST,  1629)  ;  ma  il  cardinale  aveva  detto  il  vero,  perché,  se  nel 
Reg.  479  v'è  la  frase  «  Credo  in  unam  etc.  »,  nel  Reg.  480  si 
legge  l'altra  «  Et  unam  sanctam  catholicam  et  apostolicam  Ec- 
«  clesiam  ». 

(i)  Joachimsohn,  223.  Le  altre  condanne  papali  erano  rima- 
ste presso  che  senza  risultato  ;  cf.  Dùx,  II,  202-3,  221-23;  Voigt, 
III5  393.  396-97  ;  Joachimsohn,  196  e  nota  2. 

(2)  «  An  autem  relevet  in  praedictis  fulminatìs  censuris  ad 
«  concilium  a  papa  appellatio,  ut  Paulus  a  sacerdotio  summo 
«  appellavit  Caesarem,  aliam  requirit  indaginem  et  tractatum 
«  specialem,  quem  ut  odiosum  transeo  prò  praesenti  »  (Thomae 
Ebendorfferi  de  Haselbach  Chronicon  Austriacum  in  Pez, 
Scriptores  rerum  Austri acarum^  to.  II,  Lipsia,  Gleditsch,  1725, 
col.  925);  e  tuttavia  l'Ebendorffer  conosceva  bene  il  breve  pa- 
pale contro  il  Heimburg,  nel  quale  si  parlava  del  divieto  di  ap- 
pello, e  io  riporta  dall'  esemplare  diretto  ai  cittadini  di  Wùrzburg, 
col.  930  sgg.  ;  cf.  anche  Joachimsohn,  223  nota  5  e  248-49. 
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in  esse  troppo  grande  opportunità  di  confondere  la 
causa  propria  con  quella  della  lotta  contro  Roma  e 
di  trarre  con  sé  molti  sotto  la  bandiera  minacciata  del 
concilio.  Mentre  Gregorio  Heimburg,  in  quel  suo  ap- 
pello che  destò  così  viva  impressione  nella  Germania, 
invitava  principi  e  prelati  a  difender  il  vallo  di  ro- 
vere, che  il  papa  volea  demolire,  e  negava  la  legit- 
timità del  decreto  di  Mantova,  osando  fin  tacciare 
di  eretico  il  pontefice  (i),  Sigismondo  d'Austria,  nel 
rinnovare  l' appello  al  concilio  e  al  papa  futuro,  si  ri- 
chiamava ai  decreti  di  Costanza  e  discuteva  le  parole 
stesse  della  bolla  papale  (2)  e  F  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  che  già  nel  dicembre  aveva  tentato  con  poca 
fortuna  l' appello  nella  questione  delle  decime  e  delle 
annate  (3),  nella  dieta  di  Norimberga  non  solo  ricor- 
reva al  concilio,  ottenendo  l'assenso  di  molti  principi 
della  Germania,  ma  presentava,  a  conclusione  de'  la- 
vori, il  decreto  di  Mantova  come  un  de'  gravami 
contro  la  Chiesa  di  Roma  (4). 


(i)  L'appello  del  Heimburg  fu  citato  più  su;  per  l'impres- 
sione da  esso  prodotta  cf.  Joachimsohn,  205-6  ;  Pastor,  Gesch. 
II,   148,  e  Anh.  n.»  44,  p.  729. 

(2)  Appello  del  16  marzo  1461  :  cod.  Vatic.  Regin.  Lat.  557, 
fol.  70  B  sgg.;  GoLDAST,  1580  sgg.  ;  Freher-Struve,  II,  193  sgg.; 
è  compiuto  in  Chmel,  Regesten  des  ròmischen  Kaiser s  Frie- 
drich Illy  Wien,  Gerold,  1859,  p.  386. 

(3)  Joachimsohn,  208;  V.  von  Kraus,  Deutsche  Geschichte 
im  Ausgange  des  Mittelaliers  (i438'i5ig),  I  Bd.  Stuttgart  u.  Ber- 
lin, Cotta,  1905  (in  ZwiEDiNECK-SùDENHORST,  Bibliothck  deut- 
scher  Geschichte),  p.  370. 

(4)  Sulla  dieta  di  Norimberga  e  gli  appelli  ivi  formulati 
cf.  Senckenberg,  369  sgg.  392  sgg.;  Joachimsohn,  210-11; 
Pastor,  Gesch.  II,  150-54;  Kraus,  372-73.  Vedi  poi  il  gravame 
a  proposito  del  decreto  di  Mantova,  riportato,  secondo  una  lettera 
di  Diether,  da  Norimberga  (6  marzo  1461),  nell'istruzione  all'ora- 
tore del  duca  di  Sassonia,  in  Bachmann,  Briefe  und  Acten  zur 


7,S  G.  B.  Picotti 


La  battaglia  intorno  alla  costituzione  mantovana 
«ra  così  incominciata.  Ma  Pio  II,  se  pareva,  innanzi 
alle  richieste  che  venivano  da  tante  parti,  pensare 
davvero  a  un  concilio,  chiamato  e  preseduto  da 
lui  (i),  non  era  tale  uomo,  che  si  ritraesse,  quando 
vedeva  direttamente  attaccata  X  autorità  sua  di  reg- 
gitore supremo  della  Chiesa.  Dopo  che  F  appello  di 
Sigismondo  fu  affisso  a  Roma  (2)  e  s'ebbe  notizia  di 
quello  del  Magontino,  la  quistione  del  ricorso  al  con- 
cilio torna  in  prima  linea  ne'  documenti  papali  e  ne'  di- 
scorsi o  negli  scritti  degli  uomini  fedeli  al  pontefice. 
Rodolfo  di  Rùdesheim,  legato  papale,  difendeva  a  Ma- 
gonza,  di  fronte  al  gravame  di  Norimberga  e  al 
nuovo  appello  dell'arcivescovo  Diether,  la  costituzione 
di  Mantova  (3)  e  ne    scriveva    il    cardinale    Cusano    al 


■osterreichisch-deutschen  Geschichte  im  Zeitalter  Kaiser  Frie- 
drich III,  Fontes  Rerr.  Austriacc.  II  Abth.  Dipi,  et  Ada, 
XLIV  Bd.  Wien,  1885,  n.»  75,  p.  99. 

(i)  A  Roma  si  attendeva  come  imminente  il  concilio  nel 
marzo  del  1461  (Bartolomeo  Bonatto  al  marchese  di  Mantova, 
16  di  quel  mese)  e  lo  stesso  cardinale  Cusano  parlava  di  esso 
come  di  cosa  sicura,  affermando  che  sarebbe  stato  convocato 
dal  papa  a  Roma  od  a  Mantova  (il  Bonatto  alla  marchesa, 
29  maggio  1461):  in  dicembre,  di  fronte  alle  agitazioni  tedesche 
e  alle  notizie  recate  di  Francia  da  Ermolao  Barbaro,  Pio  II 
dichiarava  in  concistoro  che  riunire  il  concilio  spettava  a  lui  e 
che  lo  voleva  convocare  a  Roma  (Teodoro  di  Monferrato  alla 
marchesa  di  Mantova,  8  dicembre  146 1  :  Arch.  Gonzaga,  Esterni, 
Roma,  841). 

(2)  L'affissione  fu  la  notte  del  29  aprile  e,  sebbene  gli  ap- 
pelli fossero  tolti  «  a  furia  »,  lo  scandalo  in  corte  fu  grande 
(lettere  di  B.  Bonatto  ai  marchesi,  30  aprile  1461,  citate). 

(3)  Commentarii,  263-64  ;  Palacky,  Vrkundliche  Beitràge 
zur  Geschichte  Bòhmens  in  Fontes  Rerr.  Austriacc.  II  Abth. 
XX  Bd.  Wien,  1860,  n.o  240,  p.  245;  Voigt,  III,  254-56.  Non 
possediamo  però  il  discorso  di  Rodolfo  ;  ma  un  memoriale  pre- 
sentato da  lui  all'arcivescovo  dopo  la  fine  della  dieta. 


La   «  Execrabilis  »    di  Pio  II  39 

duca  d'Austria  (i)  e  per  essa  Teodoro  Lelli  affermava 
caduto  il  Heimburg  nel!'  anatema  (2).  L'  appello  al  con- 
cilio, contro  il  divieto  papale,  è  uno  de'  primi  capi 
d'accusa  nella  bolla  di  privazione  dell'arcivescovo  di 
Magonza,  nel  manifesto  contro  di  lui  ai  fedeli  di 
Germania  (3)  e  nella  nuova  condanna  di  Sigismondo 
(24  febbraio  1463)  (4),  sebbene,  d'altro  canto,  vi  sia  in- 


(i)  Lo  scrìtto,  che  è  de'  mesi  tra  l'aprile  e  il  luglio  1461, 
è  inedito  (cf.  Joachimsohn,  224-26)  :  che  vi  sì  parli  del  decreto 
di  Mantova  sappiamo  dalla  «  Invectiva  »  del  13  agosto  1461,  che 
il  Heimburg  scrisse  in  risposta  (Cod.  Vatic.  Regin.  Lat.  557, 
fol.  79  A  sgg.  ;  GoLDAST,  1628  ;  Freher-Struve,  261). 

(2)  Replica  Theodori  Laelii  episcopi  Feltrensis'.  Goldast, 
1599:  Freher-Struve,  219;  per  la  data,  maggio  1461 -gennaio 
1462,  cf.  Joachimsohn,  228  nota  3. 

(3)  La  bolla  «  In  apostolice  Sedis  specula  »  (21  agosto  1461), 
emanata  con  il  consiglio  di  cinque  cardinali  senza  processo  pa- 
rendo manifesta  la  colpa  {Commentarii,  266-67),  si  trova  nel  Reg. 
Vatic.  505  (Pii  II,  Secr.  Vili,  to.  XXXVIII),  fol.  Lxxxxini  b  sgg.  ; 
in  Pii  II  P.  M.  Epistolae,  ed.  di  Milano,  citata,  epist.  IV; 
in  MùLLER,  Reichstags  Theairum,  II  Th.  IV  Vorst.  cap.  XI, 
p.  31  sgg.  Il  manifesto  papale,  che  in  parte  ha  forma  d'invet- 
tiva contro  l'arcivescovo,  è  come  epistola  V  nella  citata  edizione 
delle  lettere  di  Pio  II  con  la  data  evidentemente  erronea  «  Ka- 
«  lendas  februarias  MCCCCLXI  », 

(4)  Si  legge  nel  manoscritto  II.  11.  379  (già  Strozz.  in  fol.  700 
e  Magliabech.  XXX.  231,  sec.  XVII)  della  Nazionale  di  Firenze 
(fol.  79  a)  con  l'erronea  indicazione  «  anno  secundo  »,  e  in  Dùx, 
II,  Beil.  IX,  p.  484  sgg.  Sarebbe  fuor  di  luogo  accennar  qui  agli 
infiniti  altri  documenti  su  questa  causa  ;  non  è  forse  inutile  tutta- 
via ricordarne  alcuni,  che  non  vedo  citati  dagli  storici  :  una  bolla, 
«  Quanto  frequentius  »,  da  San  Salvatore,  in  diocesi  di  Chiusi, 
31  luglio  1462,  che  accorda  indulgenze  a  chi  preghi  per  la  con- 
versione di  Sigismondo  e  de'  suoi  aderenti  (cod.  citato,  fol.  11 1  a); 
un  breve  papale,  da  Petriolo,  4  ottobre  1462,  che  incarica  Teo- 
doro Lelli,  vescovo  di  Feltre,  di  rappresentare  e  difendere  la 
Santa  Sede  innanzi  al  doge  Cristoforo  Moro,  al  cui  arbitrio  il 
duca  d'Austria  s'era  sottomesso,  e  accettare  le  decisioni  del 
doge  «  salva  nostra  sententia  »  (ivi  109  a)  ;  una  bolla  al  Moro, 
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dizio  che  uno  de'  motivi  della  reale,  se  non  apparente, 
longanimità  del  papa  nella  quistione  del  duca  d'Austria 
sia  stato  quello  di  evitargli  occasione  di  nuovo  ricorso 
al  concilio  (i).  E  dall'altra  parte,  contro  alla  validità 
del  decreto  mantovano  si  levavano  quanti  da  que'  di- 
scorsi, da  quegli  scritti,  da  quelle  bolle  si  sentivano 
colpiti,  Gregorio  Heimburg  e  Sigismondo  e  Diether, 
bene  avvedendosi  che  riconoscere  forza  alla  «  Execra- 
«  bilis  »  era  confessare  il  trionfo  della  Sede  Romana  (2). 
Fervida  la  battaglia;  ma  niuna  parte,  su  quel  punto,  vit- 
toriosa. Non  riuscirono  i  nemici  di  Roma  ne'  loro  sforzi 
di  raccogliere  il  concilio  nonostante  la  bolla;  ma  non 
piegarono,  se  non  forse  Diether  per  breve  tempo  e  in 

«  Ex  litteris  nobilitatis  tue  »,  da  Roma,  12  marzo  1463,  che  ac- 
coglie la  sua  offerta  di  comporre  l'affare  di  Bressanone,  ne  dà 
l'incarico  a  lui  e  a  due  vescovi  da  lui  eletti,  ma  riserva  al  papa 
la  facoltà  di  assolvere  Sigismondo  e  i  suoi  (ivi,  77  a)  ;  una  bolla 
da  Roma,  15  giugno  1464,  che,  esposti  lungamente  i  diversi 
periodi  della  questione,  l'intervento  di  vari  personaggi  e  il  pro- 
cesso condotto  dal  cardinale  di  San  Marco,  commette  la  causa 
al  cardinale  di  Santa  Sabina,  Bernardo  Eroli  (Reg.  Vatic.  497, 
Pii  II,  De  curia,  an.  III.  V.  VI.  to.  XXX,  fol.  xxvi  a  sg.  ; 
è  inesatto  ciò  che  ne  scrive  il  Rinaldi,  1464,  n.®  XXXIV, 
p.  400). 

(i)  Questo  si  rileverebbe  da  una  lettera  del  Cusano  a  Paolo 
Morosini,  16  settembre  1462  :  cf.  Voigt,  416. 

(2)  Si  vedano  la  «  Invectiva  »  del  Heimburg  contro  il  Cusano, 
13  agosto  1461,  citata,  e  la  «  Apologia  »  di  lui  contro  il  Lelli,  1462 
(GoLDAST,  1604  sgg.),  il  nuovo  appello  di  Sigismondo,  19  mar- 
zo 1462  (Chmel,  Materialien  zur  òsterreichischen  Geschichte,  II 
Bd.  Wien,  1838,  n.»  205,  p.  261),  il  manifesto  di  Diether,  i»  ot- 
tobre 1461  (MùLLER,  II  Th.  IV  Vorst.  cap.  XI,  p.  38  sgg.). 
Notevole,  fra  i  documenti  di  quegli  anni,  una  protesta  del  capi- 
tolo di  Bressanone  contro  una  notificazione  del  Morosini  sulle 
censure,  «  cum  hic  censura  aliqua  iuris  aut  alias  legitime  ful- 
«  minata  minime  existat  »  24  ottobre  (?)  1462,  in  Jàger,  Re- 
gesten  ...  1461-1464  in  Archiv  citato,  VII  Bd.  Wien,  1S51, 
p.  183. 
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segreto,  innanzi  alla  costituzione  mantovana  (i).  Se  la 
sede  magontina  fu  tolta  a  Diether  von  Isenburg,  non 
era  già  per  effetto  della  «  Execrabilis  »,  ma  dell'armi 
stringentisi  intorno  al  nuovo  arcivescovo  Adolfo  di 
Nassau  (2),  e  Sigismondo  potè  avere  l'assoluzione  dal 
papa,  senza  confessare  d'essere  caduto  nell'eresia  (3); 
lo  stesso  Heimburg  era  bensì  escluso  dal  perdono, 
come  quegli  che  aveva  osato  fabbricare,  di- 
fendere e  ridurre  a  dogma  un'eresia  le- 
vantesi  contro  la  fede  ortodossa  e  catto- 
lica e  la  santa  Sede  Romana,  ma  continuò  a 
viver  tranquillo  e  ricco  nella  Germania  e  potè  consi- 
gliare al  re  di  Boemia  nuovi  appelli,  che  ripetevano 
gli  appelli  di  Sigismondo  e  del  Magontino,  accennando 
appena  da  lontano  al  divieto  di  Mantova  (4). 


(i)  La  rinunzia  all'appello  era  stata  fatta  dall'arcivescovo 
al  tempo  della  dieta  di  Magonza  :  Voigt,  259  ;  Pastor,  Gesch. 
II,  157;  Kraus,  378.  Ne  parlava  in  settembre  il  suo  ambascia- 
tore a  Roma,  decano  di  Bamberga  (lettera  di  B.  Bonatto  alla 
marchesa  di  Mantova,  da  Roma,  5  settembre  1461  :  Arch.  Gon- 
zaga, busta  841);  ma  il  papa  l'asseriva  invalida,  perché  fatta 
innanzi  a  pochi,  in  casa  (bolla  «  In  apostolice  Sedis  »). 

(2)  Pastor,  op.  cit.  160-62;  Kraus,  388  sgg. 

(3)  Voigt,  418-20;  Joachimsohn,  246-47.  Si  veda  anche 
la  lettera  del  papa  al  vescovo  di  Lavant,  1°  marzo  1464,  nella 
quale  gli  dà  facoltà  di  assolvere  Sigismondo  e  i  suoi,  purché 
quegli  domandi  l'assoluzione,  ma  non  esige  il  ritiro  dell'ap- 
pello, né  il  riconoscimento  della  colpa  d'eresia  (senza  indirizzo 
in  Dùx,  II,  Beil.  X,  pp.  489  90). 

(4)  Joachimsohn,  247-48,  250-51,  260-62,  272-73.  Nell'appello 
del  14  aprile  1467  e  nella  lettera  del  3  giugno  a  Casimiro  IV 
di  Polonia,  Giorgio  di  Podiebrad  si  difende  da  qualcuno  de' 
rimproveri,  che  erano  mossi  nelle  bolle  di  Pio  II  agli  appellanti, 
ma  come  se  fossero  sollevati  da  un  ignoto  qualunque  :  «  nec 
«  quisquam  obiecerit  nobis  etc.  »  (Palacky,  Urku?idl.  Beitr. 
cit.  n.*  393  e  396,  pp.  456  e  460).  Però  il  vicario  del  vescovo 
di  Lavant  —  vescovo  era  allora  Rodolfo  di  Rùdesheim  —  aveva 
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Dopo  tanta  lotta  si  faceva  ormai  anche  nella  Ger- 
mania intorno  ad  esso  il  silenzio.  Alcuni  anni  più  tardi, 
quando  frate  Andrea  Zamometic,  arcivescovo  di  Gra- 
nea  e  sedicente  cardinale,  pretenderà  di  riaprire  il  con- 
cilio di  Basilea,  Sisto  IV  protesterà  fieramente  in  do- 
cumenti numerosissimi  contro  il  tentativo  dissennato  e 
le  atroci  accuse  lanciate  ingiustamente  contro  di  lui 
e  della  Sede  papale  e  riaffermerà  il  diritto  del  pon- 
tefice di  trattare  da  solo  la  materia  del  concilio;  ma 
non  una  sola  volta  ricorderà  la  proibizione  di  Pio  II 
e  la  scomunica,  in  cui  i  trasgressori  cadevano,  mentre 
l'imperatore  si  contenterà  d'invitar  quel  suo  antico 
legato  a  vedere  se  i  mezzi  da  lui  scelti  per  sanare  le 
piaghe  della  Chiesa  non  fossero  per  avventura  «  minus 
«  apta  nec  satis  congrua  »  e  un  professore  di  teologia 
e  rettore  dell'università  di  Basilea,  pur  volendo  difen- 
dere, con  qualche  timidezza,  il  primato  papale,  si  ri- 
ferirà nel  parlar  del  papa  e  del  concilio  alle  dottrine 
e  fin  alle  parole  della  «  Unam  sanctam  »  di  Bonifazio, 
ma  non  farà  motto  della  «  Execrabilis  »  (i). 


già  notificato  che  1' «  Apologia  »  scritta  l'anno  prima  dal  Heim- 
burg  per  il  re,  si  doveva  considerare  come  uno  di  quegli  appelli 
al  concilio,  che  Pio  II  aveva  proibiti  (Joachimsohn,  260  sgg.). 
(i)  Sul  singolare  tentativo,  cf.  Schlecht,  Andreas  Zamo- 
metic und  der  Basler  Conzilsversuch  vom  Jahre  1482,  I  Bd. 
Paderborn,  Schòningh,  1903  (in  Quellen  und  Forschungen  ... 
hrsggb.  von  der  Gòrres-Gesellschaft,  Vili).  Tra  i  documenti 
papali,  si  veda  specialmente  la  notificazione  del  2  luglio  1482, 
in  cui  sono  raccolti  i  capi  d'accusa  contro  l'arcivescovo  (ivi, 
Urkundl.  BeiL  n.o  LXXI,  p.  92*  sgg.)  ;  la  lettera  dell'imperatore, 
6  maggio  1482,  si  legge  ivi,  al  n.o  L,  p.  70*,  il  «  consilium  »  di 
Giovanni  Siber  a  p.  119  sg.  ;  il  ravvicinamento  di  alcuni  passi 
di  questo  alla  «  Unam  sanctam  »  sembra  essere  sfuggito  allo 
Schlecht.  È  anche  notevole  che  Pio  II,  il  papa  della  «  Exe- 
«  crabilis  »,  sia  per  lo  Zamometic  un  vero  e  sommo  pon- 
tefice   {UrkundL  BeiL  n.»  XX,  p.  37*). 
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In  Francia  poi,  vivo  ancora  Pio  II,  il  re  non  solo 
discorreva  a  ogni  tratto  di  concilio  (i);  rna  autorizzava 
il  parlamento  ad  appellare  a  questo  contro  ogni  bolla 
opponentesi  alle  «  lettres  de  cachet  »,  le  quali  rista- 
bilivano nel  fatto  l'abolita  Prammatica  (2).  Più  tardi, 
quando  Jean  Balue  presentò  al  parlamento,  in  nome 
del  re,  la  nuova  abolizione  della  Prammatica,  i  capi 
dell'università  di  Parigi  appellarono  al  concilio  innanzi 
allo  stesso  legato  papale,  che  ricordò  allora  per  vero  la 
«  Execrabilis  »  (3);  ma  è  da  dubitare  assai  che  proprio 
questa  bolla  abbia  ridotto  1'  università  al  silenzio  e  non 
piuttosto  il  fermo  volere  di  Luigi  XI  che  fossero  regi- 
strate ed  eseguite  le  sue  nuove  ordinanze.  E,  quando 
lo  stesso  re,  nelle  mutevoli  contingenze  della  sua  po- 
litica interna  ed  esterna,  volle  minacciare  di  nuovo  il 
papa  per  mezzo  del  concilio  e,  fra  il  1469  e  il  1470, 
cercò  r  adesione  di  parecchie  potenze  d' Italia  e  di  fuori, 

(i)  Ne  parlava  sulla  fine  del  1461  e  nel  gennaio  1462,  pochi 
giorni  dopo  l'abolizione  della  Prammatica  (cf.  la  lettera  di  Teo- 
doro di  Monferrato,  8  dicembre  1461,  citata;  e  Pastor,  II,  112), 
e  poi  ancora  nel  luglio  1464,  quando  il  papa  era  per  muovere 
alla  crociata  (lettera  di  Stefano  Nardini,  arcivescovo  di  Milano, 
allo  Sforza,  22  di  quel  mese:  codice  Ambrosiano  Z  219):  il  papa 
rispondeva  che  «  non  ha  paura  de  suo  concilio  »  e  la  stessa 
risposta  dava  qualche  mese  più  tardi  Paolo  II  (lettera  di  Ot- 
tone del  Carretto  allo  Sforza,  8  ottobre  1464:  Combet,  op.  cit. 
doc.  Vili,  p.  229). 

(2)  L'ordinanza  regia  è  del  24  maggio  1463  (Combet,  op. 
cit.  p.  41):  il  3  di  quel  mese  il  papa  aveva  scritto  al  re  di 
saper  bene  che  molti  cercavano  da  questo  il  concilio  o  per  affari 
temporali,  come  gli  Angioini,  o  per  sottrarsi  ai  castighi  meri- 
tati, come  l'eretico  re  di  Boemia  e  il  duca  Sigismondo,  autore 
del  fatto  di  Bruneck  ;  che  egli  non  abborriva  il  concilio,  ma 
affermava  esser  suo,  non  del  re,  il  diritto  di  convocarlo:  alla 
«  Execrabilis  »  nessun  accenno  (epist.  XLIII,  nella  citata  edi- 
zione di  Milano). 

(3)  Combet,  67  sgg. 
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queste  la  dettero  o  la  negarono  come  a  loro  con- 
veniva; ma  nessuno  pensò,  o  abbiamo  prova  che  pen- 
sasse, al  divieto  dell'appello  (i).  Anzi  nel  1476  il  re 
fece  affiggere  alle  porte  di  San  Pietro  il  proclama,  che 
invocava  il  concilio,  e  lo  fé'  chiedere  al  papa  (2)  e, 
due  anni  dopo,  volle  che  ne  parlassero  gli  ecclesiastici 
di  PVancia  a  Orléans,  cercò  di  muovere  a  domandarlo 
l'Italia  turbatissima,  lo  richiese  al  papa  di  nuovo  con 
solenne  ambasceria:  rispondeva  Sisto  IV,  dimostrando 
come  «  velie  vel  noUe  concilium  in  solo  sit  Romani 
«  pontificis  arbitrio  constitutum  »,  ma  taceva  del  decreto 
mantovano  (3),  come  tacque  Alessandro  VI  nel  1494, 
quando  appellarono  davanti  a  lui  contro  l'investitura 
concessa  ad  Alfonso  II  quegli  oratori  di  Francia, 
a'  quali  il  re  aveva  dato  incarico  espresso  di  rivolgersi 
«  pour  nous  et  en  notre  nom  à  ceux  à  qui  nous  de- 
«  vons  avoir  recours,  e'  est-à-dire  au  concile  general 
«  de  l'Eglise  universelle  »  (4).  E  la  facoltà  di  teologia 
dell'università  di  Parigi  dichiarava  nel  1497  spettar 
ai  principi,  e  al  re  di  Francia  in  particolare,  la  con- 
vocazione di  un  concilio,  quando  il  papa,  invitato, 
l'avesse   negata  (5),    e    nel    1502,    trattandosi,   proprio 

(i)  Cf.  Ghinzoni,  Galeazzo  Maria  Sforza  e  Luigi  XI  nel- 
V  Arch.  Stor.  Lombardo,  anno  XII,  1885,  P-  ^5  sgg.  ;  Dela- 
BORDE,  L' expédition  de  Charles  Vili  en  Italie^  Paris,  Didot,  188S, 
p.  115. 

(2)  CoMBET,  145  sgg.;  Pastor,  550-51- 

(3)  Vedi  Frantz,  Sixtus  IV  und  die  Repicblik  Florenz,  Re- 
gensburg,  Manz,  1880,  pp.  260  sgg.  283  sgg.  318;  Delaborde, 
118  sgg.;  CoMBET,  159  sgg.  dove  è  pure  la  risposta  papale  del 
26  gennaio  1479  (doc.  XXVIII,  p.  282  sgg.);  Pastor,  551  sgg. 

(4)  Per  l'istruzione  dell' 8  febbraio  1494  al  vescovo  di  Fréjus 
e  a  maestro  Benoìt  de  Saint-Moris,  cf.  Delaborde,  306,  e  per 
l'appello  del  18  aprile,  ivi,  309-10. 

(5)  Du  Plessis  d'Argentré,  Collectio  iudiciorum  de  novis 
erroribus,  to.  I,  Parigi,  1728,  par.  II,  pp.  335-36. 
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come  al  tempo  della  dieta  mantovana,  d'  imposizioni 
per  la  crociata,  affermava  che  l'appello  sospendeva  la 
validità  delle  censure  comminate  a  chi  non  pagava  la 
decima  (i). 

A  Roma  stessa,  Bartolomeo  Platina  osò  minacciare 
il  papa,  in  nome  degli  abbreviatori  tolti  d'  ufficio,  di 
eccitare  i  re  e  i  principi  a  raccogliere  il  concilio  (1464) 
e  fu  ritenuto  per  vero  degno  di  morte  e  fin  a'  più 
benevoli  parve  «  matto  »,  ma  egli  sostenne  allora  e 
ripetè  anche  più  tardi,  in  quella  vita  di  Paolo  II, 
ch'era  pur  dedicata  ad  un  papa,  essere  lecito  l'appello: 
né,  ad  ogni  modo,  v'  è  indizio  che  o  quella  volta,  o 
poi,  quand'  egli  fu  processato  di  nuovo  con  gli  altri 
membri  dell'Accademia  Romana,  si  fosse  discorso  della 
costituzione  di  Mantova  (2).  E  a  Firenze  si  potè  scrivere 
un  appello  violentissimo  contro  le  censure,  che  segui- 
rono alla  congiura  de'  Pazzi,  e  ne  rimase  certamente  in 
mala  voce  l'autore.  Gentile  Becchi  vescovo  di  Arezzo, 
non  però  tanto  che  non  potesse  Innocenzo  Vili  dargli 
speranza  e  Alessandro  VI  trattare  per  lui  della  porpora; 
i  Plorentini  poi,  che,  fosse  stato  approvato  o  no  quel 
documento  in  un  sinodo  nella  cattedrale,  avevano  in  ogni 
modo  preso  parte  attivissima  agli  sforzi  del  re  di  Fran- 
cia per   il    concilio,  non    ebbero    per   questo    dal   papa 


(i)  Ivi,  546. 

(2)  Cf.  Platina,  Paulus  li  nelle  Vitae  pontificum,  Venezia, 
Giovanni  di  Colonia  e  Giovanni  Mathen  de  Gheretzem,  1479, 
foli,  ce  iiii  F  e  ff  2  b;  Pastor,  II,  321;  Zabughin,  Giulio  Pom- 
ponio Leto,  voi.  I,  Roma,  la  vita  letteraria,  1909,  pp.  87  sgg. 
178  sgg.  e  305-6  nota  232  sgg.  Quest'ultimo  scrittore  ricorda 
anche  un  «  Libellus  »  inedito,  nel  quale  Rodrigo  Sanchez  de  Are- 
vaio,  vescovo  di  Calahorra,  combattendo  come  illecita  l' appel- 
lazione al  papa  meglio  informato,  chiamava  «  detestanda  » 
quella  dal  papa  al  concilio. 
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rimprovero  o  richiesta  di  soddisfazione  (1),  sicché  po- 
terono, solo  quattro  anni  dopo,  ritenere  ben  a  propo- 
sito delle  cose  loro  il  tentativo  dello  Zamometic,  che 
e  da  essi  e  da  Ferrante  di  Napoli  e  dal  governo  di  Mi- 
lano ebbe  eccitamento  od  appoggio  (2).  Il  divieto  di 
Mantova  fu  tratto  bensì  dal  lungo  oblio,  quando  i  Ve- 
neziani, contro  gli  ordini  papali  di  cessar  dalla  guerra 
di  Ferrara,  osarono  porre  l'appello  in  forma  inusitata- 
mente solenne,  davanti  a  vescovi  come  ad  «  honestis 
«  personis  »  e  a  notai,  quasi  gli  volessero  dar  valore 
giuridico,  e  l' appello  fecero  affiggere  alle  porte  di 
San  Pietro,  a  ponte  Sant'Angelo  e  al  Pantheon  di 
Roma  (3).  E  fu  allora,  il  15  luglio  1483,  dichiarato 
nullo,  sacrilego  e  detestabile  l'appello,  scomunicati  il 
doge  e  gli  aderenti  e  tolti  d' ufficio  i  notai  :  la  bolla 
richiamava  la  dottrina  cattolica,  le  attestazioni  di  pon- 


(i)  Sul  Becchi  dirò  altrove  qualche  cosa.  Sul  contegno   de^ 
Fiorentini  di  fronte  alle  censure  papali,  anche  meglio  del  lavoro 
un  po'  superficiale  e  non   molto   sereno   del    Frantz,    225   sgg 
cf.  Reumont,  Lcn-enzo  de'  Medici  il  Magnifico,  II  Aufl.  Leipzig 
Duncker  et  Humblot,  1883,  I  Bd.  p.  316  sgg.  ;  Pastor,  547  sgg 
La  quistione  sul  sinodo  è  assai  dibattuta   e   non  è  qui  il   luogo 
di  trattarne.   Per  le  condizioni  poste  dal  papa   ai   Fiorentini,  cf. 
Frantz,  295  sgg.  298  sgg.  ;  Sigismondo  dei  Conti  da  Foligno 
Le  storie  de'  suoi  tempi,    Roma,    1883,    Append.    doc.    Ili   e  V 
PP-  387  sgg.  396  sgg. 

(2)  Fabroni,  Laurentii  Medicis  Magnifici  vita,  II,  Pisa 
Grazioli,  1784,  p.  227  sgg.  ;  Frantz,  441  sgg.  ;  Reumont,  II 
185  sgg.;  ScHLECHT,  73. 

(3)  Su  questo  appello,  o  anzi  sui  due  appelli  del  3  marzo  e 
15  giugno  1483,  vedi  Dalla  Santa,  Le  appellazioni  della  re- 
pubblica di  Venezia  dalle  scomuniche  di  Sisto  IV  e  Giulio  linei 
N.  Arch.  Veneto,  XVII,  Venezia,  1899,  p.  216  sgg.  e  documenti 
I  e  II,  p.  235  sgg.  ;  cf.  poi  Malipiero,  Annali  Veneti  neWArck. 
Star.  Italiano,  ser.  I,  to.  VII,  par.  I,  Firenze,  1843,  P-  282  sgg. 
Sigismondo  de'  Conti  notava  allora  che  quell'appellazione  era 
stata  fatta  «  non  satis  catholico  more  »  (176). 
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tefici  e  di  concili  sul  primato  papale  e,  altresì,  la  co- 
stituzione «  in  perpetuum  valitura  »  di  Pio  II,  della 
quale  tuttavia  riferiva  il  contenuto  amplificandolo  assai 
e  mutandolo  in  parte  (i).  Ma  Sisto  IV  medesimo  non 
impose  nelle  condizioni  della  pace  di  revocare  l'appello 
e  Innocenzo  VIII  ribenedisse  poi  i  Veneziani,  senza 
far  cenno  del  ricorso  al  concilio  e  della  scomunica, 
che  per  esso  avevano  meritata,  ma  solo  della  disob- 
bedienza al  precetto  papale  quanto  a  Ferrara  (2). 

Più  tardi,  innanzi  ai  rinnovati  appelli  del  re  di  Na- 
poli, Sigismondo  de'  Conti,  buon  conoscitore  di  cose 
ecclesiastiche,  scriveva  che  l'appellare  al  concilio  «  here- 
«  ticorum  semper  est  habitum  »  (3)  ;  ma  Innocenzo  Vili 
parve  non  sapesse  trovare  altre  ragioni  per  procedere 
contro  di  quello,  fuor  di  supposti  impegni  delle  po- 
tenze d'Italia  a  Mantova,  che  diceva  ravvalorati  da 
promesse  del  re  a  Sisto  IV,  di  non  ricorrere  in  niun 
caso  al  concilio  (4).  E  a  Firenze,  dove,  ancora  nel  1478, 

(i)  La  bolla  «  Qui  monitis  acquiescere  »  si  legge  in  Lùnig, 
Codex  Italiae  diplomaticus ,  IV,  col.  1819  sgg.  n.»  CI;  e  in  Cap- 
pelletti, Storia  della  repubblica  di  Venezia^  voi.  VII,  Venezia, 
Antonelli,  1851,  p.  92  sgg.  Oltre  alle  amplificazioni  puramente 
formali,  son  da  notare  la  privazione  e  l'infamia,  comminate  ai 
notai  e  scrittori,  e  il  tempo  di  un  anno,  ch'era  interposto  tra 
la  scomunica  e  l' inizio  del  processo  per  eresia  e  scisma,  dispo- 
sizioni che  non  sono  nelle  bolle  di  Pio  II. 

(2)  LùNiG,  1823-24,  n.°  CHI;  Cappelletti,  1.  cit.  117. 

(3)  Conti,  II,  31.  Sugli  appelli  di  Ferrante  cf.  Cipolla,  Si- 
gnorie, 633,  643,  658;  Pastor,  Geschichte,  III  Bd.  ed.  cit. 
Freiburg,  1899,  pp.  194,  204,  210. 

(4)  «  Il  papa  dice  il  re  non  si  aver  potuto  appellare,  perché 
«  già  a  Mantova,  quando  si  fece  quella  dieta  al  tempo  di  papa 
«  Pio,  tutti  li  potentati  d' Italia  promisero  non  si  appellare 
«  mai  ad  futurum  concilium  ;  item  che  sua  Maestà  promise 
«  expresse  a  papa  Sisto  non  si  appellare  mai  etc.  e  per  queste 
«  cause  parca  a  sua  Santità  poter  proseguire  contro  esso  re  » 
(lettera    di    Aldovrandino  Guidoni    a    Ercole  d'Este,    12  settem- 
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i  giureconsulti  più  illustri,  da  Bartolomeo  Sozini  a  Lan- 
cellotto  Decio,  dal  Bulgarìni  all'Accolti,  avevano  ri- 
tenuto non  pure  legittimo,  ma  consigliabile  l'appello  (i), 
Guido  Antonio  Vespucci,  dottissimo  in  diritto  ed 
esperto  delle  cose  di  curia,  poteva  asserire,  e,  si  badi, 
non  in  quistione  che  riguardasse  la  Chiesa,  ma  come 
recando  un  esempio,  che  fin  contro  alle  sentenze  del 
papa  si  ritrovava  appello  (2);  e  da  Firenze  levava  la 
voce  per  chiamare  il  concilio  frate  Girolamo,  senza 
che  poi  ne'  processi  venisse  in  mente  ad  alcuno  di 
chiedergli  se  non  sapeva  di  essere  caduto  «  ipso  facto  » 
nella  scomunica  per  la  bolla  di  Pio  (3). 

Il  divieto  di  ricorrere  al  concilio  fu  rinnovato  in  una 
quistione  nuova  fra  la  Chiesa  e  Venezia.  Poiché  i  Ve- 
neziani, ricordevoli  probabilmente  dell'impunità  del- 
l'altro appello  e  forse  fatti  arditi  da  quel  vento  di  ri- 
forma, che  già  cominciava  a  spirar  più  forte  e  doveva 
destare  così  fiera  procella,  avevano  appellato  nel  mag- 
gio del  1509  contro  la  scomunica  di  Giulio  II  e  fatto 
affiggere  il  documento  in  Roma,  a  San  Pietro  e  a 
Sant'  Angelo  (4).  Ma  il  papa  non  solo  rammentò  nella 
bolla  del    1°  di  luglio,  il  decreto  di  Mantova   e   ne  ri- 

bre  1487,  in  Cappelli,    1.    cit.);    qualche   giorno    prima,    il  6  di 
settembre,  il  Guidoni    aveva   scritto   che  l'appellazione   avrebbe 
dato  che  pensare  al  papa  «  e  tanto  più  ch'egli  è  un  coniglio  ». 
(i)  Fabroni,  I,  80-81. 

(2)  ViLLARi,  La  storia  di  Gerolamo  Savonarola  e  de'  suoi 
tempi,  n.  ed.  Ili  impressione,  Firenze,  Le  Mounier,  1910,  voi.  I, 
P-  303. 

(3)  Ivi,  II,  109  sgg.  132  sgg.  ;  cf.  i  processi  falsificati  alle 
pp.  cliij,  clxx,  clxxxv,  clxxxix,  cxcii  sgg.  Il  silenzio  sul  decreto 
mantovano  è  cosi  intero  che  al  Villari  usci  detto  non  essere 
allora  condannata  la  dottrina  che  dal  papa  si  potesse  appellare 
al  concilio  (I,  303  nota  i). 

(4)  Sull'appello  vedi  Dalla  Santa,  227  sgg.  241  sgg.;  e 
cf,  Sanuto,  Diarii,  Vili,  187. 
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portò  quasi  interamente  la  dispositiva,  ma,  supplendo 
alla  pubblicazione  difettosa,  lo  disse  valido  nel  passato, 
nel  presente  e  nell'avvenire  contro  chicchessia  e  in 
ogni  luogo,  dichiarò  scismatico  non  solo  chi  prendesse 
parte  attiva  all'appello,  ma  chi  lo  consigliasse  o  lo  ap- 
provasse, e  ordinò  la  inserzione  del  documento  nel  li- 
bro della  cancelleria  (i).  Né  il  terribile  pontefice  era 
uomo  che  lasciasse  cader  in  vano  la  sentenza:  i  Vene- 
ziani lo  sapevano  bene  e  fin  dal  primo  loro  mandato 
agli  oratori  a  Roma,  appena  trenta  giorni  dopo  la 
promulgazione  della  bolla,  davano  facoltà  a  questi  di 
revocare,  se  fosse  necessario,  qualunque  appello  o  pro- 
testa e  più  chiaramente,  il  15  febbraio  15 io,  gli  com- 
mettevano di  togliere  il  ricorso  contro  la  bolla  del  27 
d'aprile.  Ne'  capitoli  poi  del  24  di  febbraio  per  il  trattato 
col  papa,  l'articolo  primo  era  questo,  che  gli  oratori, 
in  nome  della  signoria,  rinunziavano  all'appello  al  con- 
cilio e  alle  proteste,  come  «  nullis,  frivolis  et  penitus 
«  infectis  »,  e  promettevano  di  dar  opera  che  i  vescovi 


(i)  Della  bolla  «  Suscepti  regiminis  »  (vedila  tra  altri  luoghi, 
in  Btill.  Rom.  ed.  Torin.  Giulio  II,  n.o  XXVII,  p.  479)  v'è  l'o- 
riginale nell'Archivio  Vaticano,  arm.  IX.  8.  n.<^  11,  col  titolo, 
d'altra  mano,  «  Bulla  innovans  et  confirmans  constitutionem  sive 
«  extra vagantem  Pii  II  contra  appellantes  ad  futurum  concilium 
«  per  S.  D.  N.  lulium  II  Pon.  Max.  edita  ».  Essa  ha  in  capo 
la  nota  di  lettura  «  in  audìentia  »,  cioè  nella  «  audientia  litte- 
«  rarum  contradictarum  »  e,  dietro,  il  documento  dell'affissione 
alle  porte  di  San  Petronio  e  della  cattedrale  di  San  Pietro  in 
Bologna  il  16  novembre  1509,  della  lettura  in  San  Petronio  il 
21  e  dell'affissione  alle  porte  della  cancelleria  apostolica  in  Bo- 
logna il  17  dicembre:  la  bolla  infatti  colpiva  anche  i  figli  di 
perdizione  Giovanni  Bentivoglio,  già  morto,  e  i  figliuoli  suoi. 
Essa  fu  poi  trascritta  nel  Liber  Cancellane  (ms.  Vatic.  Barber. 
Lat.  2825,  citato,  alle  carte  559-63)  con  le  medesime  note,  le 
quali  dimostrano  come  la  pubblicazione  non  avvenisse  che  a 
Bologna  e  con  molto  ritardo. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.  4 
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o  i  prelati,  innanzi  ai  quali  erano  stati  posti,  venis- 
sero in  curia  a  chieder  perdono  ed  accettare  la  peni- 
tenza (i).  Così,  a  cinquant'  anni  dalla  dieta  di  Mantova 
la  fiera  repubblica  di  San  Marco,  prima  tra  le  potenze, 
riconosceva  la  validità  della  costituzione  «  Execrabilis  ». 

Bologna,  gennaio  1914. 

G.  B.  Picotti. 


APPENDICE 


LA   BOLLA   «   INFRUCTUOSOS   PALMITES 
DEL  2   NOVEMBRE    1460  (2) 

(Reg.  Vatic.  478,  Pii  II,  De  Curia,  an.  II.  III.  to.  XI,  fol.  cxlviii  a  sgg.) 


la.  Papiensis. 

Pius  episcopus,  servns  servorum  Dei,  universis  Christifide- 
libus  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Infructuosos  palmites  de  vinea  Domini  solerti  cura  ampu- 
tantes  assidue,  licet  nuper  in  Mantuano  conventu  constituti  ve- 
nenosam  Sathane  novitatem  contra  Apostolice  sedis  obedientiam, 
Ecclesie  claves  sub  appellationis  specie  excogitatam  matura  et 
provida  deliberatione,  ne  catiiolicas  mentes  inficeret,  dampnave- 


(i)  Il  primo  e  il  terzo  mandato  in  Lùnig,  IV,  n.^  CIX, 
CXI,  coli.  1843  sgg.  1849  sgg.  e  in  Cappelletti,  VII,  pp.  374 
nota  I,  412  sgg.  ;  l'articolo  del  trattato  in  Lùnig,  n.»  CXI,  p.  185 1 
e  in  Cappelletti,  415. 

{2)  La  bolla  si  legge  con  parecchie  omissioni,  una  delle  quali,  dovuta  ad 
errore,  toglie  affatto  il  senso,  nel  Rinaldi,  Annales  ecclesiastici,  1460,  n.»  XXXV 
sgg.  p.  232  sgg.  e  nel  Lììnig,  Continuatio  II  spicilegii  ecclesiastici,  Leipzig, 
eredi  Lanckisen,  1721,  p.  440  sg.  ;  per  questo  mi  pare  utile  riprodurla. 
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rimus  et  providerimus  super  hoc  oportune,  ut  apostolicis  nostris 
litteris  desuper  confectis  continetur  in  hac  forma  : 

Pius  episcopus,  servus  servorum  Dei,  ad  futuram  rei  memo- 
riam  (i).  Execrabilis  et  priscis  (2)  temporibus  inauditus  tempestate 
nostra  inolevit  abusus,  ut  a  Romano  pontifice  Ihesu  Christi 
Vicario,  cui  dictum  est  in  persona  beati  Petri  :  «  Pasce  oves 
«  meas  »  et  «  Quodcumque  ligaveris  super  terram  erit  ligatum  et 
«  in  celo  »,  nonnulli  spiritu  rebellionis  imbuti,  non  sanioris  cupi- 
ditate  iudicii,  sed  commissi  evasione  peccati  ad  futurum  consi- 
lium  (3)  provocare  presumant,  quod  quantum  sacris  canonibus 
adversetur  quantumque  reipublice  Christiane  noxium  sit,  quivis  (4) 
non  ignarus  (5)  iurium  intelligere  potest  ;  namque,  ut  alia  preter- 
eamus,  que  huic  corruptele  manifestissime  refragantur,  quis  non 
illud  ridiculum  iudicaverit,  quod  ad  id  appellatur,  quod  nusquam 
est,  neque  scitur  quod  futurum  sit?  pauperes  a  potentioribus 
multipliciter  opprimuntur,  remanent  impunita  scelera,  nutritur 
adversus  primam  sedem  rebellio,  libertas  delinquendi  conceditur 
et  omnis  ecclesiastica  disciplina  et  yerarchicus  (6)  ordo  confun- 
ditur.  volentes  igitur  hoc  pestiferum  virus  a  Christi  Ecclesia 
procul  pellere  et  omnium  nobis  commissorum  (7)  saluti  consulere 
omnemque  materiam  scandali  ab  ovili  nostri  Salvatoris  arcere, 
de  venerabilium  fratrum  nostrorum  sancte  Romane  Ecclesie 
cardinalium  cunctorumque  prelatorum  ac  divini  et  humani  iuris 
interpretum  curiam  nostram  sequentium  Consilio  et  assensu 
ac  ex  (8)  certa  nostra  scientia  huiusmodi  provocationes,  intro- 
ductiones  dampnamus  et  tanquam  erroneas  et  detestabiles  repro- 
bamus,  cassantes  et  penitus  annullantes,  si  qua  hactenus  taliter  in- 
terposita  (9)  reperiantur,  easque,  tanquam  inanes  et  pestiferas, 
nullius  momenti  esse  decernimus  ac  declaramus,  precipientes  ut 


(i)  Della  «  Execrabilis  »  do  qui  il  testo,  che  è  nel  Reg.  478:  segno  però 
in  nota  le  varianti  dal  Reg.  502,  fol.  cclxxx  a  sgg.  e  dal  Reg.  475,  fol. 
CLXxxxviii  A  e  B,  indicando  questi  rispettivamente  con  a  e  b;  b  ha  qui  nel 
margine:  «  la.  de  Piccolominibus  »;  A:  «  De  curia  »,  «  la.  de  Piccolominibus  »„ 
«  De  appellantibus  ad  futurum  concilium  ». 

(2)  A  :  «  pristinis  ». 

(3)  A  e  B  :  «  concilium  ». 

(4)  A  :  «  quisquis  ». 

(5)  A  e  b:  «  ignorans  ». 

(6)  A  e  b:  «  gerarchicus  ». 

(7)  A  e  b:  «  ovium  nobis  commissarum  ». 

(8)  Manca  in  A  e  b. 

(9)  b:  «  interposìte  », 
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deinceps  nemo  audeat  quovis  quesito  colore  ab  ordinationibus, 
sententiis,  sive  mandatis  quibuscunque  nostris  ac  successorum 
fol.  cxLviiiB  nostrornm  talem  appellationem  1|  interponere  (i),  aut  interposite 
per  alium  adherere  seu  ea  quomodolibet  uti.  si  quis  autem 
contrafecerit  a  die  publicationis  presentium  in  cancellaria  apo- 
stolica post  duos  menses,  cuiuscunque  status,  gradus,  ordi- 
nis,  vel  conditionis  fuerit,  etiam  si  imperiali,  regali,  vel  pon- 
tificali prefulgeat  dignitate,  ipso  facto  sententiam  excommunica- 
tionis  incurrat,  a  qua  nisi  per  Romanum  pontificem  et  in  mortis 
articulo  absolvi  non  possit;  universitas  vero,  sive  collegium  ec- 
clesiastico subiaceat  interdicto  et  nichilominus  tam  collegia  ipsa 
et  universitates  quam  predicte  et  alie  quecumque  persone,  eas 
penas  et  censuras  incurrant,  quas  rei  (2)  maiestatis  et  heretice 
pravitatis  fautores  incurrere  dinoscuntur;  tabelliones  insuper  ac 
testes,  qui  huiusmodi  actibus  interfuerint  et  generaliter  qui 
scienter  auxilium  consilium  (3)  dederint  vel  favorem  taliter  ap- 
pellantibus  pari  pena  plectantur.  nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostrorum  reprobationis,  cassationis,  annul- 
lationis,  constitutionis,  declarationis  et  mandati  infringere,  vel 
ei  ausu  temerario  contraire  (4).  si  quis  autem  hoc  attemptare 
presumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri 
et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum  (5). 

Datum  Mantue  anno  Incarnationis  dominice  millesimo  qua- 
dringentesimo  quinquagesimo  nono,  quintodecimo  kalendas  fe- 
bruarii  pontificatus  nostri  anno  secundo  (6). 

Non  minus  tamen  post  huius  nostre  constitutionis  publica- 
tionem  decimanona  die  ianuarii  proxime  preteriti  (7)  mensis 
factam,  unus  inventus  est  Sigismundus  ex    Austrie    principibus, 


(1)  B:    fol.    CLXXXXVIII  B. 

(2)  B  :  «  rei  lese  ». 

(3)  A  :  «  consilium  auxilium  >>. 

(4)  A  :  «  nulli  ergo  etc.  nostrorum  voluntatis,  damnationis,  repprobationis, 
«  cassationis,    annullationis,    decreti,    declarationis   et   mandati    infringere  etc.  ». 

b:  «  nulli  ergo  etc.    nostrorum   reprobationis,   cassationis,   annullationis, 
«  constitutionis,  declarationis  et  mandati  infringere  etc.  ». 

(5)  a:  «  si  quis  etc.  »;  b:  «  si  quis  autem  etc.  ». 

(6)  a:  «  Datum  Mantue  anno  etc.  millesimo  quadringentesimo  quinquage- 
«  Simo  nono,  decimo  kalendas  aprilis,  pontificatus  nostri  anno  secundo.  L.  de 
«  Lynardo  ». 

b:  «  Datum  Mantue  anno  etc.  millesimo  CCCCLVIIII,  [decimo]  sextode- 
«  cimo  kl.  [aprilis]  februarii,  pontificatus  nostri  anno  secando.  M.  de  Sole.  De  curia  ». 

(7)  Vedi  la  nota  piìi  indietro. 
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homo  ornili  impietate  maculosus,  qui  ob  hostilem  persecutionem 
dilecti  filii  nostri  Nicolai  titilli  Sancti  Petri  ad  Vincula  presbi- 
teri cardinalis  et  episcopi  Brixinensis  in  sanctissimo  pasce  die 
sacrilego  furore  perpetratam,  omni  divino  et  humano  iure  flagi- 
tante  et  cogente,  cum  suis  satellitibus  et  complicibus  scelerati 
sacrilegii  sociis  anathematis,  lese  maiestatis  criminis,  perpetue 
infamie,  banni,  dififìdationis,  privationis  bonorum  ecclesiastico- 
rum,  feudorum,  confiscationisque  bonorum  ceterasque  iuris  penas 
et  censuras  post  longam  expectationem  et  legitimum  processum 
octava  die  mensis  augusti  etiam  noviter  elapsi  per  nostram 
sententiam  in  civitate  ||  Senarum  incidisse  declaratus,  veluti  foi.  cxlviiii  a 
nostris  super  hoc  confectis  litteris  habetur,  eludendorum  ca- 
nonum  proposito  et  iudicii  declinandi  intentione  utque  sim- 
plicium  animas  secum  abduceret  ad  infernum  utque  contra 
Romanam  Ecclesiam  quam  multos  incitaret  ab  huiusmodi  no- 
stra irrefragabili  sententia  et  prius  per  nos  contra  eum  emisso 
monitorio  atque  iam  in  eum  latis  iuris  penis  unam  decimatertia 
die  dicti  mensis  augusti  et  deinde  aliam  et  sic  dudum  post  duos 
menses  a  die  facte  publicationis  constitutionis  nostre  prefate 
appellationes  pretensas,  frivolas,  inanes,  dampnatas,  heresique 
et  contumeliis  plenas  temerario  ausu  etiam  coram  notano  et 
testibus  interponere  non  erubuit  easque  multarum  civitatum 
Ytalie  et  Alàmanie  ecclesiarum  valvis,  ut  ad  omnium  deveniret 
notitiam,  notorie  et  publice  affigi  fecit  et  ibidem  publicavit,  Inter 
cetera  continentes  Sigismundum  ipsum  a  nobis  ad  futurum 
Romanum  pontificem,  vel  generale  concilium  institutum  vel  insti- 
tuendum  ac  tandem  ad  universum  populum  christianum  et  (ut 
suis  verbis  utamur)  ad  illum,  qui  sibi  misereri  velit,  aut  illos,  qui 
iustitiam  inferioris  contra  superiores  in  ipsos  incandescentes 
ament,  prò  se  et  suis  subditis  ecclesiasticis  et  secularibus  eiusque 
adherentibus  et  fautoribus,  ut  in  sua  perversitate  perduraret,  in 
scriptis  appellasse,  prout  de  hoc  nobis  pienissime  constat  et 
notorium  existit.  sed  delirus  iste  omnino  non  attendebat  magis 
per  hec  illaqueari,  dum,  cum  se  ex  dampnatissimis  huiusmodi 
appellationibus  penas  iuris,  in  quas  eo  ipso  inciderat  ex  hostili 
notoria  cardinalis  persecutione,  evasisse  putaret,  se  ipsum  iterum 
in  non  minores  penas  et  censuras  in  dieta  nostra  constitutione 
contentas  sic  appellando  precipitavit.  mentita  utique  sibi  est 
iniquitas,  adeo  quod  nunc  in  propositi  sui  contrariam  par- 
tem  cadendo  nemini  dubium  reliquit  quin  excommunicationis, 
lese  maiestatis  et  fautorie  heresis  criminibus  innodatus  existat. 
huiusmodi    igitur    actus    Sigismundi     cum,    ut    prefertur,    nobis 
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constent  et  notorii  sint,  nos  officii  nostri  debitnm  exercentes, 
eumdem  Sigismundum,  nec  non  Gregorium  de  Heymburg  utrius- 
qiie  iuris,  Anthonium  filium  magistri  Bernardi  de  Thysea  in 
cyrologia  et  medicina  doctores,  Nicolaum  de  Albo  castro  in 
fol.  cxLviiii  B  decretis  licentiatum,  il  Udalricum  Preys,  Bernardum  de  Lan- 
daw,  Stephanum  Steinhorii  canonicum.  Brixinensem,  lacobum 
de  Reyn  militem  ac  Marcum  Amelung  presbiteros  et  laicos 
Herbipolensis,  Aburensis  (i),  Spirensis,  Augustensis  et  Basi- 
liensis  dioceseos,  se  nominantes  et  prò  testibus  in  dictis  pre- 
tensis  appellationibus  descriptos  ac  etiam  Martinum  Marquardi 
clericLim  Warmiensis  dioceseos,  qui  ut  notarius  earumdem  pre- 
tensarum  appellationum  pretense  interpositioni  interfuit,  excom- 
municationis  sententiam,  a  qua  nisi  per  Romanum  pontificem 
et  in  mortis  articulo  absolvi  non  possint,  ac  penas  et  censuras, 
quas  rei  criminis  lese^maiestatis  et  heretice  pravitatis  fautores 
incurrere  dinoscuntur,  una  cum  omnibus,  qui  scienter  ad  interpo- 
sitionem  appellationis  huiusmodi,  etiam  si  imperiali,  regali  vel 
pontificali  prefulgeant  dignitate,  eorurn  nomina  et  cognomina 
prò  sufficienter  expressis  habentes,  auxilium  dederunt,  consilium, 
vel  favorem,  dampnabiliter  incurrisse  et,  si  universitates  vel 
collegia  fuerunt,  ecclesiastico  ea  subiacere  interdicto  declaramus 
per  presentes,  universis  et  singulis  patriarchis,  archiepiscopis, 
episcopis,  abbatibus,  prioribus,  propositis,  decanis,  ecclesiarum 
parochialium  rectoribus,  capellanis  ceterisque  presbiteris  et  cle- 
ricis  ubicunque  in  Ecclesia  catholica  constitutis  in  virtute  sancte 
obedientie  districte  precipiendo  mandantes,  quatenus  post  noti- 
tiam  presentium  seu  eorumdem  verorum  transcriptorum  sive  co- 
piarum  Sigismundum  et  alios  prenominatos  sic  excommunica- 
tionis  sententiam  criminisque  lese  maiestatis  et  fautorie  heresis 
penas  et  censuras  incurrisse  ac  taliter  declaratos  cum  adheren- 
tibus  antedictis  in  eorum  ecclesis,  monasteriis  et  capellis  infra 
divinorum  solemnia  ac  corani  populi  fidelis  multitudine  nomi- 
natim  et  publice  denuntient  ac  denuntiari  et  taliter  declaratos 
ab  omnibus  Christi  fidelibus  arcius  evitari  faciant.  verum,  si 
fortasse  Sigismundus  ipse,  vesaniam  et  erroneam  eius  continuans, 
aliam  aut  alias  in  futurum  etiam  a  presentibus  vel  aliis  nostris 
litteris  sceleratas,  ut  prius,  diabolo  instigante  similes  interpo- 
fol.  CL  A  suerit  appellationes,  quotiens  id  fecerit.  Il  totiens  eumdem  cum 
testibus  et  notariis  suis  dictas  penas  nostre  constitutionis    Man- 

(i)  La  lezione  «  Aburensis  »  mi  par  chiara;  ma  confesso  di  non  saper  iden- 
tificare la  diocesi. 
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tuane  denuo  incidisse  et  ligatum  fore  denuntiari  et  publicari  de- 
bere absque  aliis  nostris  litteris  quibuscunque  harum  serie  dieta 
auctoritate  precipimus  antedictis.  et,  ut  celerius  deinceps  huius- 
modi  periculosis  presumptionibus  obvietur,  hac  nostra  consti- 
tutione  perpetuo  valitura  volumus  ac  dictis  patriarchis,  archiepi- 
scopis,  episcopis,  abbatibus,  prioribus,  propositis,  decanis,  ec- 
clesiarum  parochialium  rectoribus,  presbiteris  et  clericis  etiam 
in  virtiite  sancte  obedientie  districte  iniungimus  ac  mandamus 
apostolica  auctoritate,  ut  quamprimum  de  cetero  contra  prefatam 
nostrani  constitutionem  Mantnanam,  quemquam  spiritu  diabolico, 
cuiuscunque  dignitatis,  gradus  vel  excellentie  etiam  regalis,  re- 
ginalis  aut  pontificalis  aut  alterius  ecclesiastice  vel  secularis 
fuerit,  sic  ut  prefertur,  appellasse  constiterit,  illum  mox,  nullo 
alio  apostolico  expectato  mandato,  in  ipsas  penas  prefate  nostre 
constitutionis  incidisse  denuntient  ac  publicent  atque  denuntiari 
et  publicari  ac  evitari  faciant,  nec  non,  ubi  tales  appellationes 
affixas  cognoverint,  illas  amoveant  ac  ut  libellum  famosum  de 
heresi  condempnatum  coram  populo  igne  comburi  procurent 
atque  appellantes  illos  dictas  penas  dampnabiliter  incurrisse 
promulgent. 

Preterea,  cum  Sathane  malitiosa  perversitas,  niundo  in  ma- 
ligno posito,  non  tam  cito  ab  insania  conquiescet,  sed  omnibus 
potius  modis  sancte  Ecclesie  unitatem  subvertere  molietur  et 
quod  una  via  prohibebitur  alia  contemptabit,  idcirco  volumus 
quod,  si  fortasse  diete  nostre  constitutionis  metu  in  cassu  talis 
subterfugii,  concilium  futurum  non  nominando,  a  Romano  pon- 
tifice  ad  ei  inferiorem  vel  futurum  pontificem  summum  cuiuspiam 
iniquitas  appellare  presumpserit  et  harum  appellationum  pretextu 
per  censuras  et  penas  a  iure  vel  apostolica  Sede  lata  se  ligatum 
non  fore  crediderit  huncque  errorem  in  censurarum  contemptu, 
in  inobedientie  perfidia  ostenderit,  il  talis,  etiam  si  regali  foi.  cl 
reginali  pontificali  aut  alia  quavis  ecclesiastica  vel  mundana 
dignitate  prefulgeat,  cum  non  minus  de  Ecclesie  clavium  aucto- 
ritate et  sancte  Romane  Sedis  obedientia  quam  ad  futurum 
concilium  quomodolibet  appellantes  male  sentire  sic  declaretur, 
ut  talis  etiam  in  preinserte  nostre  constitutionis  penas  incidat 
eo  ipso  atque  ita  publicetur  eviteturque  et  denuntietur  ubique 
per  predictos. 

Cum  autem  grave  sit  has  nostras  litteras  originales  ad 
omnes  partes  fidelium,  ubi  de  eis  neccesse  fuerit,  perduci,  volu- 
mus similiter  et  decernimus  quod  earum  transumpta  sub  sigillo 
alicuius  prelati  aut  officialis  episcopi   cum  manu  publica   notarii 
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subscripta  ubique  fidem  faciant  et  illis  stetur  in  iiidicio  ac  extra 
ac  si  liec  nostre  originales  littere  exhibite  fuerint  vel  ostensse. 

Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrorum 
declarationis,  precepti,  constitutionis,  mandati,  voluntatis  et  de- 
creti infrlngere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  si  quis  autem 
hoc  attemptare  presumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei 
ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se  noverit  incur- 
surum. 

Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  anno  incarnationis  do- 
minice  millesimo  quadringentesimo  sexagesimo,  quarto  nonas 
novembris,  pontifìcatus  nostri  anno  tercio. 

B.  de  lanua  De  curia 

Fuit  expedita  similis  dupplicata  scripta  per  D.  de  Piscia. 


Roma  ed  il  Patrimonio  di  S.  Pietro 
in    Tuscia 

DOPO  LA  PRIMA  SPEDIZIONE  DEL  BAVARO 


'  EFFIMERA  vittoria  del  Bavaro,  che  non  senza 
gravi  disagi  era  riuscito  a  mettere  piede,  nel 
1328,  in  Roma,  e  cinger,  col  concorso  di  un  antipapa 
scismatico  da  lui  creato,  la  corona  imperiale  (i),  ed 
avea  sollevato  la  marea  ghibellina  nel  cuore  degli  stati 
pontifici,  non  fu    senza  effetto    per    1'  autorità    papale. 


(i)  La  relazione,  che  pubblico  in  appendice,  indica  in  uno 
della  famiglia  dei  Bonensi,  l'autore  della  coronazione,  e  cioè 
Orsino  degli  Orsini,  che  fu  appunto  uno  dei  quattro  sindici  del 
popolo  romano  deputati  alla  coronazione  dell'imperatore  Ludo- 
vico, quando  venne  in  Roma,  il  17  gennaio  1328  (cf.  Gregoro- 
vius,  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo,  Roma,  Soc.  editr. 
1901,  III,  306  sg.  n.o  46).  Comunemente  si  ritiene  che  il  Bavaro 
sia  stato  coronato  da  Scìarra  Colonna,  come  dichiara  S.  Anto- 
nino (III,  321),  ma  nessuna  documentazione  sicura  può  fermarci 
sopra  un  nome  piuttosto  che  un  altro  dei  quattro  sindici.  Nel 
breve  del  16  settembre  1330  di  Giovanni  XXII  al  re  di  Boemia 
si  legge:  «  coronatus  autem  ...  a  quibusdam  Romanis,  ad  quos 
«  non  pertinebat  imperialis  coronatio,  etiam  si  esset  coronatus 
«  de  iure  »  (Raynaldus,  Annales  eccles.  a.  1330,  n.»  27).  Né 
credo  possa  attribuirsi  valore  assoluto  alle  parole  del  nostro 
relatore  («qui  coronavit  Bavarum  »),  poiché  si  prestano  ad  una 
interpretazione  piuttosto  estensiva.  È  notevole  però  rilevare,  in 
contrasto  colla   fiera   requisitoria   contro   i    Bonensi   inserita   nel 
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Se  l' imperatore  ne  era  uscito  malconcio  e  con  vergo- 
gna, la  sovranità  della  curia  avignonese  era  stata  lar- 
gamente scossa,  poiché  accanto  all'  eresia  scismatica, 
tentarono  consolidarsi  le  tirannie  locali,  protette  ma 
non  schiave  del  sovrano  tedesco,  quanto  irriducibili 
avversarie  di  più  imminenti  padroni  impersonificati  nelle 
persone  dei  legati  pontifici.  Come  Todi  ed  Amelia  furono 
i  centri  del  risveglio  ereticale  (i),  così  Viterbo  divenne 
la  rocca  della  rivolta  politica  capitanata  da  Salvestro 
Gatti  (2)  per  amore  della  propria  indipendenza  più  che 
per  devozione  all'  imperatore.  L' atteggiamento  della 
città  umbra  di  fronte  alla  Chiesa  non  fu  allora  molto  di- 
verso da  quello  assunto  pochi  anni  più  tardi  dagli  Or- 
vietani (3),  prima  alleati  del  legato  contro  i  Viterbesi  (4): 
r  opposizione  e  la  rivolta  ebbero  in  ambedue  i  casi  la 
stessa  ragion  d' essere,  fomentate  e  mantenute  vive 
dall'  ambizione  e  dall'  interesse  locale  di  un  tiranno  o 
di  una  ristrettissima  fazione  nobilesca,  anche  se  la  lotta 
si  svolse  in  forme  e  circostanze  diverse. 


documento,  di  cui  ora  parlerò,  come  poco  dopo  la  corona- 
zione e  mentre  ancora  l'imperatore  era  a  Roma,  il  papa  scri- 
vesse, il  28  febbraio  1328,  a  Bobone  di  Giovanni  Bonense  ed  al 
fratello  Alberucio,  rallegrandosi  con  loro,  siccome  per  molti 
altri,  poiché  erano  rimasti  fedeli  alla  Chiesa  e  non  avevano  se- 
guito il  Bavaro,  «  qui  suis  nefandis  gressibus  Urbem  polluere 
«  bis  diebus  dampnabiliter  presumpsit  »  (Riezler,  Vatikanischen 
Akten,  Innsbruck,  1899,  p.  367,  n.»  981). 

(i)  Cf.  Fumi,  Eretici  e  ribelli  ne  II'  Umbria  in  Bull.  Deput. 
stor.  patr.  umbra,  IV-V. 

(2)  Antonelli,  La  dominazione  pontificia  nel  Patrimonio 
di  S.  Pietro  in  Tuscia  in  Arch.  Soc.  rom.  stor.  patr.  XXVI,  258. 

(3)  R.  Cessi,  Una  relazione  di  Guigone  da  S.  Germano  » 
rettore  della  Tuscia  nel  1340  in  Arch.  Soc.  rom.  stor.  patr. 
XXXVI,  153  sgg. 

(4)  Antonelli,  op.  e  1.  citt.  pp.  261  e  265;  Cessi,  op.  e 
1.  citt.  pp.  152  e  180. 
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E  la  resistenza,  quando  aperta,  quando  occulta, 
durò  anche  dopo  il  passaggio  del  Bavaro  e  mentre 
imperversava  la  reazione  inquisitoriale  gettatasi  avida- 
mente sulla  preda  ereticale,  poiché  continua  era  la  forza 
dei  partiti  locali,  fondati  sopratutto  sugli  interessi  per- 
sonali di  questa  o  di  quella  fazione. 

Sotto  la  protezione  imperiale  era  cresciuto  ed  erasi 
consolidato  il  dominio  di  Salvestro  Gatti,  che  avea  a 
capo  dei  Viterbesi  seguito  il  Bavaro  nelle  alterne  vi- 
cende di  guerriglie  nello  stato  romano  :  ma  anche  dopo 
il  ritiro  di  questo,  il  tiranno  continuò,  in  nome  del  vi- 
cariato conferitogli,  ad  esercitare  il  suo  potere  in  città, 
resistendo  agli  assalti  armati  delle  milizie  pontificie  co- 
minciati subito  nel  settembre  del  1328  (i).  La  riscossa 
pontificia  fu  violenta  e  sistematica  nelle  fazioni  di  guerra: 
ma  per  trar  frutto  d'essa  meglio  dovea  valere  l'arma 
della  secessione  facile  a  prodursi  in  quella  moltitudine 
incerta,  obbediente  alle  aspirazioni  di  nobili  d'  opposte 
vedute. 

Il  4  febbraio  1329  cogli  aiuti  delle  città  guelfe,  di 
Orvieto,  Narni  e  Perugia,  il  legato  pontificio,  Gaetano 
Orsini,  lanciava  le  sue  milizie  contro  Viterbo,  alla  con- 
quista della  città,  riuscendo  a  penetrare  in  essa  per 
la  porta  del  Pianscarano  «  insino  alla  piazza  del  co- 
«  muno  »  (2)  :  di  sorpresa  quindi,  se  bene  interpre- 
tiamo il  significato  delle  parole  dei  cronisti  viterbesi, 
dalla  quale  riavutosi  il  supremo  reggitore  della  città, 
Salvestro  Gatti,  ed  i  suoi  adepti  «  si  riferno  e  cacciamo 
«  li  guelfi  ».  «  Poi  fu  una  gran  battaglia  fra  loro  », 
continua    il    diarista  viterbese,  «  e  morti  assai  homini 


(i)  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  263. 

(2)  P.  Ecidi,  Le  cronache  di  Viterbo  in  Arch.  Soc.  rom. 
stor.  patr.  XXIV,  392.  Cf.  pure  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit. 
p.  264. 
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«  nella  piazza,  del  comune  et  stettero  morti  parecchi 
«  dì  senza  esser  seppelliti  »  (i). 

Il  momento  di  riscossa,  al  dir  del  cronista,  generò 
l'anarchia;  il  disordine  massimo  tenne  occupata  la 
città  per  alcuni  giorni  e  le  fazioni  si  scatenarono  vio- 
lente. Poiché  non  l' indisciplina  e  la  rapacità  determi- 
narono la  sconfitta  dalla  parte  della  Chiesa  (2),  ma  la 
violenta  resistenza  dei  Gatteschi,  che,  assaliti  alla  sprov- 
vista e  dalle  milizie  pontificie  e  dai  ribelli  interni,  rac- 
colti tutti  i  propri  aderenti,  dovettero  lottare  a  corpo 
a  corpo  contro  i  nemici  esterni  ed  anche  quelli  locali, 
per  complicità  dei  quali  probabilmente  i  guelfi  pote- 
rono aver  libera  la  via  fino  alla  piazza  del   comune. 

Comunque  la  pronta  e  gagliarda  resistenza  salvò  an- 
cor per  poco  il  governo  della  parte  gattesca  :  il  tentativo 
del  legato  era  fallito,  convertendo  il  primo  successo 
in  una  sconfitta  assai  disastrosa,  che  fu  il  primo  di  una 
serie  di  insuccessi  in  tutte  le  imprese  dei  mesi  se- 
guenti (3).  Invano  furono  assalite  Celleno  e  Scoicela 
nel  successivo  aprile  :  le  file  guelfe  erano  deboli  e,  di- 
minuite nelle  varie  sconfitte,  avean  bisogno  di  rinforzi 
per  assestarsi  ad  una  azione  veramente  decisiva.  Ven- 
nero aiuti  nuovamente  da  Orvieto,  da  Perugia  e  dal 
re  Roberto  ;  fu  esercitata  una  più  fiera  persecuzione 
contro  gli  incerti  e  i  renitenti;  fu  iniziata  una  campa- 
gna di  devastazione  per  domare  a  viva  forza  1'  ostina- 
zione viterbese,  magnificando  i  piccoli  successi  di  Si- 
picciano  e  Montecal vello,  ma  gli  sforzi  contro  la  mag- 

(i)  Ecidi,  op.  cit.  1.  cit.  p.  392. 

(2)  Così  pensa  invece  I'Antonelli,  op.  cit.  p.  264,  ma  e 
dalle  parole  del  cronista  viterbese,  e  dalla  violenza  dell'assalto 
e  del  contrattacco,  e  dalle  rilevanti  perdite  riferite  dai  registri 
vaticani  si  rileva  come  altrimenti  si  deva  ricostruire  quel  fatto 
d'  arme. 

(3)  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  264  sg. 
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gior  città  furono  coronati  da  nuovi  insuccessi  nei  ripe- 
tuti assalti  del  mese  di  giugno  (i).  Parve,  ciò  che 
forse  era,  che  la  fazione  gattesca  fosse  troppo  forte 
per  esser  domata  colle  armi  :  altri  mezzi  doveano  essere 
posti  in  opera  per  aver  ragione  dei  ribelli  e  fiaccare 
la  resistenza,  bisognava  cioè  destar  la  lotta  tra  le  fa- 
zioni in  città,  dividere  le  forze  e  sbarazzarsi  di  colui, 
il  quale  era  riuscito  ad  organizzare  così  audacemente 
l'opposizione. 

Mentre  il  tesoriere  Pietro  d'  Artois  continuava  con 
alterna  vicenda  V  opera  di  sottomissione  nel  territorio, 
in  città  si  fece  strumento  di  quella  politica  un  bastardo 
della  famiglia  dei  Prefetti  di  Vico,  il  quale,  forse  so- 
stenuto dalla  fazione  degli  Orsini  (2),  nella  speranza 
di  farsi  signore  della  città,  organizzò  e  compì  nel  set- 
tembre l'uccisione  di  Salvestro  Gatti. 

Il  colpo  di  scena  del  io  settembre  mutò  la  situa- 
zione di  Viterbo  (3),  ma  non  molto  in  favore  del  go- 
verno ecclesiastico,  poiché  Faziolo  ed  i  suoi  aderenti, 
pur  avendo  bisogno  d'  un  atteggiamento  benevolo  del 
legato,    non    erano  disposti    a  sottomettersi    a    discre- 


(i)  Per  i  particolari  di  questi  avvenimenti  cf.  Antonelli, 
op,  cit.  1.  cit.  p.  264  sgg. 

(2)  Vedremo  più  avanti  i  rapporti  fra  gli  Orsini,  protetti  del 
cardinal  legato  della  famiglia  stessa,  Faziolo,  ed  i  Viterbesi. 

(3)  L' Antonelli  (op,  cit.  1.  cit.  p.  266)  rileva  questo  mu- 
tamento, ma  sembra  escludere  un' ingerenza  delle  autorità  eccle- 
siastiche nell'azione  dei  ribelli.  Lungi  da  me  il  pensiero  che 
il  legato  od  il  rettore  abbiano  armato  la  mano  omicida  di  Fa- 
ziolo contro  Salvestro  Gatti  ;  dalla  stretta  relazione  però  dei 
ghibellini  secessionisti  colla  parte  guelfa  si  può  arguire  che  il 
moto  non  fosse  del  tutto  spontaneo.  Si  vegga  in  proposito  il 
breve  di  papa  Giovanni  XXII  al  re  di  Francia,  28  ottobre  1329, 
nel  quale  è  ricordata  con  soddisfazione  T  opera  di  Faziolo  e  dei 
suoi  ghibellini  e  proclamata  la  sottomissione  di  Viterbo  prima 
ancora  che  fosse  effettiva  (Riezler,  op.  cit.  p.  429,  n.»  1218). 
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zione  (i).  Così  si  spiega  perché,  pur  allacciando  le  trat- 
tative coi  rappresentanti  della  Chiesa  (2),  non  restas- 
sero gravi  dubbi  sul  loro  esito  definitivo,  sopratutto  pel 
disaccordo  e  per  la  gelosia  fra  il  rettore  ed  il  legato  (3), 
ai  quali  erano  affidate  le  sorti  della  restaurazione  pon- 
tificia in  Tuscia.  Infatti  il  tesoriere  per  ordine  del  ret- 
tore, ricevute  le  proposte  viterbesi,  s'  era  affrettato  a 
sottoporle  ai  fedeli  amici  di  Orvieto  per  ottenere  il 
consenso,  come  fu  fatto,  e  poi  si  era  recato  a  Tosca- 
nella  per  dissipare  in  un  colloquio  personale  col  legato 
le  divergenze  che  su  quest'  argomento  si  erano  mani- 
festate tra  questo  ed  il  rettore. 

Da  tale  dissidio,  non  sanato  neppur  dopo  l' av- 
vento del  tesoriere  Pietro  d'Artois  (4)  alla  carica  di 
rettore,  s'originò  quella  situazione  incerta  e  difficile, 
che  tra  le  difficoltà  delle  trattative  permise  all'autore 
della  secessione  ghibellina  del  io  settembre  di  prepa- 
rarsi la  successione  nella  tirannia  della  città.  Poiché  la 
sottomissione  era  cosi  poco  sincera   che   le   promesse. 


(i)  I  cronisti  viterbesi,  ricordata  l'uccisione  di  Salvestro 
Gatti,  riferiscono  risolutamente:  «  e  Fatiolo  rimase  signore  » 
(Ecidi,  op.  cit.  1.  cit.  p.  392). 

(2)  Cf.  le  osservazioni  dell' Ecidi  (op.  cit.  1.  cit.  p.  392 
nota  3),  le  quali,  a  mio  avviso,  modificano  ma  non  distrug- 
gono completamente  il  racconto  del  Calisse  (/  prefetti  di 
Vico  in  Arch.  Soc.  rom.  stor.  patr.  X,  66)  sulle  intenzioni  di 
Faziolo. 

(3)  Cf.  i  documenti  delle  Collectorie  del  settembre  1329  ri- 
feriti dall' Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  267  nota  2. 

(4)  Il  rettore  Roberto  «  de  Albarupe  »  morì  il  15  ottobre 
dì  quell'anno,  ed  a  luì  fu  sostituito  prima  come  vicerettore,  poi 
come  rettore,  il  tesoriere  Pietro  d'Artois  (Antonelli,  op.  cit. 
1.  cit.  p.  281).  Del  poco  accordo  fra  il  rettore  ed  il  legato  è 
prova  il  contegno  incerto  dei  due  dignitari  nell'opera  militare 
dal  1330  al  '32,  ed  è  decìso  testimonio,  come  vedremo,  Filippo 
di  Camberlhac. 
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subordinatamente  alle  quali,  il  15  febbraio  1330  (i), 
era  concessa  1'  assoluzione,  furono  più  presto  dimenti- 
cate che  rispettate,  ed  i  fautori  di  Faziolo  cercarono 
con  nuove  ambascierie  al  papa  di  guadagnar  tempo  (2). 
La  calma,  che  sullo  scorcio  del  1329  faceva  gioire 
gli  uomini  di  curia  (3)  nella  speranza  di  una  pronta 
restaurazione,  era  invece  piena  di  pericoli  e  di  insidie, 
sopratutto  perché  affidata  ai  convertiti  dell'  ultima  ora. 
Sicché  intorno  a  Viterbo,  quando  la  nuova  fazione 
ghibellina  avendo  alla  testa  Faziolo  de'  Vico  inalberò 
la  bandiera  della  rivolta  e  proclamò  la  secessione 
dalla  Chiesa,  i  Gatteschi  divennero  i  protetti  del  le- 
gato e  del  rettore,  contro  i  Ghibellini  dissidenti  (4). 

(i)  Vedi  gli  atti  in  Savignoni,  L' archivio  storico  del  comune 
di  Viterbo  in  Arch.  Soc.  rom.  stor.  patr.  XIX,  255  sg.  n.'  285, 
286,  287,  288. 

(2)  Una  nuova  ambascieria  viterbese  infatti  era  giunta  ad 
Avignone  nel  maggio  1330,  rappresentata  dal  notaio  Enrico  di 
Roberto,  che  era  già  stato  in  curia  quale  procuratore  della  città 
per  far  atto  di  sottomissione,  ed  Egidio  q.  ser  Francesco  Scam- 
bio, altro  notaio  di  cancelleria,  recando  nuove  proposte  alle 
quali  il  pontefice  aveva  annuito  (Savignoni,  op.  cit.  1.  cit. 
p.  257,  n.<*  289).  Si  noti  che,  sebbene  fin  dal  15  febbraio  il  papa 
avesse  ordinato  al  cardinal  legato,  Gaetano  Orsini,  di  assolvere 
dall'interdetto  Viterbo  (Savignoni,  op.  cit.  1.  cit.  p.  256,  n.»  288), 
l'assoluzione  da  parte  di  questo  fu  impartita  solo  nell'agosto 
(ivi,  p.  257,  n.'  290,  291).  E  non  è  da  escludersi  che  trovassero 
resistenza  in  Viterbo  le  pretese  ecclesiastiche  per  ottenere  inden- 
dizzi  e  rimborsi,  tanto  che  il  18  agosto  l'Orsini  minacciava  di 
interdetto  il  vescovo  Tignosi  se  entro  ottobre  non  fosse  stata 
liquidata  la  contribuzione  «  vigesimequinte  portionis  »,  dovuta 
dal  clero  pel  quarto  anno  di  legazione  (ivi,  p.  258,  n.°  292), 
somma  in  parte  soltanto  pagata  nel  novembre  (ivi,  p.  258, 
n.o  293). 

(3)  Cf.  il  cit.  breve  del  28  ottobre  1329  di  Giovanni  XXII 
al  re  di  Francia,  in  Riezler,  op.  cit.  p.  429,  n.»  1218. 

(4)  Questo  legame  era  stato  denunziato  da  Faziolo  come 
pericolo  di  una  eventuale  restaurazione  gattesca  in  città.  Mentre 
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Nella  realtà  non  si  poteva  parlare  di  Guelfi  o  Ghi- 
bellini, ma  di  fazione  gattesca  e  fazione  del  prefetto, 
le  quali  stavano  prò  e  contro  la  Chiesa  secondo  le 
convenienze  del  momento:  quando  T  una  innalzava  la 
bandiera  della  rivolta  e  trionfava,  la  parte  vinta  cor- 
reva sotto  la  protezione  delle  milizie  e  delle  autorità 
ecclesiastiche,  le  quali,  impotenti  di  sovrastare  ai  par- 
titi locali  e  schiacciarli  con  energica  azione  sotto  il 
suo  prepotere,  erano  obbligate  a  subire,  più  che  im- 
porre, queste  alterne  ed  assai  mobili  vicende  della 
politica  cittadina. 

La  nuova  lotta  infatti  ingaggiata  con  Faziolo  di 
Vico,  dopo  che  arditamente  riuscì  a  far  proclamare 
dai  Viterbesi  il  distacco  dalle  parti  della  Chiesa,  rivelò 


invano  il  rettore  avea  richiesto  ai  Viterbesi  la  liberazione  degli 
avversari  arrestati  ed  insisteva  «  de  pace  et  de  reductione  exiti- 
«  tiorum,  quos  de  novo  confinaverunt  »  (Arch.  Vat.  Intr,  et  exit, 
ottobre  1330,  ce.  174-177),  i  ghibellini  della  fazione  dei  Vico  de- 
nunziavano allo  stesso  pontefice  gli  amori  gatteschi  del  legato  e 
del  rettore,  fino  al  punto  di  far  severamente  ammonire  dal  pon- 
tefice quegli  ufficiali  di  astenersi  dal  favorire  il  ritorno  di  Landò 
Gatti,  successo  al  padre  ucciso,  in  Viterbo.  Dai  brevi  del  22  di- 
cembre 1330  e  31  gennaio  1331  (pubblicati,  ma  non  spiegati, 
dall' Antonelli,  op.  cit.  p.  275)  si  rileva  che,  mentre  il  legato 
denunziava  al  pontefice  \\  incerto  ed  ostile  contegno  di  Faziolo, 
questi  alla  sua  volta  incolpava  le  autorità  della  Chiesa  di  farsi 
paladine  del  risorgimento  gattesco:  e  per  allora  il  papa  prestava 
più  benevolmente  ascolto  alle  accuse  viterbesi,  che  non  ai  rap- 
porti de'  suoi  ufficiali.  Ebbe  a  pentirsene,  è  vero,  ma  il  contegno 
del  rettore  sempre  più  favorevole  verso  i  Gatteschi,  diede  buon 
gioco  a  Faziolo  per  rompere  la  sottile  finzione  che  lo  teneva 
legato  alla  Chiesa  e  proclamare  la  propria  indipendenza.  Avve- 
nuta l'aperta  rottura  i  segreti  rapporti  fra  la  Chiesa  e  Landò 
Gatti  divennero  più  aperti  e  nel  corso  delle  fazioni  di  guerra  le 
milizie  di  ambe  le  parti  si  aiutarono  vicendevolmente.  Per  i 
particolari  di  questa  ripresa  delle  ostilità  cf.  Antonelli,  op. 
cit.  p.  276  sgg. 
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r  estrema  debolezza  dell'  autorità  ecclesiastica,  perché 
lo  spìrito  di  rivolta  fu  presto  comunicato  dalla  città 
al  territorio  e  neppur  questa  volta  potè  esser  vinto 
colle  armi  :  poiché  se  da  un  lato  le  genti  di  Chiesa 
trovarono  valido  aiuto  nei  Gatteschi,  si  sentirono  ol- 
tremodo indebolite  dal  perenne  dissidio  fra  il  legato 
Giovanni  Gaetano  Orsini,  ed  il  rettore,  Pietro  d'Artois, 
che  si  mantenne  vivo  anche  quando,  dopo  quasi  due 
anni  di  guerriglia,  gli  stessi  Viterbesi  esauriti  si  dimo- 
strarono disposti,  verso  la  fine  del  1332,  ad  una  tre- 
gua (i).  Ne  è  buon  testimone  chi  (2)  in  una  situazione 


(i)  Nell'atto  pontificio,  che  crea  Filippo  di  Camberlhac  nun- 
zio apostolico  per  la  pacificazione  di  Viterbo,  si  legge:  «  Sed 
«  quia  prefatum  rectorem  sibi  reputare  suspectum  asserunt,  se 
«  in  eius  manibus  ponere  non  sunt  ausi  ».  Per  ottenere  una 
pacificazione  sicura  il  papa  si  era  indotto  a  mandar  una  persona 
estranea  agli  intrighi  locali,  «  ne  pretextu  suspitionis  huiusmodi, 
«  quamquam  causas  illius  minime  pretendant  rationales,  calorem 
«  excusationis  assumere  valeant  in  hac  parte  »  (Theiner,  Codex 
diplomaticus  S.  Sedis,  I,  601,  n.»  770,  8  sett.  1332).  La  ragione 
di  sospetto  contro  il  rettore  derivava  dalla  sua  benevolenza  per 
Landò  Gatti,  da  cui  aveva  ricevuto  aiuto  ed  al  quale  l'avea 
dato:  sospetto  però  era  solo  Pietro  d'Artois,  non  il  legato,  del 
quale  non  parla  il  breve  pontificio  citato,  poiché  l'Orsini,  con- 
trariamente a  quanto  pensa  I'Antonelli,  op.  cit.  p.  281,  non 
era  stato  punto  messo  in  disparte.  Solo  tacitamente,  fingendo 
di  ignorarne  l'esistenza,  in  curia  si  pensava  di  escluderlo  da 
simili  trattative  disapprovandosi  implicitamente  l'opera  di  favore 
esplicata  da  quegli  ufficiali  verso  i  Gatteschi,  per  la  quale  era 
stato  acuito  il  dissidio  in  Viterbo  e  nel  Patrimonio.  L'Orsini 
non  fu  perciò  meno  resistente  alle  intenzioni  della  curia  avigno- 
nese,  e,  fino  a  che  potè,  lavorando  a  controggenio  del  nunzio, 
cercò  di  prevenirne  l'opera  creandogli  magari  degli  ostacoli. 

(2)  Filippo  di  Camberlhac,  canonico  altarista  della  basilica 
di  S.  Pietro,  nunzio  apostolico  in  Roma,  poco  dopo  l'incarico 
affidatogli  col  breve  dell' 8  settembre  1332,  inviava  al  pontefice 
una  larga  relazione  sulle  condizioni  del  Patrimonio  e  di  Roma, 
relazione  che  riferisco  in  appendice,  togliendola  dal  cod.  lat.  5155 
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tanto  difficile  fu  chiamato  dalla  fiducia  del  pontefice 
ad  esser  arbitro  di  una  facile  e  pacifica  risoluzione.  Il 
quale,  quando  ricevette  da  Avignone  l'ordine  di  paci- 
ficare Viterbo,  con  breve  8  settembre,  si  vide  tosto 
attraversare  la  via  dal  legato  assai  geloso  dell'  opera 
altrui,  non  meno  che  il  rettore. 

Il  30  settembre  un  messo  del  legato  e  del  nunzio 
pontificio,  parente  di  quest'  ultimo,  di  fazione  orsina, 
recatosi  in  Viterbo  per  parlamentare  con  quel  comune 
era  stato  nominato  dai  Viterbesi  sindico  «  ad  presen- 
«  tandum  et  promittendum  salarium  solitum  potestati 
«  per  eundem  dominum  legatum  et  rectorem  patri- 
«  monii  deputato  »  :  ma  contro  le  migliori  disposizioni 
dei  Viterbesi,  si  ergeva  la  diffidenza  del  legato  verso  la 
persona  designata  a  compier  l'opera  di  pacificazione. 

Filippo  di  Camberlhac,  incaricato  di  tal  delicata 
missione,  nonostante  l' ampio  mandato  pontificio,  non 
ebbe  le  mani  libere,  ma  trovò  un  inciampo  nel  legato, 
e  forse  nel    rettore,    che    male   sopportarono    l' ordine 


della  Nazionale  di  Parigi  (ce.  1-3).  Anche  questa,  come  l'altra 
da  me  pubblicata  (op.  cit.  pp.  151  e  178  sgg.),  è  redatta  su 
schede  contemporanee,  in  forma  di  minuta,  provenienti  proba- 
bilmente dalla  cancelleria  del  Patrimonio:  lo  dimostrano  le  fre- 
qnenti  correzioni,  assai  spesso  verbali,  introdotte  qua  o  là.  Le 
schede  non  portano  data  né  il  nome  del  relatore,  ma  e  l'una  e 
l'altro  risultano  assai  chiaramente  dal  succedersi  degli  avveni- 
menti narrati.  Che  si  tratti  del  nunzio  Filippo  Camberlhac  si 
rileva  dal  fatto  che  tutta  1'  opera  conviene  perfettamente  a  lui  e 
si  parla  nella  relazione  del  legato  e  del  rettore  siccome  persone 
diverse  dall'  autore  :  che  poi  la  relazione  risalga  alla  metà  di 
ottobre  è  attestato  dalla  data  estrema,  cui  si  può  assegnare  lo 
stato  delle  trattative  viterbesi,  quando  la  riconciliazione  non  era 
ancora  firmata.  Una  indicazione  cronologica  è  offerta  dal  rela- 
tore stesso  parlando  di  Bobone  dei  Bonensi,  «  qui  anno  elapso 
«  tertio  prò  ambaxiatore  venit  ad  curiam  ».  Vedremo  più  avanti 
che  l'ambascieria  di  Bobone  ebbe  luogo  nel  febbraio  del  1330- 
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pontificio,  col  quale  ad  altri  era  dimesso  l' importante 
incarico.  Il  legato,  per  spirito  di  contraddizione,  avea 
cercato  di  prevenire  e  contravvenire  1'  opera  del  nun- 
zio apostolico  ed  avea  allacciato  nuove  trattative  coi 
Viterbesi  per  mezzo  di  comuni  parenti  della  famiglia 
Orsina  e  dei  prefetti  (i),  ciò  che  spiacque  assai  al  Cam- 
berlhac,  sia  per  esser  negletto,  sia  anche  perché  temeva 
che  il  tiranno  approfittasse  delle  incertezze  ecclesiasti- 
che, onde  volgere  in  tutto  suo  favore  il  mutevole  in- 
teresse delle  fazioni  locali. 

Ed  invero  la  situazione  era  tutt' altro  che  favorevole 
alle  parti  della  Chiesa  ed  ai  suoi  fautori  (2)  :  il  grande 
malcontento  accumulato  contro  la  dominazione  eccle- 
siastica, che  avea  avuto  uno  scoppio  colla  venuta  del 
Bavaro,  era  stato  represso,  ma  non  divelto,  e  nel  silen- 
zio la  parte  ghibellina  avea  preparato  il  suo  risorgere. 

Nella  pessimista  relazione  del  nunzio  pontificio  si 
intravvede  la  grande  incertezza  del  momento,  che  po- 
teva preludere  a  nuovi  rivolgimenti,  e  tanto  più  era 
aggravata  dal  contegno  del  legato.  Il  quale  esercitava 
nell'intrigo  de'  suoi  congiunti  quell'indebita  ingerenza, 
cui  mal  poteva  sottrarsi  il  nunzio  pontificio,  trattando 
a  contraggenio  del  Camberlhac,  e  mandando  suoi  rap- 
presentanti in  Viterbo  ad  insaputa  di  questo. 

Non  ebbe  il  nunzio  alcuno  scatto,  nessun  atto  di 
ribellione    al    procedere    del    legato,    anzi    si   dimostrò 


(i)  Il  Camberlhac  svela  il  retroscena  degli  intrighi  che  il 
legato  intesseva  per  la  sottomissione  di  Viterbo  per  mezzo  di 
suoi  congiunti.  Di  parte  orsina  egli  stesso  e  caldo  fautore  dei 
predominio  della  sua  famiglia  nel  Patrimonio,  il  cardinal  di 
S.  Teodoro  si  era  affrettato  di  attirare  nell'orbita  dei  suoi  inte- 
ressi famigliari,  per  mezzo  di  ben  combinate  parentele,  i  Prefetti 
di  Vico  e  contribuire  in  tal  modo  a  rassodare  quell'influenza 
orsina  che  si  era  largamente  stesa  sulle  terre  ecclesiastiche. 

(2)  Cf.  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  278  sgg. 
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contento  di  assecondarlo  per  non  acutizzare  il  dissidio 
e  render  più  difficile  l'opera  di  pacificazione,  che  con 
ogni  abilità  egli  indirettamente  compiva  attraendo  a 
sé  i  Viterbesi,  come  fece  sul  cader  di  quell'  anno  (i). 
Ma  le  parole  di  color  oscuro,  eh'  egli  scriveva  in  quei 
giorni,  avrebbero  dovuto  far  sentire  che  la  pacifica- 
zione era  tutta  apparente  e  sotto  la  calma  ferveva 
sempre  il  fuoco  della  ribellione,  anche  perché,  secondo 
l'opinione  del  nunzio,  la  repressione  e  il  castigo  erano 
stati  troppo  blandi.  I  vecchi  ribelli  erano  stati  lasciati 
hberi  nel  compiere  la  loro  opera  deleteria  per  l'autorità 
della  Chiesa. 

Egli  aveva  sott'  occhio  appunto  i  messi  di  Corneto 
che  venivano  in  curia  a  chieder  perdono  per  la  loro 
città  ancor  ribelle  (2)  :  eran  essi  un  prete,  certo  Ro- 
lando (3),  che  fu  già  seguace  ed  officiale  dello  scisma- 
tico Pandolfuccio  Capocci,  vescovo  eletio  in  Viterbo 
dall'antipapa  in  sostituzione  di  Angelo  Tignosi,  Ia- 
copo e  Galgano,  anch'  essi  ufficiali  del  vescovo  scisma- 
tico, i  quali  con  nuovi  inganni  cercarono  superar  lo 
scoglio  della  loro  apostasia. 

Il  rettore  bollava  con  parole  di  fuoco  il  significato 
di  un  non  sincero  pentimento  :  egli  chiedeva  una  fiera 
ripulsa  alle  loro  richieste  ed  una  esemplare  punizione, 
e  forse  non  avea  torto,  dal  suo  punto  di  vista,  avendo 
sotto  mano  una  condizione   di    cose    estremamente  in- 


(i)  Cf.  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  262. 

(2)  Corneto  aveva  fatto  atto  di  sottomissione  nel  1329  (fu 
assolta  il  20  febbraio  1330  :  cf.  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit. 
p.  267  sg.),    ma   poi  partecipò  alla  nuova  rivolta  viterbese   (ivi, 

P-  275). 

(3)  Probabilmente  è  quel  Rolando  de'  Monaldi,  che  fu  poi 
presente  all'atto  di  sottomissione  di  Viterbo,  giurato  alla  pre- 
senza del  Camberlhac  il  5  dicembre  1332  (Theiner,  op.  cit.  I, 
603,  n.o  773). 
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fida.  Altro  era  stato  il  pensiero  della  curia,  forse  per 
influenza  del  legato  :  quella  come  questo,  affannati  a 
proclamare  una  pacificazione  generale,  facilmente  si 
erano  adattati  ad  accoglier  le  proteste  di  sottomissione 
e  le  abiure  dei  recenti  ribelli,  senza  preoccuparsi  della 
loro  sincerità  e  della  loro  lealtà.  In  tal  guisa  si  era 
creata  quella  situazione  di  effimera  pace,  che  avea  per- 
messo al  pontefice  di  vantare,  forse  con  troppa  fretta, 
alla  fine  di  ottobre-'i32  9,  appena  spazzate  via  le  tiran- 
nie di  Sciarra  Colonna  a  Roma  ed  a  Todi,  di  Salve- 
stro  Gatti  a  Viterbo,  e  rientrate  le  milizie  della  Chiesa 
in  Roma,  che  nessun' altra  città  del  Patrimonio  era 
ribelle  (i):  la  sottomissione  era  stata  accaparrata  a 
cattivi  patti,  poiché  lo  spirito  della  rivolta  era  ancora 
più  che  mai  vivo. 

L'  esempio  partiva  proprio  da  Roma,  dove  il  disor- 
dine e  r  anarchia  rinfocolavano  il  malcontento. 

Gli  elementi  più  torbidi  e  più  infesti  dopo  la  sot- 
tomissione erano  ritornati  in  auge  e  giorno  per  giorno 
compivano  l' opera  loro  tirannica  di  disgregazione  e 
di  rapina  :  uscivan  nelle  strade  colla  violènza  ad  infon- 
der terrore,  protetti  da  quegli  ufficiali  regi,  ai  quali  il 
pontefice  avea  affidato  ancora  una  volta  la  custodia 
della  città.  Privati  cittadini  erano  sottratti  indebita- 
mente ai  loro  naturali  giudici,  ma  più  sfacciatamente 
ancora  era  impedito  1'  esercizio  della  giustizia  ecclesia- 
stica, e  di  preferenza  erano  lesi  gli  interessi  delle  chiese, 
come  quelli  che  per  la  loro  impersonalità  potevano  es- 
ser oggetto  di  facili  distrazioni. 

La  baldanza  della  nobiltà  non  avea  alcun  freno, 
fosse  essa  quella  maggiore,    che    avea  trovato   il    pro- 


(i)  RiEZLER,  op.  cit.   p.  429,  n.o  1218  —  1329,  28  ottobre 
p.  439,  n.o  1226  —  1329,  13  decembre.  Al  re  di  Francia. 
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prio  esponente  in  Buccio  Savelli  (i)  ultimamente  vi- 
cario di  Roma,  fosse  quella  minore.  Contro  la  resi- 
stenza di  qualche  sano  elemento  venuto  d'  altra  terra 
per  ristabilire  l'ordine  e  la  giustizia  e  difender  l'asse 
ecclesiastico,  quelle  due  fazioni  tra  loro  assai  spesso 
ostili,  congiuravano  per  vie  diverse  a  un  medesimo  fine. 
Gli  uni  con  arti  segrete,  con  clandestine  ambascierie 
tentavano  strappare  alla  lontana  ed  inconscia  curia  avi- 
gnonese  la  sanzione  alle  loro  soperchierie  ;  gli  altri  ca- 
peggiati da  un  sinistro  arnese,  Bobone  de  Bonensi  (2), 
che  avea  contato  nella  sua  famiglia  fautori  del  Bavaro 
ed  era  un  convertito  dell'ultima  ora  (era  stato  uno  degli 


(i)  Buccio  q.  Giovanni  Savelli  sottoscrisse  nel  1329  l'atto 
«  super  constitutione  duorum  sindicorum  mittendorum  ad  pe- 
«  tendum  veniam  a  papa  lohanne  XXII  »  (Gregorovius,  op. 
cit.  1.  cit.  p.  322,  n.o  18)  e,  secondo  il  Vendettini  {Serie  dei 
vicari  di  Roma,  p.  28),  nel  1331  sarebbe  stato  vicario  di  Roma. 
In  ogni  modo  fu  uno  di  quelli  che  cooperò  alla  restaurazione 
pontificia  e  fu  fedele  sostenitore  degli  Orsini. 

(2)  Come  pili  sopra  accennai,  Bobone  di  Giovanni  Bonensi 
ed  il  fratello  Alberucio  erano  stati  particolarmente  lodati  dal  pon- 
tefice al  tempo  del  Bavaro  per  la  loro  fedeltà  alla  curia  avigno- 
nese  (Riezler,  op.  cit.  p.  367,  n.»  981,  febbraio  1328),  e  dopo  la 
partenza  dell'imperatore  il  primo  era  stato  nominato,  con  Iacopo 
Anibaldi  e  Filippo  Gandolfi,  sindaco  del  comune  e  popolo  di 
Roma  per  pronunciare  l'abiura  in  presenza  del  pontefice.  Questa 
fu  pronunciata  da  Bobone,  dai  colleghi  suoi,  da  Bertoldo  di  Ro- 
mano Orsini,  conte  Palatino,  da  Bertoldo  Poncelli  q.  Matteo  «  de 
«  Filiis  Ursi  »,  vicari  di  re  Roberto,  il  15  febbraio  1330  (Theiner, 
op.  cit.  I,  570,  n.o  746)  e  ad  essa  seguì  la  presentazione  del- 
l'ambascieria,  di  cui  erano  incaricati  dalla  città.  Giovanni  XXII 
nel  rispondere  a.  questa  il  18  giugno  esprimeva  la  soddisfazione 
e  la  benevolenza,  colla  quale  aveva  accolto  i  nunzi  romani  «  non 
«  attendens  enormitatem  commissorum  excessuum,  sed  sequens 
«  potius  divinae  miserationis  exemplum  »  (Riezler,  op.  cit. 
p.  463,  u.°  1330  —  1330,  18  giugno).  Mette  conto  di  rilevare 
che  tutti  costoro  erano  fautori  degli  Orsini,  e  forse  così  soltanto 
si  spiegano  le  acerbe   rampogne   del   Camberlhac   contro  coloro 
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ambasciatori  romani  per  far  atto  di  sottomissione  al 
papa,  dopo  la  farsa  imperiale  a  Roma),  a  mano  armata 
assalivano  gli  ufficiali  ecclesiastici  deputati  alla  difesa 
dei  beni  della  Chiesa.  Codesta  era  la  situazione  della 
capitale  romana,  mentre  paurosa  e  sinistra  la  lotta  tra 
Orsini  e  Colonnesi  metteva  a  soqquadro  e  la  città  e 
la  campagna  (i). 

Il  pontefice  s' era  con  molta  preoccupazione  stu- 
diato di  comporre  i  dissensi  della  fazione  orsina  (2), 
ma  nulla  era  stato  fatto  per  impedire  il  prorompere 
della  guerra  di  questa  contro  i  Colonna:  anzi  gli  uffi- 
ciali ecclesiastici  si  erano  appoggiati  agli  Orsini,  per 
influenza    del    legato    Giovanni  Gaetano,    che,  come  a 

che  aveano  avuto  parte  attiva  nell'opera  di  sottomissione.  La 
quale  era  stata  compiuta  tutta  a  vantaggio  degli  Orsini,  contro 
i  Colonnesi,  che,  eccettuati  pochi,  avevano  difeso  strenuamente 
il  Bavaro.  Data  la  prevenzione  che  contro  la  fazione  orsina 
aveva  concepito  il  nunzio  in  conflitto  col  cardinal  legato,  vien 
fatto  di  domandare,  se  i  severi  giudizi,  consacrati  nella  re- 
lazione del  Camberlhac,  non  pecchino  troppo  di  parzialità  ed 
appunto  il  dissìdio  con  l'Orsini  non  l'abbia  indotto  ad  esage- 
rare, travolgendo  nella  condanna  le  persone  più  fattive  della 
parte  della  Chiesa,  e  con  esse  l'indirizzo  politico  fino  a  quel 
punto  seguito.  Non  mi  è  possibile  controllare  l'esattezza  dei 
singoli  capi  di  accusa,  ma  difficilmente  credo  si  possano  respin- 
gere fatii  precisi  ed  avvalorati  da  circostanze  di  luogo  e  tempo. 
Se  non  si  può  escludere  in  modo  assoluto  la  naturale  e  spiega- 
bile esagerazione  suggerita  dalla  passione  di  parte,  tuttavia  io 
penso  che  il  triste  quadro  rappresentato  con  tanta  asprezza  dal 
nunzio,  nella  linea  generale  risponda  alla  realtà  dei  fatti  :  e  la 
mia  convinzione  trova  riscontro  nell'approvazione  che  confortò 
l'opera  del  Camberlhac. 

(r)  Gregorovius,  op.  cit.  1.  cìt.  p.  321  sgg. 

(2)  Cf.  ì  brevi  di  Giovanni  XXII  ai  componenti  la  famiglia 
Orsina,  a  Bertoldo  Poncelli  «  de  filius  Ursì  »,  al  cardinal  legato 
Giovanni  Gaetano  Orsini  raccomandando  la  concordia  e  la  pace 
nella  famiglia  (Riezler,  op.  cit.  p.  463,  n.»  1331  —  1330» 
18  giugno). 
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Viterbo  avea  fatto  intervenire  i  suoi,  a  Roma  avea 
posto  a  capo  della  milizia  cittadina,  quel  Bertoldo  figlio 
di  Romano,  eh'  era  stato  senatore  di  Roma  con  Ber- 
toldo Poncelli,  ed  era  stato  autore  della  sottomissione 
di  Roma  al  papa  (i). 

Non  sembra  che  con  troppa  cordialità  accogliesse 
questa  nomina  il  nunzio  pontificio,  anzi  nelle  sue  pa- 
role si  insinua  alquanta  diffidenza,  sia  perché  esponente 
del  legato,  sia  perché  preludio  di  nuovo  dissidio  tra  i 
partiti  cittadini. 

Né  forse  era  solo  avversione  personale  e  particolare 
del  Camberlhac  contro  gli  Orsini  ;  piuttosto  nel  nunzio 

(i)  Bertoldo  di  Romano  Orsini  fu  uno  dei  primi  a  rientrare 
in  Roma  dopo  la  partenza  del  Bavaro  e  fu  con  Stefano  Colonna 
l'autore  della  riscossa  (cf.  il  breve  di  Giovanni  XXII  al  re  di 
Francia  dell'agosto  1328:  Riezler,  op.  cit.  p.  398,  n.°  1075), 
Furono  èssi  dal  popolo  eletti  senatori  e  come  tali  confermati 
dal  re  Roberto,  il  quale  aveva  insediato  quali  suoi  vicari  Gu- 
glielmo di  Eboli  e  il  conte  Novello  di  Monte  Scabioso.  Se  non 
che  una  violenta  reazione  di  popolo  contro  il  governo  angioino 
(cf.  Gregorovius,  op.  cit.  1.  cit.  p.  316)  rovesciò  nel  febbraio  1329 
questa  amministrazione  eleggendo  sindaci  e  rettori  Napoleone 
Orsini  e  Stefano  Colonna:  ma  l'autorità  regio-pontificia  fu  presto 
ristabilita  (Riezler,  op.  cit.  p.  419,  n.»  1116  —  1329,  5  maggio) 
e  due  mesi  dopo  i  Colonnesi  ed  i  loro  aderenti  (quale  Napoleone 
Orsini)  erano  spodestati  e  sostituiti  coi  due  Bertoldi  Orsini,  già 
vicari  regi,  ora  prosenatori  per  tutto  il  1330.  Bertoldo  di  Romano 
Orsini,  come  tale,  prese  pertanto  parte  a  tutti  gli  atti  di  sotto- 
missione di  Roma  al  pontefice.  Ma  la  fazione  orsina,  indebolita 
dalle  discordie  interne  cedette  poi  il  posto  nel'  vicariato  ai  Co- 
lonnesi (cf.  Gregorovius,  op.  cit.  Ili,  334),  contro  i  quali  più 
o  meno  aperte  continuarono  le  ostilità  degli  avversari.  La  no- 
mina di  Bertoldo  a  capo  delle  milizie  della  città  sembra  quindi, 
alla  vigilia  di  una  più  furiosa  lotta  tra  le  due  fazioni,  un  tenta- 
tivo di  risorgimento  degli  Orsini  in  Roma,  e  forse  per  questo 
il  nunzio  apostolico  apprese  con  poca  soddisfazione  la  scelta 
fatta,  si  noti  bene,  dal  cardinal  legato  d' accordo  coi  capitani 
dei  quartieri. 
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si  rifletteva  quel  disgusto  generale  contro  tutti  gli  autori 
della  restaurazione  pontificia,  i  quali  ne  aveano  ap- 
profittato per  mettere  a  soqquadro  la  città  :  e  la  fiera 
requisitoria  del  prelato  francese,  venuto  in  Italia  come 
messaggio  di  fiducia  della  curia,  scritta  più  con  ama- 
rezza che  con  rancore,  non  colpisce  solo  gli  intriganti 
di  assai  dubbia  amicizia  e  fedeltà,  viventi  oltre  la  cer- 
chia della  Chiesa,  ma  non  risparmia  neppur  quegli  am- 
biziosi o  poco  scrupolosi  prelati,  che  la  loro  prelatura 
avean  fatto  organo  di  clientele  e  sfruttamento  ripro- 
vevole a  danno  dei  sani  interessi  della  Chiesa.  Ai  quali, 
in  ogni  modo  manomessi,  il  nunzio  volgeva  melanco- 
nico r  occhio,  denunziandone  però  con  coraggio  la  tri- 
stissima condizione,  perché  si  provvedesse  prima  che 
il  male  si  aggravasse,  proprio  intorno  a  quelle  chiese 
maggiori,  quale  quella  lateranense  e  quella  di  S.  Pie- 
tro (i),  il  cui  clero  più  avea  sofferto  nelle  ultime  vicende. 

Il  CamberJhac  sentiva  che  a  rafforzare  1'  autorità 
della  Chiesa  era  necessaria  l'opera  di  epurazione  nelle 
file  stesse  del  clero,  incoraggiando  e  sostenendo  i  di- 
ritti di  quelle  dignità  minori  che  erano  conculcati  :  ma 
egli  comprendeva  anche  di  risollevare,  battendo  tal 
via,  tutti  i  malcontenti  di  interessi,  sia  pur  a  buon  di- 
ritto, offesi. 

L'opera,  ch'egli  intendeva  svolgere  con  serena  one- 
stà pel  rinnovamento  amministrativo  della  Chiesa,  non 
piaceva  alle  clientele  locali,  nelle  quali  erano  imbran- 
cati i  maggiori  dignitari  ed  ufficiali  pontifici  :  avea 
contro  di  sé  gli  abbati  dei  più  potenti  monasteri,  avea 
contro  di  sé  perfino  il  legato  e  perciò  non  senza  di- 
sgusto rilevava  al  pontefice,  che  la  sua  azione,  vinco- 
lata da  tanti  ostacoH,  non  avrebbe  facilmente  raggiunto 


(i)  Cf.  ì  provvedimenti  già  deliberati  da  Giovanni  XXII  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro,  in  Riezler,  op.  cit.  p.  415,  novembre  1328. 
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il  suo  fine,  né  a  Viterbo,  per  la  pacificazione  degli 
animi,  né  a  Roma,  né  altrove,  pel  risanamento  della 
an^ministrazione. 

Una  fiumana  d' invidie  e  di  ire  si  era  innalzata  tosto 
dall'acqua  torbida  appena  scossa,  ed  ingiurie  e  calunnie 
e  false  accuse  si  erano  accumulate  sul  suo  nome  e  sulla 
sua  persona  per  troncare  la  sua  opera,  la  quale  avea 
trovato  già  molti  ostacoli,  non  respinti  neppure  dalle 
superiori  autorità,  anzi  da  queste  agevolati.  Tutto  que- 
st'  ambiente  di  ostilità  e  di  opposizioni,  che  si  raffor- 
zavano negli  avvenimenti  locali  giorno  per  giorno  e 
rimandavano  la  loro  eco  non  inascoltata  nella  curia 
d'oltralpe,  al  nunzio  fu  troppo  ben  noto,  perché  egli 
potesse  illudersi  del  contrario:  lo  sentì  e  se  non  lo  co- 
municò a  chi  di  dovere  con  quel  risentimento  che  il 
primo  impulso  dettò,  tuttavia  non  lo  tacque  non  tanto 
per  salvare  se  stesso,  quanto  per  distruggere,  se  era 
possibile,  le  reti  tese  a  lui  dalle  corrotte  clientele, 
onde  sbarazzarsi  d' un  molesto  censore  e  continuare 
r  opera  deleteria  di  distruzione  e  di  impoverimento 
col  crescere  dell'  anarchia. 

Questa  malaugurata  forza  di  particolari  interessi 
insieme  congiurati  a  mantenere  la  città  ed  il  Patrimo- 
nio in  uno  stato  morboso,  tutto  travolgeva,  imponendo 
silenzio  agli  scatti  di  una  reazione:  e  quello  Studio, 
che  era  stato  creato  poc'  anzi  per  la  grandezza  di 
Roma,  precipitava  vertiginosamente,  fra  tanto  scom- 
piglio, verso  la  completa  rovina  (i).  Era  l'estremo  in- 
dice della  crisi  dolorosa  che  subivano  le  terre  eccle- 
siastiche, in  balia  della  tirannide  locale  alimentata  e 
sostenuta  da  quelli  stessi,  che  avrebbero  avuto  il  do- 
vere di  combatterla  e  reprimerla. 

(i)  Cf.  Renazzi,  Storia  della  Università  degli  Studi  di  Roma, 
Roma,  1803,  p.  91  sgg. 
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Invece  era  proprio  la  gente  di  Chiesa  che  avea  di- 
messo il  senso  del  dovere,  ed  avea  trasformato  il  suo 
ministero  in  un  traffico  scandaloso  :  la  stessa  autorità 
primaziale  della  basilica  di  S.  Pietro,  che  nel  momento 
di  grave  terrore,  suscitato  dall'arrivo  del  Bavaro,  si 
era  ritirata  in  S.  Maria  de  Ara  Coeli,  con  una  preziosa 
reliquia,  il  sudario  di  Cristo,  avea  continuato  a  restarvi 
anche  dopo  la  liberazione  della  città  e  dopo  che,  en- 
trato in  città  il  legato,  fra  grandi  acclamazioni,  questi 
r  avea  riportata,  il  9  agosto,  in  S.  Pietro  (i).  Ma  il 
primate  non  si  volle  più  distogliere  dalla  sua  comoda 
nuova  residenza,  né  più  si  portò  ad  esercitare  le  fun- 
zioni sacre  in  S.  Pietro,  se  non  nelle  grandi  solennità 
solleticato  dal  lucro  che  in  tali  occasioni  procurava 
agli  ecclesiastici  la  credulità  di  tanti  infelici  nei  mira- 
colosi benefici  di  quella  reliquia. 

Non  commentiamo  la  notizia  !  Le  parole  del  nunzio 
son  troppo  esplicite  nel  loro  acerbo  rimprovero,  per- 
ché dobbiamo  detorcerne  la  forza  espressiva  con  altri 
commenti.  Colui  che  sentì  per  un  momento  vacillare 
la  fede  nelle  proprie  energie,  non  chiuse  gli  occhi 
alla  realtà,  ma  senza  eufemismi  s' addossò  1'  ingrato 
compito  di  illuminare  chi  lontano  era  obbligato  a 
raccogliere  la  eco  contraddittoria  di  opposte  infor- 
mazioni. 

Ed  ebbe  egli  fortuna  d'esser  ascoltato?  Pretendere 
che  dalla  curia  avignonese  partisse  un  impulso  ad  un 
vitale  rinnovamento,  era  troppo,  vincolata  com'era  ad 
influenze  opposte  ;  tuttavia  non  riuscirebbe  inverosi- 
mile pensare  che  almeno  indirettamente  la  parola   del 


(i)  Dava  annunzio  di  questo  avvenimento  lo  stesso  Gio- 
vanni XXII,  parlando  della  restaurazione  pontificia  in  Roma,  al 
re  di  Francia  nel  cit.  breve  dell'agosto  1328.  Cf.  Riezler,  op. 
cit.  p.  398,  n.o  1076. 
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prelato  francese  avesse  pesato  a  ridestar  l' idea  di  un 
ritorno  pontificio  in  Italia,  proprio  in  quel  momento 
rievocata  nella  curia  avignonese  (i). 

Il  bel  disegno  abortì  al  suo  nascere,  ma  le  diret- 
tive, cui  si  ispirava  il  Camberlhac,  trovarono  appro- 
vazione, come  piena  fiducia  riscosse  la  sua  opera. 

La  missione  viterbese,  nel  cui  adempimento  avea 
trovato  ostacoli  insormontabili,  che  gli  avean  fatto 
quasi  dubitare  della  vittoria,  s'era  conclusa,  per  tutto 
merito  suo  (2),  con  un  accordo  cordiale  e,  sembrava, 
duraturo. 

Invece  coloro  che  gli  aveano  attraversato  la  strada 
furono  ben  presto  spodestati  della  loro  autorità  :  prima, 
il  rettore  Pietro  d' Artois,  al  quale  il  Camberlhac 
succedette  all'inizio  del  1333  come  vicerettore  e  dal 
i*^  luglio  di  quell'anno  come  rettore  del  Patrimo- 
nio (3),  poi  il  legato  Giovanni  Gaetano  Orsini,  il 
quale  per  essersi  lasciato  trascinare  dalla  fazione  della 
sua  casa  nelle  gare  romane  contro  i  Colonnesi  fu  alla 
fine  revocato  (4). 

Il  beneficio  generale  fu  tuttavia  assai  relativo  :  nep- 
pur  il  Camberlhac,  messo  al  diretto  governo  del  Patri- 
monio, fu  più  fortunato  de'  suoi  predecessori  e  succes- 
sori, poiché  il  malanno  era  insito  in  tutto  il  sistema  e 
comune  alle  diverse  membra  dei  territori  pontifici  :  la 
mancanza  di  una  unità  direttiva  di  governo  lasciava 
adito  allo  sviluppo  delle  clientele  locali,   le  quali  sten- 


(i)  Cf.  Gregorovius,  op.  cit.  1.  cit.  p.  322. 

(2)  Gli  ultimi  atti  di  sottomissione  furono  infatti  compiuti 
colla  presenza  del  nunzio  ed  in  nome  suo,  né  mai  apparve  quello 
del  legato.  Cf.  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  282  ;  Savignoni, 
op.  cit.  1.  cit.  p.  258  sgg.  n.'  294,  296,  297;  RiEZLER,  op.  cit. 
p.  552,  n.o  1621  —  1333,  2  agosto. 

(3)  Antonelli,  op.  cit.  1.  cit.  p.  283. 

(4)  Gregorovius,  op.  cit.  1.  cit.  p.  326  sg. 
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devano  facilmente  i  loro  tentacoli  nelle  terre  limitrofe 
e  impedivano,  con  reciproca  influenza,  l'opera  di  risa- 
namento politico  ed  amministrativo. 

Roberto  Cessi. 


APPENDICE 


Ottobre  1332. 

Informazione  di  Filippo  di  Camberlhac,  nunzio  pon- 
tificio, sulle  condizioni  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  ed 
in  particolare  di  Viterbo  e  di  Roma. 

Beatissime  Pater.  Noscat  Vestra  Sanctitas  per  presentes 
quod  die  ultimo  mensis  septembris  nuntius  domini  legati  in 
Tuscia  ac  meus,  qui  Viterbium  iverunt  prò  perficiendo  misterio 
reductionis  eorum  ad  mandata  ecclesie,  redierunt,  qui  illuc  die 
XXI  predicti  mensis  dieta  de  causa  accesserunt,  et  inter  alia  retu- 
lerunt  verbotenus  et  per  licteras  quod  negotium  prò  expedito  ha- 
bebatur  totaliter  prò  parte  dictorum  Viterbiensium,  nisi  alia  per 
alios  innoventur  vel  mutentur,  sicut  sepe  sepius  est  factum  :  et 
iam  prefatum  nuntium  dicti  domini  legati  fecerunt  sindicum  ad 
presentandum  et  promittendum  salarium  solitum  potestati  per 
eundem  dominum  legatum  et  rectorem  patrimonii  deputato. 
De  quo  non  aliter  fuissent  confisi  vel  confiderent,  eo  quod  scu- 
tifer  est  eiusdem  domini  legati  et  adiunctus  ac  eius  consangui- 
neus,  induens  pannos  familiarium  eius,  sicut  plures  aliì  nobiles, 
licet  non  moretur  in  domicilio  eius  et  curia,  set  in  proprio,  cum 
sit  homo  nobilis,  Ursinorum  generi  attinens,  nisi  michi  esset  in 
secundo  gradu  linea  consanguinitatis  astrictus  :  et  cum  accessi 
in  patrimonium  de  Sanctitatis  Vestre  mandato  me  comitavit 
continue  et  mecum  stetit,  dum  ibi  vaccavì  de  negotio  computi. 
Propter  quod  eciam  procuravi,  ut  fidelius  et  salubrius  potui,  re- 
ductionem  Viterbiensium  et  Facioli  ad  mandata  ecclesie,  de  quo 
et  promissis  aliis  dominus  legatus  et  aliqui  ex  suis  propinquis 
forsitan   non   contenti  ad  plenum  et  ut  ipsis   diete  rei  faccio  et 
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perfecio  magis  attribueretur,  quam  mihi  (de  qua  re  satis  ego 
contentor:  ex  quo  feci  quicquid  potui  ac  scivi,  ac  eciam  Facio- 
lus  non  confixus  totaliter  de  predictis  durans  et  mutatis  tociens 
propter  accessum,  quam  predictus  dominus  legatus  et  capita- 
neus  sive  rector  provincie  debent  facere),  deliberaverunt  inter- 
ponere  in  medio  dominum  Petrum  de  Ursinis  novellum  consan- 
guineum  filiorum  Prefecti  propter  parentellam  contractam  no- 
viter  inter  filiam  eius  et  lohannem  Theotonicum,  dicti  Prefecti 
filium,  prout  pridie  scripsi  Beatitudini  Vestre  plenius,  et  uxo- 
rem  abolym  ac  relictam  Prefecti  eiusdem  ac  neptem  prefatì  do- 
mini legati,  qui  propterea  convenerunt,  die  xxvii  dicti  mensis 
in  quodam  monasterio  seu  manerio  episcopatus  Viterbi,  quod 
appellatur  vulgariter  Palangana,  et  debent  hodie  vel  cras  iter  ca- 
pere versus  urbem  et  accedere  dieta  causa  ad  legatum  prefa- 
tum.  Que  si  propter  predictorum  adventum  firmentur  validius, 
vel  mutentur  in  aliquo,  aut  deriventur  in  alium  ab  alio,  ut  pro- 
curatur  per  aliquos  fraudulenter,  et  faciliter  esse  potest  propter 
condictiones  hominum  varias  et  mutationes  multiplices  ac  con- 
ceptus  reciprocas  et  affectus,  hoc  ego  nec  aliquis  scire  potest 
liquido,  nisi  solus  ille  qui  scrutator  est  cordium,  et  cuius  oculis 
sunt  aperta  preterita,  presentia  et  futura.  Tamen  ea  cum  termi- 
nata erunt  et  in  statu  ultimo  posita  et  certa  que  sequentur,  si- 
cut  alia,  Sanctitati  eidem  velociter  et  fideliter  intimabo,  ac 
eciam  si  potestas  premissus  ad  diete  terre  regimen  accedere  de- 
beat et  qualiter  ac  quando:  de  quo,  si  fiet,  multum  potest  Ve- 
stra  Sanctitas  contentar!  et  Romana  Ecclesia  prò  eius  fidelitati. 
Qui  tempore  Henrici  imperatoris  fuit  detentus  in  vinculis,  et 
tempore  Bavari  exul  ab  urbe  et  bonis  omnibus  spoliatus,  ac 
eciam  quia  alias  est  sapiens  et  fidelis  ;  cum  quo,  quando  fiet, 
Viterbium  me  accedere  prefati  Viterbienses  supplicant  et  expo- 
scunt.  De  quo  quid  erit  utilius  prò  honore  Vestre  Sanctitatis  et 
Romane  Ecclesie,  a  dicto  domino  legato  acceptius  et  salubrius 
prò  diete  civitatis  populo  fiet,  domino  annuente,  quamquam 
alias  mihi  expediret  quiescere  potissime  a  laboribus  superfluis 
et  expensis,  eo  quod  tot  et  tanta  occurunt  necessaria,  que  ob- 
micti  nec  preteriri  nequeunt,  nec  eciam  evitari,  quamcumque 
non  suppetant  facultates  sive  redditus  non  michi  aneti  set  minuti  : 
quibus  non  obstantibus  non  recuso  labores  ipsos  nec  sumptus, 
quibus  non  pareo,  ubi  cerno  expedire  vel  congruere  aliquod,  quod 
vergat  in  honorem  et  comodum  Sanctitatis  Vestre  et  apostolice 
dignitatis,  cui  fidelis  fui  et  ero  semper,  domno  michi  assistente 
presidio,  sicut  teneor,  ego  et  quicumque   catholicus,  ita  pauper 
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sicut  dives,  tenentes  procul  dubio,  Pater  Sancte,  quod  negotia 
Romane  Ecclesie,  presentirli  bis  temporibus  et  in  partibus  istis, 
non  possunt  utiliter  et  cum  debito  honore  diete  ecclesie  expe- 
diri  absque  magnis  sumptibus  et  laboribus  ac  odiis  pestiferis 
plurimorum,  non  solum  mediocrum,  sed  maiorum,  a  quibus  si 
fideles  non  preserventur  et  prorogantur  a  Vestre  Sanctitatis  cle- 
mentia,  propter  cuius  servicia  et  officia  incurrunt  dieta  odia, 
suffocarentur,  quod  absit,  quamvis  de  hoc,  per  dei  gratiam, 
apud  omnes  Sanctitati  eidem  laudabile  preconium  ubilibet  refe- 
ratur  per  omnes. 

Item  die  vii  octubris  dictus  dominus  legatus  duos  suos  fa- 
miliares  Viterbium  destinavit  ad  recipiendum  cautellam  et  pos- 
sessionem  illius  castri,  quod  debent  ei  dicti  Viterbienses  dare 
in  pignus  et  facere  cautelas  alias  promissas  per  eos  prò  perfec- 
tione  negotii  memorati  ;  de  quo  eciam  pridie  ego  reciperam 
licteras  a  vicario  meo  residenti  ibidem,  quod  Consilia  seu  pre- 
dieta  erant  facta  rectori  diete  provincie  nomine  Romane  Eccle- 
sie et  perfecta,  que  consequenter  in  posterum,  deo  duce,  sine 
mora  et  dispendio,  more  solito,  intimabo. 

Item  ad  presens  nullis  partibus  non  sunt  alia  nova,  nisi  illa 
que  pridie  intimavi  familiaribus  meis  et  procuratoribus,  qui  sunt 
in  curia,  Vestre  Beatitudini  referenda,  et  quod  de  Castro  Cor- 
neti  quidam  de  Viterbio  presbiter  venit  ad  curiam  sub  nomine 
ambaxiate  ipsorum,  qui,  dum  pridem  fuit  Viterbii,  fuit  reper- 
tus  et  per  me  una  cum  pluribus  aliis  declaratus  est  officialis 
Pandulfucii  scysmatici,  assumpti  a  Retro  de  Corvario  heresiar- 
cha  ad  occupationem  episcopatus  Viterbiensis,  in  quo  se  fecit 
ad  sacerdotium  promoveri  immo  potius  prophanari  et  per  infide- 
les  scysmaticos  diabolo  dedicari  :  quam  quidem  declarationem 
dictis  meis  procuratoribus  destino,  ut  de  ipso  Sanctitati  Vestre 
et  curie  possit  fieri  piena  fides,  et  constent  eciam  facta  dicti 
presbiteri  et  eciam  duorum  aliorum,  cum  eo  veniencium,  de 
dicto  castro,  similis  condictionis  et  complicium  dicti  sceleris, 
nomine  lacobus  et  Galganus,  qui,  cum  fuerant  officiales  dicti 
Pandulfucii,  persecuti  fuerunt  prò  viribus  Romanam  Ecclesiam 
et  officiales  ipsius  ac  me  quam  crudelius  potuerunt  :  nec  peni- 
tentes  propterea,  immo  stabant  et  ibidem  beneficia  obtinentes. 
Contra  quos  et  alios  eorum  complices  in  predicto  episcopatu 
degentes  processi  ad  denuntiationem,  et  compuli  ut  ad  pedes 
Vestre  Sanctitatis  et  Romanam  curiam  personaliter  se  transfe- 
rant,  qui,  videntes  non  posse  aliud,  accesserunt  ad  dictam  cu- 
riam non  spontanee,    sed    inviti.    Quorum    trium    principalis   et 
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auctor  est  qui  vocatur  presbiter  Rollandus,  qui  alias  venit  prò 
ipsis  ad  curiam  cum  multis  mendatiis  et  fictis  verbis  per  lato- 
rem  presentium  Sanctitati  Vestre,  si  placuerit,  detegendis  ;  a  qui- 
bus,  tamquam  a  falsis  prophetis,  est  cavendum  propter  pericula, 
que  possunt  provenire  :  ex  suprascriptis  aliud  est  cavendum. 
Ideoque  ab  ipsis,  et  presentim  dicti  presbiteri  Rollandi,  verbis 
nullam  dignemur  fiduciam  adhibere,  cum  sit  falax,  versuctus 
et  fictus,  sicut  prefati  nostri  procuratores  exponent  Sanctitati 
Vestre  seriosius,  si  placebit  eidem,  ad  hoc  ut,  sicut  decet  et 
expedit,  liqueant  ei  cuncta. 

Item  Rome,  ubi  deberent  cuncta  recte  procedere  propter 
multa  status  ecclesiastici,  conculcantur  et  molestantur  indebite 
contra  iura  multe  ecclesie  et  persone  ecclesiastice  in  ea  per 
nonnullos  potentes  et  precipue  per  vicarios  regios  ac  eorum  of- 
ficiales  non  timentes  excomunicationis  sententiam  ac  festucam, 
qua  contempta  de  temporali  potencia,  in  quo  excedunt,  perso- 
nas  ecclesiasticas  non  curant  et  hac  de  causa  omnia  mala,  que 
possunt,  et  iniurias  ac  presuras  dictis  personis  ecclesiasticis  infe- 
runt  ac  ecclesiis  insuper  magna  dampna,  quorum  bona  occupant 
et  clericos  capiunt  ac  carcerant  (nec  restituunt  repetitos  per  eo- 
rum iudices  competentes)  et,  quod  peius  est,  in  carcerem  nostri 
officii,  quod,  modo  exiero,  occuparunt,  in  quo  consuevi  clericos 
poni  facere  carcerandos,  et  alios  nostros  officiales  impediunt, 
non  sinentes  fieri  executiones  per  eos  debitas  et  solitas  per  cu- 
riam vicarie.  De  quibus  requisiti,  rogati  et  moniti  noluerunt  de- 
sistere, nec  desistunt,  potissime  Butius  de  Sabello,  tamquam 
iuvenis  stolidus  et  tot  ingratus  et  de  tantis  beneficiis,  que  domus 
eius  et  genus  a  Romana  Ecclesia  receperunt:  quibus  vero  con- 
temptendentes,  quod  ego  et  dictus  clerus  hec  pati  non  inten- 
debamus,  sed  procedere  potius  contra  eos  ad  insta  phiscorum, 
concepta  et  conspirata  malicia  sub  nomine  Romani  populi  ordi- 
naverunt  mietere  aliquos  ambaxiatores  ad  curiam,  qui  die  vii 
huius  mensìs  octubris  recesserunt  de  urbe  cum  ceteris  capitulis 
fermentatis  et  fictis,  in  clanculo  potius  quam  in  patulo,  more 
solito,  publicatis,  Inter  que  sunt  aliqua  tendencia  ad  utilitatem 
reciprocam  aliquorum  et  ad  infamiam  clericorum  et  meum  onus 
ac  aliorum  officialium  dominorum  cardinalium,  absque  veritatis 
radice  et  ulla  utilitate  dei,  ecclesie  et  comunis,  querentes  utili- 
tatem propriam,  cui  inhyant,  ut  constabit  Sanctitati  eidem  ple- 
nius  per  premissos  meos  procuratores,  quibus  dignemur  fiduciam 
adhibere  et  super  illis  debite  providere,  ac  etiam  per  latores 
presentium,   ambaxiatores  predicti  cleri,  qui  mictuntur  ab  ipsis 
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ad  exponendum  querimoniam  et  excusandum  se,  si  expediat, 
de  predictis.  Ob  quam  causarti  dicti  laici,  qui  clericis  oppido 
sunt  infesti,  ut  tradit  antiquitas  ac  Conon,  dictos  suos  nuncios 
premiserunt  cum  multis  fictionibus  et  scripturis  compositis  plus 
ad  utilitatem  aliquorum  propriam,  quam  Ecclesie  vel  comunem 
et,  quod  deterius  est,  mittunt  prò  beneficiis  et  gratiis  impetran- 
dis  a  Sanctitate  Vestra,  cuius  iurisditionem  et  curiam  ac  offi- 
ciales  et  subditos  impediunt,  violant  et  perturbarli.  Qua  de 
causa,  qualiter  recipi  debeant  et  audiri  ac  exaudiri  eorum  peti- 
tiones  et  omnium  insultantium,  dei,  Ecclesie,  Sanctitatis  Vestre 
prudencia  cuncta  noscens  diiudicet  et  discernet,  maxime  prò  per- 
nitioso  aliorum  exemplo  faciliter  delinquencium,  si  male  meritis 
beneficia  conferantur:  ymo  taliter  puniri  deberent,  quod  transi- 
ret  aliis  in  exemplum,  alioquin  dubito  proculdubio,  Pater  San- 
cte,  quod  predicta  prosilient  in  flammam  inextinguibilem  et  in- 
cendentem  iura  ecclesiastica  in  bis  partibus  presencia  Romani 
antistetis  et  sue  curie  destitutis.  Ob  quam  causam  difficile  nunc 
redditur  officialibus  vestris  ecclesiasticis  omnes  observare  inde- 
bita liberiate. 

Item  predictorum  pernitioso  exemplo  moti  quidam  alii  no- 
biles  diete  urbis,  licet  inferiores  reputationis  et  gradus,  tamen 
superbi  ac  stolidi  plusquam  ipsi,  filli  quondam  lohannis  Bobonis 
et  fratres  illius,  qui  coronavit  Bavarum  et  assumpsit  urbis  domi- 
nium  contra  Vestre  Sanctitatis  et  regie  mayestatis  honorem,  ip- 
sius  vicarius  expellendo,  qui  vocatus  fuit  Ursinus  non  a  genere^ 
set  impositionis  nomine  a  baptismo.  Cuius  vestigia  immirant 
tres  fratres,  quos  habet  superstites,  quorum  primus  et  stolidior 
vocatur  Bobo,  qui  anno  elapso  tercio  prò  ambasciatore  venit  ad 
curiam,  de  quo  et  dicto  eius  fratre  Vestram  Sanctitatem  per 
meas  tunc  licteras  informavi.  Ob  quam  causam  ac  etiam  quia 
dicti  fratris  gesta  et  opera  fidelia  ac  omnium  delirancium  ac 
spirancium  in  dei  ecclesiam  abhorrui,  et  odium  concepii  adver- 
sus  me  et  familiam  meam  fortiter  et  letaliter,  quod  conceptum 
pariens  ex  causa  sui  fratris  corredi  per  me,  novit  de  quibusdam 
excessibus  lubricis  et  violenciis  perpetratis  et  illatis  per  eum 
in  ecclesia  sanctorum  lohannis  et  Pauli,  in  qua  gero  vicariatus 
officium  prò  reverendo  patre  domino  Mattheo,  eiusdem  ecclesie 
presbitero  cardinalis,  cuius  fratres  et  consanguinei  Sanctitati  Ve- 
stre serviunt  et  mihi  assistunt  in  Vestre  Sanctitatis  officio  et 
obsequiis,  sicut  pluries  intimavi,  in  vigilia  sancii  Michaelis  de 
mense  septembris,  dum  premicterem  duos  meos  familiares  pre- 
dicti  officii  necessariis  et  Vestre  Sanctitatis  obsequiis,  per  quen- 
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dam  eorum  familiarem  et  plures  alios  socios  acriter  verberari  fe- 
cerunt  :  quem  excessum  aut  ei  similem  vel  anexum  nemo  unquam 
tam  magnus  et  potens  in  dieta  urbe  etiam  ...  eis  fuit  ausus 
resistere  vel  manus  apponere  toto  ...  modo  et  predecessorum 
nostrorum  in  dicto  officio,  quod  fuit  continue  ab  omnibus  ho- 
noratum.  Ideoque  prefatam  presumptionem  (tempore  numquam 
presumpsit  aliquis  maior  eis  aliquam  rem),  novam  et  noxiam 
ac  perniciosi  exempli  pretextu  presenti,  quodquam  fuerit,  prò 
honore  Sanctitatis  Vestre  Romane  Ecclesie  ac  terrore  aliorum  in 
posterum  sic  punire  ferro  et  igne  diete  Ecclesie  ducibus  et  ca- 
nonice  expediret,  quod  fieret  ad  perpetuam  memoriam  suorum. 

Item  noviter  est  ordinatum  in  dieta  urbe  militia  e.  militum 
ordinatione  predictorum  domini  legati  et  vicariorum  regionum, 
qui  milites  debent  stipendiari  ab  circumadieeentibus  terris  et 
oppidis  circa  eam  dimissis  et  aliis  oneribus  consuetis,  quorum 
capitaneus  debet  esse  comes  Bertuldus,  nepos  domini  Gentilis 
et  filius  domini  Romani  quondam  comitis  de  filiis  Ursi,  et  item 
accipere  de  presenti  ...  ad  dictum  officium  exereendum,  quod 
versari  debet  ad  compescendum  et  procedendum  contra  rebelles 
Romani  Pape,  quorum  de  urbe  egressum  ac  diete  rei  progres- 
sum  Vestre  Beatitudini  insinuare  curabo. 

Item  de  Monte  Cassanove,  sicut  alias  opinavi  et  scripsi,  ni- 
chil  possum  habere,  quum  abbas  dicti  monasterii,  seductus  ab 
illis  pseudo-religiosis,  homìeidis  et  latronibus  impunitis,  conver- 
sus est  ad  versutias  et  seelestates  eorum,  non  differens  Vestre 
Sanctitatis  honori,  per  quam  ordinati  fuerunt  certus  modus  sol- 
vendi  et  termini,  quorum  primus  fuit  in  festa  Assumptionis  Beate 
Maria  preterito  :  in  quo  nec  post  quem  eciam  requisiti  [sunt]  per 
me  et  executores  mihi  deputatos  a  sede  apostolica  et  Sanctitate 
Vestra,  per  quos  in  forma  solita  fuit  processum  iuridice  et  le- 
galiter  ad  exeomunicationis  interdicti  sententias,  quas  non  dubi- 
tarunt  ineurrere,  veluti  extorres  fidei  et  seelestes.  De  quibus  non 
miror  multum,  precipue  monachis,  quum  non  solum  ista,  set 
multis  sunt  aliis  sententiis  exeommunicati,  set  de  abbate,  cuius 
compatriote  non  consueverunt  libenter  exeomunicationis  senten- 
tias ineurrere,  nec  apostolicis  iussionibus  et  processibus  contraire. 
Contra  quos  venire  cupiens  ac  querens  causam  dictus  abbas, 
adhibito  secum  abbate  S.  Anastasii  degente  in  illis  partibus  et 
praticabiliter  ipsorum  ad  dictorum  monachorum  sedictionem  et 
instantiam  excogitati  malieia  ordinaverunt  querere  et  inquirere  ca- 
lide  et  dolose  super  aliquibus  ad  hune  finem  tantummodo  contra 
me,  quod  non  speetat  ad  eos,  ut  videantur  habere  materiam  non 
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sol  vendi  et  differendi,  si  poterunt,  propter  prefatum  negotium, 
ex  quo  habuerunt  intentum  revocationis  administrationis  michi 
commisse  in  dicto  monasterio  contra  honorem  sedis  apostolice 
et  extra  bonum  aliorum  fidelium  oppressorum  et  dampnificato- 
rum  prò  fide  catholica  seu  fidelitate  Romane  Ecclesie.  Quibus 
sic  durantibus  et  ipsis  non  solventibus  ac  episcopatu  Viterbiensi 
extenuato  ac  dilacerato,  undique  remanebo  delusus  turpiter  et 
confusus  ac  egenus  contra  Vestre  Sanctitatis  opinionem  pariter 
et  honorem,  nisi  aliter  circa  hoc  provideatur  per  Vestre  Sancti- 
tatis potenciam,  cui  illudere  presumpserunt  :  que  si  super  hoc 
provideat,  ut  ipsius  incumbit  honori,  ad  eius  redundabit  laudem 
et  exemplum  laudabilem  aliorum. 

Item  quia  de  predictis  omnibus  et  singulis  ac  eorum  cir- 
cumstantiis  secretis  et  publicis  Vestra  Sanctitas  poterit  seriosius 
et  comodius  informari  verbotenus  quam  scriptura,  idcirco  pre- 
missis  cleri  ambaxatoribus,  quorum  nomina  inserta  sunt  litteris 
dicti  cleri,  tanquam  prudentibus  et  relatoribus  honorem  Eccle- 
sie et  apostolice  dignitatis  commisi  fidenter  Sanctitati  eidem 
omnia  explicanda  per  ordinem,  quorum  relatibus  dignemini 
adhibere  fiduciam  et  super  ipsis  providere  debite,  ut  urget. 

Item  de  benignitate  solita  Vestre  Sanctitatis  clemencie  re- 
comendatas  habere  ecclesias  vestras  de  dieta  urbe  oppressas 
enormiter,  pre  aliis  admissis  precipuas  basilicas  Lateranensem 
et  principis  apostolorum,  maxime  super  his  que  Sanctitati  ei- 
dem scribunt  suppliciter  capitula  earundem  ;  monasterium  eciam 
S.  Pauli  inter  et  extra  collapsum  et  desolatum  propter  abbati 
sui  deffectus  intollerabiles,  cui  castra  plurima  sunt  ablata  et  a 
pluribus  occupata;  monasterium  S.  Marie  de  Groptaferrata,  cu- 
ius  ecclesia  licet  fuerit  aggravata  in  provisione  facta  armeriorum 
ab  episcopo,  cuius  negotium  expeditum  totaliter  per  me  extitit, 
tamen  ipsius  abbas,  tanquam  filius  obediencie  dicto  episcopo 
satisfecit,  supplicans  ut  dignetur  Vestra  Sanctitas  super  onere 
pre  aliis  ei  imposito  misericorditer  providere  et  iuste  quasi  exo- 
nerare:  et  alii  ...  eius  iniungere  in  partem  aliquorum  esset 
opus  pietatis,  maxime  cum  mea  observetur  hospitalitas  et  opus 
continue  caritatis  ;  ac  eciam  clerum  ipsum  et  d.  Egidium  de  Lu- 
fredis,  panormitanum  canonicum,  presbiterum  Nicolaum  bene- 
ficiatum  in  prefata  Lateranensi  ecclesia  et  archipresbiterum  arcis 
pape  latius  presentes  et  venientes  nuper  ad  curiam  prò  amba- 
sciatoribus  cleri  predicti,  quibus,  et  presertim  dicto  presbitero, 
propter  officii  sacri  misterium  plura  ardua  credidi  facere  refe- 
renda   Sanctitati  eidem,   quod  auditum  et  fidem  dignemini  im- 
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partiri,  per  quem  informari  poterit  Vestra  Sanctitas  de  statu  ec- 
clesiarum  predictarum  et  Urbis  ac  patrimonii  et  partium  alia- 
rum;  nec  non  d.  lohannem  de  Flangiano,  priorem  premisse  ba- 
silice  S.  Petri,  redeuntem  nunc  de  curia  ad  maiora  promotum  (i), 
cuius  studiorum  biblia  glosata  et  clara,  deperdita  tempore  sci- 
smatis,  noviter  est  reperta. 

Me  autem  recommendare  et  premissis  aggregare  omnino  cen- 
sui  expedire,  sperans  fixum  esse  in  Vestre  memoria  Sanctitati,  licet 
conceptiones  et  conspirationes  adversus  me  sint  ordinate  quamplu- 
res,  et  cotidie  ordinantur,  pretextu  invidie  et  cultu  iustitie,  quam 
Vestre  Sanctitatis  nomine  exerceo  in  hoc  urbe,  nemini  deferendo: 
ex  quibus  incurri  odia  plurimum  non  mediocrum,  sed  maiorum 
egre  sentencium  dicti  officii  et  iusticie  cultum,  propter  quod 
impediunt  me  et  meos  officiales  publice  et  occulte.  Quibus  si 
non  apponatur  remedium,  hic  et  in  Spoletano  ducatu,  in  quo 
duci  et  rectori  diete  provincie  sunt  ordinata  similia,  non  pote- 
runt  officiales  vestri  in  dictis  locis  et  aliis  Romane  Ecclesie  of- 
ficia exercere  propter  dieta  impedimenta  illata  et  alia  que  infe- 
rentur  predicto  exemplo  in  posterum,  procuratione  illorum  et 
studio,  qui  aspirant  ad  illa  ac  subditis  sedis  apostolice  domi- 
nari  et  dei  ecclesie  insultare.  De  quorum  vexationibus  et  falsis 
delacionibus  posse  eripi  officiales  nostros,  eciam  sine  culpa,  tan- 
quam  signa  exposita  ad  sagittas,  ad  magnam  eis  gratiam  im- 
putatur,  quam  consequi  metuerunt  potius  quam  falsi  conspira- 
tores  et  detractores  eorum. 

Item  ultimo  non  decidat  ab  eiusdem  Sanctitatis  memoria' 
super  facto  Studii,  iam  collapsi  funditus,  et  piantati  a  sede  apo- 
stolica, ac  auram  beatitudine  irrigatam  ne  depereat,  sicut  cepit, 
propter  illa  que  Sanctitati  eidem  pandentur  per  licteras  conser- 
vatorum  et  rectorum  eiusdem,  cuius  plantator  eradicabiliter  et  he- 
difficium  corruit,  quod  deus  avertat,  nisi  per  suffiagia  et  remedia 
apostolica  succurrantur  eidem  debite  et  festino  ;  prò  quo  suppli- 
cant  prefati  officiales  dicti  Studii  et  scolares,  quorum  votis  et  sup- 
plicationibus  annuere  in  hac  parte  meritorium  esset  atque  pium. 


(i)  A  questo  punto  è  inserito  un  brano,  dalla  stessa  mano  espunto,  cui  fa 
seguito,  come  postilla,  la  notizia  sulla  bibbia  glossata.  Il  brano  eliminato  per  cor- 
rezione è  il  seguente:  «  De  me  certum  non  audeo  facere  mentionem,  tum  quia 
«  spero  esse  fixum  in  Sanctitatis  Vestre  memoria,  tum  eciam  quia  non  meruisse 
«  credo  et,  si  meruisse,  tot  mihi  et  tante  parantur  insidie  et  per  tantos  exin- 
«  vidos  mihi  impinguntur  et  talia,  quanquam  falsa,  malivole  et  mendose,  quod 
«  ad  magnam  gratiam  mei  reputari  potest  et  debet  Vestre  Sanctitatis  obaudi- 
«  tus  et  incredulitas  eorundem  ». 
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Item  officium  primarie  magnum  defectum  patitur  propter 
mutationem  loci,  quam  fecit  frater  Thomas  de  Aquapendenti, 
ordinis  fratrum  minorum,  de  basilica  ecclesie  S.  Petri  ad  eccle- 
siam  S.  Marie  de  Ara  Celi,  in  qua  palatium  fecit  construi,  ubi 
degit  continue  et  ad  dictam  basilicam  numquam  redit,  nisi 
quadragesimali  et  aliis  temporibus,  quando  peregri  confluunt  ad 
eam  pretextu  sudarli,  propter  lucrum  quod  inde  acquiritur  tempo- 
ribus supradictis.  Super  quo  et  facto  inquisitionis  non  bene  pro- 
gredientibus  providere  ad  Vestre  Sancitatis  preconium  et  salu- 
tem  fidelium  redundabit. 


LA   COMPAGNIA   DEI    RICCARDI 
IN    INGHILTERRA 

E  IL  SUO  FALLIMENTO  ALLA  FINE  DEL  SECOLO    XIII 


ON  è  da  oggi  che  gli  studiosi  della  nostra 
storia  economica  nel  medio  evo  sono  natu- 
ralmente da  essa  guidati  a  quella  particolare  delle 
singole  compagnie.  I  nomi  dei  Bardi  e  dei  Peruzzi 
non  sono  ormai  famosi  solo  per  il  passo  del  Vil- 
lani, e  ultimamente  la  gran  tavola  dei  Bonsignori  ha 
avuto  r  onore  di  raccogliere  a  torno  a  sé  una  scelta 
notevole  di  studi  (i)  particolari.  Del  medesimo  tempo 
dei  Bonsignori  sono  i  Riccardi  di  Lucca,  l' importanza 
dei  quali  nella  storia,  non  solo  economica  e  finanziaria, 
ma  politica  della  fine  del  sec.  XIII,  è  stata  già  varia- 
mente rilevata. 

Per  oltre  un  venticinquennio  essi  dominarono  in- 
fatti il  mercato  internazionale,  estendendo  le  loro  filiali 
dall'  Italia  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  in 
Irlanda  e  fino  in  Iscozia  e  in  Norvegia.  Per  quanto 
riguarda  le  loro  relazioni   in    Inghilterra    già    qualche 


(i)  Gottlob,  Zur  gesellschaftsliste  der  Buonsignori  voìi 
Siena  in  Hist.  Jahrbiich,  1901,  p.  710;  Jordan  E.  La  failliie 
des  Buonsignori  in  Mélanges  Paul  Fabre,  Paris,  1902  e  Arias,. 
Studi  e  documenti  di  storia  del  diritto,  Firenze,  1901. 
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cosa  ne  aveva  toccato  il  Bond  (i)  e  più  specialmente 
il  Whitwell  (2)  e  dei  loro  rapporti  con  la  curia  di 
Roma  hanno  trattato  più  «  ex  professo  »  l'Arias  (3)  e  il 
Jordan  (4).  La  corte  d'Inghilterra  e  quella  di  Roma 
furono  infatti  i  campi  d'  attività  più  fortunati  della 
grande  compagnia  i  cui  socii  s'insignivano  egualmente 
del  titolo  di  «  mercatores  domini  papae  »  e  «  mercatores 
«  domini  regis  ».  E  le  due  attività  sono  cosi  congiunte,  e 
talvolta  così  dipendenti  fra  loro,  che  la  storia  dell'una 
non  riesce  completa  e  non  s' intende  se  non  si  tien 
conto  dell'  altra. 

Questo  noi  avremo  occasione  di  riscontrare  parti- 
colarmente nello  svolgimento  del  presente  articolo  che 
si  propone  d' illustrare  con  nuovi  documenti  qualche 
episodio  ignorato  della  famosa  compagnia  lucchese  e 
di  studiare,  nei  suoi  motivi  europei,  il  fallimento  che 
la  colse  neir  ultimo  decennio    del  sec.  XIII. 

*  * 

Lucchesi  in  Inghilterra  eran  dovuti  capitare  per 
tempo  nel  sec.  XIII;  fino  dalla  metà  di  quel  secolo, 
per  quanto  sulla  fine  di  essa.  E  non  sempre,  come 
accade,  s' eran  tutti  comportati  con  onore.  Due  di 
essi,  certi  «  Hubaldus  Henrigeti  »  e  «  luncta  Baruceli  », 
avevano  una  volta  asportato  ad  esempio  del  panno  di 
Stamford  del  valore  di   102    libre  di  sterlini  senza   pa- 

(i)  Extracts  from  the  Liberate  Rolls  relative  to  loans  supplica 
by  Italian  merchants  to  the  kings  of  England  in  the  thirteenth  and 
fourteenth  centuries  in  Archaeologia,  XXVIII,  pp.  207-326. 

(2)  Italian  Bankers  and  English  Crown  in  Transaciions  of 
the  Royal  Historical  Society  (1903),  N,  S.  XVII,  pp.   175-233. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  De  mercatoribus  Camerae  Apostolicae  saeculo  XIII,  Ren- 
nes,  1909. 
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garlo;  onde  gli  altri  Lucchesi  non  avevano  osato  per 
qualche  tempo  comparire  alle  fiere  d' Inghilterra,  fin- 
ché non  s'  era  venuti  a  un  componimento  :  una  tassa 
su  tutti  i  Lucchesi  «  in  Angliam  venientibus  »  fino  a 
sodisfazione  del  debito.  Importante  applicazione  e  chiaro 
esempio  di  quel  principio  della  rappresaglia  che  go- 
vernava nel  medio  evo  le  relazioni  internazionali. 

Nel  1254  quel  debito,  per  quanto  ridotto  a  72  li- 
bre, non  era  ancora  spento  e  il  diritto  di  riscossione 
da  certo  Guglielmo  di  Tikencote,  erede  della  parte 
lesa,  passava,  per  contratto  di  vendita,  ad  alcuni  degli 
stessi  Lucchesi  residenti  in  Inghilterra,  dei  quali  son 
nominati  Rainerio  «  Chynaci  »,  Peregrino  «  Sesmundi  » 
ed  Enrico  «  Saraceni  »  (i). 

Tre  anni  prima,  sotto  la  data  del  6  agosto  1251, 
avevano  trovato  questi  stessi  tre  nomi,  Rainerio,  Pe- 
regrino ed  Enrico,  in  una  lettera  patente  (2)  che  sten- 
deva la  protezione  reale  su  tutt'  e  tre  per  due  anni  a 
cominciare  da  S.  Michele.  E  in  questa  lettera  il  nome 
di  Rainerio  è  unito  a  quello  d'  una  famiglia  lucchese 
famosa  e  che  poi  ebbe  gran  parte  nella  società  dei  Ric- 
cardi, il  nome  del  Guidiccioni.  Rainerio  Guidiccioni, 
altrimenti  detto  Chynaci  o  Senaci,  Enrico  Saraceni  e 
Peregrino  «  Sesmundi  »  non  erano  però  i  soli  a  for- 
mar compagnia  ;  in  un  atto  (3)  del  medesimo  anno  li 
troviamo  infatti    uniti  a  due  altri  lucchesi    assai    noti  : 


(i)  Documents  htédits  sur  l' histoire  de  France.  Róles  ga- 
scons  (1885),  I,  n.o  3817. 

(2)  Calendar  of  Patent  Rolls,  p.  106.  Nel  corso  dell'arti- 
colo, avendo  occasione  di  riferirci  tanto  al  Calendar  of  Patent 
Rolls  che  al  Calendar  of  Close  Rolls,  citeremo,  per  più  brevità, 
il  primo  con  le  iniziali  C.  P.  R.  e  il  secondo  con  quelle  C.  C.  R. 
La  data  del  documento  riferito  servirà  di  per  sé  a  indicare  il 
volume  della  collezione,  e  del  volume  aggiungeremo  la  pagina. 

(3)  Róles  gascons,  I,  n.°  3877. 
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Bartolomeo  Bandini  e  Luca  Natale  o  Luca  di  Lucca. 
Ora  questi  cinque  nomi  sono  il  primo  nucleo  in  In- 
ghilterra d'  una  compagnia  di  cui,  traverso  mutazioni 
di  individui,  noi  possiamo  per  un  cinquantennio  seguire 
lo  svolgimento  con  relativa  sicurezza  :  una  compagnia 
che  non  sappiamo  se  già  allora  si  chiamasse  dei  Ric- 
cardi, ma  che  certo  viene  ad  acquistare  a  un  deter- 
minato punto  della  sua  storia  quel  nome  e  in  cui  hanno 
massima  parte  i  Guidiccioni.  Per  allora  però,  nel  1254 
e  per  molti  anni  appresso,  il  personaggio  più  impor- 
tante della  compagnia  e  colui  che  sembra  averne  la 
ragione,  almeno  in  Inghilterra,  è  Luca  di  Lucca. 

Noi  non  ci  tratterremo  sui  principii  della  compa- 
gnia: basterà  sapere  che  i  nostri  Lucchesi,  a  quanto 
risulta  almeno  dallo  stato  presente  degli  studi,  comin- 
ciarono a  trafficare  in  Inghilterra  anzitutto  come  (i) 
mercanti:  esportavano  panni  di  Stamford  e  ne  impor- 
tavano principalmente  di  seta.  È  solo  più  tardi  che  a 
lato  del  fondaco  si  sviluppa  il  banco,  e  in  un  modo 
naturalissimo,  perché  dal  vendere  a  contanti  si  dovè 
presto  passare,  specie  con  grossi  clienti,  al  vendere  a 
credito  e  da  questo  al  prestito  vero  e  proprio  di  somme 
di  danaro  s' intende  come  il  passo  sia  breve.  Riser- 
bandoci di  illustrare  altrove  questo  ramo  importantis- 
simo della  loro  attività,  qui  ci  limiteremo  a  indicare 
la  parte  eh'  essi  ebbero  nella  colletta  della  decima  in 
Inghilterra. 

Noi  non  possiamo  determinare  con  assoluta  sicu- 
rezza quando  precisamente  la  S.  Sede  li  adoperò  per 
la  prima  volta,  ma  certo  non   prima  eh'  essi    avessero 


(i)  Si  veda  per  questo  anche  l'altro  articolo  del  Whitwell, 
English  monasteries  and  the  wool  trade  in  the  ijtf^  century  in 
Vierteljahrschrift  fiìr  social -und  wirthschaftsgeschichte,  1904, 
II  Band,  i  Heft. 
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aggiunto  il  banco  al  fondaco  e  acquistato  un  sicuro 
credito  in  Inghilterra,  perché  è  noto  come  la  S.  Sede 
non  affidasse  la  gestione  dei  suoi  capitali  se  non  a 
compagnie  che  dessero  pieno  affidamento  della  loro 
stabilità. 

La  prima  menzione  che  di  essi  si  trova  in  rela- 
zione alla  decima  è,  a  ogni  modo,  del  1273  :  né  è  forse 
senza  motivo,  quando  si  pensi  che  quello  è  anche  il 
primo  anno  di  regno  di  Edoardo  I,  il  neo  re  che  por- 
tava sul  trono  —  come  poi  mostrò  a  molti  segni  — 
la  gratitudine  dei  larghi  prestiti  aperti  al  principe  ere- 
ditario e  al  crociato  (i)  di  Terra  Santa.  In  quell'anno 
dunque  1273  [agosto  4]  il  collettore  prò  tempore  «  in 
«  partibus  regni  Angliae  »,  ch'era  allora  maestro  Rai- 
mondo de  Nogeriis,  inviava  ai  Domenicani  d'Irlanda 
r  ordine  di  consegnare  in  deposito  a  «  Hugotioni  » 
e  Bandino  della  società  di  Luca  di  Lucca  tutta  la 
moneta  raccolta  della  decima,  facendosene  rilasciare 
ricevuta  (2). 

Già  da  questo  cenno  possiamo  farci  un'  idea  del 
modo  seguito  nel  sec.  XIII  dalla  curia  romana  per 
raccogliere  le  decime  e  gli  altri  proventi  dovutile.  In 
ogni  paese  essa  deputava  un  collettore  generale  che, 
a  certo  termine,  era  chiamato  a  render  conto  del  suo 
operato  dinanzi  al  card,  camerlengo  assistito  in  quella 
funzione  da  notari  in  qualità  di  cancellieri  e  mercanti 
in  quella  di  «  rationarii  »  (3).  Nel  paese  in  cui  andava 


(i)  Si  veda  per  questo,  principalmente,  la  memoria  citata 
del  BoND. 

(2)  Theiner,  Velerà  monumenta  Hibernorum  et  Scotorum 
historiam  illustrantia,  Romae,  1864,  pp.  107-9,  '^•'^  cclxiii. 

(3)  A  prova  di  quanto  sopra,  oltre  quanto  scrive  Jordan, 
De  mercatoribus  Camerae  Apostolicae,  passim,  si  veda  il  passo 
seguente  della  coli.  213,  e.  4,  Arch.  Vaticano,  di  cui  avremo 
occasione  di  valerci  ampiamente  nel  corso   di   tutto  l'articolo: 
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il  collettore  generale  non  raccoglieva  direttamente  le 
decime,  ma  delegava  a  sua  volta  l' incarico  a  subcol- 
lettori che  la  moneta  ricavata  dal  clero,  tanto  regolare 
che  secolare,  depositavano  presso  le  abbazie  e  le  cat- 
tedrali (i). 

Ma  si  trovò  presto  che  il  sistema  non  era  il  mi- 
gliore. Gli  stessi  prelati  e  religiosi  erano  tentati  qual- 
che volta  di  voltare  in  proprio  uso  quel  che  era  stato 
affidato  loro  in  qualità  di  deposito  oltreché  poi  nelle 
abbazie  e  nelle  cattedrali,  dove  i  depositi  si  conserva- 
vano, i  furti  erano  a  l'ordine  del  giorno  anche  perché 
coloro  che  v'abitavano  erano  «  nimis  simplices  ac  de- 
«  biles  et  inhermes  ».  E  infine  grandi  erano  i  rischi  dei 
trasporti  per  l'ardire  dei  predoni,  specie  in  assenza  del 
re.  Tutte  queste  considerazioni  sono  esposte  per  disteso 
in  un  atto  rogato  a  Londra  il  3  giugno  1277  (2),  nel  quale 
fu  consegnato  il  risultato  di  una  riunione  che  i  due 
collettori  del  tempo,  maestro  Ardizzone  di  Milano  e 
fr.  Giovanni  di  Derlington  dell'ordine  dei  Predicatori, 
tennero  su  quell'argomento  con  l'intervento  di  alcuni 
dignitari!  ecclesiastici,  fra  cui  i  vescovi  di  Londra  e 
di  Ross   chiamati  a  consulto.    Più   sicuro  e  spediente 


«  In  nomine  domini  amen.  Anno  domini  .mcclxxxi.  pontificatus 
«  domini  Martini  pape  IlII  anno  primo  indictione  .vini,  men- 
«  sis  augusti  die  .xxvi.  corani  venerabili  viro  domino  Berardo 
«  domini  pape  Camerario,  presentibus  magistro  Bernardo  no- 
«  tarlo  et  capellano  venerabilis  patris  domini  Jacobi  de  Sabello, 
«  magistro  Paulo  de  Reate  notarlo  camere,  Hicto  et  Ribellato 
«  de  Florentia  ac  Thura  de  Senis  mercatoribus  camere  per 
«  rationem  redditam  per  discretum  virum  dominum  Berardum 
«  de  Podio  domini  pape  capellanum  superintendentem  ad  colli- 
«  gendum  decimam  Terre  Sancte  etc.  ».  Particolarmente  sulla 
funzione  di  «  rationarii  »  assunta  dai  nostri  mercanti,  si  veda 
anche  Appendice,  I,  i. 

(i)  Jordan,  op.  cit.  e  Arias,  op.  cit.  pp.  85  e  95. 

(2)  Appendice,  I,  3. 
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ripartire  i  depositi  tra  le  società  residenti  in  Inghil- 
terra che  naturalmente  assumevano  i  rischi  e  s*  impe- 
gnavano a  pagare,  dovunque  fosse  loro  richiesto  e 
senza  costosi  trasporti  di  monetario,  con  la  facilità  che 
loro  permetteva  la  pluralità  delle  sedi.  E  fra  tutte  le 
società  i  dignitarii  ecclesiastici  indicavano  anzitutto 
come  «  maior  et  dicior  et  securior  »  quella  dei  Ric- 
cardi di  Lucca  «  et  postea  Scottorum  de  Placentia  ». 
Ecco  dunque,  con  le  parole  e  gli  argomenti  stessi  dei 
contemporanei,  resa  ragione  del  succedere  delle  compa- 
gnie ai  monasteri  nella  custodia  dei  depositi  e  stabilito 
il  titolo  di  priorità  dei  Riccardi  fino  almeno  dal  1277. 
Tre  anni  prima  —  si  rammenterà  —  Gregorio  X 
avea  proclamato  dal  concilio  di  Lione  l' applicazione 
al  riscatto  di  Terra  Santa  della  decima  di  tutti  i  pro- 
venti ecclesiastici  di  un  intero  sessennio  «  a  festo  na- 
«  tivitatis  beati  Johannis  Baptistae  ».  L'  esazione,  no- 
nostante le  pure  intenzioni  di  chi  aveva  così  disposto, 
non  fu  però  senza  abusi,  almeno  in  Inghilterra  il  cui 
clero,  proprio  ai  primi  di  quell'anno  1277,  aveva  in- 
viato tre  nunzii  in  corte  di  Roma  che  presentassero 
le  sue  doglianze.  Le  quali  non  sembra  mancassero  di 
fondamento,  se  il  collettore  contro  cui  specialmente 
s'  appuntavano  le  querele  —  Raimondo  de  Nogeriis  — 
non  tornò  più  in  Inghilterra  e  a  maestro  Ardizzone  e 
fr.  Giovanni  di  Derlington  (i)  rimastivi  fu  ingiunto  di 


(i)  Per  la  storia  dei  collettori  della  decima  «  Terre  Sancte 
«  subsidio  deputatam  »  in  Inghilterra  si  veda  il  seguente  passo 
della  citata  Collettoria  213,  e.  i  a,  Arch.  Vaticano:  «  Item  in 
«  omnibus  partibus  regni  Anglie  fuerunt  deputati  superintenden- 
«  tes  frater  Johannes  de  Dorlentona  ordinis  Predicatorum  nunc 
«  archiepiscopus  Dublinensis  et  quondam  magister  Raymundus 
«  de  Nogeriis  prior  sancti  Caprasii  domini  pape  capellanus  qui 
«  veniens  ad  Curiam  prò  sua  ratione  reddenda  fuit  aliis  servitiis 
«  Ecclesie  deputatus  et  loco  eius  substitutus  fuit  magister  Arditio 
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aprire  un'inchiesta  sugli  abusi  (i)  commessi  e  di  pre- 
stare a  Londra  un  giuramento  solenne  «  quod  com- 
«  missum  ministerium  fideliter  exercebunt  »  (2). 

Chi  sa  che  proprio  agli  abusi  del  passato  noi  non 
dobbiamo,  per  contrasto,  la  diligenza  con  la  quale  nella 
nota  collettoria  213  (3)  dell'  Archivio  Vaticano  ci  sono 


«  primicerius  Mediolanensis  et  fuerunt  ibi  continue  ad  ipsas  de- 
«  cimas  colligendas,  videlicet  frater  Johannes  per  octo  et  magi- 
«  ster  Arditio  per  quinque  annos,  et  tandem  magister  Gififredus 
«  de  Vezano  eis  extitit  in  offitio  subrogatus  :  adhuc  est  ibi  ». 

(i)  Cadier,  Le  registre  de  Jean  XXI,  n.o  104,  13  feb- 
braio 1277. 

(2)  Op.  cit.  n.o  105,  13  febbraio  1277;  n.»  106,  12  febbraio 
1277:  «  Magistro  Arditioni,  primicerio  ecclesie  Mediolanensi, 
«  capellano  nostro,  et  fratri  Johanni  de  Dorlintone,  ordinis  Pre- 
«  dicatorum,  collectoribus  decime  in  regno  Anglie  deputatis  ... 
«  Volumus  et  discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  in  virtute 
«  obedientie  ac  sub  pena  excommunicationis  districte  preci- 
«  piendo,  mandamus  quatinus  ad  partes  illas  personaliter  acce- 
«  dentes,  prestitis,  quamcito  fieri  poterit,  Londoniis,  etc,  usque 
«  iuramentum,  quod  commissum  vobis  ministerium  fideliter  exer- 
«  cebitis,  a  premissis  et  quibuslibet  aliis  eorum  indebitis  gra- 
«  vaminibus,  que  talia  fore  noveritis,  abstinentes,  quodque  scien- 
«  ter  nullum  ultra  verum  valorem  reddituum  et  proventuum  bene- 
«  ficiorum  suorum  gravabitis,  neque  per  deputandos  a  nobis  vel 
«  vestrum  altero  gravari,  quantum  in  vobis  fuerit,  permittetis  ». 

(3)  Se  ne  veda  anzitutto  la  sommaria  descrizione  che  ne  dà 
il  De  Loye  a  p.  146  dei.  suoi  Archives  de  la  Chambre  Aposto- 
lique  au  XIV^  siede  in  Bibliotheque  des  Écoles  frangaises  etc. 
fase.  80.  Il  volume  è  stato  già  largamente  messo  a  frutto  dagli 
studiosi  dei  singoli  paesi  e  pubblicato  in  parte.  Si  veda  :  Mo- 
numenta Vaticana  Historiani  Regni  Hungariae  illusirantia,  se- 
rie I,  to.  I,  pp.  1-12  per  l'Ungheria,  la  Polonia,  la  Croazia; 
MuNCH,  Pavelige  Nuntiers  Regsiikabs-og  Dagbòger,  1-14  per  la 
Danimarca,  la  Svezia  e  la  Norvegia;  Fabre,  Les  décimes  ecclé- 
siastiques  dans  le  Royaume  d' Arles  de  i2yS  à  1223  in  Annales 
dii  Midi,  1892,  p.  371.  Ultimamente  del  medesimo  volume  s'è 
pure  valso  il  Jordan  per  la  sua  notevole  monografia  :  De  mer- 
catoribus  Camerae  Apostolicae  saec.  XIII,  Rennes,  1909. 
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conservati,  per  la  sola  Inghilterra,  oltre  i  conti  pro- 
priamente detti,  alcuni  documenti  che  evidentemente 
dovettero  servire  di  giustificazione  agli  stessi  col- 
lettori. Di  essi  r  uno  è  quello  citato  innanzi  (i)  che 
riguarda  la  custodia  dei  depositi  ;  altri,  che  riferiamo 
insieme  in  Appendice  (2),  segnano  invece  i  varii  mo- 
menti della  divisione  della  metà  dei  proventi  della  de- 
cima del  primo  anno  in  Inghilterra  fra  otto  compagnie 
italiane  dimoranti  colà.  Un  fatto  questo  che  può  rima- 
nere oscuro  se  non  se  ne  conosce  un  altro  che  ne 
rende  ragione  :  se  non  si  rammenta  cioè  che  Gregorio 
X  avea  disposto  che  la  metà  appunto  della  decima 
del  primo  anno,  in  qualunque  paese  raccolta,  venisse 
trasmessa  al  re  di  Francia  «  prò  servitio  Terrae  San- 
«  ctae  »  (3).  Evidentemente  dunque  le  nostre  otto 
compagnie,  fra  cui  si  ripartiva  la  metà  della  decima 
inglese,  non  erano  che  incaricate  d'  una  trasmissione 
o  compensate  d'  un'  anticipazione  già  eseguita  su  quella 
garanzia. 

Su  tale  operazione  che,  per  gli  atti  che  ci  riman- 
gono, offrirebbe  essa  stessa  materia  importante  di  stu- 
dio, noi  non  ci  soffermiamo  se  non  per  notare  la  parte 
che  vi  presero  anche  i  Riccardi.  I  quali,  in  quello  e 
negli  anni  immediatamente  successivi,  partecipano  a 
tutte  le  grandi  operazioni  finanziarie  che  si  compiono 
in  Inghilterra  e  fra  questa  e  la  curia.  Quando  nel  1278 
Edoardo  I  volle  far  recapitare  nelle  mani  del  papa  al- 
lora regnante  —  Nicola  III  -^  il  censo  eh'  egli  do- 
veva di  otto  anni  (4),  lo  fece  per  mezzo  di  Labro  Vol- 
pelli,  uno  dei  maggiori  —  come  avremo  meglio  occa- 


(i)  p.  92. 

(2)  I,  I,  2,  3,  4,  5,  6. 

(3)  Jordan,  op.  cit.  p.  79. 

(4)  Jordan,  op.  cit.  p.  58  nota  2. 
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sione  di  veder  poi  —  fra  i  nostri  Lucchesi  Nel  1280 
essi  erano  depositarli  in  Inghilterra  di  ben  13229  li- 
bre (i)  dei  denari  della  decima,  e  l'anno  innanzi,  il 
1279,  lo  erano  stati  di  poco  meno  —  di  11930  1.  — 
come  risulta  da  un  singolare  documento  al  quale  ag- 
giunsero di  proprio  pugno  le  loro  sottoscrizioni  in  vol- 
gare quattro  dei  maggiori  della  compagnia  allora  di- 
moranti colà:  Ranieri  Maghiari,  Orlandino  de  Podio, 
Baroncino  Gualtieri  e  Matteo  Rosciompelo  (2). 

Del  decennio  seguente  1280-90  non  abbiamo  che 
notizie  sporadiche,  ma  pur  sufficienti  ad  accertarci  che 
la  S.  Sede  non  cessò  dal  valersi,  in  tutto  quel  periodo, 
dei  nostri  Riccardi.  Nel  1283  (3)  (maggio  7)  ci  risulta 
ad  es.  che  priore  e  convento  di  Durham,  dean    e    ca- 


(i)  Lo  desumiamo  dal  passo  seguente  della  Collettoria  213, 
e.  50  B,  Arch.  Vaticano:  «  Haec  sunt  deposita  facta  per  infra- 
«  scriptos  mercatores  de  pecunia  decime  Anglie  ...  sub  anno 
«  domini  .mocC'lxxxo.  mense  februarii,  .xiii.  kalendas  marti i  : 

«  In  primis  penes  sotios  Scotorum  de  Placentia  :  .v"'dcccxlv. 
«  libr.  .XII.  s.  .11.  den. 

«  Item  penes  sotios  Richardorum  de  Luca  :  .xiii'ìrxxix. 
«  libr.  .XI.  den. 

«  Item  penes  sotios  Bertulorum  de  Luca  :  .v"'virLXXix. 
«  libr.  .III.  s.  .11.  den. 

«  Item  penes  sotios  Amanatorum  de  Pistoria  ad  lib.  : 
«  .iii'"iiii°LXXViiii.  libr.   .V.  d.  obul 

«  Item  penes  sotios  Pulicum  et  Rembertinorum  de  Flo- 
«  rentia:   .iir"CLXxx.  libr.  .vi.  s.  .viii.  den. 

«  Item  penes  sotios  Mozorum  de  Florentia:  .v'iiii'lxii.  libr. 
«  .xii.  s.  .111.  den. 

«  Item  penes  sotios  Circulorum  de  Florentia:  .iiir"cxviiii. 
«  libr.   .v.  s.  .1111.  den. 

«  Item  penes  sotios  Fresimbaldorum  de  Florentia  :  .d.  mare. 

«  Item  penes  sotios  filiorum  Bonsignoris  ac  Senìs:  .mmix'lxx. 
«  libr.  .XVI.  s.  sterling.  ». 

(2)  Appendice,  II.  .     . 

(3)  C   C.  R.  p.  206. 
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pitelo  di  Jork  proprio  ad  essi  consegnavano  tutta  la 
moneta  della  decima.  Ed  essi  stessi,  nel  1285,  riferi- 
vano, in  una  lettera  indirizzata  a  re  Edoardo  (i),  sul  modo 
col  quale  si  eseguiva  la  colletta  della  decima  tanto  in 
Inghilterra  che  in  Irlanda  ed  assicuravano  che  tutto 
procedeva  regolarmente.  L'anno  appresso  infine  risulta 
che  Giifredo  da  Vezzano  presso  di  loro  depositava 
8000  libre,  sempre  dei  denarii  della  decima  raccolta  in 
Inghilterra  per  la  Terra  Santa  (2). 

Del  resto  —  e  lo  ricordiamo  brevemente  per  quanto 
estraneo  al  compito  nostro  —  in  questo  periodo  la 
S.  Sede  seguitava  a  valersi  dei  Riccardi  non  nella 
sola  Inghilterra,  ma  in  Iscozia  (3),  in  Francia,  in  Italia. 
Onorio  IV  ordinava  al  collettore  della  Marca  Anco- 
nitana di  nominarli  depositarii  della  moneta  ivi  rac- 
colta (4).  Nicola  IV,  a  due  riprese,  mutua  2000  oncie 
d'  oro  al  re  di  Sicilia  per  mezzo  loro  (5).  In  compenso 
dei  servigi  che  ne  riceve  non  manca  però  di  favorirli, 
li  raccomanda  a  re  Edoardo  come  a  re  Filippo  (6),  li 
aiuta  della  sua  autorità  coi  debitori  insolventi  fino  sulla 
lontana  spiaggia  dell'Atlantico  a  Baiona,  dove  l'abbate 
d'  un  monastero  benedettino  è-  richiamato  a  1'  obbligo 
di  sodisfare  i  debiti  contratti  in  corte  di  Roma  con 
la  malleveria  della  stessa  S.  Sede  (7). 

(i)  Calendar  of  documents  relating  io  Ir  eland  ^  1285,  novem- 
bre 8-13,  p.  166. 

(2)  1286,  maggio  9;   C.  P.  R.  p.  244. 

(3)  Collettoria  213,  e.  28,  Arch.  Vaticano.  Risulta  che  della 
decima  di  Scozia,  coi  Bernardini  di  Siena,  i  Pillici  e  Rimbertini, 
gli  Spillati  e  i  Cerchi  di  Firenze,  furono  depositarii  anche  i  Ric- 
cardi di  Lucca. 

(4)  Prou,  Registres  d' Honorius  IV,  n.»  193.  Si  veda  anche 
Arias,  op.  cit.  pp.  157-66. 

(5)  Langlois,  Registres  de  Nicolas  IV,  n.'  71 11,  7219. 

(6)  Langlois,  Registres  de  Nicolas  IV,  n.'  7161,  7561. 

(7)  Langlois,  Registres  de  Nicolas  IV,  n.»  3653. 
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La  fortuna  della  compagnia  rimaneva  dunque  in- 
variata per  quanto^  com'  è  naturale  in  un  corso  così 
lungo  di  tempo,  mutassero  gli  uomini.  Era  venuto  a 
mancare  fino  dal  1277  (i)  Luca  di  Lucca,  quello  che 
della  compagnia  e  della  sua  prosperità  era  stato  uno 
dei  principali  autori.  E  anche  Baroncino  Gualtieri,  che 
abbiamo  visto  fra  i  firmatari  dall'  atto  citato  innanzi 
del  1277,  ne  era  uscito,  dopo  averne  tenuto  la  ragione 
per  molti  anni,  formando,  sembra,  compagnia  a  sé  col 
figlio  Brunetto  (2). 

Sulla  fine  di  quel  penultimo  decennio  del  secolo  XIII 
la  direzione  della  compagnia  sembra  venuta  nelle  mani 
della  celebre  famiglia  dei  Guidiccioni  di  cui  si  ricorda 
in  Inghilterra  specialmente  un  Riccardo  e,  sparsi  per 
tutta  Europa,  un  Ranieri,  un  Aldobrandino,  un  Fran- 
cesco, un  Tommasino,  un  Conte,  un  Guiduccio  e  un 
Paganuccio.  Degli  antichi  rimanevano  anche  i  de  Podio 
con  Orlandino  ed  Enrico,    i    Rosciompelo  con  Adiuti, 


(i)  L'ultimo  anno  di  residenza  di  Luca  di  Lucca  in  Inghil- 
terra sembra  sia  stato  appunto  il  1277.  Già  l'anno  precedente, 
1276,  gennaio  25  {C.  P.  R.  p.  134),  egli  era  stato  inviato  dal  re, 
per  suoi  affari,  in  corte  di  Roma.  E  l'anno  appresso,  «  going 
«  to  parts  beyoiid  sea  »,  risulta  che  egli  nominava  [febbraio,  7] 
Orlandino  de  Podio  e  Rainerio  Maghiari  suoi  «  attornati  »  in 
Inghilterra,  autorizzandoli  a  disporre,  come  di  cosa  propria,  dei 
suoi  crediti  e  beni  «  whether  he  die  or  not  »  (C  C.  R.  p.  413). 
In  quest'ultime  parole  c'è  già  il  presentimento  della  morte  vi- 
cina che  infatti  dovè  seguire  poco  appresso,  se  già  nei  docu- 
menti inglesi  del  novembre  1279  [8  e  13 j  (C  C.  R.  pp.  544  e  546) 
si  accenna  a  lui  come  a  defunto. 

(2)  Ciò  dovè  avvenire,  sembra,  dopo  il  1285.  Certo  nell'ul- 
timo decennio  del  secolo  e  a  l'epoca  dei  fallimento,  come  ri- 
sulta dai  documenti,  Baroncino  non  aveva  più  nulla  che  fare 
con  la  compagnia  dei  Riccardi  della  quale,  secondo  la  parola 
d'una  delle  lettere,  era  stato  pure  un  tempo  «  signore  et  mae- 
«  stro  »  (Lett.  17  novembre  1301). 
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Ugo,  Vanni  e  Matteo  e  poi  i  Simonetti,  i  Bandini,  i 
Tadolini  e,  principalissimo,  Labro  Volpelli  che  dovè 
però  preferire  rimanere  generalmente  in  patria,  dove 
esercitò  T  anzianato,  o  tutelare  gli  interessi  della  com- 
pagnia in  corte  di  Roma  dove,  anche  come  rappre- 
sentante del  comune,  godeva  largo  credito  (i). 

* 
*  * 

L'  anno  1291  Filippo  il  Bello  faceva  improvvisa- 
mente arrestare  i  Lombardi  che  dimoravano  in  Fran- 
cia e  sequestrarne  i  beni  (2). 

Era  il  primo  atto  di  quella  politica  cupida  che  di- 
stinse tutto  il  regno  di  Filippo  e  che  doveva  trovare 
in  Dante  un  giudice  così  informato  e  così  severo: 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta, 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  (3). 

Ma  per  allora  non  si  trattava  di  falsificar  la  mo- 
neta. L' affermarsi  e  lo  stendersi  dell'  autorità  regia, 
che  distinguono  quella  fine  di  secolo,  e  l' aumentar 
quindi  delle  pubbliche  spese,  che  n'era  la  conseguenza 
naturale,  costringevano  la  corona  e  i  suoi  consiglieri 
a  una  continua  ricerca  di  nuovi  cespiti  d'  entrata  per 
sopperire  ai  cresciuti  bisogni. 


(i)  Più  che  un  elenco  tassativo  dei  singoli  socii  della  com- 
pagnia, abbiamo  inteso  qui  dare  i  nomi  delle  principali  famiglie 
che  ne  fecero  parte.  Per  i  nomi  dei  singoli  socii  si  veda  spe- 
cialmente, oltre  Arias,  op.  cit.  p.  157  e  segg.,  l'elenco  labo- 
riosamente compilato  per  i  pontificati  di  Martino  IV,  Onorio  IV 
e  Nicola  IV,  da  Jordan,  op.  cit.  p.  24. 

(2)  BouTARic,  La  France  sous  Philippe  le  Bel,  Paris,  1861, 
pp.  304-5. 

(3)  III,   19,  118-20. 
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Il  primo  espediente,  e  anche  il  più  agevole  perché 
non  riscoteva  biasimi  né  provocava  ribellioni,  era  ap- 
punto quello  di  metter  le  mani  sugli  averi  di  questi 
stranieri  invisi  al  popolo,  in  fama  d'  esser  ricchi  e  che 
non  avevano  altra  protezione  che  l' arbitrio  del  re. 
Tra  i  colpiti  furono  anche  i  nostri  Riccardi  che,  per 
quanto  raccomandati  a  re  Filippo  dallo  stesso  papa 
Nicola  IV  (i),  non  è  a  credere  si  riscattassero  da  quella 
«  maledetta  presa  »  senza  perdite  gravi  (2). 

Fu  il  primo  colpo  alla  loro  fortuna. 

Né  fu  il  solo.  Circa  il  medesimo  tempo  Nicola  IV 
a  re  Edoardo,  che  prometteva  farsi  crociato  e  partire 
per  Terra  Santa  la  festa  del  Battista  del  1293,  conce- 
deva per  sei  anni  i  proventi  della  decima  non  solo 
dell'  Inghilterra  e  dell'  Irlanda,  ma  della  Scozia  (3)  e 
gli  assegnava  intanto  1 00000  marchi  di  sterline,  inca- 
ricando dell'operazione  proprio  i  nostri  Riccardi  che, 
come  «  mercatores  domini  papae  et  mercatores  domini 
«  regis  »,  erano  i  più  indicati  ad  eseguirla.  Naturalmente 
i  1 00000  marchi  si  prelevavano  sul  momento  dalle 
casse  delle  varie  compagnie  di  «  mercatanti  »  che  ave- 
vano «  danari  di  Terra  Santi  a  »  (4)  e  n'  erano  depo- 
sitarli, e  i  Riccardi  dovevano  riceverli  «  per  la  Sangio- 
«    vanni   anno   LXXXXI    ».    I    Pulci    diedero   in   quel- 


(i)  Registres  de  Nicolas  IV,  n.'  7326,  7384. 

(2)  «  Philippus  IV  Riccardos  specialibus  oneribus  gravasse 
videtur.  Nam  in  documento  Tabularli  Parisiensis,  quod  Bou- 
taric  in  Notice  et  Extraits  des  Manuscrits ,  XX,  2^  partie,  129 
et  Funck- Brentano  in  Revue  Historique,  1889,  publici  iuris 
fecerint,  legitur  regem  percepisse  :  Item  de  la  taille  des  Lom- 
bars  sìnguliers  et  de  la  finance  de  la  compagnie  des  Richars 
de  Lucques  environ  lxv'"  livre  tournois  »   (Jordan,  op.  cit. 

27  nota  4). 

(3)  Jordan,  op.  cit.  p.  84. 

(4)  Arias,  op.  cit.  p,  58. 
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l'occasione  8140  marchi  e  16720  i  Bonsignori  e  loooo 
i  «  Mozzi  di  Fiorenza  ».  Anche  i  Riccardi,  deposi- 
tarii  —  com'  è  noto  —  essi  stessi,  dovettero  contri- 
buire «  per  chello  eh'  avevano  »  e  la  loro  parte  fu 
di  ben  35570  marchi  (i).  Questi  ritiri  improvvisi  e  così 
rilevanti  di  danaro  che  la  S.  Sede  eseguiva  dalle  casse 
dei  suoi  banchieri,  togliendolo  quindi  alla  circolazione 
e  ai  bisogni  dei  commerci,  non  contribuivano  certo  a 
quella  che  ora  si  chiamerebbe  la  tranquillità  del  mer- 
cato, e,  per  un  effetto  naturale  che  si  avvera  anche 
ora  in  simili  casi,  il  danaro  si  faceva  scarso.  Lo  osser- 
vava, prevedendolo,  proprio  in  quei  giorni  uno  dei 
Cerchi:  «  E  ancora  crediamo  che  moneta  sarà  cara 
«  uguanno,  per  lo  fatto  de'  denarii  della  decima  che 
«  il  papa  dae  ora  novamente  al  re  d' Inghilterra  »  (2). 
Particolarmente  i  Riccardi,  di  cui  uno  dei  fondamenti 
maggiori  era  appunto  la  disponibilità  del  danaro  della 
decima,  dovettero  fin  d'  allora  rimanere  scossi  da  una 
perdita  così  grave  che  s'  aggiungeva  a  quella  occasio- 
nata dai  mutui  concessi  di  recente  agli  Angioini  per 
la  «  defensione  del  Regno  »  (3)  e  che  press'  a  poco 
coincideva  con  la  maledetta  presa  del  re  di  Francia. 
Un  effetto  di  questo  malessere  va  forse  già  ricercato 
nei  «  grandissimi  dibacti  »  che,  alla  resa  dei  conti 
della  decima,  sorgevano  in  curia  appunto  in  quegli 
anni  «  dalle  compagnie  al  camarlingo  »  (4).  Questo 
voleva  addossare    alle   compagnie  più  «  cose  che  non 

(i)  Cf.  per  tutto  questo  il  medesimo  Arias,  op.  cit.  p.  59. 

(2)  Emiliani-Giudici  Paolo,  Storia  politica  dei  municipi 
italiani,  Firenze,  1851,  voi.  II,  p.  234.  La  data  è  veramente 
24  marzo  1290,  ma  dovrà  leggersi  1291  intendendosi  fatto  il  com- 
puto dell'anno  —  com'è  naturale  in  lettera  di  fiorentino  — 
«  ab  incarnatione  ». 

(3)  Arias,  op.  e  1.  cit. 

(4)  Arias,  op.  cit.  p.  71. 


I02  Emilio  Re 


«  vi  debbono  essere  »  e  che  non  fossero  disposte  a 
riconoscere  le  compagnie  stesse.  Così  i  Pulci  rico- 
noscevano di  dovere  3000  marchi  e  i  Mozzi  loooo, 
ma  la  curia  imputava  loro  rispettivamente  8000  e 
27000.  Quanto  ai  Riccardi,  «  segondo  lo  scripto  che 
«  diero,  summano  xiii™  marchi  »,  ma,  «  segondo  le 
«  ragioni  fatte  per  lo  camarlingo  e  per  H  due  mer- 
«  catanti  posto  acciò  »,  dovevan  dare  «  xvii""  vi" 
«  marchi  »  (i).  Differenze  non  lievi  —  come  si  vede  — 
e  tali  da  far  sospettare  una  condizione  già  grave.  Ma 
il  più  grave  doveva  ancora  seguire. 

Queir  ultimo  decennio  del  sec.  XIII  s'  annunziava 
fin  dal  principio  come  uno  dei  più  torbidi  per  la  poli- 
tica europea  e  dei  più  difficili  quindi  per  la  finanza 
internazionale.  Mentre  durava  ancora  la  guerra  fra 
Angioini  e  Aragonesi  per  il  possesso  di  Sicilia,  nel 
1293,  a  l'altra  estremità  dell'Europa  un  conflitto  ar- 
mato fra  marinai  inglesi  e  francesi  (2),  finito  con  la 
sconfitta  dei  secondi,  veniva  a  fornire  l' esca  eh'  era 
appena  necessaria  per  un  nuovo  incendio  di  guerra 
fra  i  due  più  grandi  regni  cristiani  d'  Occidente.  Sul 
principio  parve  che  le  cose  potessero  giungere  a  un 
accomodamento.  Re  Edoardo  v'  era  il  più  disposto  e 
non  esitò  quindi  a  inviare  in  Francia  il  proprio  fratello 
Edmondo  che  come  marito  della  regina  di  Navarra, 
madre  della  stessa  regina  di  Francia,  sembrava  il  più 
adatto  a  risolvere  quel  conflitto.  Ma  bisogna  dire  che 
il  «  flos  largitatis  »,  come  i  contemporanei  chiamavano 


(i)  Arias,  op.  cit.  pp.  70  e  72. 

(2)  Per  questo  conflitto  e,  in  genere,  per  la  storia  delle  re- 
lazioni tra  Francia  e  Inghilterra  in  seguito  ad  esso  si  veda 
T.  F.  TouT,  The  History  of  England  front  the  accession  0/ 
Henry  III  to  the  death  of  Edward  III  (1216-13'/'/),  London,  1905, 
p.  186  e  sgg. 
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Edmondo  (i),  si  facesse  quella  volta  ingannar  grossa- 
mente. Il  trattato  cui  diedero  luogo  quelle  pratiche 
contemplava  un  abboccamento  di  riconciliazione  ad 
Amiens  fra  Edoardo  e  Filippo  ;  in  attesa  del  quale  le 
fortezze  della  Guascogna  dovevano  temporaneamente 
esser  consegnate  a  re  Filippo  che,  secondo  la  legge 
feudale,  n'era  1'  alto  signore  e  da  cui  lo  stesso  Edoardo 
rilevava  il  suo  potere.  Ma  Filippo  entrato  in  potere 
della  Guascogna  e  delle  sue  fortezze  dichiarò  non  vo- 
lerle più  rilasciare  e  rifiutò  il  proposto  abboccamento 
di  Amiens.  Di  qui  lo  scoppio  inevitabile  della  guerra  (2). 

Re  Edoardo  era  in  quel  momento  in  difficile  con- 
dizione. Tutto  il  suo  regno  glorioso  era  stato  infatti 
una  perpetua  ricerca  dei  mezzi  finanziari  per  sopperire 
alle  necessità  d'  una  vasta  politica  europea  e  di  guerre 
fortunate,  ma  dispendiose.  «  Scutages  »,  «  aids  », 
«  tallages  »,  tutti  i  proventi  straordinarii  che  poteva 
offrire  il  sistema  feudale  erano  stati  sfruttati.  E  ne 
erano  stati  escogitati  di  nuovi  :  cosi  fino  dai  primi 
anni  di  regno  il  «  new  custom  »,  la  tassa  d' esporta- 
zione sulle  lane  eh'  erano  allora  il  principale  prodotto 
d'  Inghilterra. 

Ora  di  fronte  ai  nuovi  e  urgenti  bisogni,  nuovi 
espedienti  bisognava  trovare  e  nuovi  sacrifizii  doman- 
dare al  paese.  Come  conseguenza  del  parlamento,  tenu- 
tosi nel  giugno  di  quell'anno  1294,  il  clero  fu  costretto 
infatti  a  concedere  straordinariamente  una  metà  dei 
suoi  proventi,  e  «  boroughs  »  e  «  shires  »  furono  tas- 
sate rispettivamente  un  sesto  e  un  decimo  (3).  E  come 

(i)  Su  Edmondo  e  sulla  parte  che  ebbe  nelle  trattative  di 
pace  si  veda  il  bello  articolo  di  E.  Rhodes,  Edmund,  earl  of 
Lancaster  in  English  Historical  Review  (1895),  X,  p.  19  e  209. 

(2)  Cf.  sempre  Tout,  op.  e  1.  cit. 

(3)  Si  veda  per  questi  particolari,  e  in  genere  per  la  storia 
economica   e   finanziaria   dell'Inghilterra,   oltre  Tout,   op.  cit.: 
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anche  quel  molto  non  era  sufficiente,  Edoardo  —  cosa 
non  nuova  —  mise  la  mano  sui  tesori  accumulati 
presso  le  chiese  e  s'  appropriò  delle  lane  comperate  e 
possedute  dai  mercanti  (i).  Quest'ultima  misura  dovè 
colpire  duramente  la  nostra  compagnia  dei  Riccardi 
che,  come  sappiamo,  univa  al  commercio  bancario 
quello  delle   lane  e  dei  drappi. 

Tuttavia  ancora  nell'agosto  di  quell'anno  1294  la 
compagnia  dei  Riccardi,  chiamata  a  rendere  i  suoi 
conti  dinanzi  allo  Scacchiere,  li  chiudeva  con  un  avanzo 
a  suo  favore  di   18024  libre  (2). 

Quale  fu  dunque  il  motivo,  l'occasione  ultima  del 
subitaneo    tracollo    che,    come    sappiamo,    seguì    poco 


appresso  ? 


* 


La  condizione  di  una  società  che  abbia  importanti 
ed  eguali  interessi  in  due  diversi  paesi  diviene  parti- 
colarmente difficile  non  appena  scoppii  fra  i  due  paesi 

Stephen  Dowell,  A  history  of  taxation  and  taxes  in  England, 
London,  1888,  voi.  I;  W.  J.  Ashley,  Histoire  et  Doctrines  éco- 
nomiques  de  l' Ang leterre ,  Paris,  1900;  V.  Cunningham,  The 
grawth  of  English  industry  and  commerce,  Cambridge,  1890-2, 
voi.  I;  E.  Martin,  Histoire  financièr e  et  économique  de  l' An- 
gleterre,  Paris,   1912,  voi.  I. 

(i)  TouT,  op.  cit.  p.   188. 

(2)  Record  office,  Londra,  Pipe  Rolls  {^Foreign  Accounts]  : 
«  Computum  Orlandini  de  Podio,  Frederici  Venture  et  sotiorum 
«  suorum  mercatorum  de  Luka  de  societate  Ricardorum  de  Luka 
«  de  denariis  receptis  ad  Scaccariiim  domini  regis  et  alibi  a  prima 
«  die  ianuarii  anno  .xviii.  usque  .vii.  diem  augusti  anno  .xxii.  ». 
Precede  l'entrata  che  ascende  a  «  .iiii^x.  mill.,  .cccxxi.  lib., 
«  .VI.  s.,  .X.  d.  ob.  q*  ».  Segue  l'uscita  così  notata:  «  Summa 
«  totius  liberationis  et  expense,  .iiii^x  xix.  mill.,  .ccxlvi.  lib., 
«  .III.  s.,  .VI.  d.  ob.  ».  In  fine:  «  Et  sic  debet  dominus  rex 
«  mercatoribus  predictis  .xviii.  mill.,  .xxiiii.  lib.,  .xvi.  s.,  .vii.  d. 
«  ob.  q"*  ». 
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una  guerra.  Perché  di  quale  dei  due  potrà  mettere  a 
disposizione  i  suoi  capitali  senza,  per  così  dire,  rivol- 
gere parzialmente  le  armi  in  sé  stessa  e  senza  attirare 
le  rappresaglie  dell'  altro  ?  Tale  era  appunto  la  condi- 
zione dei  Riccardi  allo  scoppio  della  guerra  tra  Fran- 
cia e  Inghilterra  e  non  appena  infatti  essi  aprirono  o 
fu  creduto  eh'  aprissero  un  prestito  a  re  Edoardo,  re 
Filippo  fu  lesto  a  cogliere  il  motivo  o  il  pretesto  per 
arrestare  (i)  i  compagni  residenti  in  Francia  facendo 
loro  grande  difesa  sotto  pena  «  di  chore  et  d'  avere, 
«  di  non  paghare  alchuno  denaro  in  alchuna  parte 
«  ...  per  omo  d' Inghilterra  »  (2). 

(i)  Quando  questo  avvenne  non  possiamo  dire  con  preci- 
sione. Certo  però  nel  1294,  come  sembra  si  possa  desumere 
dalla  data  d'una  lettera  di  Celestino  V  in  loro  favore.  Per  mag- 
giore intelligenza  riferisco  intiero  il  passo  del  Jordan,  op.  cit. 
p.  28,  di  cui  mi  son  valso  per  questa  induzione:  «  Tribus  tan- 
«  tummodo  mercatorum  Camerae  societatibus  usus  fuit  Celesti- 
«  nus  V,  Clarentinis,  Riccardis  ac  soc.  de  Scala.  Id  ei  quoque 
«  necesse  fuit  ut  Riccardis  apud  Philippum  IV  patronus  adesset, 
«  quos  rex  Franciae  insimulatos  quod  pecuniam  regi  Angliae 
«  mutuam  dedissent  capi  iusserat  »  (N.*^  7,  Arch.  Nat.  L.  278, 
n.<^  2,  8  ottobre  1294). 

(2)  Lett.  IO  ottobre  1295.  Questa  lettera  è  la  prima  d'una 
serie  di  nove  lettere,  di  cui  l'una  illegibile  e  l'altra  frammen- 
taria, tutte  indirizzate  dai  Riccardi  residenti  in  Lucca  ai  loro 
soci  di  Londra  fra  gli  anni  1295  e  1301.  Esclusa  l' illegibile,  le 
date  certe  o  supposte  delle  rimanenti  otto  sono  come  segue: 

IO  ottobre  1295.  [framment.]  ...   1296. 

5  [agosto]  1296.  5  decembre  1298. 

...  1298  (?).  ...   1300. 

5  settembre  1301.  17  novembre  1301. 

Tali  lettere  si  conservano  nel  Record  office  di  Londra, 
Exchequer  Acconnts  [K.  R.],  bundle  601,  n.*»  5,  dove  ebbi  oc- 
casione di  trascriverle  l'estate  del  1911.  Esse  formeranno  il 
soggetto  principale  d'un  libro  di  prossima  pubblicazione:  Mer- 
canti italiani  in  Inghilterra.  Intanto  ce  ne  varremo  largamente 
per  documentare  il  presente  articolo. 


io6  Emilio  Re 


Fu  questo  il  principio  della  rovina.  Le  nostre  so- 
cietà si  reggevano  tutte  sul  credito  e  su  un  calcolo 
sottile  di  compensazione  da  paese  a  paese.  E  già  quel- 
r  equilibrio  era  stato  minacciato  altra  volta  per  quel 
che  riguarda  i  Riccardi,  per  ragioni,  almeno  quanto 
agli  effetti,  simili,  e  cioè  per  una  simultanea  richiesta 
di  prestiti,  nei  varii  paesi  in  cui  avevano  rappresen- 
tanti, che  rendeva  difficile  la  compensazione  e  minac- 
ciava il  fallimento.  S'  era  questo  verificato  nove  anni 
innanzi  quando,  come  ricaviamo  da  una  lettera  di  Ba- 
roncino Gualtieri  che  allora  teneva  la  «  ragione  »  della 
compagnia,  il  re  di  Francia  e  il  conte  di  Fiandra  ave- 
vano simultaneamente  insistito  per  ottenere  larghi  (i) 
prestiti.  Ma  ora,  nel  1294,  le  condizioni  erano  assai 
più  gravi. 

Quando  la  compagnia  doveva  esser  già  scossa, 
come  abbiamo  indicato,  dal  ritiro  della  moneta  della 
decima  e  dalla  perdita  parziale  o  totale  delle  lane,  di 
cui  faceva  così  gran  capitale,  ecco  in  fine  capitar  l'ar- 
resto del  re  di  Francia  e  quel  divieto  «  di  non  pa- 
«  ghare  ...  denaro  per  omo  d' Inghilterra  »,  che  im- 
pediva proprio  quella  compensazione  da  paese  a  paese 
che  sola  avrebbe  forse  ancora  potuto  salvare  la  situa- 
zione. E  r  equilibrio,  già  tanto  minacciato,  si  ruppe. 


(i)  Sembra  anzi  che  questa  simultaneità  di  richieste  fosse 
effetto  d'un  tiro  delle  compagnie  rivali  che  avrebbero  visto  vo- 
lentieri la  rovina  dei  potenti  Riccardi.  Si  veda  il  seguente  passo 
della  citata  lettera  di  Baroncino  Gualtieri  :  «  The  companies  of 
«  merchants  of  their  country  in  England  do  them  ali  the  harm 
«  they  covertly  can  and  contrived  that  the  king  of  Foranee,  ere 
«  he  left  Paris,  sent  in  quest  of  their  companions  and  [persuaded] 
«  them  to  lend  to  the  king  4,000  poud  Tournois  ;  the  count  of 
«  Flanders,  by  incitement  of  the  same  companies,  also  demands 
«  a  loan  »  {Calendar  of  documents  relating  to  /reland,  1285,  no- 
vembre 8-13  ;  166). 
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I  compagni  d' Inghilterra,  abbandonati  alle  sole  loro 
forze  e  senza  più  rimesse  dal  continente,  non  basta- 
vano più  ai  loro  impegni  e  re  Edoardo  s'  affrettava  a 
cogliere  1'  occasione  per  rispondere  con  un  suo  arresto, 
a  quello  eseguito  in  Francia  da  re  Filippo,  perché, 
secondo  si  esprime  il  mandato  :  «  mercatores  de  socie- 
«  tate  Luk  Rpcardorum]  in  tanta  pecunie  summa  te- 
«  nentur  quod  eorum  facultates  ad  solutionem  debiti 
«  regis  non  sufficiunt  »  (i). 

Questa  la  storia  come  risulta  dai  documenti  che  al- 
meno possediamo  e  da  cui  sembrerebbe  alla  prima  che 
tutti  i  torti  fossero  dei  Riccardi.  Ma  i  documenti  non 
dicono  probabilmente  tutto  in  questo  caso,  non  dicono 
quanto  il  desiderio  di  metter  le  mani  sui  beni  d'  una 
compagnia  in  fama  d'  esser  ricca,  aiutò  re  Filippo  e  re 
Edoardo  a  trovare  —  in  un  momento  così  difficile  per 
tutt'  e  due  —  gli  espedienti  legali  del  sequestro  e  del- 
l'arresto.  Perché,  com'è  noto,  così  l'uno  come  l'altro 
aveva  uno  vSpeciale  gusto  per  la  legalità  e  di  essa  si 
compiaceva  dare  talvolta  l' aspetto  anche  alle  peggiori 
prepotenze. 

Che  che  sia  di  quest'  ultimo  punto,  il  certo  è  che 
r  «  attaciamento  »  (2)  di  Edoardo  e  la  «  presa  del  rei  di 
«  Francia  »  furono  insieme  la  rovina  dei  Riccardi  da 
che,  secondo  si  esprimeva  l'anno  dopo  uno  dei  loro, 
«  per  quelle  il  aversitadi  tutte  genti  a  chui  dare  dove- 
«  vamo  ci  chorseno  adosso  a  volere  essere  paghati  et 
«  quelli  che  dare  ci  deno  non    potemo    essere  (3)  pa- 

(r)  Rotulorum  originalium  in  Curia  Scaccarii  abbreviatio, 
voi.  I,  p.  84,  1294,  ott.  28,  Ro.  22  de  anno  22  Ed.  I. 

(2)  «  Attaciamento  »  è  volgarizzazione  cruda  dell'inglese 
«  attachment  »  che  vale  sequestro.  Cf.  Webster 's  International 
Dictionary  e  il  Record  Inierpreter  di  C.  Trice  Martin,  2»  edi- 
zione, T910. 

(3)  Lett.  cit.  IO  ottobre  1295. 
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«  ghati  ».  Era  evidentemente  quello  che,  nel  linguag- 
gio moderno  delle  borse,  si  chiama  un  momento  di 
panico  e  che  produce  il  fallimento.  E  e'  era  anche  chi 
non  solo  vedeva  il  proprio  utile  in  quel  fallimento  e 
se  ne  rallegrava,  ma  aiutava  a  provocarlo  mettendo 
male  (i)  e  spargendo  false  voci:  «  et  Dio  de  Ilo  pa- 
«  ghi  chi  cholpa  ci  nd'  ae,  che  grande  male  et  grande 
«  pecchato  ae  fatto  :  et  bene  chonnoscemo  che  di  cho- 
«  stae  ae  assai  di  quelli  di  nostra  terra  et  nossa  charne 
«  et  nosso  sangue  che  cci  ano  fatto  et  fano  lo  pegio  che 
«  pbno  et  bene  li  chonnoscemo  et  non  sono  chose  da 
«  mai  dimentichare,  quando  Dio  ci  desse  (2)  stato  ». 
Qui  la  passione  e  la  delusione  han  toccato  il  lor  colmo 
e  trovato  naturalmente  le  parole  intense  che  mostrano 
il  mercante  lucchese  contemporaneo  e  consorte  di  Dino. 
L'  unico  rimedio  alla  loro  condizione  sarebbe  stato 
quello  di  ricorrere  al  credito,  e  ne  avevano  infatti  pro- 
fittato largamente  fino  alla  vigilia  del  fallimento.  Da 
Landò  Ronsini  e  da  Giuntoro  Rainieri  (3)  avevano 
avuto  400  e  800  marchi  in  Inghilterra,  e  dai  Grimaldi 
di  Genova,  per  le  mani  del  loro  fattore  Bartolino  Pi- 
nello,  1504  libre  di  tornesi  piccoli  alla  fiera  di  Bar- 
sur-Aube  del   1294  (4). 

(i)  Si  veda,  per  un  riscontro,  innanzi  a  p.   106  nota  i, 

(2)  Lett.   ...   1300. 

(3)  Lett.  [framment.J  ...  1296.  «  Facciamvo  sapere  sichome 
«  ...  lo  prochuratore  di  Giuntoro  Rainieri  et  Landò  Ronsini  ci 
«  anno  dimandato  lo  debito  in  del  quale  [voi]  riceveste  et  v'obri- 
«  ghaste,  cioè  a  Giuntoro  per  .viir.  marchi  et  a  Llando  Ronsini 
«  per  .1111".  marchi  ». 

(4)  Desumiamo  queste  notizie  da  un  istrumento  not.  rogato 
in  Genova  il  24  gennaio  1308,  e  ora  nell'Archivio  di  Stato  di 
Lucca,  opera  S.  Croce,  nel  quale  è  riferita  la  sostanza  del  detto 
contratto:  «  Labrucius  Simoneti,  Bonaventura  Romangnoli  et 
«  Andrucius  Bandini  socii,  cives  et  mercatores  Lucanenses  de 
«  societate    Ricciardorum   de    Luca   ...   confessi   fuerunt    ...    ha- 


La  comp.  dei  Riccardi  in  highièterra      \  09 


Ma  ora,  scrivevano,  «  semo  in  sie  mala  chondis- 
«  sione  che  in  delle  fere  di  Champangna,  la  v'era 
«  tutta  nostra  civansa  et  di  tutti  merchadanti  et  là 
«  v'  eravamo  creduti  et  potavamo  improntare  e  et 
«  ce""  milliaia  di  tornesi  et  più,  ogi  semo  a  tale  se  vol- 
«  lesemo  libre  e  di  tornesi  non  ve  He  troveremmo  et 
«  a  Luccha  non  potremo  chambiare  C  libre  di  tornesi, 
«  sì  semo  dottati  »  (i). 

Così  gli  effetti  del  fallimento  si  facevano  sentire  in 
ogni  parte  d'  Europa  dove  la  compagnia  avesse  rap- 
presentanti. E,  se  in  Inghilterra  ed  in  Francia  si  la- 
mentavano i  sequestri  di  Edoardo  e  Filippo,  in  Italia 
si  temevano  quelli  di  Bonifazio. 

Benedetto  Gaetani,  con  un'  idea  smisurata  della  po- 
testà pontificia,  aveva  portato  sulla  «  sedia  di  San 
«  Piero  »  i  disegni  universali  d' uno  spirito  magna- 
nimo e  l'arbitrio  dell'uomo  ambizioso.  Suo  primo  pen- 
siero fu  di  procurare  la  pace:  ma  quel  pensiero  che 
in  un  papa  di  non  molto  anteriore,  Gregorio  X,  era 
stato  promosso  da  una  pietà  ed  umiltà  evangeliche,  in 
Bonifazio  lo  era  piuttosto  dal  sentimento  del  suo  diritto 
ad  intervenire  nelle  vertenze  anche  temporali  come 
capo  e  moderatore  supremo  della  società  cristiana. 

A  comporre  la  contesa  insorta  tra  re  Filippo  e  re 
Edoardo  «  per  la  questione  di  Guascogna  »  egli  inviò 
due  cardinali  legati,  ma  per  allora  senza  risultato. 

Più  fortunato,  come  potè  sembrare  almeno  alla 
prima,  fu  nella  mediazione  fra  Aragonesi  e   Angioini. 

«  buisse  et  recepisse  a  ...  quondam  Bertholino  Pinello  ...  vice 
«  et  nomine  domini  Thomasìi  de  Grimaldis  ...  libras  mille  quin- 
«  gentas  quatuor  et  solidos  tres  honorum  et  legalium  turonen- 
«  sium  parvorum  ...;  quod  instrumentum  scriptum  fuit  Bari 
«  super  Albam  anno  dominice  nativitatis  .mocc^lxxxxiiiio.  die 
«  .xxr.  mensis  aprilis  ». 

(i)  Lett.  IO  ottobre  1295. 
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Re  Giacomo,  successo  nel  1295  a  re  Alfonso,  «  cercò 
«  sua  pace  con  la  Chiesa  e  col  re  Carlo  ...  per  mano 
«  di  papa  Bonifazio  in  questo  modo,  che  il  detto  Don 
«  Giamo  togliesse  per  moglie  la  figliuola  del  re  Carlo 
«  e  rifiutasse  la  signoria  di  Cicilia  »  (i).  Non  è  qui  il 
caso  di  ricordare  come  il  successo  fu  effimero  e  come 
a  capo  della  rivoluzione  siciliana  si  pose  V  anno  ap- 
presso il  fratello  di  «  Don  Giamo  »,  Federico.  Nel 
1295  la  pace  pareva  assicurata  e  la  rinunzia  degli 
Aragonesi  definitiva.  Sembra  però  che  quella  rinunzia 
non  dovesse  essere  senza  compenso  e  che  quel  com- 
penso si  obbligasse  a  fornirlo,  per  conto  degli  esausti 
Angioini,  papa  Bonifazio  memore  dell'appoggio  che 
aveva  ricevuto  nella  sua  recente  elezione  al  pontificato 
da  re  Carlo,  e  dell'impegno  che  aveva  assunto  d'aiu- 
tarlo effettivamente  qualora  riuscisse  eletto  (2).  Nell'au- 
tunno infatti  di  quel!'  anno  1295  egli  domandava 
«  alli  mercadanti  eh'  ano  della  decima  fiorini  CCCM 
«  d'oro  »  (3),  e  il  motivo  è  espresso  chiaramente  in- 
nanzi :  «  ora  novellamente,  a  chagione  della  pace  del 
«  rei  Charlo  a  quello  di  Raghona,  chonvene  che  '1  papa 
«  rimetta  grande  tezoro  per  darli  a  quello  di  Ra- 
«  ghona  »  (4). 

«  L'uomo  avveduto  e  pratico  »  (5),  l'antico  ed 
esperto  curiale  —  prima  avvocato  e  notare,  poi  car- 
dinale —  eh'  era  stato  Benedetto  Gaetani,  non  poteva 
mancare,  divenuto  papa,  d'  apprezzare  adeguatamente 
r  importanza  che  aveva  l' amministrazione  finanziaria 
per  la  Chiesa  di  Roma.  Di  fatti  uno  dei  suoi  primi 
provvedimenti  riguarda  appunto  la  Camera,  da  cui  al- 

(i)  Villani  G.  1.  Vili,  e.  13. 

(2)  Villani  G.  1.  Vili,  e.  6. 

(3)  Lett.  IO  ottobre  1295. 

(4)  Lett.   IO  ottobre  1295. 

(5)  Villani  G.  1.  Vili,  e.  64. 
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lontanò  tutti  gli  altri  mercanti  che  non  fossero  i  Chia- 
renti, i  Mozzi  e  gli  Spini.  I  Riccardi,  tanto  in  favore 
fino  con  Nicola  IV  e  Celestino  V,  non  erano  più  dun- 
que fra  i  primi  :  tuttavia,  se  non  altro  per  la  liquida- 
zione del  passato,  seguitavano  ad  aver  relazione  con 
la  Chiesa  alla  quale,  secondo  scrive  uno  di  loro  nel 
1295,  «  e'  este  chonvenuto  pagare  da  un  anno  in  quae 
«  più  di  ...  fiorini  d'  oro  et  sì  per  lo  debito  che  voi 
«  mandaste  et  sie  per  altri  denarii  devavamo  alla 
«   Chammera  »  (i). 

E  quando  nell'  autunno  di  quel  medesimo  anno 
papa  Bonifazio  domandò  i  300000  fiorini  ai  mercanti 
che  avevano  della  decima,  i  Riccardi  furono  «  sotto 
«  grande  pena  »  quotati  per  40000,  una  grande  somma, 
come  si  vede,  specialmente  per  quei  tempi  e  che  essi, 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovavano,  non  erano  punto 
in  grado  di  fornire  in  contanti,  ma  tutt'  al  più  in 
titoli  di  credito  per  un  valore  equivalente.  Questo  non 
esitò  a  dichiarare  il  vecchio  Labro  VolpeUi,  uno  dei 
maggiori  della  compagnia,  che,  proprio  «  in  quella  » 
trovandosi  «  a  chorte  ...,  fue  al  papa  et  gittoseUi  ai 
«  piedi  et  disse  :  santo  singnore,  voi  sapete  lo  nostro 
«  stato  et  la  nostra  chondissione  si  bene  come  noi  et 
«  in  Francia  et  in  Inghilterra,  non  avemo  podere  di 
«  darvi  uno  denaro,  ma  voi  sapete  quello  che  Ilo  rei 
«  di  Francia  ci  tene  in  denarii  chontra  Dio  et  chontra 
«  ragione,  preghiamo  per  Dio  mandiate  lae  et  diman- 
«  dateli  si  chome  vossi  et  prendetevelli  et  voi  li  arete 
«  adesso,  et  lo  similliante  noi  avemo  a  ricevere  grandi 
«  denarii  da  prelati,  prendeteli  et  paghatevo  di  quelli 
«  che  dare  ve  devemo  »  (2). 


(i)  Lett.  IO  ottobre  1295.    Il   quantitativo   dei    giorni    riesce 
disgraziatamente  illeggibile. 
(2)  Lett.   IO  ottobre  1295. 
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Per  allora  parve  da  vero  che  il  papa  s'  arrendesse 
a  quelle  giuste  osservazioni  o  per  compassione  o  al- 
meno, come  insinuavano,  perché  riconoscesse  che  con 
r  insevire  e  l' insistere  non  avrebbe  raggiunto  altro 
effetto  che  di  rendere  ancor  più  precario  lo  stato  dei 
suoi  debitori  «  et  la  chieza  perciò  non  sarebe  paghata, 
«  anti  de  sarebbe  a  piggiore  chondissione  »  (i).  I 
Riccardi  già  riaprivano  il  cuore  alla  speranza  :  tanto  è 
vero  che  «  quos  deus  vult  perdere  dementat  ».  Essi 
avevano  potuto  pensare,  anche  solo  per  un  istante,  che 
il  «  gran  prete  »  che  non  si  piegò,  se  non  per  violenza, 
ai  re  della  terra  potesse  venire  a  patti  e  a  patti  dure- 
voli coi  mercatini  di  Lucca,  che  lo  spirito  altiero  che 
«  tutto  »  credeva  «  licito  quel  ch'era  della  (2)  Chiesa  » 
soffrisse  indugi  a  l' adempimento  del  suo  volere  su- 
perbo. 

Non  tardarono  però  a  disingannarsi.  «  Questo  papa 
—  scrivevano  —  «  este  sì  fatto  che  non  è  persona  li 
«  possa  parlare  se  non  a  sua  volontade  »  (3).  E  se  ne 
avvidero  1'  anno  appresso  quando,  stretto  dai  bisogni 
della  guerra  che  di  nuovo  si  combatteva  in  Sicilia 
per  restituirla  agli  Angioini,  Bonifazio  voleva  costrin- 
gerli senza  più  indugi  a  far  carta  di  80000  fiorini 
d'  oro  da  pagare  poi  20000  ogni  due  mesi  (4).  I  no- 
stri evidentemente  cercavano  di  prender  tempo  col  ti- 


(i)  Lett.  IO  ottobre  1295. 

(2)  Villani  G.  1.  Vili,  e.  6. 

(3)  Lett.  ...   1298  (?). 

(4)  Lett.  5  [agosto]  1296.  «  Sappiate  che  da  uno  mese  in 
«  quae  lo  papa  ci  fae  questa  novitade,  che  per  le  spese  che  ffae 
«  per  lo  rei  Charlo,  sì  mandoe  per  tutti  quelli  merchadanti  ch'ano 
«  della  decima  et  chomandò  loro,  a  ciascheduna  chompagnia 
«  secondo  che  nde  avea,  che  di  certa  quantitade  facessero 
«  charta  ...  unde  a  noi  fue  mandato  che  facessemo  quella  charta 
«  di  fiorini  .lxxx'".  a  ppagiiare  ungua  .11.  mesi  .xx".  ». 
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rare  in  lungo  le  cose  anche  questa  volta,  onde  il  papa 
era  assai  indignato  «  chome  omo  che  d' è  molto  di 
«  sua  volontade  et  quello  che  dice  vuole  adesso 
«  sia  fatto   »  (i). 

Seguitavano  i  nostri  a  profferire  quel  eh'  essi  do- 
vevano ricevere  da  prelati  e  «  chalonaci  »  e  a  solle- 
citare «  lettere  generali  »  per  l' esazione  delle  loro 
dette,  ma  Bonifazio  salvo,  sembra,  un  richiamo  a  re 
Filippo  perché  consegnasse  a  Muciatto  quel  che  aveva 
indebitamente  sequestrato,  non  voleva  «  fare  nulla 
«  grasia  »  (2)  e  voleva  pur  facessero  la  «  charta  »  e 
poiché  essi,  vedendoci  la  morte  loro,  ricusavano  ancora, 
non  esitò  a  gettare  in  prigione  Bonino  Riccardi  e  ser 
Nicolao  Chiavari  loro  rappresentanti  in  Roma,  facen- 
done sequestrare  i  beni  e  suggellare  la  casa  (3).  In 
questa  condizione  s'  imagina  se  a  quelli  della  compa- 
gnia che  risiedevano  in  Italia  era  possibile  corrispon- 
dere alle  richieste  dei  loro  socii  e  fattori  di  Londra  che 
continuamente  insistevano  d'  essere  almeno  aiutati  «  in 
«  alchuna  quantitade  di  denarii  per  darli  al  rei  »  (4). 
x\nzi  da  Londra  a  Lucca,  come  accade  spesso  fra  com- 
pagni di  sventura,  erano  corse  in  quell'  occasione  pa- 
role amare  :  gli  uni  s'  eran  lamentati  d'  essere  abban- 
donati e  gli  altri,  pur  protestando  d' esser  «  cono- 
«  scienti  ...  della  ira  et  dello  travallio  che  avuto  »  (5) 
aveano,  s' eran  scusati  di  non  potere  di  più,  «  che 
«  quando  in  pogo  né  in  assai  v'  avessemo    potuto    ai- 


fi)  Lett.  5  [agosto]  1296. 

(2)  Lett.  5  [agosto]   1296. 

(3)  Lett.  5  [agosto]  1296.  «  Sì  [lo  papa]  ae  fatto  arrestare 
«  Bonino  Riccardi  et  ser  Nicholao  Chiavari  ch'erano  lae  per 
«  noi  ...  Ancho  ci  ae  fatto  sugellare  la  chasa  et  le  chose  che 
«  vi  sono  ». 

(4)  Lett.   IO  ottobre  1295. 

(5)  Lett.  5  decembre  1297. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.  & 
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«  tare,  non  tamedio  le  persone  et  11'  avere,   ma  esian- 

«  dio  ciascuno  la  vita   del  corpo    v'  aremmo  messa  et 

«  metremmo  ciascuno  die.  Ma  come  sapete,  et  scritto 

«  ve  Ilo  avemo  per  tutte  lettere  che  mandate  v'  avemo, 

«  noi  semo  stati  et  semo  in  tale  stato  et    condissione 

«  che  non  avemo  trovato  né  troviamo  amico    né    pa- 

«  rente  né  signore.  Amti  coloro  a  chui  avemo  fatti  li 

«  grandi  servigi  et  onori  in  tutte  parti  et  che  per  Dio 

«  inamti  et  solo  per  noi  apresso  sono  al  mondo  et  sono 

«  in  grande  stato  et  in  grandi  richesse,  coloro  ci  ano 

«  fatto  pegio  et  ano    cercato  più  lo    nostro    danno  et 

«  disnore.    Or   tutto  ciò  potemo  dire  et  dichiamo  che 

«  ci  est  intervenuto  per  la   maladetta  presura    che  Ilo 

«  rei  di  Francia  ci   fecie  et  poi    per   11'  altra  di  costae 

«  et  poi  per  Ili  grandi  debiti  che  mandati  ci  avete  che 

«  non  Ili  avemo  potuti  pagare  né  possiamo,  di  che  tutta 

«  civansa  avem  perduto  in  tutte  parti,  che  solo  di  Ib. 

«  X  lue.  non    troviamo   chi    ci    creda  ...  Laumde  tutti 

«  nostri  affari  sono  perduti,  che  nulla   nostra    ragione 

«  non    potemo    uzare    né    dimandare    a    chi    dare    ci 

«  de',    et   coloro   a   chui    devemo   pur  volliono    essere 

«  pagati  et  tutti  processi   che  contro    noi    ponno  fare 

«  sì  Hi  fanno,  unde   chiaramente    potete  vedere   come 

«  semo  et  hu  semo,  et  lo  simile  potete  vedere  lo  grande 

«  aiuto  et  picciolo  che  vi    avemo  potuto    fare    et  che 

«  possiamo,    laumde  li    dolori    sono  tanti    et  di    tante 

«  parti  che  moiamo  et  non  sapemo  che  fare,    né   mai 

«  di  fore  non  de  seremo  finché  Dio  non  ci  dilivra   di 

«  ciò  et  che  pacie  si  faccia  intra  Hi  rei  »  (i). 

Ma  aspettando  quella  pace,  un'altra  intanto  ne  sol- 
lecitavano i  nostri  da  Roma  dove  disegnavano  inviare 

di  nuovo  il  vecchio  Labro.  Il  quale  v'  andò  infatti  nel 
1298  e  non  v'andò    solo.    L'accompagnavano  «  l' im- 


(i)  Lett.  5  decembre  1297. 
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«  basciadori  del  chomune  »  (i):  segno  dell'importanza 
che  i  nostri  comuni  attribuivano  alle  compagnie  mer- 
cantili e  della  cura  che  ne  prendevano.  Questa  volta, 
grazie  anche  al  danaro  largamente  profuso  —  e  i  no- 
stri se  ne  rammaricavano  poi  :  «  et  grandi  danari  ci 
«  ghosta  fine  a  ora  »  (2)  — ,  la  grazia  sembrò  otte- 
nuta. «  Messer  lo  papa  »  s'  indusse  a  promettere 
quelle  «  lettere  generali  »  da  mandare  in  Francia  e 
in  Inghilterra,  e  forse  tanto  più  facilmente  che  di  quei 
medesimi  tempi  fra  i  due  paesi  era  intervenuta  intanto 
una  tregua  che  assicurava  una  pronta  ripresa  delle 
opere  della  pace  e  dei  commerci  (3).  Tuttavia  anche 
quella  volta  le  speranze  dovevano  andare  deluse,  per- 
ché la  promessa  non  fu  poi  mantenuta  e  delle  lettere 
non  se  ne  fece  più  altro. 

Ma  i  nostri  non  si  davano  per  vinti:  ora  intriga- 
vano per  certo  mastro  Bonamore  da  Chorellia  che 
abitava  «  in  chasa  dello  chardinale  messer  Piero  da 
«  Piperno  (4)  che  d'è  più  presso  al  papa  ch'altro  char- 
«  dinaie  »  e  con  Giuflfredi  da  Vessano  (5)  antico  collet- 


(i)  Lett.  ...  1298  (?). 

(2)  Lett.  ...  1298  (?). 

(3)  La  tregua  fu  segnata  a  Tournai,  e  dal  31  gennaio  del  1298 
doveva  durare  fino  al  6  gennaio  del  1300.  Intanto  l'arbitrato 
delle  questioni  era  rimesso  proprio  a  Bonifazio  Vili,  come  pri- 
vato però  e  non  come  papa.  Tout,  op.  cit.  p.  211. 

(4)  Lett.  ...  129S  (?).  «  Messer  Piero  da  Piperno  »  è  il  Pietro 
Valeriane  Duraguerra  fatto  cardinale  da  Bonifazio  il  17  decem- 
bre  1295.  Si  veda  Ciaconius,  Mas  Latrie  e,  più  precisamente, 
EuBEL,  Hierarchia  catholica  medii  aeviy  p.  12. 

(5)  «  Giuffredi  da  Vessano  »  canonico  di  Cambrai  era  stato 
agente  papale  in  Inghilterra  almeno  dal  1276.  Cf.  Potthast, 
21204  e  poi  passim.  Lo  si  veda,  nominato  in  questo  articolo,  a 
p.  93  nota  I,  p.  97,  p.  124.  In  Appendice  si  confronti  l'impor- 
tante doc.  IV  relativo  allo  stato  dei  suoi  crediti  in  Inghilterra 
a  l'epoca  della  sua  morte. 
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tore  pontificio  in  Inghilterra  e  che  di  là  era  appena  al- 
lora tornato  in  curia  dove  doveva  morire  fra  poco. 
E  perché  niente  riusciva  e  il  solo  scampo  «  et  di 
«  quae  et  di  chostae  et  di  potere  tornare  inn  istato  et 
«  d'essere  d'uno  volere  et  che  ciascheduno  faccia  ciò 
«  ch'ae  a  (i)  fare  »  era  pure  evidentemente  «  di  chon- 
«  cìarsi  et  d'  avere  grasia  da  messer  lo  papa  et  di  fare 
«  sua  volontade  »  (2),  fu  deciso  nella  primavera  del 
1300  che  «  Labro  chon  il  altri  chompagni  »  (3)  tor- 
nerebbe di  nuovo  a  corte,  ma  porterebbe  questa  volta 
«  certa  quantitade  di  muneta  per  farde  la  volontade 
«  di  messer  lo  (4)  papa  ».  E  le  grazie  in  cambio  ri- 
chieste erano  le  solite  e  non  mai  ottenute  :  «  la  prima 
«  si  è  che  scriva  a  Martino  di  chostà  che  ci  sia  gra- 
«  sioso  et  ci  rimetta  in  sua  grasia  et  in  principio 
«  stato,  la  sechonda  che  scriva  al  rei  di  Francia  che 
«  ristituischa  quello  ch'ae  del  nostro  et  che  Ilo  prenda 
«  a  ssei  in  chompensamento  di  quello  che  dare  li 
«  devemo,  la  tersa  si  è  che  prendesse  a  ssé  ciò  che 
«  ricevere  devemo  dai  chierici  e  da  quelli  della  Cho- 
«  lonna  (5)  che  ssono  buona  et  grande  quantitade  et  se 
«  Ili  chointi  in  quello  che  dare  li  devem  per  la  decima, 
«  et  se  questo  non  si  voUesse  fare,  che  non  credemo. 


(I)  Lett.  . 

..  1300. 

(2)  Lett.  . 

..  1300, 

(3)  Lett.  . 

..  1300. 

(4)  Lett.  . 

..  1300, 

(5)  I  Colonna  erano  stati  ai  Riccardi  —  cosa  troppo  fre- 
quente —  debitori  e  patroni.  E  i  Riccardi,  a  vederli  pericolare 
sotto  l'odio  di  Bonifazio,  avevan  temuto  principalmente  per  i 
propri  quattrini  che  ne  andavan  di  mezzo  ;  donde,  tre  anni  in- 
nanzi, il  loro  desiderio  di  pace  :  «  Sì  che  per  fermo  omo  de 
«  spera  bene  et  che  Ilo  accordio  pur  serae,  et  a  Dio  piaccia  che 
«  cosie  sia,  perciò  che  per  noi  fare  molto,  perché  messer  Jacopo 
«  est  troppo  nostro  amico  et  simgnore  ;  apresso  elli  et  messer 
«  Pietro  ci  deno  et  grossamente  »  (Lett.  3  decembre  1297). 
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«  sì  dimandremo  che  cci  dia  uno  asseguitore  a  potere 
«  levare  le  nostre  dette  in  tutte  parti  et  che  ciò  che 
«  si  richovra  pervengna  a  llui  per  quello  che  dare  li 
«  de  verno  et  sopra  cciò  faccia  buone  lettere  et  (i) 
«  forti  ». 

Ma  non  erano  queste  le  sole  grazie  che  Labro  Vol- 
pelli  e  i  suoi  due  compagni  —  probabilmente  Enrico 
de  Podio  e  Riccardino  Gottori  (2)  —  andavano  questa 
volta  a  impetrare  da  Bonifazio.  Ad  essi  era  chiaro 
che  per  tornare  «  in  istato  »  era  anzi  tutto  necessario 
r  ordine  e  la  disciplina  interna  della  compagnia  ;  e  an- 
che per  questo  intendevano  sollecitare  la  potente  inter- 
cessione di  Bonifazio. 

Come  pei  Bonsignori  (3)  cosi  pei  Riccardi  sembra 
infatti  che  le  discordie  interne  fossero  tra  le  cause  non 
ultime  della  rovina.  Ed  essi  stessi  erano  i  primi  a'  ri- 
conoscerlo :  «  quando  noi  fussemo  tutti  a  una  et  adi- 
«  rittura  et  lieltade  alla  chompagnia  li  nostri  fatti  semo 
«  certi  andrenno  bene  et  molti  nimici  avemo  ...  che 
«  quando  fussemo  a  una  non  arenno  ardimento  di 
«  parlarde  »  (4).  Quali  fossero  però  i  motivi,  le  occa- 
sioni, i  principii  e  poi  gli  svolgimenti  di  queste  discor- 
die noi  non  sappiamo  con  precisione.  Malumori  abbiamo 
già  visto  eh'  eran  potuti  sorgere  ad  es.  fra  i  soci  di 
Lucca  e  quelli  di  Londra  per  l' abbandono  in  cui  i 
secondi  si  lamentavano  d'  esser  lasciati.  Si  legga  ad 
es.  il  passo  seguente  tolto  da  una  lettera  priva  di  data, 
ma  che  sembra  scritta    sulla  fine  del   1298:  «  Or  Dio 

(1)  Lett.  ...   1300. 

(2)  Sono  i  due  soli  nominati,  con  Labro  Volpelli,  nella  bolla 
di  Bonifazio  8  giugno  1300  che  citiamo  a  pp.  119  e  122  di  questo 
articolo. 

(3)  Si  veda  la  citata  memoria  di  Jordan,  La  faillite  des 
Buonsignori  e  Arias,  op.  cit.  pp.  18-9  e  34. 

(4)  Lett.  ...  1298  (?). 
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«  per  sua  pietade  non  guardi  alli  nostri  pecchati,  anti 
«  si  ricchordi  del  bene  eh'  ano  fatto  li  nostri  magiori, 
«  che  dia  grasia  a  quelli  che  cholpa  ci  nd'  ano  fine  a 
«  quie  che  nd'  abia  buono  chonnoscimento  et  che  nde 
«  tornino  a  via  di  veritade,  che  noi  semo  bene  tutti 
«  in  una  choncordia  et  in  uno  volere  se  non  sono  II, 
«  cioè  Aiuti  et  filli,  et  Adoardo  et  lo  fratello  ;  et  quando 
«  questi  avessero  voluto  lo  stato  et  1'  onore  della  chom- 
«  pagnia  noi  semo  certi,  chome  della  morte  che  de- 
«  vemo  fare,  che  seremmo  in  buono  stato  et  elli  et 
«  noi,  et  quando  verrae  alla  fine,  se  noi  aremo  malo 
«  stato,  elli  no  Ilo  aranno  buono,  che  bene  ci  ghosta 
«  lo  piato  d' Adoardo  et  del  fratello  più  di  Ib.  MM 
«  senza  lo  disnore  et  lo  distorbo  eh'  avemo  avuto,  che 
«  bene  e'  este  durato  ili  anni  et  ancho  non  ae  fine 
«  et  a  lloro  ghosta  bene  altrettanto  et  no  nde  ver- 
«  ranno  alla  loro.  D'  Aiuti  non  ve  dimo  perchè  per 
«  più  lettere  ve  11'  avemo  mandato  a  dire,  ma  bene 
«  potemo  dire  per  lo  fatto  di  Luti  de  Llumbardo  per 
«  la  pagharia  che  Aiuti  fece  per  lui  et  la  chompagnia 
«  nostra  per  Aiuti,  ci  ghosta  più  di  Ib.  xxv""  in  belli 
«  danarii  ...  et  lo  disnore  et  vitopero  et  schoncio 
«  este  du'  chotanto  »  (i). 

Noi  non  possiamo  determinare  con  maggiori  parti- 
colari i  fatti  concreti  che  qui  sono  a  pena  accennati. 
E  assai  se  possiamo  attribuire  un  nome  preciso  ad  uno 
dei  compagni  ricordati  —  Adiuti  —  che  evidentemente 
non  può  essere  che  «  l'Adiutus  Rissompelli  »,  «  Ro- 
«  stimpelli  »,  «  Rosciompelli  »  (2)  dei  documenti  papali 

(i)  Lett.  ...  1298  (?). 

(2)  Evidentemente  tutte  queste  non  sono  che  derivazioni  e 
variazioni  della  forma  primitiva  del  cognome  eh 'è  di  quelli  for- 
mati su  un  carattere  somatico,  in  questo  caso  il  colore  dei  ca- 
pelli :  Rosciompelo  =  Roscio  'm  pelo.  E  i  documenti  inglesi  si 
incaricano   di  togliere   ogni  dubbio  traducendo  in  buon  latino: 
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ed  inglesi.  E  ci  dobbiamo  contentare  di  trovar  riassunta 
l'essenza  d'un  lungo  ordine  d'anni,  di  motivi  e  di  fatti 
nel  latino  generico  d'un  passo  d'una  bolla  pontificia  che 
avremo  occasione  di  ricitare  e  da  cui  risulta  «  quod 
«  quamplures  societatis  praedicte  socii  et  factores  cives 
«  Lucani  pridem  minus  fideliter  se  gerentes  et  ad  dissipa- 
«  tionem  omnimodam  societatis  aspirantes  ipsius,  quas- 
«  dam  de  pecunia  societatis  eiusdem  quantitates  non 
«  modicas  subtraxerunt  eas  restituere  contradicunt  »(i). 
Evidentemente,  sopravvenuto  il  momento  della  di- 
sgrazia, ciascuno  correva  ormai  ad  assicurare  la  parte 
propria  senza  più  riguardi  agli  impegni  e  al  bene  ge- 
nerale della  compagnia.  Ed  era  del  resto  così  facile 
eludere  la  vigilanza  e  profittar  malamente  in  quella 
varietà  e  vastità  d' interessi,  in  quel  grovìglio  di  tratte 
e  di  rimesse,  di  assegnazioni  e  di  «  dette  ».  Da  Lucca 
badavano  veramente  ad  adoperarsi  perché  si  vedesse 
chiaro  nei  conti  e  si  precisasse  quel  che  ciascuno  —  fat- 
tore o  compagno  —  doveva  o  aveva  a  ricevere.  E 
insistevano  anche  coi  compagni  di  Londra  perché  si 
decidessero  o  mandare  le  «  ragioni  »  e  cioè  appunto 
i  conti  degli  anni  decorsi  o  se  quelli  non  potessero, 
per  aver  sequestrati  i  libri  e  le  scritte,  «  almeno  le 
«  tratte  dei  chompangni  et  dei  fattori  et  di  quello  che 
«  ciaschuno  chompangno  et  fattore  de'  dare  di  chostae 
«  per  ungua  chagione,  et  ancho  vo  nde  preghiamo  et 
«  mandiamo,  per  lo  saramento  che  fifatto  avete  alla 
«  chompagnia,  che  voi  lo  più  tosto  potete  ci  mandiate 
«  le  tratte  di  ciaschuno  chompagno  et  fattore  fine  a 
«  chalende  gennaio    LXXXXVI,    per   sé   l'una   ragione 

«  Adiutus  Rubei  Pili  »  (C  P.  R.  p.  394,  1290,  novembre  4),  o 
anche  gallicizzando:  «  Rugepel  »,  «  Rougepel  »  e  «  Rosempel  », 
come  dà  il  doc.  II  dell'  Appendice. 

(i)  DiGARD,  Faucon,  Thomas,  Registres  de  Boniface  Vili, 
n.o  3628. 
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«  e  per  sé  l'altra;  simillìante  ci  mandate  ciò  che  dare 
«  deno  et  chompagni  et  fattori  per  qualunqua  chagione 
«  dare  deno  fine  al  ditto  die  di  chalende  gennaio 
«  LXXXXVI,  et  non  abiate  nulla  sschuza  di  dire  non 
«  avemo  li  libri,  assai  legieramente  de  potete  chavare 
«  le  tratte  et  quello  che  dare  deno  ciaschuno  »  (i). 

Sembra  anche  che  nell'inverno  del  1295,  a  cemen- 
tare un'  unione  che  si  sentiva  pericolante,  si  pensasse 
di  fare  e  si  facesse  in  effetto  una  «  promessione  »  per 
la  quale  tutti  si  obbligavano  «  per  quanti  debiti  furo 
«  ricevuti  per  la  chompagnia  che  llegittimamente  siano 
«  pervenuti  alla  chompangnia  [e]  per  li  libri  della  chom- 
«  pangnia  e  stato  in  delle  p[a]rti  si  possa  vedere  »  (2). 
Ma  da  un  passo  d'  una  lettera  di  due  anni  dopo  risul- 
terebbe che  quella  promessione  o  non  ebbe  seguito  o 
non  raggiunse  il  suo  effetto.  «  Di  rettifìchare  alla 
«  charta  »,  scrivevano  infatti  da  Lucca,  «  non  ae 
«  luogo  che  voi  sapete  che  mi  dei  milliori  et  magiori 
«  sono  morii  et  le  rede  non  rettificheranno  a  uno 
«  bottone,  et  ancho  ci  nd'  ae  di  quelli  che  dichono  non 
«  sono  chompangni,  si  che  non  saremmo  vili  quelli 
«  che  rettifichassero,  né  non  sare'  ragione  che  quelli 
«  s'  oblighassero  et  li  altri  (3)  noe  ». 

Era  dunque  l'ultima  rovina:  de'  compagni  alcuni 
erano  morti,  altri  si  rifiutavano  di  considerarsi  più  tali 
e  di  sottostare  quindi  agli  obblighi  comuni  che  dipende- 
vano dal  «  saramento  ffatto  alla  (4)  chompagnia  ».  In 
tanta  confusione  e  diversità  di  vedute  fra  gli  stessi  socii 
circa  r  esatta  misura  di  responsabilità  da  imputare  a 
ciascuno,  era  naturale  si  ricorresse  ad  arbitri  per  un 
giudizio   definitivo.    E  di  arbitri  infatti    si    parla    nelle 


(i)  Lett.  5  [agosto]  1296. 

(2)  Lett.  [framment.]  ...   1296. 

(3)  Lett.  ...   1298  (?). 

(4)  Lett.  5  [agosto]  1296. 
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lettere  del  1296  eletti  in  numero  di  quattro  «  a  rive- 
«  dere  et  sentensiare  li  chointi  de  li  chompangni  per- 
«  che  chi  ae  a  rimettere  lo  faccia  »  (i).  Ma  oramai 
al  punto  che,  come  abbiam  visto,  eran  giunte  le  cose 
non  era  più  tempo  di  arbitrati  meramente  consensuali, 
ma  di  arbitrati  obbligatorii  di  cui  l' adempimento  e 
r  esecuzione  potessero  imporsi  legalmente  a  quelli  che 
se  ne  volessero  sottrarre.  E  a  questo  mirava  evidente- 
mente il  provvedimento  che  a  Labro  Volpelli  riuscì  di 
far  emanare  dal  comune  di  Lucca  quando  due  anni 
dopo,  nel  1298,  fu  dei  priori.  Quelli  che  dei  Riccardi 
erano  ancor  fermi  a  volere  «  1'  onore  et  lo  stato  et  lo 
«  prode  »  (2)  della  compagnia,  ebbero  nel  1298  la  loro 
ultima  fortuna.  E  se  non  l' impediva  la  condizione  dei 
tempi,  ormai  voltata  irreparabilmente  a  lor  danno,  mo- 
stravano di  saperne  profittare. 

Con  Labro  Volpelli,  salito  al  priorato,  essi  dispo- 
nevano infatti  dell'  appoggio  della  pubblica  autorità. 
E  difatti  in  quell'anno  —  come  abbiamo  visto  —  che 
due  «  imbasciadori  del  chomune  »  andarono  a  corte 
per  loro  ed  è  ancora  in  quell'anno  che,  sempre  a  per- 
suasione di  Labro  Volpelli,  «  ili  merchadanti  »  furono 
chiamati  «  a  rivedere  tutti  li  chointi  delli  chompagni 
«  et  fattori  et  ciò  che  ciaschuno  de'  fare  alla  chom- 
«  pangnia  et  (3)  rimettere  ».    Ma  come    1'  ambasciata 

(i)  Lett.  [framment.]  ...  1296.  Si  veda  anche  lett.  5  [ago- 
sto] 1296. 

(2)  Lett.  ...  1298  (?). 

(3)  Lett.  ...  1298  (?).  Riferiamo  qui  in  nota  un  tratto  di 
ciò  che  segue:  «  Et  Aiuti  et  li  fiUiuoli  sono  stati  chon  noi 
«  SI  che,  choll' aiuto  di  Dio,  tornerano  a  volere  l'onore  et  lo 
«  stato  della  chompangnia  et  fare  quello  ch'aranno  a  fare  et 
«  chosie  faranno  tutti  li  altri  e  questa  este  una  delle  grandi 
«  ssperanse  che  noi  avemo  di  tornare  inn  istato  et  Dio  per  sua 
«  pietade  ci  nde  dia  grasia,  et  questi  .ni.  merchadanti  interranno 
«  a  intendere  a  ciò  in  questi  .1111.  die  et  sarenno  già  intrati   se 
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a  Roma  —  secondo  abbiamo  visto  —  non  ebbe  altro 
effetto  che  di  buone  promesse,  così  la  commissione  dei 
tre  mercadanti  non  ebbe,  sembra,  che  quello  platonico 
di  «  accertare  »  il  sottratto,  senza  passare  ad  imporre 
la  restituzione.  Mancata  1'  autorità  del  comune  non  ri- 
maneva ai  Riccardi  che  di  portare  la  loro  querela 
contro  i  compagni  renitenti  dinanzi  alla  corte  pontifì- 
cia perché  essa  che,  come  creditrice,  era  la  più  inte 
ressata,  lì  costringesse.  E  infatti  doveva  essere  appunto 
questa  una  delle  altre  grazie  che  Labro  Volpelli  e  i 
suoi  due  compagni,  partendo  nell'  aprile  del  '300  da 
Lucca,  si  proponevano  di  chiedere  a  papa  Bonifazio.  Il 
quale  non  se  ne  mostrò  alieno,  se  ai  primi  del  giugno 
seguente  emanò  la  bolla  (i)  di  cui  abbiamo  innanzi 
riferito  un  passo  e  con  la  quale,  fatta  la  storia  della 
condizione  della  compagnia  dei  Riccardi  e  accennato 
alla  commissione  dei  tre  arbitri  —  Omodeo  Fiadoni, 
Bartolomeo  Thoringuelli  e  Grazia  Callarelli  —  eletta 
dal  comune,  incaricava  il  vescovo  di  Pistoia  ad  inter- 
porsi  perché  ne  fossero  eseguite  le  conclusioni. 

Fu  questo  X  ultimo  atto,  a  prò'  della  compagnia, 
del  vecchio  Labro  già  malandato  (2)  in  salute  :  l' estate 
seguente  egli  moriva  a  Lucca,  lasciando  per  testa- 
mento (3)  d'  esser  sepolto  nella  chiesa  dei  frati  Predi- 
catori, e  papa  Bonifazio,  avuta  notizia  della  morte,  s' af- 


«  non  fusse  che  alchuna  chosa  che  fallia  a  schiaramento  dell! 
«  nostri  fatti  la  quale  sie  fatta  in  questi  .11.  die  perché  tutti  semo 
«  in  choncordia  che  ssi  faccia  ». 

(i)  DiGARD,  Faucon,  Thomas,  Registres  de  Boniface  Vili, 
8  giugno  1300,  n.o  3628.  Si  vedano  anche  i  n.'  3629-30. 

(2)  Che  Labro  fosse  stato  malato  risulta  da  un  passo  della 
lettera  del  1298. 

(3)  Si  veda  per  questi  particolari  :  Baroni,  Memorie  mss. 
sulle  famiglie  lucchesi  esistenti  nella  Bibl.  Gov.  di  Lucca,  alla 
voce   Volpelli. 
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frettava  a  farne  sequestrare  i  beni  incaricando  questa 
volta  dell'esecuzione  lo  stesso  vCvScovo  di  Lucca  (i). 

Noi  non  sappiamo  se  finalmente,  nonostante  la 
morte  del  vecchio  Labro,  si  riusci  a  determinare  la 
responsabilità  d'  ogni  socio  e  fu  trovato  un  componi- 
mento alle  discordie  che  laceravano  la  compagnia. 
Ancora  nel  1301  gli  arbitri  erano  sul  ponderare  e  ter- 
giversare e  i  priori  sentivano  il  bisogno  di  far  «  loro 
«  chomandamento,  pena  D  Ib.  a  ciascheduno  di  loro, 
«  che  devessero  stare  di  die  et  di  notte  chontinuamente 
«  in  botegha  et  noe  partirside  et  fare  et  chompiere 
«  quello  ch'ano  a  fifare  et  fue  loro  chomesso  dei  fatti 
«  della  chompagnia  et  l' abiano  fatto  et  sentensiato 
«  infra  uno  mese  in  quella  pena  dice  di  (2)  sopra  ». 

A  ogni  modo,  quale  sia  stato  l' esito  per  quella 
parte,  la  compagnia  non  era  ormai  più  in  grado  di 
rilevarsi  e  non  poteva  che  continuare  nella  parabola 
discendente  in  cui  era  entrata.  A  corte  seguitavano 
sempre  ad  insistere  per  aver  «  quelle  lettere  »  di  cui 
bisognavano  in  Francia  e  in  Inghilterra,  ma  Bonifazio 
non  badava  loro  (3),  tutto  inteso  com'era  al  fatto  di 
Sicilia.  E  com'  era  morto  il  maggiore,  forse,  della  com- 
pagnia, Labro  Volpelli,  così  morivano  i  loro  procura- 
tori o  protettori  :  mastro  Bonamore  da  Chorellia  eh'  essi 
salariavano  in  Roma  e  che  aveva  «  bene  in  memoria 
«  tutte  loro  bisogne  »  (4),  e   l'antico  collettore  in  In- 


(i)  Cf.  in  Appendice,  III,  bolla  30  novembre  1300  già  citata 
da  Arias,  op.  cit.  p.  104.  Dalla  vendita  dei  beni,  eseguita  negli 
anni  1301-2,  si  ricavarono,  detratte  le  spese,  274  fiorini.  Tanto 
risulta  da  un  frammento  di  conto  reso  dal  vescovo  di  Lucca 
anni  dopo  quando  era  papa  Clemente  V  :  Regestum  Clementis 
Papae   V  [O.  S.  B.]  ;  App.  I,  p.  354. 

(2)  Lett.   17  novembre  1301. 

(3)  Lett.  5  settembre  1301. 

(4)  Lett.  17  novembre  130T. 
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ghilterra,  GiufFredi  da  Vezzano  che,  per  maggior  ma- 
lanno, morendo  in  curia  «  ab  intestato  »  lasciava  la 
Camera  apostolica  erede  dei  non  lievi  crediti  eh'  esso 
aveva  verso  la  compagnia  (i). 

Col  1301  ha  termine  la  corrispondenza  di  cui  ci 
siamo  valsi  fin  qui  e  viene  quindi  a  mancare  la  miglior 
fonte  di  notizie  per  la  storia  della  compagnia.  Di  cui 
non  abbiamo  indi  innanzi  se  non  qualche  cenno  che  ce 
ne  fa  tuttavia  seguir  l'esistenza  almeno  per  tutto  il 
primo  decennio  del  secolo.  Ma  oramai  non  siamo  che 
agli  ultimi  strascichi  della  liquidazione  d'un  fallimento. 

Fino  nel  1308  i  Grimaldi  di  Genova  domandavano 
la  rifusione  di  due  crediti  (2)  aperti  in  tempi  diversi 
alle  fiere  di  Champagne  e  per  tutto  il  decennio  re 
Edoardo  s'andava  pagando  delle  somme  eh'  egli  diceva 
dovutegli  sulle  numerose  dette  che  i  Riccardi  avevano 
lasciato  in  (3)  Inghilterra,  finché  nel  1307  non  venne 
ad  aggiungerglisi  Clemente  V  per  i  crediti  della  Ca- 
mera apostolica  (4). 

Sono  queste  le  ultime  memorie,  a  quanto  ci  consta, 
dei  famosi  «  mercatores  domini  papae  et  mercatores 
«  domini  regis  »  che  per  un  venticinquennio  avevano 
dominato  il  mercato  europeo  nel  secolo  XIII. 

Emilio  Re. 

(i)  Appendice,  IV. 

(2)  Si  veda  l' istrumento  notarile  dell' Arch.  di  Lucca  citato  a 
p.  108  nota  4.  L'uno  dei  crediti  era  stato  aperto  a  Bar-sur-Aube 
nel  1294,  l'altro  dieci  anni  più  tardi  a  Provins,  come  risulta  dal 
medesimo  istrumento. 

(3)  Si  veda  passim  :  il  Calendar  of  dose  Rolls  fra  gli  anni 
1297  e  1303.  Ad  es.  sotto  le  date  22  agosto  1297,  p.  58,  16  mag- 
gio 1299,  p.  249,  e  così  via. 

(4)  Regestum  Clementis  Papae  V  [O.  S.  B.],  n.'  2294-6, 
tutt'  e  tre  sotto  la  data  del  26  agosto.  Le  tre  lettere  commet- 
tono di  sequestrare  i  beni  dei  Riccardi  esistenti  in  Inghilterra 
e  di  esigere  i  crediti  dovuti  loro. 
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APPENDICE 


I. 

Copie  [n.°  6]  di  istrumenti  notarili  sul  computo  e 
l'assegnazione  dei  denarii  della  decima  in  Inghilterra. 

Arch.  Vaticano,  Collettoria  213,  ce.  43-46. 


Londra,   i  giugno  1277. 

Hoc  est  exemplum  cuiusdam  publici  instrumenti  scripti 
manu  predicti  Petri  Raynaldi  notarii  de  computo  decime  primi 
anni  in  regno  Anglie  recepte,  cuius  tenor  talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo ducentesimo  septuagessimo  septimo  indictione  quinta  die 
prima  iunii  magister  Ardicio  primicerius  Mediolanensis  domini 
pape  capellanus  et  frater  Johannes  de  Derlintona  ordinis  Predi- 
catorum  collectores  decime  Terre  Sancte  in  regno  Anglie  a  sede 
Apostolica  deputati  volentes  que  in  quibusdam  licteris  sanctis- 
simi  patris  domini  lohannis  pape  XXI  prò  infrascripto  continen- 
tur  negotio  directis  eisdem  exacta  diligentia  observare  et  pera- 
gere  reverenter,  rationem  primi  anni  decime  deputate  subsidio 
Terre  Sancte  in  regno  Anglie  recepte  per  dictum  fratrem  lohan- 
nem  et  discretum  virum  magistrum  Raimundum  de  Nogeriis  ca- 
pellanum  domini  pape  ac  venerabilem  patrem  dominum  G[erar- 
dum]  episcopum  Virdunensem  antequam  dictus  episcopus  de 
regno  Anglie  discessisset  super  quibusdam  rotulo  et  quaterno 
quos  dictus  frater  lohannes  asseruit  sibi  dictum  dominum  epi- 
scopum, quando  recessit  de  Anglia,  dimisisse  continentibus 
receptionem  eis  de  dieta  decima  factam,  plenarie  fecerunt  et 
subtiliter  computarunt  per  providos  viros  Raynerium  Maiarii  de 
Luca  de  sotietate  Ricciardorum,  Fredericum  Doni  de  societate 
Bonsignoris  de  Senis  et   Fulconem   de   sotietate   Scottorum   de 
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Placentia  mercatores,  et  repertum  quod  in  infradictis  episcopa- 
tibus  ...  recepte  fuerant  infradicte  summe  de  decima  primi  anni 

Et  quod  summa  summarum  predictorum  episcopatuum  dicti  totius 
primi  anni  prediate  decime   recepte    ascendit  .xxii™  v"  xxxxvi. 

marcas  .ix.  solidos  .v.  denarios  et  obulum 

Pars  vero   quam    quelibet   societas    mercatorum 

octo  societatum  de  quibus  in  licteris  apostolicìs  mentio  habetur 
expressa  ascendit  prò  qualibet  societate  .mccccxi.  marcas  .xiii. 
solidos  et  .1.  denarium. 

Actum  Londoniis  in  domo  Novi  Templi.  Et  ego  Petrus  Ray- 
naldi  de  Valle  Cimarla  Camerinensìs  diocesis  auctoritate  apo- 
stolica publicus  notarius  hiis  omnibus  interfui  et  ut  supra  legi- 
tur  rogatus  scripsi  et  publicavi  et  meum  signum  apposui. 


Londra,  3  giugno  1277. 

Hoc  est  exemplum  publici  instrumenti  assignationis  priedicte 
pecunie  primi  anni  mercatoribus  facte,  cuius  tenor  talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo ducentesimo  septuagesimo  septimo  indictione  quinta  die 
tertia  intrante  iunio,  magister  Ardicio  primicerius  Mediolanen- 
sis  domini  pape  capellanus  et  frater  Johannes  de  Derlintona 
ordinis  Predicatorum  collectores  decime  Terre  Sancte  in  regno 
Anglie  a  sede  Apostolica  deputati  volentes  que  in  quibusdam 
licteris  sanctissimi  patris  domini  lohannis  pape  vicesimi  primi 
prò  infradicto  continenter  negotio  exacta  diligentia  observare 
et  peragere  reverenter  reddita  iam  ratione  corani  ven.  patribus 
Londoniensi,  Wyntoniensi  et  Rossensi  episcopis,  decano  Londo- 
niensi  ac  aliis  pluribus  prelatis  de  decima  deputata  subsidio  Terre 
Sancte  primi  anni  recepta  per  ven.  patrem  dominum  G[erardum] 
episcopum  Virdunensem,  magistrum  Raimundum  domini  pape 
capellanum  et  fratrem  lohannem  de  Derlintona  ordinis  Predi- 
catorum collectores  decime  in  regno  Anglie  a  sede  Apostolica 
deputatos,  prout  continetur  in  publico  instrumento  per  me  in- 
frascriptum  notarium  die  martis  proxime  preterito  factum  assi- 
gnaverunt  de  denariis  decime  prediate,  maxime  de  hiis  qui  erant 
in  scrinio  quoddam  in  thesaurarià  Novi  Templi  depositis,  Bar- 
tholomeo  Marchi  et  Frederico  Doni  mercatoribus  de  sotietate 
filiorum    Bonsignoris  de  Senis    nomine    suo   et    diete    sotietatis 
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mille  quadrigentas  undecim  marcas  tredecim  solidos  et  unum 
denarium  :  item  Raynerio  Maiarii  mercatori  Lucano  de  sotietate 
Ricciardorum  suo  nomine  et  diete  sotietatis  tantumdem  :  item 
Jacobo  Agulanti  mercatori  Pistoriensi  de  sotietate  Amannatorum 
suo  nomine  et  ipsius  sotietatis  tantumdem  :  item  Hugolino  de 
Vichio  mercatori  Fiorentino  de  sotietate  illorum  de  Scala  suo 
nomine  et  diete  sotietatis  tantumdem  :  item  Maynecto  Beky 
mercatori  Fiorentino  de  sotietate  Pulicum  et  Rambertinorum  no- 
mine suo  et  diete  sotietatis  tantumdem.  Et  dictam  quanti tatem 
assignaverunt  mercatoribus  predictis  quod  detulerunt  licteras  san- 
ctissimi  patris  domini  Johannis  pape  XXI  super  dicto  negotio  di- 
rectas  eisdem  magistro  Ardicioni  et  fratri  Johanni  quia  dieta 
ratione  reddita  inventum  fuit  quod  quelibet  sotietas  octo  sotie- 
tatum  que  in  dicti  licteris  apostolicis  continentur  expresse  ha- 
bere  debet  predictam  quantitatem  scilicet  mille  quadringentas 
undecim  marchas,  tredecim  solidos  et  unum  denarium  de  me- 
dietate  decime  primi  anni  recepte  per  predictos  venerabilem  pa- 
trem  episcopum  Raymundum  et  fratrem  Johannem  etc.     .     .     . 

Et  ego  Petrus  de  Valle  Cimarla  Camerinensis  diocesis  aposto- 
lica auctoritate  publicus  notarius  hiis  omnibus  interfui  et  ut  supra 
legitur  rogatus  scripsi  et  publicavi  et  meum  signum  apposui. 


3- 
Londra,  3  giugno  1277. 

Hoc  est  exemplum  publici  instrumenti  conscilii  prelatorum 
super  assignanda  dieta  pecunia  decime  mercatoribus  per  magi- 
strum  Ardicionem  primicerium  Mediolanensem  domini  pape  cap- 
pellanum  et  fratrem  Johannem  de  Derlintona  ordinis  Predicato- 
rum  coUectores  decime  Terre  Sancte  in  regno  Anglie  a  sede 
Apostolica  deputatos. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  millesimo 
ducentesimo  septuagesimo  septimo  indictione  quinta  die  ten- 
tia  intrante  iunio  in  presentia  mei  notarli  et  testium  infrascrip- 
torum  reverendi  patres  Londoniensis  et  Rossensis  episcopi  et 
honorabiles  viri  magister  Thomas  decanus,  magister  Gaufridus 
de  Mortuomari  archidiaconus  Londoniensis,  magister  Rogerus  de 
Laleya  archidiaconus  Eyessie  in  ecclesia  Londoniensi,  magister 
Petrus  de  Sancto  Mario  archidiaconus   Sureye  in  ecclesia  Win- 
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toniensi  et  frater  G.  thesaurarius  Novi  Templi,  ad  instantiam  et 
consultationem  factam  eis  per  magistrum  Ardicionem  primice- 
rium  Mediolanensem  domini  pape  capellanum  et  fratrem  Jotian- 
nem  de  Derlintona  ordinis  Predicatorum  collectores  decime  Terre 
Sanate  in  regno  Anglie  a  sede  Apostolica  deputatos,  unanimiter 
dixerun-t  quod  videbatur  eis  et  credebant  quod  deposita  de  de- 
cima collecta  prò  subsidio  Terre  Sancte  que  sunt  Londoniis  et 
in  aliis  civitatibus  sive  locis  regni  Anglie  non  sunt  tuta  et  quod 
iacent  in  magno  periculo,  consulentes  quod  dieta  decima  et  pe- 
cunia deposita  amoveantur  et  secundum  magis  et  minus  prò 
arbitrio  ipsorum  magistri  Ardicionis  et  fratris  Johannis  distri- 
buatur  et  concedatur  inter  societates  mercatorum  qui  sunt  in 
Anglia  prout  quelibet  societas  estimatur  maior  et  dicior  et  secu- 
rior,  saltim  usque  ad  redditum  domini  regis  sub  periculo  cuius- 
libet  societatis  et  quod  inter  omnes  alias  societates  pretulerunt 
societatem  Ricciardorum  de  Luca  et  postea  Scottorum  de  Pla- 
centia  et  ad  hoc  reddiderunt  rationes  infrascriptas  :  quia  tutius 
videtur  committere  mercatoribus  pecuniam  decime  per  eos  ser- 
vandam  ac  restituendam  quam  eam  in  abbatiis  aut  in  ecclesiis 
cathedralibus  ubi  nunc  est  dimittere  seu  aliam  deponere  ma- 
xime dum  dominus  rex  fuerit  in  expeditione  sua  in  partibus 
Wallie.  Una  ratio  ad  hoc  est  quod  huius  modi  pecunia  in  locis 
ubi  nunc  residet,  prout  communiter  creditur  et  asseritur,  in  tuto 
non  est.  Alia  quod  eam  ducere  de  loco  in  locum  propter  pre- 
dones  qui  in  insidiis  congregati  delatas  pecunias  rapere  solent 
periculosum  est.  Item  alia  quod  in  abbatiis  et  ecclesiis  cathe- 
dralibus depredationes  sepius  fieri  solent  eo  quod  habitantes  in 
eisdem  nimis  simplices  sunt  ac  debiles  et  inhermes.  Item  alia 
quod  dum  dictus  dominus  rex  est  in  expeditione  sua  maiorem 
assument  predones  audaciam  eo  quod  milites  et  alii  viri  stre- 
nui qui  prò  conservatione  pacis  laborare  solent  erunt  cum  ipso 
domino  rege  in  dieta  expeditione  sua.  Item  alia  quod  mercato- 
res  satis  sunt  solvendo  ut  creditur  et  poterit  promptius  dieta 
pecunia  ab  eis  repeti  quam  si  esset  in  manibus  prelatorum  seu 
religiosorum  qui  ea  utentur  si  forte  sibi  eo  modo  servanda  et 
restituenda  committeretur.  Hec  et  alie  sunt  rationes  que  ad  hoc 
movent.  Verumtamen  ex  huiusmodi  rationibus  que  satis  omni- 
bus apparent  seu  ex  Consilio  huiusmodi  nolunt  episcopi  vel 
prelati  teneri. 

Interfuerunt  ibi  testes  vocati  spetialiter  et  rogati  magister 
Giffredus  canonicus  Cameracensis  clericus  camere  domini  pape, 
Phylippus  de  Comite   canonicus   sancti    Georgii    in   palatio  Me- 
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diolani,    magister  Benacius   rector  ecclesie   de   Berton   Elyensis 
diocesis.  Actum  Londoniis  in  thesauraria  Novi  Templi. 

Et  ego  Petrus  de  Valle  Cimaria  Camerinensis  diocesis  auc- 
toritate  apostolice  publicus  notarius  predictis  omnibus  interfui 
et  ut  supra  legitur  rogatus  scripsi  et  publicavi  et  meum  signum 
apposui. 


4. 
Londra,  15  giugno  1277. 

Hoc  est  exemplum  publici  instrumenti  de  receptione  pecu- 
nie decime  quam  fecerunt  mercatores  in  .lxxvii.  saccis  et  de  pro- 
testatione  quadam  facta  per  magistrum  Ardicionem  et  fratrem 
Johannem  suprascriptos,  cuius  tenor  talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo ducentesimo  septuagesimo  septimo  indictione  quinta  die 
quinta  decima  junii,  in  presentia  mei  notarli  et  testium  sub- 
scriptorum  Bartholomeus  Tarchi  de  societate  filiorum  Bonsigno- 
ris  de  Senis  recepit  in  .xiii.  saccis  mille  .ecc.  marcas  :  item 
Bonianninus  Phylippi  de  societate  Bernardi  Scoti  de  Placentia 
recepit  in  .xiii.  saccis  mille  .ecc.  marcas  :  item  Lotharius  Bona- 
guide  de  sotietate  illorum  de  Scala  habuit  in  .x.  saccis  mille  .ecc. 
marcas  :  item  Maynetus  Beky  de  sotietate  Mozorum  de  Flo- 
rentia  habuit  in  .x.  saccis  mille  .ecc.  marcas  et  de  pecunia  que 
superfuit  in  fonda  duas  marcas  :  item  Durantus  liberti  de  so- 
cietate Pulicum  et  Rambertinorum  de  Florentia  habuit  in  .xi. 
saccis  mille  .ecc.  marcas  :  item  Raynerius  Maiarii  de  sotietate 
Ricciardorum  de  Luca  habuit  in  .x.  saccis  magnis  et  in  uno 
parvo  sacco  et  una  fonda  mille  .ccccxi.  marcas,  .xiii.  solidos  et 
.1.  denarium  et  sic  recepit  piene  partem  sibi  assignatam  :  item 
Jacobus  Agulantis  de  societate  Ammanatorum  de  Pistoria  ha- 
buit in  .X.  saccis  mille  .ecc.  marcas.  Predicti  denarii  soluti  mer- 
catoribus  predictis  ut  superius  continetur  reperti  fuerunt  et  non 
plures  in  septuaginta  septem  saccis  magnis  et  uno  parvo  sacco 
et  in  una  fonda  de  corio:  qui  sacci  et  fonda  erant  in  scrinio 
thesaurarie  Novi  Templi 

Et  ego  Petrus  de  Valle  Cimaria  Camerinensis  diocesis  auc- 
toritate  apostolica  publicus  notarius  hiis  omnibus  interfui  et  ut 
supra  legitur  rogatus  scripsi  et  meum  signum  apposui. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.  9 
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5. 

Londra,  15  giugno  1277. 

Hoc  est  exemplum  publici  instrumenti  obligationis  supra- 
scriptorum  mercatorum  de  conservando  indempnes  predictos 
magistrum  Ardicionem  et  fratrem  lohannem  propter  assigna- 
tionem  et  solutionem  eis  factam  de  pecunia  decime  suprascripta, 
cuius  tenor  talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo ducentesimo  septuagesimo  septimo  indictione  quinta  die 
quinta  decima  iunii.  Cum  magister  Ardicio  primicerius  Medio- 
lanensis  domini  pape  capellanus  et  frater  Johannes  de  Derlin- 
tona  ordinis  Predicatorum  collectores  decime  Terre  Sancte  in 
regno  Anglie  a  sede  Apostolica  deputati  reddidissent  rationem 
coram  quibusdam  episcopis  et  aliis  prelatis  decime  deputate  sub- 
sidio  Terre  Sancte  primi  anni  recepte  per  ipsum  fratrem  Johan- 
nem  et  magistrum  Raymundum  de  Nogeriis  capellanum  domini 
pape  ac  venerabilem  patrem  dominum  G[erardum]  episcopum 
Virdunensem  collectores  olim  decime  memorate  ut  continetur  in 
instrumento  per  me  infrascriptum  notarium  facto  prima  die  pre- 
sentis  mensis  iunii,  ac  ipsa  ratione  reddita  assignaverint  certis 
mercatoribus  septem  societatum  scilicet  prò  qualibet  societate 
mille  quadringentas  undecim  marcas  tredecim  solidos  et  unum 
denarium  prout  in  instrumento  per  me  infrascriptum  notarium 
tradito  tertia  die  presentis  mensis  iunii  antequam  rumor  ali- 
quis  Londoniis  fuerit  de  obitu  sanctissime  memorie  domini 
Johannis  pape  XXI  et  cum  numeratio  et  solutio  dictorum  de- 
nariorum  fieri  debetur  et  facta  fuerit  prout  de  dieta  solutione 
constat  per  instrumentum  per  me  infrascriptum  notarium  hodie 
factum  rumor  invaluerit  et  increbuerit  de  obitu  eiusdem  domini 
pape  et  propter  hoc  dicti  magister  Ardicio  et  frater  lohannes 
voluerint  sibi  providere,  Raynerius  Maiarii  de  Luca  mercator 
de  societate  Ricciardorum  nomine  suo  et  societatis   predicte  ... 

convenit  et  per  sollempnem  stipulationem  promisit 

se  piene  facturum  et  curaturum  quod  dicti  magister  Ardicio  et 
frater  Johannes  et  uterque  illorum  occasione  solutionis  et  da- 
tionis  diete  pecunie  nuUum  dampnum  vel  dispendium  vel  detri- 

mentum  incurrent 

Item  Bartholomeus  Marchi  de  societate  filiorum  Bonsignoris  de 
Senis  prò  se  et  societate  sua 
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Item  Jacobus  Agulantis  de  societate  Ammanatorum  de  Pistoria 

Item  Bonianninus  Phylippi  de  societate    Bernardi  Scoti  de   Pla- 

centia 

Item  Lotherius  Bonaguide  de  societate  illorum  de  Scala  de  Flo- 

rentia 

Item    Durantus    Uberti  de  societate  Pulicum  et  Rimbertinorum 

de  Florentia Item  Maynettus    Beky  de   societate 

Mozorum  de  Florentia   ...    testes   etc.   ...    Actum    Londoniis   in 
domo  Novi  Templi. 

Et  Ego  Petrus  de  Valle  Cimaria  Camerinensis  diocesis  aucto- 
ritate  apostolica  publicus  notarius  hiis  omnibus  interfui  et  ut  su- 
pra  legitur  rogatus  scripsi  et  publicavi  et  meum  signum  apposui. 

6. 

Londra,  15  giugno  1277, 

Hoc  est  exemplum  publici  instrumenti  confessionis  dicto- 
rum  mercatorum  prò  se  et  qualibet  sua  societate  de  mille  qua- 
drìgentis  undecim  marcis  .xiii.  solidis  et  unum  denarium  (sic) 
cuius  tenor  talis  est. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  nativitate  eiusdem  mille- 
simo ducentesimo  septuagesima  septimo  indictione  quinta  die 
quinta  decima  iunii  in  presentia  mei  notarii  et  testium  subscrip- 
torum  confessus  et  contentus  fuit  Raynerius  Maiarii  mercator 
de  societate  Ricciardorum  de  Luca  suo  nomine  et  diete  socie- 
tatis  se  habuisse  et  recepisse  ac  sibi  datos  solutos  et  numera- 
tos  fuisse  a  magistro  Ardicione  primicerio  Mediolanensi  domini 
pape  capellano  et  fratre  Johanne  de  Derlintona  ordinis  Predica- 
torum  collectoribus  decime  in  regno  Anglie  Terre  Sancte  subsi- 
dto  deputate  mille  quadrigentas  undecim  marcas  tredecim  soli- 
dos  et  unum  denarium  bonorum  et  legalium  sterlingorum  prò 
parte  dictam  societatem  contingente  de  medietate  decime  primi 
anni  subsidio  terre  sancte  deputate  que  medietas  inter  ipsam 
societatem  et  septem  alias  societates  mercatorum  equaliter  di- 
videnda  assignari  debuit  prout  in  licteris  apostolicis  predictis 
magistro  Ardicioni  et  fratri  Johanni  directis  plenius  continetur 
exceptioni  non  numerate,  solute  ac  date  pecunie  et  doli  excep- 
tioni  ac  cuilibet  alii  iuris  et  facti  vel  consuetudinis  auxilio  om- 
nino  renuntians.  Item  Bartholomeus  Marci  de  societate  filiorum- 
Bonsignoris  de  Senis  suo  nomine  et  diete  societatis  similem  per 
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omnia  confessionem  et  renuntiationem  fecit.  Item  Jacobus  Agu- 
lantis  de  societate  Amannatorum  de  Pistoria  ...  Item  Bonianni- 
nus  Phylippi  de  societate  Bernardi  Scoti  de  Placentia  ...  Item 
Lotherius  Bonaguide  de  societate  illorum  de  Scala  de  Floren- 
tia  ...  Item  Durantus  Uberti  de  societate  Pulicum  et  Rimberti- 
norum  de  Florentia  ...  Item  Maynettus  Beky  de  societate  Mo- 
zorum  de  Florentia  ...  testes  etc.  ...  Actum  Londoniis  in  domo 
Novi  Templi. 

Et  ego  Petrus  de  Valle  Cimarla  Camerinensis  diocesis  auc- 
toritate  apostolica  publicus  notarius  hiis  omnibus  interfui  et  ut 
supra  legitur  rogatus  scripsi  et  publicavi  et  meum  signum  ap- 
posui. 

IL 

Londra,  17  marzo  1279. 

Fede  di  deposito  di  11935  1.  14  s.  3  d.  rilasciata 
dai  Riccardi  ai  collettori  della  decima  in  Inghilterra  : 
maestro  Ardizzone  primicerio  di  Milano  e  fr.  Gio- 
vanni di  Derlington  dell'ordine  dei  Predicatori. 

Arch.  Vaticano,  Instrumenta  miscellanea,  nuova  numerazione  164.  Citatane 
la  sottoscrizione,  come  saggio  di  volgare  italiano,  dal  Palmieri  (i),  Introiti  ed  esiti 
■di  papa  Niccolò  III,  Roma,  1889,  p.  xvii;  donde  la  riprodusse  ultimamente  il  Mo- 
naci in  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  Città  di  Castello,  1912,  119,  p.  356. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  incarnationis  domini  mille- 
simo ducentesimo  septuagesimo  octavo  indictione  .vii.  die  decima 
septima  martii  apud  Novum  Templum  Londoniensem  in  presen- 
cia  mei  notarli  et  testium  subscriptorum  coram  venerabilibus 
viris  magistro  Ardicione  primicerio  Mediolanensi  domini  pape 
capellano  et  fratre  Johanne  de  Derlingtona  ordinis  Predicatorum 
collectoribus  decime  in  regno  Anglie  a  sede  Apostolica  deputa- 
tis,  Raynerius  Mazarii,  Rollandinus  de  Podio,  Baronzinus  Walteri 
et  Matheus  Rosempel  cives  et  mercatores  de  societate  Ricardo- 
rum  de  Luca  recognoverunt  et  confessi  fuerunt  quod  ipsi  suo 
nomine  et  societatis    predicte  ac  sociorum    diete    societatis  ha- 

(i)  Il  Palmieri,  non  si  sa  perché,  attribuisce  al  documento  la  data  del 
12  marzo  1278.  Ma  quanto  al  giorno,  essa  è  senza  alcun  dubbio  17  e  non  12  marzo. 
E  quanto  a  l' anno  va  notato  che  il  computo  è  «  ab  incarnatione  »  e  che  il  17  marzo 
«  ab  ine.  »  non  può  essere  quindi  che  il  17  marzo  1279  stile  moderno.  E  l' indi- 
zione lo  conferma. 
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biierunt  et  habebant  de  denariis  decime  deputate  subsidio  Terre 
Sancte  collecte  in  regno  Anglie  prout  inferius  continetur.  In 
primis  a  collectoribus  Wyntoniensibus  .mm.  libras  quas  recepit 
Abbate.  Item  a  collectoribus  Cicestrensibus  .1111"  lxvi.  libras  .xiii. 
soldos  .1111.  denarios  quos  recepit  idem  Abbate.  Item  a  collecto- 
ribus Saresberiensibus  .miiii^l.  libras  quas  recepit  dictus  Rollan- 
dinus.  Item  a  collectoribus  Wygorniensibus  .vir'LX.  libras  quas 
recepit  idem  Rollandinus.  Item  a  collectoribus  Herefordensibus 
.ce.  libras  quas  recepit  predictus  Rollandinus.  Item  a  collecto- 
ribus Norwycensibus  .mcx.  libras  quas  recepit  dictus  Baroncinus. 
Item  ab  eisdem  collectoribus  Norwycensibus  .ex.  libras  quas  re- 
cepit ipse  Baronzinus  de  quibus  omnibus  facte  sunt  littere  qui- 
tancie  illis  a  quibus  receperunt  predictas  particulas  ut  dicunt. 
Item  ab  abbate  et  conventu  de  Walctham  .iiii'^lxxvi.  libras  .111. 
soldos  .VI.  denarios  quos  recepit  dictus  Raynerius.  Item  a  priore 
et  conventu  sancti  Swythini  de  Wyntonis  in  duabus  vicibus  .1111"' 
XIII.  libras  .vi.  soldos  .viii.  denarios  de  quibus  est  una  littera 
facta  .XII.  die  iulii.  Item  a  collectoribus  Lichefeldensibus  .mv'^ 
XLiii.  libras  .vi.  soldos  .viii.  denarios  de  quibus  facta  est 
littera  quitancie  ut  dicunt.  Item  a  collectoribus  Wellensibus 
.cccxLiii.  libras  .xiii.  soldos  .vii.  denarios  de  quibus  est  littera 
quitancie  ut  dicunt.  Item  a  collectoribus  Eboracensibus  .MVI^ 
libras  quas  recepit  Henricus  et  est  littera  quitancie  ut  dicunt. 
Item  a  magistro  Gisfredo  de  Vezano  canonico  Camaracensi 
.111.  libras  quas  recepit  Henricus  predictus  unde  est  una  littera 
sigillata  sigillo  predicti  Raynerii.  Item  a  collectoribus  Karlleo- 
lensibus  .vii'^xcii.  libras  .xvii.  soldos  .11.  denarios  quos  recepit 
Matheus  predictus  unde  fecit  litteram  quitancie  ut  dicit.  Item  a 
collectoribus  Wyntoniensibus  .vi'lxvi.  libras,  .xiii.  soldos  .1111. 
denarios  quos  recepit  dictus  Abbate  unde  est  facta  littera  qui- 
tancie ut  dicunt.  Summa  predicte  decime  recepte  per  dictas 
particulas  est  undecim  milia  nongente  triginta  quinque  libre, 
quatuordecim  solidi  et  tres  denarii  bonorum  et  legalium  sterllin- 
gorum.  Quam  summam  confessi  sunt  dicti  mercatores  penes  se 
esse  et  ipsam  habere  in  bona  et  legali  pecunia  nomine  depositi 
de  mandato  et  voluntate  dictorum  magistri  Ardicionis  et  fratris 
Johannis  et  quod  ipsi  mercatores  optulerunt  se  voluntarie  ad 
recipiendum  et  custodiendum  dictum  depositum.  Qui  mercatores 
et  quilibet  eorum  in  solidum  suo  nomine  et  societatis  predicte 
ac  sociorum  ipsius  societatis  sollempniter  promiserunt  et  costi- 
tuerunt  eisdem  magistro  Ardicioni  et  fratri  Johanni  vel  alteri 
eorum  si  contingeret  alterum  abesse  vel  de  officio  decime  colli- 
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gende  se  non  intromittere  vel  aliis  sive  alii  super  hoc  sedis  Apo- 
stolice  certis  nunciis  se  dictum  depositum  sive  totalem  sum- 
mam  cum  ipsorum  mercatorem  dampnis  et  expensis  et  periculis 
piene  et  libere  restituros  et  soluturos  Londoniis  vel  in  qualibet 
alia  civitate  vel  loco  citra  vel  ultra  mare  ubicumque  voluerint 
dicti  collectores  vel  alter  eorum  vel  aliquis  alius  ad  hoc  sedis 
Apostolice  certus  nuncius  quandocunque  et  ubicunque  per  dic- 
tos  collectores  vel  alterum  eorum  vel  quemcunque  seu  quoscun- 
que  alios  sedis  Apostolice  ad  hoc  certos  nuncios  dicti  mercato- 
res  vel  aliquis  eorum  seu  quicunque  de  societate  predicta  re- 
quisiti fuerint.  Que  requisicio  valeat  cum  efifectu  si  solummodo 
fuerit  facta  in  domo  in  qua  ipsi  nunc  habitant  sive  habitave- 
rint  in  civitate  tantum  London,  sive  fuerint  absentes  sive  pre- 
sentes  ita  quod  extra  civitatem  London,  non  sit  necessarium 
fieri  aliquam  requisitionem.  Super  qua  (sic)  requisitionem  cre- 
datur  cum  effectu  simplici  verbo  dictorum  collectorum  vel  al- 
terius  eorum.  Et  receperunt  dicti  mercatores  et  quilibet  eorum 
in  solidum  predicto  nomine  in  se  omnem  casum  et  eventum 
ruine,  rapine,  furti,  vis  maioris  incendii  sive  naufragii  et  quem- 
cunque qui  quomodolibet  evenire  posset  ;  propter  que  omnia  et 
singula  inviolabiliter  et  integre  penitus  facienda  et  observanda 
pacto  et  omni  modo  et  forma  quo  res  et  obligatio  in  quolibet 
articulo  efìfìcacius  et  melius  valere  potest  dicti  mercatore  et  qui- 
libet eorum  in  solidum  predicto  nomine  se  et  bona  sua  propria 
et  diete  societatis  et  ipsam  societatem  pignori  obligaverunt  ex- 
presse et  voluntarie  supponentes  se  et  predicta  omnia  et  sin- 
gula bona  et  personas  iurisdictioni  et  districtioni  eorundem  col- 
lectorum et  utriusque  eorum  et  domini  regis  Anglie  ac  singu- 
lorum  ballivorum  et  vicecomitum  ipsius  domini  regis  et  cuius- 
libet  alterius  iudicis  ecclesiastici  et  secularis  alto  et  baso  de 
plano,  sine  strepitu,  sine  libello  et  litis  contestacione,  scriptura 
et  sollempnitate  alicuius  iuris  vel  consuetudinis  et  absque  omni 
figura  et  forma  iudicii  et  sine  aliqua  alia  probatione  ad  predicta 
omnia  et  singula  facienda  et  piene  et  libere  exequenda  et  adim- 
plenda.  Et  renunciaverunt  dicti  mercatores  et  quilibet  eorum  in 
solidum  dicto  nomine  exceptioni  non  recepti  depositi  sive  non 
recepte  diete  totalis  summe  et  constitutioni  de  duobus  reis,  epi- 
stule  divi  Adriani,  exceptioni  doli,  condicioni  sine  causa  et  cui- 
libet  alii  exceptioni,  defensioni  et  auxilio  iuris  et  facti  quo  ipsi 
vel  aliquis  ipsorum  sive  aliquis  de  ipsa  societate  vel  ipsa  socie- 
tas  aliquo  modo  vel  ingenio  contra  predicta  quolibet  nomine 
posset.    Interfuerunt  testes  rogati  venerabis  vir  magister  Giffre- 
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dus  canonicus  Cameracensis  domini  pape  nuncius  in  Anglia,  fra- 
ter  Ricardus  de  Averllanda  ordinis  Predicatorum,  Willelmus  de 
Lodelawe  clericus  et  Andreas  de  Woluerhanton  laycus. 

E  io  Rainieri  sopradito  con  la  mia  mano  abo  iscrito  quie 
di  soto  e  messo  lo  mio  sugelo  con  quelo  de  la  conpangnia. 

E  io  Orlandino  soprandito  con  la  mia  mano  abo  iscrito  quie 
di  sonto  e  messo   lo   mio  sugelo  con  quello  de  la  compangnia. 

E  io  Baroncino  sopraditto  con  la  mia  mano  abbo  schritto 
quie  di  sotto  e  messo  lo  mio  sugiello  con  quello  de  la  con- 
pagnia. 

Ed  io  Mattheo  sopraditto  colla  mia  mano  abbo  iscritto  quie 
di  sotto  e  messo  lo  mio  sugello  con  quello  della  conpangnia. 

Et  ego  Jacobus  de  Briga  publicus  notarius  predictis  interfui 
rogatus  et  hanc  cartam  scripsi  et  meo  signo  signavi  (i). 

III. 

Roma,  30  novembre  1300. 

Bolla  con  ta  quale  Bonifazio  Vili  commette  al 
vescovo  di  Lucca  di  sequestrare  i  beni  del  defunto 
Labro  Volpelli. 

Arch.  Vaticano,  Instrumenta  Miscellanea,  nuova  numerazione  311,  citata, 
ma  non  pubblicata,  da  Arias  a  p.  104  dei  suoi  Studi  e  documenti  di  Storia  del 
diritto,  Firenze,  1901. 

Bonifatius  episcopus  servus  servorum  Dei.  Venerabili  fratri 
episcopo  Lucano  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Nuper 
ad  nostrum  pervenit  auditum  quod  quondam  Labrus  Vulpelli 
de  societate  Riczardorum  de  Luca  diem  clausit  extremum.  Cum 
igitur  dictus  Labrus  et  prefata  socìetas  fuerint  et  sint  nobis  et 
ecclesie  Romane  in  magnis  pecuniarum  quantitatibus  debitores, 
fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  in  virtute  obedientie  di- 
stricte  precipiendo  mandamus  quatinus  receptis  presentibus  sine 
difficultis  et  dilatationis  obstaculo  per  te  ac  alios  omnia  et  sin- 
gula  bona  mobilia  et  immobilia,    apud    quoscumque    consistant 


(i)  Nel  rovescio,  della  mano  medesima  :  «  Summa  societatis  Ricardorum  est 
«  .xi'"ix'^xxxL.  libr.  .xiiii.  s.  .111.  d.  ».  E  d'altra  mano:  «  Riccardorum  de  Luca 
«  .1.  instrumentum  de  decima  Regni  Anglie  vi,  1278  ».  E  sotto,  d'altra  mano, 
ancora:  «  Ricardorum  ». 
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que  per  le  sciri  et  inveniri  poterunt,  auctoritate  nostra  capere, 
recipere,  tenere  et  conservare  procures  ad  nostrum  beneplaci- 
tum  et  mandatum,  invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  bra- 
chii  secularis,  contradictores  per  censuram  ecclesiasticam  appel- 
latione  postposita  compescendo.  Non  obstantibus  si  aliquibus  a 
sede  apostolica  sit  indultum  quod  interdici,  suspendi  vel  exco- 
municari  non  possint  per  litteras  apostolicas  non  facientes  ple- 
nam  et  expressam  de  indulto  huiusmodi  mentionem,  aut  si  pre- 
dieta  bona  vel  eorum  aliqua  fuerint  alii  vel  aliis  quoquomodo 
obligata  quibus  contra  mandatum  nostrum  huiusmodi  deferri 
volumus  absque  nostra  conscientia  speciali,  rescripturis  nobis 
fideliter  per  tuas  litteras  harum  seriem  continentes  quicquid 
feceris  et  inveneris  in  hac  parte.  Datum  .Laterani  .11.  kalendas 
decembris,  pontificatus  nostri  anno  sexto. 


IV. 

Londra,  18  ottobre  1301. 

Relazione  di  maestro  Giovanni  Bonichi  di  Siena, 
agente  papale  in  Inghilterra,  al  card,  camerlengo 
sullo  stato  dei  crediti  del  fu  Gisfredo  di  Vezzano. 

Arch.  Vaticano,  Instrumenta  Miscellanea,  nuova  numerazione  324. 

Reverendo  domino  suo  domino  J.  domini  pape  camerario 
Johannes  Bonichi  de  Senis  clericus  cum  recommendatione  se 
ipsum  paratum  in  omnibus  et  per  omnia  obedire.  Nuper  fratri 
Algutio  de  bordine  hospitalis  sancti  Spiritus  in  Saxia  de  Urbe 
tum  in  Anglia  commoranti  et  mihi  scripsistis  quod  mercatoribus 
de  societate  Spinorum  de  Florentia  deberemus  assistere  consi- 
liis  et  auxiliis  opportunis  circa  recuperationam  debitorum  et  ho- 
norum quondam  bone  memorie  magistri  Gisfredi  de  Vezano 
quia  pertinebant  ad  cameram  domini  pape  tanquam  decedentis 
in  curia  ab  intestatu  :  unde  dominationi  vestre  significo  quod 
post  recessum  eiusdem  magistri  Giffredi  de  Anglia  ego  ante 
mortem  suam  tam  de  procurationibus  suis  quam  de  aliis  debi- 
tis  lovaveram  tantam  summam  que  ascendebat  ad  ducentos  et 
sexaginta  florenos  auri,  quos  florenos  eidem  vel  suo  certo  pro- 
curatori solvere  debebat  societas  Mozorum  in  civitate  Florentie 
et  ad  quadringentos  quinquaginta  duos  florenos  et  duas  partes 
unius  floreni  quos  eodem  loco  et  modo  debebat  societas  Spino- 
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rum  et  super  dictis  solutionibus  mittebam  dicto  magistro  Gif- 
fredo  litteras  dictarum  societatum  per  Thomam  de  sancto  Bot- 
tulfo  clericum  et  familiarem  suum  prout  mihi  per  suas  litteras 
mandaverat  et  cum  dictus  nuntius  reddendo  ad  curiam  Ro- 
manam  esset  in  Tuscia,  invenit,  prout  audivi,  Giffredum  de 
Groppo  sancti  Petri  nepotem  dicti  magistri  Giffredi  qui  est 
commensalis  capellanus  domini  Luce  de  Flixco  cardinalis  et  au- 
dita morte  dicti  domini  sui  predictas  litteras  solutionum  supra- 
dicte  pecunie  tradidit  eidem,  quas  litteras  et  pecuniam  si  nondum 
recepistis  faciatis  vobis  tradi  et  si  necesse  fuerit  faciam  quod 
socii  qui  sunt  in  Anglia  scribant  sociis  de  curia  quod  solvant 
vobis.  Post  missionem  diete  pecunie  de  bonis  quondam  dicti 
magistri  Giffredi  assignari  feci  societati  Spinorum  procuratori- 
bus  vestris  et  camere  viginti  quinque  marchas  de  pecunia  debita 
per  Orlandinum  et  dominum  Donum  de  Podio  de  Luca 
et  quinquaginta  tres  marchas  per  magistrum  Jacobum  de  Briga 
de  redditibus  ecclesie  sancti  Bottulfi  in  bonis  sterlingis  et 
societati  Mozorum  viginti  duas  libras  et  novem  solidos  'simpli- 
cium  polardorum,  quarum  singule  tres  marche  valent  quinque 
floreni  auri  de  quibus  nulle  littere  solutionum  sunt  vobis  misse. 
Hec  sunt  que  debebat  recipere  dictus  magister  Giffredus  tem- 
pore quo  recessit  de  Anglia  a  domino  Petro  de  Sabaudia  et  a 
fratre  suo  et  ab  aliis  qui  prò  eis  obligantur  duceritas  libras  ster- 
lingorum.  Item  ab  eisdem  triginta  marchas  de  quibus  expecto 
cotidie  quod  solvantur  centum  dictis  vestris  mercatoribus  et  pro- 
curatoribus  et  totum  bladum  quem  dnorum  annorum  adhuc  est 
in  prebenda  assignata  dicto  magistro  Giffredo  quod  propter  ha- 
nundantiam  vendi  non  potuit.  Item  a  societate  Bonsignoris  de 
Senis  duo  milia  libras  turonensium  parvorum  de  quibus  solve- 
runt  eidem  ante  recessum  trecentas  marchas  sterlingorum  ad 
valorem.  Item  a  domino  Giffredo  de  Janville  ut  ego  credo  in 
tantum  quod  ascendit  residuum  ad  quadraginta  quinque  libras 
sterlingorum  secundum  hoc  apparebit  per  acquietantias  quia  bo- 
nus homo  reputatur  et  fidelis.  Item  ut  audivi  prò  anno  quo  mor- 
tuus  fuit  ab  abbate  et  conventu  sancti  Augustini  Cantuariensi 
decem  marchas  prò  quadam  pensione.  Item  a  societate  Riccar- 
dorum  de  Luca  tria  milia  ducentas  et  decem  et  septem  libras 
valìdorum  turonensium  parvorum  de  quibus  apparet  quod  ipse 
magister  Giffredus  cessit  iura  sua  fratri  suo  et  nepoti  ex  causa 
donationis  ut  constat  per  publicum  instrumentum  manu  Guil- 
lelmi  Gerardi  de  Sarzana  notarli.  Dictum  tamen  est  in  presen- 
tia  mea  prout  apparere  potest  per  publicum  instrumentum  quod 
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dieta  cessio  fuit  simulata  et  facta  ad  hoc  quod  ipsi  prò  dieta 
peeunia  reeuperanda  esse  possent  legitime  in  iudieio.  Item  re- 
stant  de  debito  Orlandini  et  domini  Doni  predietorum  solvende 
deeem  libre  sterlingorum.  Soeietas  Rieeardorum  de  Luea 
et  soeietas  Bonsignoris  de  Luea  in  partibus  istis 
sunt  non  solvendo  hiis  diebus.  De  omnibus  aliis  negotiis 
eeelesie  Romane  vobis  seribit  piene  magister  Bartholomeus  de 
Ferentino  et  propterea  non  seribo  ulterius.  Datum  Londoniis 
die  .XVIII.  oetobris  anno  domini  .mccc.  primo  (i). 


(i)  Nel  rovescio,  della  mano  medesima,  in  alto:  «  Reverendo  domino  suo 
«  domino  J.  domini  pape  Camerario  »;  in  basso,  di  scrittura  più  minuta:  «  J.  de 
«  Senis  ».  In  mezzo  poi,  d'altra  mano:  «  Magistri  Johannis  de  Senis  de  pecunia 
«  debita  quondam  magistri  GifFredi  de  Vezano  ». 


LA  LEGAZIONE  IN  LOMBARDIA 
DI   GREGORIO   DA  MONTE   LONGO 

NEGLI    ANNI    1238-1251 


(Continuaz.  vedi  voi.  XXXVI,  p.  585). 


Vili. 


Elezione  d'  Innocenzo  IV.  Tentativi  di  richiamo 
DEL  Monte  Longo  dalla  Legazione  lombarda. 
Attività  politica  e  militare  del  legato  in 
Piemonte  e  nella  Marca  di  Verona  (giugno 
1243 -gennaio    1244). 

Il  nuovo  papa  era  stato  eletto  ai  25  di  giugno 
1243  (i).  Dopo  due  anni  di  sede  vacante  trascorsi  in 
mezzo  a  contrasti  di  partiti  ed  a  pressioni  del  nemico, 
il  pontificato  di  Sinibaldo  Fieschi,  cardinale  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina,  si  annunciava  come  una  speranza  di 
concordia  e  di  pace.  Nella  elezione  aveva  trionfato  il 
partito  conciliante  su  quello  intransigente  ;  ma  se  que- 
sto si  acconciava  alle  tendenze  moderate  prevalenti 
nel  momento,  ciò  non  avveniva  del  tutto  suo  malgrado, 
poiché  chi  conosceva  il  Fieschi  più  da  vicino,  non  po- 
teva ignorare,  che  se  egli,  per  natura,  rifuggiva  dai 
bellicosi  ardimenti    di    Gregorio    IX,  non  partecipava 


(i)  Nicol,  de  Curbio,   Vita  Innoc.  IV  in   Muratori,  6"^. 

ni,  592. 
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neppure  della  debolezza  di  Onorio  III.  Né  lo  stesso 
Federico  s' illuse  di  soverchio,  se  è  vero  che  escla- 
masse :  «  Cardinalem  amisi  amicissimum,  Pontifìcem 
«  habeo  infestissimum   ». 

Il  lungo  indugio  ed  il  momento  in  cui  si  effettuava 
questa  elezione,  non  erano  forse  casuali,  imperocché 
ad  essi  non  dovesse  essere  stata  estranea  del  tutto  la 
straordinaria  attività  spiegata  dal  Monte  Longo,  per 
la  quale  la  Chiesa  veniva  a  rafforzarsi  per  ogni  even- 
tuale ripresa  della  lotta  contro  1'  Impero.  Che  intenti 
dilatorii  in  relazione  con  gli  avvenimenti  di  Lombardia 
ispirassero  anche  1'  azione  dei  cardinali,  è  dimostrato 
dalle  vive  impazienze  di  Federico  per  la  nuova  ele- 
zione, impazienze  fattesi  più  pressanti  specialmente 
dopo  che  il  Legato  ebbe  impresso  un  impulso  più  vi- 
goroso alla  sua  propaganda  contro  lo  Svevo.  Solo 
tali  motivi  e  le  pressioni  del  re  di  Francia  e  di  altri, 
potevano  indurre  Federico  a  lasciarsi  sfuggir  di  mano 
una  preda  così  preziosa  come  il  cardinal  di  Preneste 
e  molti  altri  prelati  prigionieri,  pur  di  affrettare  l'ele- 
zione pontifìcia  (i). 

Creato  il  Fieschi  a  pontefice,  insieme  agli  auguri 
ed  alle  felicitazioni,  V  imperatore  offrì  proposte  di 
pace  (2),  ma  con  eguale  sollecitudine  pose  a  base  di 
queste  il  richiamo  del  Legato  a  lui  così  infesto.  L'  ur- 
gente necessità  di  arrestare  1'  opera  del  Monte  Longo, 
le  sue  speranze  suU'  appoggio  da  parte  dei  cardinali, 
speranze  basate  suU'  ambigua  risposta  già  ottenuta  da 
essi,  i  sentimenti  del  nuovo  pontefice  e  l' incertezza 
nella  quale  questi  doveva  trovarsi  di  fronte  ai    molte- 


(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  I,  18,  35,  44,  59,  61,  68,  70,  87,  90, 
93.  95>  897;  Rice.  DA  S.  Germano,  Chron.  in  M.  G.  H,  XIX, 
380,  384. 

(2)  HuiLL.  Breh.  VI,  103. 
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plici  reclami  già  pervenuti  alla  curia  contro  il  Legato, 
determinavano  V  imperatore  nel  suo  atto  e  gli  davano 
affidamento  di  felice  riuscita.  In  tale  affidamento  con- 
fortavalo  anche  il  pensiero,  che  quella  opinione  che 
egli  aveva  del  Legato,  quale  del  maggiore  ostacolo 
alla  pace,  in  quanto  personificava  1'  unione  della  Chiesa 
con  i  ribelli  lombardi,  era  ormai  opinione  generale, 
apertamente  dimostrata  al  pontefice  dai  suoi  stessi  fe- 
deli (i).  Egli  pensava  con  gioia  all' indebolimento  che 
sarebbe  provenuto  alla  Lega  da  quel  richiamo  ed  alla 
sfiducia  verso  la  Chiesa,  che  avrebbe  prodotto  nel- 
r  animo  dei  Lombardi.  Ma,  benché  nella  curia  vi  fos- 
sero molti  avversi  al  Legato,  benché  il  nuovo  ponte- 
fice inclinasse  alla  pace,  la  politica  generale  della  Chiesa 
non  poteva  cambiare  senza  avere  prima  ottenuto  valide 
garanzie  contro  le  pretese  dell'  Impero.  Quando  Pietro 
di  Collemezzo,  arcivescovo  di  Rouen,  1'  ex  vescovo  di 
Modena  e  l'abbate  di  S.  P'acondo,  scrissero  al  papa  le 
doglianze  e  le  richieste  di  Federico,  e  prima  fra  queste 
il  richiamo  del  Monte  Longo,  non  esitò  Innocenzo  ad 
opporre  un  reciso  rifiuto. 

Smentita  ogni  idea  di  promessa  da  parte  dei  car- 
dinali, che  lo  Svevo  asseriva  aver  ricevuta,  il  ponte- 
fice rispondeva  che  non  vi   era  nulla    di    strano,  né  a 

(i)  Nel  1239  così  alcuni  prelati,  principi  dell'Impero,  ave- 
vano scritto  a  Gregorio  IX:  «  ...  producit  ...  dominus  Impera- 
«  tor  ...  quod  in  favorem  Mediolanensium  et  suorum  sequacium 
«  processeritis  contra  eum  ;  ad  quod  credendum,  licet  Apostolice 
«  Sedis  auctoritas  ...  nos  induci  de  facili  non  permittat,  sic  ta- 
«  men  hoc  ...  veremur  ut  gravamen  Ecclesie  quod  generalis 
«  opinio  predicat  taceamus,  presertim  cum  ad  testimonium  ve- 
«  ritatis  et  fame  favorem  non  leve  probationis  indicium  addu- 
«  catur,  quod  G.  de  Monte  Longo  legatus  vester,  apud  Mediola- 
«  nenses  continuam  moram  trahens,  fideles  imperii,  modis  om- 
«  nibus  quibus  potest,  a  fide  et  devotione  debita  nititur  revo- 
«  care  ...  »  (Huill.  Breh.  op.  cit.  V,  400). 
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dolersi  da  parte  dell'  imperatore,  che  un  Legato  fosse 
stato  inviato  nella  Lombardia,  perché  era  dovere  della 
Chiesa  mandare  suoi  rappresentanti  presso  le  varie  re- 
gioni del  mondo  cristiano,  onde  tutelare  gli  interessi 
di  tutti  i  fedeli  ;  ed  il  Monte  Longo,  al  pari  di  ogni  al- 
tro, era  stato  inviato  in  Lombardia  per  comune  utilità. 
Come  poteva  ragionevolmente  l'imperatore  pretendere 
siffatto  richiamo,  se  vieppiù  gravava  la  mano  sulla 
Chiesa  e  non  cessava  contrastarle  pure  le  reliquie  di 
quel  patrimonio,  già  da  tempi  di  Gregorio  IX,  da  lui 
occupato  quasi  del  tutto  ?  Quella  domanda  era  poi 
inopportuna  sopratutto  perché  con  la  lontananza  del 
Legato  si  verrebbero  a  privare  i  Lombardi  tanto  lun- 
gamente afflitti  da  guerre  e  rovine  di  ogni  speranza 
di  conforto  e  di  aiuto,  e  si  cagionerebbero  danni  peg- 
giori. Né  potrebbe  la  Chiesa,  senza  taccia  di  tradi- 
mento, abbandonarli  in  tal  guisa,  se  prima  non  avesse 
ottenuto  in  loro  favore  una  remissione  od  almeno  una 
tregua  delle  offese,  delle  quali  essa  stessa,  la  Chiesa, 
al  dir  dello  Svevo,  era  stata  cagione  (i). 

Nelle  frasi  calme  e  concilianti,  ma  ferme,  d'  Inno- 
cenzo, sembrava  riudire  le  ardenti  parole  di  Grego- 
rio IX.  Il  medesimo  concetto  nei  riguardi  del  Monte 
Longo  informava  le  risposte  dei  due  pontefici  alle 
querele  ed  alle  richieste   imperiali,  e    la    missione  affi- 

(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  ii8;  Rodenberg,  op.  cit. 
II,  9:  «  ...  nec  digne  ab  eo  [Friderico]  peti  tur  predictum  revo- 
«  cari  Legatura,  nec  esset  ei  super  hoc  a  nobis,  rebus  sic  exi- 
«  stentibus,  exauditionis  tribuendus  auditus,  maxime  quia  Lom- 
«  bardis  diu  guerrarum  commotione  turbatis,  optate  spes  con- 
«  solationis  ex  Legati  eiusdem  tolleretur  absentia  et  aditus  ad 
«  maiora  eorum  discrimina  preberetur  ;  et,  non  absque  nota 
«  proditionis.  Ecclesia  sic  ipsos  desereret,  ni  prius  remissionem 
«  ab  eodem  principe  obtinerent,  vel  cum  ipso  treugas  inirent 
«  super  iniuriis,  quas  eos  sibi  occasione  dicit  eiusdem  Ecclesie 
«  irrogasse  ...  ». 
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data  al  Legato,  ora,  come  prima,  appariva  quale  mezzo 
di  precauzione  contro  mali  peggiori  (i).  Ma  la  presente 
risposta  d' Innocenzo,  risposta  dettata  da  finissimo  ac- 
corgimento politico,  mentre  faceva  intendere  come  la 
Chiesa  ben  avesse  compreso  il  giuoco  dell'  avversa- 
rio, e  ad  esso  non  intendesse  prestarsi,  rappresentava 
anche  il  riconoscimento  ufficiale  della  necessità  dell'o- 
pera del  Legato  qualora  si  dovesse  proseguire  nella 
lotta  ingaggiata. 

Federico  parve  rinunciare  al  suo  intento,  e  le  trat- 
tative continuarono;  ma  le  mene  segrete  per  allonta- 
nare il  Legato  durarono  ancora,  specialmente  nelle 
Provincie  della  stessa  sua  legazione,  tentando  scuoterne 
il  credito  onde  creargli  una  situazione  insostenibile  che, 
o  imponesse  quel  richiamo  alla  curia,  o  costringesse  lo 
stesso  Legato  a  farne  domanda.  Ed  ecco  infatti  accen- 
tuarsi quelle  sorde  opposizioni  contro  il  Monte  Longo, 
verificatesi  già  fin  dai  tempi  di  Gregorio  IX,  con  il 
rifiuto  dei  giudici  da  essi  delegati  a  dirimere  vertenze 
ecclesiastiche  (2),  e  manifestantesi  ora  con  ribellioni  di 

(i)  Giova  qui  rammentare  le  parole  con  le  quali  Gregorio  IX, 
nel  1240,  replicava  alle  proteste  di  Federico  contro  l'elezione 
del  Legato  :  «  Ex  quo  id  solum  in  coscientia  sua  legens,  quod 
«  cor  eius  ad  conterendum  ecclesias  et  catholicam  fidem  diri- 
«  gitur,  de  nobis,  quibus  se  iam  quocumque  fraudis  veliere  oc- 
«  cultare  non  potest,  non  immerito  suspicatur,  quod  ipsius  po- 
«  tentiam  habentes  iusta  ratione  suspectam,  cum  melius  sit  ante 
«  tempus  occurrere.  quam  post  inflicta  vulnera  remedium  inve- 
«  nire,  ad  evertendas  suorum  progressuum  semitas,  officium 
«  legationis  dicto  Notarlo  [Gregorio  da  Monte  Longo]  commi- 
«  serimus,  qui  ne  quaquam  iuxta  ipsius  suspitionem  id  fecimus, 
«  set  ut  per  eum  bellorum  cladibus,  animarum  corporumque 
«  periculis  obviare  possemus  ...»  (Huill.  Breh.  op.  cit.  V, 
338).  Cf.  voi.  XXXVI  di  questo  Archivio,  p.  256. 

(2)  Da  una  lettera  di  Gregorio  IX  del  19  marzo  1241  si  ri- 
leva che,  nella  vertenza  tra  Ottone  detto  Barsa,  canonico  di 
Varese,  nella  diocesi  di  Milano,  ed  il  prevosto  di  Castel  Seprio, 
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Capitoli  ai  suoi  ordini,  con  elezioni  di  vescovi  o  di 
abbati  ad  esso  sgraditi,  con  rifiuti  di  pagamento  delle 
procurazioni  dovutegli  da  chiese  e  monasteri  (i),  e 
finalmente  col  cercare  di  porre  in  mala  vista  il  Legato 
presso  il  nuovo  pontefice,  rilevando  con  ricorsi  e  lamenti 
le  irregolarità  del  suo  procedere  e  quasi  il  desiderio 
di  esso  di  contrapporre  la  propria  autorità  a  quella 
dello  stesso  pontefice.  Con  una  strana  frequenza,  mai 
più  verificatasi,  e  che  mostra  appunto  1'  opera  segreta 
di  un  partito  avverso,  affluirono  ora  alla  Curia  molte- 
plici proteste  contro  il  Legato.  Le  persecuzioni  contro 
il  Guala,  i  disordini  di  Piacenza  e  di  Vercelli  per  l'ele- 
zione dei  rispettivi  vescovi,  le  malversazioni  e  l' irrego- 
lare elezione  del  vescovo  di  Parma,  ebbero  ora  il  loro 
contracolpo  presso  il  nuovo  pontefice,  il  quale,  sia  per- 
ché animato  da  sentimenti  di  giustizia,  sia  perché  an- 
cora in  balìa  dei  suoi  elettori,  favorevoli  alla  pace  con 
lo  Svevo  e  quindi  avversi  al  Monte  Longo,  non  a 
tutti  quei  reclami  seppe  chiuder  1'  orecchio,  ma  ordinò 
inchieste,  scrisse  rimproveri  e  persino  revocò  ed  an- 
nullò molti  atti  del  Legato  e  di  altri  tenne  sospesa  la 
conferma.  Tuttavia  non  si  giunse,  né  da  Federico,  né 
da  altri  avversarli  del  Monte  Longo,  a  scuoterne  il 
credito  presso  la  Curia,  credito  basato  sulla  manifesta 
necessità  dell'  opera  sua. 

Con  la  ribellione  di  Viterbo  (sett.  1243)  che,  toglieva 
a  Federico  il  luogo  donde  esercitava  direttamente  la 
sua  influenza  su  Roma,  il  partito  intransigente  aveva 
intanto   ripreso    il    sopravvento  :  benché  questo  già   si 

vertenza  relativa  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Scairano,  Ottone 
ricusò  la  giurisdizione  dell'  abbate  di  Acqua  Fredda,  delegato 
dal  Monte  Longo,  cercando  portare  la  questione  innanzi  ad  un 
giudice  secolare  (L.  Auvray,  Reg.  di  Greg.  IX,  5403).  Cf.  Reg. 
n.o  30. 

(i)  Berger,  Reg.  d' Inn.  IV,  244. 
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fosse  annunziato  nella  risposta  d*  Innocenzo  a  Fede- 
rico; ma,  a  vincere  le  ultime  incertezze  del  papa  pro- 
pendente alla  pace,  occorre  un  fatto  assai  strano,  che 
fa  pensare  ad  un'  abile  mossa  del  Legato  lombardo. 
Messi  di  Milano,  di  Vercelli,  di  Treviso,  di  Alberico 
da  Romano,  del  marchese  d'  Este  e  di  tutti  i  princi- 
pali alleati  del  partito  guelfo,  giunsero  in  Roma  con  let- 
tere di  quei  comuni  e  signori  nelle  quali  si  raccomanda- 
vano i  loro  interessi  e  quelli  della  Lega,  posti  in  pericolo 
dalle  voci  di  una  pace  immatura,  e  si  rammentava  alla 
Chiesa  il  patto  di  unione  stabilito  contro  lo  Svevo  (i) 
mostrando  cosi  i  timori  di  una  diserzione  del  Papato 
dalla  loro  causa.  La  Curia  si  turbò  :  la  perdita  di  que- 
gli alleati  sarebbe  stata  la  propria  rovina;  occorreva 
invece  rassicurarli  delle  leali  intenzioni  della  Chiesa 
ed  avvincerli  a  questa  ancor  maggiormente. 

Se  tal  mossa  fu  provocata  dal  Monte  Longo,  certo 
questi  raggiunse  tutto  il  suo  intento.  Quando  la  nuova 
ambasceria  di  Federico  venne  in  Anagni,  e  presentò  i 
patti  che  1'  imperatore  poneva  all'  accordo,  la  Curia 
ritenne  questi  non  conformi  all'  onor  della  Chiesa  e 
dei  suoi  alleati  e  li  rifiutò  senz'  altro,  sicché  per  il  mo- 
mento ogni  negoziato  fu  rotto  (2).  Subito  il  pontefice 
con  lettera  del  2^  settembre  ne  rese  informato  il  Monte 
Longo,  onde  calmare  con  1'  annunzio  della  rottura  dei 
negoziati,  le  apprensioni  ed  i  timori  degli  alleati,  esor- 
tando inoltre  il  Legato  a  non  tralasciare  alcun  mezzo 
onde  mantenerli  fedeli  alla  Chiesa  ed  a  rassicurarli 
sulle  vere  intenzioni  del  pontefice,  che,  quantunque  de- 
sideroso di  pace,  non  avrebbe  mai  concluso  alcun  trat- 


(i)  F.  S.  Hahn,  Collect.  monument.  ined.  I,  174,  n.»  XXXIX; 

RODENBERG,    Op.    cit.    II,    25;    CaCCIANOTTI,    I93. 

(2)   HUILL.    BREH.    vi,    123;     RODENBERG,    II,    22;     BÒHMER, 
7400. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        IO 
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tato  che  non  fosse  conforme  non  solo  agi'  interessi 
della  Chiesa,  ma  anche,  e  sopratutto,  a  quelli  degli 
alleati  lombardi  (i).  Scrìsse  poi  nello  stesso  senso, 
esortandoli  a  perseverare  nella  fiducia  e  nella  fedeltà 
ai  varii  comuni  e  principi,  ai  Milanesi,  ai  Piacentini, 
al  marchese  d'  Este,  ad  Alberico  da  Romano,  avendo 
cura,  per  mostrare  la  lealtà  delle  sue  intenzioni,  di  con- 
fermare tutti  i  possessi  ed  i  privilegi  ad  essi  largiti 
dal  Legato  (2).  Con  tal  mezzo  Innocenzo  stringeva 
vieppiù  i  vincoli  tra  la  Chiesa  e  la  Lega  unendone 
indissolubilmente  le  sorti. 

Ma  circa  la  metà  di  novembre,  giungeva  improv- 
visamente in  Roma  un  nunzio  del  Legato,  recante  sue 
lettere,  nelle  quali  chiedeva  istantemente  di  essere  ri- 
chiamato dalla  sua  legazione  (3).  Benché  il  testo  di 
quelle  lettere  ci  manchi,  non  è  difficile  dedurre  da  al- 
tre circostanze  e  dalla  stessa  risposta  del  pontefice  i 
motivi  apparenti  ed  i  motivi  reali  che  potevano  aver 
dettato  la  richiesta  del  Legato.  Oltre  il  desiderio  di  non 
essere  con  la  sua  persona  e  la  sua  azione  in  Lombar- 
dia di  ulteriore  ostacolo  alla  pace  tra  l'Impero  e  la 
Chiesa,  motivi  apparenti  addotti  dal  Monte  Longo  po- 
tevano essere  la  stanchezza,  per  un'  azione  che  doveva 
esplicarsi  su  vastissimo  campo,  e  non  ultimo  forse  il 
mancato    pagamento    delle    procurazioni    dovutegli,   il 

(1)  HUILL.    BrEH.  vi,   123;    RODENBERG,    II,    22;    MaNDELLI, 

//  Comune  di  Vercelli  nel  M.  Evo,  I,  262  nota.  Bòhmer,  7400: 
«...  mandamus  quatinus  fideles  et  devotos  Ecclesie  in  Lombar- 
«  die  partibus  constitutos,  ut  in  ipsius  devotione  ...  stabiliter 
«  perseverent  ...  studeas  ...  affectuosis  inductionibus  animare, 
«  ipsis  ex  parte  nostra  significans,  quod  cum  eis  et  aliis  Ecclesie 
«  devotis,  prout  eidem  Ecclesie  ac  illis  expedire  viderimus,  et 
«  non  aliter,  pacem  ...  intendimus  reformare  ». 

(2)  Caccianotti,  1.  cit.  ;  Rodenberg,  II,  33,  755-57;  Hahn, 
op.  cit.  175,  n.o  XL. 

(3)  Berger,  Reg.  d' Inn.  IV,  243.  Reg.  n.»  68. 
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quale  motivo  anzi  apparisce  evidente  da  un  atto  del 
pontefice  immediatamente  successivo  (i).  Ma  i  veri 
segreti  moventi  del  Legato  nel  domandare  il  richiamo 
erano  la  sorda  opposizione  verificatasi  da  qualche  tempo 
alla  sua  autorità,  1'  atteggiamento  del  pontefice  a  suo 
riguardo,  e  quindi  il  desiderio  di  far  sentire  alla  Curia 
con  r  atto  presente,  tutta  la  necessità  dell'  opera  sua 
ed  ottenere  da  essa  un  aperto  riconoscimento,  che  fa- 
cesse tacere  per  sempre  ogni  opposizione. 

Questa  mossa  abilissima  del  Legato  sortì  pieno  l'ef- 
fetto, perché,  se  in  Curia  vi  era  chi  per  amor  di  pace 
desiderava  richiamato  il  Legato  quale  ostacolo  ad  essa, 
vi  erano  pure  coloro,  ed  erano  i  più,  che  quel  richiamo 
desideravano  sol  per  invidia  e  livore  della  potenza, 
che  il  Monte  Longo  ogni  giorno  andava  acquistando 
nella  sua  legazione.  Ma  per  costoro  il  volontario  ri- 
torno in  Curia  del  Legato  era  maggiore  sventura,  im- 
perocché fosse  egli  tal  uomo  da  doversene  temere  più 
in  Roma  l'influenza  che  nei  piani  lombardi  l'azione. 
Ora,  costoro  fra  due  mali  scelsero  il  minore,  e  pre- 
ferirono che  il  Legato  acquistasse  maggior  fama  in 
Lombardia,  piuttosto  che  doverne  subire  la  potenza 
in  Roma. 

La  risposta  che  Innocenzo,  ai  20  di  novembre,  inviò 
al  Monte  Longo  sembra  appunto  ispirarsi  non  meno 
alla  opportunità  di  mantenere  il  Legato  lungi  da  Roma,, 
che  alla  necessità  della  sua  presenza  in  Lombardia, 
e  tale  segreto  intento  troverà  conferma  nello  stesso 
premio  concesso  al  Legato  per  i  suoi  servizi. 

Così  scriveva  il  pontefice: 

Benché  tu  chieda  tanto  istantemente  di  esser  richiamato  e 
la  tua  presenza  in  Curia  possa  essere  molto  utile  e  grata  a  noi 
ed  alla  Chiesa,  pure  riflettendo  attentamente  non  possiamo  na- 

(i)  Berger,  op.  cit.  244. 
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sconderci  quanto  sia  utile  e  necessaria  la  tua  presenza  in  Lom- 
bardia, specialmente  in  questo  momento,  e  quanto  danno  invece 
potrebbe  derivare  dalla  tua  lontananza,  onde  preferiamo  che  tu 
rimanga  ancora  nell'  esercizio  del  tuo  ufficio,  anziché  annuire 
alla  tua  preghiera  ;  ed  a  tal  risoluzione  sopratutto  e'  induce  il 
lodevole  zelo  con  il  quale  tu  adempii  al  tuo  compito,  zelo  così 
fecondo  per  la  Chiesa  e  per  i  suoi  fedeli  di  Lombardia.  Lodando 
dunque  la  tua  diligenza  ti  esortiamo  con  la  presente  a  sottoporti 
ancora  pazientemente  al  grave  peso  che  ti  fu  imposto,  sperando 
da  Dio  quella  degna  mercede  dovuta  a  chi  serve  fedelmente  lui 
e  la  sua  sposa  la  Chiesa,  ed  a  continuare  quindi  con  la  con- 
sueta solerzia  ed  avvedutezza  nel  mandato  affidato  alle  tue  cure 
dal  nostro  predecessore,  procurando  con  ogni  vigilanza  di  au- 
mentare vieppiù  la  libertà  ed  il  benessere  dei  fedeli  di  quelle 
Provincie,  cosicché  tu  possa  conseguirne  premio  da  Dio,  maggior 
favore  dalla  Chiesa  ed    onorifica  fama  dagli  uomini  (i). 

Il  2^  di  novembre  poi,  il  papa  scriveva  al  vescovo 
di  Mantova  che,  ricusandosi  le  chiese  lombarde  di  pa- 
gare al  Legato  le  procurazioni  dovutegli,  fatto  il  com- 
puto annuale  di  esse,  costringesse  quelle  chiese  al 
pagamento,  solo  esonerando  le  soverchiamente  gra- 
vate (2). 

Il  Legato  aveva  raggiunto  così  pienamente  lo  scopo  : 
la  Curia  aveva  dovuto  riconoscere  la  necessità  del- 
l' opera  sua,  e  questa  era  la  più  bella  risposta  alle  ma- 
ligne insinuazioni  degli  avversi  partiti. 

Nel  frattempo  il  Monte  Longo  non  aveva  certo  inter- 
rotta la  sua  azione  a  favore  della  Chiesa.  Però,  partito 


(i)  Berger,  Reg.  d' Inn.  IV,  243.  Cf.  App.  II,  n.«  XL 
(2)  Berger,  Reg.  d' Inn.  IV,  244.  Non  tutte  le  chiese  ob- 
bedirono a  tale  ordine.  Così  sappiamo  che  il  clero  di  Lodi, 
valendosi,  forse,  dell'  attuale  dominio  imperiale  su  quella  città, 
rimase  debitore  al  Monte  Longo  dell'  ammontare  di  ben  otto 
anni  di  procurazioni,  e  che  il  Legato,  divenuto  patriarca  di  Aqui- 
leja,  nel  1252  o  53,  ne  cedette  i  diritti  e  le  azioni  relative  alla 
esazione  ad  un  tal  Dionisio  di  Osenago,  cittadino  milanese  (Ro- 

DENBERG,    Op.    cit.    Ili,    U.»    235). 
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da  Vercelli  agli  ultimi  di  maggio  od  ai  primi  di  giu- 
gno, per  vario  tempo  nulla  si  sa  con  certezza  della 
sua  attività.  Questa  tuttavia,  per  alcuni  cenni  indiretti 
che  ne  abbiamo,  sembra  che  proseguisse  ad  esplicarsi 
ancora  in  Piemonte  e  non  più  con  le  sole  arti  politiche, 
ma  anche  con  i  mezzi  di  guerra. 

Il  Calco,  riferendosi  ad  una  lettera  di  Federico,  da 
lui,  però,  non  espressamente  citata,  fa  cenno  in  questa 
epoca  di  una  impresa  del  Monte  Longo  e  del  marchese 
del  Monferrato  contro  Torino,  avvenuta,  secondo  lo 
storico  milanese,  subito  dopo  l'adesione  di  Vercelli, 
alla  Lega,  quale  conseguenza  immediata  di  essa,  poiché 
Vercelli  doveva,  a  suo  dire,  formare  la  base  di  opera- 
zione dell'esercito  guelfo.  Capo  effettivo  di  questo,  nel 
quale  su  tutti  distinguevansi  per  autorità  e  per  grado  il 
Legato  Monte  Longo  e  l' arcivescovo  Leone  da  Perego, 
sarebbe  stato  il  marchese  del  Monferrato  (i),  il  quale 
però,  assalito  improvvisamente  da  Federico,  nipote  del- 
l' imperatore  e  vicario  della  Lombardia  superiore,  sa- 
rebbe stato  sconfitto  e  fugato,  lasciando  non  pochi  pri- 
gionieri in  mano  al  nemico  (2). 

Cosi  il  Calco.  Ma  egli  cade  qui  in  una  gravissima 
confusione,  anticipando  fatti  assai  posteriori  ed  ai  quali 
il  Legato  non  prese  alcuna  parte. 

Una  lettera  di  Federico,  scritta  dal  campo  di  Vit- 
toria, all'  assedio  di  Parma  nel  febbraio  del  1248,  narra, 
con  i  medesimi  particolari  del  Calco,  di  un'impresa  di 
Torino    compiuta   dal    marchese,    onde   non    è   difficile 

(1)  Tristanus  Calchus,  Hist.  patriae  Mediola7iens .  in  Gre- 
GOROVius,  Thes.  Antiq.  II,  316:  «  ...  Principes  vero  hostilis  exer- 
«  citus,  in  quibus  Gregorius  de  Monte  Longo,  Apostolicus  Le- 
«  gatus  et  Leo  Peregus  Mediolanensis  Archiepiscopus,  dignitate 
«  eminebant,  Vercellas  se  contulerunt  ut  ex  propinqua  et  opulenta. 
«  urbe  suis  facilius  subministrarent  ...  ». 

(2)  Trist.  Calchus,  1.  cit. 
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rinvenire  in  questa  la  lettera  imperiale,  cui  allude  lo 
storico  di  Milano  (i).  La  prova  evidente  ne  è  data 
dal  ricorrere  in  essa  di  quelle  medesime  accuse  d'in- 
gratitudine a  carico  del  marchese  e  di  tradimento  a 
carico  dei  Vercellesi,  alle  quali  accenna  il  Calco  nel 
passo  citato  (2).  Né  si  può  supporre  che  l' imperatore 
si  riferisca  ad  avvenimenti  da  lungo  tempo  accaduti, 
poiché  chiaramente  si  allude  alla  presenza  del  papa  a 
Lione,  al  ritorno  del  marchese  all'alleanza  con  i  Mi- 
lanesi, avvenuto  appunto  sullo  scorcio  del  1247  (3)  e 
finalmente  ai  successi  del  figlio  Enzo  contro  i  Man- 
tovani, al  ponte  di  Bugno,  avvenuti,  come  vedremo, 
nella  medesima  epoca  o  poco  dopo  (4).  Finalmente, 
a  togliere  ogni  dubbio,  intervengono  :  un  passo  di  Mu- 
zio di  Monza  relativo  all'  assedio  di  Torino,  che  il 
cronista  pone  nel  dicembre  1247,  e  le  cui  circostanze 
concordano  pienamente  con  quelle  riferite  dalla  lettera 
imperiale  e  dal  Calco  (5);  ed  un  articolo  degli  statuti 
vercellesi  del  1248,  nel  quale  si  accenna  alla  parteci- 
pazione dei  Vercellesi  a  quell'  assedio  (6). 

(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  584-85. 

(2)  Trist.  Calchus,  1.  cit.  :  «  Hoc  loco  Caesar  Marchionem 
«  immemorem  acceptorem  beneficiorum  ...  appellai  ...  Vercel- 
«  lenses  quoque  proditores  nuncupat  ...  ».  E  Federico  infatti 
scrive:  «  Nam  cum  Marchio  Montisferrati,  quem  grata  et  mul- 
«  tiplex  beneficiorum  nostrorum  collatio,  etiam  cessante  affini- 
«  tatis  nostre  linea,  qua  culmen  serenitatis  nostre  contingit, 
«  obsequiorum  nobis  deberet  efficere  ...  tractatibus  intervenien- 
«  tibus  apostolicis,  Lugdunensibus  potius  quam  Mediolanensibus 
«  proditoribus  nostris  reconciliatione  coniunctus,  ipsorum  ac 
«  Vercellensium  proditorum  nostrorum  munitus  auxiliis,  civita- 
«  tem  ...  Taurinensem  ...  proditorie  occupasset  ...  ». 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M.   G.  H,  XVIII,  496. 

(4)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  585-86. 

(5)  Ann.  Plac.   Gib.  1.  cit. 

(6)  Statuta  Commimis  Ver  celiar,  ed.  G.  B.  Adriani  in  M.  H.  P. 
Leg.  Munic.  II,  pp.  1367-68,  n.o  LXXXIII  (primi  di  aprile  1248): 
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Tuttavia,  nel  1243,  una  qualche  impresa  militare  degli 
alleati  nell'occidente  del  Piemonte  dovette  realmente  es- 
servi, benché  di  essa  non  ci  resti  alcuna  notizia  precisa. 

In  un  documento  del  19  novembre  di  questo  anno, 
relativo  ad  una  solenne  adunanza  della  Credenza  di 
Milano,  nella  quale  T  ambasciatore  di  Vercelli,  Vercel- 
lino  de  Vassallo,  lesse  gli  allegati  al  patto  di  alleanza 
tra  il  comune  di  Milano  ed  il  marchese  del  Monfer- 
rato, si  fa  espressa  menzione  di  una  occupazione  del 
castello  di  Rivoli,  a  breve  distanza  da  Torino,  occu- 
pazione operata  dai  Guelfi  e  che  non  può  essere  cer- 
tamente anteriore  a  questo  tempo,  perché  solo  ora  la 
Lega  era  potuta  penetrare  in  Piemonte  (i).  Onde  è 
a  supporre  che  quella  spedizione  a  cui  allude  il  Calco, 
identificandola  con  la  posteriore  contro  Torino,  ed  alla 
quale  intervennero  il  Legato,  il  marchese  e  1'  arcive- 
scovo, fosse  appunto  diretta  alla  conquista  dell'  impor- 
tante castello. 

L'  occupazione  di  questo,  e  la  custodia  rilasciatane 
poco  dopo  al  marchese,  mentre  spiegano  il  convenire 
dei  capi  della  Lega  e  delle  truppe  di  questa  in  Ver- 
celli, ci  dà  anche  ragione  del  tanto  adoperarsi  del 
marchese  monferrino  all'acquisto  di  questa  città,  e  della 
sua  stessa  adesione  alla  Lega.  I  motivi  infatti  che  po- 

«  ...  de  restitucione  facienda  de  armis  amissis  et  perditis,  et 
«  equis  mortis  et  mangagnatis,  militibus  in  servicio  Communis 
«  Vercellarum  in  anno  proximo  preterito:  videlicet  illis  militibus, 
«  qui  fuerunt  ad  Taurinum  et  illis,  qui  fuerunt  in  exercitu  do- 
«  mini  Cardinalis  ...  ».  Il  cardinale  cui  si  allude  è  Ottaviano  degli 
Ubaldini  che  nel  1247  mosse  in  soccorso  di  Parma  assediata. 

(i)  Mandelli,  //  Comune  di  Vercelli  nel  M.  Evo,  I,  259  : 
«  ...  recitavi!  allegationes  ad  invicem  propositas  inter  Dominum 
«  Legatum,  Potestatem  Vercellensem  ...  Ambaxatores  Commu- 
«  nis  Mediolani  et  ...  Marchionem  Montisferrati  super  etc.  In- 
«  super  Comuni  Mediolani  dare  faciat  Castellum  de  Rivori  in 
«  virtute  dicti  Marchionis  tenendum  ...  ». 
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tevano  suggerire  l' occupazione  di  Rivoli,  se  corri- 
spondevano all'utilità  della  Lega,  riguardavano  anche 
gl'interessi  del  marchese.  Per  la  prima  quel  castello 
dominante  la  valle  della  Dora,  ed  i  passi  del  Monce- 
nisio,  rappresentava  la  chiave  delle  comunicazioni  con 
la  Francia,  e  la  sua  occupazione  ben  rispondeva  ai  con- 
cetti che  già  avevano  suggerita  quella  d' Iseo,  di  Bel- 
linzona  e  delle  comunicazioni  con  la  Germania;  per  il 
marchese,  il  possesso  del  castello  era  un  gran  passo 
al  predominio  sul  Piemonte  e  sulla  stessa  città  di  To- 
rino, tenacemente  contrastatogli  dal  conte  di  Savoia. 

Il  castello  di  Rivoli  spettava  al  vescovo  di  Torino 
ed  era  custodito  dai  conti  di  Moncucco_,  i  quali  però, 
nella  vacanza  della  sede  episcopale,  non  furono  alieni, 
a  quanto  sembra,  dall'  insignorirsi  di  esso,  nulla  cu- 
rando né  i  diritti  del  vescovo,  né  quelli  dei  conti  di 
Savoia,  che  pur  lo  pretendevano  (i).  Dopo  l' impresa 
dei  Guelfi  di  cui  abbiamo  parlato,  il  castello  fu  occu- 
pato principalmente  dai  Vercellesi,  ma  secondo  un  ac- 
cordo stabilitosi  per  lo  innanzi  tra  il  Legato  e  gli  al- 
leati ne  fu  affidata  la  custodia  al  marchese  di  Monfer- 
rato, come  a  quei  che  meglio  lo  avrebbe  difeso  contro 
le  mire  di  Federico  e  dei  conti  di  Savoia.  La  trasmis- 
sione del  possesso,  alla  cui  garanzia,  come  a  quella 
dell' esecuzione  degli  altri  patti  stipulati  tra  Bonifacio 
e  Milano,  aveva  offerto  sicurtà  il  comune  di  Vercelli 
consegnando  al  marchese  Casalvolone  e  Moncrivello, 
avvenne  appunto  dopo  il  20  novembre,  col  completo 
ritiro  delle  milizie  del  comune  vercellese,  il  quale  però 

(i)  M.  H.  P.  Chartar.  I,  1357,  n.»  CMX.  Da  un  documento 
dell'abbazìa  di  Rifreddo  (Pivano,  Cartario  dell'  Abbazia  di  Ri- 
freddo in  Bibl.  della  Soc.  stor.  subalpina,  XIII,  69,  n.°  LXVIII) 
apparisce  che  alla  fine  del  1239  questo  castello  era  in  possesso 
del  vescovo  Ugo,  mentre  poi  lo  troveremo  contestato  al  suo- 
successore  ed  infine  consegnato  dai  Moncucco  a  re  Enzo. 
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si  riservò  il  diritto  di  lasciarvi  un  proprio  cavaliere 
scelto  ad  arbitrio  del  marchese  (i).  Cosa  poi  avvenisse 
di  Rivoli  non  sappiamo  :  ma  è  certo  che  fin  dai  primi 
del  1245  più  non  era  in  potere  della  Lega.  Infatti  non 
apparteneva  al  marchese,  che  interveniva  come  teste 
ad  un  atto  concernente  la  restituzione  di  esso  al  ve- 
scovo di  Torino  (2);  non  al  conte  di  Savoia,  al  quale 
Federico  lo  prometteva  in  compenso  della  sua  fedeltà, 
qualora  però  in  un  modo  qualsiasi,  o  a  caso,  fosse  riu- 
scito ad  averlo  in  sue  mani  (3);  non,  finalmente,  al 
nuovo  vescovo  di  Torino,  il  quale  lo  rivendicava  in- 
terponendovi r  autorità  del  pontefice  (4).  Evidente- 
mente con  r  aiuto  del  Capitolo  di  Torino,  se  ne  erano 
di  nuovo  impossessati  gli  antichi  custodi,  i  conti  di 
Moncucco,  nelle  cui  mani  infatti  lo  troviamo  nel  1247  (5). 
Ma  r  esser  ritornato  in  mano  ai  feudatarii  della  Chiesa 
torinese  non  significò  per  questo  che  esso  ritornasse 
in  dominio  del  vescovo,  perché,  appunto  di  questo  ca- 
stello, si  farà  un  mezzo  di  opposizione  lo  stesso  Capi- 
tolo contro  il  nuovo  vescovo  Giovanni  Arborio,  ex  ab- 
bate di  S.  Gennaro  di  Vercelli  (6). 


(i)  Mandelli,  op.  cit.  I,  pp.  259-60;  I.  Caccianotti,  Summ. 
Mommi.   Tab.    Ve^'cell.  p.  193. 

(2)  M.  H.  P.   Chartar.  I,  1371,  n.»  CMXXI, 

(3)  HuiLL.  Breh.  vi,  356:  «  ...  attendentes  fidem  puram  ... 
«  quam  Amedeus  Comes  Sabaudie  ...  erga  nos  et  sacrum  im- 
«  perium  habere  dignoscitur,  promittimus  sibi,  quod  si  castrum 
«  Ripolarum  aliquo  modo  vel  casu  ad  manus  nostras  pervenerit, 
«  ipsum  velut  pertinens  ad  eum  iure  comitatus  sui,  quem  ab 
«  imperio  tenet  ...  restituemus  ...  ». 

(4)  H.  P.  M.  Chartar.  I,  1371,  1372,  1374,  n.'  CMXXII, 
CMXXV. 

(5)  H.  P.  M.  Chartar.  I,  1391,  n.o  CMXXXVII;  Huill. 
Breh.  VI,  507. 

(6)  H,  P.  M.  Chartar.  I,  1371,  i372,  i374,  n.'  CMXXII, 
CMXXV. 
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L' impresa  di  Rivoli  dovette  essere  di  breve  du- 
rata, e,  probabilmente  verso  la  metà  di  giugno  o  poco 
oltre,  il  Legato  rientrava  in  Milano,  giungendo  in  tempo 
ad  opporsi  con  i  Milanesi  a  re  Renzo,  il  quale,  dopo 
aver  devastato  il  Piacentino,  passato  nel  Lodigiano 
e  congiunte  le  sue  forze  a  quelle  del  marchese  Lancia 
presso  Brembio,  ove  questi  lo  aveva  preceduto,  espu- 
gnando quei  castello  ai  Guelfi  di  Lodi,  mosse  contro 
r  esercito  milanese,  che,  forse  con  l' intento  di  aiutare 
i  Piacentini,  erasi  portato  fino  a  Lodi  Vecchio  (i).  Che 
a  capo  dei  Milanesi  fosse  il  Legato  non  sappiamo  con 
certezza,  ma  lo  possiamo  supporre  con  una  certa  sicu- 
rezza, sia  perché  egli  trovavasi  in  Milano  il  6  lu- 
glio (2),  cioè  pochi  giorni  dopo  gli  avvenimenti  che 
narriamo,  compresi  tra  il  25  ed  il  30  giugno  (3),  sia 
perché  la  tattica  dei  Milanesi  ricorda  quella  già  usata 
dal  Legato  nella  campagna  del  1239.  Infatti,  all'ap- 
pressarsi delle  forze  riunite  di  Enzo  e  del  marchese, 
essi  ripiegarono  su  Melegnano,  ove  si  fortificarono  con 
fossati  e  canali,  intraprendendo  anche  la  costruzione 
di  un  forte  castello  presso  quella  città,  quale  difesa 
avanzata  di  Milano.  Intanto  si  rafforzavano  con  gli 
aiuti  di  Brescia,  di  Crema  e  di  Piacenza.  Ma  Enzo  ed 
il  Lancia  vollero  impedire  1'  erezione  di  quel  castello, 
che  sarebbe  stato  un  nuovo  ostacolo  ad  ogni  possibile 
impresa  su  Milano:  si  avanzarono  quindi  fino  a  Sale- 
rano  sul  Lambro,  accampandosi  di  fronte  agli  alleati.  Qui 
i  cronisti  di  Milano  espressamente  dicono  che  i  Mila- 
nesi respinsero  il  nemico  e  lo  costrinsero  ad  una  fuga 


(i)  Annales  Piacentini  Gibellini  in  Monumenta  Germatiiae 
Historica,  XVIII,  486-87. 

{2)  P.  M.  Campi,  Hist.  eccl.  di  Piacenza,  II,  398,  n."  LXXXIX; 
BóHMER,  13460.  Cf.  Reg.  n.o  63. 

(3)  Ann.  Plac.   Gib.  1.  cit. 
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vergognosa  (i).  Che  in  realtà  vi  fosse  avvenuto  uno 
scontro  con  la  peggio  di  Enzo,  può  argomentarsi  anche 
dalle  parole  dello  stesso  Muzio  di  Monza,  il  quale, 
pur  non  qualificando  quella  fuga  per  tale,  dice  che  Enzo, 
dopo  essere  stato  sei  giorni  a  fronte  dei  Milanesi  col 
suo  esercito,  si  ritirò,  convinto,  ormai  «  quod  non  pos- 
«  set  Mediolanenses  in  fossatis  eorum  debellare  »  (2). 
La  tattica  del  Monte  Longo  aveva  così  ottenuto  un 
nuovo  successo. 

Le  condizioni  interne  del  Vercellese  offrirono  però 
ben  presto  occasione  all'  irrequieto  principe  a  ripren- 
dere le  armi  allora  allora  deposte. 

In  Vercelli,  malgrado  i  provvedimenti  del  Comune 
per  impedire  ogni  tentativo  contro  il  nuovo  governo, 
provvedimenti  che  sono  l' indice  manifesto  di  quanto 
esso  fosse  debole  e  mal  fermo  (3),  il  partito  ghibellino 
aveva  ripreso  ardire  e  vigore.  A  capo  dei  ribelli  si  era 
posto  Pietro  Bicchieri,  più  volte  bandito  da  Vercelli 
a  seconda  dell'  avvicendarsi  delle  varie  fazioni,  ma  ora 
al  pari  di  altri  potenti  cittadini  fintosi  fedele  al  nuovo 
ordinamento  politico.    Costui,  approfittando  di   un'  am- 


(i)  Ann.  Mediai,  in  Murat.  6'6'.  XVI,  651:  «  Hentius  rex  ... 
«  in  Sairano  castra  sua  fixit,  quem  Mediolanenses  inde  turpiter 
«  fugaverunt  ...  ».  Similmente  Galv.  Fiamma,  Manip.  Fior,  in 
Murat.  XI,  68.  Invano  ho  cercato  sulle  carte  Sairano:  perciò  ne 
reputo  il  nome  come  una  corruzione  di  Salerano  sul  Lambro, 
vicino  a  Melegnano.  ' 

(2)  Ann.  Plac.   Gib.  in  M.   G.  H.  XVIII,  487. 

(3)  Adriani,  Slattila  Coni.  Vercell.  in  M.  H.  P.  Leg.  Munic. 
II,  p.  1299,  n.o  XXIII:  «  De  pena  illorum  qui  portaverint  lit- 
«  teras  vel  ambaxatam  communi.  —  Item  statutum  est,  quod  si 
«  quis  undecumque  sit,  clericus  vel  laicus  quicumque  sit,  litteras 
«  vel  ambaxatam  Comuni  Vercellarum  sola  portaverit  occasione 
«  aliquis  causae  quam  habeat  Comune  Vercellarum,  amittat  pe- 
«  dem  vel  manum,  aut  solvat  libras  e.  imperiales  ...»  (25  mar- 
zo 1243).  Mandellì,  op.  cit. 
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basciata  affidatagli  per  il  Comune  di  Milano,  nel  mag- 
gio del  1243  poco  dopo  partito  il  Legato,  uscito  di 
Vercelli,  si  era  gettato  in  uno  dei  suoi  varii  castelli 
di  Val  di  Sesia,  levando  la  bandiera  della  rivolta.  In 
breve  intorno  a  lui  si  raccolsero  tutti  gli  avversarli  del 
nuovo  regime:  Tommaso  Gallo,  abbate  di  S.  Andrea 
di  Vercelli,  il  priore  Anfosso  di  Montechiaro  e  gran 
parte  dei  frati  di  quella  insigne  Badia,  che  aveva  co- 
mune col  Bicchieri  il  dominio  su  Costanzana,  S.  Gen- 
naro, Alice,  Viverone,  Roppolo  ed  Azeglio.  Anche 
Pietro  Bondoni,  abbate  di  S.  Stefano,  già  fiduciario 
del  Legato  nelT  affare  della  vendita  della  giurisdizione, 
ed  insieme  a  lui  molti  canonici,  sia  perché  irritati  per 
r  elezione  del  nuovo  vescovo,  sia  perché  guadagnati 
con  promesse  di  favore  o  denaro  a  parte  nemica,  si 
unirono  ai  riottosi  ed  insieme  fortificatisi  entro  le  mura 
di  quei  muniti  castelli  ed  accolti  in  esse  i  conti  di  Ca- 
vaglià,  negarono  recisamente  la  resa  intimatagli  dagli 
ufficiali  del  Comune,  mentre  mandavano  messi  ad  Enzo 
ed  al  Lancia  perché  venissero  in  loro  soccorso  (i). 

Né  Enzo  fu  sordo  a  i  loro  richiami.  Ai  primi  di 
luglio,  unitosi  al  Bicchieri  ed  al  conte  di  Fiandra, 
Tommaso  di  Savoia,  che  per  questo  fu  scomunicato 
dal  Legato  (2),  si  gettò  sul  Vercellese  mettendolo  a 
ferro   e  a  fuoco. 

(i)  M.  H.  P.  Leg.  Munic.  II,  pp.  1427-51,  n.»  XVII;  Man- 
DELLi,  op.  cit.  I,  255  (vedi  in  nota  i  due  bandi  del  Comune 
contro  il  Bicchieri). 

(2)  Berger,  Reg.  d'Imi.  IV,  374;  Rodenberg,  op.  cit.  II, 
47;  RiPOLLi,  Bullar.  Praedicat.  I,  192,  n.»  37;  BOhmer,  Reg. 
Imp.  8673.  Reg.  n.o  65.  Il  Ripolli,  e  conseguentemente  il  Bòhmer, 
che  da  esso  attinge  la  notizia  di  questo  documento,  errano  sul 
nome  del  conte  di  Fiandra,  chiamandolo  Giovanni,  mentre  è 
fuor  di  dubbio  che  egli  fosse  Tommaso  di  Savoia,  che  quel 
titolo  portò  per  qualche  tempo  pel  suo  matrimonio  con  Gio- 
vanna di  Fiandra. 
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Terribili  furono  i  danni  arrecati  dal  giovane  re  fino 
al  primo  di  agosto  con  incendii  di  case  e  di  ville,  con 
prigionie  e  violenze  sugli  abitanti,  con  depredazioni  di 
biade  e  bestiame.  Improvvisamente,  però,  il  re  si  ritirò 
per  ritornare  di  nuovo  alla  metà  di  agosto  (i). 

Quali  fossero  i  motivi  di  tale  improvvisa  ritirata, 
la  cronaca  non  dice:  ma  può  supporsi  che  essa  fosse 
dovuta  all'  appressarsi  del  Monte  Longo,  contro  il 
quale,  forse,  Enzo  non  osò  esporre  le  scarse  sue  milizie 
composte  per  la  più  gran  parte  di  guastatori.  Indub- 
biamente ora  il  Legato  dovette  entrare  in  Vercelli  con 
i  600  Milanesi,  e  non  nel  marzo  antecedente  come 
può  sembrare  dalla  notizia  che  ci  dà  Muzio  di  Monza, 
nella  quale  è  evidente  il  ricordo  cumulativo  di  due 
fatti  diversi  e    distinti  (2). 

Ma  un'  altra  notizia  sembra  confermare  tale  ipo- 
tesi, ed  è  l'avvertimento  dato  il  20  novembre,  in  una 
lettera,  dal  podestà  di  Milano  al  comune  di  Vercelli, 
di  sbrigare  ogni  faccenda,  specialmente  col  marchése 
di  Monferrato,  circa  la  custodia  di  RivoH,  prima  della 
prossima  festa  di  S.  Andrea  (30  nov.)  termine  pel 
quale  già  era  stato  ordinato  ai  militi  di  Milano  di   ri- 


(i)  Ann.  Plac.   Gib.  1.  cit. 

(2)  Il  cronista,  al  marzo  1243,  annota:  «  Vercellenses  rebella- 
«  verunt  non  permittentes  intrare  regem  [Hencium]  in  civitatem 
«  eorum,  recipientes  Gregorium  de  Monte  Longo  Legatum  cum 
«  600  militibus  Mediolani  in  ipsa  civitate  ...»  {Ann.  Plac.  Gib. 
in  M.  G.  H.  XVII,  p.  48).  Esaminando  tal  passo,  appare  chiaro 
che  nella  prima  parte  di  esso,  il  cronista  cumula  il  fatto  del 
passaggio  di  Vercelli  alla  Lega,  avvenuto  realmente  nel  marzo, 
come  abbiamo  narrato,  con  il  tentativo  di  Enzo  di  entrare  nella 
città,  effettuatosi  in  seguito,  fallito  appunto  per  il  sopraggiun- 
gere del  Legato  con  i  Milanesi.  Ora,  se  si  pensa  che  solo  nel 
luglio  e  non  prima,  Enzo  fece  la  sua  comparsa  nel  Vercellese, 
apparirà  fuori  dubbio  il  riferimento  del  tentativo  di  Enzo  contro 
Vercelli  e  del  soccorso  del  Legato,  al  momento  presente. 
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tornare  in  patria  (i).  Questi  militi  dovevano  esser,  forse, 
i  medesimi  condotti  e  lasciati  in  Vercelli  dal  Legato, 
per  la  difesa  di  essa. 

La  devastazione  operata  da  Enzo  in  agosto  nei 
pressi  della  città,  piuttosto  che  nei  luoghi  più  remoti 
del  Vercellese,  come  nella  prima  scorreria,  sembra  con- 
fermare che  il  suo  tentativo  sulla  città  fosse  avvenuto 
ora,  e  ad  esso,  forse,  si  riconnette  il  taglio  del  ponte  alla 
confluenza  del  Cervo  con  la  Sesia,  diretto  certamente  a 
impedire  il  giunger  di  soccorsi  da  Novara  o  da  Milano. 
Al  pari  della  prima  fu  questa  scorreria  sommamente 
dannosa  al  misero  territorio  già  devastato  dai  fuorusciti, 
e  si  protrasse  fino  al  4  settembre,  come  apparisce  da  una 
lettera  di  Enzo  data  in  tal  giorno  «  in  depopulatione 
«  Vercellarum  ».  Poi  il  re  si  rivolse  al  Monferrato,  il 
cui  principe  non  sappiamo  se  vi  avesse  fatto  ritorno, 
o  ancor  dimorasse  presso  il  Legato  (2).  Questi  certa- 
mente rimase  in  Vercelli  finché  durò  il  pericolo  del 
nemico,  ma  pur  lasciandovi  a  custodia  le  truppe  di  Mi- 
lano, ben  presto  fece  ritorno  in  Lombardia,  ove  altre 
cure  richiedevano  la  sua  attenzione,  specialmente  nel 
Mantovano  e  nella  Marca. 

Qui,  specialmente  in  quel  di  Verona,  dal  marzo  fino 
ad  ora  si  era  combattuta  una  guerra  assai  varia  su 
luoghi  diversi,  specialmente  tra  Padovani  e  Trivigiani, 
Mantovani  e  Veronesi.  Ma  benché  tal  guerra  non  consi- 
stesse che  in  una  serie  di  scorrerie  e  di  guerriglie,  essa 
specialmente,  per  parte  dei  Mantovani,  del  conte  di 
S.  Bonifacio  e  della  Lega,  s' informava  sempre  all'  ob- 
biettivo   d' isolare    completamente    Ezzelino    nelle   sue 

(i)  Mandelli,  op.  cit.  I,  260:  «  ...  Omnia  que  vobis  im- 
«  minent  infra  festum  S.  Andree  proxime  futurum  exequi  stu- 
«  deatis,  nam  milites  nostros  iiissimus  ad  ipsum  terminum  re- 
«  dituros  ». 

(2)  Ann.  Plac.   Gib.  1.  cit. 
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terre  staccandolo  da  Ostiglia.  La  caduta  di  quei  ca- 
stelli ezzeliniani  nelle  valli  del  Telone  e  del  Tartaro, 
che  congiungevano  quella  rocca  con  Novara,  sembra 
appunto  preludere  alla  maggior  impresa  della  Lega 
contro  r  importante  fortezza  sul  Po,  ultimo  propugna- 
colo ghibellino  sul  corso  inferiore  del  gran  fiume  (i). 
A  questa  impresa  il  Legato  rivolse  ora  tutte  le  sue 
cure,  e,  forse  verso  la  metà  di  settembre  o  poco  dopo, 
si  recò  personalmente  nel  Mantovano  e  nella  Marca. 
Tal  sua  permanenza  in  queste  regioni  è  provata  dal- 
l' inchiesta  da  lui  eseguita  circa  questo  tempo  sulla 
elezione  di  Guarniero  di  Pulcinico,  canonico  di  Con- 
cordia, al  vescovato  di  Ceneda  ed  alla  quale  si  riferi- 
sce r  ordine  di  convalidazione  dato  da  Innocenzo  IV 
al  vescovo  di  Feltre  ai  21  di  ottobre  (2).  Dell'  impresa 
di  Ostiglia  certamente  già  si  era  parlato  per  lo  innanzi, 
occorrendo  vincere  le  titubanze  di  Mantova,  che  pro- 
seguiva nella  sua  ambigua  politica.  A  queste  incer- 
tezze sembra  appunto  alludere  una  lettera  del  pon- 
tefice, indirizzata  il  23  di  agosto  al  marchese  Sum- 
monte  Lupo  di  Soragna,  podestà  di  Mantova,  nella 
quale  Innocenzo  esorta  vivamente  quel  comune  a  pre- 
stare valido  aiuto  al  marchese  d'  Este,  al  conte  di 
Verona  ed  all'Eletto  di  Ferrara  in  ogni  loro  impresa 
contro  i  nemici  della  Lega  e  del  papato.  Il  vivo  elo- 
gio che  il  pontefice  fa  della  fedeltà,  di  quei  principi, 
schietta  «  tanquam  aurum  in  fornace  probatum  », 
il  ricordo  ai  Mantovani  di  trattarsi  del  loro  stesso 
onore  e  della  loro  utilità,  inducono  a  pensare  che   In- 

(i)  I  principali  di  questi  castelli  espugnati  dalla  Lega  in 
questo  tempo  furono  :  Gazzo  veronese  sul  Tartaro,  Castel  S.  Mi- 
chele, Valeggio,  Villimpenta  sul  Teione,  ecc.  (Paris  de  Cereta, 
Ann,  Ver.  ;  Ann.  Mantuani  in  M.  G.  H.  XIX,  12-13,  22  ;  Vita 
Rice.  Com.  S.  Bonif.  in  Murat.  6!S.  Vili,  130-131). 

(2)  Berger,  Reg.  d'inn.  7F,  206.  Reg.  n.®  66. 
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nocenzo  temesse  che  essi  porgessero  soverchio  ascolto 
alle  insinuazioni  ed  alle  lusinghe  dei  Ghibellini  (i).  E 
forse  non  a  torto;  poiché,  quel  comune,  mentre  inviava 
le  sue  truppe  al  campo  dei  Guelfi,  non  sdegnava  man- 
tenere rapporti  con  Enzo  ed  i  nemici  della  Lega  (2). 
Ma  a  vincere  le  incertezze  di  Mantova  giovò  mag- 
giormente r  arrivo  del  Legato.  Mostrando  al  comune 
l'utilità  della  presa  di  Ostiglia,  e  solleticandone  abil- 
mente r  amor  proprio  con  1'  onore  e  la  gloria  che  glie 
ne  sarebbero  provenuti,  riuscì  a  indurlo  a  partecipare 
all'  impresa.  Stabilita  ogni  cosa,  si  convenne  che,  ad 
una  certa  data,  le  truppe  mantovane  si  sarebbero  adu- 
nate a  Massa  o  a  Ficcarolo,  ove  ad  essi  si  sarebbero 
uniti  i  Ferraresi  ed  il  loro  vescovo.  Dopo  ciò  il  Le- 
gato si  allontanò  da  Mantova  non  più  di  quanto  ba- 
stava ad  un  corriere  a  raggiungere  il  suo  campo  in 
tre  o  quattro  giornate,  e  presumibilmente  si  diresse 
verso  la  Marca  di  Treviso,  perché  ai  7  di  novembre 
lo  troviamo  incaricato  da  Innocenzo  IV  d' indurre  con  la 
sua  autorità  il  patriarca  di  Aquileja  a  desistere  dal 
molestare  i  Trivigiani,  fedeli  alla  Chiesa,  con  scorrerie 
e  devastazioni  e  di  costringervelo  con  le  censure  ec- 
clesiastiche qualora,  malgrado  gli  ammonimenti  rice- 
vuti, malgrado  che  pel  suo  carattere  dovesse  mostrarsi 
uno  dei  più  validi  baluardi  della  Chiesa,  non  desse 
ascolto  alle  esortazioni  (3). 


(i)  E.  WiNKELMANN,  Acta  Impej'u,  I,  690. 

(2)  E.  WiNKELMANN,  Acta  Impei'U,  I,  694,  696-99,  700. 

(3)  Berger,  Reg.  d' Inn.  IV,  212:  «  ipse  [Patriarchaj,  qui 
«  prò  defensione  libertatis  ecclesiastice  murum  se  debueret  po- 
«  suisse,  dilectos  filios  Tervisinos,  devotos  Ecclesie  ...  diffi- 
«  dans  ...  eis  dampna  gravia  ...  irrogavit  ...  ».  Le  contese  tra 
il  patriarca  ed  i  Trivigiani  erano  di  lunga  data,  ma  ora  rese 
più  aspre  dal  trovarsi  in  opposti  partiti.  Del  resto  neppure  i 
Trivigiani  erano  troppo  rispettosi  della  tranquillità  del  principe 
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Sopraggiunto  intanto  il  tempo  stabilito  nelle  con- 
venzioni con  i  Mantovani,  pervenuti  che  furono  1'  E- 
letto  di  Ferrara  con  le  proprie  milizie,  quelle  del  Co- 
mune, e  la  flotta  a  Massa  ed  a  Ficcarolo,  non  vi 
trovarono  le  truppe  di  Mantova.  Se  ne  dolse  infinita- 
mente il  Legato,  e  della  sua  sorpresa  e  del  suo  malu- 
more è  indizio  manifesto  una  sua  lettera  subito  inviata 
al  podestà.  Si  erano  dunque  dimenticati  gli  accordi 
testé  convenuti  ?  Non  si  curavano  più  dell'  onore  e  della 
gloria,  dell'  utile  stesso  che  al  Comune  proverrebbe  dal- 
l' impresa  stabilita,  o  si  voleva  porre  in  derisione  un 
affare  sì  grave  ed  urgente  e  disprezzare  lo  stesso  Le- 
gato, i  suoi  amici,  gli  affari  comuni,  il  comune  van- 
taggio? (i).  Di  più,  non  era  la  sola  impresa  di  Ostiglia 
che  urgeva,  ma  anche  il  grave  pericolo  al  quale  tro- 
vavasi  esposto  lo  stesso  conte  di  S.  Bonifacio,  il  cui 
castello  era  in  procinto  di  cader  nelle  mani  di  Ezze- 
lino, che  ad  esso  aveva  rivolto  le  armi  per  vendicare 
la  perdita  di  Trevenzuolo,  espugnato  dal  conte  agli 
ultimi  di  settembre  (2). 

«  Se  non  vi  spinge  l'  amor  proprio  »,  scriveva  il  Le- 
gato ai  Mantovani,  «  vi  spinga  almeno  1'  amor  per  il 
«  conte,  altrimenti  chi  più  mai  spererà  trovare  in  voi 
«  un  sicuro  soccorso,  se  di  questo  rimarrà  privo  il  conte 
«  medesimo,  che  è  tutto  vostro  che  più  noi  potrebbe 
«  essere  e  che  voi  predilige  ed  ama  come  la  pupilla  dei 
«  propri  occhi?  »  (3).    Il  Legato  chiedeva  una  pronta 


aquilejese,  che,  appunto  in  questo  anno,  chiedeva  ed  otteneva 
dall'imperatore  la  distruzione  del  ponte  sulla  Livenza,  onde  im- 
pedire le  scorrerie  di  essi  contro  i  suoi  feudatari  (Huill.  Breh. 
VI,  81). 

(i)  E.  VViNKELMANN,  Ada  Imperii,  I,  689.  Reg.  n.»  67. 

(2)  Roland.  Patav.  Chron.  in  M.  G.  H.  XIX,  81. 

(3)  E.  WiNKELMANN,  1.  cit.  :   «  Ha  Deus  !    quis   ex   mundo 
«  sperabit  in  vobis  necessarium,  repperire  refugium,  si  predictus 
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risposta  ai  suoi  messi,  non  oltre  la  prossima  domenica, 
ma  se  questa  giungesse,  e  di  qual  tenore  essa  fosse, 
purtroppo  ignoriamo.  Però,  è  a  dubitare  che  i  soccorsi 
di  Mantova  giungessero  in  tempo  per  salvare  la  rocca 
di  S.  Bonifacio,  perché  questa  fu  espugnata  e  distrutta 
dal  feroce  Ezzelino  (i). 

Più  che  mai  divampò  l'ira  del  conte  e  degli  alleati, 
ed  ora  anche  i  Mantovani,  lasciato  ogni  indugio,  si  uni- 
rono ai  Ferraresi,  al  marchese  d'Este  ed  agli  altri  per 
muovere  alla  presa  di  Ostiglia,  il  cui  assedio,  forse,  ebbe 
inizio  agli  ultimi  di  ottobre  od  ai  primi  di  novembre. 

Circondato  da  grandi  mura,  altissimi  spalti  e  pro- 
fondi fossati,  situato  in  luogo  ove  assai  profondo  è 
il  fiume,  munito  di  valide  torri  e  sopratutto  difeso 
da  circa  looo  Veronesi  (2),  quel  castello  oppose  lunga 
e  valida  difesa  agli  accaniti  assalti  dei  Mantovani,  dei 
Ferraresi  e  del  conte  Riccardo,  desideroso  di  vendicare 
la  sua  rocca  distrutta.  Ignorasi  se  il  Legato  fosse  pre- 
sente air  assedio,  ma,  nel  silenzio  delle  fonti,  ne  dubito,, 
ritenendo  piuttosto  che  egli  non  fosse  del  tutto  estra- 
neo al  fallimento  dei  numerosi  tentativi  operati  da 
Ezzelino  per  muovere  in  soccorso  degli  assediati,  e  co- 
stringere almeno  gli  assalitori  a  togliere  1'  assedio  (3). 

«  nobilis,  qui  adeo  vester  est  quod  magis  esse  non  posset,  et 
«  in  vobis  ancoram  spei  fìxit,  vosque  omni  tempore  custodire, 
«  quasi  pupillam  oculi,  studuit,  duobus  insurgentibus  periculis,. 
«  desperare  cogatur  et  vestro  subsidio  relinquatur,  quod  absit, 
«  immunis?  ...  ».  Cf.  Reg.  n.»  67. 
(i)  Roland.  Patav.  Chron.  1.  cit. 

(2)  Così  Rolandino,  ma  gli  Annali  Mantovani  (1.  cit.)  pon- 
gono 300  uomini  forse  con  più  verità,  non  essendo  il  cronista 
di  Padova  esente  da  errori. 

(3)  Roland.  Patav.  Chron.  1.  cit.  «...  multum  fatigatus  est 
«  Eccelinus  ...  ut  obsessis  posset  succursum  dare,  vel  obsidentes 
«  a  castro  terrere.  Sed  cum  spes  sepissime  defraudetur  nec  sagitta 
«  semper  feriat  ...  occupatum  est  dictum  castrum  et  dirruptum  ». 
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Forse  il  Legato  si  era  riservato  il  compito  di  tutelare 
alle  spalle  gli  alleati  da  qualunque  sorpresa,  il  che  era 
tanto  più  necessario,  in  quanto  anche  Enzo  ai  primi  di 
decembre  erasi  portato  a  Gazzuolo  sull'  Oglìo.  Invano 
il  giovane  re  cercò  distogliere  i  Mantovani  dall'  asse- 
dio, proponendo  tregue,  mandando  intimi  o  facendo  mi- 
nacce (i).  Questi  non  sortirono  alcun  effetto,  né  Enzo 
stesso  potè  farle  valere  causa  le  frequenti  diserzioni  delle 
milizie  tedesche  che  si  verificavano  nel  suo  campo,  di  cui 
è  accenno  in  lettere  dirette  al  podestà  mantovano  (2). 
Finalmente,  ai  14  di  gennaio  del  1244,  Ostiglia 
cadde  in  potere  degli  alleati,  che  la  distrussero  e  ne 
fecero  prigioniera  la  guarnigione,  che  fu  tradotta  a 
Mantova  (3).  Con  Ostiglia  cadeva  uno  degli  ultimi 
propugnacoli  ghibellini  sul  corso  inferiore  del  Po:  la 
signoria  di  Ezzelino  poteva  ormai  dirsi  disgiunta  dal 
resto  d'Italia:  il  piano  del  Monte  Longo  quasi  com- 
pletamente attuato. 


IX. 


Gregorio  da  Monte  Longo  e  la  fuga  del  papa 
A  Lione.  Il  Concilio  ecumenico  e  la  deposi- 
zione DI  Federico  II.  Seconda  campagna  del 
Legato  nel  Milanese,  contro  lo  Svevo  (gen- 
naio 1244-novembre  1245). 

Quando  la  personalità  del  nuovo  pontefice,  libera- 
tasi dalle  incertezze  derivanti  dai  precedenti  contrasti 
tra  le  varie  tendenze,  riuscì  ad  elevarsi  indipendente  e 


(1)  E.  WiNKELMANN,  Op.  cit.  I,  694,  698,  70O. 

(2)  E.  WiNKELMANN,  Op.  cit.  I,  696-699. 

(3)  Roland.  Patav.  Chron.  1.  cit.;  Ann.  3Iant.  I.  cit.;  Vita 
Rice.  etc.  in  Muratori,  ^.S.  Vili,  131. 
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ad  imprimere  di  sé  X  indirizzo  politico  della  Curia  ro- 
mana, due  opposte  soluzioni  della  crisi  tra  il  Papato 
e  r  Impero  si  presentavano  alla  mente  d' Innocenzo  IV  : 
la  pace,  condizionata  al  formale  e  pieno  riconoscimento 
della  supremazia  della  Chiesa,  oppure  la  lotta  ad  ol- 
tranza fino  al  completo  annientamento  del  nemico  del 
Papato  e  alla  distruzione  di  tutta  la  sua  stirpe. 

Pur  mostrando  di  voler  attuare  la  prima  di  quelle 
soluzioni,  la  politica  pontificia  previde  1'  evenienza  di 
una  ripresa  della  lotta,  e  si  accinse  a  prepararsi  un 
campo  nel  quale  la  sua  azione  potesse  essere  più  li- 
bera, più  efficace  e  quindi  più  sicura  della  vittoria. 
Mai,  quanto  ora,  al  papato  privo  di  armi  terrene,  sa- 
rebbe stata  necessaria  l' esplicazione  di  tutta  la  sua 
potenza  morale,  nella  quale  solamente  era  invincibile 
e  di  gran  lunga  superiore  al  proprio  avversario  !  Ma 
perché  quella  forza  si  potesse  esplicare  era  necessario 
sottrarre  la  Chiesa  ad  ogni  eventuale  rinnovarsi  di 
quelle  disastrose  condizioni  di  fatto,  dalle  quali  solo 
la  morte  del  vecchio  Gregorio  IX  aveva  potuto  libe- 
rarla. L' idea  quindi  di  una  sentenza  conciliare,  unico 
estremo  mezzo  per  abbattere  definitivamente  l'Impero 
nella  persona  del  suo  capo,  e  quella  della  fuga  del  pon- 
tefice in  luogo  sicuro  e  sottratto  alla  violenza  nemica,  si 
presentavano  strettamente  connesse  e  tali  che  la  prima 
non  potesse  attuarsi  senza  il  verificarsi  dell'altra. 

La  Francia,  per  la  sua  vicinanza  all'  Italia,  per  l' in- 
dole del  popolo  e  la  speciale  devozione  del  monarca 
alla  Sede,  si  presentava  come  il  paese  più  adatto  alla 
eventuale  attuazione  di  un  piano,  che  forse  non  venix'^a 
concepito  solo  in  questo  momento,  ed  al  quale  non 
era  stata  forse  estranea  del  tutto  l' attività  spiegata 
fino  ad  ora  in  Piemonte  dal  Legato  lombardo. 

Al  principio  del  1244,  nel  pronto  ritorno  del  Monte 
Longo  nella  parte    occidentale  della    sua    legazione,   e 
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nel  protrarsi  della  sua  permanenza  in  essa  fino  al  mese 
di  giugno,  lo  scopo  di  preparare  ogni  eventuale  pas- 
saggio del  pontefice  in  Francia,  si  mostra  più  che  mai 
evidente.  A  tal  uopo,  infatti,  oltre  il  consolidare  le 
recenti  alleanze,  era  necessario  guadagnarsi  le  simpatie 
dei  principali  comuni  e  feudatarii,  affinché  questi  non 
impedissero  l' effettuarsi  di  quell'  atto,  qualora  fosse 
ritenuto  dalla  Curia  indispensabile  al  proprio  trionfo. 

Fra  quei  feudatarii  premeva  sopratutto  alla  corte 
di  Roma  guadagnarsi  1'  amicizia  dei  conti  di  Savoia, 
dei  quali:  Amedeo  IV  si  destreggiava  abilmente  tra 
la  Chiesa  e  l' Impero,  pur  inclinando  verso  il  secondo  ; 
Tommaso  II,  conte  di  Fiandra,  suo  fratello,  or  ora 
aveva  preso  le  armi,  unitamente  con  Enzo,  contro  i 
partigiani  della  Chiesa  (i).  Senonché  al  secondo  fu  sa- 
lutare rimedio  la  scomunica  del  Legato,  perché  si  af- 
frettò ad  inviar  messi  in  Roma  per  dimostrare  che  la 
sua  alleanza  con  Enzo  non  fu  diretta  contro  la  Chiesa 
o  gli  amici  di  essa  come  tali,  ma  solo  contro  alcuni 
di  questi  per  vendicare  cette  offese  da  essi  ricevute. 
Il  conte  si  protestava  invece  figlio  devoto  della  Chiesa, 
ed  in  un  con  1'  assoluzione  dalla  scomunica,  chiedeva 
al  pontefice  provvedimenti,  per  i  quali  potesse  otte- 
nere soddisfazione  dei  torti  sofferti  (2). 

Innocenzo  non  fu  sordo  alle  preghiere  del  principe 
sabaudo,  che  gli  fornivano  il  destro  di  rendersi  ob- 
bligato sì  potente  signore;  al  contrario  si  affrettò  a 
concedergli  quanto  bramava  e  1'  assoluzione  dalla  sco- 
munica per  mezzo  del  superiore  dei  Domenicani  di 
Parigi  (gennaio   1344)  (3). 


(i)  Ann.  Plac.   Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  487. 

(2)  Berger,  Reg.  d'Inn.  IV,  374;   Ripolli,    Bullar.    Prae- 
dicator.  I,  192,  n.°  37. 

(3)  Berger,  1.  cit.  ;  Ripolli,  1.  cit.  ;  Bòhmer,  8673. 
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Intanto  il  Monte  Longo,  mirando  a  cementare  sem- 
pre più  le  alleanze  piemontesi,  non  tralasciava  di  eser- 
citare una  vigile  sorveglianza  sui  varii  principi  e  co- 
muni, specialmente  sull'  infido  marchese  del  Monferrato, 
pur  non  cessando  di  essere  assai  largo  di  favori  verso 
di  lui. 

Secondo  quanto  apparisce  da  un  documento,  1'  8 
di  febbraio  di  questo  anno,  egli  trovavasi  appunto  con 
lui  a  Chivasso,  donde  emanavano  insieme  un  diploma 
di  salvaguardia  in  favore  della  Certosa  di  Montebene- 
detto.  In  questo  diploma  il  Legato  ed  il  marchese  a 
nome  proprio,  della  Chiesa  Romana  e  della  Lega, 
prendevano  il  detto  monastero  sotto  la  loro  protezione, 
assicurandolo  dai  predoni  e  guastatori,  e  rendendolo 
immune  da  qualsiasi  molestia  d'incursioni  guerresche, 
sia  nelle  persone  che  negli  averi,  ed  obbligandosi  a  ri- 
cuperare ed  a  restituire  qualunque  cosa  venisse  tolta 
ad  esso  (i).  Qui  Bonifacio  sembra  intervenire  in  nome 
dei  Milanesi  e  della  loro  parte,  ma  in  virtù  di  quale 
autorità  o  mandato  ciò  facesse,  non  è  dato  precisare. 
Si  osserva  da  taluno  che,  appartenendo  allora  Bonifa- 
cio alla  Lega,  da  quel  potente  signore  che  egli  era, 
in  questa  usasse  di  una  certa  libertà  nel  disporre,  mas- 
sime per  uno  scopo  benefico,  delle  ragioni  dei  suoi 
alleati,  anche  senza  esservi  nominatamente  autoriz- 
zato (2).  Piuttosto,  è  a  credere  invece  che  trattandosi 
di  luoghi,  che  per  il  suo  attuale  possesso  di  Rivoli, 
potevano  considerarsi  dipendenti  dalla  giurisdizione  del 
marchese,  e  trattandosi  di  franchigie  già  state  da  lui 
concesse,  la  Lega  si  valesse  appunto  di  lui  per  rinno- 
varle ed  estenderle.  Va  notato  poi,  a  proposito  di  que- 


(i)  S.  DI  Collegno,  Notizie  di  alcune  Certose  di  Piemonte  in 
Miscellanea  di  Storia  Italiana^  serie  III,  voi.  I,  p.  198,  n.»  XXVI. 
(2)  S.  DI  Collegno,  op.  cit.  p.  60. 
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sto  documento,  che  in  esso  è  presa  in  speciale  consi- 
derazione la  grangia  «  de  Panzono  »  appartenente  al 
monastero  e  situata  «  iuxta  Avilianam  »  o  Avigliano, 
ad  est  di  Rivoli  sulla  strada  del  Moncenisio  e  di 
Francia,  il  che  fa  ritenere  che  a  tali  concessioni  non 
fossero  estranee  le  segrete  intenzioni  della  Curia  ro- 
mana fedelmente  interpretate  dal  suo  Legato. 

Ma  la  presenza  del  Monte  Longo  a  Chivasso  era 
dovuta  a  più  importante  negozio,  secondo  che  ci  è  indi- 
cato da  un  documento  vercellese  dello  stesso  giorno  8 
febbraio.  Con  questo  la  Credenza  di  Vercelli,  presenti 
2 1 2  credenziarii  e  paratici,  dava  facoltà  al  suo  podestà 
Guglielmo  da  Soresina  ed  ai  signori  Villano  di  Tregnano 
ed  Enrico  di  Maxino,  siccome  a  suoi  procuratori,  di 
compromettere,  a  nome  del  comune,  nel  Legato  pontifi- 
cio Gregorio  di  Monte  Longo  e  nel  marchese  di  Saluzzo, 
circa  le  differenze  vertenti  col  marchese  di  Monferrato  : 
«  de  pactis  celebratis  et  factis  seu  et  quae  facta  et  cele- 
«  brata  dicuntur  apud  Pontem  Sturae  et  alibi  postea 
«  inter  dominum  Guillelmum  Potestatem  Vercellarum 
«  et  quosdam  alios  sapientes  civitatis  Vercell.  nomine 
«  ipsius  Comunis  ex  una  parte,  et  dominum  Bonifatium 
«  Marchionem  Montisferrati  ex  altera  »  (i).  Quali  fos- 
sero questi  patti  alla  cui  esecuzione  doveva  riferirsi  il 
compromesso  di  arbitrato,  nessun  altro  documento  o 
memoria  rimase  a  farceli  conoscere.  Potrebbe  darsi  che 
essi  riguardassero  la  restituzione  a  Vercelli  del  Ponte 
di  Po  e  dei  castelli  di  Cuniolo  e  Torcello,  già  occu- 
pati dai  Vercellesi  nel  12 13  per  tenere  in  freno  i  Ca- 
saleschi,  e  poi  passati  in  dominio  del  marchese  per 
decreto  imperiale  ;  ma  può  anche  darsi,  come  opina  il 


(i)  A.  Tallone,  Regesto  dei  Marchesi  di  Saluzzo  in  Bibl. 
della  Soc.  stor.  subalp.  XVI,  364,  n.»  XLII  ;  Caccianotti, 
Sitmmar.  Monum.   Tab.   Vercell.  p.  193. 
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Mandelli,  che  quei  patti  riguardassero  le  obbligazioni 
dei  Milanesi  verso  il  marchese,  garantite  dalla  fideius- 
sione di  Vercelli  (i).  Questa  opinione  è  avvalorata  dal 
fatto  di  trovarsi  ancora  insoluta  la  questione  su  Cu- 
niolo  e  Torcello,  nel  giugno  di  questo  anno  il  che  prova: 
o  che  r  arbitrato  del  Monte  Longo  non  ebbe  luogo, 
oppure,  e  più  presumibilmente,  che  esso  riguardava  al- 
tro oggetto  (2).  Comunque,  è  certo,  che  poco  dopo  i 
Vercellesi  ebbero  a  fare  grave  sborso  di  denaro  al 
marchese,  per  il  quale,  mancando  la  moneta,  si  do- 
vette supplire  ad  essa  con  oggetti  d' oro  e  d'  argento 
offerti  da  privati  si  laici,  che  ecclesiastici,  e  del  cui  im- 
porto fu  poi  ordinata  restituzione  dal  Comune,  con  un 
articolo  inserito  negli  Statuti,  nel   1246  (3). 

Ancora  una  volta  la  fedeltà  del  marchese  di  Mon- 
ferrato alla  Lega  era  pagata  con  l'oro! 

Il  Legato  dovette  forse  ancora  trattenersi  nel  vesco- 
vato vercellese.  Sembra  confermare  tale  ipotesi  l' inca- 
rico avuto  ai  IO  di  maggio  dal  pontefice,  di  eleggere 
Giovanni  Arborio,  abbate  di  vS.  Gennaro,  a  nuovo  arcive- 
scovo di  Torino  (4).  Promotore  di  questa  elezione  era 
stato  forse  il  Legato  stesso,  e  varie  ragioni  di  oppor- 
tunità politica  potevano  consigliarla.  Anzitutto  era  ne- 
cessario esplicare  in  Torino  la  maggiore  attività  in  favor 
della  Chiesa  ed  a  tal  scopo  occorreva  persona  fidata  e 


(i)  Mandelli,  //  Comune  di  Vercelli  nel  M.  Evo,  I,  276. 

(2)  H.  P.  M.  Leg.  Munic.  II,  1481,  n.o  XVII. 

(3)  Adriani,  Slatuta  Vercell.  in  H.  P.  M.  Leg.  Munic.  II, 
p.  1322,  doc.  n.°  XXIX:  «  ...  quod  Potestas  Vercellarum  pre- 
«  cisse  teneatur  ponere  collectam  unam  et  eam  exigere  ...  de 
«  qua  collecta  reddimatur  argentum  et  aurum  totum  hominibus 
«Vercellarum  tam  clericis,  quam  laicis  oblatum  per  Comune 
«  Vercellarum  prò  facto  Marchionis  Montisferrati  etc.  »  ;  Man- 
delli, 1.  cit. 

(4)  Berger,  Reg.  d'Inn.  IV,  675. 
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devota  alla  Curia  e  tale  era  l'abbate.  Poi  la  presenza  di 
un  uomo  siffatto  in  quella  città  giovava  a  tener  d'occhio 
il  marchese  di  Monferrato  specialmente  per  quel  che 
riguardava  Rivoli,  ed  in  qualsiasi  caso,  o  di  abbandono 
del  castello  per  parte  di  lui  a  cui  era  affidato,  o  di 
dubbio  sulla  sua  fedeltà,  a  ricuperare  quel  luogo  impor- 
tante al  vescovato  al  quale  apparteneva;  in  ogni  caso, 
finalmente,  il  vescovo  doveva  facilitare  qualsiasi  even- 
tuale passaggio  del  pontefice  in  Francia.  In  effetto  però, 
se  tali  furono  i  progetti  concepiti  dal  Legato  e  dalla  Cu- 
ria sul  conto  dell' Arborio,  essi  furono  resi  vani  dall'im- 
prevista opposizione  del  Capitolo  contro  il  nuovo  eletto, 
e  che  si  manifesterà  apertamente  nel  novembre  di  questo 
medesimo  anno,  quando  il  prevosto  di  Biella,  per  or- 
dine avuto  dal  pontefice,  vorrà  metter  1'  eletto  in  pos- 
sesso del  suo  vescovato  (i).  Conseguentemente  a  tale 
opposizione,  il  castello  di  Rivoli,  che  intanto,  ignoriamo 
il  come,  dalla  custodia  del  marchese  era  ritornato  nelle 
mani  dei  conti  di  Moncucco  fedeli  al  Capitolo,  sarà  ne- 
gato al  nuovo  vescovo,  appunto  perché  non  riconosciuto 
tale  dai  canonici  ribelli,  ed  invano  richiesto  con  pre- 
ghiere e  minacce  da  questo  e  dal  papa  per  lungo  tempo 
ancora  (2)  ;  onde  l' Arborio,  escluso  dal  real  possesso 
della  sua  dignità,  costretto  a  star  lontano  dalla  sua 
antica  abbazia,  forse  perché  fatto  segno  alle  ire  dei 
canonici  vercellesi  per  la  parte  da  lui  sostenuta  nella 
elezione  del  vescovo  Martino  Avogadro,  dovrà  esulare 
dalla  sede  e  seguire  gli  alleati  al  campo  (3). 


(i)  M.  H.  P.  Chartar.  I,  1365,  n."  CMXIV;  Bòhmer,  7485. 

(2)  M.  H.  P.  Chartar,  I,  1373-74,  n-"*  CMXXV,  1376-77, 
11.0  CMXXVII. 

(3)  Nell'agosto  del  1247  trovavasi  tra  i  combattenti  nel 
Parmense,  ove,  fatto  prigioniero  dai  Pavesi  e  dai  Casaleschi,  per 
tre  anni  fu  tenuto  prigioniero  e  solo  dovette  la  libertà  ed  il  con- 
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La  permanenza  del  Legato  in  Piemonte  si  protrasse 
forse  fino  al  giugno,  quando  un'  altra  delle  solite  scor- 
rerie di  Enzo  nel  Piacentino,  lo  costrinse  ed  accorrere 
in  questa  regione.  Re  Enzo,  certamente  non  prima  degli 
ultimi  di  maggio,  poiché  il  20  trovavasi  ancora  in  Cre- 
mona (i),  penetrò  nel  Piacentino  dalla  parte  di  Ronca- 
rolo  ed  il  7  giugno  fissò  il  suo  quartier  generale  presso 
Fiorenzuola  d'Arda,  donde  si  spinse  per  S.  Protasio, 
fino  a  Paderno,  minacciando  così  assai  dappresso  la 
stessa  Piacenza.  Il  Legato  insieme  al  marchese  di  Mon- 
ferrato, ai  Milanesi,  ai  Vercellesi  ed  alle  truppe  di  No- 
vara subitamente  entrò  nel  Piacentino  fermandosi  nella 
città  stessa.  Il  Monte  Longo,  come  apparisce  dall'  insieme 
di  questa  brevissima  campagna,  non  ebbe  che  uno  scopo 
puramente  difensivo.  Egli,  non  solo  non  ricercò  il  ne- 
mico, ma  volle  evitare  qualsiasi  combattimento,  ed  in- 
fatti una  sconfitta  in  tali  circostanze  sarebbe  stata  no- 
civa ai  segreti  disegni  della  Lega  ed  avrebbe  portato 
la  rovina  del  paziente  edificio  di  alleanze  finora  com- 
piuto. Un  corpo  di  Piacentini  e  di  150  balestrieri  di 
Genova  si  avanzò  contro  Enzo  a  Pontenure,  ma  il 
re,  con  1'  evidente  intenzione  di  attrarre  il  Legato  fuor 
di  Piacenza  e  lungi  dalle  comunicazioni  di  Vercelli  e 
Milano,  retrocesse  a  sud  fino  a  Trovaciano.  L'  astuzia 
di  Enzo  sarebbe  infatti  riuscita  perché  i  Piacentini  si 
slanciarono  sulle  sue  tracce  per  inseguirlo  cavalcando 
verso  Paderno  ;  ma  il  Legato,  con  la  minaccia  di  la- 
sciarli in  balìa  della  loro  sorte  senza  alcuna  speranza 
di  aiuto  in  caso  d' insuccesso,  impose  loro  di  fermarsi 
il  che  essi  fecero,  benché  a  malincuore,   presso  Fonta- 


secutivo  pacifico  possesso  della  sede,  al  riscatto  ed  alla  inter- 
posizione offerti  dal  conte  Tommaso  di  Savoia  (L.  Cibrario, 
Storia  di  Torino^  I,  235). 

(i)  E.  WiNKELMANN,  Acttt  Ifìiperii,  I,  703. 
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nafredda.  Solo  quando  Enzo,  espugnati  Rezzano  e  Cor- 
nigliano  sul  Riglio,  tornava  a  S.  Protasio,  il  Legato 
permise  ai  Piacentini  di  avanzare  contro  di  lui  verso 
Fiorenzuola,  ma  Enzo  subito  si  ritirò  a  S.  fino  a 
Villa  S.  Lorenzo  presso  Castello  Arquato,  entrando  poi 
nel  Parmense.  Il  Legato  ed  il  marchese,  benché  il  pe- 
ricolo non  fosse  del  tutto  scongiprato,  si  affrettarono 
a  tornare  a  Piacenza  e  di  lì,  passato  il  Po,  si  diressero 
celeremente  verso  Milano,  licenziando  il  contingente 
vercellese  che  tornò  in  patria  (i). 

Riesce  inesplicabile  il  contegno  del  Monte  Longo 
in  questa  breve  campagna,  e  1'  affrettato  ritorno  di  lui 
a  Milano,  lasciando  abbandonata  la  città  alleata.  Forse 
egli  aveva  altra  cura  più  urgente  :  forse,  e  più  proba- 
babilmente,  il  suo  atteggiamento  di  pura  difensiva  do- 
veva aver  rapporto  con  1'  attuale  momento    politico. 

Questo,  infatti,  può  considerarsi  come  un  periodo 
di  sosta  e  di  preparazione  ad  eventi  di  maggiore  e  più 
decisiva  importanza. 

Le  trattative  di  pace,  interrotte  nel  settembre  del- 
l' anno  scorso  erano  state  riprese  prima  della  fine  del- 
l' anno  medesimo  per  interposizione  del  conte  di  To- 
losa (2).  A  tal  fatto  non  erano  state  estranee  le  pressioni 
che  i  principi  dell'  Impero  avevano  esercitato  su  Fede- 
rico, perché  ponesse  termine  ad  un  dissidio,  che  era  ca- 

(i)  Ann.  Plac.  Ciò.  in  M.  G.  H.  XVIII,  487.  Contrariamente 
a  quanto  suppone  il  Mandelli  (op.  cit.  I,  258  nota  3)  è  a  rife- 
rirsi a  questa  campagna  la  partecipazione  dei  Vercellesi  a  cui 
allude  l'obbligo  assunto  dal  Comune  verso  Ugo  di  Alice  del 
rifacimento  delle  spese  :  «  prò  diebus  viii  quibus  prò  ipso  Co- 
«  munì  stetit  ...  ad  exercitum  Placentie  cum  duobus  equis  et 
«  prò  diebus  in  cum  tribus  equis  ».  Questa  notizia  e  l'imme- 
diata partenza  del  Legato  per  la  Romagna,  sono  prova  della 
breve  durata  della  campagna  e  del  consecutivo  licenziamento 
del  contingente  vercellese. 

(2)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  146. 
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gione  di  gravi  disordini  civili  in  Germania  (i).  Dopo  lun- 
ghe trattative  finalmente  l'accordo  parve  raggiunto,  ed 
il  giovedì  santo,  31  marzo  1244,  sulla  piazza  di  vS.  Gio- 
vanni in  Laterano,  presenti  il  papa,  i  cardinali,  il  se- 
natore di  Roma  ed  immensa  turba  di  popolo,  gì'  inviati 
imperiali  Raimondo  di  Tolosa,  Pier  delle  Vigne  e  Tad- 
deo da  Sessa,  in  nome  del  loro  signore  giurarono  gli 
articoli  preliminari  della  pace  (2).  Di  questi  a  noi  inte- 
ressa il  decimoterzo  riguardante  il  Legato  :  «  Gregorio 
«  de  Monte  Longo  et  omnibus  consanguineìs  suis  [im- 
«  perator]  plenam  pacem  dabit  et  securitatem   »  (3). 

Oltre  che  per  i  riguardi  della  famiglia  del  Monte 
Longo  (4),  tale  articolo  è  di  speciale  interesse  sopratutto 
per  i  rapporti  tra  l'imperatore  ed  il  Legato  e  l'im- 
portanza che  ormai  questi  aveva  assunto  nella  contesa 
tra  la  Chiesa  e  l' Impero.  E  desso  uno  dei  pochissimi 
casi  in  cui  si  siano  inclusi  patti  riguardanti  esclusiva- 
mente un  privato,  in  un  trattato  politico  tra  due  so- 
vrani, e  tal  circostanza  ci  fa  pensare,  che  scrii  motivi 
costringessero  la  Chiesa  ad  esigere  speciali  garanzie 
per  il  suo  Legato.  Può  esser  questa  un'  altra  prova 
della  speciale  inimicizia  esistente  tra  lo  Svevo  ed  il 
Monte  Longo,  in  ogni  modo  indica  chiaramente  quanto 
grande  fosse  l'importanza  dell'opera  del  Legato,  se  ri- 
tenevasi  necessario  garantire  lui  ed  i  suoi  da  possibili 
rappresaglie  dell'imperatore.  Ed  infatti,  ormai  anche 
questi  non  celava  come  di  quell'opera  egli  si  risentisse 
più  danneggiato  ed  offeso,  che  della  stessa  scomunica, 
fino  a  rappresentarla  quasi    come  uno  dei    motivi,  per 

(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  168,  176,  189. 

(2)  HuiLL.  Breh.  Hist.  diplorn.  VI,  169,  170,  171  ;  Huill. 
Breh.  Pierre  de  la   Vigne,  37-39. 

(3)  Huill.  Breh.  Hist.  diplorn.  VI,  172;  M.  G.  H.  Con- 
stitut.  II,  n.o  246,  \  13,  p.  337. 

(4)  Cf.  in  questo  Archivio,  voi.  XXXVI,  p.  238. 
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il  quale,  a  suo  dire,  era  stato  costretto  ad  armarsi 
contro  la  Chiesa  (i). 

Ma  r  accordo  doveva  aver  assai  breve  durata,  im- 
perocché Federico  nutrisse  non  benigni  propositi  a  ri- 
guardo dei  Lombardi  (2),  e  questo  fosse  tal  cosa  che  il 
pontefice  non  poteva  sopportare  senza  grave  suo  danno 
e  pericolo.  Inoltre,  mentre  Federico  non  curavasi  di 
ratificare  i  patti  giurati,  il  papa  Io  accusava  apertamente 
di  mala  fede  (3),  di  fomentare  tumulti  in  Roma  (4) 
e  coglieva  questi  pretesti  per  compiere  atti  contrari 
all'  imperatore,  sia  revocando  sue  concessioni  (5),  sia 
stringendo  fin  d'ora  quei  rapporti  con  Enrico  Raspe, 
Langravio  di  Turingia,  che  dovevano  in  appresso  ele- 
vare questi  al  trono  di  Germania  contro  lo  Svevo  (6). 

Tuttavia  benché  apparentemente  le  trattative  con- 
tinuassero, queste  ormai,  non  dovevano  che  masche- 
rare la  preparazione  di  eventi  più  decisivi    riguardo  a 


(r)  HuiLL.  Breh.  vi,  168;  M.  G.  H.  Constitut.  II,  p.  333, 
n.o  244:  «  Sane  cum  ad  reprimendum  violentias  Ecclesie  nos 
«  non  moverit  quod  quondam  papa  Gregorius  ...  excommuni- 
«  cationis  sententiam  contra  nos  motu  improvìdo  fulminavit,  sed 
«  potius  causam  nobis  dederit  terras  imperii  quas  iniuriose  te- 
«  nebat  Ecclesia,  ad  ius  et  dominium  imperii  revocandi,  idem 
«  papa  G.  de  Monte  Longo  legato  suo  contra  nos  in  Lom- 
«  bardiam  ...  [misso]  cum  armis  depopulando  terras  nostras  ... 
«  hostiliter  est  aggressus  ». 

(2)  HuiLL.  Breh.  VI,  167,  177,  192;  M.  G.  H.  Constitut. 
II,  1.  cit. 

(3)  HuiLL.  Breh.  VI,  183,  189. 

(4)  HuiLL.  Breh,  VI,  184. 

(5)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  187.  Il  16  aprile  il  papa  revo- 
cava ad  Enrico  e  Giacomo  Frangipani  la  concessione  imperiale 
della  metà  del  Colosseo  e  del  palazzo  esterno,  ad  essa  annesso. 

(6)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  189:  «  ...  ut  devotionis  affe- 
«  ctum  ...  erga  Ecclesiam  Romanam  ...  exhibeas  laudabiliter  in 
«  effectu,  expedit  ut  negotium  fidei  per  te  laudabiliter  inchoatum 
«  promptius  exequari  ...  ».  Cf.  nota  i  1.  cit. 
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tutto  il  futuro  indirizzo  della  politica  pontifìcia.  Nella 
Curia  si  verificavano  ancora  gli  ultimi  contrasti  tra  il 
partito  intransigente  e  quello  conciliante  ostile  al  Monte 
Longo.  Mentre  un'  ambasceria  mantovana,  col  richie- 
dere la  protezione  del  papa  contro  ogni  possibile  rap- 
presaglia dello  Svevo,  per  aver  il  Comune  favorita 
r  azione  del  Monte  Longo  e  obbedito  alle  sue  richie- 
ste (i),  sembrava  rammentare  alla  Curia  i  suoi  impegni 
verso  la  Lega,  e  renderla  cauta  contro  una  pace  pre- 
cipitata e  immatura,  un  nuovo  ricorso  contro  il  Legato, 
presentato  a  Innocenzo  dal  canonico  Giordano,  a  nome 
del  Capitolo  vercellese,  relativamente  alla  elezione  del 
vescovo  Martino  (2),  sembrava  rappresentare  un  ultimo 
tentativo  del  partito  oppositore  per  scuotere  il  credito 
del  Monte  Longo. 

Ma  ben  diverso  che  nel  1243  trovavasi  ora  l'animo 
d' Innocenzo,  non  più  dubbioso  ed  incerto  e  cullantesi 
in  illusioni  di  pace,  ma  sicuro  e  indipendente,  pronto 
a  riprendere  la  lotta  con  quella  grande  energia  che 
giustamente  fece  dire  di  questo  pontefice  che  non  si 
assise  sul  soglio,  ma  vi  stette  lottando  (3). 


(i)  E.  WiNKELMANN,  Acta  Imperli,  I,  704:  «  Cum  ...  mo- 
«  nitis  et  mandatis  apostolicis  sancte  Matris  Romane  Ecclesie 
«  devoti  semper  extiterimus  et  fideles,  servicia  sedis  apostolice 
«  iuxta  litterarum  mandatum  et  requisicionem  domini  Gregorii 
«  de  Monte  Longo  Apostolice  Sedis  legati  utiliter  modis  omni- 
«  bus  operando  ...  ad  pedes  Apostolice  dignitatis  ...  duximus  ... 
«  decurrendum  ...  ». 

(2)  Berger,  Reg.  d'inn.  IV,  736.  Altra  volta  si  è  parlato 
di  un  ricorso  del  Capitolo  di  Vercelli  contro  il  Legato,  sulla 
elezione  vescovile,  ma  quello,  diretto  ad  impetrare  la  conferma 
dell'elezione  di  Vercellino  Scutario,  non  ha  nulla  a  vedere  col 
presente,  tendente  ad  infirmare  la  nomina  dell'  Avogadro  im- 
posta dal  Monte  Longo. 

(3)  Hugonis  continuatio  Clarimariscensis  in  M.  G.  H.  XXIV, 
p.  100:  «  Sedit,  immo,  ut  verius  dicamus,  stetit  pugnando  ...  ». 
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Mentre  a  quel  ricorso  il  papa  il  9  giugno  rispon- 
deva da  Civita  Castellana,  incaricando  di  una  inchie- 
sta l'abbate  di  S.  Celso  ed  un  canonico  milanese  (i) 
sol  per  fìngersi  dedito  unicamente  agli  affari  ordi- 
narli, ma  senza  più  oltre  curarsi  di  esso,  onde  rimase 
sempre  inesaudito,  predisponeva  invece  con  somma 
alacrità  e  segretezza  un  prossimo  passaggio  in  Ge- 
nova ed  in  Francia,  insegnando  ormai  la  esperienza 
che,  sol  fuori  d'  Italia,  lungi  da  Federico,  sarebbe 
stato  possibile  adunare  quel  Concilio  ecumenico,  già 
vagheggiato  da  Gregorio  IX,  e  la  cui  sentenza  rap- 
presentava il  mezzo  più  potente  e  terribile  per  abbat- 
tere il  potere  imperiale. 

Dopo  un  avventuroso  ed  emozionante  viaggio  da 
Sutri  a  Civitavecchia,  Innocenzo,  tornato  ad  essere 
il  conte  Sinibaldo  Fieschi,  celando  sotto  le  vesti  del 
pellegrino  maglia  d'acciaio  e  corazza,  agli  ultimi  di  giu- 
gno, come  dice  il  suo  biografo,  prese  imbarco  sulle  navi 
genovesi,  e  sfuggendo  miracolosamente  alla  crociera 
dell'  ammiraglio  imperiale,  il  7  di  luglio  toccava  il 
suolo  patrio  (2). 

A  Genova  convennero  gli  ambasciatori  di  tutte  le 
città  della  Lega,  il  marchese  del  Monferrato,  i  conti 
di  Ceva  e  di  Briandrate,  il  marchese  di  Saluzzo  ed 
una  speciale  ambasceria  di  Vercelli  (3),  ma  non  il  Le- 
gato. Questo  il  27  giugno  trovavasi  in  Ferrara,  donde 
in  quel  giorno  ordinava  1'  esecuzione  di  un  provvedi- 
mento pontificio  in  favore    di    Stefano    d' Ungheria,  e 


(i)  Berger,  1.  cit. 

(2)  Fr.  Nicol,  de  Curbio,  Vita  Inn.  IV  in  Muratori,  61S*. 
Ili,  p.  592;  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  200. 

(3)  Nicol,  de  Curbio,  1.  cit.  ;  Trist.  Calco,  Hist.  patr, 
Mediol.  in  Grevius,  Thes.  Antiq.  II,  318-19;  M.  H.  P.  Leg. 
Munic.  II,  1427  e  seg.  n.»  XVII. 


176  G.  Al  archetti -Long hi 


forse  ancor  vi  dimorava  quando  Innocenzo  approdò 
alla  città  ligure  (i). 

Converrebbe  supporre  che  gravi  affari  avessero  ri- 
chiesta la  presenza  del  Monte  Longo  in  Romagna, 
se  questo  si  assentava  da  Genova,  proprio  quando  vi 
entrava  il  pontefice  e  vi  convenivano  tutti  i  rappre- 
sentanti della  Lega.  Ma  il  non  trovare  alcun  cenno 
di  quegli  affari,  fa  ritenere  invece  che  altra  fosse  la 
ragione  di  tale  assenza,  e  questa  debba  forse  ricercarsi 
in  una  esigenza  di  fine  ed  astuta  politica,  in  rapporto 
alla  speciale  ambasceria  di  Vercelli  giunta  in  Genova 
ad  incontrare  il  pontefice. 

Lo  scopo  di  questa  ambasceria  ci  è  reso  noto  da 
un  interessante  documento  contenente  le  istruzioni  del 
Comune  ad  i  proprii  inviati  (2).  In  questo  documento 
anzitutto  si  raccomandava  agli  ambasciatori  di  ottenere 
dal  papa  la  conferma  della  vendita  della  giurisdizione, 
e  di  tutti  i  privilegi  accordati  e  promessi  dal  Legato. 
Di  fronte  a  tali  richieste  la  politica  tenuta  da  Inno- 
cenzo, può  spiegare  a  sufficienza  i  motivi  della  lonta- 
nanza del  Monte  Longo.  Nel  momento  attuale  la  pre- 
senza del  Legato  avrebbe  costretto  il  pontefice  o  ad 
una  formale  conferma  di  quella  vendita,  o  ad  una 
aperta  smentita.  La  sua  lontananza  invece  permise  ad 
Innocenzo  di  non  dichiararsi  definitivamente  in  propo- 


(i)  L.  A.  Muratori,  Antig.  Ital.  Medii  Aevi,  V,  p.  1055; 
BóHMER,  13544.  Reg.  n.o  79. 

(2)  M.  H.  P.  Leg.  Munic.  1.  cit.  Il  documento  manca  di 
•data,  ma  che  si  debba  riferire  a  questa  epoca  lo  si  desume  da 
un  accenno  che  vi  si  contiene,  relativo  alla  ribellione  dell'  ab- 
bate di  S.  Andrea  :  «  Item  iam  sunt  xiiii  menses  quod  [Abbas] 
«  exivit  de  Monasteri©  inordinate  etc.  ...  ».  Ora,  se  si  consideri 
che  tal  ribellione  non  potè  avvenire  prima  dell'  aprile  1243,  epoca 
in  cui  Vercelli  apertamente  si  uni  alla  Lega,  i  14  mesi  trascorsi 
•da  essa  vengono  appunto  a  coincidere  col  giugno  1244. 
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sito.  Infatti  il  papa  né  allora,  né  poi  ratificò  quella 
vendita,  e  gli  studi  che  su  di  essa  fecero  il  Mandelli 
e,  più  recentemente,  il  Tallone,  hanno  tolto  ogni  dub- 
bio su  tal  fatto  da  alcuni  impugnato  e  smentito. 

Tale  contegno  del  papa  giustifica  l'apparente  faci- 
lità con  la  quale  il  Legato  aveva  accondisceso  a  quel- 
r  atto,  e,  se  anche  V  indugio  della  elezione  pontificia 
non  ebbe  relazione  con  la  politica  svolta  da  esso  in 
Piemonte  in  quel  tempo,  onde  render  del  tutto  estraneo 
il  nuovo  pontefice  alla  iniziativa  del  Monte  Longo, 
certo  da  tal  posizione  del  papa  rispetto  a  quell'  atto, 
seppe  trarsi  ora  il  massimo  profitto.  Di  quella  con- 
ferma si  fece  un  mezzo  efficace  a  conservare  Vercelli 
fedele  alla  Chiesa,  col  mantenerne  sempre  vivo  l' inte- 
resse, che  a  tale  alleanza  l'aveva  indotta.  Il  definitivo 
diniego  di  essa  ed  il  completo  annullamento  di  quella 
cessione  rappresentavano,  ora,  una  continua  minaccia 
contro  qualsiasi  velleità  di  ribellione,  ed  un  mezzo  per 
la  Chiesa  di  liberarsi  da  tale  alleanza  qualora  le  fosse 
inutile  o  nociva.  Tale  politica  del  pontefice  si  manife- 
sta evidente  nella  studiata  lentezza  con  la  quale  Inno- 
cenzo soddisfece  a  poco  a  poco  alle  richieste  dei  Ver- 
cellesi. Lungi  dal  volerli  disgustare,  come  già  aveva 
dimostrato  deferenza  per  essi  eleggendo  a  vescovo  di 
Torino  un  loro  concittadino,  così  ora  si  affrettò  per 
mezzo  di  un  canonico  di  Asti  a  dare  reale  efficacia 
air  ordine  di  Gregorio  IX,  mai  eseguito  dal  Legato, 
di  assolvere  cioè  il  Capitolo  dalle  censure  incorse  nel 
1239  in  occasione  della  nomina  di  alcuni  canonici  (1). 
Per  non  dispiacere  poi  al  Comune,  chiuse  un  occhio 
sulle  irregolarità  della  elezione  del  vescovo  Martino 
Avogadro,  non  accogliendo  il  ricorso  dei  canonici  ad 
essa  contrarli,    ma  nel   medesimo    tempo    guardandosi 

(i)  Berger,  Reg,  d'Inn.  IV,  735. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patina.  Voi.  XXXVII.       12 
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bene  dal  convalidarne  la  nomina,  tanto  strettamente 
connessa  alla  vendita  della  giurisdizione,  finché  non  fu 
sicuro,  che,  quegli  stesso  che,  come  prevosto,  aveva  ad 
essa  annuito,  ora,  come  vescovo,  era  pronto  a  impu- 
gnarla come  infatti  avvenne  in  appresso  (i).  La  resti- 
tuzione poi  delle  fiere  di  S.  Eusebio  e  di  Ognisanti, 
trasportate  da  Federico  a  Torino  (2),  V  accordo  della 
protezione  della  Chiesa  (3),  la  salvaguardia  da  qualsiasi 
molestia  (4),  e  finalmente  il  privilegio  di  esenzione  da 
qualsiasi  scomunica  senza  causa  dichiarata  legittima 
da  un  consiglio  di  savii  (5),  concessioni  già  promesse, 
ma  non  giurate,  dal  Monte  Longo,  sólo  a  poco  a  poco 
furono  accordate  dal  papa  al  Comune  alleato  :  ben  so- 
spirato premio  alla  sua  adesione  ! 

Circa  le  altre  domande  del  Comune  contro  il  Bic- 
chieri ed  i  suoi  partigiani  fra  i  quali  il  principale  era 
l'abbate  di  S.  Andrea,  accusato  di  malversazioni  delle 
rendite  monastiche,  di  aver  donato  cavalli  al  marchese 
Lancia  e  persino  un  carro  di  vino  alla  consorte  di 
lui  (!  !)  (6),  non  sappiamo  qual  risposta  desse  il  ponte- 
fice agi'  inviati  vercellesi,  come  del  pari  ignoriamo 
r  esito  delle  domande  di  deposizione  dell'  abbate  sud- 
detto, di  quello  di  S.  Stefano,  di  alcuni  canonici  ri- 
belli, e  della  conferma  dei  visitatori  del    monastero  di 


(i)  M.  H.  P.  Leg.  Munte.  II,  p.  1424  nota  i  ;  Mandelli, 
op.  cit.  I,  307  e  seg. 

(2)  M.  H.  P.  op.  cit.  p.  1449  nota  3  ;  Mandelli,  op.  cit. 
I,  271. 

(3)  Berger,  op.  cit.  1291  (5  maggio  1245). 

(4)  Berger,  op,  cit.  1292. 

(5)  Berger,  op.  cit.  2716  (7  maggio  1247)  ;  Rodenberg, 
op.  cit.  II,  345;  Mandelli,  op.  cit.  I,  245. 

(6)  M.  H.  P.  Leg.  Munte.  II,  p.  1453,  n.»  XVII:  «  Item 
«  donavìt  uxori  Lanzae  carrum  unum  vini  valentem  lib.  vii 
«  papiens  ...  ». 
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S.  Andrea,  nominati  dal  Monte  Longo  (i).  Tuttavia 
si  può  supporre,  che  alcune  fossero  accolte,  altre  no, 
perché,  mentre  in  una  lettera  d'Innocenzo  IV  del  1247^ 
r  abbate  di  S.  Andrea  ci  risulta  deposto,  pel  fatto  che 
la  lettera  medesima  è  diretta  al  suo  successore,  quantun- 
que egli  ancora  vivesse  (2),  uno  di  quei  canonici  accu- 
sati dal  Comune,  cioè  il  Dongiovanni  de'  Bondoni,  era 
ancora  in  possesso  del  suo  beneficio  nel  1249  (3).  Im- 
portante è,  infine,  per  noi  1'  articolo  dell'  ambasceria  re- 
lativo alla  restituzione  del  Ponte  di  Po,  e  dei  castelli 
di  Cuniolo  e  Torcello  e  dei  diritti  sulle  rive  e  sulle 
acque  del  fiume,  perché  indica  che  l' arbitrato  del 
Monte  Longo  e  del  marchese  di  Saluzzo  nella  que- 
stione tra  Vercelli  ed  il  marchese  del  Monferrato,  di 
cui  si  parlò  a  suo  tempo,  o  non  aveva  avuto  più  luogo^ 
oppure,  come  già  fu  supposto,  riguardava  altro  argo- 
mento. 

Tranne  breve  notizia  concernente  un  ricorso  mosso 
al  Legato  dal  prevosto  di  S.  Lorenzo  di  Albenga  con- 
tro il  Capitolo  ed  alcuni  chierici  e  laici  di  Albenga  e 
di  Alba  (4),  in  data  del  12  dicembre,  ma  che  nulla  ci 
dice  sul  luogo  di  attuale  dimora  del  Monte  Longo,  né 
sulla  sua  presente  attività,  non  si  ha  più  in  questo 
anno  ed  in  parte  del  seguente  alcuna  menzione  di  lui.. 
Egli  però  non  doveva  essere  estraneo  del  tutto  al  pas- 
saggio del  pontefice  in  Francia,  che  si  effettuò  nel 
novembre  ed  al  cui  esito  felice  concorse  la  protezione 

(i)  M.  H.  P.  Leg.  Munte.  II,  1.  cit. 

(2)  RoDENBERG,  Epistolae  pontificum  romafiorum  selectae^ 
II,  367;  Berger,  op.  cit.  2687. 

(3)  M.  H.  P.  Leg.  Munic.  II,  p.  1442  nota  i  ;  Mandelli^ 
op.  cit.  I,  267  nota  I. 

(4)  Ferretto,  Documenti  sulle  relazioni  tra  Alba  e  Genova 
in  Bibl.  della  Soc.  stor.  Subalp.  XXIII,  141-42,  n.»  CXXXIX. 
Cf.  Reg.  n.o  81. 
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degli  alleati  di  Piemonte,  dianzi  assicurata  dalla  poli- 
tica del  Legato,  e  forse  anche  1'  aiuto  del  conte  Tom- 
maso di  Savoia,  del  quale  Innocenzo  erasi  scaltra- 
mente cattivato  r  animo  a  tempo  opportuno.  A  tal 
servizio,  anzi,  sembra  alludere  una  lettera  d' Innocenzo 
del  9  marzo,  nella  quale  il  pontefice  raccomanda  alla 
protezione  del  Monte  Longo  la  persona  e  gli  stati 
del  conte  medesimo  (i). 

Dopo  alcuni  altri  inutili  tentativi  di  conciliazione  (2) 
il  24  giugno  1245  Innocenzo  inaugurava  in  Lione  il 
Concilio  ecumenico,  dalle  cui  decisioni  dipendevano 
ormai  le  sorti  della  Chiesa  e  dell'  Impero.  Ma  qual 
dovesse  essere  il  giudizio  di  tale  assemblea  si  manife- 
stò subito  in  un  atto  emanato  dal  papa  immediata- 
mente dopo  r  apertura  di  esso.  Il  25  giugno  Inno- 
cenzo aumentò  i  poteri  del  Legato  lombardo,  conce- 
dendogli una  facoltà  stata  fino  ad  ora  esclusivo  privi- 
legio dei  papi,  quella  cioè  di  ricevere  di  suo  proprio 
arbitrio,  sotto  la  protezione  della  Chiesa  romana,  prin- 
cipi e  comuni  della  sua  legazione  (3). 

Lo  scopo  di  tal  concessione  chiaramente  espresso 
nella  bolla,  con  le  parole  :  «  ut  legationis  officium  utilius 
«  exercere  ...  et  Ecclesie  negotia  melius  procurare  ...  » 
la  sua  relazione  con  gli  affari  di  Lombardia,  la  spe- 
ciale qualità  della  persona  alla  quale  era  concessa,  e, 
finalmente  il  momento  scelto  per  la  emanazione  di  un 
tale    atto,    davano    a    questo    un    significato    grandis- 

(i)  H.  P.  M.  Chartar.  I,  p.  1372,  n.«  CMXXIII  :  «  Illuni 
«  ad  dilectum  filium  nobilem  ...  Thomam  comitem  de  Sabaudia 
«  gerimus  sinceritatis  affectum  ut  ei,  qui  hactenus,  tamquam  de- 
«  votus  ecclesie  filius,  nostris  beneplacitis  devotionis  obsequia 
«  se  cooptans  etc.  ...  »;  Bòhmer,  7516. 

(2)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  271,  272. 

(3)  Berger,  Reg.  d'Inn.  IV,  1361  ;  Rodenberg,  op.  cit.  II, 
122]  Bòhmer,  7544.  Cf.  Append.  II,  n.»  XIII. 
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Simo,  mettendolo  in  stretto  rapporto  con  l'assemblea 
testé  adunatasi,  e  facendo  ben  prevedere  qual  natura 
questa  avesse  e  quale  scopo  si  prefiggesse.  Ben  poteva 
ora  Federico,  con  ragione,  ripetere  le  parole  già  dette 
riguardo  al  Monte  Longo,  che  il  papa  stimava  che^ 
tanto  maggiore  autorità  gli  conferiva,  tanto  maggiori 
ostacoli  avrebbe  creato  all'Impero  e  ai  suoi  aderenti  (i). 

Il  17  luglio,  dopo  lunghe  discussioni  e  lunghe  di- 
fese pronunciate  dagl'  inviati  imperiali  Pier  delle  Vigne 
e  Taddeo  da  Sessa,  Innocenzo  proclamava  solenne- 
mente decaduto  lo  Svevo  dall'  impero  e  dagli  altri  suoi 
regni,  bandito  dalla  comunione  dei  fedeli,  e  sciolto  ogni 
vincolo  di  fedeltà  verso  di  lui.  Finita  la  lettura  di  questa 
terribile  sentenza,  tutta  l'assemblea  spense  e  capovolse 
le  torce  in  segno  di  supremo  abbominio  e  Taddeo  da 
Sessa,  che  tanto  amava  il  suo  principe  e  ne  aveva  difeso 
la  causa,  proruppe  piangendo  nelle  memorande  parole: 
«  Dies  illa,  dies  irae,  calamitatis  et  miseriae  »  (2). 

A  differenza  che  nel  1241,  nessun  documento  ci 
dice  se  il  Legato  fosse  stato  invitato  oppur  no  a  que- 
sta assemblea.  Certo  ad  essa  fu  assente;  ma  una  cir- 
costanza importantissima,  veramente  eccezionale,  era  ivi 
ad  attestarne  l'opera  indefessa  a  danno  dello  Svevo  e 
cioè  r  intervento  del  patriarca  di  Aquileja. 

Fino  al  marzo  Bertoldo  ci  appare  al  seguito  di 
Federico  e,  presumibilmente,  ancora  suo  partigiano  ed 
amico  (3),  e  muove  invero  a  meraviglia  il  trovarlo  ora 
tra  i  suoi  avversarli.  Quali  fossero  stati  i  motivi  di  un 
cambiamento  cosi  repentino,   non    si  sa    con  certezza: 

(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  V,  301.  Cf.  voi.  XXXVI  di  questo 
Archivio y  p.  256. 

(2)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  319;  A.  Theiner,  I  concilii 
generali  di  Lione  del  1245  e  di  Costanza  del  1414  (Roma,  1861),. 
p.  20.  \ 

(3)  HuiLL.  Breh.  VI,  264-66. 
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ma  probabilmente  essi  furono  due:  le  incessanti  vio- 
lenze ed  i  continui  intrighi  di  Ezzelino,  che  facevangli 
vivere  una  vita  agitatissima  e  desiderare  come  neces- 
sario alla  sua  sicurezza,  1'  aiuto  dei  Guelfi  ;  la  difficile 
ed  ambigua  posizione  tra  il  Papato  e  l' Impero,  nella 
quale  trovavasi  fin  dall'  epoca  della  scomunica  contro 
Federico.  Questa  posizione,  specialmente  dopo  le  cen- 
sure della  Curia  romana  di  cui  già  si  parlò  a  suo 
luogo,  cagionavagli  molestie,  specialmente  da  parte 
dei  Trivigiani,  amici  della  Chiesa,  contro  i  quali  non 
potevasi  difendere  senza  incorrere  negli  aspri  rimpro- 
veri del  pontefice  (i).  Di  tali  circostanze  senza  dubbio 
si  sarà  valso  il  Monte  Longo  per  attrarre  definitiva- 
mente il  patriarca  alla  Lega,  né  avrà  mancato  di  rap- 
presentargli i  vantaggi  che,  a  lui  derivavano  dall'  es- 
sere così  liberato  dai  tre  grandi  pericoli,  che  sempre 
lo  minacciavano  :  1'  ostilità  del  pontefice,  gli  avversa- 
rli politici  della  Lega,  ed  i  suoi  stessi  amici,  ben  peg- 
giori di  quelli.  L'  adesione  di  Bertoldo  alla  Lega,  per 
gli  effetti  morali  che  necessariamente  doveva  produrre, 
sia  sull'animo  di  Federico,  che  sulla  pubblica  opinione, 
può  considerarsi  come  uno  dei  più  importanti  successi 
dell'abile  diplomazia  del  Monte  Longo. 

Mentre  in  Lione  si  preparava  il  riaccendersi  di 
nuova  e  più  accanita  lotta,  in  Lombardia  i  partiti  non 
si  erano  stancati  dal  lacerarsi  tra  loro.  Nel  giugno  dal 
Riglio  al  Luretta,  re  Enzo  portava  il  ferro  ed  il  fuoco, 
mentre  sulle  rive  del  Mincio  si  combatteva  tra  Man- 
tovani, Ferraresi  e  Guelfi  di  Verona,  contro  Ezzelino 
ed  i  Veronesi  di  parte  imperiale  (2). 


(1)  RODENBERG,    Op.    cit.    II,    8l. 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  489;  Ann.  Veronens. 
in  M.  G.  H.  XIX,  13;  Vita  Rice,  comit.  S.  Boni/,  in  Murat. 
55.  VII,  131. 
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Tuttavia  in  nessuna  di  queste  fazioni  militari,  'si 
può  affermare  che  intervenisse  il  Legato.  Forse  questi 
s' intratteneva  in  Milano,  sia  per  V  approssimarsi  di 
Federico,  che  dalla  Marca  recavasi  il  9  luglio  in  Cre- 
mona, sia  per  sorvegliare  l' infido  contegno  degli  al- 
leati piemontesi,  dei  quali  non  poteva  soverchiamente 
fidarsi.  Giunto  infatti  Federico  in  Pavia,  diretto  a  To- 
rino, donde,  egli  diceva,  sarebbesi  recato  al  Concilio, 
non  appena  ebbe  tocco  il  suolo  piemontese,  i  marchesi 
di  Monferrato,  di  Ceva  e  del  Carretto,  dimentichi  dei 
giuramenti  fatti  alla  Lega,  e  del  prezzo  ottenuto  per 
la  loro  adesione,  corsero  a  prestargli  omaggio,  chie- 
dendo ed  ottenendo  facilmente  il  perdono.  Anche  gli 
Alessandrini  fecero  ora  formale  atto  di  soggezione 
all'  Impero,  consegnando  allo  Svevo  le  chiavi  della 
loro  città  e  tutti  i  loro  castelli  (i).  A  questa  defezione, 
che  scuoteva  non  lievemente  la  posizione  della  Lega 
in  Piemonte,  fu  scarso  compenso  la  fuga  in  Milano  di 
Federico,  figlio  del  re  di  Castiglia  e  nipote  dell'impe- 
ratore, che  seguiva  in  condizione  di  ostaggio  (2).  L'o- 
norifica accoglienza  che  ottenne  quel  principe  a  Milano, 
r  ospitalità  che  egli  ebbe  nella  stessa  residenza  del  Le- 
gato, cioè  nel  palazzo  arcivescovile,  mentre  fanno  so- 
spettare che  a  quella  diserzione  non  fossero  estranei 
gl'intrighi  del  Monte  Longo,  possono  offrirci  un  indi- 
zio, benché  assai  vago,  che  in  quel  momento  il  Le- 
gato dimorasse  in  Milano.  Ma  la  sua  dimora  nella  ca- 
pitale lombarda  risulta  certa  il  25  di  settembre.  In 
questo  giorno  il  Legato,  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio, 
emanava  un  editto  a    tutti   i    podestà   e    rettori    delle 


(r)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  lanuens.  in  Murat.  515". 
VI,  507. 

(2)  Trist.  Calchus,  Hist.  patr.  Mediolan.  in  Grevius,  Thes. 
Antiq.   II,   316-320;   HuiLL.  Breh.  VI,   340. 
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città  della  Lega,  vietando  aggravare  con  taglie,  fodri 
ed  altre  esazioni  le  persone  e  le  case  religiose  (i). 
Questa  notizia  è  per  noi  di  una  certa  importanza,  per- 
ché richiama  la  nostra  attenzione  sulle  gravi  condi- 
zioni finanziarie  in  cui  si  trovavano  Milano  e  la 
Lega,  nel  punto  d' intraprendere  la  nuova  lotta  contro 
r  Impero. 

Fin  dalla  rotta  di  Cortenova  (1237)  Milano  trova- 
vasi  in  deplorevoli  condizioni  finanziarie,  le  quali,  il 
rinnovarsi  poco  dopo  della  lotta,  e  le  continue  altre 
guerre  che  contemporaneamente  il  Comune  seguitava  a 
combattere  contro  Como  e  Pavia,  non  potevano  certa- 
mente migliorare.  Si  era  dovuto  quindi,  assai  per  tempo 
ricorrere  al  triste  espediente  del  surrogare  il  denaro 
con  la  carta  moneta  onde  pagare  i  debiti,  provvedi- 
mento questo,  che  venne  confermato  e  regolato  con 
alcuni  decreti  il  9  decembre  1240  dal  podestà  Corrado 
da  Concesio  (2).  Ma  anche  quel  ripiego  a  nulla  giovò. 
Quando,  nel  1239,  alla  venuta  del  Monte  Longo,  si 
trattò  di  costituire  in  Genova  e  Venezia  due  casse  di 
guerra,  mediante  lo  sborso  complessivo  di  20,000  mar- 
che di  argento  per  parte  dei  Comuni  alleati  di  Milano, 
Piacenza,  Brescia  e  Bologna,  occorsero  le  vive  rimo- 
stranze e  le  minacce  del  pontefice,  per  indurre  quei 
Comuni  a  versare  ciascuno  la  loro  quota. 

Una  lettera  assai  interessante  ci  rimane  di  quel- 
r  epoca,  diretta  al  nostro  Legato,  nella  quale  Grego- 
rio IX  si  duole  di  dover  rammentare  con  aspre  parole 
di  meraviglia  e  di  rimprovero,  ai  suddetti  Comuni 
r  impegno  assunto,-  e  si  mostra  assai  sorpreso  che  essi 


(i)  GiULiNi,  Memorie  storiche  di  Milano,  Vili,  28.  Reg. 
n.o  84. 

(2)  I.  Ghiron,  La  Credenza  di  S.  Ambrogio  in  Arch.  stor. 
Lojubardo,  III,  (1876),  602. 
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si  rivelino  così  poco  solleciti  del  proprio  onore  e  della 
comune  utilità  (i).  Ma  la  vera  ragione  di  tal  negli- 
genza, era  T  assoluta  mancanza  di  denaro. 

A  procurarsi  tal  mezzo,  necessario  a  condurre  con 
successo  la  guerra,  intervenne  un  tacito  accordo  tra 
Comune  e  Legato,  e  V  un  V  altro  si  spalleggiarono  mi- 
rabilmente nella  difficile  opera  di  esazione,  1'  uno  get- 
tando i  suoi  fodri  sui  beni  dei  militi,  ma  astenendosi 
dalle  imposizioni  sui  beni  degli  ecclesiastici,  l' altro 
domandando  incessantemente  procurazioni,  le  quali  in 
realtà  erano  veri  e  propri  fodri,  che  passavano  alla 
cassa  dei  belligeranti. 

In  tal  modo  si  era  ovviato  dal  Comune  e  dal  Le- 
gato alla  sistematica  opposizione  dei  nobili  e  del  clero 
ai  quali  appartenevano  la  maggior  parte  delle  terre 
chiamate  a  contribuire. 

Mercé  quell'accordo  infatti,  durante  questo  tempo 
nessun  reclamo  di  ente  religioso  giunse  in  Roma  contro 
il  Comune,  ma  non  troppo  a  lungo  questo  doveva 
astenersi  dal  gravare  imposizioni  sul  clero.  Già  nel 
febbraio  del   1243  si  scorgevano  i  primi  sintomi  di  un 


(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  V,  1013:  «.  Mirari  possumus  et 
«  non  iniuste,  quod  ...  Mediolanenses,  Piacentini,  Bononienses 
«  et  Brixienses  ...  proprii  honoris  et  utilitatis  immemoris  id  effi- 
«  cere,  nescimus  qua  intentione  seducti,  hactenus  neglexerunt, 
«  non  attendentes  quod  qui  facultatis  tempore  in  proprio  inve- 
«  niuntur  negotio  auxilio  desides,  frequenter  ad  id  invitati  red- 
«  duntur  temporibus  impotentes.  Quocirca  discretioni  tue  ... 
«  mandamus  quatenus  dictos  Mediolanenses  et  alios  ...  attencius 
«  moneas  et  inducas,  alioquin  sibi  merito  poterunt  imputare  si 
«  eis  jacturam  aliquam  exinde  contingerit  imminere  etc.  ...  » 
Cf.  Append.  II,  n.»  IV.  Sembra  che  tali  esortazioni  non  rima- 
nessero inefficaci,  perché  in  una  bolla  d' Innocenzo  IV  del  1252, 
il  papa  esorta  i  Genovesi  a  restituire  ai  Piacentini  le  4000  lib- 
bre d' imperiali  da  questi  depositate  in  Genova  per  comando  di 
Gregorio  IX.  Cf.  Rodenberg,  Epist.  pontif.  III,  157. 
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cambiamento  nell'  attitudine  del  Comune  in  alcune  im- 
posizioni da  esso  colatamente  imposte  su  enti  religiosi, 
i  quali  vessati  così  da  ogni  parte,  dal  Comune  e  dal 
Legato,  opposero  energica  resistenza.  L'  1 1  febbraio 
di  queir  anno,  il  Monte  Longo  era  stato  costretto  a  re- 
vocare pubblicamente  e  formalmente  una  taglia  o  fo- 
dro,  di  cui  erano  stati  gravati  in  suo  nome  il  Capitolo 
di  Milano  e  gli  ordinarii  di  quella  Chiesa,  ed  a  pro- 
mettere di  non  imporre,  per  lo  innanzi,  ad  essi  alcuna 
contribuzione  straordinaria,  né  eccedente  la  misura  e 
la  consuetudine  fino  ad  ora  osservate  (i). 

Come  apparisce  dalla  clausola  di  ritener  non  col- 
piti dalla  scomunica  pronunciata  coloro,  che  non  ave- 
vano pagato,  il  Capitolo  ed  il  clero  milanese  ave- 
vano opposto  un  reciso  rifiuto  alla  nuova  imposizione 
e  tale  rifiuto  aveva  costretto  il  Legato  a  revocarla.  Ma 
interessante  e  significativa  è  la  protesta  del  Legato 
che  quella  taglia  «  nec  de  suo  assensu  vel  eius  au- 
«  ctoritate  et  voluntate  ...  imposita  erat  ...  »  (2).  Ciò 
mostra  che  altri  durante  la  sua  assenza  aveva  in  suo 
nome  decretata  l' imposta.  Questi  non  poteva  essere 
che  il  Comune  che,  infatti,  appunto  da  questa  epoca, 
cominciò  ad  imporre  scopertamente  tributi  a  chierici, 
e  ad  enti  religiosi. 

L'  esempio  di  Milano  fu  in  breve  imitato  dagli  altri 
Comuni:  di  qui  la  necessità  dell' intervento  del  Legato 
mediante  l'editto  del  25  settembre  di  questo  anno. 

Può  sembrar  tuttavia  strano  che  il  Legato  si  oppo- 
nesse ad  un  procedere  di  quei  Comuni,  il  quale  andava 
in  gran   parte    a   vantaggio  della    Lega,    procurando  i 


(i)  G.  Levi,  //  Card.  Ottaviano  degli  Ubaldini  etc.  in  Arch. 
della  Soc.  rom.  di  st.  patria,  XIV,  p.  269,  n.°  I.  Vedi  Reg. 
n.o  47. 

(2)  G.  Levi,  1.  cit. 
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mezzi  onde  proseguire  la  lotta  ingaggiata.  Ma  un  dop- 
pio scopo  politico  suggeriva  forse  al  Legato  il  suo 
editto  :  uno  più  generale  e  remoto  di  opposizione  ai 
Comuni  nelle  loro  ingerenze  nelle  cose  ecclesiastiche  ; 
r  altro  attuale  di  cautela  nel  non  sollevare  malcontenti 
e  scissioni  in  un  momento,  in  cui  era  necessaria  la 
massima  unione.  Un  documento,  però,  assai  interessante, 
mentre  ci  mostra  a  qual  punto  fossero  giunte  le  stret- 
tezze finanziarie  del  Comune  di  Milano,  ci  attesta  anche 
che  ad  esso  non  venne  meno  del  tutto  l'appoggio  del 
Monte  Longo  nella  difficile  opera  di  procurarsi  denaro, 
massime  quando  questo,  come  ora,  doveva  servire  alle 
spese  di  guerra. 

Il  3  novembre  di  questo  medesimo  anno  1245,  al 
campo  di  Albairate  sul  Ticinello,  ove,  come  vedremo, 
il  Legato  e  1' esercito  milanese  stavano  a  fronte  al  ne- 
mico, il  podestà  milanese  Uberto  de  Via  Lata  ed  i 
consiglieri  della  Credenza  di  S.  Ambrogio,  fecero  ri- 
cevuta di  un  calice  d'  oro  a  due  anse,  del  peso  di 
170  once,  ornato  di  molte  e  rarissime  gemme,  il  quale 
faceva  parte  del  tesoro  della  cattedrale  di  Monza,  e 
che  era  stato  concesso  in  prestito  da  quel  Capitolo  e 
dall'  arciprete,  Alberico  da  Soresina,  al  Comune  mi- 
lanese fino  al  prossimo  Natale  con  facoltà  d' impe- 
gnarlo :  «  prò  pecunia  necessaria  habenda  Communi 
«  Mediolani,  que  alio  modo  inveniri  vel  haberi  non 
«  potest  »  (i). 

Non  senza  difficoltà  e  mediante  i  buoni  uffici  del 
Legato  e  dell'  arcivescovo  fra  Leone,  erasi  dal  Capitolo 
di  Monza  annuito  a  tal  partito,  ed  al  successivo  impe- 
gnamento  del  calice,  e  1'  affare  fu  compiuto  solamente 
dietro  promessa  d'  immediata  restituzione  al  tempo 
stabilito  e  con  la  garanzia  della  scomunica,  minacciata 

(i)  G.  GiuLiNi,  Memorie  storiche  di  Milano,  Vili,  649. 
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formalmente  dal  Legato  al  Comune  nel  caso  d'inadem- 
pimento dei  patti  (i). 

La  necessità  di  tali  provvedimenti  era  delle  più 
urgenti,  perché,  fin  dall'  ottobre,  Milano  trovavasi  mi- 
nacciata assai  da  presso  da  Federico  e  dai  Ghibellini. 
Il  nemico  era  quasi  alle  sue  porte,  e  sarebbe  entrato 
in  essa  indubbiamente,  se  di  nuovo  la  perizia  militare 
del  Monte  Longo  non  avesse  frapposto  tra  esso  e  la 
città,  quella  stessa  insuperabile  barriera  d'acqua,  che 
già  aveva  impedito  allo  Svevo  1'  appressarsi  a  Milano 
nell'ottobre  del  1239.  Ora  però  Federico  aveva  diretto 
i  suoi  sforzi  sopra  altro  punto,  che  egli  sapeva  più  fa- 
cile a  superarsi,  e  cioè  sul  lato  occidentale  del  Mila- 
nese combinando  le  sue  mosse  con  quelle  di  Enzo  e 
di  Ezzelino,  che  agivano  nel  lato  orientale,  in  modo 
da  stringere  gli  alleati  da  due  parti  opposte,  e  ren- 
derne più  debole  la  difesa.  Adunato,  agli  ultimi  di 
settembre,  il  suo  esercito  in  Pavia,  insieme  ai  mar- 
chesi di  Monferrato,    Malaspina  e    Lancia    ed    a    forte 

(i)  G.  GiULiNi,  1.  cit.  :  «  ...  Dominus  G.  de  Monte  Longo 
«  Legatus  Apostolice  Sedis,  auctoritate  sue  legationis,  et  vo- 
«  luntate  ipsius  Potestatis  et  Secretariorum  ...  Consilium,  Com- 
«  mune  excommunicationis  vinculo  subiecit  et  subposuit  ex 
«  tunc,  si  predicta,  ut  supra,  ad  ipsum  thesaurum  non  essent 
«  servata  etc.  Actum  in  campis  de  Albairate  in  exercitu  contra 
«  Fridericum  quondam  Imperatorem  ...  »;  Frisi,  Memorie  stor. 
di  Monza,  II,  113;  Bòhmer,  13556-57.  Malgrado  però  tali  mi- 
nacce, la  restituzione  di  quel  calice  non  fu  certamente  sollecita. 
Il  25  febbraio  1255,  cioè  dieci  anni  più  tardi,  l'arcivescovo 
fr.  Leone,  dalla  rocca  di  Angera,  richiamava  il  podestà  Fi- 
lippo degli  Asinelli  ed  il  Comune  di  Milano,  all'  esecuzione  dei 
patti,  nei  queli  era  impegnato  l'onore  di  lui  stesso,  che  a  quel 
prestito  aveva  indotto  il  Capitolo,  minacciando  altrimenti  gravi 
misure  contro  il  Comune  e  la  città.  Dopo  tale  richiamo  del- 
l'arcivescovo sembra  che  quella  restituzione  avvenisse  non  fa- 
cendosi più  alcuna  menzione  di  questo  affare  (Giulini,  op.  cit. 
Vili,  119,  673). 
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numero  di  militi  di  Pavia,  Tortona,  Asti  ed  Alessan- 
dria, risalì  ai  primi  di  ottobre  il  Ticino,  ed  investito 
e  distrutto  il  castello  di  Morimondo,  insieme  all'  insi- 
gne abbazia  omonima  (11  ottobre),  andò  ad  accam- 
parsi ad  Abbiategrasso  sulle  rive  del  Ticinello  (i). 
Ancora  una  volta  questo  canale  formava  il  baluardo 
della  libertà  comunale  contro  l' Impero  !  Né  quel  luogo 
era  scelto  a  caso  dall'  imperatore,  imperocché  ivi  fosse 
possibile  il  guado  ad  un  esercito,  pur  non  permettendo 
che  questo  si  effettuasse  in  modo  ordinato.  Ma  subito 
a  lui  dirimpetto,  all'  altra  riva,  si  accampò  il  Legato, 
che  per  maggior  sicurezza  cinse  il  suo  campo  di  un 
profondissimo  fossato.  La  distanza  tra  i  due  eserciti 
era  sì  piccola,  che,  al  dir  di  Federico,  si  sarebbe  cre- 
duto che  ne  formassero  un  solo.  L'  imperatore  ormai 
considerava  il  nemico  in  suo  potere  e  pensava  con 
gioia  all'  appressarsi  della  cattiva  stagione  ed  a  tutti 
quei  mali,  che  egli  già  ebbe  a  provare  nella  precedente 
campagna  e  che  ora  sperava  veder  rivolgersi  a  danno 
dei  Milanesi.  Ed  infatti  la  posizione  di  questi  non  era 
delle  più  favorevoli,  in  quanto  erano  seriamente  mi- 
nacciati a  tergo  da  Ezzelino  e  da  Enzo,  che,  arrivati 
già  a  Lodi  Vecchio,  ponevano  a  ferro  e  fuoco  il 
paese  (2). 

In  una  lettera  indirizzata  in  questi  giorni,  da  Fe- 
derico ad  un  suo  amico,  si  scorge  tutta  la  speranza  a  la 
fiducia  in  un  successo  ormai  sicuro,  delle  sue  armi, 
perché  i  Milanesi,  presi  in  mezzo  tra  i  due  eserciti  in- 
vasori, agli  occhi  di  Federico  sembravano  non  aver 
altra  alternativa  che,  o  farsi  mietere  dalle  sue  spade,  o 


(i)  Anìi.  Plac.  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  492;  Galv.  Flamma, 
Manipul.  Fior,  in  Muratori,  ÓIS".  XI,  689;  Ann.  Mediai,  in  Mu- 
ratori, 55.  XVI,  652;  Salimb.  Chron.  in  M.  G.  H.  XXXII,  178. 

(2)  HuiLL.  Breh.  vi,  364-65. 
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fuggire  precipitosamente  non  senza  grave  pericolo  per 
essi  (i).  I  due  eserciti  stettero  l'un  di  fronte  all'altro 
ventun  giorni  senza  venire  a  battaglia  decisiva.  Però 
ogni  tentativo  di  Federico  di  passare  il  canale  fu  reso 
vano  dal  Legato  e  d,ai  Milanesi  ai  quali  si  erano  con- 
giunti cinquecento  alleati  di  Brescia,  Piacenza  e  Crema 
e  le  milizie  di  Vercelli  (2).  Non  così  fortunate  pare  che 
fossero  le  armi  milanesi  dal  lato  orientale,  ove  Enzo 
ed  Ezzelino  avevano  forzato  rispettivamente  a  Cassano 
il  4  novembre,  ed  in  altro  luogo  più  a  sud,  1'  8  dello 
stesso  mese  la  barriera  d' acqua  formata  dal  canale 
Muzza  («  Abdua  nova  »)  e  dal  Colatore  Addetta  («  cavum 
«  Addue  »)  scavato  dal  Legato  nella  precedente  campa- 
gna del  1239  (3).  Ivi  Simone  da  Locamo  di  Como,  che 
a  capo  delle  milizie  di  Porta  Orientale  e  di  Porta  Cu- 


(i)  HuiLL.  Breh.  1.  cit.  :  «  ...  rebelles  prefati  ...  tamquam 
«  in  medio  positi  et  cladis  imminentis  aculeos  sentientes,  unum 
«  necessario  eligent  e  duobus,  ut  vel  victori  gladio  nostro  tra- 
«  dantur  in  escam,  vel  per  celeris  sibi  fuge  presidium  consu- 
«  lentes  ...  non  sine  ipsorum  gravi  periculo  precipitanter  absce- 
«  dant  ...  ».  Cf.  Append.  II,  n.»  XIV. 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  Non  si  conosce  l'effettivo  to- 
tale delle  forze  della  Lega.  Il  Vignati  però  {Cod.  diplom.  Lau- 
dens.  II:  Notizie  storiche,  p.  lxxi)  asserisce  che  la  Lega,  in 
questa  campagna,  oppose  al  nemico  all'Adda  e  al  Ticinello  po- 
derosi eserciti.  La  presenza  dei  Vercellesi,  non  menzionata  dalle 
cronache,  ci  è  resa  manifesta  invece  da  un  capitolo  degli  Statuti 
di  Vercelli  :  «  Item  statutum  est  quod  Potestas  teneatur  precise 
«  solvere  militibus  Vercellarum,  qui  fuerunt  in  servicio  Communis 
«  Mediolani  ad  exercitum  de  Maxenta,  soldos  quos  habere  debent 
«  a  Communi  prò  predicto  exercitu,  et  hoc  usque  ad  festum  Om- 
«  nium  Sanctorum  ...»  {M.  H.  P.  Leg,  Munic.  II,  1327,  n.®  XL). 
L'Adriani,  nella  nota  a  tale  capitolo,  erroneamente  suppone  che 
Federico  si  fosse  ritirato  già  ai  2  di  novembre  se  non  prima. 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  481  :  «  1239.  Interea  G.  de  Monte  Longo 
«  cum  Mediolanens.  cavum  Addue  fodebant,  conantes  ...  con- 
«  ducere  aquam  Addue  in  Lambrum  ...  ». 
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mana,  degli  abitanti  delle  rive  dell'Adda  e  di  150  ba- 
lestrieri di  Genova,  difendeva  quei  canali,  era  stato 
costretto  a  ripiegare  su  Gorgonzola,  ove  si  combatté 
fiera  battaglia  sulle  cui  circostanze  assai  dissentono  i 
cronisti.  Questi  però  sono  concordi  nel  raccontare  la 
reciproca  cattura  dei  due  capitani  :  Enzo  e  Simone, 
per  parte  degli  eserciti  combattenti,  ed  il  successivo 
scambio  di  essi  (i).  Tuttavia  difficile  è  accertare  chi 
ebbe  il  vantaggio  in  tale  giornata. 

E  indubitato  però,  che,  dopo  tal  fatto  d'  armi,  Enzo 
abbandonò  il  territorio  di  Milano.  Gli  annali  milanesi 
riferiscono  anzi  che  Enzo  riacquistasse  la  libertà  solo 
dopo  aver  giurato  di  ritirarsi,  di  far  ritirare  Federico 
dalle  terre  dei  Milanesi  e  di  mai  più  assalirle  (2).  Ma, 
nel  silenzio  di  ogni  altra  fonte  non  sapremmo  quanta 
fede  prestare  ad  una  notizia,  che,  se  non  impossibile, 
apparisce  per  lo  meno  assai  strana. 

Con  le  mosse  di  Enzo,  intanto,  si  combinavano  an- 
che quelle  di  Federico.  Il  1°  novembre,  vedendo  essere 
impossibile  vincere  in  quel  punto  di  Abbiategrasso  la 
resistenza  dei  Milanesi,  lo  Svevo  aveva  risalito  il  ca- 
nale più  a  nord,  a  Bufalora  e  di  lì  aveva  tentato  il 
passaggio  :  ma  invano  perché  di  nuovo  gli  si  era  op- 
posto il  Legato  con  le  sue  truppe  (3).  Dopo  tre  giorni 


(i)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  Mediai.  1.  cit.  ;  Galv.  de 
LA  Flamma,  1.  cit.;  Trist.  Calco,  Hist.  etc.  in  Grevius,  II,  320. 

(2)  Ann.  Mediol.  1.  cit.:  «  Henricus  (Enzo)  videns  se  cap- 
«  tum,  iuravit  si  dimitteretur,  quod  numquam  territorium  Me- 
«  diolani  invaderet  et  Imperatorem  patrem  suum  hoc  ipsum 
«  promittere  faceret.  Tunc  Simon  de  Locamo  contra  volun- 
«  tatem  Mediolanensium  ipsum  abire  permisit  ...  ». 

(3)  Ann.  Mediol.  1.  cit.:  «  ...  Imperator  ivit  ad  Bufaloram, 
«  volens  transire  Ticinellum.  Sed  Mediolanenses  cum  Gregorio 
«  de  Monte  Longo  Legato  ex  opposito  se  opposuerunt,  nec  tran- 
«  sire  potuit  ...  ». 
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Federico  tornò  a  Casterno,  distruggendo  questo  luogo 
e  la  vicina  torre  dei  Cotti,  ed  anche  qui  tentò  di  nuovo 
il  passaggio  del  canale,  ma  sempre  inutilmente  perché 
già  il  Legato  si  era  accampato  proprio  a  lui  di  fronte, 
ad  Albairate,  ove  lo  vedemmo  esser  presente  al  pre- 
stito del  calice  d'oro,  come  fu  detto  a  suo  luogo  (i). 

Contro  la  tenacia  e  l'abilità  del  Monte  Longo,  di 
nuovo  s' infrangeva  ogni  tentativo  di  Federico.  Intanto 
l'inverno  si  avvicinava  e  l'imperatore,  temendo  forse 
il  ripetersi  di  quelle  disastrose  condizioni,  nelle  quali 
si  era  trovato  nel  1239,  ed  appresa  la  ritirata  di  Enzo, 
il  14  novembre  tornò  a  Pavia,  e  poi  a  Lodi  congiun- 
gendosi con  il  re  di  Gallura.  Da  Cremona,  e  Parma, 
poi,  per  la  via  di  Pontremoli,  attraverso  i  monti,  si 
ritirò  in  Toscana  ove  svernò  a  Grosseto  (2). 

Ancora  una  volta  la  perizia  ed  il  valore  del  Monte 
Longo  avevano  salvato,  con  la  Lega  e  la  causa  guelfa, 
la  supremazia  del  Papato. 


X. 


Gregorio  da  Monte  Longo  e  la  elezione  di 
Enrico  Raspe  a  re  dei  Romani.  False  voci 
di  cattura  del  legato.  segreti  suoi  tenta- 
TIVI PER  CONQUISTAR  PARMA  ALLA  LEGA  (mag- 
gio   1246 -giugno    1247). 

Dissipatosi  il  nembo  che  aveva  posto  in  cosi  grave 
pericolo  Milano  e  la  Lega,  il  Monte  Longo  tornava  alla 
paziente  e  tenace  sua  opera  di  annullamento  di  ogni 
autorità  dello  Svevo  in  Italia  ed  alla  preparazione  del 
trionfo  definitivo  del  Papato  e  delle  libertà  comunali. 

(i)  Galv.  Fiamma,  Ann.  Mediai,  ed  altre  cron.  citate. 
(2)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  492. 
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Poche  e  frammentarie  le  notizie  della  sua  attività 
durante  tutto  il  1246  e  la  prima  metà  del  1247.  Ma 
di  qual  natura  fosse  ed  a  quale  scopo  tendesse  quel- 
r  attività  chiaramente  lo  mostrano  gli  avvenimenti  che 
ne  conseguirono. 

In  accordo  con  le  direttive  della  Curia  e  del  nuovo 
pontefice,  la  rete  politica  del  Legato  non  si  tese  in  que- 
sto periodo  unicamente  in  Lombardia,  ma  anche  oltre 
i  confini  della  legazione  e  persino  oltre  quelli  d'Italia. 

La  defezione  improvvisa  del  marchese  di  Monfer- 
rato e  degli  altri  feudatarii  e  Comuni  piemontesi,  ec- 
cetto Vercelli  e  Novara,  rimaste  fedeli  alla  Lega, 
aveva  dimostrato  come  la  sola  presenza  dell'impera- 
tore o  il  suo  approssimarsi,  bastasse  a  render  vana 
ogni  fede  giurata,  e  ad  annullare  qualsiasi  alleanza,  che 
non  trovasse  sostegno  in  una  più  alta  espressione  di 
potenza  e  di  forza.  Di  qui  la  necessità  di  contrapporre 
allo  Svevo  ed  alla  sua  autorità,  un'  altra  autorità  le- 
gittima, che  annullasse  la  sua  e  che,  più  che  con  le 
armi  spirituali,  potesse  combatterla  con  le  armi  ter- 
rene. Questa  autorità  non  poteva  essere  costituita  che 
dal  medesimo  Impero,  la  cui  idea  non  era  venuta  mai 
meno,  malgrado  le  lotte  diuturne,  né  presso  la  Chiesa, 
né  presso  i  Comuni.  E  benché  l' una  e  gli  altri,  cia- 
scuno secondo  il  proprio  interesse,  avessero  cercato  e 
cercassero  tuttora  limitare  la  reale  esplicazione  e  l'affer- 
marsi della  potestà  imperiale,  e  abbatterne  in  Federico 
la  maggiore  espressione  concreta,  a  quella  idea  torna- 
vano entrambi,  l'una,  la  Chiesa,  per  avvincerla  schiava 
al  carro  della  teocrazia  trionfante;  gli  altri,  i  Comuni,  per 
ripeter  da  essa  l'essenza  del  loro  potere  sovrano  (i). 


(i)  Questo  concetto  della  necessità  dell'  esistenza  dell'  Im- 
pero, sarà  tra  poco,  formalmente  sancito  nel  trattato  di  pace  tra 
i  Comuni  di  Bergamo  e  Brescia,  del  1251  :  «  ...  Comune  et  ho- 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi,  XXXVII.        13 


194  G'  Marchetti- Longhi 

Il  Concilio  di  Lione,  alla  lotta  tra  due  opposti 
principii  aveva  sostituito  una  lotta  personale  diretta 
ad  abbattere  in  Federico  il  ribelle  alla  Chiesa,  il  ne- 
mico della  religione  e  di  Cristo.  Arbitro  dell'  Impero, 
il  Papato  tornava  ora  a  vagheggiare  quella  idea  di 
un  imperatore  guelfo,  che  già  arrise  alla  mente  d' In- 
nocenzo III.  Il  prezzo  della  corona  germanica  e  impe- 
riale doveva  essere  di  nuovo,  come  ai  tempi  di  Ot- 
tone IV,  il  pieno  riconoscimento  della  supremazia  della 
Chiesa  e  dell'  autonomia  dei  Comuni.  Così  l' Impero 
più  non  era  che  un  nome;  vuota,  ma  pur  necessaria 
espressione  di  un  grande  potere  scomparso. 

In  Enrico  Raspe,  langravio  di  Turingia,  parve 
ora  alla  Chiesa  ed  alla  Lega,  aver  trovato  chi  avrebbe 
acconsentito  ad  effettuare  questa  completa  dedizione 
dell'autorità  imperiale  ad  i  loro  interessi  (i).  Se  poi,  al 
pari  del  guelfo  Ottone,  una  volta  cinta  la  corona  im- 
periale, egli  avrebbe  rivolte  le  armi  contro  i  proprii 
elettori  e  rivendicata  l'autorità  da  lui   stesso    avvilita. 


«  mines  Pergami  intelligunt  Sacrum  Imperium  esse,  id  semper 
«  fuit  et  est,  et  semper  erit,  et  quod  non  intelligunt  non  cre- 
«  dunt  imperatorem  esse  modo  quod  sciant,  et  quod  credunt 
«  illum  debere  esse  imperatorem  qui  per  principes  Alemanie 
«  erit  electus  secundum  quod  consuetudo  est  et  erit  per  Eccle- 
«  Siam  Romanam  sive  per  Apostolicum  confirmatus  ...»  {Liber 
Potheris  Civit.  Brixie  in  M,  H.  P.  XIX,  p.  684,  n.«  CLIV 
[21  maggio  1251]). 

(i)  Innocenzo  IV  così  scriveva  ai  principi  dell'  Impero  : 
«  Hinc  est,  quod  cum  dilectus  filius  nobilis  vir  Lantgravius 
«  Thuringie,  ad  honorem  Dei  et  Ecclesie  ac  Christiane  religionis 
«  presidium,  imperii  predicti  negotium  assumere  est  paratus, 
«  universitatem  vestram  ...  monemus  ...  quatinus  eundem  Lant- 
«  gravium  in  Romanorum  regem  et  in  imperatorem  postmodum 
«  promovendum  cum  prefatum  imperium  ad  presens  vacare  no- 
«  scatur,  unanimiter  ...  eligatis  etc.  ...  »  (Rodenberg,  II,  159. 
Cf.  anche  160,  i6i,  162). 
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è  quanto  non  può  dirsi  da  alcuno  ;  e  il  brevissimo  re- 
gno, troncato  da  una  morte  immatura  (17  febbraio  1247), 
forse,  fu  r  unico  impedimento  al  rinnovarsi  della  delu- 
sione d'  Innocenzo  III. 

Così,  ora,  i  Lombardi  e  la  Chiesa  tornavano  a  strin- 
gere quei  rapporti  con  i  ribelli  di  Germania  contro 
r  autorità  dello  Svevo,  che  fu  già  loro  antica  politica, 
da  quando,  nel  1236,  si  erano  uniti  in  amicizia  ed  al- 
leanza con  Enrico  re  dei  Romani,  nella  sua  ribellione 
contro  il  padre. 

Se  allora  fu  solo  a  sospettare  che  il  suddiacono 
Gregorio  partecipasse  al  vergognoso  trattato,  ora  è 
certo  che  il  medesimo  Gregorio,  come  Legato  aposto- 
lico, impiegò  anch' egli  il  suo  credito,  sia  per  elevare 
al  trono  di  Germania  il  langravio  di  Turingia,  sia  per 
stringere  tra  esso  e  la  Lega  quei  rapporti  necessarii 
a  distrarre  l' animo  di  Federico  dalla  lotta  contro  i 
Comuni  ed  a  facilitare  la  caduta  di  lui. 

Il  23  maggio  1246,  in  Erbipoli,  Enrico  Raspe  era 
infatti  proclamato  re  di  Alemannia  e  principe  dei 
Romani. 

Che  il  Monte  Longo  non  fosse  estraneo  a  tale  av- 
venimento, oltre  i  rapporti  già  visti  con  Alberto  di 
Boemia,  arcidiacono  di  Passau,  ne  è  indizio  la  lettera, 
che  da  Wartburg,  il  13  giugno,  gli  scriveva  il  mede- 
simo Enrico  annunziandogli  la  propria  elezione,  sic- 
come «  ad  intimo  e  principale  suo  amico  »  (i).  Que- 
sta lettera  che  apertamente  dimostra  quanto  a  cuore 
il  nuovo  eletto,  avesse  il  favore  del  Monte  Longo  e 
quanto  grandi  fossero  in  Germania  la  fama  ed  il  cre- 
dito   acquistati    dal    Legato    per    i    suoi    successi    con- 


(i)  Mon.  Germ.  Hist.  Constitut.  et  Ada,  II,  350:  «  ...  nobi- 
«  litati  vestre,  tamquam  intimo  et  precipuo  nostro  ea  que  etc.  ..» 
«  duximus  intimanda  ...  ».  Reg.  n.»  87. 
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tro  Federico,  specialmente  nell'ultima  campagna  in 
Lombardia  (i),  sembra  anche  rivelarci,  in  una  sua  frase 
r  azione  esplicata  dal  Legato  per  rendere  uniti  e  con- 
cordi, nel  gran  fine  comune,  i  Lombardi  e  gli  amici 
della  Chiesa  in  Germania  (2).  Avvalora  l'ipotesi  che 
per  «  amicis  Ecclesie  »  il  nuovo  re  Enrico  intendesse 
parlare  dei  propri  fautori  tedeschi,  il  fatto  che  già 
trattative  di  alleanza  erano  corse  tra  il  langravio  ed 
i  Milanesi,  se  non  da  prima,  certo  fin  dal  momento 
della  sua  elezione,  ed  una  speciale  ambasceria  era  stata 
subito  inviata  dal  Comune  lombardo  al  nuovo  so- 
vrano (3).  Di  questa  Enrico  ringraziò  subito  i  Mila- 
nesi in  una  sua  lettera  al  podestà  Enrico  Avogadro, 
dimostrando  nel  medesimo  tempo  la  sua  gratitudine, 
per  quanto  essi  avevano  operato  in  suo  favore,  atte- 
stando la  sua  amicizia,  e,  sopratutto,  esortando  a  perse- 
verare nella  fedeltà  verso  la  Chiesa  e  l' Impero  (4). 

Anche  nella  lettera  diretta  al  Legato,  il  re  esortava 
questi  a  persistere  nella  lotta  contro  il  principe  deca- 
duto, ed  a  perseguitare  virilmente  e  senza  debolezze 
il  nemico  del  Crocifisso  e  della  Chiesa  (5),  e  terminava 
assicurando  il  Monte  Longo  della  speciale  sua  conside- 

(i)  «  Cum  rumor  ingens  laboris  vestri,  quem  hactenus  substi- 
«  nuistis  in  servitio  Dei  et  sancte  Matris  Ecclesie,  crebris  et  re- 
«  petitis  vocibus  pulsaverit  aures  nostras  etc.  ...»  {M.  G.  H. 
1.  cit.  Reg.  1.  cit.). 

(2)  «  Unde  cum  magnanimitate  et  potencia  vestra  Lombar- 
«  dis  et  amicis  Ecclesie  facta  sit  reconciliatio  tempore  opor- 
«  tuno  etc.  ...  »  {M.  G.  H.  1.  cit.  Reg.  1.  cit.). 

(3)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  430. 

(4)  HuiLL.  Breh.  1.  cit. 

(5)  «...  fidelitatis  vestre  magnanimitatem  monemus  [per] 
«  presentes  et  hortamur,  ut  in  solitis  operibus  persistentes,  ini- 
«  micum  Crucifixi  et  nostrum,  Fridericum  quondam  Cesarem, 
«  persequamini  viriliter  et  potenter  ...  »  {^M.  G.  H.  1.  cit.  Reg. 
1.  cit.). 
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razione  dichiarando  di  annoverarlo  come  nobile  e  cam- 
pione fedele  della  Chiesa,  tra  i  più  intimi  e  cari  suoi 
amici  (i). 

Ricevuta  la  lettera,  il  Legato  la  trasmetteva  all'  ar- 
civescovo di  Tripoli,  ma  perché  ciò  facesse  non  ci  è 
dato  sapere  (2).  Forse,  ritenendola  egli  un'espressione 
di  riconoscenza  alla  quale  non  egli  solo  aveva  diritto, 
trasmetteva  ad  altri  quell'  atto,  che  doveva  produrre 
certo  gran  soddisfazione  nella  corte  di  Roma,  i  cui 
membri,  più  o  meno,  avevano  partecipato  a  preparare 
r  evento. 

Tutta  questa  azione  della  Curia  in  favore  dell'  an- 
tiré  di  Germania,  mostra  come  ormai  essa  si  propo- 
nesse r  estrema  rovina  di  Federico  e  di  tutta  la  sua 
stirpe.  Respinta  infatti  nel  maggio,  come  falsa  ed  illu- 
soria, ogni  nuova  proposta  di  accordo  ed  ogni  pro- 
messa di  soggezione  da  parte  dello  Svevo  (3),  con 
lettere  ed  encicliche  a  vescovi  e  podestà,  il  pontefice 
bandì  una  vera  crociata  contro  di  lui,  concedendo  a 
chi  impugnava  le  armi  contro  l' imperatore  le  mede- 
sime indulgenze  promesse  per  la  liberazione  dei  luoghi 
santi  (4).  A  tal  punto  era  arrivata  la  passione  politica  l 

Il  28  di  agosto,  anche  al  Monte  Longo,  giunsero 
lettere  pontificie  contenenti    i    più    terribili    ed    ecces- 


(i)  «  Vos  autem  tamquam  nobilem  et  amicum  sancte  Ro- 
«  mane  Ecclesie  specialiter  amicum  nostrum  intimum  et  dile- 
«  ctum  amplecti  proponimus  speciali  favore,  vestrisque  labori- 
«  bus  gracie  vicissitudine  respondere  ...  »  {M.  G.  H.  1.  cit. 
Reg.  1.  cit.). 

(2)  M.  G.  H.  1.  cit.  Reg.  I.  cit.  Disgraziatamente  ci  manca 
il  resto  della  lettera,  con  la  quale  il  Legato  spediva  all'  arci- 
vescovo di  Tripoli  il  messaggio  reale, 

(3)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  425,  428;  M.  Paris,  Chro?u 
majora  in  Rer.  Brit.  Script,  voi.  LVII,  p.  522-23. 

(4)  HuiLL.  Breh.  VI,  432. 


198  G.   Marchetti- Longhi 


si  vi  provvedimenti,  dettati  dal  più  cieco  fanatismo. 
E  tali  provvedimenti  trovavano  nel  Legato  un  ben 
fedele  esecutore.  Con  questi  Federico  ed  Ezzelino  erano 
scomunicati  e  deposti,  insieme  ai  figli,  nepoti  e  prone- 
poti  ed  a  tutti  quei  baroni,  che  aderissero  a  loro 
parte.  Tutti  i  loro  fautori  erano  privati  dei  rispettivi 
uffici  e  benefici  ecclesiastici,  dichiarati  interdetti  ed  ine- 
leggibili, sciolto  ogni  vincolo  di  giuramento  da  essi 
prestato,  nulla  ogni  loro  concessione  e  priva  di  ef- 
fetto (i).  Speciali  disposizioni  riguardavano  poi  gli  ab- 
bati di  S.  Prospero  di  Reggio  e  di  Caranna  nel  ve- 
scovato di  Parma,  e  tutti  gli  ecclesiastici  di  Lombar- 
dia, che  avevano  aderito  a  Federico  dopo  la  scomunica, 
i  quali  tutti,  oltre  che  scomunicati,  dovevano  essere  de- 
posti per  sempre  (2). 

Però,  mentre  questi  provvedimenti  farebbero  sup- 
porre una  più  energica  ripresa  della  lotta,  questa  in- 
vece per  tutto  il  rimanente  dell'anno,  ebbe  una  sosta, 
almeno  per  ciò  che  riguarda  le  operazioni  militari.  Tale 
calma  però  non  era  che  apparente,  e  vedremo  come 
essa  preludesse  ad  eventi  di  maggiore  importanza. 

Benché  scarseggino  le  notizie  nei  riguardi  del  Monte 
Longo,  tuttavia  qualche  indizio  sta  a  dimostrare  che 
egli  era  sempre  attivo  in  favor  della  Lega.  Nel  mag- 
gio era  riuscito  a  trarre  al  partito  guelfo  i  marchesi 
Malaspina  fatto  questo  assai  significativo,  come  vedremo 
tra  poco,  per  la  natura  dell'  azione  svolta  dal  Legato 
in  questo  periodo,  ma  tale  alleanza  durò  brevissimo 
tempo,  perché  nell'agosto  già  quei  marchesi  erano 
tornati  a  parte  imperiale  (3). 


(i)  BoHMER,  Reg.  Imp.  7687,  7688,  7690,  7691. 

(2)  BòHMER,    op.    cit.    7689  ;    Berger,    319  ;    Rodenberg, 
II,  243. 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M.   G.  H.  XVIII,  493. 
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Nelle  scorrerie  che,  nel  giugno,  Enzo  fece  nel  Pia- 
centino, e  che  poi  rinnovò  nell'  agosto  e  nel  settembre, 
non  si  ha  notizia  di  alcuna  opposizione  del  Legato  : 
anzi  a  tal  proposito  Muzio  di  Monza  ripete  la  con- 
sueta sua  frase,  che  i  Piacentini  «  nullum  adiutorium 
«  ab  amicis  habuerunt  »  (i).  Nulla  poi  ci  dice  ove 
fosse  frattanto  il  Monte  Longo.  Se  si  potesse  trarre  un 
indizio  dai  luoghi  ai  quali  si  riferiscono  i  pochi  inca- 
richi di  cui  ci  rimanga  notizia,  da  lui  avuti  in  questo 
tempo  dovremmo  supporlo  presente  nel  luglio  in  Lom- 
bardia. Il  19  di  questo  mese  riceveva  dal  papa  una 
commissione  relativa  al  vescovo  di  Piacenza  di  cui 
parleremo  tra  poco;  il  28  era  poi  incaricato  di  prov- 
vedere di  un  beneficio,  in  una  chiesa  della  città  o  della 
diocesi  di  Bergamo,  un  tal  giovane  Delayta,  chierico 
della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Scanzo  nel  Bergamasco  (2). 
Ma  questi  sono  ben  lievi  indizii  per  poter  affermare 
con  sicurezza  che  il  Legato,  in  questo  tempo,  risiedesse 
in  Milano,  o  in  altra  città  lombarda.  L'istesso  dicasi 
sulla  possibile  sua  presenza  nella  Marca  nel  settembre, 
alla  quale  può  far  credere  1'  ordine  inviato  da  Inno- 
cenzo, il  4  di  questo  mese,  al  Monte  Longo,  di  proi- 
bire al  Capitolo  di  Verona,  ed  a  qualsiasi  altro  spet- 
tasse il  diritto  di  elezione  del  vescovo  in  quella  Chiesa, 
di  procedere  a  tale  elezione,  in  caso  di  vacanza  della 
sede,  senza  uno  speciale  permesso  del  pontefice,  es- 
sendo necessario,  così  egli  diceva,  che  in  un  tal  mo- 
mento come  il  presente,  fossero  elevate  alle  dignità 
ecclesiastiche  e  civili  persone  accette  a  Dio  ed  ai  po- 
poli e  animate  da  sincera  venerazione  per  la  Chiesa  (3). 


(i)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit. 

(2)  Berger,  Reg.  d'Inn,  JF,  2069. 

(3)  RoDENBERG,  II,  240 1  «  Cum  cxpcdiat  universali  ecclesie, 
«  hoc   tempore   maxime,   tales   in  pastores  prefici   ac  rectores, 
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Del  resto,  che  in  questo  tempo  il  Legato  fosse  lungi 
da  Milano,  sembra  confermarlo  la  delegazione  che  egli 
fece  neir  ottobre  a  Giovanni  Buono  de  Giroldi,  ve- 
scovo di  Cremona,  di  consacrare  alcuni  altari  nella  ba- 
silica di  S.  Simpliciano  in  Milano,  a  meno  che  egli,  pur 
essendo  presente  nella  città,  non  fosse  altrimenti  impe- 
dito (i).  Ma  all' infuori  di  questi  piccoli  accenni  nulla 
più  si  conosce  dell'azione  del  Monte  Longo  nel  1246  (2). 

Fra  tutte  queste  brevi  notizie,  particolarmente  inte- 
ressante è  però  la  commissione  che  il  ig  luglio  il  pon- 
tefice inviava  al  Legato,  di  prendere  provvedimenti  af- 
finché il  vescovo  di  Piacenza,  soverchiamente  gravato 
dalle  ingenti  e  frequenti  procurazioni  dovute  ai  molte- 
plici nunzii  e  legati  apostolici  di  passaggio  per  quella 
città,  fosse  esonerato  da  esse,  od  almeno,  queste  fossero 
ripartite  in  più  equa  misura  e  secondo  le  proprie  fa- 
coltà, tra  il  detto  vescovo  e  gli  altri  prelati  tenuti  a  tali 
prestazioni  (3).  Questa  lettera  del  papa,  la  quale  forse, 
era  la  conseguenza  dei  reclami  del  vescovo  piacentino, 
ci  rivela  le  tristi  condizioni  alle  quali  erano  ridotti 
vescovi  e  comunità  per  l'avarizia  e  l'avidità  di  denaro 
dei  legati  apostolici,  e  forse,  poteva  anche  rappresen- 
tare un  monito  indiretto  per  lo  stesso  Monte  Longo. 

I  legati,  divenuti  a  dismisura  potenti  dopo  Niccolò  II 
e    Gregorio  VII,    formavano,    a    confessione   stessa  di 


«  qui  Deo  grati,  et  accepti  hominibus,  Romanam  Ecclesiam  ve- 
«  nerentur  ...  mandamus  ...  etc.  ». 

(i)  GiULiNi,  Mem.  stor.  di  Milano ^  VIZI,  31. 

(2)  Un  altro  accenno,  ma  di  nessuna  importanza,  è  conte- 
nuto in  una  lettera  pontificia  del  17  dicembre,  con  la  quale  In- 
nocenzo conferma  la  donazione  dell'ospedale  di  S.  Giorgio  in 
Caradon  di  Desio,  alle  monache  di  S.  Apollinare  di  Milano,  fatta 
dall'arcivescovo  fr.  Leone,  con  il  consenso  del  Legato  (Giu- 
livi, op.  cit.  Vili,  33,  651). 

(3)  BeRGER,  op.  cit.  2013;  RODENBERG,  II,  228. 
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S.  Bernardo  di  Chiaravalle,  il  flagello  delle  provincie 
a  cui  erano  destinati  e  che  essi  smungevano  di  denaro, 
al  pari  dei  più  avidi  proconsoli  dell'antica  Roma  (i). 
Né  il  Monte  Longo  era  esente  dal  vizio  comune,  che 
il  Salimbene  sembra  argutamente  rimproverargli  in 
modo  indiretto,  riferendo  V  aneddoto  del  corvo  par- 
lante più  volte  da  lui  impegnato  per  averne  denaro  (2). 
Quanto  gravose  fossero  le  sue  esazioni  e  quelle  del 
suo  futuro  collega  in  legazione  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini,  che  in  avidità  lo  superò  di  gran  lunga,  basti  ci- 
tare la  vendita  che  il  vescovo  di  Trieste  fu  costretto 
a  fare  al  Comune  delle  proprie  giurisdizioni  e  diritti, 
onde  liberarsi  dai  debiti  contratti  :  «  propter  graves 
«  collectas  et  provisiones  sibi  ac  sue  ecclesie  impositas 
«  a  domino  Octaviano  cardinali  et  a  domino  Gregorio 
«  de  Monte  Longo  Apostolice  Sedis  Legatis  »  (3). 
Interessante  è  poi  la  ricevuta  fatta,  nell'  ottobre  del 
1239,  d^l  vescovo  di  Torino,  LTgo,  al  monastero  di  Ri- 
freddo, per  la  taglia  di  «  XX  secusinensium  »  imposta 
ad  esso  dal  nostro  Legato,  nella  qual  ricevuta  è  a  no- 
tarsi la  cura  che  il  vescovo  ha  di  dichiarare:  «  ...  quod 
«  recepit  ...  tantum  prò  tallia  domini  G.  de  Monte 
«  Longo  legati  et  non  prò  se  ipso  »,  quasi  sentisse  ver- 
gogna di  quella  esazione  e  si  affrettasse  a  dichiararla, 
né  imposta  da  lui,  né  aumentata  a  suo  profitto  (4). 


(i)  Ferdin.  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel 
M.  Evo,  II,  p.  610. 

(2)  Salimb.  Chron.  in  M.  G.  H.  XXXII,  391  :  «  habebat 
«  quemdam  corvum,  quem  prò  magna  quantitate  pecunie  pignore 
«  obligabat  et  postmodum  recuperabat,  fideliter  pecuniam  refun- 
«  dendo  ...  ».  Cf.  voi.  XXXVI  di  questo  Archivio,  p.  259  nota  2. 

(3)  G.  Bianchi,  Docum.  hist.  Forojuliens .  summatim  regesta, 
p.  65,  n.o  190.  Indice  dei  doc.  del  Friuli,  n.°  211. 

(4)  PiVANO,  Cartario  dell'abbazia  di  Rifreddo  in  Bibl,  della 
Soc.  stor.  Subalp.  XIII,  69,  n.o  LXVIII. 
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Talora  ciò  che  affliggeva  le  popolazioni  e  le  Chiese 
non  era  tanto  la  misura  di  quelle  esazioni,  quanto  il 
•ripetersi  di  esse,  sia  a  titolo  di  procurazioni,  sia  a  ti- 
tolo di  decime  o  di  assegni  ad  altre  Chiese  immiserite 
dalla  guerra,  a  prelati  ed  a  personaggi  anche  secolari, 
esuli,  e  spogliati  dalle  fazioni  avverse.  Esempio  di 
quest'  ultimo  genere  d' imposizione,  e  che  ce  ne  dà 
anche  la  misura,  è  la  colletta  imposta  dal  Monte  Longo 
nel  1238  o  39  per  ordine  di  Gregorio  IX,  alle  Chiese 
della  sua  legazione,  per  sovvenire  Beatrice  d'  Este, 
regina  vedova  di  Ungheria,  esule  dal  suo  regno,  colletta 
rinnovata  poi,  dopo  la  morte  di  lei,  in  favore  del  figlio 
Stefano  d' Ungheria,  con  lettera  del  Legato  data  a 
Ferrara  il  27  giugno   1244  (i). 

Contro  il  ripetersi  e  1'  aggravarsi  di  tali  imposizioni 
spesso  insorsero  coloro  che  ne  erano  colpiti.  Così  1'  op- 
posizione che  il  Monte  Longo  trovò  nel  1243  riguardo 
al  pagamento  delle  procurazioni  dovutegli,  se  era  fo- 
mentata dai  partiti  a  lui  avversi,  questi  trovavano  un 

(i)  Muratori,  Antiq.  It.  V,  1055  ;  Potthast,  Reg.  Rom. 
Pontif.  11377;  BòHMER,  Reg.  Inip.  13544,  Reg-  "•**  80.  Ste- 
fano d'Ungheria,  figlio  di  Andrea  II  e  di  Beatrice  d'Este,  ni- 
pote del  marchese  Azzo  VII,  fu  principe  infelicissimo  e  finì  la 
sua  vita  esule,  in  Venezia,  nella  più  squallida  miseria.  Figlio 
di  una  madre  fuggiasca  dalle  persecuzioni  del  figliastro  Bela  re 
di  Ungheria,  e  quindi  esule  fin  dalle  fasce,  considerato  quale 
figlio  illegittimo  e  respinto  come  un  intruso  dalla  casa  paterna, 
fu  cacciato  anche  da  quella  materna,  suo  ultimo  rifugio,  perché 
la  sua  parentela  con  gli 'Estensi,  ed  i  suoi  diritti  di  successione 
davano  ombra  ad  Obizzo,  figlio  di  quel  Rinaldo  di  Azzo  d'  Este 
che,  insieme  alla  sposa  Adelaide  di  Alberico  da  Romano,  era 
stato  relegato  in  un  carcere  in  Puglia  dall'imperatore  Fede- 
rico II  (Salimb.  Chron.  1.  cit.  167). 

Riguardo  alla  colletta  in  favore  di  questo  principe  errano 
il  Muratori  ed  i  due  citati  raccoglitori  tedeschi,  con  l'assegnare 
l'ordine  pontificio  di  essa  all'anno  1245,  perché  la  bolla  è  datata 
da  Roma,  e,  come  è  noto,  nel  1245  il  papa  trovavasi  a  Lione. 
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acconcio  pretesto  nella  gravezza  di  esse,  come  appa- 
risce chiaramente  dalla  lettera  scritta  dal  pontefice  in 
quella  stessa  occasione  al  vescovo  di  Mantova,  nella 
quale  si  accorda  l' esenzione  alle  Chiese  più  aggra- 
vate (i).  Le  minacce  contenute  nella  lettera  del  Le- 
gato, dianzi  menzionata,  sulla  rinnovazione  della  col- 
letta in  favore  di  Stefano  di  Ungheria;  la  menzione 
che  in  essa  si  fa  di  arretrati  ;  gì'  intimi  rinnovati  nel 
1249  dal  papa  al  patriarca  di  Aquileja,  perché  pa- 
gasse la  sua  quota  e  finalmente  le  minacce  d' inter- 
porre la  forza  secolare,  cui  fu  costretto  il  pontefice  in 
occasione  di  questa  medesima  colletta,  parecchio  tempo 
appresso,  mostrano  all'evidenza  quanto  in  genere  fos- 
sero male  accolte  tali  imposizioni  e  quanto  difficile  la 
loro  esazione  (2).  Un  altro  documento  caratteristico 
sotto  tal  riguardo  è  la  protesta,  con  la  quale,  nel  1248, 
r  abbate  di  Sesto  nel  Friuli,  faceva  appello  alla  sede 
apostolica,  contro  i  gravami  impostigli  dal  nostro  Le- 
gato (3).  Ma  tali  condizioni  dovevano  ben  peggiorare 
quando  giunse  in  Lombardia  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
la  cui  avidità  di  denaro  era  ben  superiore  a  quella 
del  Monte  Longo  medesimo.  Di  essa  principalmente 
risentì  il  Comune  di  Milano,  ed  il  carattere  infido  del 
cardinale  e  1'  antagonismo  che  in  breve  sorse  tra  que- 
sto e  gli  uomini  del  Comune,  furono,  forse,  la  prima 
causa  di  quei  rivolgimenti  tra  nobili  e  popolari,  che 
non  cessarono  che  con  la  battaglia  di  Desio  (1277). 
Piovvero  allora  alla  Curia  proteste  e  lamenti  contro 
l'autorità  civile  ed  i  Legati,  ed  Innocenzo  IV  fu  co- 
stretto a  largire  a   piene    mani  lettere  di  esenzione  di 

(i)  Berger,  op.  cit.  244. 

(2)  Berger,  op.  cit.    2471,    2472;    Bòhmer,   7749;    Roden- 

BERG,    II,    299. 

(3)  Bianchi,    Docum.    hist.    Forojul.    (manose,    della    Bibl. 
Com.  di  Udine),  n.»  i68.  Append.  II,  n.»  XVI. 


2  04  G.  Marchetti- Long/li 


fronte  al  Comune,  di  raccomandazione  ai  Legati  di 
non  gravar  troppo  la  mano,  specialmente  sugli  Umi- 
liati ed  alcuni  altri    tra  i  principali  enti  religiosi  (i). 

L'  elezione  di  Ottaviano  degli  Ubaldini,  alla  Lega- 
zione lombarda,  che  avveniva  proprio  in  questo  tempo 
(marzo  1247)  (2)  ed  il  suo  passaggio  in  Italia,  hanno 
per  noi  uno  speciale  interesse,  sia  per  i  motivi  che 
possono  aver  determinato  quella  nomina,  sia  per  gli 
avvenimenti  ad  essa  connessi. 

L'  apparire  del  nuovo  Legato  in  Lombardia,  ove 
già  da  tempo  sì  lungo,  e  con  tanto  successo,  si  espli- 
cava r  opera  del  Monte  Longo,  può  sembrare  assai 
strano  e  punto  giustificato.  Chi  afferma  che  tale  ele- 
zione era  suggerita  dalla  necessità  di  un  aiuto  al  Monte 
Longo,  causa  l' esteso  campo  della  sua  attività,  dice 
cosa  che  è  vera  solo  in  parte,  perché  non  si  comprende 
come  tale  necessità  si  facesse  sentire  soltanto  ora, 
dopo  circa  dieci  anni  dalla  nomina  del  Legato  lom- 
bardo, e  quando  anzi  il  campo  di  quell'attività  veniva 
a  limitarsi  alla  media  valle  del  Po,  tra  Cremona,  Man- 
tova e  Parma.  Più  verosimile  sembra  l' ipotesi  che  la 
speciale  importanza,  che  in  questo  momento  era  per 
assumere  la  lotta,  rendesse  opportuno  quel  provvedi- 
mento ed  anche  necessarie  nuove  truppe  e  più  abbon- 
dante denaro.  In  essa,  infatti,  si  raccoglieva  ormai  lo 
sforzo  supremo  della  Chiesa  contro  l'Impero! 

Tuttavia,  se  ad  esso  si  potesse  prestar  piena  fede, 
un  interessante  documento  di  questa  epoca,  potrebbe 
farci  supporre  che  a  tali  considerazioni  di  ordine  ge- 
nerale e  politico,  si  accoppiasse  una  ragione  superiore, 


(i)  Ghiran,  La  Credenza  di  S.  Ambrogio  (i  198-1292)  in 
Arch.  star.  Lomb.  IV,  \\%']'j),  p.  71  ;  G.  Tiraboschi,  Velerà 
Humiliatorum  Monumenta,  II,  225. 

(2)  BeRGER,  Op.  Cit.  3002;  RODENBERG,  Op.  cit.  II,  292. 
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dettata  da  un  evento  assai  grave  riguardante  il  nostro 
Legato.  Onde  questo  documento,  a  prima  vista,  sem- 
brerebbe anche  spiegarci  il  lungo  silenzio  delle  fonti 
sul  conto  del  Monte  Longo  per  tutta  la  prima  metà 
del  1247.  Poiché  dai  primi  dell'anno,  in  cui  la  nomina 
da  lui  fatta  del  podestà  di  Milano  nella  persona  di 
Corrado  da  Concesio  da  Brescia,  può  farcelo  ritenere 
presente  in  Milano  (i),  e  dal  15  gennaio,  in  cui  rice- 
veva dal  papa  una  commissione  relativa  alla  elezione 
di  Tisone,  canonico  di  Ceneda,  a  nuovo  vescovo  di 
Feltre  e  Belluno  (2),  non  si  trova  nessun'  altra  no- 
tizia di  lui,  fino  al  maggio,  né  in  cronache,  né 
in  lettere  pontificie,  né  in  altri  documenti  di  sorta. 
Il  documento  in  questione  è  una  lettera  confidenziale 
riportata  da  Matteo  Paris  nella  sua  cronaca  e  scritta 
tra  il  IO  ed  il  26  di  maggio  da  Bonifacio  di  Savoia, 
arcivescovo  di  Canterbury,  dimorante  in  Lione,  al 
proprio  fratello  Pietro,  detto  il  Piccolo  Carlo  Magno, 
allora  presso  la  Corte  del  re  d' Inghilterra. 

In  essa  l' arcivescovo  da  notizia  al  fratello  degli 
odierni  avvenimenti  di  Curia  presso  cui  risiedeva, 
e,  dopo  aver  parlato  della  venuta  di  Federico  in 
Cremona  (aprile)  (3);  di  alcune  trattative  di  pace 
corse  tra  lui  ed  i  Lombardi,  di  una  missione  di  ve- 
scovi   francesi    al    papa,    relativa    alle   gravi    esazioni 


(i)  GuALV.  DE  LA  Flamma,  Mauip.  Fior,  in  Muratori,  ^"ó". 
XI,  681  :  «  Ad  procurationem  Gregorii  de  Monte  Longo,  legati 
«  apostolici,  Conradus  de  Concesio  fuit  ...  Potestas  Mediolani  ». 
Ann.  Mediol.  in  Muratori,  5"6'.  XVI,  654:  «  Cives  de  Medio- 
«  lano  commiserunt  ipsi  Legato,  ut  quem  vellet  daret  in  Po- 
«  testatem  ...  ». 

(2)  Berger,  op.  cit.  2349  ;  Rodenberg,  II,  273.  Tisone  era 
figlio  di  Biachino  da  Camino,  uno  dei  più  autorevoli  capi  del 
partito  guelfo  nel  Friuli. 

(3)  Cf.  HuiLL.  Breh.  vi,  518-35. 
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imposte  dalla  Curia  al  regno  di  Francia,  missione  av- 
venuta il  2  maggio  e  terminata  il  6  dello  stesso  mese  (i)  ; 
delle  speranze  di  accordo  di  parte  della  Curia,  e  dello 
stato  della  Germania,  dopo  la  morte  di  Enrico  Raspe 
(17  febbraio)  (2);  viene  anche  a  parlare  dei  timori 
del  papa  e  dei  cardinali  di  un  eventuale  passaggio  del- 
l' imperatore  in  Francia,  timori  causati  forse  dall'  av- 
vicinarsi di  Federico  a  Torino  proprio  in  quei  giorni 
(12  maggio?)  (3).  «  Ma  »,  soggiunge,  «  non  da  tutti 
«  i  cardinali  sono  condivisi  tali  timori,  anzi  alcuni  di 
«  essi,  come  sembra,  prendono  assai  alla  leggera  la 
«  prigionia  di  Gregorio  di  Monte  Longo,  Legato  dei 
«  Lombardi,  e  di  Stefano,  Eletto  Bardenense,  nipote 
«  del  papa,  i  quali  testé  catturò,  e  tiene  tuttora  in 
«  custodia,  il  re  di  Torre  e  ^Gallura  (Enzo),  insieme  a 
«  tutto  il  tesoro  della  Chiesa,  inviato  per  mezzo  di 
«  essi  in  sussidio  dei  Lombardi,  malgrado  l'opposizione 
«  della  maggior  parte  dei  cardinali  »  (4).  Termina  poi 
la  lettera  dicendo  che  il  medesimo  nipote  del  papa, 
sottoposto  a  tortura  perché  rivelasse  i  segreti  della 
Curia,  avrebbe  confessato  tali  cose,  le  quali,  se  non  si 
concludesse  più  che  sollecitamente  la  pace,  potrebbero 


(i)  Cf.  HuiLL.  Breh.  vi,  483. 

(2)  HuiLL.  Breh.  VI,  511  nota  i. 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M.   G.  H.  XVIII,  494. 

(4)  M.  Paris,  Chron.  majora,  1.  cit.  :  «  In  recessu  presentium 
«  portitoris,  alia  non  dicebantur  in  Curia,  relatione  digna.  Verum 
«  tamen  adventus  Imperatoris  multum  timetur  a  Papa  et  Cardi- 
«  nalibus,  sed  non  ab  omnibus  cardinalibus.  Quidam  enim  eorum 
«  levissime  gerunt,  ut  videtur,  captionem  Gregorii  de  Monte  Longo 
«  Legati  Lumbardorum,  similiter  et  Stephani  Bardenensis  electi, 
«  nepotis  Pape;  quos  rex  Gallure  et  Turris,  nuper  cepit  et  tenet 
«  captivatos,  una  cum  toto  thesauro  Ecclesie,  qui  in  subsidium 
«  Lombardorum  mittebatur  per  eosdem,  magna  parte  cardina- 
«  lium  contradicente  ...  ». 
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ridondare  a  grave  ed  eterna  vergogna  della  Chiesa 
romana  (i). 

Il  carattere  di  fonte  originale  che  ha  tale  docu- 
mento e  r  autorità  dello  scrittore  che  lo  riferisce,  au- 
mentata, nel  caso,  dall'  essere  egli  contemporaneo  agli 
avvenimenti,  e  dall'  avere  avuto  maggiore  possibilità  di 
prendere  diretta  cognizione  del  documento  medesimo, 
parrebbero  dover  escludere  ogni  dubbio  sulla  autenti- 
cità di  questo. 

In  ogni  modo,  comunque  essa  debba  giudicarsi,  le 
notizie  che  vi  sono  contenute  hanno  sempre  per  noi 
un  grande  interesse,  e  per  la  gravità  dei  fatti  a  cui  si 
accenna,  e  per  le  reali  condizioni  dell'  ambiente  che  vi 
sono  riflesse  e  che  trovano  conferma  in  quanto  già 
si  è  detto  sui  rapporti  interceduti  tra  il  Monte  Longo 
e  la  Curia. 

Tuttavia  esaminando  quei  fatti,  varie  circostanze  in- 
ducono a  ritenere  senz'  altro  che,  per  ciò  che  concerne 
il  Monte  Longo,  lo  scrivente  non  abbia  riferito  che  una 
falsa  notizia,  originata  bensì  da  fatti  veri  e  recenti,  ma 
alterati  dalla  distanza  dei  luoghi,  o  forse  anche,  dallo 
stesso  partito  imperiale  a  scopo  politico.  E  da  notare 
infatti  che  non  trovasi  cenno  alcuno  di  una  cattura 
del  Legato  in  nessun' altra  fonte,  sia  cronache,  che  docu- 
menti; il  che  è  tanto  più  strano  in  quanto  non  man- 
cava certamente  ragione,  né  ai  Guelfi,  né  ai  Ghibellini, 
di  riferire  un  avvenimento  che,  per  i  primi  rappresen- 
tava una  grave  disgrazia,  per  i  secondi  un  grande  suc- 
cesso. Strano  è  inoltre,  il  non  trovarne  alcun  cenno  nelle 


(i)  M.  Paris,  1.  cit.  :  «  Et  dicitur  quod,  predictus  nepos 
«  Pape,  traditus  est  dirissimis  questionariis,  per  quos  dicitur 
«  ipsum  multa  esse  confessum,  nisi  pax  citius  reformetur,  in 
«  obrobrium  sempiternum  Ecclesie  Romane,  que  poterunt  re- 
«  dundare  ...  ». 
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lettere  di  Federico,  il  quale  non  avrebbe  mancato,  se- 
condo il  suo  costume,  di  menar  gran  vanto  di  un  av- 
venimento, che  in  effetto  doveva  procurargli  immensa 
soddisfazione.  Neppure  tra  i  regesti  pontifici  se  ne  rin- 
viene cenno  alcuno  ;  anzi,  in  essi,  non  si  fa  mai  men- 
zione neppure  di  quel  nipote  del  papa  di  nome  Ste- 
fano, neo-abbate  del  monastero  benedettino  di  Bardney 
nella  diocesi  di  Lincoln,  pur  risultando  vero  che  que- 
sta abbazia  dovesse  avere  in  quel  tempo  un  abbate  di 
elezione  recente,  perché  poco  tempo  innanzi  era  rima- 
sta vacante  (i).  Ma  una  circostanza  a  nostro  parere 
assai  grave,  che  infirma  1'  attendibilità  di  quella  no- 
tizia per  ciò  che  riguarda  il  Legato,  è  il  ritrovar 
libero  il  Monte  Longo  poco  tempo  dopo  e  pronto  a 
mandare  ad  effetto  l' impresa  più  importante  di  tutta 
la  sua  legazione,  nella  quale  riposavano  i  destini  della 
guerra,  cioè  l' impresa  di  Parma.  Il  26  di  maggio  in- 
fatti, cioè  pochi  giorni  dopo  la  data  della  lettera  di 
cui  parliamo,  un  documento  ci  palesa  la  vSua  presenza 
in  Milano  ad  un  importantissimo  atto  di  quel  Comune. 
Non  è  tanto  la  brevità  del  tempo  trascorso  tra  queste 
due  date  che  ci  sorprende,  perché  ben  poteva  darsi 
che  r  arcivescovo  scrivesse  della  prigionia  del  Le- 
gato proprio  nel  momento  in  cui  questo  veniva  li- 
berato ;  ma  è  il  fatto  stesso  della  liberazione  cosi  in 
aperto  contrasto  con  il  desiderio  ed  i  varii  tentativi 
di  Federico  di  allontanare  il  Monte  Longo  dalla  lega- 
zione lombarda.  Sarebbe  infatti  inconcepibile  che,  dopo 
aver  riempito  le  sue  lettere  di  proteste  per  i  danni 
arrecatigli  dal  Legato  con  la  sua  azione,  dopo  averne 
chiesto  più  volte  il  richiamo  ed  essersi  anzi  rallegrato 
alla  sola  supposizione  della  sua  morte  nella  battaglia 
di  Campomorto,  ora,  avutolo  finalmente  in  sue    mani, 

(i)  M.  Paris,  op.  cit. 


La  legazione  di  G.  da  Monte  Longo     209 


Federico  se  lo  lasciasse  sfuggire  così  facilmente,  ed  in 
seguito  a  trattative  così  semplici  e  spedite  da  non 
esserne  rimasta  traccia  alcuna. 

Però,  come  si  è  detto,  la  voce  della  cattura  del 
Legato  poteva  trarre  origine  da  reali  avvenimenti,  con 
i  quali,  forse  a  caso,  forse  ad  arte,  poteva  essere  stata 
confusa. 

Anzitutto  grande  analogia  con  le  voci  riferite  dal- 
l'arcivescovo di  Canterbury,  ha  quanto  dice  Federico 
stesso  in  una  sua  lettera  riguardo  al  vescovo  di  Bam- 
berga.  In  questa,  che  porta  la  data  del  25  aprile  1246 
l'imperatore,  annunziando  la  resa  del  castello  della 
Scala  e  l'assedio  di  Capaccio,  dopo  la  congiura  di  Te- 
baldo Franceschi,  accusa  il  pontefice  di  essersi  unito 
ai  congiurati  contro  di  lui  e  prova  tale  accusa  addu- 
cendo  la  confessione  degli  stessi  prigionieri  di  quei 
castelli  e  quanto  apertamente  andava  dicendo  il  ve- 
scovo di  Bamberga,  prima  che  fosse  catturato  in  Ger- 
mania dai  partigiani  imperiali,  che  cioè  Federico,  tra 
breve,  avrebbe  ottenuta  vergognosa  morte  per  mano 
dei  suoi  stessi  famigliari  e  parenti  (i). 

Malgrado  però  tale  evidente  analogia  tra  la  cat- 
tura del  vescovo  di  Bamberga  e  quella  del  Monte 
Longo,  tra  le  confessioni  disonoranti  per  la  Chiesa 
strappate  ai  prigionieri  di  Scala  e  di  Capaccio  e  quelle 
consimili  dell'  abbate  di  Bardney,  non  si  potrebbe  as- 
serire che  proprio  da  tali  avvenimenti  e  unicamente 
da  essi,  troppo  lungi  ormai  per  tempo  e  per  luogo 
fossero  originate  le  false  voci,  che  ora  sembra  circolas- 
sero a  Lione  ed  altrove.  Ma  può  ben  darsi    però   che 

(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  405  :  «  Bambergensis  etiam  episco- 
«  pus  ...  priusquam  a  nostris  fidelibus  in  Teutonia  caperetuf, 
«  futurum  infallibiliter  predicavit,  quod  nos  infra  breve  tempo- 
«  ris  per  familiares  nostros  atque  domesticos  cecidi  morte  tur- 
«  pissima  deberemus  ...  ». 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.       14 
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l'eco  di  essi  venisse  confusa  ora  con  la  notizia  inesatta 
ed  esagerata  di  avvenimenti  più  vicini  e  recenti. 

Nel  marzo,  ad  Ottaviano  degli  Ubaldini,  eletto  Le- 
gato in  Lombardia,  era  stato  affidato  il  comando  di 
mille  cavalieri  assoldati  dalla  Curia  in  Francia,  affinché 
li  conducesse  in  soccorso  dei  Milanesi  (i).  Questo  pas- 
saggio delle  truppe  pontificie  in  Italia  fu  talmente  osta- 
colato dal  conte  di  Savoia,  dai  Bernesi  e  dalle  milizie 
di  Losanna,  che  il  cardinale  fu  costretto  a  sbandare  i 
suoi  militi  ed  a  muovere  verso  Milano  per  vie  diverse 
e  difficili,  ove  pervenne  di  nascosto  e  con  pochi  com- 
pagni solamente  nell'  agosto  (2). 

Ora,  in  questi  fatti  appunto  ci  sembra  vada  ricer- 
cata r  origine  delle  voci  di  cattura  del  Monte  Longo, 
riferite  dall'  arcivescovo  Bonifazio  nella  sua  lettera.  Sap- 
piamo infatti  che  Enzo,  proprio  nel  marzo,  trovavasi 
in  Piemonte,  e  benché  non  ci  apparisca  da  nessuna 
fonte  una  sua  azione  guerresca,  la  sua  presenza  in  quella 
regione  e  1'  acquisto  di  Rivoli,  che  il  giorno  6  dello 
stesso  mese  otteneva  dai  conti  di  Moncucco,  dietro  pro- 


(1)  RODENBERG,    II,    292-96. 

(2)  HuiLL.  Breh.  vi,  556:  «  Sed  papa  ...  ad  infidelium 
«  nostrorum  conversus  auxilia  ...  copiosam  ultramontanorum 
«  militum  comitivam  ...  prò  suis  stipendiis  solidatam  ...  in  con- 
«  sortia  Mediolanensium  mittere  conatus  incassum  ;  ...  Comes 
«  enim  Sabaudie  ...  ac  fideles  alii  perennem  imperii  nostri  vi- 
«  ctoriam  ...  procurantes,  militibus  ipsis  per  angustias  et  angu- 
«  sta  montium  pertransire  parantibus  omnem  prorsus  aditum 
«  in  perpetuum  obstruxerunt  ...  ». 

HuiLL.  Breh.  VI,  570:  «  Cardinalis  Octavianus,  cui  ad  Me- 
«  diolanensium  etc.  auxilium  fuerat  ...  commissa  transductio,  ... 
«  ea  per  A.  Comitem  Sabaudie  ...  denegata,  Mediolanum  fur- 
«  tive  quodammodo  sub  inermi  et  modica  comitiva  pevene- 
«  rat  etc.  ».  Similmente  Niccolò  da  Curbio  in    Vita  Inn.  IV, 

Cap.    XXIII    (MURAT.    6"^'.    Ili,    592);    RODENBERG,    II,    497;     BeR- 
GER,    5343. 
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messa  di  restituire  il  castello  ad  essi  ed  al  vescovato 
di  Torino,  appena  venisse  ristabilita  la  pace  tra  l' im- 
peratore ed  il  papa  (i),  potrebbero  essere  indizio  di 
un'  urgente  necessità  militare,  che  in  quel  momento 
s*  imponesse  al  giovine  re.  Anche  negli  Annali  Piacen- 
tini è  menzione  degli  ostacoli  opposti  dal  conte  sa- 
baudo e  dal  re  di  Gallura,  all'  ingresso  in  Italia  di  mi- 
lizie ausiliari  francesi,  e  benché  tale  ricordo  sia  antici- 
pato al  dicembre  1246,  è  mestieri  ritenere,  che  tale  an- 
ticipazione non  sia  che  un  errore  cronologico  del  cro- 
nista, perché  non  rimane  menzione,  in  nessun'  altra 
fonte,  di  altro  simile  avvenimento,  con  lo  stesso  scopo, 
durante  quel  tempo  (2).  Finalmente  al  particolare  della 
perdita  del  tesoro  della  Chiesa  allude  chiaramente  Nic- 
colò de  Curbio  vescovo  di  Assisi,  e  confessore  d' Inno- 
cenzo IV,  in  un  passo  della  vita  di  questo  da  lui 
scritta  (3),  passo  che  trova  riscontro,  anche  in  una 
frase  di  Federico,  contenuta  in  una  sua  lettera  del  lu- 

(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  507:  «  ...  quod  facta  concordia  seu 
«  pace  inter  d.  papam  et  d.  Fridericutn  imperatorem ,  dictum 
«  castrum  Ripolarum  reddatur  et  restituatur  cum  omni  iurisdi- 
«  ctione  ...  ecclesie  seu  capitalo  Taurinensi  vel  Episcopo  qui 
«  prò  tempore  fuerit  ...  ».  Malgrado  ciò,  però,  ancora  nel  1251 
il  castello  era  in  possesso  del  conte  di  Savoia  al  quale  lo 
aveva  concesso  Federico  (Berger,  op.  cit.  5343). 

(2)  Ann.  Plac,  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  494. 

(3)  Nic.  DE  CuRBio,  Vita  d' Inn.  IV,  cap.  XXIII  in  Murat.. 
►SIS".  Ili,  592;  «  Tunc  Summus  Pontifex  in  Lombardiam  Lega- 
«  tum  destinavi!  Dominum  Octavianum  sancte  Marie  in  Via  Lata, 
«  diaconum  cardinalem,  cum  electis  militibus,  strenuis  ac  pro- 
«  bis  ;  prò  quorum  stipendiis  xiv  millia  marcarum  argenti  con- 
«  tulerat  ipse  Papa  ...  propter  resistentiam  Comitis  [Sabaudiae] 
«  memorati  fere  trium  mensium  spatio  ipse  Legatus  cum  dictis 
«  militibus  perstiterunt.  Et  amissa  Ecclesie  pecunia  et  subsidio 
«  militum,  ipsi  milites  ad  propria  remearunt.  Tandem  per  di- 
«  versarum  viarum  anfractus  vix  ipse  Legatus  solus  cum  sua  fa- 
«  milia  devenit  in  provinciam  Lombardie  ...  ». 
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glio  1247,  nella  quale,  dopo  aver  accusato  il  pontefice 
di  aver  devoluto  in  aiuto  dei  Lombardi  ribelli,  il  de- 
naro offerto  dai  fedeli  per  la  Terra  Santa  e  di  essersi 
servito  di  esso  per  arruolare  milizie  in  soccorso  dei 
Milanesi  ed  in  suo  danno,  aggiunge  che  lo  stesso  pon- 
tefice :  «  ope  frustratus  omnino  de  conatibus  suis  irre- 
«  parabiliter  excidit  et  turpiter  perdidit  quod  expen- 
«  dit  »  (i). 

Mentre  la  coincidenza  di  tutte  queste  circostanze 
con  quelle  espresse  nella  lettera  di  Bonifacio  e  la 
prossimità  degli  avvenimenti  indicata  dalla  parola  «  nu- 
«  per  »  inducono  a  ritenere  che  le  notizie  riguardanti 
il  Monte  Longo,  altro  non  siano  che  l' eco  confusa 
delle  avventurose  vicende  del  cardinale  Ottaviano,  le 
false  voci  e  le  molteplici  insinuazioni,  che  nella  mede- 
sima lettera  vi  sono  connesse,  fanno  supporre  che 
sotto  le  apparenze  di  •  Bonifacio  di  Savoia  si  celi  lo 
stesso  cronista,  soggetto  a  tutti  gli  errori  involontari 
di  chi  è  lungi  dai  luoghi  ove  si  svolge  1'  azione,  ed  a 
quelli  volontari  propri  di  chi  vuole  usarne  a  scopo  di 
partito.  Che  a  Lione  giungesse  confusa  ed  esagerata 
la  notizia  degli  ostacoli  oppostisi  alla  discesa  delle  mi- 
lizie mercenarie  pontificie  sui  piani  lombardi  è  facile 
comprendere  ;  ma  che  da  uno  dei  membri  più  emi- 
nenti della  Chiesa,  e  presente  in  quel  tempo  nella  Cu- 
ria, potesse  ignorarsi  chi  ne  fosse  il  vero  duce  fino  al 
punto  di  scambiarne  la  persona,  è  cosa  che  pare  poco 
verosimile. 

Invece,  mentre  la  voce  di  una  cattura  del  Legato 
lombardo,  massimo  nemico  di  Federico,  ben  poteva 
esser  creduta  dal  Paris,  incline,  per  spirito  di  parte, 
a  prestar  fede  ed  a  dar  diffusione  ad  un  tal  genere  di 
notizie,  la   minaccia  di  uno  scandalo  contro    la  Chiesa 

(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  556. 
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mercè  immaginarie  confessioni  disonoranti  per  essa, 
troppo  lusingavano  il  partito  ghibellino,  troppo  rispon- 
devano air  intimo  desiderio  di  esso,  perché  il  suo 
cronista  potesse  lasciarsi  sfuggire  T  occasione  di  espri- 
merla, pur  sapendo  di  mentire  (i). 

Un  particolare  nondimeno,  che  certo  si  fonda  su  di 
un  effettivo  stato  di  animo  della  Curia,  piuttosto  che 
su  di  una  maligna  aspirazione  dell'  avversario  politico, 
è  r  indifferenza  di  alcuni  dei  cardinali,  rispetto  al  Monte 
Longo.  Tale  indifferenza  espressa  nella  frase  «  levis- 
«  sime  gerunt  »,  e  l'opposizione  all' invio -di  rinforzi 
al  Monte  Longo,  troppo  ben  si  accordano  con  quanto 
avemmo  a  rilevare  nei  rapporti  tra  cardinali  e  Legato, 
per  poterle  ritenere  fantastiche  ed  irreali,  tanto  più 
se  le  poniamo  in  accordo  con  un'  altra  nota  realistica 
di  questa  lettera,  cioè  con  quel  desiderio  di  un  pros- 
simo accordo,  che  realmente  doveva  esser  proprio  di 
quella  parte  della  Curia,  che  sempre  vedemmo  propensa 
alla  pace  (2). 

Del  resto  1'  accenno  a  sollecitazioni  di  pace,  mosse 
dai  Milanesi  a  Federico,  sollecitazioni  di  cui  non  ab- 
biamo altrove  nessuna  conferma  (3)  ;  la  secca  enume- 
razione dei  motivi  di  lamento,  mossi  il  2  maggio  al 
pontefice    dai    rappresentanti  della    Francia,    enumera- 

(i)  Che  il  Paris  non  fosse  alieno  da  ciò,  lo  provano  le  accuse 
mosse  da  lui  al  medesimo  arcìv.  Bonifacio,  da  lui  stesso  in 
appresso  smentite,  benché  non  interamente.  Cf.  G.  Strickland, 
Ricerche  storiche  sul  B.  Boni/,  di  Savoia  in  Misceli.  Stor.  ItaL 
1895,  XXXII  (I  d.  Ili  serie),  p.  394  e  seg. 

(2)  «  Speratur  etiam  a  multis  tam  cardinalibus  quam  aliis 
«  curialibus  in  brevi  reformatio  imperatoris  cum  ecclesia  ...» 
(M.  Paris,  1.  cit.). 

(3)  «  Imperator  ...  intravit  Lombardiam  et  ...  fuit  Cremone 
«  ubi  Mediolanenses  et  alii  rebelles  imperii  verba  pacifica  per 
«  legatos  suos  de  die  in  die  proferre  non  cessant,  et  creditur 
«  quod  in  brevi  ei  pacificabuntur  ...  »  (M.  Paris,  1.  cit.). 
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zione  che  rende  la  lettera  quasi  un  libello  di  accusa,  e 
finalmente  (i)  l' avventato  giudizio  sulla  deposizione 
di  Federico  (2),  risentono  troppo  del  carattere  del  Pa- 
ris e  del  suo  attaccamento  al  partito  ghibellino,  per 
potersi  ritenere  scritti  da  un  vescovo,  per  quanto  in 
via  confidenziale  ed  al  proprio  fratello.  Lo  stesso  titolo 
di  «  Litere  terribiles  de  Curie  Romane  despectu  ...  » 
che  il  cronista  dà  al  documento  inserendolo  nella  sua 
cronaca,  fa  sospettare  sulla  natura  di  esso,  il  quale, 
piuttosto  che  la  lettera  di  un  membro  della  Chiesa  ci 
appare  come  un  vero  e  proprio  atto  di  accusa  contro 
questa  ed  il  Papato  (3). 

Il  26  maggio  il  Monte  Longo  apparisce  pienamente 
libero  e  presente  in  Milano  ad  un  importantissimo  atto 
del  Comune.  In  quel  giorno  i  consoli  della  Congrega- 
zione della  Credenza  di  S.  Ambrogio,  alla  presenza 
del  Legato,  di  Bernardo  di  Rolando  Rosso  da  Parma, 
e  degli  ambasciatori  di  Novara  e  Piacenza,  nel  tempio 
di  S.  Tecla,  con    1'  intervento  di    cinquemila    persone, 

(i)  «...  gravamina  que  regno  Francie  per  Ecclesiam  Roma- 
«  nam  inferuntur  ...  de  usurpatione  jurisdictionum  in  cognitio- 
«  nibus  causarum  ...;  de  judicibus  executoribus  ac  conservato- 
«  ribus  Templariorum,  Hospitaliorum  etc.  qui  passim  et  indif- 
«  ferenter  suspendunt  inferiores  et  etiam  superiores  prelatos  ... 
«  excommunicando  et  terras  eorum  interdicto  supponendo  etc.  ...  ; 
«  de  beneficiis  ...  Italicis  ...  a  Papa  datis  in  regno  ...;  de  sub- 
«  ventione  imperii  Constantinopolis  ...  de  intolerabili  subventione 
«  Ecclesie  Romane,  ...  de  privatis  legatis  et  nuntiis  per  provin- 
«  cias  prò  exatione  pecunie  destinatis  ...  »  (M.  Paris,  1.  cit.). 

(2)  «  Dicitur  ...  quod  in  eius  depositione  nimium  fuit  ec- 
«  desia  per  concilium  circumventa  et  preceps  et  minus  circum- 
«  specta  ...  »  (M.  Paris,  1.  cit.). 

(3)  Circa  la  cattura  del  Legato  non  è  impossibile  l' ipotesi 
che  la  voce  di  essa  fosse  dovuta  ad  una  omonimia  esistente 
nella  stessa  famiglia  del  Monte  Longo,  poiché  il  figlio  di  suo 
nipote  Landò  chiamavasi  anch'  egli  Gregorio  e  poteva  forse 
trovarsi  nelP  esercito  di  Ottaviano. 
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nessuna  dissenziente,  stabilirono  due  stimatori  per  cia- 
scuna porta  di  Milano,  i  quali  dovevano  far  la  stima 
dei  beni  immobili  dei  cittadini,  ricevendo  dal  Co- 
mune per  tale  opera  il  compenso  giornaliero  di  due 
solidi  ciascuno,  insieme  ad  un  proprio  servo.  Si  nomi- 
narono poi  sei  persone  laiche,  di  buona  fama,  le  quali 
dovevano  eleggere  un  priore  ed  apprezzare  in  ciascuna 
porta  della  città,  il  grano,  ufficio  questo,  altra  volta 
competente  ai  militi,  e  costoro  dovevano  essere  assi- 
stiti da  due  notai  e  ricevere  ciascuno  lire  quattro  per 
salario.  Fu  stabilito  poi  un  notaio  per  ogni  porta,  il 
quale  doveva  esigere  le  taglie,  le  pene,  i  bandi  e  le 
condanne  pronunciate,  e  ciascuno  doveva  essere  assi- 
stito da  un  cavaliere,  che  appartenesse  ad  una  delle 
altre  porte,  e  doveva  percepire  il  salario  di  tre  lire 
terzuoli  air  anno  (i).  Questa  serie  di  provvedimenti 
era  il  felice  risultato  di  un'  opera  di  grande  utilità 
e  di  giustizia,  alla  quale  Comune  e  Legato  concorde- 
mente attendevano  da  più  anni,  cioè  la  formazione 
del  catasto  per  una  più  equa  ripartizione  delle  imposte. 
Fin  dall'inizio  del  secolo  XIII,  l'ingiusta  riparti- 
zione delle  imposizioni  del  Comune,  che  gravavano  uni- 
camente sul  popolo,  aveva  provocato  uno  statuto  onde 
procedere  alla  stima  vera  e  propria  delle  sostanze  di 
ogni  classe  di  cittadini.  Al  grido  di  protesta  di  quel 
popolano,  che  nel  consiglio  della  Credenza,  esclamava  : 
«  Populus  sustinet  totum  pondus  in  expensis  »,  seguiva 
nel  121 1  lo  statuto  del  podestà  Guglielmo  «  de  An- 
«  dito  »  o  de'  Landi  di  Piacenza,  per  il  quale  ciascuno 
dei  suoi  successori  era  tenuto  a  far  nel  mese  di  feb- 
braio r  inventario  delle  facoltà  dei  cittadini.  Ma  l'opera 
del  Landi  rimase  inutile  per  1'  opposizione  dei  militi  e 

(i)  I.  Ghiron,    La   Credenza   di  S.   Ambrogio   in   Archivio 
storico  milanese,  IV,  parte  2*,  (1877),  p.  72. 
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del  clero,  ai  quali  appartenevano  la  maggior  parte  delle 
terre  ;  e  questi,  chiamati  a  contribuire,  resistettero  per 
anni  ed  anni  (i).  Il  vero  catasto  fu  invece  istituito  so- 
lamente nel  1241,  quando  fu  nominato  capo  della  Cre- 
denza, Pagano  della  Torre,  e  poi  proseguito  e  compiuto 
dal  1242  al  1247,  non  senza  l'efficace  intervento  del 
Monte  Longo,  che  nel  Comune  godeva  quasi  autorità 
di  rettore,  e  di  Martino  della  Torre,  nipote  di  Pagano, 
eletto  dal  popolo  «  Anziano  della  Credenza  »  appunto 
perché  lo  difendesse  dai  nobili,  e  conducesse  a  sicuro 
e  sollecito  compimento  1'  opera  importante. 

Al  compiersi  di  questa  proprio  nel  momento  attuale, 
ed  allo  speciale  interesse  postovi  dal  Legato,  non  erano 
estranee  le  vicende  politiche  del  tempo  e  gli  importan- 
tissimi eventi,  che  ora  si  andavano  maturando. 

Come,  con  una  più  stretta  alleanza  tra  Milano, 
Vercelli  e  Novara  (25  aprile  1246)  aveva  rafforzato  la 
Lega  nei  riguardi  militari  e  politici  (2),  così  con  quei 
provvedimenti  di  ordine  economico  e  finanziario,  il  Le- 
gato si  era  voluto  assicurare  i  mezzi  necessari  al  pro- 
seguimento della  lotta  contro  l' Impero,  che  era  per 
giungere  al  suo  punto  culminante  ;  e  d'  altra  parte  il 
Comune,  assicurata  la  completa  ed  esatta  esazione  dei 
tributi,  vedevasi  liberato  dalla  cura  poco  gradita  e 
niente  facile  del  procacciarsi  denaro,  in  un  momento 
nel  quale  esso  era  sommamente  necessario. 

Ma  r  interesse  speciale  di  quel  documento  è  per 
noi  aumentato  da  un  particolare,  nel  quale  si  racchiude 
la  spiegazione  di  tutta  l' ignota  attività  del  Monte 
Longo  nel  1246  ed  in  questa  prima  metà  del  1247  : 
e  quel  particolare  è  la  presenza  a  Milano  di  Bernardo 


(i)  I.  Ghiron,  La  Credenza  di  S.  Ambrogio  in  Arch.  stor, 
Lomb.  IV,  (1877),  p.  72. 

(2)  M.  H.  P.  Leg,  Munic.  I,  813-15. 
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di  Rolando  Rosso  di  Parma  e  degli  ambasciatori  di 
Piacenza  e  Novara. 

Già  fedelissimo  amico  di  Federico,  poi  suo  nascosto 
avversario,  il  Rosso  n'  era  al  presente  il  più  accanito 
e  manifesto  nemico.  Tal  mutamento  nei  sentimenti  del 
potente  cittadino  di  Parma,  dicesi,  risalisse  al  tempo 
dell'assedio  di  Brescia  (1238)  durante  il  quale  si  narra, 
che  mandato  da  Federico  ad  esortare  i  cittadini  alla 
resa,  egli  invece  li  incitasse  a  resistere,  assicurandoli 
della  impotenza  dell'  imperatore  a  vincerli  (i).  Per 
quali  ragioni  poi  1'  animo  del  Rosso  si  cambiasse  in 
tal  modo  contro  lo  Svevo,  non  si  può  precisare  ;  certo 
non  vi  fu  estranea  1'  assunzione  d' Innocenzo  IV  al  pa- 
pato, essendo  il  nuovo  pontefice  zio  di  Bernardo  (2); 
ma  sembra  anche  che  quelle  ragioni  debbansi  ricercare 
nelle  maniere  troppo  imperialiste  usate  da  Federico  a 
suo  riguardo,  più  che  noi  sopportassero  la  sua  alteri- 
gia e  r  idea,  comune  a  tutti  i  grandi  dell'  epoca,  di  non 
essere  servi  dell'  imperatore,  ma  suoi  pari,  che  a  lui 
avessero  delegata  un'  autorità  condizionata  al  rispetto 
dei  proprii  diritti  e  delle  libertà  sancite  ai  Comuni. 
Tale  idea  doveva  essere  tanto  più  viva  in  Bernardo, 
illustre  per  nascita,  potente  e  valoroso,  che  di  prin- 
cipe aveva  il  portamento  e  il  sembiante  (3).  In  lui  il 
Monte  Longo  trovò  valido  aiuto  nelle  sue  mire  su 
Parma. 

Estesa  nel  1243  l'influenza  della  Chiesa  a  tutta 
l'Italia    settentrionale,   spezzata  la    compagine    ghibel- 

(i)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  480. 

(2)  Rolando  era  figlio  di  Agnese  di  Ugo  Fieschi,  nipote 
«  ex  fratre  »  del  pontefice. 

(3)  Salimb.  Chron.  in  M.  G.  H.  XXXII,  p.  201:  «  Porro 
«  de  domno  Bernardo  Rolandi  Rubei  sciendum,  quod  nunquam 
«  vidi  hominem,  qui  melius  personam  magni  principis  repre- 
«  sentaret  ...  ». 
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lina  respingendola  rispettivamente  verso  le  Alpi  orien- 
tali e  quelle  occidentali  con  V  azione  militare  e  politica 
nella  Marca  di  Verona  e  nel  Piemonte,  il  Monte  Longo 
mirava  ora  a  disperdere  1'  ultimo  nucleo  imperiale 
chiuso  nelle  città  della  Romagna,  poste  a  custodia  del 
corso  medio  del  Po,  onde  rendersi  assoluto  padrone  di 
tutta  la  pianura  lombarda.  Era  inoltre  necessario  sni- 
dare il  nemico  dai  centri  che  esso  teneva  sulla  via 
Emilia  e  tagliare  ogni  comunicazione  tra  i  Ghibellini 
della  media  e  quelli  dell'  alta  Italia.  Alla  esecuzione  di 
questo  progetto,  che  faceva  capo  alla  conquista  di 
Parma,  allora  ghibellina  ed  imperiale,  il  Monte  Longo 
aveva  posto  la  mente  e  coordinata  la  sua  azione  da 
lungo  tempo,  sia  mettendo  a  capo  di  vescovati  ed  ab- 
bazie persone  di  sua  piena  fiducia  onde  mantenere 
viva  l'influenza  della  Chiesa  in  quella  città  (i),  sia  in- 
troducendo in  essa  suoi  agenti  segreti  e  tessendole  in- 
torno una  fitta  rete  d' intrighi,  la  quale  divenne  effica- 
cissima quando  fu  assunto  al  papato  Innocenzo  IV,  che 
in  Parma  aveva  parentele  e  aderenze  con  i  più  cospi- 
cui cittadini.  Non  senza  opposizione  però,  più  o  meno 
larvata,  del  partito  imperiale,  e  che  in  parte  vedemmo 
nei  capitoli  precedenti,  egli  potè  compiere  tale  opera 
segreta  di  propaganda,  che  preludeva  all'  azione  diplo- 
matica e  militare,  perché  un  eguale  interesse  animava 
i  due  partiti  relativamente  al  possesso  di  Parma,  chiave 
delle  comunicazioni  tra  i  Ghibellini  dell'  Italia  centrale 
e  quelli  di  Cremona,  Pavia  e  dei  Comuni  piemontesi  (2). 

(i)  Berger,  op.  cit.  301,  561. 

(2)  L' importanza  di  queste  comunicazioni  e  specialmente 
della  strada  che,  attraversando  la  Lunigiana,  congiungeva  la  valle 
del  Po  alla  Toscana,  ci  è  attestata  anche  nel  giuramento  che 
prestava  il  podestà  di  Parma,  di  mantenerle,  difenderle  o  ricu- 
perarle se  perdute  :  «  Vias  quas  nunc  habent  Parmenses  obser- 
«  vabo,  et  quas  non  habent,  bona   fide  adquiram   et   expediam 
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Se  gli  avversari  del  Monte  Longo  erano  riusciti 
nel  1244  con  la  rimozione  del  vescovo  Bernardo  Vi- 
zio, da  lui  eletto,  a  prender  del  Legato,  facile,  ma  assai 
meschina  vittoria,  questa  quasi  nulla  giovò  agli  inte- 
ressi del  partito  imperiale.  Al  quale,  anzi,  riusci  di  grave 
pregiudizio  l' elezione  di  Alberto  di  Guarino  Sanvi- 
tale  che  poneva  sulla  cattedra  vescovile  un  uomo  non 
molto  dotto,  ma  forte  ed  onesto  e  sopratutto  nipote 
del  papa  ed  a  lui  singolarmente  affetto.  Per  mezzo 
specialmente  di  questi,  non  tardò  il  papa  a  far  sentire 
in  Parma  la  propria  influenza.  Oltre  all'  avervi  a  lungo 
dimorato  come  canonico,  mentre  era  vescovo  suo  zio, 
Innocenzo  vantava  grandi  e  numerose  parentele  nella 
città  essendosi  le  sue  tre  sorelle  ivi  unite  in  matrimo- 
nio a  Orlando  Rosso,  a  Guarino  Sanvitale,  a  Ugo 
Bottero,  tra  i  più  potenti  cittadini  parmensi,  mentre 
le  nipoti  avevano  contratta  alleanza  con  i  Lupo,  i  Ta- 
vernieri ed  i  Fogliani  di  Reggio. 

Segrete  trattative  corsero  tra  il  Legato  e  questi 
signori,  specialmente  con  Bernardo  Rosso,  e  a  tali 
trattative  non  fu  estraneo  il  marchese  di  Monferrato. 
Nella  lettera  indirizzata  da  Bonifacio  al  Monte  Longo 
sui  primi  del  1243,  e  nella  quale  gli  raccomanda  il 
proprio  congiunto  Gottifredo  Lupo  di  Soragna  (i), 
precettore  nell'  ordine  dei  Templari  in  Lombardia,  per- 
ché perseguitato  da  Enzo,  il  marchese  assicura  il 
Monte  Longo,  di  aver  inviato  lettere  ai  numerosi  suoi 
amici  e  fautori  in  Parma,  esortandoli  a  conservare  fe- 
deltà ed  obbedienza  alla  Chiesa  e  confida  che  essi  ope- 

«  et  nominatim  viam  Mantue  et  Verone  et  aquam  Paudi,  et 
«  specialiter  stratam  Franciscam  per  Mombardonum  etc.  »  {Sta- 
tuta  Comunis  Parmae,  I,  p.  175  in  Mon.  hist.  ad  prov.  Parni. 
et  Placent.  spectantia). 

(i)  Salimb.  Chron.  in  M.  G.  H.  XXXII,  335:  «  Hic  (Gotte- 
«  fredus)  fuit  in  Ordine  Templariorum  magnus  et  potens  ...  ». 


2  20  G.  Marchetti- Lonp'hi 


'à> 


reranno  nel  modo  richiesto  dagl'  interessi  e  dalla  gran- 
dezza della  Chiesa  medesima  e  dall'  importanza  dell'im- 
presa alla  quale  egli  dichiarava  di  aver  sinceramente 
dedicato  anima  e  corpo  (i).  Frutto  forse  di  questi  ma- 
neggi fu  lo  scoppiare  di  tumulti  in  Reggio  tra  i  guelfi 
«  de  Roberti  »  e  «  de  Follano  »  ed  i  ghibellini  «  da 
«  Sessa  »  (1245),  ^  quali  tumulti  offrirono  però  pretesto 
a  Federico  a  prendere  energici  provvedimenti  anche 
contro  i  Guelfi  di  Parma  (2).  Infatti,  sia  che  l'imperatore 
volesse  usar  rappresaglia  contro  i  numerosi  parenti  ed 
amici  d' Innocenzo,  per  la  sentenza  di  deposizione  da 
questi  pronunciata  a  suo  danno,  sia  che  realmente  ve- 
nisse informato  delle  segrete  mene  di  essi,  cominciò  a 
dubitare  dei  potenti  di  Parma  fino  ad  ora  suoi  amici 
e  sopratutto  del  Rosso,  e  fu  forse  in  seguito  a  tali 
sospetti,  che  avendo  un  giorno  il  cavallo  di  Bernardo 
incespicato,  Federico  ebbe  a  dirgli  che  gli  saprebbe  dar 
tal  cavallo  che  mai  più  inciamperebbe,  la  qual  frase 
fu  ritenuta  dal  Rosso  stesso  come  una  minaccia  di 
morte  (3). 

(i)  E.  WiNKELMANN,  Acta  Imperli,  I,  688:  «  Preterea  no- 
«  verit  vestra  discrecio  quod  nostras  litteras  amicis  et  fidelibus 
«  nostris,  quos  Parme  habemus,  curavimus  destinare  in  quibus 
«  eos  hortati  sumus,  ad  obedientiam  et  fidelitatem  iam  diete 
«  Ecclesie,  ut  tenentur,  fideliter  conservandam,  ut  sicut  ...  con- 
«  fidimus,  tractabunt  et  operabuntur  per  se  et  amicos  suos,  que 
«  ad  statum  et  augmentum  ...  S.  Ecclesie  videbuntur  omni- 
«  modo  pertinere.  Itemque  ...  nos  ...  ad  servicium  S.  Ecclesie 
«  permanebimus  promptiores  :  scientes  quod  in  hoc  negocio  ... 
«  magis  operatus  est  corde  et  corpore,  super  omnes  homines 
«  huius  mundi  ».  Cf.  voi.  XXXVI  di  questo  Archivio,  p.  642. 

(2)  HuiLL.  Breh.  vi,  374,  375;  Memor.  potest.  Regens. 
in  Muratori,  6!5\  Vili,  11 14. 

(3)  Salimb.  Chron.  in  M.  G.  H.  XXXII,  199:  «  ...  dixit  ei 
«  imperatori  Domne  Bernarde,  malum  equum  habetis,  sed  ... 
«  promitto  vobis,  quod  usque  ad  paucos  dies  dabo  vobis  unum 
«  meliorem  qui  non  cespìtabit  ...  ». 
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Ritornando,  nel  settembre  dello  stesso  anno,  dal 
Piemonte  in  Cremona,  e  muovendo  poi  verso  Parma, 
Federico,  giunto  a  Fontanafredda,  rinvenne,  o  finse 
rinvenire,  in  quel  monastero  alcune  scritture  rivelanti 
un  progetto  di  ribellione  all'  Impero,  ed  un  complotto 
contro  la  propria  vita  e  quella  di  Enzo.  Preso  prete- 
sto da  tale  scoperta,  entrato  in  Parma,  subito  ne  oc- 
cupò tutti  i  luoghi  muniti  ed  emise  contro  i  Guelfi  ed 
il  vescovato  una  serie  di  provvedimenti  atti  a  soffo- 
carne ogni  tentativo  di  ribellione  e  ad  estirpare  l' in- 
fluenza della  Chiesa  (i).  Occupò  il  palazzo  e  le  torri 
del  vescovo,  incamerò  le  sue  rendite,  ne  trasferì  al  Co- 
mune i  diritti  e  le  prerogative,  tolse  per  sé  un  terzo 
dei  proventi  delle  Chiese,  bandì  pene  del  taglio  della 
mano  e  del  piede  a  chi  portasse  lettere  del  papa  e  del 
Legato  in  città,  occupò  o  demolì  le  torri  dei  feudatarii 
e  molte  ne  affidò  alla  custodia  del  Comune,  fece  deva- 
stare le  terre  dei  fuorusciti,  incorporò  200  militi  par- 
mensi nel  suo  esercito,  quasi  come  un  ostaggio,  fece 
a  tutti  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  e  vassallag- 
gio, e,  finalmente,  per  rendersi  amico  il  Comune  ed  il 
popolo,  concesse  ad  essi  molti  privilegi  e  l' investitura 
del  castello  di  Grondula,  tolto  a  quei  di  Pontremoli  (2). 

Intanto  Bernardo  Rosso,  Ghiberto  de  Gente,  i  San- 
vitale,  i  Lupo,  i  da  Correggio,  i  Cornazano  e  tutti  i 
principali  Guelfi  eransi  salvati  con  una  pronta  fuga  ed 
erano  riparati  parte  a  Milano,  parte  nella  vicina  Pia- 
cenza, la  quale  fin  d'  allora  diventò  il  focolare  di  ogni 
congiura  contro  il  partito    imperiale    di    Parma  (3).  Il 

(i)  Ami.  Plac.   Gib.  in  M.   G.  H.  XVIII,  492. 

(2)  Ann.  Parm.  major,  in  M.  G.  H.  XVIII,  670;  Huill. 
Breh.  op.  cit.  VI,  357;  Statuta  Comunis  Parmae,  I,  p.  203-204 
in  Mo7ium.  hist.  ad  provine.  Parmens.  et  Placentm.  pertinentia. 

(3)  Anìi.  Plac.  Gib.  \.  cit.  ;  Ann.  Parm.  1.  cit.  ;  Gualvanei 
DE  LA  Flamma,  Manip.  Florum.  in  Muratori,  515".  XI,  681. 
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coincidere  della  scoperta  del  complotto  con  il  ritorno 
di  Federico  dal  Piemonte,  fa  sospettare  che  il  delatore 
fosse  appunto  il  marchese  di  Monferrato  ;  e  ben  cer- 
tamente lo  poteva,  egli  che  dell'  intrigo  conosceva  tutte 
le  fila. 

Crollato  cosi  il  paziente  edificio,  al  quale  aveva 
posto  mano  fino  dagli  inizii  della  sua  missione  in  Lom- 
bardia, non  per  questo  il  Monte  Longo  si  diede  per 
vinto. 

Se,  al  dir  di  Muzio  di  Monza,  Tebaldo  Francesco, 
Pandolfo  Fasanella,  Giacomo  di  Morra,  Guglielmo  di 
S.  Severino  e  gli  altri  congiurati  siciliani  furono  in- 
dotti a  cospirare  contro  Federico  II,  a  istigazione  di 
Bernardo  Rosso  e  dei  Lombardi,  certo  non  poteva 
esservi  estraneo  il  Legato  che  di  questi  era  a  capo  (i). 
Molto  probabilmente  l' accusa  mossa  da  Federico  al 
pontefice,  di  aver  cioè  fomentato  quella  congiura  per 
mezzo  dei  Minoriti,  che  per  vie  e  per  piazze  andavano 
gridando  doversi  per  voler  del  papa,  uccidere  T  im- 
peratore (2),  accusa  che  indirettamente  si  rivolgeva  an- 
che contro  il  Monte  Longo,  fu  dettata  più  da  passione 
di  parte,  che  da  una  reale  consapevolezza  di  una  con- 
nivenza qualsiasi.  Nondimeno,    mentre    è    significativo 

(i)  Ann.  Plac.  Gib.  op.  cit.  492  :  «  In  proximo  mense  Mar- 
«  cii  (1246)  Comes  Pandulfus,  Armanus  de  Faxanella,  lacobus 
«  de  Morra,  Thebaldus  Francischus  et  alii  eius  principes  de  re- 
«  gno,  qui  ad  instigationem  Bernardi  Rubei  et  Lombardorum 
«  tractaverant  mortem  imperatoris,  auffugerunt  credentes  ipsum 
«  seclus  manifestum  esse  imperatori  ...  ». 

(2)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  405  :  «  Prefati  namque  faci- 
«  noris  patratores,  tam  fugitivi  videlicet,  quam  obsessi,  fratrum 
«  Minorum  stipati  consortio,  crucis  ab  eis  contra  nos  signo  re- 
«  cepto,  authoritatem  summi  pontificis  per  Apostolica  litteras 
«  pretendentes,  negocium  aperte  se  gerere  sacrosancte  Romane 
«  matris  Ecclesie  predicant  et  predicte  mortis  et  exhereditationis 
«  nostre  summum  pontificem  asserunt  incentorem  ...  ». 
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che  quella  congiura  seguisse  immediatamente  la  pote- 
steria  del  Franceschi  in  Parma,  è  d'  altra  parte  evi- 
dente che  assai  vivo  permanesse  tuttora  nel  pontefice 
e  nel  Legato  l' interesse  a  favorire  ogni  ribellione  con- 
tro lo  Svevo,  la  quale  potesse  facilitare,  per  1'  uno  il 
ricupero  della  Sicilia,  V  acquisto  di  Parma  per  1'  altro. 

E  che  r  attività  di  entrambi  non  ristesse  dal  pro- 
curar di  raggiungere  lo  scopo  desiderato,  ne  sono 
prova  le  lettere  che  Innocenzo  scriveva  allo  stesso 
Tebaldo  Franceschi  ed  agli  altri  baroni  siciliani  fedeli 
alla  Chiesa  (i),  nonché  gli  sforzi  del  Monte  Longo  per 
guadagnare  alla  Lega  i  marchesi  Malaspina,  custodi 
delle  vie  di  Lunigiana  e  delle  alte  valli  del  Taro  e 
dell'Enza  (2). 

Scoperta  la  congiura  del  Franceschi,  mentre  dei 
congiurati  parte  riparavano  a  Roma  presso  il  ponte- 
fice, parte,  e  tra  essi  Tebaldo,  si  difendevano  accani- 
tamente in  Scala  e  Capaccio  (3),  Enzo,  entrato  in  Parma 
con  i  Cremonesi  e  i  Pavesi  (1246),  vi  procedeva  alla  re- 
pressione con  quella  stessa  energia  mostrata  in  Reg- 
gio r  anno  innanzi  contro  i  da  Foliano.  Occupò  le  torri 
della  città,  prese  in  ostaggio  60  militi  dei  Guelfi  di 
Parma  e  20  del  partito  dei  Roberti  di  Reggio  e  li 
mandò  in  Puglia,  ed  accusati  pubblicamente  i  Lupo,  i 
Rosso,  i  Sanvitale  e  gli  altri  esuli  di  aver  cospirato 
con  il  Franceschi,  ne  fece  distruggere  le  case  e  i  ca- 
stelli, confiscare  i  beni,  facendo  persino  inserire  negli 
Statuti,  che  non  si  potesse  mai  più  da  essi  ripeterne, 
restituzione  o  indennizzo  (4). 

(1)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  411,  413,  414. 

(2)  Ann.  Plac.   Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  493- 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  \.  cit.  ;  Huill.  Breh.  op.  cit.  VI,  403, 
405,  438. 

(4)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit,  ;  Statuta  Comunis  Parmae,  I,  205 
(a.  1247)  :  «  quod  Potestas  seu  Rector  Civitatis  Parme  et  omnes 
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Nondimeno,  anche  tali  rappresaglie  tornavano  a 
favore  dei  disegni  del  Monte  Longo,  perché,  non  solo 
rendevano  ormai  irreconciliabili  gli  esuli  di  Parma 
con  r  imperatore,  ma  vieppiù  aumentavano  nella  città 
r  avversione  al  dominio  imperiale,  e  tali  effetti,  e  il 
conseguente  timore  di  possibili  ribellioni,  sembrano  ap- 
parire dalla  cautela  usata  dal  nuovo  podestà  Arrigo 
Testa  di  Arezzo,  di  affidare  la  custodia  delle  torri  di 
Parma  ai  propri  compaesani  e  ad  altre  genti  di  Toscana, 
piuttosto  che  ai  cittadini  parmensi  (i). 

Ma  da  Milano  il  Monte  Longo  ed  il  Rosso  spia- 
vano sempre  1'  occasione  propizia  per  togliere  la  città 
allo  Svevo,  mantenendo  tuttora  segreti  rapporti  con 
i  capi  del  partito  guelfo  (2).  Nel  giugno  1247  ^^  lon- 
tananza di  Federico,  che  da  Torino  pareva  voler  mi- 
nacciare lo  stesso  rifugio  del  pontefice  e  della  Cu- 
ria (3)  ;  r  assenza  di  Enzo  e  di  gran  parte  delle  truppe 

«  officiales  eiusdem  civitatis  qui  modo  sunt  vel  prò  tempore 
«  fuerint  ...  precise  et  sine  tenore  sacramento  teneantur  non 
«  audire  aliquem  vel  aliquos,  nec  eorum  heredes  vel  habentes 
«  causam  ab  eis  ...  volentes  conqueri  de  aliquo  seu  de  aliqui- 
«  bus  de  iis  que  essent  exacta,  seu  exigentur,  seu  habita  aliquo 
«  alio  modo  qualitercumque  a  Curia  domini  Imperatoris  vel  do- 
«  mini  Regis  etc.  ...  ». 

(i)  Statuta  Comunis  Parmae,  I,  311  in  Mon.  hist.  etc.  :  «  Ca- 
«  pitulum  quod  si  aliquis  fuerit  condempnatus  tempore  Henrici 
«  Teste  occasione  custodum  de  Aretio,  sive  de  Toscana,  qui 
«  custodiebant  turres  civitatis  Parme,  Potestas  teneatur  condem- 
«  pnationes  illas  remittere  et  cancillari  facere  ...  ». 

(2)  Trist.  Calchi,  Hist.  patriae  in  Grevius,  Thes.  Ant, 
II,  321:  «  ...  Parmenses  exules  Mediolanum  veniunt:  arcanos 
<^  sermones  cum  Gregorio  de  Monte  Longo  conferunt  ...  ». 

(3)  Ann,  Plac.  Gib.  494;  Bart.  Scribae,  Ann.  lanuens.  in 
M.  G.  H.  XVIII,  221;  Salimb.  Chron.  op.  cit.  XXXII,  53: 
«  ...  cum  imperator  Fridericus  ...  esset  Taurini,  ut  iret  Lugdu- 
«  num  ad  capiendum  papam  cum  cardinalibus,  prout  credeba- 
«  tur  ...  ».  Che  Federico  avesse  intenzione  di  passare  in  Francia 
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imperiali,  da  più  mesi  ostinantisi  nell'  inutile  assedio 
del  castello  bresciano  di  Quinzano  (i),  presentarono 
d'un  tratto  quella  occasione  al  Monte  Longo,  rendendo 
possibile  r  esecuzione  di  un  audace  progetto,  il  cui 
esito  favorevole  doveva  dare  piena  vittoria  al  Papato 
ed   alla    Lega  e  gloria  imperitura  all'  ardito  Legato. 


XI. 


Ribellione  di  Parma  all'  Impero.  Eroica  di- 
fesa DELLA  CITTÀ  CONTRO  FEDERICO  IL  SOR- 
TITA  DEI  Parmensi,  presa  e  distruzione  del 

CAMPO     trincerato     DI      VITTORIA     (l6     giugno 
1247-18  febbraio  1248). 

Il  16  giugno  1247  celebravansi  in  Parma  le  nozze  di 
ima  figlia  di  Bartolo  Tavernieri,  potente  cittadino  di 
parte  imperiale,  con  un  cavaliere  di  Brescia.  Mentre  in 
città  la  fazione  ghibellina,  tra  passatempi  e  conviti,  fe- 
steggiava il  lieto  avvenimento,  varii  gruppi  di  fuoru- 
sciti, in  veste  di  pellegrini  e  con  le  armi  nascoste,  caval- 
cavano da  Piacenza  alla  volta  di  Parma,  riunendosi 
in  un  campo  presso    Noceto.    Non  superavano    il    nu- 


e  di  andare  a  Lione  chiaramente  si  rileva  dalle  sue  lettere,  ma 
egli  dava  a  tale  intenzione  uno  scopo  ben  diverso  da  quello 
attribuitogli  dagli  avversari:  «...  Qualiter  ad  offerendam  pur- 
«  gationem  personalem  super  infamie  notam  qua  in  congrega- 
«  tione  prelatorum  apud  Lugdunum  contra  Deum  et  omnem 
«  justiciam  iste  summus  pontifex  nos  notavit,  infallibjliter  Lug- 
«  dunum  disposuerimus  nos  conferre  etc.  ...  »;  e  altrove: 
«  ...  altissimi  nobis  plenitudo  consilii  ...  occurrit  quod  ...  Lug- 
«  dunum  recta  via  procedere  deberemus,  cause  nostre  justi- 
«  tiani  presentialiter  et  potenter  in  adversarii  nostri  facie  coram 
«  transalpinis  gentibus  posituri  etc.  ...  ». 
(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  554,  555. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        15 
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mero  di  settanta,  ma  erano  tutti  animati  di  un  grande 
coraggio,  forti,  addestrati  nelle  armi  ed  a  tutto  decisi  (i). 
Tra  essi  primeggiava  Ugo  di  S.  Vitale,  fratello  del 
vescovo  Alberto  e  nipote  del  papa,  Gerardo  da  Cor- 
reggio, Guido  e  Summonte  Lupo,  marchesi  di  So- 
ragna,  Bernardo  di  Cornazano,  Gerardo  de  Arcile,  Gili- 
berto de  Gente  e  quanto  di  più  eletto  vantava  il 
partito  guelfo  parmense.  Nel  campo,  ove  erano  cosi 
pervenuti  alla  spicciolata  e  per  vie  diverse,  secondo 
un  prestabilito  disegno,  quegli  esuli  si  riunirono  in 
schiera,  levarono  a  propria  insegna  l' immagine  della 
Vergine,  protettrice  di  Parma,  ed  elettisi  un  capo  de- 
gno di  loro,  Ugo  di  S.  Vitale,  forte  ed  esperto  guer- 
riero (2),  si  accinsero  a  muovere  concordi  alla  volta 
di  Parma,  pieni  di  fiducia  nella  vittoria  e  di  speranza 
di  riveder  le  patrie  mura. 

Tra  il  tripudio  dei  banchetti  e  delle  feste  giunse 
improvvisa  la  notizia  al  podestà  Arrigo  Testa  di  Arezzo 
dell'  avanzarsi  di  una  schiera  nemica,  ed  il  Testa,  adu- 
nate in  fretta  quante  milizie,  gli  fu  possibile,  corse 
tosto  ad  incontrarla  sperando  averne  facile  vittoria. 
A  Borghetto  sul  Taro,  si  scontrarono  le  due  schiere 
del  podestà  e  del  Sanvitale,  quella  sbigottita  e  disordi- 
nata, mezzo  ebbra  e  male  in  arcione,  questa  esigua, 
ma  forte  ed  audace,  decisa  a  vincere  od  a  morire. 
Fu  breve,  ma  accanito  il  combattimento:  il  podestà  fu 
vinto  ed  ucciso  e  con  lui  Manfredo  di  Cornazano,. 
Ugo  Visdomini  e  molti  altri;  Bartolo  Tavernieri  fe- 
rito;   rotte  e  disperse  le  milizie  imperiali,    la  maggior 


(i)  Ann.  Plac,  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  494;  Salimb. 
Chron.  in  M.  G.  H.  XXXII,  188:  «  ...  et  erant  viri  cordati, 
«  robusti  et  fortes  et  ad  bella  doctissimi  ...  ». 

(2)  Salimb.  1.  cit.  :  «  Erat  autem  domnus  [Ugo  de  Sancto- 
«  Vitale]  fortis  et  doctus  ad  bellum,  et  homo  sapiens  ...  ». 
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parte  passate  sotto  la  bandiera  avversaria,  altre  in  fuga 
col  Tavernieri  alla  volta  di  Costamezzana  (i). 

La  segretezza,  la  rapidità,  forse  anche  la  tacita  con- 
nivenza di  alcuni  di  parte  imperiale,  corrotti  con  pro- 
messe e  denaro,  assicurarono  il  primo  successo  al 
colpo  di  mano  meditato  dai  fuorusciti. 

Elevando  voci  di  pace  e  sol  mostrandosi  desiderosi 
di  rivedere  la  patria  da  cui  si  dicevano  ingiustamente 
scacciati  (2),  i  Guelfi,  rafforzati  dalle  truppe  del  podestà, 
avanzarono  alla  volta  di  Parma.  In  tal  modo  riuscì 
loro  agevole  penetrare  da  varie  parti  in  città,  non  es- 
sendo questa  recinta  da  mura,  e  non  opponendo  i  cit- 
tadini, intenti  ad  i  loro  lavori,  alcuna  resistenza. 

La  notizia  della  disfatta  e  della  morte  del  Testa,  sor- 
prendendo i  nobili  ed  i  potenti  di  parte  imperiale, 
avevano  intanto  destato  in  essi  il  più  grande  timore  per 
r  avvicinarsi  del  nemico.  Privi  di  direzione,  ed  incerti 
sul  da  fare,  ciascuno  pensò  a  mettersi  in  salvo  e  a 
difendere  i  proprii  castelli.  A  questi  mossero  tutti  ra- 
pidamente e  vi  si  rinchiusero  (3).  Rimasero  in  città 
solo  poche  milizie  tedesche,  le  quali  al  primo  intimo 
di  resa,  temendo  essere  inutilmente  massacrate,  conse- 


(i)  Salimb.  1.  cit.  ;  Ann.  Plac.  Gib,  in  M.  G.  H.  XVIII, 
494;  Ann.  Parm.  major,  ibid.  671;  Huill.  Breh.  op.  cit. 
VI,  554:  «...  quidam  banniti  nostri,  quos  de  civitate  Parme 
«  concepte  iampridem  contra  nos  et  sacrum  imperium  prodi- 
«  tionis  timor  eiecerat,  potestate  civitatis  eiusdem  et  quibusdam 
«  sociis  suis,  nequiter  interfectis,  Parmam  incredibiliter  intra- 
«  verunt  ...  ». 

(2)  Salimb.  op.  cit.  p.  189:  «  ...  hi  qui  ad  ingrediendum 
«  veniebant,  occurrentibus  ...  signum  crucis  faciebant  dicentes  : 
«  Amore  Dei  et  Beate  Virginis  matris  eius  ...  placeat  vobis,  ut 
«  redeamus  ad  civitatem  nostram  quia  sine  culpa  fuimus  ex- 
«  pulsi  ...  ». 

(3)  Salimb.  1.  cit. 
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gnarono  le  armi  e  si  arresero  insieme  ai  custodi  del 
palazzo  del  Comune  e  della  Torre  (i). 

Adunatisi  nella  piazza  a  consiglio,  i  Guelfi  elessero 
a  podestà  Gerardo  da  Correggio  al  quale  commisero 
la  cura  di  difendere  la  città  contro  un  inevitabile  at- 
tacco di  Enzo  e  delle  truppe  imperiali  (2). 

Contemporaneamente  che  in  Parma,  in  tutti  i  ca- 
stelli, che,  per  la  loro  posizione,  potevano  avere  spe- 
ciale importanza,  sopratutto  riguardo  alle  comunicazioni 
con  le  città  della  Lega,  il  partito  guelfo  prese  il  so- 
pravvento sul  ghibellino  e  li  ridusse  in  proprio  po- 
tere. Si  pensò  poi  dal  Comune  ad  assicurare  il  vetto- 
vagliamento della  città  dalla  parte  del  Po,  occupando 
e  presidiando  fortemente  Colorno  presso  la  foce  del 
Parma,  e  scacciando  gl'imperiali  da  Brescello  e  dal 
ponte  di  Bugno,  posizione  importantissima  sul  Po  che 
Federico  aveva  avuto  cura  di  rafforzare  ai  primi  sen- 
tori dei  moti  del  1245  (3).  Furono  poi  occupati  Gron- 
dula,  castello  in  quel  di  Pontremoli  posto  a  custodia 
delle  comunicazioni  con  la  Carfagnana  e  la  Lunigiana, 
testé  concesso  al  Comune  di  Parma  dall'imperatore, 
Vigoleno  e  molti  altri.  L' ambasceria,  che  poi  Ge- 
rardo da  Correggio  inviava  a  Reggio  ad  intimarvi  al 
podestà  imperiale,  Boso  da  Dovara,  la  restituzione  dei 
prigionieri  parmensi  ivi  detenuti  per  ordine  di  Fede- 
rico, fa  sospettare  che  avesse  anche  lo  scopo  di  pro- 
vocare la  insurrezione  di  Reggio  contro  l' Impero.  Ma 
né  questo  segreto  intento,  se  esso  vi  fu,  né  l' altro  ap- 
parente, ebbero  felice  riuscita;  anzi,  mentre  Boso  da 
Dovara  recisamente  ricusava  persin  di  ascoltare   la  ri- 


(i)  Salimb.  1.  cit.  ;    Ann.    Plac.    Gib.    1.   cit.  ;   Ami.    Parrn. 
major.  1.  cit. 

(2)  Salimb.  ed  altre  cronache  citate. 

(3)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  376. 
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chiesta  dei  delegati  parmensi,  il  Comune  di  Modena 
catturava  duecento  militi  e  gli  studenti  di  Parma,  che, 
trovavansi  in  quel  momento  nella  città  (i). 

La  notizia  della  sorpresa  di  Parma  per  opera  dei 
Guelfi,  produsse  dolorosa  impressione  sull'  animo  di 
Enzo,  che  invano  stava  adoperandosi  ad  espugnare  il 
castello  bresciano  di  Quinzano.  Tolto  rapidamente  quel- 
r  assedio,  con  rapidissima  marcia  fu  a  Cremona.  Questa 
màrcia  parve  la  ritirata  di  un  esercito  sconfitto,  tanto, 
al  dir  del  Salimbene,  era  depresso  lo  spirito  delle  truppe 
imperiali  per  V  improvviso  annunzio  e  per  1'  abbandono 
forzato  dell'  assedio  (2).  Adunate  le  milizie  cremonesi 
fino  all'  ultimo  uomo  atto  a  portare  le  armi,  con  il 
carroccio  di  questo  comune  e  300  Bergamaschi,  Enzo 
proseguì  velocemente  alla  volta  di  Parma  (3).  Ma  per 


(i)  Salimb.  op.  cit.  190,  197;  Ann,  Plac.  Gib.  in  M.  G.  H. 
XVIII,  495;  Ann.  Parm.  major,  ibid.  672.  A  questo  fatto  si 
riferisce  anche  un  capitolo  degli  Statuti  :  «  Capitulum  quod 
«  Potestas  sacramento  teneatur  mittere  ambaxatores  Mutinam 
«  ad  postulationem  militum  Parme,  qui  fuerunt  detenti  Mutinae 
«  tempore  potestariae  domini  Henrici  Testae,  et  qui  missi  fue- 
«  rant  illuc  prò  Communi  Parme,  et  quibus  ablati  fuerunt  equi 
«  et  arma,  ad  requirendum  Commune  Mutine  quod  eis  satisfaciat 
«  de  dampnis  et  perditis  quas  ibi  fecerunt  et  habuerunt.  Et  in 
«  Concilio  generali  Parme  fiat  responsio  dictorum  ambaxatorum  : 
«  et  quidquid  placuerìt  Conscilio  debeat  fieri  super  idem  ...  » 
{Stat.   Comunis  Parmae,  I,  431  in  Mon.  hist.  etc). 

(2)  Salimb.  op.  cit.  193:  «  Cum  igitur  ...  audisset  rex  Hen- 
«  cius  ...  dissolute  sunt  manus  eius  et  dimissa  obsidione  Quin- 
«  Zani  festinavit  et  venìt  tota  nocte,  non  cantando,  sed  sub 
«  silentio  gemebundo,  veluti  cum  exercitus  post  fugam  solet 
«  reverti  de  bello.  Habitabam  tunc  temporis  in  conventu  Cre- 
«  mone  in  ordine  Fratrum  Minorum  ...  et  ideo  optime  cognovi 
«  hec  omnia  ...  ». 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.;  Salimb.  1.  cit.:  «  Non  remansit 
«  in  Cremona  ex  eis  quisquam  qui  armatus  posset  incedere  et 
«  in  bello  confligere  ...  ». 
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rapida  che  fosse  la  sua  marcia,  non  riuscì  a  sorpren- 
dere la  città  del  tutto  indifesa. 

Che  r  audace  colpo  di  mano  degli  esuli  fosse  stato 
da  lunga  pezza  preparato  per  opera  del  Monte  Longo 
d'  accordo  con  i  capi  della  Lega,  lo  mostrano  chiara- 
mente la  presenza  in  Milano  di  Bernardo  Rosso  e  degli 
ambasciatori  piacentini  nonché  l'immediato  concentra- 
mento su  Parma  delle  forze  dei  Guelfi.  La  segretezza, 
la  rapidità,  la  precisione  con  la  quale  i  varii  contingenti 
alleati  accorsero  a  Parma,  mentre  sono  prova  di  tale 
preventiva  preparazione,  mostrano  anche  con  quale  va- 
lentia il  Legato  avesse  organizzato  la  difficile  impresa. 

Secondo  i  preventivi  accordi,  i  princìpi  alleati  si 
erano  mossi  alla  volta  di  Parma,  accostandosi  ad  essa 
segretamente  e  cingendola  in  un  vasto  cerchio  pronto 
a  stringersi  al  segnale  convenuto.  Soli  6  giorni  dopo 
r  occupazione  di  Parma  per  le  genti  del  Sanvitale,  cioè 
il  22  di  giugno,  da  Guastalla  cui  aveva  posto  1'  asse- 
dio, giunse  in  Parma,  Riccardo  di  S.  Bonifacio,  conte 
di  Verona,  con  duecento  militi  di  Mantova  e  gli  esuli 
veronesi.  Fu  questo  principe  il  primo  a  portar  soccorsi, 
onde,  grati,  i  Parmensi  lo  accolsero  con  grande  onore 
e  gli  assegnarono  a  residenza  lo  stesso  palazzo  impe- 
riale, situato  air  Arena,  affidando  a  lui  la  custodia  e 
la  difesa  della  città  dalla  parte  di  ^Reggio  (i).  Il  23, 
giunsero  trecento  militi  di  Piacenza,  armati  di  tutto 
punto  e  si  accamparono  sulle  ghiaie  del  torrente  Parma 
a  Nord,  verso  il  Po  (2),  incarico  questo,  al  dir  del  Sa- 
Hmbene,  non  troppo  gravoso  e  che  ad  essi  lasciava 
molta  libertà  (3).  Finalmente,  tre  giorni  dopo  l'ingresso 

(i)  Salimb.  194;  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  Parm.  major. 
1.  cit.;    Vita  Rice,  comit.  S.  Bonif.  in  Murat.  ^IS".  Vili,  131. 

(2)  Salimb.  1.  cit.  ;  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit. 

(3)  Salimb.  1.  cit.  :  «  Et  erat  labor  iste  potius  ad  solatium, 
«  quam  ad  gravedinem  ...  ». 
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del  conte  di  S.  Bonifacio,  cioè  il  25  giugno,  giunsero 
il  Monte  Longo  e  Bernardo  Rosso,  con  mille  militi  di 
Milano  (i).  Secondo  Muzio  di  Monza,  il  Legato  aveva 
compiuto  una  rapidissima  e  difficile  marcia,  attraverso  i 
monti,  non  potendo  più  penetrare  in  città  direttamente 
per  la  via  Emilia,  ormai  sbarrata  dalle  milizie  di  Enzo, 
accampato  a  Bianconese  sul  Recchio  (2).  I  monti  ai 
quali  allude  il  cronista  non  possono  essere  che  i  contraf- 
forti dell'Appennino,  che  recingono  a  sud  il  territorio  di 
Parma;  e  quindi  possiamo  supporre  che  il  Legato,  per 
Piacenza  e  l'alta  valle  del  Nure  o  dell'Arda,  sia  sceso 
lungo  il  corso  del  Taro  e  per  la  via  di  Collecchio  («  strata 
«  de  Colligio  »)  sia  entrato  in  Parma.  Le  truppe  milanesi, 
comandate  da  Guglielmo  da  Soresina  e  da  Ottone  Mar- 
cellino, insieme  ai  trecento  balestrieri  di  Genova,  inviati 
da  Alberto  Fieschi  conte  di  Lavagna  fratello  del  papa,  e 
sopraggiunti  poco  dopo,  accamparono  al  lato  sud,  sulle 
ghiaie,  dal  lato  dei  monti,  a  guardia  del  ponte  superiore 
sul  torrente  Parma,  detto  «  Pons  domine  Aegidie  »  (3). 

(i)  Salimb.  1.  cit.  ;  Ann,  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ami.  Parm.  major. 
1.  cit.  ;  etc.  Non  tutti  i  cronisti  concordano  nel  numero  delle 
truppe  condotte  dal  Legato  a  difesa  della  città.  Gli  Annali  Pia- 
centini pongono  duecento  Milanesi  e  duecento  Piacentini.  Gli 
Annali  Parmensi  mille  Milanesi  e  quattrocento  Piacentini.  Il 
Salimbene  solo  mille  Milanesi.  Verosimilmente  devesi  ritenere 
più  esatto  il  calcolo  del  Minorità,  ed  escludere  che  con  il  Legato 
venissero  anche  i  Piacentini,  perché  questi,  che  erano  tanto 
più  prossimi,  dovevano  essere  accorsi  assai  prima,  come  appunto 
narra  il  medesimo  Salimbene. 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  :  «  Decimo  die  post  hec,  Gregorius 
«  de  Monte  Longo  legatus  domini  Pape  et  Bernardus  Rolandi 
«  Rubei  cum  600  militibus  Mediolani  et  200  militibus  Placentie, 
«  per  montaneas  equitantes,  ad  ipsam  civitatem  accesserunt ...»  ; 
Ann.  Parm.  major.  1.  cit. 

(3)  Salimb.  1.  cit.  ;  Gualv.  de  la  Flamma,  Manip.  Fior. 
in  MuRAT.  6'6'.  XI,  681  ;  Ann.  lanuens.  in  M.  G.  H.  XVIII,  221  ; 
Ann.  Plac.   Gib.  1.  cit. 
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Il  Legato  poi  con  le  milizie  cittadine  fissò  il  suo 
accampamento  fuori  della  città,  al  lato  occidentale, 
sulla  strada  di  Borgo  S.  Donnino,  fortificandosi  se- 
condo r  usato,  con  fossati  profondi,  ed  alte  e  robuste 
palizzate,  donde  vigilava  ogni  mossa  del  nemico  di 
poco  discosto  (i). 

La  rapidità  della  marcia  del  Legato,  attraverso  la 
lunga  e  difficile  via,  mostra  all'  evidenza  come  an- 
ch' egli  si  fosse  venuto  avvicinando  alla  città,  prima 
che  il  colpo  di  mano  venisse  effettuato  dai  fuorusciti, 
e  come,  tutti  questi  avvenimenti  fossero  stati  da  lui 
stesso  provocati  (2).  La  lontananza  di  Enzo  e  di  Fe- 
derico, offrivano  infatti  1'  occasione  propizia,  ed  anche 
ragioni  politiche  potevano  consigliare  1'  esecuzione  del- 
l'ardito  progetto  in  quel'momento,  e  tra  esse,  forse,  non 
ultima  la  necessità  di  ostacolare  ogni  eventuale  pas- 
saggio di  Federico  in  Francia  costringendolo  ad  ac- 
correre altrove. 

Reca  meraviglia  che  Enzo  non  traesse  profitto  dalla 
celerità  della  sua  marcia  fin  presso  alla  città  e  dallo 
stato  di  questa.  Malamente  informato,  forse,  sul  numero 
dei  fuorusciti  parmensi  entrati  il  16  giugno  col  San- 
vitale  in  Parma,  né  supponendone  la  scarsità,  Enzo 
non  dovè  sentirsi  bastantemente  forte  da  tentare  una 
qualsiasi  azione.  Ma  il  suo  fu  grave  errore,  perché, 
come  osserva  il  Salimbene,  e  per  la  speciale  condi- 
zione di  Parma,  priva  di  mura  e  d'  ogni  parte    aperta 

(i)  Salimb.  194:  «  Parmenses  vero  locaverunt  se  cum  Le- 
«  gato  extra  civitatem  in  strata  que  vadit  ad  Burgum  Sancti  Dom- 
«  nini.  Et  fecerunt  sibi  foveam  et  palancatam  ut  clausuram  ha- 
«  berent  propter  timores  hostiles  ». 

(2)  Anche  il  Salimbene  ci  mostra  il  Monte  Longo  come 
«  paratus  venire  cum  domno  Bernardo  Rolandi  Rubei  de  Parma 
«  ...  et  cum  Mediolanensibus  quam  cito  mitteretur  prò  eis  ...  » 
(Salimb.  190). 
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agli  assalitori  (i),  e  per  la  mancanza  degli  aiuti  ancora 
non  giunti  interamente,  egli  avrebbe  avuto  gran  pro- 
babilità di  successo.  Forse  egli  suppose  tutto  il  popolo 
in  armi,  mentre  in  realtà,  questo  si  disinteressava  af- 
fatto ad  ogni  contesa  politica,  intento  come  era  alle 
sue  industrie  (2);  e  questa  stessa  indifferenza,  che  già 
aveva  favorito  la  sorpresa  degli  esuli  guelfi,  poteva 
tornare  egualmente  a  vantaggio  di  un  tentativo  di 
Enzo  (3).  Questi  invece  dal  suo  campo  di  Bianconese, 
a  sette  miglia  da  Parma,  ove  erasi  fermato  (4),  spedi 
messi  a  Federico  invitandolo  a  portarsi  sollecitamente 
a  Parma. 

L'impressione  prodotta  sull'animo  di  Federico  dalla 
perdita  di  Parma,  che  a  lui  stava  tanto  a  cuore, 
malamente  eglk  stesso  seppe  nascondere   nelle  sue  let- 


(i)  Salimb.  193:  «  Parma  totaliter  undique  erat  aperta, 
«  nullam  clausuratn  habens  ...  »;  Huill.  Breh.  VI,  554-557. 

(2)  Salimb.  189:  «  ...  hii  qui  in  civitate  erant  non  intro- 
«  mittebant  se  de  negotiis  istis,  quia  nec  cum  istis,  qui  vene- 
«  rant,  erant,  nec  prò  imperatore  pugnabant  ...  ». 

(3)  Salimb.  193:  «  ...  si  sine  mora  Parmam  ivissent  et  vi- 
«  riliter  dimicassent,  absque  dubio  eam  recuperassent  ...  ».  Del 
resto  neppure  le  forze  di  Enzo  dovevano  essere  troppo  numerose, 
perché  le  cronache  non  fanno  menzione  nel  suo  esercito  che 
di  truppe  tedesche  e  saracene,  di  300  Bergamaschi,  dei  Cremo- 
nesi e  di  alcuni  contingenti  di  Modena  e  Borgo  S.  Donnino 
{Ann.  Plac.  Gib.  in  M.  G.  H.  XVIII,  494).  Inoltre,  a  spiegarci 
la  sua  inazione,  va  considerato  anche  che  egli,  al  suo  giungere 
a  Parma,  dopo  la  breve  dimora  a  Cremona,  dovè  forse  trovar 
già  presidiata  la  città  dai  primi  rinforzi  alleati. 

(4)  Ann.  Parm.  major,  in  M.  G.  H.  XVIII,  671  :  «  venit  in 
«  pratis  de  Blanconixio  et  ibi  in  ripa  Taronis  (Taro  morto,  oggi 
«  Recchio)  castramentatus  est  ...  ».  Ann.  Plac.  Gib.  op.  cit.  494: 
«  assumpto  carrotio  cum  Cremonensibus  ...  apud  Blanconisium 
«  sua  castra  finxit  ...  ».  Cf.  Additamenta  ad  Chron.  Ioh.  de 
B AZZANO  in  Cronache  Modenesi.  Mon.  stor.  per  le  prov.  Mod. 
e  Parm.  XV,  48. 
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tere.  Ad  un  primo  sentimento  di  sorpresa  per  un  fatto 
che  egli  stesso  qualificava  inesplicabile  ed  incredibile  (i), 
successe  un  sentimento  d' ira  e  di  preoccupazione,  ben- 
ché ricoperto  da  un  ostentato  disprezzo  per  la  mano 
di  faziosi,  che  presumeva  resistere  alla  sua  potenza 
entro  una  città  non  difesa  da  mura  alcuno  o  da  fossa, 
il  cui  popolo,  al  suo  dire  era  sempre  a  lui  devoto,  e 
che  non  poteva  sperare  di  trovar  valida  difesa,  in  chi 
poco  prima  solo  nella  fuga  aveva  riposto  la  speranza 
della  propria  salvezza  (2).  Movendo  alla  volta  di  Pavia 
egli  mostrava  una  fiducia  di  ridurre  al  più  presto  la 
città  in  suo  dominio,  che  contrastava  stranamente  con 
la  fretta  con  la  quale  si  era  mosso  e  con  le  molteplici 
richieste  di  soccorsi  che  egli  spediva  ai  suoi  alleati. 

A  Pavia  si  uni  a  lui  Ugo  Bottero,  podestà  di  que- 
sta città  fedelissima  all'Impero,  il  quale,  benché  con- 
giunto al  pontefice,  era  a  Federico  attaccatissimo,  e  sem- 
pre lo  rimase  malgrado  le  lusinghe  e  le  minacce  della 
famiglia  (3).  Con  esso  e  con  quattrocento  Pavesi,  Fede- 
rico pervenne  il  30  giugno  a  Cremona,  ove  si  congiunse 


(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  554:  «  ...  inopinatus,  quin 
«  potius  inopinabilis  nobis  rumor  occurrit  quod  quidam  banniti 
«  nostri  ...  Parmam  incredibiliter  intraverunt  ...  ». 

(2)  HuiLL.  Breh.  VI,  557:  «  ...  nec  est  etenim  habilis  re- 
«  sistentie  locus,  quem  murorum  non  munit  ambitus  aut  con- 
«  cavitas  fossatorum,  et  quem  necessariorum  habilitas  copiosa 
«  non  replet;  cum  propter  subiti  casus  perniciem,  nihil  illuc 
«  ex  proposito  fuerit  comportatum;  quem  demum  fugitivorum 
«  manus  timorosa  [non]  tuebitur,  si  vires  publice  tuitionis  as- 
«  sumere  nequierunt,  qui  proprie  vite  spem  hactenus  in  solo 
«  fuge  refugio  posuerunt  ».  Cf.  Huill.  Breh.  VI,  554.  Qui 
Federico  allude  alla  pronta  fuga  dei  capi  guelfi,  con  la  quale 
nel  1245  si  erano  sottratti  alla  sua  ira,  non  appena  ritennero 
che  egli  avesse  scoperto  le  loro  trame.  Cf.  p.  221. 

(3)  Salimb.  195.  Cf.  Affò,  Stor.  di  Parma,  III,  88.  Ugo 
era  figlio  di  una  Fieschi,  e  nipote  del  papa. 
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ad  Ezzelino,  che  con  i  suoi  seicento  uomini  era  a  stento 
sfuggito  air  assalto  datogli  a  Gazzoldo,  presso  Mantova, 
dal  marchese  d'  Este  e  dai  Mantovani  (i).  Il  2  luglio, 
cioè  dopo  soli  quindici  giorni  dalla  sorpresa  di  Parma, 
Federico,  passato  il  Taro  morto,  ricongiungevasi  ad 
Enzo,  e  tal  celerità  dimostra  che,  se,  come  opina  l'Huil- 
lard  BrehoUes,  la  sua  precipitosa  partenza  da  Torino, 
più  che  dal  desiderio  di  accorrere  a  Parma,  fu  causata 
dalle  minaccie  del  re  di  Francia  (2),  certo,  mai  alcuna 
congiuntura  fu  migliore  pretesto  della  presente  ad  una 
pronta  ritirata. 

Federico  portò  il  proprio  campo  più  innanzi  di 
quello  di  Enzo,  cioè  a  S.  Pancrazio,  sulla  strada  di 
Borgo  S.  Donnino,  a  due  tiri  di  balestra  da  Parma  e 
di  fianco  alla  testata  del  ponte  sul  Parma  (3).  Ma  a 
lui  di  fronte  subito  si  accampò  il  Legato  con  i  Par- 
mensi, alzando  la  propria  tenda  dirimpetto  a  quella 
imperiale,  quasi  a  dimostrare,  che,  lui  presente,  mai  nes- 
sun nemico  avrebbe  impunemente  assalita  la  Chiesa 
ed  i  suoi  amici  (4). 

Il  trovarsi  a  fronte  dell'  imperatore  e  del  Legato, 
e  dei  maggiori  capi  dei  due  partiti  guelfo  e  ghibel- 
lino, la  partecipazione  dei  contingenti  di  tutte  le  città 
alleate  dell'uno  e  dell'altro  partito,  l'estendersi  della 
guerra    in    tutti    i    luoghi    ove   fossero    due   fazioni   in 


(i)  An7i.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  Parm.  major.  1.  cit.  ; 
Roland.  Patav.  Chron.  in  M.  G.  H.  XIX,  85. 

(2)  HuiLL.  Breh.  Pierre  de  la   Vigne,  p.  45. 

(3)  Salimb.  195;  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  Parm.  major. 
1.  cit.;  HuiLL.  Breh.  Hist.  dipi.  etc.  VI,  558:  «  et  quod  iam 
«  cum  innumerabili  exercitu  sua  castra  applicuerat  centra  Par- 
«  mam  et  usque  ad  caput  pontis  civitatis  ipsius  ...  ». 

(4)  Salimb.  op.  cit.  387:  «  et  quando  ab  Imperatore  ... 
«  obsessa  fuit  Parma,  ib  in  ea  erat  Legatus  et  ponebat  papi- 
«  lionem  suum  semper  e  regione  papilionis  imperatoris  ...  ». 
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contrasto,  conferivano  alla  lotta  che  si  stava  iniziando 
una  grandissima  importanza  ed  il  carattere  di  evento 
decisivo  «  poiché  colà  dipendeva  tutto  il  negozio  della 
«  Chiesa  Romana,  e  di  tutti  i  chierici,  come  in  un  duello 
«  quando  da  ambe  le  parti  si  attende  la  vittoria  »  (i). 
Il  sopraggiungere  quasi  immediato  di  Enzo,  e  la 
celerità  della  marcia  di  Federico  non  avevano  intanto 
impedito  al  Legato  di  fortificare  la  città,  mancante  di 
mura,  di  fosse  e  di  qualsiasi  difesa,  nel  miglior  modo 
permesso  dalla  ristrettezza  del  tempo  e  dalla  presenza 
del  nemico.  Alcuni  capitoli  degli  Statuti  ed  i  passi 
delle  cronache  restano  a  darci  un'  idea  della  febbrile 
opera  di  fortificazione  operata  dal  Legato,  in  quel  breve 
spazio  di  tempo  tra  il  suo  ingresso  in  Parma  e  la  ve- 
nuta di  Federico,  e  del  metodo  tenuto  nel  compierla. 
Si  restrinse  la  cinta  fortificata  al  grosso  della  città,  sgom- 
berando alcuni  sobborghi,  che  solo  in  seguito  furono 
inclusi  nella  cinta,  quando  a  queste  fortificazioni,  affret- 
tate e  sommarie,  si  sostituirono  fossati  e  muri  normali, 
ampliando  nel  medesimo  tempo  la  città  oltre  gli  anti- 
chi limiti  (2). 


(t)  Salimb.  op.  cit.  384:  «  ...  nam  ibi  dependebat  totum 
«  negotium  Romane  ecclesie  et  omnium  clericorum  sicut  in  ali- 
«  quo  duello,  cum  ex  qualibet  parte  Victoria  expectatur  ...  ». 

Sull'  ammontare  effettivo  delle  forze  dei  due  partiti  assai 
discordi  sono  le  fonti.  Secondo  il  Salimbene  e  gli  Annali  Par- 
mensi 1'  esercito  guelfo  e  quello  imperiale  erano  rispettivamente 
di  tremila  e  diecimila  uomini,  dei  quali  ultimi  soli  tremila  rima- 
sero con  Federico  a  svernare  in  Vittoria  {Ann.  Plac.  Gib.).  L'au- 
tore della  vita  di  Rice,  di  S.  Bonif.  fa  invece  ascendere  a  ses- 
santamila uomini  r  esercito  di  Federico  mentre  le  lettere  im- 
periali (HuiLL.  Breh.  1.  cit.)  lo  chiamano  «  innumerabilis  ». 
Più  attendibili  tra  queste  varie  testimonianze,  sono  le  cifre  ad- 
dotte da  Salimbene  e  dagli  Annali  Parmensi. 

(2)  Statuta  Comunis  Parmae,  I,  395  in  Mon.  hist.  etc.  :  «  [Ca- 
«  pitulum   quod    Potestas]    teneatur    facere   fossatum    usque   ad 
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Sicché  è  a  ritenere  che  ora  si  racchiudesse  nel  giro 
fortificato  solo  la  parte  ristretta  tra  1'  angusta  cerchia 
delle  porte  :  Nova,  Cristina,  Benedetta  e  Parma,  in- 
torno a  cui  infatti,  come  apprendiamo  dagli  Statuti, 
correvano  le  «  foveae  veteres  »  cioè  quelle  fatte  fare 
dal  Legato,  così  dette  per  distinguerle  dalle  «  foveae 
«  novae  »,  di  ampliamento,  fatte  in  appresso. 

Giorno  e  notte  si  lavorò  a  scavare  questi  fossati, 
a  erigere  palancate  e  battifredi,  distruggendo  a  tal  uopo 
le  case  e  le  torri  dei  partigiani  di  Federico  per  ado- 
perarne lie  travi  e  i  laterizii  (i),  e  servendosi  delle  case 
situate  lungo  il  perimetro,  adattandole  con  il  chiuderne 
le  aperture,  col  demolirne  le  parti  non  necessarie,  e 
tutto  rafforzando  con  tronchi  tagliati,  palizzate,  e  fa- 
scine cementate  con  la  sabbia  ed  i  sassi  del  torrente  (2). 


«  foveam  veterem  ab  utraque  parte  burgi  vicinie  Sancte  Marie 
«  Nove  remanentis  extra  foveam  veterem  usque  ad  foveam  do- 
«  mini  Legati  ;  et  fiet  dictum  fossatum  magis  prope  burgum 
«  quam  poterit  commode  ...  ».  Dopo  l'assedio,  tra  il  1249  ed 
il  1253,  la  città  si  allargò  oltre  le  «  foveae  veteres  »  esten- 
dendosi fino  a  S.  Michele  dell'  Arco,  S.  Barnaba,  S.  Croce  e 
S.  Francesco,  dove  si  edificarono  altrettante  porte  di  là  delle 
quali   fu   condotto  un  secondo  giro  di  fosse  («  foveae  novae  »). 

(i)  Ann.  Parm.  major,  in  M.  G.  H.  XVIII,  671-72:  «  Et 
«  steterunt  omnes,  quosque  fuit  afosodata  et  munita  prò  defen- 
«  sione  civitatis  ...  et  sine  intervallo  circe  et  foveae  fiebant  die 
«  noctuque,  palanchata,  bitifreda  et  alia  necessaria  ad  defensio- 
«  nem,  maxime  a  latere  de  capite  pontis  ...  Domnus  vero  Le- 
«  gatus  semper  remansit  ad  defensionem  civitatis  ...  »  e  più 
oltre  (p.  674):  «  ...  domus  et  turres  illorum  de  parte  Imperii 
«  de  Parma  cotidie  destruebantur  et  de  trabibus,  tassellis  et 
«  lateribus  eorum  fiebant  munitiones  civitatis  ubi  expediebat  ... 
«  et  pali  spizati  et  strinati  per  omnes  vicinias,  bertescas  et  pa- 
«  lancata  ...  ».  Cf.  Salimb.  op.  cit.   194. 

(2)  Statuta  Comunis  Parmae,  I,  88  in  Mon.  etc.  :  «  Additum 
«  est  capitulo  loquenti  de  domibus  destructis  et  rugnatis  (cioè 
«  mozzate,  non  distrutte  del  tutto,  dal  francese  riigné  =  muti- 
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Tali  opere  furono  in  special  modo  compiute  dal  lato 
del  capo  del  ponte,  ove  accampava  il  Legato  e  sotto 
la  sua  direzione  (i),  ed  ancora  in  appresso  questa  parte 
delle  «  foveae  veteres  »  si  chiamava  «  foveam  domini 
«  Legati  »  (2).  L'  opera  del  Monte  Longo  era  poi  va- 
lidamente coadiuvata  dagli  altri  alleati  presenti  in  Parma, 
dal  conte  di  Verona,  e  da  Alberto  Fieschi,  il  quale  intra- 
prese la  costruzione  di  un  muro  e  di  una  torricella 
al  ponte  Galeria,  presso  il  convento  dei  Domeni- 
cani, dove  poi,  poco  più  tardi,  si  aprì  la  porta  di 
S.  Barnaba  (3). 

Federico,  quindi,  aveva  potuto  accertarsi  con  i  pro- 
prii  occhi,  come  non  fosse  troppo  agevole  prendere 
la  città  al  primo  assalto,  e  come  piuttosto  dovesse  pen- 
sare ad  ottenerla  per  fame.  Onde,  mentre  direttamente, 
o  per  mezzo  dei  suoi  figli  Enzo  e  Federico  di  Antio- 
chia, invitava  le  città  a  lui  fedeli  ad  inviare  con  solle- 
citudine rinforzi  ai  suoi  accampamenti  (4),  mediante 
corpi  distaccati  di  truppe,  comandati  dal  Lancia,  ripo- 
neva sotto  il  suo  dominio  gran  parte  del  territorio  di 
Parma,  occupandone  i  castelli  tenuti  dai  Guelfi,  e  ciò 
con  il  duplice  scopo  di  assicurarsi  alle  spalle,  e  di  to- 

«  lato,  reciso)  et  arboribus  incisis  tempore  d.  Gerardi  de  Cor- 
«  rigia  etc.  quod  Potestas  teneatur  ciim  curia  eligere  duos  su- 
«  perstantes  cum  uno  notarlo,  qui  debeant  invenire  quantitatem 
«  terrarum  positarum  in  foveis  factis  prò  defensione  civitatis  et 
«  burgorum  tempore  guerre,  secundum  quod  mensurate  fue- 
«  runt  etc.  ». 

(i)  Ann.  Farm,  major,  op.  cit.  672. 

(2)  Statuta  Comunis  Parmae,  I,  395  in  Mon.  hìst.  etc. 

(3)  Ann.  Parm.  major,  op.  cit.  674:  «  ...  et  ipse  (Albertus 
«  de  Flischo)  suis  expensis  fecit  fieri  murum,  qui  est  ad  pontem 
«  Galene  de  domo  fratrum  Predicatorum  usque  ad  portam  S.  Ber- 
«  nabei  cum  turisino,  quod  est  ibi  prope  dictam  portam  ». 

(4)  Salimb.  op.  cit.  195  ;  HuiLL.  Breh.  VI,  557,  558,. 
564,  576. 


( 
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gliere  alla  città  ogni  possibile  soccorso  di  viveri  e  di 
truppe  (i). 

In  breve  la  guerra  si  era  resa  generale,  e  ovunque 
tornarono  ad  infierire  le  lotte  di  partito.  Così,  mentre 
nella  Marca,  le  genti  di  Ezzelino,  assalivano  ed  espu- 
gnavano i  castelli  estensi  di  Cerro  e  Calaone  (2),  nella 
Lunigiana  Federico  Malaspina  e  Bernabò  figlio  di 
Obizzo  si  ribellavano  all'Impero,  seguendo  l'esempio 
di  Obizzo  stesso,  che  erasi  chiuso  in  Parma  insieme  al 
Legato  (3).  Ladroni  e  guastatori  di  Cremona,  Modena 
e  Reggio  percorrevano  il  vescovato  parmense  tutto 
depredando  e  recando  ovunque  la  morte  e  la  desola- 
zione, mentre  i  Parmensi  dall'  altro  lato  facevano  con- 
tinue scorrerie  sui  territorii  delle  stesse  città.  Modena 
e  Reggio  specialmente,  nelle  quali  dominava  tuttora  il 
partito  imperiale,  e  di  cui  i  fuorusciti  èrano  accorsi  in 
Parma  a  difendervi  la  Lega  e  la  Chiesa,  usavano  rap- 
presaglie sugli  ostaggi  parmensi  che  avevano  in  loro 
potere.  Questi  ostaggi,  la  cui  restituzione  era  stata  re- 
cisamente negata  da  Boso  da  Dovara,  podestà  di  Reg- 
gio, agl'inviati  di  Gerardo  da  Correggio,  furono  ora 
messi  a  disposizione  di  Federico  (4). 

Secondo  il  cronista  a  prender  consegna  di  essi,  in 
realtà  con  altri  intenti  strategici,  ai  primi  di  luglio,  si 
mossero  Enzo,  Ezzelino  ed  il  marchese  Pellavicino  con 
numerosa  schiera  alla  volta  di  Modena.  Loro  scopo 
immediato  era  quello  di  soccorrere  i  Modenesi,  rin- 
chiusi nel  castello  di  Bazzano,  assediato  dai  Guelfi  di 
Bologna,  i  quali  così   cooperavano  all'impresa  comune 


(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  558. 

(2)  Ann.  Parm.  major,  op.  cit.  672; 

(3)  Ann.  Plac.   Gib.  op.  cit.  495. 

(4)  Salimb.    op.    cit.    197  ;    Annales   Piacentini   Gibellini  irk 
Monumenta  Germaniae  historica,  XVIII,  1.  cit. 
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cercando  impedire  ogni  azione  di  Modena  contro  i 
Guelfi  di  Parma  (i). 

Il  Monte  Longo,  che,  verosimilmente,  vedeva  in  tal 
mossa  il  preludio  ad  un'  azione  contro  Brescello,  la 
quale  avrebbe  tolto  alla  città  assediata  le  comunica- 
zioni con  Mantova  per  il  corso  del  Po,  mentre  egli 
fronteggiava  l' imperatore  e  ne  impediva  ogni  movi- 
mento in  soccorso  del  figlio,  dette  incarico  al  conte  di 
S.  Bonifacio  e  ad  Obizzo  Malaspina  di  assalire  Enzo 
alle  spalle,  con  le  loro  milizie,  alle  quali  egli  aggiunse 
quelle  di  due  quartieri  di  Parma,  e  molta  cavalleria. 
Ma,  accortosi  Enzo  della  mossa  dei  Parmensi,  attrat- 
tili per  consiglio  di  Ezzelino  nella  zona  detta  dei  Quat- 
tro Castelli,  nel  territorio  di  Reggio,  improvvisamente 
rivoltosi,  nel  giorno  di  S.  x\ntonino  di  Piacenza  (4  lu- 
glio), presso  Fano  sull'Enza,  inflisse  loro  grave  scon- 
fitta, li  sbaragliò  e  li  pose  in  fuga  inseguendoli  per 
oltre  due  miglia.  Molti  gli  uccisi  ed  i  prigionieri,  sia 
parmensi  che  alleati,  gli  altri  fuggirono  precipitosa- 
mente in  Montecchio  e  di  li  ripararono  a  Parma  (2). 

Enzo  proseguì  alla  volta  di  Modena,  ma  non 
giunse  in  tempo  a  salvare  il  castello  di  Bazzane,  per- 
ché i  Bolognesi,  il  6  luglio  se  ne  impadronirono  a 
tradimento.  Le  sue  imprese  contro  i  Bolognesi  dovet- 
tero quindi  limitarsi  alla  devastazione  di  qualche  ter- 
ritorio, ed  all'  incendio  di  qualche  castello  fra  cui  Vi- 
gnola  (3).  Tornato  poi  per  breve  tempo  al  campo  im- 
periale, alla  fine  di  luglio  fece  una  spedizione  nell'alta 

(i)  Addii,  ad  Chronic.  Ioh.  de  B azzano  in  Croji.  Modenesi. 
Monum.  storici  per  le  Provincie  modenesi ^  XV,  47. 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  Parm.  major.  1.  cit.  ;  Al- 
berto MiLiOLi,  Liber  de  Temporibus  in  M.  G.  H.  XXXI,  518; 
Chron.  Ioh.  de  Bazzano,  1.  cit.  A  questa  battaglia  allude  anche 
Federico  in  una  sua  lettera.  Cf.  Huill.  Breh.  VI,  569-70. 

(3)  Chron.  Mutin.  Ioh.  de  Bazzano,  1.  cit. 
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valle  del  Taro,  lungo  le  vie  di  Lunigiana,  togliendo  ai 
Guelfi  ed  ai  Malaspina  i  castelli  di  Bercedo,  Fillateria  e 
riacquistando,  per  il  tradimento  di  Blancardo  dei  Blan- 
cardi,  il  castello  di  Grondula,  che  egli  dette  in  custodia 
a  quei  di  Pontremoli  (i).  In  tal  guisa,  dopo  la  presa 
di  Fornovo  e  Medesano,  operata  dal  Lancia  ai  primi 
del  mese  (2),  al  Comune  di  Parma  non  rimanevano  or- 
mai che  pochi  castelli  tra  cui  Brescello  e  Colorno,  nei 
quali  però  sopratutto  risiedeva  la  difesa  della  città,  es- 
sendone i  luoghi  per  i  quali  si  effettuava  il  riforni- 
mento agli  assediati.  Mentre,  infatti,  con  scorrerie  o  de- 
vastazioni tenevano  a  bada  i  Cremonesi,  i  Guelfi  di 
Mantova  e  di  Ferrara,  per  il  Po,  introducevano  in  Co- 
lorno ogni  genere  di  vettovaglie  e  di  armi,  che  poi 
sotto  buona  scorta  venivano  introdotte  in  città  (3). 

A  Federico  era  quindi  necessario  chiudere  agli  asse- 
diati anche  questa  via.  A  tal  fine  verso  la  metà  di  ago- 
sto (4)  Federico  spedi  Enzo  medesimo  ed  Ezzelino,  con 
forte  nerbo  di  truppe,  a  occupare  Brescello,  donde  muo- 
vevano le  navi  mantovane  per  portar  viveri  a  Colorno,  e 
comandò  loro  di  rimanervi  finché  quel  luogo,  tanto  utile 
ai  ribelli  parmensi,  non  fosse  reso  un  castello  imperiale. 
Brescello,  assalito  vigorosamente  da  ogni  lato,  presto 
cadde  in  mano  dei  due  capi  ghibellini,  e  i  Parmensi  che 
lo  custodivano  furono  fatti  in  gran  parte  prigionieri  (5). 
Distrutto  interamente  quel  luogo,  Enzo  assalì  ed  espu- 

(i)  Ann.  Parm.  major.  1.  cit. 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit. 

(3)  HuiLL.  Breh.  vi,  570. 

(4)  Ai  primi  del  mese  Enzo  era  ancora  sotto  le  mura  di 
Parma  (Huill.  Breh.  VI,  567). 

(5)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.;  Alb.  Milioli  etc.  1.  cit.;  Cron. 
Modenesi,  1.  cit.;  Huill.  Breh.  VI,  579:  «  ...  locus  Berselli  qui 
«  est  in  ripa  Padi,  unde  ad  Parmenses  ...  rebelles  nostros  per 
«  Mantuanos  et  Ferrarienses  persepe  victualium,  salis  et  aliorum 
«  necessariorum  munitio  ferebatur,  viriliter  extitit  expugnatus  ». 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVIL        16 
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gnò  poco  dopo  Berotto  (vd.  Boretto),  castello  non  molto 
discosto,  e  devastò  tutto  il  territorio  compreso  tra  le 
foci  dell'Enza  e  del  Parma  (i). 

L'  impresa  di  Brescello  aveva  però  anche  altro 
scopo  :  impedire  cioè  il  giungere  in  Parma  dei  soccorsi 
organizzati  dal  nuovo  Legato  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini,  il  quale,  solo  ora  aveva  potuto  raggiungere  l'Ita- 
lia dopo  gli  ostacoli  oppostigli  dal  conte  di  Savoia  nel 
passaggio  delle  Alpi  (2).  A  Milano  trovò  lettere  e 
nunzi  del  Monte  Longo,  richiedenti  un  pronto  soc- 
corso (3)  e  r  Ubaldini  adunati  senza  indugio  mille  ca- 
valieri modenesi  e  le  milizie  di  Vercelli,  Novara  e 
Crema,  alla  fine  di  agosto,  od  ai  primi  di  settembre,  si 
recò  a  Mantova  e  di  lì  congiuntosi  alle  milizie  di  Bre- 
scia, Bologna,  Mantova  e  Ferrara,  al  marchese  d'  Este, 
ad  Alberico  da  Romano,  a  Biachino  da  Camino  ed 
agli  altri  signori  della  Marca,  con  numeroso  naviglio 
fornito  forse  dai  Veneziani,  sceso  il  Mincio,  mosse  lungo 
il  Po  fino  alla  Tagliata,  canale  che  si  stacca  dal  fiume 
e  si  dirige  ad  oriente,  ed  ivi,  a  Luzzara,  presso  l' im- 
boccatura del  canale  medesimo,  pose  il  suo  accampa- 
mento. All'opposta  riva,  presso  Guastalla,  Enzo  ed 
Ezzelino  immediatamente  gli  sbarrarono  il  passo,  men- 
tre facevano  dalle  loro  truppe  iniziare  la  ricostruzione 
di  Brescello,  e  di  un  ponte  di  barche,  onde  precludere 
ai  Mantovani  la  navigazione  del  fiume  fino  a  Colorno  (4). 


(i)  Alb.  Milioli,  Lib.  de  Tempor.  1.  cit. 

(2)  Cf.  p.  210. 

(3)  HuiLL.  Breh.  vi,  570:  «  Cardinalis  Octavianus  ...  ad 
«  instantiam  G.  de  Monte  Longo  legati  apostolici  apud  Parmam 
«  intrusi,  eumdem  de  succursu  Parmensi  per  literas  et  nuncios 
«  sepius  requirentis,  Mediolanensium,  Brixiensium  etc.  coadu- 
«  nato  presidio  venit  ...  ad  Tallatam  etc.  ». 

(4)  HuiLL.  Breh.  1.  cit.  ;  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann. 
Parm.  major.  1.  cit.  ;  Alb.  Milioli,  Lib.  de  Tempor.  1.  cit. 
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Mentre  i  due  eserciti  di  Ottaviano  e  di  Enzo  si  fron- 
teggiavano senza  nulla  operare,  i  Mantovani,  alla  fine 
di  ottobre,  combinando  la  propria  azione  con  un  corpo 
di  cavalleria  parmense,  che  avanzava  da  Colorno  alla 
foce  deir  Enza,  insieme  ai  Ferraresi,  risalirono  il  fiume 
con  grande  naviglio  e  sette  navi  incastellate,  sconfis- 
sero i  Cremonesi,  che  difendevano  il  ponte,  e  distrus- 
sero totalmente  un'opera,  che  era  costata  agi' imperiali 
grande  fatica  e  lavoro  (i).  La  città  assediata,  che  già 
dalla  presenza  di  quel  ponte  aveva  cominciato  a  risen- 
tire penuria  di  viveri,  ora  ricevette  non  lieve  aiuto 
dagli  alleati,  che  vi  trasportarono,  frumento,  spelta,  orzo, 
melica,  sale  ed  altre  vettovaglie  in  gran  quantità.  Poco 
dopo,  però,  secondo  gli  Annali  Parmensi,  improvvi- 
samente gli  alleati  si  ritirarono,  lasciando  solamente 
presso  Colorno,  le  sette  navi  incastellate,  e  suscitando 
non  lievi  sospetti  di  tradimento  nei  Parmensi  asse- 
diati (2). 

Tale  improvvisa  ritirata  dei  Mantovani  e  dei  Fer- 
raresi era  forse  dovuta  alle  incertezze  del  cardinale 
Ottaviano,  il  quale  poco  dopo,  verso  la  metà  di  no- 
vembre, si  ritirò  anch' egli,  senza  aver  nulla  concluso 
e  nel  decembre  sciolse  del  tutto  il  suo  esercito  (3). 
Questo  abbandono  aumentò  i  sospetti  dei  Parmensi 
sul  conto  dell'  Ubaldini,  le  cui  mosse  lente  e  indecise,, 
e  la  lunga  inazione   alla  foce  della  Tagliata,  non  ap- 


(i)  Ann.  Parm.  major.  674;  Alb.  Milioli  etc.  1.  cit.  ;  Paris 
DE  Cereta,  Ann.  Veronens.  in  M.  G.  H.  XIX,  13;  Huill. 
Breh.  vi,  596-97:  «  Cum  ...  post  captum  et  destructum  pontem 
«  per  Mantuanos  et  Ferrarienses  infideles  nostros,  per  nostros 
«  apud  Bersellum,  cum  multo  labore  ac  studium  fabricatum, 
«  iidem  Mantuani  et  Ferrarienses  ...  per  alveum  Padi  ...  discur- 
«  rerent  etc.  ». 

(2)  Ann.  Parm.  major.  1.  cit. 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  op.  cit.  495. 
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parìvano  giustificate.  Tali  sospetti  ebbero  un'eco  alla 
corte  del  papa  e  fra  Salimbene,  che,  giunto  poco  dopo 
in  Lione,  era  attorniato  dalla  moltitudine  dei  cortigiani, 
ansiosi  di  avere  notizie  di  Parma,  dalla  cui  sorte  di- 
pendeva ormai  quella  della  Chiesa  e  della  causa  guelfa, 
al  cardinale  Guglielmo  Fieschi,  nipote  del  papa,  che 
lo  richiedeva:  che  cosa  pensassero  i  Parmensi  del  car- 
dinale Ubaldini,  rispondeva  con  giovanile  franchezza  : 
«  dicono  che  sarà  il  traditore  di  Parma,  come  lo  fu 
«  di  Faenza  »  (i). 

Mentre  si  combatteva  per  il  dominio  del  fiume  alla 
Tagliata  ed  a  Brescello,  P'ederico  stringeva  più  che 
mai  da  vicino  la  città,  per  vincerne  la  tenace  resi- 
stenza. 

Caduti  in  mano  al  nemico  i  suoi  principali  castelli, 
circondata  da  ogni  parte  dalle  truppe  imperiali,  priva 
di  ogni  soccorso,  Parma  poteva  dirsi  ormai  comple- 
tamente isolata,  e  cinta  di  un  terribile  cerchio  di  ferro. 
Tuttavia  i  suoi  difensori,  animati  dalla  tenacia  del 
Monte  Longo,  non  pensavano  affatto  ad  arrendersi. 
Le  illusioni  di  Federico  in   una    pronta    caduta,    illu- 


(i)  Salimb.  op.  cit.  384:  «...  cum  quadam  die,  eo  tempore 
«  quo  imperator  obsidebat  Parmam,  essem  Lugduni,  et  interro- 
«  gasset  me  dominus  Guilielmus  de  Flesco  diaconus  cardinalis, 
«  nepos  pape  Innocentii  quarti,  quid  dicerent  Parmenses  de 
«  domno  Octaviano  legato,  respondi  et  dixi  :  «  Parmenses  dicunt, 
«  quod  proditor  erit  Parme  sicut  fuit  Faventie  ...  ».  L'ardita 
risposta  del  Salimbene  pare,  del  resto,  che  esprimesse  la  co- 
mune opinione  sul  conto  del  cardinale,  se  è  vero  che  un  buffone 
gridasse  al  suo  passaggio  :  «  Cedatis  et  removeatis  vos  de  via 
«  et  permittite  transire  qui  Curie  Romane  proditor  fuit  et  eccle- 
«  Siam  frequenter  decepit  ».  Cosi  il  leggendario  detto  attribuito 
air  Ubaldini:  «  Se  anima  v'è  io  l'ho  perduta  pei  Ghibellini  » 
troverebbe  la  sua  genesi  nella  poca  fiducia  che  egli  riscuoteva 
«  prò  eo  quod  nimis  erat  imperialis  et  negotia  ecclesie  non  bene 
«  fideliter  faciebat  ...  »  (Salimb.  op.  cit.  386). 
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sioni  con  le  quali  egli  cercava  ingannare  sé  stesso  ed 
altrui  divulgando  false  notizie  di  discordie  intestine  e 
apocrife  lettere  del  Monte  Longo,  rivelanti  la  critica 
situazione  di  Parma  e  la  vicina  sua  resa  (i),  dove- 
vano ormai  dileguarsi  di  fronte  alla  tenace  resistenza 
ed  egli  doveva  convincersi  nell'  intimo  del  cuor  suo, 
che  vi  era  da  far  poco  assegnamento  su  di  una  resa 
finché  a  capo  dei  difensori  trovavasi  un  uomo  della 
tempra  del  Legato.  Pur  celando  però  tale  intimo  con- 
vincimento, ed  anzi  ostentando  sempre  le  più  rosee 
previsioni  (2)  egli  pensò  premere  la  città  più  da  presso, 
con  un  assedio  più  stretto  ed  incalzante  che  ne  fa- 
cesse vieppiù  sentire  i  danni  agli  assediati  e  ne  scuo- 
tesse r  ostinazione  (3).  L' approssimarsi  dell'  inverno  e 
la  necessità  di  ripari  per  le  milizie  onde  mantenerle 
costanti  al  suo  fianco,  fino  al  compimento  del  fiero  pro- 
posito di  distruggere  la  città  ribelle,  e  seminare  il  sale 
sul  luogo  ove  essa  era  sorta  (4),  gli  suggerirono  l' idea 
di  fissare  in  modo  stabile  i  suoi  accampamenti,  se- 
condo   quanto    già   aveva   fatto    nel    1241    all'assedio 


(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  570:  «  Et  sic  Parmensibus  ...  omnis 
«  succursus  et  munitionis  auxilio  denegato,  salis  etiam  et  vi- 
«  ctualium  ipsos  premente  defectu,  amodo  dififerre  non  poterunt 
«  quin  vocem  deditionis  emittant,  prout  per  plures  eorum  ad 
«  cardinalem  et  Mediolanenses  ...  literas  interceptas  accepi- 
<<  mus  ...  ». 

(2)  HuiLL.  Breh.  VI,  554,  557,  558,  559,  564  e  570. 

(3)  HuiLL.  Breh.  VI,  576:  «  Cumque  ad  conterendam  Par- 
«  mensìum  proditorum  nostrorum  abhominandam  proterviam  sic 
«  magnificentia  nostra  propositum  nostrum  firmavit  ut  per  con- 
«  tinuam  obsidionem  et  dampna  continua  Parmam  ad  nostrum 
«  revocemus  dominium  ...  ». 

(4)  Salimb.  195  :  «  Et  cum  disponeret  Imperator,  civitatem 
«  Parmensem  totaliter  destruere  ...  atque  in  Parma  destructa 
«  in  signum  rebellionis  et  sempiterni  opprobrii  et  exempli  salem 
«  seminare  in  sterilitatis  signum  etc.  ». 
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di  Faenza  (i).  In  una  contrada  Grola,  poco  lungi  dal 
primitivo  suo  campo  di  S.  Pancrazio,  ampia  e  ricca 
di  vigne  (2),  costruì  un  vasto  campo  trincerato,  cir- 
condato di  grandi  fossati  nei  quali  immise  l'acqua  del 
Taro,  munito  di  trincee,  di  torri  e  di  bertesche  e  rac- 
chiudente numerosi  alloggiamenti  per  i  soldati,  una 
chiesa  e  varii  altri  edifici,  parte  in  legname  e  parte 
in  muratura  (3).  L'ampiezza  di  questo  campo,  la  ro- 
bustezza delle  sue  difese,  il  gran  numero  degli  edifici 
contenuti  in  esso,  sorpresero  i  contemporanei,  e  ben- 


(i)  Ann.  Plac.  Gib.  in  M,  G.  H.  XVIII,  484  ad  an.  1240: 
«  In  proximo  mense  Octubris,  imperator  credens  ibi  yemare 
«  statuii  fieri  fossata  in  giro  castris  et  spaldis  et  berteschis  mu- 
«  nita  et  domos  in  ipsis  fieri  fecit  ».  E  lo  stesso  Federico  scri- 
veva in  quel  tempo  al  re  di  Francia  :  «  Amotis  enim  castris 
«  nostris  ex  nostre  constitutionis  edicto  [prò]  temptoriis  domus 
«  in  eius  circuitu  sunt  universaliter  fabricate  ubi  rerum  neces- 
«  sarium  et  victualium  copia  prehabundant  ...  »  (Huill.  Breh. 
V,  1051). 

(2)  Il  Salimbene  (op.  cit.  194)  mette  in  particolare  rilievo  la 
bontà  del  vino  che  si  traeva  da  queste  vigne:  «  ...  in  contrata 
«  que  dicitur  Grola,  in  qua  vinearum  est  multitudo  et  ubi  vi- 
«  num  nascitur  bonum,  et  vinum  terre  illius  optimum  est  ...  ». 
Cf.  Alb.  Milioli,  Lib.  de  Tempor.  op.  cit.  p.  519. 

(3)  Salimb.  1.  cit.  ;  Ann.  Plac.  Gib.  495  ;  An7i.  Parm. 
major.  1.  cit.:  «  ...  Fridericus  ...  retro  cum  suìs  aliquantulum 
«  faciens  se  hedificavit  civitatem  nomine  Victoriam  et  constru- 
«  xit  burgis  et  domibus  muratis  et  cupatis,  faciens  ibi  circum- 
«  quaque  foveas  magnas  valde  et  palancata,  bitifreda  et  betre- 
«  schas  et  pontes  levatores  et  molendina  ponens  ibi  in  canale 
«  de  Navilio,  qui  erat  consuetus  venire  ad  civitatem,  et  alia 
«  multa  prò  defensione  diete  civitatis  sue.  Et  longitudo  diete 
«  civitatis  fuit  a  strata  Claudia  usque  ad  stratam  de  Fragnano, 
«  et  erat  prope  civitatem  Parme  per  quatuor  balistratas  ...  ». 
All'  immissione  dei  canali  del  Taro  in  Vittoria  alludono  anche 
i  Carfnina  triumphalia  de  Victoria  eversa  :  «  Dictus  Tarus  fluvius, 
«  terror  vel  tritura  |  circa  castra  fuerat  ductus  prò  clausura  ...» 
(Carm.  II,  vv.  73-74  in  M.  G.  H.  XVIII,  p.  794). 
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che  esso  non  fosse  che  la  riproduzione  in  proporzioni 
più  vaste  del  campo  imperiale  di  P"aenza,  a  lungo  ne  ri- 
mase la  memoria,  forse  anche  per  la  sorte  infelice 
che  gli  fu  riservata.  Si  rassomigliò  quel  campo  ad  una 
nuova  città,  e  tale  opinione  derivò  forse  dall'  intento 
attribuito  all'imperatore,  di  sostituirla  alla  ribelle 
Parma,  quando  fosse  distrutta,  onde  con  la  sua  forza  ed 
ampiezza,  e  specialmente  con  il  nome  di  Vittoria,  che 
gli  diede,  rimanesse  a  perpetuo  ricordo  della  sua  po- 
tenza e  della  terribile  sua  ira.  L'inizio  di  tale  opera 
grandiosa  avvenne  nel  giorno  di  S.  Vittore  ;  a  questo 
santo  si  dedicò  la  maggior  chiesa,  e  da  esso  trasse  il 
nome  la  nuova  città,  come  auspicio  di  futuro  suc- 
cesso (i). 


Un  Vittorino. 

Il  luogo  ove  sorse  era  compreso  nella  zona  tra 
S.  Pancrazio  e  Collecchio,  a  cavaliere  delle  due  strade, 
di  Borgo  S.  Donnino  (strata  Claudia)  e  di  Fornovo 
(strata  de  Colligio),  onde  ne  venivano  ad  esser  chiuse 
agli  assediati  contemporaneamente  le  due  uniche  vie 
di  comunicazione  con  gli  alleati  di  Lombardia  e  di 
Lunigiana  (2).  Gli  effetti  di  tale  risoluzione  di  Fede- 

(i)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Salimb.  op.  cit.  74.  Anche  le 
monete  coniate  in  quel  tempo  si  dissero  Vittorini  e  di  queste 
offriamo  un  esemplare  pubblicato  già  dallo  Jaffè  {^Mon.  Germ. 
Hist.  XVIII,  791). 

(2)  Tre  passi  di  cronache  di  autori  diversi  designano  la  si- 
tuazione precisa  di  questo  campo  trincerato.  Gli  Annali  Piacen- 
tini (1.  cit.)  la  pongono  «  apud  ecclesiam  de  Fargnana  »  e  più 
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rico  non  tardarono  a  manifestarsi  in  Parma  con  lo 
scarseggiare  dei  viveri.  Il  sale  era  venuto  a  mancare 
ormai  quasi  del  tutto,  ed  una  piccolissima  quantità 
si  vendeva  ad  altissimo  prezzo,  alle  farine  di  grano 
si  dovettero  sostituire  quelle  di  semi  di  lino;  ma  se 
alle  persone  facoltose  fu  ventura  di  potersi  cibare  di 
un  pane  siffatto,  la  gente  del  volgo  dovette  sfamarsi 


oltre  specificandone  l' ampiezza  aggiungono  :  «  Erat  enim  ipsa 
«  civitas  Victorie  in  longitudine  plus  uno  milliario,  tenens  a  strata 
«  de  Sancto  Brancaxio  usque  ad  stratam  de  Colligio,  continens 
«  in  se  quinque  stractas  (sic)  amplas  plus  iactura  unius  balisti ...  ». 
La  Cronaca  di  Modena  (Murat.  56'.  XV,  563)  la  pone  «  in 
«  loco  ubi  dicitur  Fregnano  ».  Finalmente  gli  Annali  Parmensi 
(1.  cit.)  dicono  che  la  nuova  città  si  estendeva  in  lunghezza  «  a 
«  strata  Claudia  usque  ad  stratam  de  Fragnano  ».  Malgrado  tali 
precise  indicazioni  delle  fonti,  molti  sono  stati,  e  difformi,  i 
pareri  degli  autori  sul  luogo  preciso  di  Vittoria.  Alcuni,  come 
il  Pezzana  {St.  di  Parma,  III,  parte  VII)  ed  il  Barbieri 
{Chron.  Parm.  p.  452  nota  i),  stabilirono  la  situazione  del 
campo  trincerato  imperiale  tra  un  luogo  detto  Fognano  a  N.  O. 
di  Parma  e  la  strada  di  Borgo  S.  Donnino,  asserendo  che 
il  Fragn;àno  degli  Ann.  Parmensi  e  Modenesi,  ed  il  Fargnana 
degli  Annali  Piacentini,  non  sono  che  alterazioni  del  nome  di 
Fognanum.  Ma  è  merito  dello  Jaffè  l'aver  chiarito  l'equivoco 
in  base  a  tre  fonti  importantissime  e  decisive,  cioè  :  un  capi- 
tolo degli  statuti  parmensi  del  1266  il  quale  menziona  come  due 
luoghi  ben  dislinti  :  Fragnano  e  Fognano,  la  cui  ubicazione, 
del  primo  a  S.  e  del  secondo  a  N.  della  strada  di  Borgo 
S.  Donnino,  è  implicitamente  fissata  dall'ordine  stesso  con  cui 
la  legge  menziona  varii  altri  luoghi  (i)  ;  un  verso  del  Carmen  II 
de  Victoria  eversa  il  quale  situa  la  nuova  città  «  inter  Pancra- 
«  cium  et  Fragnanum  »  {M.  G.  H.  XVIII,  p.  794,  v.  71,  ed.  Ph. 
Jaffè).  ^Finalmente,  lo  Jaffé  adduce  il  passo    degli   Annali  Pia- 


(i)  Statuta  Com.  Parmae  digesta,  a.  1255,  p.  467  :  «  Capitulum,  quod  Po- 
«  testas  compellere  teneatur  homines  de  Nimignano  (Lemignano),  homines  de 
«  Vigofertilis  (Vigofertile),  homines  de  Fragnano,  homines  de  Vigolandulis  (Vi- 
«  gelante),  homines  de  Sancto  Pancracio,  homines  de  Fabrorio  (Fraore),  homines 
«  de  Elio  (Eia),  hominis  de  Fognano,  homines  de  Runculo  (Roncopascolo?),  et 
«  de  Baganzola,  ordinare  et  facere  ad  ecclesias  dictorum  locorum  fortecias  etc.  >>. 
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con  croste  secche  e  durissime,  con  erbe  crude  e  ra- 
dici (i).  Alla  fame  si  aggiunsero  poi  i  rigori  di  un 
freddissimo  inverno  ed  una  terribile  epidemia  cagio- 
nata dal  lezzo  dei  cadaveri  insepolti,  dall'inquina- 
mento delle  acque  e  dalla  loro  scarsezza,  per  cui  ora, 
anche  i  molini  dovettero  muoversi  a  braccia,  avendo 
Federico  troncati  i  canali,  o  deviatili,  per  condurre 
l'acqua  in  Vittoria  (2). 

Ma  più  il  blocco  si  faceva  severo,  più  cresceva  la 
tenacia  dei  difensori,  animati  dalla  parola  e  dall'  e- 
sempio  del  Monte  Longo  e  degli  altri  capitani  della 
Lega. 

Quando  col  sopraggiungere  del  nuovo  anno,  a 
Gerardo  da  Correggio  successe  nella  podesteria  il  pia- 
centino Filippo  Visdomini,  in  costui,  uomo  forte  e 
valoroso,  suo  amico  antico  e  fedele,  consigliere  e 
compagno  in  tante  imprese,  il  Legato  acquistò  un 
prezioso  alleato,  onde  mantener  sempre  viva  la  resi- 
stenza e  impedire  che  il  nemico  potesse  profittare 
di  qualsiasi  occasione,  per  venire  a  conoscere  le  tristi 


centini,  che  si  riferisce  all'  ampiezza  della  città.  Ne  consegue  che 
la  «  strata  de  Colligio  »  non  può  essere  se  non  la  strada  che 
mena  a  Collecchio,  come,  senza  dubbio,  la  «  strata  Claudia  » 
la  «  strata  de  Sancto  Brancaxio  »  o  semplicemente  il  «  Pan- 
«  cracium  »  del  Carmen,  altro  non  sono  che  varie  indicazioni 
della  medesima  via,  che  da  Parma  va  a  Borgo  S.  Donnino  ed 
a  Piacenza,  prosecuzione  della  strada  romana  Emilia.  Quindi  il 
grande  accampamento  risulta  situato  tra  questa  strada  e  quella 
da  Collecchio,  a  S.  O.  di  Parma.  Unica  obbiezione  che  si  può 
giustamente  muovere  è  che  la  strada  tra  Parma  e  Collecchio 
segue  ora  una  linea  rigorosamente  retta,  mentre,  per  toctare 
Fragnano,  avrebbe  dovuto  fare  una  curva;  ma  nulla  impedisce 
di  supporre  che  alla  metà  del  sec.  XIII  una  strada  meno  retta 
conducesse  da  Parma  a  Collecchio  passando  per  Fragnano. 

(i)  A7171.  Parm.  major,  in  M.   G.  H.  XVIII,  p.  673. 

(2)  Ann.  Parm.  major.  1.  cit;  Ann.  Plac.   Gib.  495. 
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condizioni  nelle  quali  realmente  trovavasi  la  città  (i). 
Con  severissimi  bandi  fu  proibito  qualsiasi  rapporto 
con  il  campo  imperiale  ;  alle  donne  fu  vietato  1'  uscire 
dalla  difesa  per  andare  a  visitare  i  congiunti  prigio- 
nieri ;  e  persino  fu  proibito  di  seppellire  i  morti  che, 
a  bella  posta,  il  nemico  lasciava  insepolti  presso  le 
mura,  dopo  aver  compiuto  le  più  crudeli  rappresa- 
glie (2).  Queste  che  Federico  compiva  ogni  giorno 
sotto  gli  occhi  degli  assediati,  fino  a  provocare  ver- 
gogna e  ribrezzo  nei  suoi  stessi  alleati  i  Pavesi  (3), 
ed  il  riscontro  che  esse  avevano  nel  misero  stato  in 
cui  languivano  i  prigionieri  imperiali  nelle  prigioni 
di  Parma  (4),  avevano  conferito  alla  lotta  un  carat- 
tere di  selvaggia  ferocia,  che  ben  faceva  presagire  lo 
scempio  cui  sarebbe  stata  soggetta  la  città  il  di  che 
fosse  caduta  in  mano  al  nemico.  A  mantener  viva 
la  resistenza  contribuiva  senza  dubbio  questo  pen- 
siero, in  un  con  la  speranza  di  soccorsi,  speranza  che 

(i)  Salimb.  Chron.  204  :  «  Phylippus  Vicedominus  civis  Pla- 
«  centinus,  homo  strenuus  et  probus,  tunc  Parme  civitatis  po- 
«  testas  ...  ». 

(2)  Ann.  Parm.  major.  1.  cit,  ;  Ann.  Plac.   Gib.  1.  cit. 

(3)  Ann.  Parm.  major.  671  ;  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ; 
Salimb.  Chron.  197;  M.  Paris,  Chron.  major,  in  M.  G.  H. 
XXVIII,  294. 

(4)  Così  alcuni  di  essi  scrivevano  all'  imperatore  supplican- 
dolo di  scambiarli  con  i  prigionieri  parmensi  chiusi  in  Vittoria  : 
«  ...  Commune  Parme  seu  Consilio  fatuo,  seu  solo  spiritu  rabido, 
«  seu  concurrentibus  hiis  duodus,  captivos  omnes  Parme  re- 
«  pertos  ...  more  fecis  invegete  ac  putredinis  in  sentina,  in 
«  quadam  cavea  sub  pallatio  suo  constructa  velut  porcos  in- 
«  clusit  ...  Sicque  quorumdam  suorum  carnificum  nos  in  ma- 
«  nibus  tradidit  affligendos,  qui  cibo  nobis  potuque  prohibitis 
«  cunctisque  necessariis  interdictis,  tum  tenebris  et  clausura  tum 
«  fame  ac  etiam  siti  ...  ita  nos  crudeliter  effecerunt  quod  extin- 
«  ctis  ex  toto  quamplurinus,  viventes  sumus  non  modicum  a  for- 
«  mis  hominum  deformati  ...»  (Huill.  Breh.  op.  cit.  VI,  589). 
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il  Monte  Longo  alimentava  con  ogni  stratagemma, 
spesso  simulando,  innanzi  ai  primarii  cittadini,  l'ar- 
rivo di  messi  con  lettere  annunzianti  prossimo  l' ar- 
rivo di  quegli  aiuti  (i).  In  realtà  questi  non  potevano 
giungere  perché,  i  Mantovani  ed  il  cardinale,  verso 
cui  erano  rivolte  tutte  le  speranze  degli  assediati  :  gli 
uni,  tentarono  invano  di  far  pervenire  in  Parma  dal 
Po  e  da  Colorno  quei  viveri  di  cui  tanto  bisognava 
la  città  assediata;  l'altro,  è  assai  dubbio  se  parteci- 
passe a  tali  tentativi,  e  certamente  più  non  si  mosse 
in  aiuto  del  collega. 

I  tentativi  dei  Mantovani  traevano  la  loro  possi- 
bilità dalla  distruzione  del  ponte  costruito  da  Enzo  a 
Brescello,  ma  trovarono  in  breve  un  ostacolo  nel  me- 
desimo re  di  Gallura,  che,  per  ordine  di  Federico,  di 
nuovo  intraprese  la  ricostruzione  del  ponte  tra  Bre- 
scello e  la  Tagliata,  nel  punto  ove  massima  è  la  ri- 
strettezza del  Po,  poiché  ben  pensava  lo  Svevo  esser 
solo  questo  il  mezzo  per  costringere  la  città  ad  ar- 
rendersi (2).  Ben  consapevoli   del  danno  che  ne  deri- 


(i)  II  Salimbene  racconta  minutamente  il  giungere  di  questi 
messi,  ansanti  e  sporchi  di  polvere  e  fango  come  se  venissero 
da  luoghi  lontani,  e  la  lettura  che  faceva  il  Legato  delle  lettere 
da  essi  recate  innanzi  ai  primarii  cittadini  raccolti  a  convito. 
E  soggiunge  :  «  Dicebant  autem  mihi  duo  fratres  Minores  de 
«  Mediolano,  qui  cum  Legato  manebant,  scilicet  frater  lacobus 
«  et  frater  Gregorius,  quod  in  camera  Legati  precedenti  sero 
«  littere  ille  facte  fuissent  ...»  (Salimb.  Chron,  388-89).  Il  se- 
condo di  quei  frati  è  forse  quel  fr.  Gregorio  da  Novara,  che 
accompagnò  il  Legato  in  Aquileja  e  che  si  troverà  sottoscritto 
fra  i  testimoni  del  suo  testamento. 

(2)  HuiLL.  Breh.  op.  cit,  VI,  585,  597:  «  ...  cum  ...  Man- 
«  tuani  et  Ferrarienses  infideles  nostri  per  alveum  Padi  cum 
«  multitudine  navium  discurrerent  et  Parmensibus  proditoribus 
«  nostris  ...  victualia  et  alia  necessaria  copiosius  ministrarent, 
«  considerato   quod  nisi  reparato   et   bene   munito   ponte,  viam 
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verebbe  alla  città  bloccata,  anche  ora  i  Guelfi  di  Fer- 
rara e  di  Mantova  vollero  opporsi  a  tale  opera  e,  sa- 
pendo che  dalla  Tagliata  doveva  giungere  a  tutela 
dei  nuovi  lavori  una  flotta  allestita  dai  Ravennati  e 
dagli  esuli  Ferraresi,  appositamente  chiamati  da  Fe- 
derico, ostruirono  con  palizzate  lo  sbocco  del  canale. 
Ma  i  Ghibellini,  non  solo  distrussero  1'  ostacolo,  men- 
tre Enzo  proteggeva  la  loro  avanzata  dalle  rive,  ma 
fatta  irruzione  nel  fiume  sulla  flotta  mantovana  la  di- 
strussero in  parte  e  50  barche  catturarono  insieme  a 
gran  numero  di  prigionieri.  Trecento  di  questi  conse- 
gnati ad  Enzo  furono  appiccati  alle  rive  per  ordine  di 
Federico  :  terribile  monito  ai  nemici  dell'  Impero,  ed  in 
un  triste  trofeo  di  una  lotta,  che  sembrava  combattersi 
ormai,  non  più  tra  uomini,  ma  tra  belve  furenti  (i)! 
Compiuto  il  ponte  ogni  via  fu  chiusa  agli  asse- 
diati a  ricever  soccorsi  di  viveri  o  di  armi.  Mentre 
Enzo  intraprendeva  poi  l'assedio  di  Colorno,  cingen- 
dola dalla  parte  di  terra  e  dal  fiume  con  l' aiuto  dei 
Cremonesi  suoi  fedeli  alleati.  Federico  replicava  i  suoi 
assalti    alla   città,    ma   tanto  quello  che  questi  furono 


«  per  Padum  omnibus  modis  navibus  clauderemus,  nos  in  obsì- 
«  dione  Parme  moram  inutiliter  traheremus,  pontem  in  quadam 
«  strictura  Padi  ...  non  sine  magnis  laboribus  et  expensis  fe- 
«  cimus  fabricari  ...  ». 

(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  585:  «  ...  trecentos  ex  ho- 
«  stibus  predicto  filio  nostro  assignarunt,  quas  in  proditorum 
«  nostrorum  exemplum,  ab  utraque  parte  fluminis  Padi  mando- 
«  vimus  suspendendos  ...  ».  La  data  di  questa  battaglia  è  assai 
incerta,  tuttavia,  argomentandola  dal  fatto  che  Federico  la  narra 
nella  stessa  lettera  in  cui  parla  della  ribellione  del  marchese  di 
Monferrato,  avvenuta  nel  decembre  1247  e  subito  dopo  di  que- 
sta, è  a  ritenere  che  essa  debba  fissarsi  nella  seconda  metà  di 
gennaio  del  1248,  perché  ai  primi  di  questo  mese  Enzo  si  tro- 
vava presente  in  Vittoria  ad  una  concessione  imperiale  in  favore 
di  Guecello  da  Prata  (Huill.  Breh.  VI,  582). 
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resi  vani  dal  valore  dei  difensori  :  a  Parma  il  conte 
di  S.  Bonifacio  respingeva  con  successo  un  assalto 
notturno  del  nemico  ;  a  Colorno  i  Parmensi  costru- 
endo una  chiusa  nel  letto  del  Parma  allora  ricolmo 
di  acqua,  rovesciarono  questa  sul  campo  di  Enzo  co- 
stringendolo ad  abbandonare  l'impresa  (i). 

Lo  Svevo,  tuttavia,  riteneva  ormai  sicura  la  vitto- 
ria. Tal  presunzione,  la  necessità  d' inviar  truppe  in 
Piemonte,  ove  il  marchese  di  Monferrato,  nel  decem- 
bre  del  1247,  di  nuovo  ribellatosi  all'Impero,  era  entrato 
in  Torino  (2),  ed  anche  qualche  diserzione  avvenuta 
nel  campo  imperiale,  avevano  diminuito  le  forze  del- 
l' imperatore  (3).  Fin  dal  decembre  anche  Ezzelino  erasi 
ritirato  nella  Marca  di  Verona,  ed  il  suo  esempio  era 
stato  seguito  dai  Cremonesi,  formanti  il  nerbo  principale 
dell'  esercito  Svevo  e  da  molti  degli  alleati  ghibellini, 
desiderosi  di  passar  nelle  loro  città  i  mesi  del  mag- 
gior rigore  invernale  (4).  Oltre  le  truppe  poi  che  erano 

(i)  Ann.  Pai-m.  major,  in  M.  G.  H.  XVIII,  674:  «  ...  Par- 
«  menses  ...  fecerunt  unam  clusam  in  flumine  Parme,  et  totani 
«  aquam  derivaverunt  per  foxata  et  albergarias  et  exercitum 
«  dicti  regis.  Propter  cuius  aque  abiindantiam  dictus  rex  cum 
«  suis,  dimitens  ibi  plaustra  et  multa  alia,  summo  mane  subito 
«  afugit  et  discessit  ab  obscidione  predicta  ...  ». 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  496;  Huill.  Breh.  op.  cit.  VI,  585. 
Cf.  quanto  fu  detto  in  proposito  a  p.   150. 

(3)  Il  Salimbene  (op,  cit.  p.  197)  parla  di  una  diserzione 
delle  milizie  della  Marca  di  Ancona  alla  quale  sembrano  allu- 
dere anche  alcuni  versi  dei  Carmina  triumphalia  de  Victoria 
eversa  :  «  Psallat  cordis  organo  et  in  eris  sono  |  Anchona,  quam 
«  merito  haud  illis  postpono,  |  restituta  Marchia  nobis  enis 
«  dono  I  anchora  proposito  quia  fuit  bono  »  (Carm.  Ili,  vv.  67-70, 
ed.  Jaffè  in  M.  G.  H.  XVIII,  797). 

(4)  Addii,  ad  Chron.  Ioh.  de  B azzano  in  Cronache  Mode- 
nesi. Mon.  di  si.  per  le  prov.  Mode?i.  XV,  47:  «  Ita  d.  Ecce- 
«  linus  ...  recessit  in  Marchiam  prope  Nativitatem  ...  ».  Ann. 
S.  Just.  Paiav.  in  M.   G.  H.  XIX,  160;  Ann.  Plac.  Gib.  op.  cit. 
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state  inviate  in  Piemonte,  contro  il  marchese  mon- 
f errino,  altre  di  recente  erano  state  destinate  a  Bre- 
scello  per  ricostruirvi  il  ponte  distrutto  dai  Mantovani, 
onde  ormai  in  Vittoria  il  presidio  imperlale  era  no- 
tevolmente diminuito  (i).  Tuttavia  Federico  lo  repu- 
tava più  che  sufficiente  a  debellare  la  città  ormai  ri- 
dotta agli  estremi. 

Ma  come  talora  la  confidenza  soverchia  rende  ciechi 
i  più  accorti,  proprio  quando  il  pericolo  è  più  grande 
e  imminente,  cosi  la  disperazione  aguzza  la  mente  e 
nulla  più,  che  possa  tornare  a  profitto    della   propria 


XVIII,  495  :  «  magna  pars  militum  et  peditum  Creinone,  qui 
«  in  Victoria  erant,  absentavit,  tum  propter  tedium  temporis 
«  longe  more,  tum  propter  maiorem  partem  militum  Mediolani 
«  et  Placentie,  qui  die  noctuque  de  ci  vitate  Parme  absen- 
«  taverant  ...  ». 

(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  595;  Ann.  Plac.  Gib.  496. 
Secondo  l' annalista  piacentino  in  Vittoria  sarebbero  rimasti 
«  500  milites  Alamanie,  Tuscie,  Apulie  et  400  milites  et  2000 
«  pedites  Cremone  et  200  milites  forestos  Parme  et  Saracenos 
«  et  homines  de  episcopatu  Parme  qui  vendebant  victualia  ...  », 
in  tutto  3100  uomini,  ma  è  a  credere  che  il  contingente  impe- 
riale fosse  assai  maggiore  perché  il  numero,  qui  indicato  da  Mu- 
zio di  Monza,  non  concorda  nelle  proporzioni  con  quello  dei 
morti  e  dei  prigionieri  fatti  poco  dopò  dai  Parmensi  nella  presa 
di  Vittoria,  e  che  ci  è  riferito  dallo  stesso  cronista  e  da  altri 
documenti.  Secondo  poi  i  medesimi  Annali  di  Piacenza  (1.  cit.) 
e  gli  Annali  di  S.  Giustina  di  Padova  {_M.  G.  H.  XIX,  160: 
«  asperitate  hyemis  cogente  militia  civitatum  ex  utraque  parte 
«  est  reversa  ...  »),  anche  nella  città  assediata  sarebbe  avvenuta 
una  riduzione  di  presidio.  Gli  Annali  Parmensi  sembrano  anzi 
alludere  ad  una  ritirata  degli  alleati  non  appena  la  città  fu  suffi- 
cientemente munita  \_Ann.  Parm.  major.  671  :  «  et  steterunt  omnes 
«  quousque  fuit  afosadata  et  munita  prò  defensione  civitatis  ... 
«  Domnus  vero  Legatus  semper  remansit  ad  defensionem  ci- 
«  vitatis  ...  »).  Tuttavia  non  saprei  quanta  fede  prestare  ad  una 
notizia,  che  è  così  poco  in  accordo  con  le  esigenze  della  difesa, 
e  la  severità  del  blocco  nemico  intorno  alla  città. 
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salvezza,  sfugge  al  vigile  occhio.  Ai  difensori  di  Parma, 
continuamente  anelanti  1'  apparire  all'  orizzonte  di  un 
qualche  vessillo  amico,  e  sempre  vigilanti  ogni  mossa 
dell'  avversario,  non  dovette  sfuggire  il  minor  movi- 
mento, ed  il  minore  apparato  di  forza,  che  dovevansi 
rivelare  nel  campo  imperiale  a  causa  del  diminuito 
presidio,  e  dovettero  pensare  a  trarne  profitto. 

Il  martedì  18  febbraio  1248,  Federico,  pienamente 
fiducioso  nella  propria  forza  e  nell'  impotenza  degli  as- 
sediati a  potergli  arrecare  alcun  danno,  con  alquanti 
cavalieri  uscì  di  Vittoria  per  recarsi  ad  una  partita 
di  caccia  sulle  rive  del  Taro,  lasciando  la  custodia  del 
campo  al  marchese  Lancia. 

Dai  Parmensi  sempre  in  vedetta,  la  lontananza  del- 
l'imperatore  non  tardò  ad  essere  avvertita,  e  dicesi 
che  un  tal  Basalupo,  milanese,  subito  ne  rendesse 
consapevole  il  Legato,  il  quale,  accordatosi  con  il  po- 
destà Filippo  Visdomini,  senza  porre  indugio  fece 
suonare  a  stormo  le  campane  e  chiamare  il  popolo 
alle  armi.  Mentre  una  colonna  di  1500  Parmensi  si 
poneva  tra  Colorno  e  Brescello,  onde  coprire  Parma 
da  ogni  sorpresa  di  Enzo  (i),  il  Monte  Longo,  con 
lo  scopo  di  divergere  l' attenzione  del  nemico  e  pro- 
vocare un  ulteriore  sguarnimento  di  milizie  in  Vit- 
toria, fece  avanzare  sulla  strada  di  CoUecchio  un  corpo 
di  cavalleria  milanese  e  piacentina  ed  alcuni  guasta- 
tori (2).  Infatti    il   marchese   Lancia    subito    uscì   con 


(i)  HuiLL.  Breh.  op.  cit.  VI,  591  ;  Thomae  de  Papia,  Ge- 
sta Imperator.  et  Ponti/,  in  M.  G.  H.  XXII,  514-15;  Ann. 
Farm,  majoì'.  1.  cit.:  «...  magna  moltitudo  militum  ed  peditum 
«  erant  apud  Colurnum,  propter  timorem  et  occasione  regis 
«  Henrici  ...  ». 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit,;  Huill.  Breh.  op.  cit.  VI,  595: 
«  berruerios  ...  ut  ad  eorum  persecutionem  gentem  nostrani 
«  adverterent  callide  premiserunt ...  ».  Cf.  Append.  II,  n.*>  XVIII. 
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le  sue  milizie,  ed  inseguì  quei  cavalieri,  ad  arte  sban- 
datisi, facendone  alcuni  prigionieri.  Ma  nel  frattempo 
una  innumerevole  turba  di  popolo,  composta  di  uomini, 
donne,  fanciulli  e  persino  di  vecchi  (i),  armati  di  ogni 
arnese  atto  ad  offendere,  con  a  capo  lo  stendardo  della 
Vergine,  ed  invocanti  il  suo  aiuto  e  quello  di  Dio,  pre- 
ceduta dal  Legato,  dal  Podestà  e  dalle  milizie  rinchiuse 
in  città,  irruppe  furiosa  dalle  porte  di  questa,  correndo 
verso  Vittoria  rimasta  quasi  indifesa  (2).  Le  milizie  del 
Lancia,  attratte  dalla  fìnta  dei  cavalleggeri  milanesi  e 
piacentini  lungi  dal  loro  campo,  cercarono  correre  alla 
difesa  di  esso,  ma  furono  precedute  e  travolte  dallo 
slancio  irresistibile  di  quella  turba  che,  animata  dalla 
forza  della  disperazione  e  da  un  cieco  fanatismo, 
promiscuamente  a  quelle  truppe  entrò  in  Vittoria,  ro- 
vesciandone gli  spalti  per  lo  più  in  legname,  incen- 
diando gli  edifici  e  tutto  travolgendo  nella  sua  rovina, 
come  un  torrente    furioso    uscito    dal    suo    letto.    La 


(i)  Salimb.  203  :  «  Parmenses  et  omnes  milites  et  popu- 
«  lares  armati  et  preparati  ad  pugnam  exiverunt  de  Parma  :  et 
«  mulieres  eorum  egresse  sunt  cum  eis,  similiter  pueri  et  puelle, 
«  iuvenes  et  virgines,  senes  cum  iunioribus  ...  ».  Cf.  anche  i 
Carmina  triumphalia  :  «  Ad  maius  obproprium  hostis  et  fau- 
«  torum  I  Non  solum  devicti  sunt  per  manus  virorum  |  set  per 
«  muliercolas  et  ictus  colorum  (coluum)  |  distracti  et  capti  sunt 
«  plurimi  eorum  ...  »  (Carm.  II,  vv.  93-97,  ed.  Jaffè  in  M.  G. 
H.  XVIII,  p.  795)- 

(2)  HuiLL.  Breh.  vi,  591  :  «  nos  invocato  Dei  auxilio  et 
«  Virginis  gloriose  ...  protinus  exivimus  contra  ipsos  populus 
«  et  milites  universi  ...  precedente  vexillo  cum  forma  Virginis 
«  pretiose  cuius  regebamur  semita  et  ducatu  ...  ».  Cf.  App.  Il, 
n.o  XVII.  Al  particolare  dello  stendardo  con  V  immagine  della 
Vergine  alludono  anche  i  Carmina  triumphalia:  «  Parma  fecit 
«  ante  se  in  conflictu  sisti  |  vexillum  ymaginis  Matris  lesu 
«  Christi  »  (Carm.  II,  vv.  13-14,  ed.  Jaffè  in  M.  G.  H.  XVIII, 
p.  793).  L'assalto  avvenne  «  circa  horam  tertiam  »  cioè  verso 
le  nove  del  mattino  (Huill.  Breh.  VI,  596). 
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strage  ed  il  saccheggio  compiuti  dagli  inferociti  Par- 
mensi in  Vittoria  furono  indicibili,  né  ebbero  termine 
se  non  quando  del  forte  accampamento,  vanto  di  Fe- 
derico, più  non  rimasero  che  cenere  e  rovine.  In  mezzo 
alle  fiamme  ed  al  fumo  avvolgenti  le  baracche  e  le 
tende,  i  Tedeschi  ed  i  Saraceni  rimastivi  furono  tutti 
passati  a  fil  di  spada  o  presi  prigionieri;  gli  allog- 
giamenti imperiali  messi  a  sacco  (i).  Il  numero  dei 
morti,  secondo  la  lettera  scritta  poco  dopo  dal  podestà 
Visdomini  a  Bonifacio  de  Salis,  podestà  di  Milano, 
ascese  a  1500,  oltre  quelli  che  trovarono  la  morte 
sotto  le  rovine  o  sotto  le  zampe  dei  cavalli  in  fuga, 
e  che  per  la  moltitudine,  dice  il  podestà,  non  fu  pos- 
sibile accertare  (2). 

Tra  gli  uccisi  fu  il  celebre  Taddeo  da  Sessa,  giu- 
dice della  gran  Curia,  sul  quale  si  sfogò  l'ira  dei  vin- 
citori, perché,  secondo  il  Paris,  era  ritenuto  da  essi 
istigatore  delle  rappresaglie  usate  da  Federico  (3). 
Sul  numero  dei  prigionieri,  assai  discordi  sono  le  fonti. 
Cosi,  mentre  gli  Annali  Piacentini  fanno  ascendere  il 
numero  a  1600,  il  podestà  Visdomini  a  più  di  3000  (4), 
Federico,  con  la  naturale  reticenza  del  vinto,  non  fa 
menzione  che  di  alcune  povere  e  deboli  persone,  a 
cui  fu  impossibile  la  fuga,    senza    però    precisarne  il 


(i)  Salimb.  1.  cit.  ;  Ami.  Plac.  Gib.  1.  cit.  ;  Ann.  Paini, 
major.  1.  cit.  ;  etc. 

(2)  HuiLL.  Breh.  vi,  592:  «  ...  de  suis  militibus  et  po- 
«  pulo  interfecimus  ultra  mille  quingentos,  preter  subversos 
«  equorum  pedibus  et  ruina,  quos  pre  multitudine  describeré 
«  non  potuimus  ...  ».  Cf.  Append.  II,  doc.  n.^  XVII. 

(3)  M*  Paris,  Chron.  majora  in  M.  G.  H.  XXVIII,  294; 
HuiLL.  Breh.  VI,  592. 

(4)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit.;  Huill.  Breh.  VI,  592:  «  Fre- 
«  dericus  ...  dimisit  suos  ...  ex  quibus  trìa  millia  cepimus  et 
x<  plures  ...  ».  Cf.  Append.  II,  doc.  cit. 
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numero  (i).  È  certo  però  che  il  numero  dei  morti  e 
dei  prigionieri  non  fu  lieve,  perché  grande  fu  la  furia 
con  la  quale  questa  turba  di  popolo  si  riversò  sul 
campo  nemico.  Il  bottino  fu  immenso:  oltre  il  Car- 
roccio dei  Cremonesi,  che  a  lungo  rimase  poi  nel  bat- 
tistero di  Parma,  quale  insigne  trofeo  di  questa  gior- 
nata memoranda,  oltre  gran  numero  di  armi,  di  ca- 
valli e  suppellettili  preziose,  caddero  in  mano  del 
vincitore,  il  trono,  la  corona  e  persino  il  sigillo  im- 
periale (2),  il  che  obbligò  Federico  a  mettere  in  guardia 
i  suoi  partigiani  contro  ogni  possibile  falsificazione 
di  suoi  atti  per  parte  del  nemico  (3).  La  corona,  che 
il  Salimbene  ci  descrive  per  averla  veduta  nella  sa- 
grestia del  Duomo  di  Parma  ove  si  conservava,  era 
stata  presa  da  un  gobbo,  una  specie  di  folletto  chia- 
mato dal  volgo  Cortopasso,  il  quale  tra  mille  scherni 


(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  597:  «  ...  quibusdam  pauperibus  et 
«  levibus  personis,  quas  fuge  presidium  salvare  non  potuit,  in 
«  captivitate  deductis  aut  per  manus  hostium  trucidatis  ...  ». 

(2)  Salimb.  1.  cit.  ed  altre  cronache  citate.  Il  Carroccio  dei 
Cremonesi,  come  narra  il  Salimbene,  fu  posto  nel  Battistero  di 
Parma  e  spogliato  man  mano  dei  suoi  ornamenti  dai  Milanesi,. 
Mantovani  e  dagli  altri  nemici  di  Cremona,  che,  quando  lo  visi- 
tavano, quegli  ornamenti  prendevano  come  ricordo  della  famosa 
giornata  (Salimb.  1.  cit.;  Carmen  IH  de  Vici,  eversa^  vv.  121-132,. 
ed.  JAFFÈ  in  M.  G.  H.  XVIII,  p.  798). 

(3)  HuiLL.  Breh.  VI,  596  :  «  Sane  cum  in  castrorum  no- 
«  strorum  combustione  ...  camera  nostra  cum  auree  bulle  ty- 
«  pario  et  regni  nostri  sigillo  perdita  et  amissa  fuerit,  propter 
«  quod  adversariorum  nostrorum  per  casum  tam  horridum  ef- 
«  frenata  superbia  ...  per  typarii  copiam  et  sigilli,  multa,  sicut 
«  credimus,  in  honoris  nostri  dispendium  falsa  machinatione 
«  confinget,  devotionem  vestram  requirimus  ...  quatenus  si  pre- 
«  dictorum  bulle  auree  vel  sigilli  munite  signaculis  ad  vos  alique 
«  litere  ...  pervenirent,  fidem  eis  ...  adhibere  ...  suggestio  non 
«  seducat  ...  ».  A  questa  lettera  ed  alla  perdita  dei  sigilli  al- 
ludono anche  due  strofe   dei  Carmina  triumphalia  :    «   Per  eas- 
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e  buffonerie  la  portò  trionfante  in  Parma  (i).  «  Tale  », 
dice  il  Gregorovius,  «  è  la  sorte  di  tutte  le  umane 
«  grandezze  !  che  alla  lunga  anche  il  pazzo  può  ve- 
«  stirsi  della  loro  porpora!   »  (2). 

Al  primo  sentore  del  pericolo  che  sovrastava  il  suo 
campo,  Federico  era  corso  a  spron  battuto  verso  di 
esso  (3),  ma  prima  che  vi  giungesse  le  fiamme  che 
tutto  l'avvolgevano,  lo  resero  avvertito  dell'  inutilità 
del  suo  accorrere.  Non  si  sa  con  certezza  se  egli  riu- 
scisse ad  entrare  in  Vittoria,  e  se  cercasse  opporre 
una  qualsiasi  difesa  contro  la  furia  dei  Parmensi.  Tale 
ipotesi  anzi  sembra  doversi  escludere  per  testimonianza 
delle  cronache  e  dello  stesso  imperatore,  il  quale  af- 
ferma che  r  irruzione  dei  Parmensi  prevenne  ogni  suo 
soccorso  (4).  Egli  invece  preferì  ritirarsi  onde  appro- 
fittare di  occasione  maggiormente    propizia  per  pren- 


«  dem  literas  gaudeo  me  scire  |  quod,  dum  ipsum  contigli  per 
«  fugam  abire  |  sigilla  postponit,  per  que  solet  mire  j  veritatem 
«  varians,  mundum  circuire.  |  Procul  verecundia  recessit  ab 
«  ilio  I  cum  se  dicit  duplici  privatum  sigillo  |  erubescat  dicere 
«  perdite  vexillo  !  |  quod  cuncta,  que  perdidit  :  habet  prò  pu- 
«  siilo  »  (Carm.  Ili,  vv.  45-52  in  M.   G.  H.  XVIII,  796). 

(i)  Salimb.  1.  cit.  :  «  Hanc  coronam  iuvenit  quidam  homo 
«  parvus  medie  stature,  qui  dicebatur  yronice  Curtus  Passus  ... 
«  et  portabat  eam  publice  in  manibus  sicut  portatur  nisus  ... 
«  ad  laudem  victorie  et  sempiterni  opprobrii  Friderici  ...»  Cf. 
anche  i  Carmina  triumphalia  :  «  Coronam,  quam  temere  tulit. 
«  non  parendo  |  papali  iudicio  insto  et  tremendo,  ]  amisit  cum 
«  spoliis,  fuge  insistendo  ;  |  fuit  hoc  sentenciam  Deus  exe- 
«  quendo  ...  »  (Carm.  Ili,  vv.  29-32  in  M.  G.  H.  XVIII,  796). 

(2)  F.  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel  M.  EvOy 
(1900),  II,  816. 

(3)  Ann.  Plac.  Gib.  1.  cit. 

(4)  HuiLL.  Breh.  vi,  597:  «...  antequam  nobis  ac  fide- 
«  libus  nostris  huiusmodi  proditionis  ignaris  daretur  ad  arma 
«  spacium  redeundi,  totum  locum  ipsum  globi  ignei  undique 
«  occuparunt  ...  ». 
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dere  una  rivincita  sul  nemico  (i),  ma  in  realtà  egli 
fu  costretto  alla  fuga  e  :  «  per  subterfugìa  tamquam 
«  latro  dimisit  suos  et  spolia  sua  »,  secondo  l' espres- 
sione del  podestà  Visdomini.  Nello  stesso  giorno, 
senza  darsi  riposo,  egli  pervenne  a  Borgo  S.  Donnino 
e  di  lì  a  Cremona,  ove  attese  a  raccogliere  i  fuggitivi 
ed  a  riorganizzare  il  suo  esercito  sbaragliato  (2). 

Carichi  di  trofei,  seco  conducendo  i  prigionieri  ed 
il  bottino,  il  Legato  e  il  podestà  tornarono  in  Parma, 
dopo  aver  inseguito  il  nemico  fuggente  fino  alle  rive 
del  Taro  (3).  Le  spoglie  furono  divise  tra  i  vincitori, 
e  ciascuno  ebbe  ciò  di  cui  erasi  impadronito.  Ma  gli 
effetti  guerreschi  dell'  imperatore,  e  tutta  la  sua  tenda 
furono  assegnati  a  Gregorio  di  Monte  Longo,  dall'a- 
nimo grato  dei  Parmensi,  e  questa  è  prova  evidente 
di  quanta  parte- egli  ebbe  nel  grande  avvenimento  (4). 

Tuttavia,  prestando  fede  alla  narrazione  del  Mino- 
rità Tommaso  da  Pavia,  al  par  del  Salimbene,  contem- 
poraneo, si  potrebbe  dubitare  della  partecipazione  del 

(i)  HuiLL.  Breh.  vi,  595:  «  Nos  autem,  quos  eventus  hu- 
«  iusmodi  repentina  propulsatione  commovit,  ut  via  nobis  aliunde 
«  liberior  ad  offensionem  eorumdem  rebellium  preberetur  ...  sa- 
«  lubriter  ...  Cremonam  advenimus  ...  ».  App.  II,  doc.  n.»  XVIII. 

(2)  Ann.  Plac.  Gib.  496;  Ann.  Parm.  major.  675;  Salimb. 
205:  «  Et  ipse  turpiter  fugit  factus  "  miser  et  miserabilis,  pau- 
«  per  et  cecus  et  nudus  et  denudatus  et  tristis  "  ...  »  ;  Huill. 
Breh.  1.  cit. 

(3)  Ann.  Parm.  major.  675;  Huill.  Breh.  VI,  592. 

(4)  Salimb.  204  :  «  Peculiaria  quoque  Imperatoris,  que  per- 
«  tinebant  ad  bellum,  ut  papiliones  et  huiusmodi  habuit  Gre- 
«  gorius  de  Monte  Longo  Legatus  ...  ».  Queste  medesime 
spoglie,  divenuto  patriarca  di  Aquileja,  il  Monte  Longo  farà  con- 
durre innanzi  a  sé  nel  suo  solenne  ingresso  in  Cividale  e  con- 
sacrerà a  Dio  nel  maggior  tempio  a  ricordo  perenne  della  sua 
vittoria.  «  Air  bora  Gregorio  ...  venne  in  Aquileja  et  dopo  nella 
«  Città  del  Friuli,  dove  nel  maggior  tempio  consacrò  a  Dio  tutte 
«  le   bandiere   delle   vittorie   sue,   havendo    opinione    che   assai 
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Monte  Longo  alla  battaglia,  e  tale  dubbio  sembrerebbe 
avvalorato  dal  non  trovarsi  alcuna  menzione  di  lui 
nelle  relazioni  più  importanti,  perché  contemporanee 
anch'esse,  che  noi  abbiamo  di  quell'avvenimento,  cioè 
nella  lettera  del  podestà  Filippo  Visdomini  e  nei  Car- 
mina triumphalia  de  Victoria  eversa.  Tommaso  di  Pa- 
via narra  che  in  quel  giorno  il  Legato  erasi  mosso  alla 
volta  di  Brescello,  e  che  solo  in  conseguenza  di  tale 
assenza,  Federico,  fattone  consapevole,  era  andato  alla 
partita  di  caccia  (i),  come  quei  che  si  riteneva  mag- 
giormente sicuro  per  la  lontananza  del  suo  più  temi- 
bile avversario.  Se  si  pon  mente  però,  che  il  Tusco 
è  r  unico  che  riferisce  tal  circostanza,  che  ad  essa  si 
contrappone  recisamente  l' affermazione  contraria  del 
Salimbene,  il  quale  asserisce  che  a  capo  dei  Parmensi 
trovavansi  il  Legato  e  il  podestà  (2),  affermazione  che 
trova  inoltre  unanime  riscontro  in  tutti  i  cronisti  (3), 
che  infine  la  maggior  spoglia  del  nemico  non  poteva 
spettare  se  non  al  principale    vincitore,   sarà   giustifì- 

«  maggior  ornamento  apportassero  alle  chiese  le  spoglie  tolte 
«  a'  nemici  di  Dio  che  i  marmi  finissimi  ...»  (M.  A.  Nicoletti, 
Vita  del  patr.  Greg.  di  Monte  Longo  (sec.  XV),  ed.  Udine, 
Tip.  del  Patronato,  1898,  p.  io).  Cf.  anche  Vitae  Patriarch. 
Aquilej.  auct.  Ant.  Bellon.  Utinensi  in  Murat.  ►SiS'.  XVI,  46. 
(i)  Thomae  de  Papia,  Gesta  Imperat.  et  Ponti/,  in  31.  G.  H. 
XXII,  514:  «  ...  contigit  quadam  die  ut  Gregorius  exiens  civita- 
«  tem  equitaret  ad  castrum  quod  Bertellum  est  appellatum,  po- 
«  situm  super  Padum  ...  Per  exploratores  igitur  imperator  sciens 
«  Gregorium  in  civitate  non  esse,  venatum  voluit  foras  ire  etc.  ». 

(2)  Salimb.  op.  cit.  204:  «  Duces  fuerunt  exercitus  Grego- 
«  rius  de  Monte  Longo,  vir  sapiens  et  in  multis  expertus  et 
«  Philippus  Vicedominus  civis  Placentinus,  homo  strenuus  et  pro- 
«  bus,  tunc  Parme  civitatis  Potestas  ...  ». 

(3)  Ann.  Parm.  major,  in  M.  G.  H.  XVIII,  675;  A7in. 
Plac.  Gib.  ibid.  496;  Vita  Riccardi  Com.  S.  Bonif.  in  Murat.  .SIS". 
Vili,  132  :  «  Tum  Montelongus  Legatus,  vir  impiger  et  vigilans, 
«  Ricciardus  et  Philippus  Vicedominus  occasione  usi  etc.  »  ;  etc. 
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cato  il  supporre  che  fra  Tommaso,  riferendo  l'assenza 
del  Legato  e  la  sua  marcia  alla  volta  di  Brescello, 
non  abbia  fatto  che  anticipare  la  notizia  di  un  avve- 
nimento di  poco  posteriore,  o  confuso  questo  con  la 
presenza  di  1500  Parmensi  tra  Brescello  e  Colorno 
di  cui  è  menzione  anche  nella  lettera  del  Visdomini. 
Questi,  è  vero,  tace  la  presenza  del  Legato,  ma  oltre 
che  il  tacere  un  particolare  non  significa  escluderlo, 
il  suo  silenzio  può  ben  spiegarsi,  sia  con  il  carattere 
della  lettera  stessa  che,  più  che  una  diffusa  narrazione, 
è  una  concitata  richiesta  di  pronta  cooperazione  al 
compimento  dell'impresa  (i),  sia  con  quel  naturale  fe- 
nomeno di  amor  proprio,  che  spinge  talora  ad  appro- 
priarsi interamente  il  merito  di  una  impresa,  feno- 
meno che,  nel  caso,  rispettivamente  ai  principi  ed  ai 
Comuni  guelfi,  si  rileva  evidente  nelle  narrazioni  di 
ogni  singola  cronaca  e  nei  Carmina  triumphalia.  Che 
se  poi  si  pensasse  ad  una  maggiore  o  minore  attendibi- 
lità delle  varie  fonti  citate,  dovremmo  senz'  altro  rite- 
nere più  attendibili  la  lettera  del  Visdomini  e  la  cronaca 
del  Salimbene.  Tanto  l'autore  dei  Carmina,  che  Tom- 
maso di  Pavia  alterano  il  loro  racconto,  e  mentre  nei 
primi  la  forma  apologetica  e  lo  scopo  di  esaltar  nella 
vittoria  di  Parma  la  vittoria  dell'  intero  partito  hanno 
condotto  r  autore  a  far  partecipi  dell'  impresa  fin  anco 
gli  assenti  (2),  nel  secondo  i  grossolani  errori  crono- 


(i)  Cf.  Append.  II,  doc.  n.»  XVII. 

(2)  Nel  Carmen  III  de  Victoria  eversa  (vv.  85-88  e  101-104) 
sono  menzionati  i  Veneziani  ed  il  marchese  d'  Este,  mentre  né 
degli  uni,  né  degli  altri  vi  è  alcun  cenno  che  abbiano  preso 
parte  alla  distruzione  di  Vittoria.  Il  merito  di  questa  poi,  nello 
stesso  carme  (vv.  93-100)  apparisce  dato  interamente  al  marchese 
Malaspina  ed  al  conte  di  S.  Bonifacio.  Nel  primo  anzi  sembra 
vedere  confuso  il  Montelongo  medesimo:  «  Malespine  marchio, 
«  belli  dux  insignis  |  triumphator  titulis   omni   laude  dignis,  | 
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logici  di  cui  è  piena  la  sua  cronaca  (i),  ed  il  carat- 
tere leggendario  che  egli  attribuisce  al  racconto  della 
distruzione  di  Vittoria,  inducono  a  non  prestargli  fede 
soverchia  (2).  Se  il  Salimbene  fu  assente  da  Parma 
il  giorno  del  gran  fatto,  senza  dubbio  lo  fu  anche  il 
suo  confratello  di  Pavia;  ma,  mentre  quegli  attinse 
alla  narrazione  dei  suoi  stessi  concittadini  e  testimoni 
oculari,  onde  il  suo  racconto  è  pieno  di  particolari 
verissimi  e  confermati  da  ogni  altra  fonte,  questi  non 
mostra  aver  attinto  alla  medesima  narrazione,  meno 
accessibile  a  lui,  non  nativo  di  Parma  e  lontano  di 
dimora,  donde  la  brevità,  l'inesattezza  del  suo  rac- 
conto ed  anche  la  inverosimiglianza  di  alcuni  parti- 
colari. 

Va  notato  anche,  del  resto,  che  la  partenza  del 
Legato  da  Parma  nelle  circostanze  narrate  dal  Mino- 
rità di  Pavia,  non  poteva  avverarsi  senza  destare  il 
naturale  interesse  nell'  avversario  ad  opporglisi,  anzi- 
ché pensare  ad  una  partita  di  caccia  ;  e  se,  certamente, 
la  marcia  della  colonna  parmense  alla  volta  di  Co- 
lorno  e  Brescello,  non  può  negarsi,  è  dessa  che  de- 
vesi  porre  come  conseguenza  dell'  assenza  di  Federico, 

«  tam  ense,  quam  lancea  pungens  in  malignis  |  hostem  fugat,  re- 
«  tinens  vexilla  cum  signis.  |  Sancti  Bonifacii  Comes  ...  |  ... 
«  ope  sua  ...  ad  Parmenses  ictus  |  cum  suis  complicibus  hostis 
«  est  devictus  »  {M.  G.  H.  XVIII,  p.  797). 

(i)  Basti  citare  ad  esempio  che  il  cronista  pone  la  sorpresa 
di  Parma  per  opera  dei  Guelfi  nello  stesso  anno  del  concilio 
di  Lione  cioè  nel  1245  {M.  G.  H.  XXII,  p.  514). 

(2)  «  ...  Sed  et  mulieres  que  in  civitate  erant  cum  senibus 
«  simul  et  pueris  assumpto  vexillo  b.  Virginis  sunt  egresse  vi- 
«  ris  suis  auxilium  prebiture.  Quas  speculator  de  Victoria  in- 
«  tuens  dixit  ad  suos  :  Populus  innumerabilis  cum  galeis  albis 
«  de  civitate  egreditur  !  Divina  enim  voluntate  percussus  aurisia 
«  vel  alia  vi  deceptus,  plepa  mulìerum  galeas  extimabat  etc.  ...» 
(Th.  de  Papia,  Gesta  etc.  in  M.  G.  H.  XXII,  515). 
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come  momento  iniziale  e  parte  integrante  della  me- 
desima azione,  che  condusse  alla  distruzione  del  campo 
imperiale,  secondo  un  disegno  strategico  ben  pre- 
stabilito e  fissato. 

Ma,  come  è  naturale,  quel  fenomeno  di  amor  pro- 
prio e  di  vanto  cui  accennammo  poc'anzi,  ha  con- 
dotto tutti  i  cronisti  di  ogni  singolo  Comune  guelfo 
od  i  biografi  di  ogni  singolo  personaggio,  a  riferire 
ad  essi  il  merito  principale  dell'evento.  Cosi  il  Litta  (i), 
il  Sansovini,  ed  il  Rossi  nelle  vite  dei  propri  mag- 
giori, attribuirono  il  vanto  dell'impresa  a  Bernardo 
Rosso  (2)  ;  ad  essi  si  accosta  il  Pezzana  (3),  argomen- 
tandolo dalla  grande  importanza  che  poco  dopo  lo 
Svevo  attribui  alla  morte  di  Bernardo  medesimo  ;  il 
Giraldi  (4)  ne  fa  merito  al  marchese  d'Este,  di  cui 
non  risulta  la  presenza  in  città,  gli  scrittori  piacen- 
tini (5),  unicamente  al  loro  concittadino  Filippo  Visdo- 
mini,  e  finalmente  1'  Hòfler  (6)  crede  di  scorgere 
in  una  strofa  dei  Carmina  triumphalia  che  V  im- 
pulso all'assalto  pervenne  dai  Milanesi  (7).  Noi,   con 


(i)  P.  Litta,  Famiglie  celebri  italiane^  voi.  Ili  {Rossi  di 
Parma ^  tav.  I). 

(2)  Sansovini,  Origine  e  fatti  delle  famiglie  illustri  d' Italia 
(Venezia,  1670),  p.  108. 

(3)  Pezzana,  Storia  di  Parma,  III,  parte  VII. 

(4)  Giraldi,  Commentario  delle  cose  di  Ferrara  et  de'  prin- 
cipi da  Este  (Venezia,  1597),  pp.  48-49. 

(5)  Campi  P.  M.  Hist.  eccles.  di  Piacenza,  II,  187. 

(6)  R.  DI  Soragna,  Vittoria  e  V  assedio  di  Parma  del  124J 
in  Atti  e  memorie  della  Deputazione  di  storia  patria  per  V  Emilia, 
(1879-80),  N.  S.,  VI,  parte  II,  p.  207. 

(7Ì  Carmen  III  de  Victoria  eversa,  vv.  33-35  :  «  Illud  (il  Car- 
«  roccio  dei  Cremonesi)  Parma  civibus  de  Mediolano  |  Concessit, 
«  prò  federe  amoris  non  vano  |  quia  de  Consilio  eorumdem  sano  | 
«  optinet  victoriam  de  hoste  prophano  ...  ».  Degno  di  menzione 
è   il   particolare,    che  un  epitaffio  in  S.  Domenico  in  Brescia,  a 
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l'Affò  (i),  non  esitiamo  a  ritenere  autori  principali 
del  memorabile  evento,  il  Legato  Monte  Longo  e  il 
podestà  Visdomini,  seguendo  l'affermazione  del  Sa- 
limbene,  né  crediamo  che  possa  sorgere  più  dubbio 
alcuno  su  tale  argomento. 

Ma  lo  stesso  contendersi  del  merito  principale 
della  vittoria  dimostra  quanto  grande  importanza  essa 
avesse,  e  quale  specialissimo  significato  le  si  attri- 
buisse dai  contemporanei.  Lo  stesso  Federico  ne  ri- 
mase colpito,  né  potè  negare  o  nascondere  la  gravità 
della  sconfitta  subita,  pur  cercando  attenuarla  mostran- 
dosi vittima,  più  che  del  valore  dei  Parmensi  o  della 
valentia  del  Legato,  di  segreti  maneggi  e  di  tradi- 
menti orditisi  nella  sua  stessa  Vittoria  (2).  Moral- 
mente r  Impero  ne  riusci  fiaccato  ;  la  Chiesa  e  la  li- 
bertà dei  Comuni  pienamente  trionfanti. 

Da  quel  dì,  infatti,  può  dirsi  decaduta  per  sempre 
in  Italia  la  potenza  imperiale,  e  soggiogato  quell'  ele- 
mento germanico,  che  aveva  ormai  dominato  per 
quasi  nove  secoli,  tentando  invano  soffocare  con  la 
forza  bruta  la  fiamma  della  civiltà  romana,  che  aveva 
illuminato  il  mondo  e  che  allora  sembrava  destinata 
a   risplendere   di    luce    novella.    Il   Gregorovius,    ben- 

Bonifacio  de  Salis,  podestà  di  Milano  nel  1248,  dava  ad  esso 
il  merito  della  vittoria  con  queste  parole  :  «  Nobilis  ille  pretor 
«  dux  gloria  belli  |  Qui  Mediolanum  rexit  lumine  tanto  |  Victo- 
«  riamque  ad  Parma  destruxit  etc.  ...  ».  Senonché  il  fatto 
stesso  che  Filippo  Visdomini,  appunto  a  lui  narrava  la  distru- 
zione di  Vittoria,  mostra  a  sufficienza  che  egli  non  vi  aveva 
preso  parte  alcuna. 

([)  I.  Affò,  Storia  di  Parma,  III,  212  e  seg. 

(2)  HuiLL.  Breh.  vi,  594:  «  ...  tractato  cum  aliquibus 
«  exulibus  civitatis  ipsius  quodam  fraudolente  machinatìonis  in- 
«  volucro  etc.  ...  ».  E  altrove:  «  Ad  instantiam  quorumdam  Par- 
«  mensium,  qui  nobiscum  Victorie  in  specie  fidelium  proditorie 
«  morabantur  etc.  »  (Huill.  Breh.  VI,  597). 
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che  tedesco,  e  non  sempre  imparziale,  così  giudica 
questo  avvenimento  :  «  Per  le  città  guelfe  la  giornata 
«  di  Parma  fu  una  seconda  Legnano:  la  magnifica- 
«  rono  con  versi  e  con  canti  :  la  stella  di  Federico 
«  tramontò!  ...  »  (i). 

Giuseppe  Marchetti-Longhi. 
(Continua). 


(i)  F.  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  7iel  Medio 
Evo,  (1910),  ir,  p.  816. 


IL  COMUNE  DI  VELLETRI 
NEL  MEDIO  EVO 

(SEC.    XI-XIV) 


(Contìnuaz.  vedi  voi.  XXXVI,  p.  355). 


Item  cum  dominus  syndicator  inceperit  syndicare  dominum 
Bartholomeum  de  Maximis,  dudum  iudicem  comunis  Velletri, 
et  petierit  ab  eo  super  processa  syndicationis  fideiussoriam  cau- 
tionem,  dicat  se  idem  index  fideiussorem  non  habere,  delibera- 
verunt  quod  de  hoc  fiat  proposita  in  dicto  fiendo  Consilio,  et 
quicquid  in  ipso  exinde  deliberabitur,  observetur. 

Item,  cum  prò  ultima  paga  salarli  nobilis  viri  Consuli  do- 
mini Pauli  de  Consulibus,  potestatis  civitatis  Velletri,  sit  opor- 
tuna  pecunia,  deliberaverunt  quod  in  predicto  cras  fiendo  Consi- 
lio, fiat  exinde  proposita,  et  quicquid  exinde  deliberabitur  ob- 
servetur — .  Et  sic  per  eos  etc. 

Eodem  die,  dicti  domini  Novem  existentes  etc.  commise- 
runt,  me  notarlo  presente,  lacobo  Martini,  pubblico  banditori 
ditti  comunis  presenti  et  audienti,  quatenus  statim  vadat  et  per 
loca  solita  civitatis  Velletri  bandiat  publice,  alta  voce,  sono  tube 
premisso,  more  solito,  quod  omnes  consiliare,  sex  boni  homines, 
sapientes  iuris,  comestabiles  balistariorum  et  massarii  iurati  co- 
munis Velletri,  die  crastino  post  prandium  ad  sonum  campane 
palatii  dicti  comunis,  vadant  et  congregentur  ad  consilium 
apud  ecclesiam  santi  Francisci  de  Velletro,  ad  penam  quinque 
soldorum  per  quemlibet,  cum  dicti  Novem  intendant  ibi  super 
agendis  dicti  comunis  facere  consilium  dieta  bora. 

Die  vicesimo  quarto  iunii  dictus  lacobus  banditor  rediens 
retulit  dictis  dominis  Novem  in  dicto  loco  existentibus  et  mi- 
chi  notarlo,  se  bandisse  secundum  formam  diete  commissionis, 
et  omnia  fecisse  que  superius  habuit  in  mandatis. 


G  Super  syn- 
dicatione  iudi- 


C.    II. 

Cl  Super  ha- 
benda  pecunia 
in  comune. 


(L  C  o  mni  i  s  - 
sic  bannimenti 
prò  Consilio  fa- 
ciendo 


(L  Relatio. 
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Die  vicesimo  quarto  iunii. 


(T  Prii 


vi  Secunda. 


d  Tertia. 


CL  Quarta. 


G-   Super     ex- 
pensis     carne- 


Consilio  dominorum  Novem  —  congregato  in  quo  fuerunt 
ex  eis  presentes:  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli 
Bartholomei,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  Nutius  Betti  et 
Amatus  Arcangeli,  habita  inter  eos  deliberatione  super  propositis 
hodie  fiendis  in  Consilio  generali  post  prandium  fiendo,  delibe- 
raverunt  —  quod  proponantur  proposite  infrascripte,  videlicet: 

Super  relatis  per  nobiles  et  sapientem  viros  dominum  Ni- 
colaum  Venture  et  Bellum  Ruccum  ambaxiatores  predictos,  et 
inter  alia  super  contentis  in  relatione  ipsorum,  petitis  per  Lu- 
cani et  Colam  magistri  Adinulfi,  petentium  ea  que  predicti 
ambaxiatores  superìus  narraverunt. 

Item  super  eo    quod    dominus    Bartholomeus    de    Maximis, 

dudum  index  comunis  civitatis  Velletri,  qui  nunc  syndicatur  per 

dominum  syndicatorem,  petitus  a  dicto  domino  syndicatore  quod 

det  fideiussores  idoneos  super  processu   syndicationis,   respondet 

et  dicit,  se  fideiussores   invenire  non  posse. 

Item  cum  a  modo  appropinquet  finis  offitii  presentis  pote- 
statis  civitatis  Velletri,  et  sit  ei  solvenda  ultima  pars  sui  salarii, 
prò  quo  et  aliis  expeditionibus  et  agendis  dicti  comunis  est  in 
comuni  Velletri  pecunia  oportuna,  provideatur  unde  propterea 
pecunia  veniat«in  comune. 

Item  super  citatione  predicta,  facta  prò  parte  curie  genera- 
lis  Campanie,  de  potestate,  Consilio  et  comune  civitatis  Velle- 
tri, occasione  accusationis  facte,  ut  supra  patet,  per  Petrum  de 
Spoleto,  de  neglecta  stratarum  custodia. 

Item  super  expensis  fiendis  prò  oportunitatibus,  occurrenti- 
bus,  expeditionibus  et  agendis  ditti  comunis  per  lohannem  Pe- 
tri ser  Laurentii,  camerarium  dicti  comunis. 

Eodem  die  post  prandium,  generali  et  speciali  Consilio,  no- 
vem et  sex  bonorum  hominum,  infrascriptorum  consiliariorum, 
sapientium  iuris,  comestabilium  balisteriorum  et  massariorum 
iuratorum  comunis  civitatis  Velletri,  de  mandato  dictorum  do- 
minorum novem  bonorum  hominum,  ad  sonum  campane  et  vo- 
cem  preconis,  in  ecclesia  sancti  Francisci  de  Velletro,  more  so- 
lito, congregatis,  in  quo  quidem  Consilio  fuerunt  presentes: 

Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholo- 
mei, Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius 
Betti  et  Amatus  Arcangeli,  de  novem  bonis  hominibus  ; 

Nicolaus  Ruczus,  Putius  Venture,  Cola  Cagnolus,  Nicolaus 
Serecchia  et  Johannes  magistri  Leonardi,  de  sex  bonis  hominibus; 
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Dominus  Nicolaus  Scriniarius,  dominus  Petrus  Ispanus,  do- 
minus  Pontianus,  dominus  Nicolaus  Venture,  dominus  Nicolaus 
domine  Amate,  dominus  Petrus  Petracchi,  dominus  Petrus  do- 
mine Amate,  de  sapientibus  iuris  ; 

Pontianus  Nicolai  Rubei,  Philippus  Stephani  Colefredi,  Jo- 
hannes Andree,  Meus  Sabe,  Nutius  Posanca,  Nardus  Riccardi, 
Putius  Fosco,  Andreas  Belli,  de  comestabilibus  balistariorum  ; 

Marcus  lohannis  Cole  Laudi,  Oddo  Visconte,  Paulus  Mundi, 
Cola  magistri  Francisci,  Lellus  Petri  Nardi,  Bellus  Lelli  Cole- 
frede,  lannottus  Serraffus,  Putius  Roberti,  Cecchus  Carrigie,  Jo- 
hannes Mellini,  Johannes  domini  Nicolai,  Bellus  Petrutii,  Nutius 
Mei  de  Porta,  Putius  lannottelli,  Putius  Mentigalline,  dominus 
Johannes  Saba,  Nutius  Paulotii,  Andreas  Preyte,  Jacobus  Cen- 
toronis,  Cola  Matthei,  |  Nicolaus  Andree  Rogerii,  Petrus  Matthei, 
Pucciarettus  Cole  Philippi,  Putius  Coga,  Bellus  Trallionis,  Cola 
Zofferame  de  consiliariis  ; 

Bellus  Jacobi  Britii,  Meus  Cole  Bartholomei,  Putius  Guidi 
Capoti i,  Nutius  Pilei,  Nicolaus  Saracenus  Giborge,  Nicolaus  Vel- 
letri, Riccardus  Nicolai,  Jacobus  Oddonis,  Jacobus  Quintavallis, 
Cola  Francisci,  Cicchus  Petri  Bonomutii,  Paulus  Rubens,  Mat- 
theus  Pancionus,  Johannes  Pelegrinus,  Bellus  Angeli  Petri  et 
Nicolaus  Saracenus  notarius,  de  massariis  iuratis  et  Nardus  Pu- 
tii Cave,  syndicus; 

Facta  prius  in  dicto  Consilio  per  nobilem  et  sapientem  vi- 
runi  dominum  Morandinum  de  Perusio,  syndicum  forensem,  ac 
per  Nardum  Putii  Cave,  syndicum  generalem  comunis  civitatis 
Velletri,  ibidem  presentes  protestatione  nomine  et  prò  parte 
dicti  comunis  quod  in  dicto  presenti  Consilio  etc.  ; 

Propositum  fuit  in  dicto  Consilio  per  nobilem  et  sapientem 
virum  dominum  Nicolaum  domini,  Riccardi  iudicem  comunis 
Velletri,  quod  placeat  dicto  Consilio  providere  —  super  predic- 
tis  —  et  primo  : 

Super  relatis  et  expositis  tam  superius  in  Consilio  domino- 
rum  novem  honorum  hominum  quam  nuper  in  presenti  Consilio 
per  nobiles  et  sapientem  viros  dominum  Nicolaum  Venture  et 
Bellum  Ruc^i  de  Velletro,  ambaxiatores  missos  per  comune 
Velletri  ad  dominum  Comitem  Campanie,  continentibus  per  om- 
nia sicut  iidem  ambaxiatores  supra  in  alio  Consilio  retulerunt,  ac 
super  quadam  petitione  exhibita  in  dicto  Consilio  per  accusatos 
et  citatos  cives  Velletri,  contentos  in  dieta  proposita  et  in  dieta 
relatione  dictorum  ambaxiatorum,  et  dependente  a  dieta  princi- 
pali   proposita,    recepta  et  admissa  ac  in  dicto  Consilio  letta  de 


e.  13. 


Q     Protestatio 
syndicorum. 


Q  Prima  pro- 
posita. Super 
relatione  am- 
bax  iatoru  m 
missorum  ad 
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(t  Pro  accu- 
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mandato  dictorum  dominorum  Novem,  cuius  tenor  talis  est: 
«  In  nomine  Domini,  amen.  Petitur  coram  vobis  dominis  iudice, 
«  syndico  et  novem  bonis  hominibus,  prò  parte  Cisci  Angeli, 
«  laiionis  et  filii  Grassi  et  filii  Cisci  Francisce,  Cole  Angeli  de 
«  Branca,  Cole  Salomonis  et  Terii  Salomonis  de  Velletro  quod 
«  placeat  providere,  in  Consilio  ponere  atque  deliberare,  cum 
«  sint  accusati  in  curia  domini  Rectoris  Campanie  et  Maritime 
«  per  Lucam  et  Colam  magistri  Landulfi  de  excessibus  in  accusa 
«  contentis,  prout  in  Velletro  notorium  est,  quod  placeat  obser- 
«  vare  et  deliberare  quod  statuta  civitatis  Velletri  observentur 
«  et  executioni  mandentur  per  dominum  syndicum,  de  cogendo 
«  consanguineos  dictorum  Luce  et  Cole  de  extrahendo  speciales 
«  personas  et  comune  indempnes,  ac  etiam  ipsi  consanguinei  re- 
«  ficiant  expensas  factas  et  faciendas  occasione  dictarum  accu- 
«  sationum,  ac  etiam  quod  apprehendantur  bona  ipsorum  prout 
«  statuta  loquntur  et  ut  sapienti  alia  facere  placeat,  et  delibe- 
«  rare  ut  homines  de  Velletro  possint  et  valeant  bene  facere  et 
«  conservare  statuta  civitatis  Velletri.  Hec  omnia  placeat  ponere 
«  in  presenti  Consilio,  ad  hoc  ut  consiliarii  super  hiis  valeant 
«  consulere  ».  Super  quibus  placeat  —  Consilio  providere  — . 

Item  veniente  in  ditto  Consilio  nobili  et  sapiente  viro  do- 
mino Bartholomeo  de  Maximis,  dudum  iudice  comunis  civita- 
tis Velletri,  et  exponente  quod  ipse  nunc  syndicatur  de  dicto 
iudicatus  offitio,  ac  requisitus  fuit  per  dominum  syndicatorem, 
quod  super  syndicationis  processu  prestaret  fideiussorias  cau- 
tiones,  quesivit  ipse  index  prò  posse  invenire  fideiussores  eosdem, 
nec  eos  habere  potuit  quovis  modo,  ut  dixit;  paratum  se  obtu- 
lit  stare  omni  mandato  comunis  Velletri  et  morari  personaliter 
in  Velletro  ex  causa  syndicationis  quindecim  diebus  et  ultra 
prout  dicto  comuni  placitum  fuerit  et  se  retineri  ibidem  prò 
eiusdem  comunis  voluntate,  et  quod  si  non  sufficit  ultima  pars 
sui  salarli  que  est  nunc  in  deposito  in  civitate  Velletri  prò  hiis 
que  de  furto  per  eum  commisso  et  de  symonia  petuntur  aut  pe- 
tentur  ab  eo  paratus  est  id  quod  restat  usque  ad  integram  sa- 
tisfactionem  furti  et  symonie,  causa  predictorum,  facere  deferri 
ab  Urbe  et  satisfacere  cum  effectu,  et  proinde,  videlicet  prò  pe- 
titis  de  furto  et  symonia  ab  eo,  comune  aut  persone  speciales 
comunis  Velletri  aut  eorum  aliquem  non  vexare  quovis  modo 
deinceps,  setesse  semper  prò  comune  et  specialibus  de  Vel- 
letro ;  propositum  fuit  in  dicto  Consilio  quod  placeat  ipsi  Con- 
silio providere  — . 
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Item   cum   sit   nunc   modica   pecunia  in  comuni  et  camera   CI  Tenia  pro- 
dicti  comunis  et  appropinquet  a  modo  finis  offitii   presentis  pò-   benda  pecunfà 
testatis,  prò  quo,  videlicet  prò  ultima  parte  sui  salarii  deponenda    »"  comune, 
tempore    sue    syndicationis    oportuna  est  pecunia  in  comuni,  e- 
mergantque  agenda  in  quibus  oportune  prò  dicto  comuni  inevi- 
tabiliter  fiunt   expense   diebus   singulis    successive,    provideatur 
per  dictum  consilium  — . 

Item  cum  nunc  prò  parte  curie  generalis  occasione  cuiusdam  C  Quarta  pro- 
accuse facte  per  Petrum  de  Spoleto  in  curia  generali  predicta  ckaione^facta 
de  potestate,  Consilio  et  comune  civitatis  Velletri,  sit  nunc  facta    prò  parte  curie 

,.  ,        .  ...  .  generalis. 

citatio  que  supenus  m  alio  precedenti  Consilio  continetur,  pro- 
videatur quid  super  ea  agendum  fuerit  prò  comunis  Velletri  de- 
trimentis  et  incommodis  futuris  exinde  evitandis. 

Item  cum  occurrerint  et  occurrant  expense  prò  expeditioni-    (E  Quinta  pro- 
bus    et    agendis    dicti    comunis    fiende  per   lohannem    Petri   ser   expensis^^ca*^ 
Laurentii  ac  per  Putium  magistri    Nycolai,  camerarios  dicti  co-    merani. 
munis,  quas  secundum  tenorem  et  formam  statutorum  dicti  co- 
munis dicti  camerarii  aut  eorum   alter  facere  sine   deliberatione 
consilii  et  novem  bonorum  hominum  ditti  comunis  nequeunt  nec 
intendunt,  provideatur  circa  deliberationem  fiendam  de  expensis 
eisdem,  quas  in  eodem  Consilio,  videlicet  illas  que  nunc  occurrunt, 
lohannes  Petri  camerarius  predictus   ibidem   presens  se   obtulit, 
cum  nunc  ipse  camerariatus  officium  administret,  particulariter 
et  per  ordinem  declarare. 

Super  quibus    omnibus  et  singulis  etc. 

Nicolaus  Cagnolus,  unus  ex  dictis  sex  bonis  viris,  surgens  e.  15. 
—  super  prima  proposita  consuluit  —  quod  —  observetur  et  fiat  iu- 
stitia  et  forma  statutorum  ditti  comunis  et  quod  super  contentis 
specificatis  et  declaratis  in  dieta  proposita  novem  et  sex  boni  viri 
civitatis  Velletri  aut  maior  pars  eorum  habeant  potestatem  pro- 
videndi  et  deliberandi  quicquid  eis  providendum  —  videbitur  — , 
servata  tamen  forma  statutorum,  et  quicquid  ipsi  vel  —  maior 
pars  eorum  etc. 

Item  super  secunda  proposita  consuluit  quod  indici  condam 
dicti  comunis  in  processu  syndicationis  et  aliis  que  in  dieta 
syndicatione  occurrunt,  fiat  iustitia  et  observetur  ordo  iuris  ei- 
dem, duni  tamen  in  predictis  dominus  syndicator  advertat  et 
observet  formam  statutorum  —  et  pacta  habita  inter  Senatum  et 
Romanum  populum  ac  comune  et  homines  de  Velletro. 

Item  super  tertia  proposita  —  consuluit  quod  cum  oportune 
pecunie  inventio  tangat  in  fiendis  solutionibus  generaliter  omnes 
homines  de  Velletro,  congruum  est  quod  modus  eiusdem  habende 
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pecunie  ab  hominibus  de  Velletro  non  particulariter  sed  genera- 
liter  exquiratur,  et  ideo  novem  et  sex  boni  homines  cras  de 
mane  ante  tertiam  faciant  generale  parlamentum  de  populo  et 
hominibus  de  Velletro  in  quo  fiat  proposita  presens  et  fiat  ac 
exequtioni  mandetur  quicquid  exinde  in  eodem  populo  fuerit  or- 
dinatum. 

Item  super  quarta  proposita  —  consuluit  quod  prò  parte  co- 
munis  Velletri  fiat  syndicus  qui  infra  terminum  statutum  vadat 
ad  curiam  Comitis  Campanie  et  respondeat  ibi  super  accusa  pre- 
dieta  in  dieta  proposita  contenta,  et  mittantur  duo  fideiussores 
qui  super  dieta  accusa  fideiubeant  prò  dicto  syndico  et  prò  dicto 
comune  et  defendatur  dieta  causa  diligenter  expensis  dicti  co- 
mùnis  et  quod  camerarius  —  solvat  —  tam  prò  salario  syndici 
et  advocati  oportunorum  propterea,  quam  stipendiis  fideiussorum 
euntium,  solutionibus  scripturarum  et  aliis  que  occurrent  vel 
expedierint  in  eadem. 

Item  super  quinta  proposita  —  consuluit  quod  agenda  eo- 
munis  Velletri  diligenter  et  sollicite  fiant  nec  pretestu  pareitatis 
expensarum  aliquid  obmittatur  in  eis,  immo  prò  eisdem  cum 
emergunt  et  expedit,  pecunia  dicti  comunis,  proiit  est  agendorum 
qualitas,  expendatur,  et  expensas  que  dicti  comunis  commodis 
et  agendis  fatte  dieuntur,  laudabiliter  commendavit.  Verumta- 
men  expense  fatte  et  fiende  procedant  cimi  conscientia  et  de- 
liberatione  novem  bonorum  hominum  vel  maioris  partis  eorum. 
Et  ideo  eamerarii  ditti  comunis  et  eorum  alter  prò  casibus  qui 
occurrent  et  occurrerunt  hactenus  in  agendis  et  expeditionibus 
comunis  eiusdem,  solvat  et  expendat  de  pecunia  et  proventibus 
dicti  comunis  et  solvere  possit  et  debeat,  ut  honorabilius  et  com- 
modius  tam  in  evitatione  penarum  et  dampnorum  quam  in  au- 
gmentum  honorum  et  commodi  prò  dicto  comune  procedant,  om- 
nes  et  singulas  quantitates  prò  dictis  agendis  et  expeditionibus 
quomodolibet  oportunas  et  quolibet  eorundem,  dum  tamen  ut 
premittitur  dietas  expensas  et  earum  quamlibet  dicti  eamerarii 
et  eorum  alter  faciant  cum  conscientia  et  deliberatione  novem 
predietorum  bonorum  hominum  —  vel  maioris  partis  eorum,  deli- 
beratio  quorum  novem  predietorum  bonorum  hominum  vel  ut 
premittitur  maioris  partis  eorum  deliberatio  quevis  in  expensis 
quibuscumque  fiendis  prò  preteritis,,  presentibus  vel  futuris  utili- 
bus  et  licitis  expeditionibus  et  agendis  comunis  eiusdem,  autto- 
ritate  presentis  deliberationis  huius  eonsilii,  quatenus  faeta  esset 
a  toto  presenti  Consilio  aut  ab  ipsis  Novem  una  cum  dicto  pre- 
senti Consilio,  si  una  vel  plures  fuerint,  teneat  et  teneant  plenis- 
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simi  roboris  firmitatem.  Et  in  deliberationibus  eisdem  fiendis  in 
omnibus  et  singulis  casibus  memoratis,  iidem  novem  boni  ho- 
mines  vel  maior  pars  eorum  veneant  et  habeant  totaliter  vices  et 
partes  consilii  memorati. 

Dominus  Nicolaus  Venture,  unus  ex  dictis  consiliariis  — ,  con-  e.  16. 
suluit  super  prima  proposita  —  quod  dominus  syndicator  no- 
vem, sex  boni  homines  provideant  prout  eis  videbitur  —  et  quod 
provideatur  super  facto  citatorum  accusatorum  per  Lucam  et 
Colam  magistri  Landulfi  aut  prosequendo  trattatum  cum  predic- 
tis  Luca  et  Nicolao  aut  observando  predictis  accusatis  statutum 
ditti  comunis,  et  quod  requirantur  exbanniti  curie  generalis  su- 
perius  in  dieta  proposita  expressi  quod  provideant  super  fattis 
eorum  cum  dieta  curia,  alias  provideatur  per  dictos  dominos 
Novem  et  alios  ita  et  taliter  quod  ex  banimento  eorum  comune 
aut  persone  speciales  Velletri  nequeant  dampnum  pati, 

Item  super  secunda  proposita  consuluit  quod  requiratur  do- 
minus Bartholomeus  index  in  dieta  secunda  proposita  contentus 
quod  det  fideiussorem,  quem  fideiussorem  si  dare  recusabit  do- 
minus syndicator,  novem  et  sex  boni  homines  aut  acceptando 
oblationem  ditti  domini  iudicis  aut  aliter  providendo  ordinent 
et  provideant  prout  eis  videbitur  faciendum. 

Item  super  tertia  proposita  consuluit  quod  fiat  dispensatio 
statuti  dicentis  quod  acta  resignentur  potestati  et  quod  dominus 
syndicator  videat  et  exequatur  ditta  atta,  ut  inde  veniat  pecunia 
in  comune. 

Item  super  quarta  proposita  consuluit  quod  obediatur  curie 
Comitis  Campanie  et  quod  fiat  syndicus  ad  respondendum  super 
accusa  in  dieta  proposita  contenta. 

Item  super  quinta  proposita  consuluit  quod  camerarius  co- 
munis prò  occurrentibus  presentibus  et  futuris  agendis  cum  con- 
scientia  dominorum  Novem  prò  utilitate  ditti  comunis  pecuniam 
ditti  comunis  expendat  et  solvat  ita  quod  agenda  comunis  pro- 
cedat  diligenter  et  sollicite  sicut  decet. 

In  reformatione  cuius  consilii  in  quo  fuerunt  persone  sep- 
tuaginta  una  — ,  misso  partito  ad  bussulas  et  pallottas,  de  man- 
dato dictorum  novem  bonorum  hominum  ibidem  presentium,  de 
ditto  et  arenga  Nicolai  Gagnoli  preditti  per  dictum  dominum 
Nicolaum  iudicem  inter  personas  consilii  supradictas,  particula- 
riter  super  dittis  propositis  et  primo  super  secunda  proposita, 
placuit  omnibus  —  qui  miserunt  eorum  pallottas  predictas  in 
bussulam  rubeam  de  sic,  quicquid  per  dictum  Nicolaum  super 
dieta  secunda  proposita  dictum  —  extitit  — . 
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Item  —  misso  partito  —  super  tertia  proposita  placuit  quin- 
quaginta  otto  personis  de  dicto  Consilio  qui  miserunt  eoruni 
pallottas  in  bussulam  rubeam  de  sic,  quicquid  per  dictum  Nico- 
laum  —  dictum  —  extitit  — . 

Item  super  aliis  propositis,  videlicet  super  prima,  quarta  et 
quinta  —  misso  partito  —  placuit  omnibus  —  quicquid  per  dic- 
tum Nicolaum  —  arengatum  extitit  — .  Et  sic  per  eos  super  om- 
nibus —  non  obstantibus  tredecim  ex  personis  dicti  consilii  que 
in  secundo  partito  predicto  facto  super  tertia  predicta  miserunt 
pallottas  in  bussulam  nigram  de  non  —  deliberatum  extitit  — . 
G  Oblatio  ra-  Et  in  eodem  Consilio  existens  Johannes  Petri  ser  Laurent! i, 

tionis  camera-  ^amerarius  comunis  civitatis  Velletri,  advertens  quod  ex  forma 
statutorum  dicti  comunis  tenetur  quolibet  mense  in  Consilio 
generali  reddere  rationem,  presente  ibi  Nardo  Putii  Cave,  syn- 
dico  dicti  comunis,  quod  dictam  ibi  camerarius  redderet  ratio- 
nem, obtulit  se  paratum  dictam  reddere  rationem  de  receptis  et 
expensis  per  eum  prò  dicto  comune  in  dicto  suo  camerariatus 
officio. 

e.  17.  Die  vicesimoquinto  mensis  iunii  in  mane. 

Existentes  in  domo  comunis  Velletri  habitationis  ditti  do- 
mini syndicatoris  maior  pars  dominorum  novem  et  sex  bonorum 
hominum  —  videlicet:  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus 
Lelli  Bartholomei,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Ca- 
sadei  et  Amatus  Angeli  et  Nutius  Betti,  otto  de  Novem  predic- 
tis,  et  Nicolaus  Ruc^us,  Nardus  Gorii,  Putius  Venture,  Nico- 
laus  Cagnolus  et  Nicolaus  Serecchia,  quinque  de  sex  bonis  ho- 
minibus  antedictis,  habentes  auctoritatem  —  a  populo  civitatis 
Velletri  ad  parlamentum  faciendum  prò  agendis  et  expeditioni- 
(E  Commissio  bus  dicti  comunis  ipsum  populum  congregare,  commiserunt  — 
pro"  parkimen-  intendentes  iuxta  superiorem  deliberationem  consilii  ad  parla- 
to, mentum  faciendum  populum  congregare,  lacobo  Martini  — 
quatinus  —  bandiat  —  quod  populus  —  statim  ante  tertiam  hoc 
mane  vadant  et  congregentur  in  claustro  ecclesie  sancti  Clementis 
de  Velletro  ubi  parlamentum  populi  —  fieri  consuevit  ad  penam 
quinque  soldorum  per  quemlibet,  cum  dicti  domini  Novem  et 
Sex  intendant  dieta  bora  in  dicto  loco  prò  agendis  et  utilitatibus 
comunis  eiusdem  facere  parlamentum,  et  nichilominus  pulset  — 
campanam  palatii  ditti  comunis  eo  modo  quo  —  consuevit. 
(T  Relatio.  Q'ii  lacobus  —  statim  vadens  et  rediens  retulit  —  omnia 
fecisse  que  superius  habuit  in  mandatis. 
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Eodem  die  predittis  de  novem  et  sex  bonis  hominibus  exi-  (E  Requisitio 
stentibus  in  attu  eundi  ad  claustrum  sancti  Clementis  predictum  P^testatis. 
prò  faciendo  parlamentum  predictum  ascenderunt  in  palatium  ditti 
comunis  et  requisiverunt  nobilem  virum  Consulum  domini  Pauli 
de  Consulis  de  Urbe,  potestatem  civitatis  Velletri,  ibidem  existen- 
tem  qui  tamquam  rettor  et  caput  eorum  accederei  ad  faciendum 
parlamentum  —  in  quo  ordinare  querebant  unde  oportuna  prò 
suo  salario  et  aliis  agendis  ditti  comunis  pecunia  veniat  in  co- 
mune predictum  et  alia  ibi  faciendum  que  fuerint  oportuna.  Quo 
domino  potestate  respondente  eis  et  renuente  illuc  ire,  Nardus  d  Protestatio. 
Putii  Cave,  syndicus  comunis  civitatis  Velletri,  ibidem  presens 
de  predictorum  dominorum  mandato  protestatus  fuit  syndicario 
nomine  ditti  comunis  et  dixit  dicto  domino  potestati  ibidem  pre- 
senti quod  dictum  parlamentum  omnino  expedit  fieri  propter 
expressam  oportunitatem  pecunie,  et  postquam  ipse  potestas  ad 
ipsum  adesse  recusat  fiet  sine  eo  per  Novem  et  Sex  predi- 
ctos,  et  quod  per  hoc  comune  aut  predicti  parlamentum  facientes 
non  intendunt  nec  intelligantur  facere  vel  venire  contra  pacta 
habita  inter  Romanum  populum  et  comune  Velletri  quoniam 
absentia  dicti  potestatis  a  parlamento  predicto  ex  voluntate  et 
culpa  ditti  potestatis  accidit  et  evenit  et  non  predictorum  do- 
minorum aut  populi  memorati.  Attum  in  dicto  palatio  presen- 
tibus  domino  Nicolao  Scriniario,  lohanne  domini  Nicolai,  la- 
cobo  Martini  (i). 
...  dittum  arengatum  extitit  et  consultum.  S-  34- 

Et  sic  non   obstantibus   otto  aliis  —  deliberatum  extitit  — . 


Eodem  die  tertio  decimo  iulii. 

Nobilis  vir  Guido  domini  lohannis  predictus,  constitutus  in  C  Acceptatio 
palatio  comunis  Velletri  coram  dicto  domino  potestate,  domino  peml!^"^  *' 
Morandino  syndicatore  et  dicto  Nicolao  Talliente,  syndico,  pre- 
dictum potestarie  officium  terre  Piperni  ad  quod  elettus  est  cum 
serie  et  tenore  syndicatus  predicti  ei  seriose  lecti,  ibidem  sponte 
et  voluntarie  acceptavit,  et  versa  vice  dictus  Nicolaus  syndicus 
syndicario  nomine  ditte  terre  et  comunis  Piperni  eidem  Guidoni 
presenti  et  recipienti  salarium  et  omnia  in  dicto  syndicatu  con- 
tenta promisit  —  cum  omni  cura  legitima  bine  inde  fienda  ad 
sensum  cuiuslibet  sapientis,  contrattus  substantia  semper  salva^ 

(i)  11  resto  della  pagina  è  bianco;  segue  lacuna  di  parecchi  fogli. 
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sub  pena  ducentorum  florenorum  prò  medietate  parti  et  prò  alia 
Romane  ecclesie  —  presentibus  Nardo  Gorii,  Nicolao  Ruccjo, 
Putio  Venture,  Nicolao  Gagnolo,  Putio  magistri  Nicolai  et  lo- 
hanne  Petri  ser  Laurentii  de  Velletro  testibus  — . 


e.  35- 


Eodem  die  xiij  iulii. 


G  Super  am- 
baxiata  mit- 
tenda  ad  Ur- 
bem. 


C      Ambaxia- 
tores. 


O  Pro  caputeis 
mandatario- 


Consilio  speciali  dominorum  novem  et  sex  bonorum  homi- 
num  —  in  camera  palatii  domini  potestatis  videlicet  palatii  co- 
munis  Velletri  —  congregato,  in  quo  ex  eis  fuerunt  presentes  : 
Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nu- 
tius  Cerini,  lordanus  Casadei  et  Nutius  Betti,  de  novem  bonis 
hominibus  ;  Nicolaus  Ruc^us,  Nardus  Gorii,  Putius  Venture  et 
Nicolaus  Cagnolus,  de  sex  bonis  hominibus; 

P2xposito  ibidem  Inter  eos  quod  Consulus  olim  potestas  co- 
munis  civitatis  Velletri  et  dominus  Bartholomeus  olim  index  et 
alii  offitiales  dicti  comunis  procurant  et  querunt  in  Urbe  vexare 
comune  Velletri  coram  dominis  Capitaneis  Urbis,  delibera verunt 
—  quod  ut  domini  Capitanei  presciant  iniquos  attus  et  enormia 
facta  dictorum  potestatis,  iudicis  et  officialium  patrata  et  gesta 
per  eos  tempore  eorum  ofìfìcii  in  civitate  Velletri,  mittantur  prò 
parte  comunis  Velletri  quatuor  idonei  ambaxiatores  ad  Urbem 
ad  dominos  Capitaneos  qui  exponant  coram  eis  cum  querela  prò 
parte  dicti  comunis  gestus  et  operationes  eorundem  et  petant 
prò  futurorum  exemplo  quod  placeat  eis  remittere  dictos  pote- 
statem,  iudicem  et  offitiales  ad  civitatem  Velletri  ut  syndicentur 
et  morentur  ad  syndicatum  diebus  quibus  debent  secundum  for- 
mam  statutorum  dicti  comunis  et  pattorum  habitorum  inter  Ro- 
manum  populum  et  comune  Velletri,  et  elegerunt  :  Nutium  de 
Pileo,  Colam  lacobi  Nicolai  Oddonis,  dominum  lohannem  Mei- 
lini  et  dominum  Nicolaum  Venture  cum  duobus  famulis  inter 
omnes  ad  rationem  de  soldis  decem  prò  quolibet  eorum  et  qua- 
tuor soldorum  prò  quolibet  pedite  per  diem,  et  quod  camera- 
rius  et  e. 

Item  cum  tempore  presentis  regiminis  et  horum  sex  men- 
sium  sicut  ibi  fuit  prò  parte  mandatariorum  dicti  comunis  expo- 
situm  trombetta  et  mandatarii  dicti  comunis  non  habuerint  ca- 
puteos  sicut  habere  sunt  soliti,  cuius  rei  causa  ut  nuntiì  dicti 
comunis  minime  discernuntur,  deliberaverunt  —  quod  fiant  ca- 
putei  trombette  et  mandatariis  —  et  quod  camerarius  —  emat 
pannum   evidentem   apparentis   coloris  suffitiens  prò  septem  ca- 
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puteis  videlicet  prò  uno  trombetta  et  sex  mandatariis  de  quibus 
assignent  unum  dicto  trombette  et  unum  cuilibet  mandatariorum 

—  in  quibus,    tam   in  pretio    panni    quam    cimatura,  filo  et  ma- 
gisterio  solvet  de  dieta  pecunia  comunis  pretia  oportuna. 

Item  cum  comune    Piperni    nunc    honoraverit  satis  comune    (I    Super   ex- 
Velletri  de  eo  videlicet  quod  potestariam  terre  Piperni  per  suum   g^ndico  coimù- 
syndicum  missum  ad  civitatem  Velletri  cum  pieno  syndicato  co-    nis  Piperni. 
muni  Velletri  prò  sex  futuris  mensibus  presentavit  et  propterea 
syndicus  predictus  cum  equo  et  duobus  famulis  steterit  diebus  plu- 
ribus  in  civitate  Velletri,  deliberaverunt  —  quod  prò  diebus  qui- 
bus idem  syndicus  stetit  in  civitate  Velletri  fiant  ei  prò  se,  equo 
et  famulis  per  dictum   comune  et  quod    camerarius   dicti  comu- 
nis faciat    compotum    cum  hospite  ubi  dittus  syndicus  éxtitit  et 
est  hospitatus  de  omni    quantitate    quam    ipse    syndicus  —  prò 
expensis   ipsius   equi  et  famulorum  prò   diebus  quibus  ex  dieta 
causa  in  Velletro  stetit,  solvere  ibi  debet,  et  ipsam  quantitatem 

—  de  pecunia  etc. 

Item  cum  nunc  nobilis  vir  Acetus  de  Pustignano,  carissimus    e.  36. 

familiaris    domini   Comitis  Campanie,  honorabilis  amicus  et  du-      .  ^"P^f  ^P^ 

^  '  nio  fiendo  Ace- 

dum  capitaneus  civitatis  Velletri  ac  specialis  defensor,  adiutor  et  to. 
benefactor  comunis  et  hominum  de  Velletro,  venerit  ad  civita- 
tem Velletri  cum  aliqua  nobilium  comitiva,  cui  prò  receptis  notis 
placitis  tenetur  dictum  comune  notabiles  honores  afferre,  sitque 
utile  et  honorabile  dicto  comuni  eundem  Acetum  honoranter  re- 
cipere  et  commodis  honoris,  ut  ad  honores  et  auxilia  dicti  comunis 
prout  hattenus  fecit  in  posterum  animetur,  deliberaverunt  —  quod 
prò  compensatione  et  gratitudine  aliqua  placitorum  per  dictum 
comune  receptorum  a  dicto  Aceto,  —  fiat  ei  —  donum  —  quod  eius- 
dem  Aceti  persone  qualitati  congruat,  videlicet  de  duabus  rub- 
bitellis  ordei,  viginti  petittis  grechi,  sedecim  pollastris,  duabus 
libris  targee  et  uno  canistro  de  panibus  ac  tribus  libris  candela- 
rum  de  cera,  quas  res  camerarius  dicti  comunis  auctoritate  pre- 
sentis  deliberationis  et  vigore  potestatis  attribute  dominis  de 
presenti  Consilio  tam  ex  forma  statutorum  dicti  comunis  quam 
ex  deliberatione  consilii  generalis  dicti  comunis  de  hac  delibe- 
ratione  fienda,  de  pecunia  —  ditti  comunis  emat  et  pretia  solvat 
ac  ipsum  ensenium  rerum  predictarum  ditto  Aceto  prò  parte 
ditti  comunis  presentet  aut  faciat  presentari  eique  dictum  comune 
efficaciter  recommendet  ;  et  sic  per  eos  vigore  forme  statutorum 
dicti  comunis  et  auttoritatis  predicte  eis  attribute  per  dictum 
consilium  super  faciendis  deliberationibus  expensarum  comuniter 
deliberatum  extitit  ~. 
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Die  decimo  septimo  agusti. 

C  Syndicus  Domini  Novem  residentes,  videlicet  :   Piitius  Petri  Gorii  et 

bem"^  ^^  ^^  lordanus  Casadei,  ac  Niitius  Betti  cum  eis  existentes  in  palatio 
ditti  comunis,  advertentes  quod  prò  parte  Capitaneorum  Urbis 
est  nuper  citatum  comune  Velletri  ut  per  syndicum  ordinatum 
compareat  coram  eis  ad  ponendum  et  iurandum  mandata  et  se- 
quimenta  eorum  super  fienda  grassia  Romano  populo  et  super 
diete  grassie  capitulis  sub  gravibus  penis,  ne  ex  dilatione  transmis- 
sionis  ditti  syndici  comune  Velletri  in  penam  incidat,  delibera- 
verunt  —  quod  mittatur  statim  syndicus  ordinatus  secundum  dic- 
torum  dpminorum  Capitaneorum  mandatum,  et  elegerunt  Nardum 
Riccardi  notarium  de  Velletro  cum  uno  equo  et  famulis  qui  va- 
dat  et  faciat  quicquid  prò  pene  evitatione  prò  dicto  comune  agen- 
dum  ibidem  noverit  aut  etiam  expedire. 

Die  decimo  nono  iulii. 

e-  37-  Quo  die  decimonono  iulii  fuerunt  late  sententie  contra  Lei- 

da mp^fiorTe    ^""^  Petri  Capomalli  et  Grassum  macellarium  de  Velletro  inter 
mordache.  alia  continentes  quod  deberent  portare  mordacas   per   civitatem 

Velletri  prout  in  dittis  sententiis  continetur.  Congregati  post 
prolationem  ipsarum  sententiarum  otto  de  novem  bonis  homi- 
nibus  —  in  camera  potestatis  —  videlicet:  Putius  Petri  Gorii, 
Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nutius  Cerini,  Bellus 
Serecchia,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcangeli  et  Belloncius,  pre- 
sente ibidem  nobili  et  sapiente  viro  domino  Morandino  de  Pe- 
rusio,  indice  comunis  Velletri  propter  vacationem  iudicis  Romani 
nondum  missi  ad  civitatem  Velletri,  in  quorum  novem  bonorum 
hominum  et  iudicis  voluntate  et  placito  redemptio  mordache  in 
dictis  sententiis  contente  secundum  formam  statutorum  dicti  co- 
munis consistit,  petito  ibidem  prò  parte  predictorum  condem- 
pnatorum  volentium  dictas  mordacas  prò  quantitate  in  dicto 
statuto  contenta  redimere,  videlicet  prò  quantitate  vigintiquinque 
librarum  per  quemlibet,  ac  supplicato  quod  eamdem  mordacam 
eis  prò  dicto  pretio  vendere  dignarentur,  deliberaverunt  —  vo- 
lentes  formam  dicti  statuti  servare  —  quod  dicti  condempnati  — 
possint  dictam  mordacam  prò  dieta  quantitate  —  redimere,  et  quod 
camerarius  ditti  comunis  prò  dieta  causa  quantitates  predictas 
recipiat  ab  eisdem  et  faciat  scribi  in  libris  rationum  comunis 
eiusdem,  sintque,  solutis  dictis  quantitatibus,  a  dieta  portatione 
mordache  —  liberati. 


mandatario. 


//  comune  di    Velletri  7iel  medio  evo       279 


Item  deliberaverunt  dicti  octo  de  Novem  quod  cum  prò  parte  (I  super  mit- 
Comitis  Campanie  sit  citatum  comune  Velletri  quod  ad  penam  J.^"^°  Campa- 
in  citatione  contentam   mittatur  prò  parte  dicti  comunis  ad   sa-    "'«  prò  cancel- 

^     .        ,  ..       ,.  -,  ,,      .  latione  proces- 

tisfaciendum  notanis  diete  sue  cune  de  cancellatione  processus  sus. 
fatti  contra  dictum  comune  de  accusa  facta  per  Petrum  de  Spo- 
leto de  negletta  stratarum  custodia,  ne  exinde  iddem  comune 
in  penam  incidat,  mittatur  nuntius  expensis  comunis  ad  Nico- 
laum  syndicum  dicti  comunis  ut  de  dieta  cancellatione  cum 
notariis  curie  paciscatur  et  de  quantitate  solvenda  terminum 
ab  eisdem  recipiat  nobisque  deinde  rescribat  promissam  quan- 
titatem  ad  eum  illieo  transmissuris. 

Item  cum  Petrus  Mancinus  de  Signia,  dudum  notarius  Novem    d  super  mit- 
comunis    Velletri    in    quibusdam    scripturis    comunis    presertim    ad"^*^p"e"r'um 
ad  factum  camerariorum  dicti  comunis  tangentibus  quedam  seri-    Mancinum. 
benda  ex  oblivione,  ut  creditur,  obmiserit,  deliberaverunt  —  quod 
ad  dictum    Petrum   ut  redeat   Velletrum   propterea   cum  litteris 
•dicti  comunis  expensis  eiusdem  comunis  nuntius  transmittatur. 

Exposito  —  per  Tranum  mandatarium  quod  super  ordina-  (I  pro  Trano 
tione  solvendi  ei  salarli  triginta  soldorum  per  mensem  —  con- 
venti, quod  camerari!  comunis  eidem  Trano  solvere  sine  nova 
•deliberatione  recusant,  providere,  dicti  domini  dignarentur,  deli- 
beraverunt —  quod  donec  super  salario  ditti  Trani  aliud  per  ip- 
sos  dominos  Novem  fuerit  ordinatum,  camerari!  ditti  comunis 
pro  presenti  et  futuris  mensibus  quibus  ipse  Tranus  in  dicto  of- 
ficio mandatarie  serviet,  salarium  predictum  triginta  soldorum 
per  mensem  de  pecunia  ditti  comunis,  cum  tempus  sit  carius  so- 
lito et  idem  Tranus  serviens  solus  curie  domini  syndicatoris 
plus  longe  fatigetur  quam  alii  mandatari!  dicti  comunis,  aucto- 
ritate  presentis  deliberationis  solvant  — . 

Die  vicesimo  primo  iulii.  e.  38. 

Generali  et  speciali  Consilio  dominorum  novem  bonorum 
virorum  et  infrascriptorum  consiliariorum  in  palatio  comunis 
civitatis  Velletri  de  mandato  nobilis  viri  Bonanni  de  Boccabellis 
de  Urbe,  honorabilis  potestatis  civitatis  Velletri,  —  congregato, 
in  quo  Consilio  fuerunt  presentes  :  Putius  Petri  Gorii,  Petrus 
Lelli  Bartholomei,  Putius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Ca- 
sadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcangeli,  Bellon^us,  de  novem  bo- 
nis  hominibus;  et  Marcus  lohannis  Cole  Laudi,  dominus  Nico- 
laus  Stephani,  Franciscus  Terii  Bobonis,  Putius  Mei  Saraceni, 
Putius  Lelli  lohannis  Tomasii,  lohannes  domini  Nicolai,  Nutius 
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Mei  de  Porta,  Putius  lannottelli,  dominus  lohannes  Sabe,  Nutius 
Paulotii,  Andreas  Preyte,  Lellus  magistri  Petri,  Petrus  Matthei, 
Pucciarettus  Cole  Filippi,  Putius  Coccia,  Bellus  Trallioni,  Pau- 
lus  Petri  Nicolai,  Putius  lohannis  lacobi,  Terius  Gorii  et  Puc- 
ciaronus  Petri  Stephani,  de  consiliariis  ;  lette  fuerunt  in  dicto  Con- 
silio sententie  criminales  late  per  dictum  d.  potestatem  scripte 
per  Cicchum  Davini  notarium  maleficiorum  curie  dicti  comunis. 
CE  Pro  Petrutia  Et  exposito  in  ipso  Consilio  prò  parte  Petrutie  matris  Pon- 

N^coL^RubeT  ^^^"^  Nicolai  Rubei  de  Velletro  quod  cum  ipsa  pretenda!  ius 
habere  in  bonis  captis  per  curiam  comunis  Velletri  et  eius 
syndicum  prò  dicto  comune  occasione  homicidii  commissi  per 
dictum  Pontianum  ac  petito  quod  per  presens  consilium  ponan- 
tur  tres  boni  homines  de  Velletro  qui  dieta  bona  extiment  et 
alia  circa  id  faciant  prout  in  statuto  comunis  de  hac  materia 
loquente  continetur; 

Item  exposito  ibidem  prò  parte  macellariorum  civitatis  Vel- 
letri quod  in  instrumento  pactorum  habitorum  inter  ipsos  et  syn- 
dicum dicti  comunis  scripto  manu  Petri  Mancini  de  Signia  con- 
tinetur quod  de  presentibus  mensibus  videlicet  iulii,  agusti  et 
septembris  debeant  facere  carnes  ad  provisionem  iiij  bonorum 
virorum  eligendorum  per  consilium  generale,  ac  petito  in  eodem 
Consilio  quod  ipsos  iiij  bonos  viros  eligeret  iddem  consilium 
ad  predicta  ;  —  deliberaverunt  —  quod  auctoritate  deliberationis 
presentis  consilii  novem  boni  homines  civitatis  Velletri  aut  ma- 
ior  pars  eorum  habeant  potestatem  eligendi  tres  bonos  homines 
predictos  secundum  formam  statutorum,  et  quattuor  bonos  viros 
secundum  formam  dictorum  pactorum  et  dicti  instrumenti. 


O  Pro  macel- 
lariis. 


e.  39. 


Die  vicesimo  quinto  iulii. 


C  Super  sol- 
venda  cancel- 
latione  proces- 
sus. 


Spetiali  Consilio  novem  bonorum  hominum  in  domo  habita- 
tionis  mei  notarli  ipsorum  dominorum  Novem  —  congregato,  in 
quo  fuerunt  presentes  ex  eis  :  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei, 
Petrus  Lelli  Bartholomei,  Bellus  Serecchia  (i),  Nutius  Betti, 
Amatus  Arcangeli  et  Belloncius  ; 

Lettis  in  ipso  Consilio  litteris  missis  dicto  comuni  per  nota- 
rium Nicolaum  de  Monte  Sancti  lohannis,  syndicum  comunis  Vel- 
letri, morantem  in  curia  domini  Comitis  Campanie,  continentibus 
inter  alia  quod  super  cancellatione  processus  fatti  contra  comune 
Velletri    de    neglecta    stratarum   custodia    ex    accusa    facta    per 


(i)  Nel  testo  segue  espunto  :  «  lordanus  Casadei  ». 
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Petrum  de  Spoleto,  fuit  cum  notariis  diete  curie  et  cum  difficul- 
tate  in  tribus  florenis  auri  pepigit  cum  eisdem,  de  quibus  solven- 
dis  recepit  terminum  in  litteris  eisdem  contentum  ;  —  delibera- 
verunt  —  prò  commodo,  videlicet  vitando  dampno  dicti  comunis, 
quod  mittantur  dicti  tres  floreni  auri  —  per  nuntium  specialem  per 
camerarium  inveniendum  —  et  quod  camerarius  comunis  inveniat 
nuntium  predictum  fidedignum  et  solvat  ei  prò  suo  stipendio 
soldos  quinque  per  diem  si  prò  pautiori  ipsum  habere  non  potest. 

Item  petito  per  Petrum  magistri  Leonardi  de  Velletro  quod 
de  labore  quem  in  scribendo  prò  dicto  comune  cartularium  date 
ei  non  extitit  satisfactum  et  quod  ei  propterea  deliberare  sala- 
rium  competens  dignaretur;  deliberaverunt  —  prò  utilitate  dicti 
comunis,  ut  laborem  patienter  prò  dicto  comune  satisfactio 
digna  fiat,  quod  dicto  Petro  satisfiat  de  competenti  salario  prò 
scriptura  predicta  dicti  cartularii  et  quod  exquiratur  per  came- 
rarium et  notarium  Novem  ab  aliis  de  Velletro  qui  consimilem 
cartularium  date  alias  sunt  soliti  scribere  quantum  exinde  rece- 
perunt  a  dicto  comune,  et  quantum  solvi  propterea  consuevit 
tantum  solvatur  propterea  Petro  predicto  per  camerarium. 

Item  exposito  ibi  prò  parte  illorum  qui  mutuaverunt  hacte- 
nus  comuni  Velletri  florenos  auri  tempore  solute  quantitatis 
domino  cardinali  Velletrensi  aut  eius  vicario  prò  revocatione  in- 
terdicti  positi  in  civitate  Velletri,  sicut  habet  in  scriptis  Johan- 
nes Giraldi,  videlicet  illorum  quibus  non  fuit  facta  restitutio  ipso- 
rum  florenorum,  quod  placeret  —  super  restitutione  deliberare, 
deliberaverunt  —  quod  floreni  predicti  restituantur  —  quibus 
restitutio  facta  non  fuit  et  quod  de  hoc  certificentur  camerarius 
comunis  et  notarius  Novem  per  informationem  et  scripturam 
lohannis  Girardi  de  Velletro,  videlicet  quod  fiat  restitutio  omni- 
bus illis  quos  idem  Johannes  dicet  in  suo  quaterno  sive  scriptura 
contineri  quod  mutuaverunt  ipsos  florenos  et  dicet  non  esse  eis 
exinde  factam  (fuisse)  restitutionem  — . 

Item  exposito  prò  parte  domine  Petrutie  matris  et  fratrem 
Pontiani  Nicolai  Russi  homicide  et  de  homicidio  condempnati 
in  curia  civitatis  Velletri,  cuius  Pontiani  bona  et  in  quibus  ius 
habere  dicitur  capta  sunt  per  Nardum  Putii  Cave,  syndicum  co- 
munis prò  dicto  comune  ;  quare  cum  dieta  mater  occasione  do- 
tium  suarum  et  alia  rationabili  causa  et  dicti  fratres  dicti  Pon- 
tiani occasione  paterne  successionis  et  divisionis  non  facte  —  et 
alia  etiam  rationabili  causa  ius  habere  dicant  et  pretendant 
in  dictis  bonis  —  |  petitum  fuit  —  quod  assignentur  eis  portiones 
dictorum  honorum  que  de  iure  monstrabunt  ad  eos  pertinere  et 


(I  Pro  Petro 
magistri  Leo- 
nardi. 


vi  Super  resti- 
tutione flore- 
norum. 


G-  Pro  matre 
et  fra  tribus 
Pontiani  Nico- 
lai Russi. 
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G  Elettio  iiij 
honorum  viro- 
rum  super  ma- 
cellis. 


CL  Die  .xvij. 
agusti  d  i  e  t  i 
quatuor  boni 
viri  in  palatio 
comunis  iura- 
verunt  eorum 
officium  lega- 
liter  facere  et 
sine  fraude. 


observentur  eis  iura  que  habere  docebunt  —  et  quod  secundum 
formam  statuti  dicti  comunis  de  ista  materia  loquentis  positi 
in  primo  libro  statutorum  —  sub  rubrica  :  «  Quod  potestas  exequa- 
«  tur  sententias  contra  condempnatos  »,  eligantur  tres  homines  per 
ipsos  dominos  Novem  secundum  potestatem  eis  inde  concessam 
supra  per  consilium  generale,  qui  dieta  bona  extiment  et  alia 
faciant  que  per  eos  fienda  sunt  secundum  formam  statutorum. 
Elegerunt  : 

Lellum   Petri   Leonardi  dictum  Vecchium, 

Colam  Petri  Nicolai  et 

Meum  Pelegrinum 

Item  cum  ex  forma  pactorum  habitorum  inter  syndicum  ex 
parte  una  et  Pucciarettum  Nicolai  lacobi  emptorem  duanarum 
macelli  dicti  comunis  nomine  suo  et  aliorum  macellariorum 
de  Velletro  ex  altera  inter  alia  contineantur  quod  de  mensibus 
iulii,  agusti  et  septembris  iidem  macellarli  faciant  carnes  ad 
dictum  et  provisionem  quattuor  bonorum  virorum  eligendorum 
per  consilium  cum  potestate  in  instrumento  dictorum  pactorum 
contenta,  scripta  manu  Petri  Mancini  notarli  de  Signia,  et  facta 
proposita  alias  in  Consilio  generali  ad  petitionem  dictorum  ma- 
cellariorum de  electione  fienda  de  dictis  quattuor  bonis  viris, 
eorundem  quattuor  —  electio  remissa  —  fuerit  dominis  Novem 
vel  malori  parti  eorum  per  ipsum  consilium  generale  — ,  elegerunt 

Bellum  Angeli  Petri, 
lohannem  domini  Nicolai 
Paulum  Rubeum  et 
lohannem  Pellegrini 


Die  vicesimo  sexto  mensis  iulii. 


Generali  et  speciali  Consilio  dominorum  novem  et  sex  bono- 
rum virorum,  comestabilium  balistariorum,  consiliariorum  et  mas- 
sariorum  infrascriptorum  electorum  et  vocatorum  de  mandato 
dominorum  Novem  ad  presens  consilium,  congregato  in  palatio 
ditti  comunis  de  mandato  —  potestatis  — ,  in  quo  fuerunt  pre- 
sentes:  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartho- 
lomeì,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius 
Betti,  Amatus  Arcangeli  et  Belloncius,  novem  boni  homines; 
Nicolaus  Ruc^us,  Nardus  Gorii,  Putius  Venture,  Cola  Cagnolus, 
Nicolaus  Serecchia  et  Johannes  magistri  Leonardi,  sex  boni  ho- 
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mines;  Philippus  Stephani  Cole  Prede,  lohannes  Andree,  Meus 
Sabe,  Nutius  Posatila,  Putius  Fosco,  Andreas  Belli  et  Terius 
Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum  ;  Marcus  lohannis  Cole 
Landi,  dominus  Nicolaus  Stephani,  Paulus  Mundi,  lannoctus 
Serraffie,  Franciscus  Terii  Bobonis,  Putius  Mei  Saraceni,  Putius 
Roberti,  Putius  Lelli  lohannis  Tomasii,  lohannes  domini  Nicolai, 
Bellus  Petrutii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius  lannoctelli,  Putius 
Mentigalline,  dominus  lohannes  Saba,  Nutius  Paulotii,  Lellus 
magistri  Petri,  Pucciarellus  Cole  Philippi,  Bellus  Trallioni,  Pu- 
tius lohannis  lacobi,  Terius  Gorii,  Pucciarettus  Cole  Stephani, 
de  consiliariis  ;  Stephanus  Palomma,  Putius  Mancinus  Tonto, 
Putius  Carrigia,  lulianus,  Paulus  Rubens,  lohannes  Pelegrini, 
Nicolaus  Mattaleonis,  Nutius  Arcangeli,  Cola  Petri  sutor,  Cola 
Gallatarius,  Bellus  lacobi  Britii,  Mattheus  Pancioni,  Nicolaus 
Ferrarius,  Putius  magistri  Nicolai,  lohannes  Petri  ser  Laurentii, 
Nardus  Putii  Cave,  de  massariis  ; 

Facta  prius  etc. 

Letta  —  per    me    notarium    quadam    proposita    ordinata    et    e.  42. 

scripta  ante  congregationem  presentis  consilii  ex  deliberatione  —    ,    S"per  arbi- 
^  00  f  tj-io  ludici  dan- 

de   novem    bonis    hominibus    supradictis    exponenda    et   propo-    do. 

nenda  in  hoc  presenti  Consilio,  et  exposita  vulgariter  de  mandato 

ipsorum   dominorum  —  tenoris  —  subsequentis,   videlicet  quod 

cum  hactenus  nobilis    et    sapiens    vir    dominus    Morandinus    de 

Perusio,  syndicator  ofìfìcialìum  comunis,  —  vacante  officio  iudicis 

—  nondum  ad  officium  iudicatus  ipsius  comunis  missi  per  do- 
minos  Senatores  exercuerit  dictum  iudicatus  officium  ita  pruden- 
ter  et  bene  quod  dieta  civitas  est  exinde  in  statu  salubri  gu- 
bernata,  nuncque  renuerit  dictum  officium  exercere,  provideatur 
per  presens  consilium  quod  dictus  dominus  Morandinus  sit  et 
esse  debeat  iudex  dicti  comunis  usque  ad  adventum  novi  iudi- 
cis Romani  per  dictos  Senatores  Urbis  eligendi  et  huc  penitus  , 
transmittendi  secundum  quod  electus  fuit  per  novem  bonos 
homines  cum  salario  prò  rata  quod  habet  iudex  Romanus,  prò 
tempore  quo  servi vit  et  quo  serviet  in  futurum,  et  quod  in  omni- 
bus et  per  omnia  habeat  liberum  et  generale  arbitrium  inquirendi 

—  et  omnia  faciendi  que  sibi  ludici  videbuntur  utilia  prò  bono 
et  pacifico  statu  civitatis  Velletri,  et  hec  omnia  vendicent  sibi 
locum  in  actis  veteribus,  presentibus  et  futuris  que  fecit,  facit  et 
faciet  in  futurum  et  quod  de  predictis  —  non  possit  aliquo  tem- 
pore syndicari  nisi  solummodo  de  furto  et  symonia. 

Item  propositum  fuit  per  me  notarium  de  mandato  ipsorum    (1  Super  opere 
dominorum  Novem  quod,  cum  lohannes  domini  Nicolai  et  domi-    '^'"'"^  Petrorn. 
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nus  Nicolaus  Cagnolus,  superstites  positi  super  reinvenienda 
forma  Petrorii,  dicant  et  asserant  quod  sine  dampno  habentum 
possessiones  et  loca  per  contratas  diete  forme  eandem  formam 
nequeunt  invenire,  provideatur  per  presens  consilium  de  ordina- 
tione  decenti  et  salubri  per  quam  dieta  forma  reinveniatur,  ut 
publice  utilia  congruit,  et  dicti  superstites  dampni  futuri  exinde 
perieulum  non  incurant. 

Super  quibus  omnibus  etc. 

Dominus  lohannes  Saba,  unus  ex  dietis  eonsiliariis  —  con- 
suluit  —  super  prima  proposita  —  quod  dominus  Morandinus 
sit  index  comunis  Velletri  —  verumtamen  circa  ea  que  ei  circa 
dictum  officium  iudicatus  occurrerent  observet  formam  statuto- 
rum  dicti  comunis  ;  possint  tamen  Novem  deliberare  circa  eius 
salarium.  Item  super  secunda,  quod  requirantur  per  presitos  et 
superstites  operis  forme  —  habentes  possessiones  et  loca  que 
tanguntur  et  tangi  oportet  in  remundatione  diete  forme  et  die- 
tam  formam  remundent  si  volunt,  et  si  dietam  formam  renuunt 
remundare  aut  si  eam  tardarent  remundare  tune  dicti  superstites 
sine  metu  ullius  pene  inferende  in  eos  occasione  dampni  quod 
quivis  de  Velletro  aut  aliunde  ex  dieta  remundatione  in  sua  re, 
possessione  vel  loco  sine  fraude  superstitum  predietorum  senti- 
ret,  remundet  dietam  formam  prout  eorum  provisione  videbitur 
et  noverint  expedire  — . 

lannottus  Serraffus,  unus  ex  eonsiliariis  —  eonsuluit  —  super 

—  prima  proposita  —  quod  —  appareat  gratitudo  prò  parte  dicti 
comunis  ut  reeognoscantur  eius  in  hac  parte  virtutes,  et  bonum 
regimen    civitatis    Velletri  non  desinat,  quod  per  nullum  alium 

43.    quam  per  ipsum  prò  evidenti  bono  statu  civitatis  |  eiusdem  exer- 
ceri  posset  ad  presens  ;  et  ideo  —  idem  dominus  Morandinus  sit' 

—  index  —  prò  tempore  cum  salario  et  arbitrio  prout  in  propo- 
sita prima  —  continetur  —  et  quod  prò  malori  firmitate  —  si 
videtur  dominis  Novem  quod  non  suffieiat  deliberatio  presentis 
eonsilii  ad  predieta,  fiat  parlamentum  —  in  quo  —  proponatur  ~ 
deliberatio  presens  —  et  quicquid  exinde  in  dicto  parlamento 
deliberatum  —  extiterit  teneat  valide  roboris  firmitatem. 

Item  super  secunda  proposita  eonsuluit  sicut  dominus  Johan- 
nes Sabe  — . 

In  reformatione  cuius  eonsilii  in  quo  fuerunt  persone  quin- 
quaginta  novem  —  misso  partito  per  me  notarium  —  quod  qui- 
cumque  volebat  —  arengam  dicti  lannotti,  mitteret  pallottam  in 
bussulam  rubeam  de  sic  ;  qui  vero  ex  eis  vellet  —  arengam  dicti 
domini  lohannis  —  in  bussulam  nigram  de  non,  plaeuit  triginta 
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duobus  —  qui  miserunt  eorum  pallottam  in  bussulam  rubeam, 
quicquid  —  per  dictum  lannottum  arengatum  extitit  —  et  sic 
per  eos,  non  obstantibus  viginti  septem  aliis  de  dicto  Consilio 
qui  miserunt  eorum  pallottas  in  bussulam  nigram  de  non,  co- 
muniter  deliberatum  extitit  — . 

Eodem  die  nobilis  vir  Bonannus  de  Boccabellis,  honorabilis    U   Commissio 
potestas  civitatis   Velletri,  existens  in  palatio   dicti   comunis  me    banmmenU 
notarlo  presente,  volens  cum  conscientia  et  voluntate   dictorum    to. 
dominorum    Novem  iuxta  predictam  deliberationem  consilii,  de 
populo  et  hominibus  civitatis  Velletri  facere  parlamentum  ut  in 
eo  deliberata    eadem  proponantur,  commisit  —  lacobo   publico 
banditori  —  quod   statimi,  vadat  et  publice,  alta  voce,  sono  tube 
premisso,   bandiat  per  loca  solita   civitatis   Velletri    more   solito 
quod  omnes  homines  de  Velletro  statim  vadant  et  congregentur 
ad  parlamentum  in  claustro  ecclesie  sancti   Clementis  —  ad  pe- 
nam    quìnque   soldorum  per  quemlibet,  et  nichilominus  ipse  la- 
cobus  pulset  campanam  palatii  dicti  comunis  eo  modo  quo,  prò 
congregando  populo  civitatis   Velletri  prò  parlamento   faciendo, 
fieri  consuevit. 

Qui  lacobus  banditor  etc.  CL  Reiatio. 

Eodem  die  vicesimo  sexto  iulii  populo  et  hominibus  Civita-  e.  44. 
tis  Velletri  —  ad  parlamentum  presens  faciendum  more  solito 
congregatis,  lecta  —  per  me  notarium  deliberatione  predicta  — 
de  mandato  domini  potestatis  ~  et  —  dominorum  Novem  ibi- 
dem presentium  —  ac  deinde  petito  per  dictum  dominum  pote- 
statem  in  dicto  parlamento  quod  per  dictum  populum  —  con- 
suleretur  —  et  deliberaretur  illud  quod  utilius  fuerit  et  noverit 
prò  dicto  comune  ; 

Eodem  instanti  existentibus  ibidem  in  dicto  parlamento  pò-  (T  Confirmatio 
pulo  et  hominibus  antedictis,  Meus  Sabo  ex  hominibus  dicti  bjfr'S^ ^"™  ^'^' 
parlamenti  surgens  ibidem  arengando  consuluit  quod,  cum  deli- 
beratio  predicta  —  sit  utilis  et  honorabilis  —  quoniam  civitatis  Vel- 
letri regimen  tanta  sordis  fedore  infettum  et  inobservatione  iu- 
stitie  conquassatum,  nobilis  et  sapiens  vir  dominus  Morandinus 
—  ad  claritatem  et  integritatem  sua  vera  et  proba  operatione 
reduxit,  et  licet  iudicatus  offitium  civitatis  Velletri,  debite  vel  in- 
debite pergat,  nisi  quatenus  ex  syndacatione  deberet  gesta  corri- 
gere  ad  onus  eius  non  tangat,  tamen,  sicut  omnibus  patet,  cari- 
tativo animo  ductus  nuUis  parcens  laboribus  circa  ea  corrigenda 
que  indebite  gesta  fuerunt  et  rettificanda  ad  debitum  et  succi- 
denda  ea  ac  rite  ordinanda,  iudicanda  et  exequenda  quecumque 
commissa,  pena  et  castigatione  digna  diurnis  et  notturnis  labo- 
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ribus  insudare  non  desinit,  ditta  deliberatio  —  sit  firma  et  va- 
lida —  auctoritate  presentis  deliberationis  huius  parlamenti  qua- 
tenus  a  toto  presenti  parlamento,  populo  et  hominibus  huius 
parlamenti  edita  et  ordinata  fuisset,  et  quod  camerarius  presens 
et  futurus  eidem  domino  Morandino  salarium  ei  debitum  et 
debendum  secundum  deliberationem  predictam  —  de  pecunia 
dicti  comunis  solvat  —  et  quod  omnia  —  statuta  —  in  libro 
statutorum  dicti  comunis  scripta  aut  in  libris  aliis  quibuscum- 
que  per  que  dieta  deliberatio  in  totum  vel  in  parte  possit  infringi 
vel  minui  aut  proponentibus  etc.  pena  aliqua  imponeretur,  sint 
auctoritate  deliberationis  presentis  —  suspensa  ^.  Per  hoc  tamen 
non  tollatur  quin  predicti  proponentes  —  si  in  predictis  furtum  vel 
symoniam  commiserint  — ^  de  ipsis  —  valeant  efficaciter  syndicari. 
Et  expositis  —  predictis,  non  apparentibus  concordibus  ho- 
minibus et  populo  parlamenti  —  [cum]  non  videretur  posse  sine 
partito  colligi  voluntas  et  intentio  eorundem,  cum,  existente  in 
eos  variarum  linguarum  clamore,  utrum  vellent  que  supra  con- 
sulta fuerunt  acceptare  vel  infringere,  aperte  eorum  voluntas  non 
posset  perpendi  ex  vocibus  eorundem,  factum  fuit  partitum  Inter 
homines  —  per  dominum  potestatem  —  cum  consensu  et  volun- 
tate  —  dominorum  Novem  —  quod  quicumque  ex  predictis  ho- 
minibus —  volebat  illud  quod  supra  per  dictum  Meuni  Sabo 
arengatum  extitit  —  remaneret  —  qui  vero  vellet  contrarium  aut 
e.  45.  predictum  consilium  et  arengam  dicti  Mei  non  |  acceptabat,  rece- 
deret  inde  et  intraret  in  dieta  ecclesia  sancti  Clementis.  Quo 
partito  —  facto  —  maior  pars  —  hominum  remansit  ibidem  — . 
Et  sic  per  ipsam  maiorem  partem  —  comuniter  deliberatum 
extitit  et  concorditer  reformatum. 

e.  46.  Die  xxviiij  iulii. 

Speciali  Consilio  dominorum  novem   honorum    hominum   et 

comestabilium  balistariorum  civitatis  Velletri  in  camera  potestatis 

palatii  —  congregato,  in  quo  fuerunt    presentes   ex  eis  :    Putius 

Petri  Gorii,  Paulus    Matthei,  Nutius    Cerini,    lordanus   Casadei, 

Nutius  Betti,  Amatus   Arcangeli  et  Bellon^us,  de   novem   bonis 

hominibus  ;    Philippus  Stephani    Cole   Prede,  Johannes  Andree, 

Meus  Sabe,  Nutius  Posanga,  Nardus  Riccardi,  Andreas  Belli  et 

Terius  Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum; 

C  Super  edi-  Lectis  in  dicto  Consilio  edictis  missis   per   dominos   Capita- 

et'^cifationibus    "^^"^  Urbis  ad  civitatem  Velletri  penas  graves  continentibus,  im- 

Comitis  Cam-    petratis  per  dominum  Nicolaum    Pilei   occasione  excessuum   de 

^^"*^'  quibus  accusatus  est  in  curia  comunis    Velletri,  nec   non   man- 
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datis  Comìtis  Campanie  ac  citationibus  factis  de  nonnullis  ho- 
minibus  de  Velletro  citatis  ex  parte  dicti  Comitis  ad  perhibendum 
testimonium  veritatis  super  accusis  factis  per  Nicolaum  et  Lu- 
cani magistri  Landulfi,  sintque  predicti  citati  persone  graves 
que  nequeunt  sine  periculo  ut  plurimum  comparere  ;  delibera- 
verunt  quod  mittantur  ad  Urbem  ambaxiatores  prò  parte  comunis 
Velletri  ad  Capitaneos  Urbis  quibus  recommendent  dictum  co- 
mune et  exponant  eis  offensiones  domini  Nicolai  Pilei  et  alio- 
rum  qui  per  viam  appellationum  querunt  et  credunt  evitare  penam 
commissorum  per  eos  excessuum,  ac  exinde  diligenter  Capitaneos 
predictos  informent  et  suplicent  eis  prò  parte  dicti  comunis 
quod  dignentur  salubri  statui  comunis  civitatis  Velletri  ad  quem 
nunc  officiales  dicti  comunis  diligenter  attendunt,  refrenando 
malos  penarum  metu,  dignentur  auxilium  impertiri,  et  elegerunt 
ambaxatores  predictos  : 

lohannem  magistri  Leonardi  et 

Meum  Sabo 
cum  duobus  equis  inter  ambos  et  uno  famulo  expensis  dicti  co- 
munis ad  rationem  de  soldis  x  prò  equite  et  soldis  iiij  prò  famulo 
per  diem  — . 

Item  super  citationibus  missis  per  Comitem  Campanie  deli- 
beraverunt  quod  mittatur  ambaxiator  —  expensis  dicti  comu- 
nis, qui  primo  loquatur  cum  Nicolao  et  Luca  magistri  Landulfi 
prò  parte  dicti  comunis  et  operetur  cum  eis  ut  una  cum  ma- 
gistro  lohanne  de  lu  Mastro  sint  cum  ipso  ambaxiatore  ad  Co- 
mitem Campanie  et  assistant  quod  Comes  Campanie  mandet 
quod  non  procedatur  super  dieta  citatione  ulterius  si  fieri  potest 
et  prò  hoc  effìcacius  obtenendo  ducat  secum  idem  ambaxiator  ali- 
quos  de  testibus  citatis  qui  magis  sint  apti  ad  eundum,  ut  Comes 
idem  supersedeat  in  examinatione  aliorum,  et  si  hoc  obtinere 
non  possent  impetrent  a  dicto  domino  Comite  quod  dignetur 
mittere  unum  de  notariis  curie  sue  apud  Velletrum  ad  exami- 
nandum  dictos  testes  cum  salario  solito  consueto,  et  elegerunt 
Petrum  magistri  Leonardi  notarium  de  Velletro  iturum  in  dieta 
ambaxiata  cum  stipendio  per  diem  duodecim  soldorum  prò  se 
et  equo  et  quattuor  soldorum  prò  famulo,  quem  secum  ducere 
possit  —  prò  diebus  quibus  in  eundo,  stando  et  redeundo 
steterit. 

Item  ordinet  dominus  ambaxiator  cum  dominis  Luca  et  Ni- 
colao ut  sub  securitate  apud  Velletrum  redeant  ut  hec  cause 
et  alie  comune  Velletri  et  speciales  personas  de  Velletro  tan- 
gentes,    procedentes   a    predictis    Luca   et   Nicolao   totaliter  so- 


vL  Super  am- 
baxiata mi- 
ctenda  ad  do- 
minos  Capita- 
neos Urbis. 


CL  Ambaxiato- 
res missi  ad 
Comitem  Cam- 
panie. 


G  Super  se- 
curitate Luce 
et  Nicolai  ma- 
gistri Landulfi. 
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e.  47- 
il  Pro  emendis 
ponderibus  et 
mensuris. 


C  Super  licen- 
tia  potestatis. 


^       Locumte- 
nens     potesta- 


G  Pro    Dona- 
deo  de  Urbe. 


piantur,  quam  securitatem,  ut  non  possit  esse  in  posterum  error, 
ex  eo  idem  ambaxiator  in  scriptis  deferat  sub  sigillo  comunìs 
Velletri. 

Item  venientibus  in  dicto  Consilio  luliano  sartore  et  tribus 
eius  sotiis  positis  et  officium  gerentibus  super  ponderibus  et 
mensuris,  petiverunt  quod  prò  executione  eorum  officii  sunt  que- 
dam  oportuna  sine  quibus  predictum  eorum  officium  piene  exe- 
qui nequeunt,  videlicet  marcum,  belantie  improntie,  reparatio  sta- 
tere, mensure  cognum  et  alia  quam  plurima  emenda;  quibus  au- 
ditis  dicti  domini  de  Consilio  —  deliberaverunt  —  quod  camera- 
rius  comunis  de  pecunia  —  comunis  det  et  assignet  dictis 
luliano  et  sotiis  —  libras  septem  denariorum  senatus  de  quibus 
emant  predicta  — . 

Item  petito  ab  eisdem  dominis  de  dicto  Consilio  per  —  po- 
testatem  —  quod  occasione  certorum  oportunorum  agendorum 
suorum  expedit  eum  prò  aliquibus  diebus  ad  Urbem  redire  — 
comuniter  dicto  domino  potestati  se  absentandi  —  licentiam 
concesserunt. 

Et  eodem  instanti  idem  dominus  potestas  prò  tempore  quo 
ex  dieta  causa  et  ex  dieta  licentia  erit  absens  a  civitate  predicta 
locumtenentem  suum  in  dicto  potestarie  officio  nobilem  et  sa- 
pientem  virum  dominum  Morandinum  de  Perusio  ibidem  pre- 
sentem  —  creavit  — . 

Item  dicti  domini  de  dicto  Consilio,  considerantes  multas  et 
varias  expeditiones  dicto  comuni  nuper  in  curia  Capitolii  emer- 
gentes  in  quibus  providus  vir  Donadeus  Salerni  de  Urbe,  pro- 
curator,  defensor  et  sollicitator  agendorum  dicti  comunis,  se 
soUicite  gerit  et  gessit  in  hiis  que  hactenus  occurrerunt  et  nunc 
presertim  in  accusationibus  que  fiunt  per  Consulum  condam  po- 
testatem  et  dominum  Bartholomeum,  iudicem  comunis  Velletri, 
contra  cives  de  Velletro,  prestitit  et  prestat  prò  dicto  comune  sol- 
licitudinem  et  diligentiam  toto  posse,  ex  quibus  iddem  co- 
mune penas  graves  pluries  evitavit  quas  alias  non  evitasset,  et  ut 
ipse  ad  servitia  dicti  comunis  promptius  animetur  et  alii  exem- 
plo  spe  futuri  commodi,  ad  eadem  adducantur  exemplo,  con- 
dixerunt  fore  equum  —  quod  donum  aliquod  per  dictum  co- 
mune propterea  fiat  eidem  Donadeo,  quapropter  deliberaverunt  — 
quod  cum  nunc  granum  sit  carum  in  Urbe,  fiat  prò  parte  dicti 
comunis  ensenium  grani  dicto  Donadeo  quod  ascendat  ad  quan- 
titatem  decem  librarum  denariorum  senatus,  et  quod  camerarius 
comunis  auctoritate  presentis  deliberationis  et  alterius  delibe- 
rationis  facte  per  consilium  generale  per  quam  dominis  Novem 
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est  dicti  consilii  potestas  in  expensarum  deliberationibus  attributa, 
expendat  et  expendere  debeat  in  grano  quantitatem  decem  li- 
brarum,  et  ipsum  granum  mittat  et  enseniari  faciat  dicto  Dona- 
deo  prò  parte  dicti  comunis. 

Item  veniente  in  dicto  Consilio  Putio  magistri  Nicolai,  ca-  ^  Super  ex- 
merario  comunis,  —  asseruit  et  exposuit  quod  in  generali  con-  raru!^  came- 
silio  superius  scripto  facto  in  ecclesia  sancti  Francisci,  delibera- 
tum  —  fuerit  quod  ipse  canierarius  et  alius  eius  socius  in  officio 
camere  eiusdem,  expensas  occurrentes  circa  dicti  comunis  agenda 
notificet  dominis  Novem  et  cum  ipsorum  vel  maioris  partis  eo- 
rum  deliberatione  faciat;  occurrerunt  et  occurrunt  ei  certe  ex- 
pense  per  eum  fiende  quas  volebat  in  ipso  presenti  Consilio  de- 
clarare,  et  assignatis  ipsis  expensis  ibidem  in  scriptis  per  dictum 
camerarium  fuerunt  eedem  expense  fiende  lecte  vulgariter  et  di- 
stincte  in  dicto  presenti  Consilio  per  me  notarium,  particulariter 
et  distincte  continentes  quod  de  voluntate  et  consensu  dictorum 
dominorum  de  dicto  Consilio  idem  camerarius  prò  causis  et  oc- 
casionibus  infrascriptis  solvere  posset  et  deberet  de  pecunia 
dicti  comunis  quantìtates  infrascriptas  personis  inferius  decla- 
ratis,  videlicet  :  Briganti  de  Velletro,  nuntio  misso  ad  notarium 
Petrum  Mancinum  de  Signia  ut  veniret  Velletrum  correpturus 
errorem  suum  in  libro  camerari!  soldos  sex  denariorum  senatus. 
Item  Nutio  Cece  misso  Frusinonum  cum  tribus  florenis  auri  ad 
notarium  Nicolaum  de  Monte  Sancti  lohannis,  syndicum  dicti 
comunis,  dandis  per  eum  notarlo  curie  generalis  prò  cancellatione 
processus  facti  in  curia  Comitis  Campanie  contra  dictum  co- 
mune de  neglecta  stratarum  custodia  ex  accusa  facta  per  Petrum 
de  Spoleto  qui  se  dixit  propterea  disrobbatum,  prò  diebus  tri- 
bus  ad  rationem  de  soldis  |  quinque  per  diem,  soldos  quindecim  e  48. 
denariorum  senatus.  Item  in  duabus  scifis,  una  magna  et  una 
parva,  prò  me  notano  Novem,  conservandis  et  ponendis  in  inven- 
tario prò  comune  cum  aliis  rebus  dicti  comunis  quas  habeo  in  domo 
mea;  item  in  una  arca  prò  pane  prò  dieta  domo  mea,  ponenda 
in  re  inventarli,  soldos  xiij  et  denarios  otto  prò  pretio  dictarum 
scifarum  et  arche.  Item  Cole  Golferano  mercatori  prò  quinque 
brachiis  panni  rubei  prò  caputeis  mandatariorum  ad  rationem  de 
soldis  xiij  per  brachium,  libras  tres  et  soldos  v.  Item  prò  ci- 
matura dicti  panni  denarios  decem.  Item  luliano  sartori  prò  ma- 
gisterio,  sutura  et  filo  prò  dictis  caputeis  soldos  otto.  Item  domine 
Velletrane  hospitatrici,  prò  expensis  dierum  quibus  stetit  in  Vel- 
letro Nicolaus  Talliente,  syndicus  comunis  Piperni,  qui  presen- 
tavit  dicto  comuni  potestariam  Piperni,  prò  se,  equo  et  famulis 
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soldos  xxij  et  denarios  vj.  Item  in  alia  manu  in  vino  prò  eodem 
in  dicto  hospitio  quando  equitavit,  videlicet  in  greco  denarios  viij. 
Item  Cole  Meravillie  qui  clovavit  duas  mitrias  et  duas  mordacas 
in  trabibus  palatii  comunis,  soldos  tres.  Item  lohanni  Virrioni 
ferrano  prò  operibus  factis  in  palatio  comunis  prò  oportunis 
ibidem,  videlicet  prò  uno  serramine  camere  stabuli  prò  recon- 
dendis  ibi  paleis,  item  prò  alio  serramine  prò  alia  camera  dicti 
stabuli,  item  prò  alio  serramine  prò  arca  coquine,  item  prò  una 
davi  prò  hostio  coquine,  item  prò  una  alia  davi  prò  loya  turris 
et  prò  alio  serrimine  prò  hostio  cripte  sub  palatio  ubi  etiam  sunt 
palee,  fatta  ratione  de  omnibus  predictis,  soldos  decem  et  octo. 
Item  domino  Nicolao  Venture  prò  xl  gettarolis  emptis  per  eum 
prò  notarlo  Novem  prò  faciendis  rationibus  comunis  Velletri 
cum  eis,  conservandis  prò  dicto  comune.  Item  Nardo  Riccardi, 
syndico  comunis  Velletri  misso  ad  Urbem  ad  duos  Capitaneos 
ad  iurandum  sequimenta,  prò  se  et  famulo  prò  tribus  diebus 
quibus  stetit,  soldos  quadraginta  duos  ad  rationem  de  soldis 
decem  prò  se,  et  quattuor  soldorum  prò  famulo  per  dieni. 
Item  eidem  Nardo  prò  expensis  scripturarum  per  eum  factarum 
in  Urbe,  videlicet  prò  assiguatione  scyndicatus  et  scriptura  iura- 
menti  sequimenti,  soldos  xlvj.  Item  Nutio  Cece  misso  ante  can- 
cellationem  supradictam  processus  facti  in  curia  Comitis  Cam- 
panie de  negletta  stratarum  custodia  ad  notarium  Nycolaum, 
syndicum  dicti  comunis,  ut  componeret  de  dieta  cancellatione 
processus  cum  notariis  curie  et  reciperet  terminum  ad  solven- 
dum,  prò  tribus  diebus  quibus  stetit,  ad  rationem  quinque  soldo- 
rum  per  diem,  soldos  quindecim.  Item  magistro  Savono  carpen- 
terio  prò  una  letteria  fatta  prò  me  notarlo  Novem  tenenda  prò 
me  dum  ero  in  officio  et  deinde  assignanda  futuro  successori,, 
videlicet  prò  quatuor  tabulis  pedibus  agutis  et  stipendio  sui 
magisterii  capientibus  in  summa  soldos  vij  et  denarios  iiij.  Item 
Cole  Clementis  prò  una  salma  palearum  prò  dieta  letteria,  soldos 
duos.  Item  prò  expensis  factis  prò  cibo  et  potu  notarlo  Petra 
Mancino  qui  vocatus  per  litteras  comunis  Velletri  venit  Velle- 
trum  et  stetit  ibi  tribus  diebus,  soldos  viginti.  Item  Cole  Pon- 
tiani  prò  vectura  equi  sui  equitati  per  dictum  notarium  Petrum 
in  suo  reditu,  prò  duobus  diebus  soldos  viij.  Item  Briganti  famulo 
qui  rediit  apud  Signiam  cum  dicto  notarlo  soldos  vj.  Item  Nico- 
lao Benedicti  de  Magentia,  Benedicto  eius  patri,  lohanni  de  Cora, 
Cole  de  Patrica  et  LofTrido  Leonardi  vocatis  hodie  prò  pontillis 
cras  portandis  ad  domum  domini  Nicolai  de  Pileis,  soldos  vij  et 
denarios  vj  ad  rationem   de   denariis   xviij  per  quemlibet.  Item 
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Cole  Meravillie  zarpenterio  qui  fecit  et  reparavit  diias  cameras 
inferiores  et  alia  loca  palatii  comunis,  prò  quattuor  diebus  qui- 
bus  stetit  in  dicto  opere  prò  suo  stipendio,  soldos  xxiiij  ad  ra- 
tionem  de  soldis  vj  per  diem,  quibus  diebus  fecit  etiam  letterias 
in  dicto  palatio.  Item  Margarite  Marratoni  prò  tabulis  ab  ea  re- 
ceptis  per  dictum  Colam  Meravilliam  prò  dictis  cameris  et  lette- 
riis  notariorum,  facta  ratione  cum  conscientia  Nardi  Putii  Cave, 
syndici  dicti  comunis,  per  manus  dicti  Cole  Meravillie,  soldos  liiij. 
Item  per  manus  dicti  Cole,  Cole  Nardi  Branche  de  Velletro  prò 
agutis  ab  eo  receptis  operatis  dictis  cameris  et  letteriis  cum  con- 
scientia dicti  syndici,  soldos  decem.  Item  dicto  Cole  prò  duobus 
trabicellis  operatis  in  duobus  puntillis  factis  prò  utilitate  co- 
munis hodierna  die  prò  exequtionibus  delinquentium  fìendis  per 
dominum  potestatem  et  prò  magisterio  sive  stipendio  dicti  Cole, 
soldos  xviij.  Item  Andree  Belli  magistri  Pauli  prò  una  verola 
nova,  tribus  anulis  magnis  et  camaris  ferreis  prò  dictis  puntillis, 
soldos  xviij.  Item  famulo  potestatis  qui  clavavit  aliam  mitriam 
in  davi  palatii,  denarios  xij.  Item  lohanni  Simonetti  prò  ma- 
nico novo  et  attatura  picchionis  prò  faciendis  fossuris,  denarios 
xiij.  Item  famulo  potestatis  qui  suspendit  Nicolaum  Salamonis 
et  sotium,  condempnatos  de  suspendio,  prò  suo  salario  soldos  x. 
Item  magistro  Savono  prò  suo  stipendio  unius  diei  et  trabibus 
decorrentibus  et  ferris  operatis  per  eum  in  opere  palatii  dicti 
comunis,  videlicet  prò  duabus  tabulis  operatis  ini  mangiatura 
noviter  facta  in  stabulo  palatii  prò  asinis  domini  potestatis,  item 
prò  duabus  aliis  tabulis  grossis  operatis  in  predulonibus  prò  sala 
dicti  palatii,  item  prò  duobus  decorrentibus  operatis  in  pe- 
dibus  dictorum  predulonorum,  item  prò  ferris  operatis  in  fene- 
stris  dicti  palatii  capientibus.  in  summa  soldos  xvj  et  denarios  ij, 
facta  ratione  cum  conscientia  dicti  Nardi  syndici  supradicti. 
Item  lohanni  Petri  Ferentini  qui  fecit  plantonatum  in  stabulo 
domini  syndicatoris  quod  est  in  domibus  dicti  comunis  et  at- 
tavit  viam  in  introhitu  ditti  stabuli,  prò  lignis,  magisterio  et  aliis 
in  dicto  opere  oportunis,  soldos  xviij,  facta  ratione  cum  eo  cum 
conscientia  dicti  Nardi  syndici.  Item  Nutio  Posanca  qui  re- 
paravit et  attavit  hoscium  carceris  palatii  dicti  comunis,  prò 
agutis  et  magisterio  prò  dicto  opere,  denarios  xxx.  Quibus  omni- 
bus —  lectis  —  dicti  domini  de  —  Consilio  |  —  omnes  eas  et  singu-  e.  49. 
las  acceptaverunt  —  et  deliberaverunt  —  omnes  —  esse  fìendas  et 
quod  camerarius  comunis  —  auctoritate  presentis  deliberatio- 
nis  et  auctoritatis  de  presenti  deliberatione  concesse  per  formam 
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statutorum  et  consilium   generale   dicti   comunis   fienda,  de   pe- 
cunia —  dicti  comunis  —  solvat  —  quantitates  predictas. 


e.  50. 


Die  ultimo  mensis  iulii. 


vL  Pro  domino 
Nicolao  Ven- 
ture ambaxia- 
tore. 


^  Pro  famulo 
potestatis. 


Consilio  speciali  novem  et  sex  honorum  hominum  —  in 
palatio  dicti  comunis  —  congregato,  in  quo  fuerunt  presentes 
ex  eis:  Putius  Petri  Gorii,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nutius  Ce- 
rini, Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadeiy  Nutius  Betti  et  Ama- 
tus  Arcangeli,  de  novem  bonis  hominibus;  Nardus  Gorii,  Putius 
Venture,  Cola  Cagnolus  et  Nicolaus  Serecchia,  de  sex  bonis  ho- 
minibus ; 

Deliberaverunt  —  quod  dominus  Nicolaus  Venture  vadat  in 
ambaxiata  prò  dicto  comune  ad  dominos  Capitaneos  Urbis  una 
cum  Meo  Sabo  et  lohanne  magistri  Leonardi  ambaxiatoribus  su- 
pradictis,  et  sit  ambaxiator  una  cum  eis  ad  ea  que  supra  sunt 
commissa  ipsis  Meo  et  lohanni,  et  ducat  equum  et  famulum  cum 
stipendiis  decem  soldorum  prò  persona  sua  et  quattuor  soldo- 
rum  prò  famulo  per  diem. 

Item  camerarius  comunis  solvat  —  famulo  potestatis  qui 
suspendit  duos  condempnatos  —  soldos  decem  — . 


Die  secundo  agusti. 


G-  Relatio  am- 
baxiate  Petri 
magistri  Leo- 
nardi. 


Consilio  speciali  novem  honorum  hominum  —  in  palatio 
dicti  comunis  in  camera  domini  potestatis  —  congregato,  in 
quo  fuerunt  presentes  ex  eis  :  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Mat- 
thei,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia, 
lordanus  Casadei,  Nutius  Betti,  Belloncius  ; 

Veniens  in  dicto  Consilio  Petrus  magistri  Leonardi  amba- 
xiator missus  ad  Comitem  Campanie  occasione  citationum  —  re- 
tulit  ibidem  ivisse  ad  dominum  Comitem  et  petivisse  predicta  et 
alia  sibi  imposita  —  nec  potuisse  ab  eo  quicquid  obtinere  et 
ideo  super  eodem,  videlicet  super  testihus  citatis  ad  instantiam 
Luce  et  Nicolai  magistri  Landulfi,  provideatur  quod  vadant  da 
curiam  prò  testimonio  perhibendo  ita  comune  aut  alii  spe- 
ciales  dampnum  exinde  non  incurrant.  Cuius  rei  causa  deliberave- 
runt —  quod  mittatur  unus  ambaxiator  ad  dominum  Comitem  et 
mittantur  otto  de  testihus  citatis  ut  examinentur  ibidem  et  alle- 
get  dictus  ambaxiator  itiirus  causam  absentie  testium  non  acce- 
dentium,  videlicet  quod  aliqui  inimi[cijtiarum,  aliqui  senettutis 
et  gravitatum  causis  impediti  venire  nequeunt  alii,  et  impetret  si 
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potest  fieri  quod  testes  alii  non    examinentur  — ,  sin  autem  du- 

cat  unum  de  notariis  curie  dicti  domini  Comitis  apud  Velletrum 

salano  consueto  ad  examinandum  dictos  testes  et  prò  hoc  opti- 

nendo   loquatuur  cum  lohanne  de  lu  Mastro   et   quod  Lucas  et 

Nicolaus  magistri  Landulfi  qui  nunc  redierunt  sub  securitate  ad 

civitatem  Velletri  vadant  |  cum  dicto  ambaxiatore  ad   Comitem    e  51. 

predictum  et  rogent  magistrum  lohannem  de  lu  Mastro,  eorum    ^  ^^^    v.yxcz. 

consanguineum,  quod  una  cum  eis  vadat  et  assistat  apud  dictum   gistri  Landulfi. 

dominum    Comitem  quod  assentiat  in  predictis,  et  habeant  dicti 

Lucas  et  Nicolaus    stipendia  a  dicto  comune  que    consueverunt 

dari   ambaxatoribus   comunis    Velletri   euntibus   in   Campaniam, 

videlicet   soldos    duodecim    per    diem    per   quemlibet    et    elege-    d  pro  domino 

runt    ambaxatorem    predictum    dominum    Petrum    Ispanum    de    ^^^""^  ^^P^"**- 

Velletro  — . 

Item  deliberaverunt  —  quod  cum  dominus  Stephanus  Cece    (i  pro  heredi- 
de   Velletro   fuerit  advocatus   comunis   Velletri   quinque   diebus    s"ephan*icèce' 
nec  exinde,  sicut  per  heredes  dicti  domini  Stephani  asseritur  ei 
extitit  satisfactum,  satisfiat  dictis  heredibus   —   ad   rationem  de 
soldis  quattuor  per  diem. 

Item  quod  dictus  dominus  Petrus  ambaxiator  ducat  secum  (I  Pro  domino 
unum  famulum  peditem  pro  quo  habeat  stipendium  consuetum,  predkto^^^^"*^ 
videlicet  soldos  quattuor  per  diem  — . 

Item  deliberaverunt  —  quod  cum  in  domo  syndici  de  die  (I  super  can- 
et  de  nocte  Novem  predicti,  comestabiles  et  alii  officiales  con-  ^^^  ^ro"^o- 
gregentur  et  maneant,  sepius  immo,  quasi  semper  —  ac  etiam  de  mino  syndico, 
nocte  cum  Novem  et  alii  officiales  abinde  recedunt  assotiantur 
ibidem  et  abinde  cum  dupleriis  et  lumìnibus,  et  cum  accidit 
forenses  aliquos  ad  dictum  comune  missos  ad  loquendum  cum 
dicto  domino  syndico  et  ipsis  Novem  et  aliis  offitialibus  ibidem 
esse,  honorantur  ibi  lumine  et  in  reditu  assotiantur  abinde  cum 
dupleriis  accensis  honoranter  ut  decet,  ex  quo  expedit  dictum  syn- 
dicatorem,  nisi  per  comune  Velletri  in  expensis  iuvetur,  super- 
fluarum  expensarum  gravari  oneribus,  quas,  si  vellet  talem  hono- 
rem dicti  comunis  postponere,  posset  commode  evitare,  et  ideo 
—  solvantur  et  fiant  candele  et  duplerii  predicta  causa  bene  suf- 
ficientes  expensis  dicti  comunis,  et  quod  camerarius  —  emat  can- 
delas  de  cera  et  dupleria  quotiens  a  dicto  syndico  requisitus 
fuerit  et  assignet  eidem  pro  dicto  lumine  ut  ipsi  Novem  et  alii 
officiales  ibi  esse  oportuno  tempore  valeant,  et  tam  ipse  quam 
alii  pro  c'ausis  predictis  recedentes  abinde  assotientur  cum  lu- 
minibus  antedictis. 
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e.  52.  Die  quarto  mensis  agiisti. 

Generali  et  speciali  Consilio  novem  honorum  hominum,  co- 
mestabilium  balistariorum  —  et  massariorum  —  de  mandato  no- 
bilis  viri  Bonanni  de  Boccabellis  de  Urbe,  honorabilis  pote- 
statis  civitatis  Velletri,  in  ecclesia  sancti  Francisci  de  Velletro 
—  congregato,  in  quo  Consilio  fuerunt  presentes  :  —  novem 
boni  homines  ;  Pontianus  Nicolai  Rubei,  Philippus  Stefani  Cole 
Fredi,  Johannes  Andree,  Meus  Sabe,  Nutius  Posanca  et  Terius 
Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum;  Johannes  Angeli  Martini, 
Putius  Guidi  Capotii,  Cassillus,  Cola  Mattaleonis,  Bellus  Montio, 
Bellus  Angeli  Petri,  Vecchius  Cole  Nardi,  Santus  ser  Nicolai, 
lulianus,  Nutius  Mei,  Cola  Petri  Gorii  Guidi,  Nutius  lacobi  Cole 
Laudi,  Cola  Francisci  Gallatarii,  Paulus  Russus,  Zahonus,  Lellus 
Cole  sartor,  Johannes  Angeli  Bruni,  Mattheus  Pancionus,  Putius 
Mancinus,  Johannes  Giraldi,  Johannes  Pelegrinus,  Johannes  Man- 
giante,  Angelus  magistri  Petri,  Putius  Lelli,  Nardus  Putii  Cave, 
Nicolaus  Cagnolus  et  Johannes  magistri  Leonardi  ; 

Facta  prius  in  dicto  Consilio  protestatione  per  Nardum  Putii 

Cave  —  syndicum  —  quod  contra  formam  statutorum  —  delibe- 

G  Super  iura-    ratio  nulla  fiat  — ,  propositum  fuit  —  per  —  dominum  potestatem 

Petrr  Polsem    Q^o^  cum  nuper  sapiens  vir  dominus  Petrus  Polselli  de  Urbe  qui 

fiendo      certo    venit  ad  officium  iudicatus,  querat  iurare  officium  supradictum  et 

modo.  .  .  .       ,,     .  .  . 

smt  nunc  in  cuna  dicti  comunis  certi  processus  pendentes  quos 

nobilis  et  sapiens  vir  dominus   Morandinus  de  Perusio,  syndica- 

tor  officialium   comunis   Velletri,    diebus    quibus   sedit  index  in 

palatio  dicti  comunis  ad  punctum  magne  commoditatis  prò  dicto 

comune  adduxit  et  si  per  alium  iudicem  procedatur  super  eisdem 

processibus  timetur  ne  forte  cesset  inde  dicto  comuni  tale  debìtum 

et  iuridicum  commodum  pervenire  —  deliberetur  —  quod  dieta 

O  Quod  domi-    acta  exequantur  per    dictum    dominum  Morandinum  nunc   iudi- 

nus  cognoscat    cem,  et  dictus  dominus  Petrus  Polselli    de   hiis  que   post  suum 

de  actis  prete-    iuramentum  in  curia  comunis   et   civitatis  Velletri   eveniente   — 

ritis.  ,       .  . 

tantummodo  intromittat. 
e.  53.  Super  quibus   omnibus  et  singulis  dictus  dominus  potestas 

petiit  —  exhiberi  consilium  per  consiliarios  et  alios  de  Consilio 
cum  ante  congregationem  presentis  consilium  congregatum  dieta 
proposita  ordinata  fuerit  per  Novem  et  de  eorum  mandato 
scripta  in  presenti  Consilio  proponenda. 

Putius  Mancinus,  unus  ex  —  massariis,  —  consuluit  quod 
dominus  potestas   una  cum  novem   bonis   hominibus  vel  malori 
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parte  eorum  faciant  vocari  dictum  dominum  Petruni  Polselli  et 
condicant  privative  cum  eo  quod  placeat  ei  iurare  suum  predi- 
ctum  officium  secundum  voluntatem  dominorum  Novem  et  di- 
catur  ei  quod  se  intromittat  tantum  de  hiis  que  post  suum 
iuramentum  occurrent  et  quod  processibus  aliis  preteritorum 
excessibus  cognoscat  dictus  dominus  Morandinus,  et  quod  a 
nunc  domini  Novem  et  comestabiles  seu  maior  pars  eorum  una 
cum  potestate  super  predictis,  auctoritate  presentis  consilii  po- 
testatem  deliberandi  habeant,  et  quicquid  in  predictis  et  quolibet 
predictorum  ordinaverint  habeat  plenissimum  robur  ac  si  esset 
a  toto  presenti  Consilio  ordinatum. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  quadra- 
ginta  due,  facto  —  partito  —  per  dominum  potestatem,  placuit 
omnibus  —  quicquid  per  dictum  Putium  Mancinum  —  arengatum 
extitit,  et  sic  etc. 

Die  sexto  mensis  agusti.  e.  54. 

Generali  et  speciali  Consilio  novem  et  sex  bonorum  homi- 
num  et  consiliariorum  —  de  mandato  nobilis  viri  Bonanni  de 
Boccabellis  de  Urbe,  honorabilis  potestatis,  in  ecclesia  sancti 
Francisci  —  congregato,  in  quo  fuerunt  presentes  :  —  novem 
boni  homines;  Nicolaus  Ruc^us,  Nicolaus  Cagnolus,  Johannes 
magistri  Leonardi,  de  sex  bonis  hominibus  ;  magister  Albertus, 
Marcus  lohanni.  Cole  Landi,  dominus  Nicolaus  Stephani,  Paulus 
Mundi,  Lellus  Petri  Nardi,  lannottus  Serraffus,  Franciscus  Tocii 
Bobonis,  Putius  Mei  Saraceni,  Putius  Roberti,  Putius  Lelli  lo- 
hannis  Tomasii,  Cecchus  Carrigia,  Johannes  domini  Nicolai, 
Bellus  Petrutii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius  lannuccelli,  Putius 
Mentigalline,  dominus  Johannes  Sabe,  Nutius  Paulotii,  Jacobus 
Centoroni,  Cola  Matthei,  Petrus  Matthei,  Pucius  Coc^a,  Bellus 
Trallioni,  Cola  Zofferame  et  Pucciaronus  Petri  Stephani,  de  consi- 
liariis. 

Fatta  protestatione  —  per  Nardum  Putii  Cave  —  protestantem 
ibi  syndicatorio  nomine  quod  etc.  ; 

Propositum  fuit  per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum  (I  Prima  pro- 
Morandinum  de  Perusio,  iudicem  dicti  comunis,  quod  placeat  P°^'^^- 
—  providere  —  super  petitione  facta  in  ipso  Consilio  per  reli- 
giosum  virum  fratrem  custodem  dicti  loci  sancti  Francisci  qui 
ibidem  prò  religiosis  mulieribus  dominabus  monialibus  mona- 
steri sancte  Clare  de  Velletro  [exposuit]  quod,  cum  propter 
modicam  altitudinem  muri   dicti   monasterii   alias  in   dicto   mo- 
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CE  Secunda 
proposita.  Pro 
Putio  Colelle. 


e.  55- 


CL  Super  ageu- 
dis  cum  Nico- 
lao  de  Anibal- 
lis. 


et  Presentatio 
potestatis  et  fa- 
milie. 


nasterio  temptatum  fuerit  inferra  dampniim  et  dedecus,  dispo- 
nantque  diete  domine  ita  dictiim  murum  in  altum  extollere  quod 
exinde  nullis  ingressus  pateat  nec  dampnum  vel  incommodum 
eis  valeat  irrogari,  dignarentur  dicti  consiliarii  deliberare,  ut  eius- 
dem  sante  Giare  intercessionibus  dictum  comune  Velletri  diu- 
tius  in  pace  et  tranquillitate  servetur,  prò  dicto  opere  muri  quod 
ex  facultatum  defectu  inopia  presse  perficere  nequeunt  elimo- 
sinale subsidium  impertiri. 

Item  exposito  —  per  Putium  Colelle  quod  dudum  existen- 
tibus  populo  et  hominibus  civitatis  Velletri  de  mandato  sacri 
Senatus  contra  castrum  Civitatis  Lavinie  tunc  rebellem  sacri  Se- 
natus  et  Romani  populi,  in  exercitu  Nardus  filius  ditti  Putii  fuit 
percussus  per  inimicos  ditti  exercitus  et  ex  dieta  percussione  mor- 
tuus,  et  statutum  comunis  civitatis  predicte  di  |  cat  quod  cuius- 
cumque  percussi  per  adversarios  in  exercitu  civitatis  Velletri  et 
ex  ipsa  percussione  occisi  heredes  habeant  a  comune  —  libras 
quinquaginta  denariorum  senatus,  ac  petito  per  eum  tamquam 
avum  paternum  et  legitimum  administratorem  Nardi,  eius  nepo- 
tis,  pupilli  superstitis  ex  dicto  Nardo  mortuo  —  propositum  fuit 
per  dictum  dominum  iudicem  in  dicto  Consilio  quod  super  dieta 
expositione  —  deliberare  plaeeat  — . 

Item  quod  plaeeat  providere  —  super  expositione  faeta  — 
per  providum  virum  notarium  Nicolaum  Fringuillum  de  Velle- 
tro  qui  ibidem  exposuit  quod  eum  Velletrani  comuniter  in  pa- 
scuis  bestiarum  et  eorum  laboreriis  sint  impliciti  in  territorio 
viri  magnifici  Nicolai  de  Aniballis,  videlicet  in  sancto  Petro  in 
Formis  et  aliis  suis  castris,  et  comune  et  homines  Velletri  sint 
in  discordia  eum  eodem  et  sit  prohibita  conversatio  dicti  domini 
Nicolai  hominibus  de  Velletro,  provideatur  super  predictis  ita  et 
taliter  quod  si  Velletranos  oportet  penitus  a  dicto  Nicolao  di- 
scedere sciatur  ita  cito  per  eos  quod  de  paseuis  et  terris  prò 
laborerio  sibi  valeant  alibi  providere. 

Super  quibus  —  petiit  sibi  —  utile  consilium  dari  per  con- 
siliarios  eonsilii  supradieti  eum  per  predictos  bonos  novem  ho- 
mines predeliberatum  fuerit  quod  in  presenti  Consilio  fiant  pro- 
posite  de  predictis. 

Item  in  eodem  Consilio  nobilis  vir  Bonannus  de  Boccabellis 
predictus  representavit  notarium  et  familiam  infraseriptam  :  no- 
tarium Cicchum  Davini,  notarium  Lellum  de  Ameterninis, 
notarios,  Mattiolum  comestabilem,  magistrum  Petrum,  Salva- 
tellum,  Paulum,  Minecum,  Mattheum,  Lellum  et  Massum,  ser- 
vientes. 


//  comiL7ie  di    Velletri  7iel  medio  evo       297 


Dominus  lohannes  Saba  unus  ex  —  consiliariis  —  con- 
suluit  super  dictis  propositis,  videlicet  super  prima  et  secunda 
quod  novem  boni  homines  cum  illis  massariis  et  hominibus  de 
Velletro  quos  eligere  —  voluerint,  si  ad  predicta  voluerint  ali- 
quos  secum  habere,  sin  autetn  ipsi  vel  maior  pars  eorum  sine 
aliorum  vocatione  per  se  ipsos  deliberent  —  et  quidquid  —  de- 
liberaverint,  auctoritate  presentis  deliberationis  habeat  plenissi- 
main  roboris  firmitatem. 

Item  super  tertia  consuluit  quod  similiter  novem  boni  iiomines 
predicti  vel  maior  pars  eorum  cum  illis  quos  secum  habere  ad 
predicta  voluerint,  deliberent  —  et  quicquid  deliberabunt  exinde 
observetur,  et  quod  in  predictis  omnibus  —  ditti  Novem  —  et 
maior  pars  eorum  in  deliberando  predicta  omnia  et  singula  ex 
toto  gerant  —  vices  consilii  memorati. 

In  reformatione  cuius  consilii  in  quo  fuerunt  persone  xxxvij 
—  misso  partito  —  per  dominum  iudicem,  placuit  omnibus 
quicquid  per  dominum  lohannem  —  dictum  extitit  —  et  sic  —  etc. 


Die  ottavo  mensis  agusti, 


e.  56. 


Consilio  speciali  novem  bonorum  hominum  civitatis  Velletri 
in  palatio  comunis  Velletri  in  camera  potestatis  ipsius  palatii 
congregato,  in  quo  omnes  fuerunt  presentes  ;  advertentes  quod  in  (1  Ambaxiata 
superiori  generali  et  speciali  Consilio  deliberatum  fuit  quod  su-  ^^  Ardbam"'" 
per  mittenda  ambaxiata  et  providendo  in  agendis  hominum  de 
Velletro  cum  Nicolao  de  Aniballis  deliberarent,  ipsi  Novem  de- 
liberaverunt  —  quod  mittantur  ad  dictum  Nicolauni  duo  ambaxia- 
tores  prò  parte  comunis  Velletri  qui  exponant  aperte  dicto  Ni- 
colao si  intendit  condescendere  ad  illa  que  congrua  videantur 
prò  dicto  comune,  et  si  ab  eo  condecens  responsum  non  habebunt 
aliis  circa  id  sufficientibus  oportunis  remediis  videatur,  et  ele- 
gerunt  Nicolaum  Fringuillum  et  Meum  Serrafum  qui  vadant 
equites  ad  dictum  Nicolaum  apud  castrum  sancti  lanuarii  cum 
stipendio,  quod  stipendium  etc. 

Item  cum  per  portantes  granum  ad  molendina   fraus  in  ex-    (I  super  gra- 
trahendo  sub  tali  colore  de  civitate  Velletri  grassiam  committatur    j?  ^^  molen- 

°  dinum  portan- 

—  deliberaverunt  —  quod  eligantur  duo  legales  notarli,  unus  in  do. 
parte  superiori,  alius  in  parte  inferiori  Velletri,  qui  scribant  om- 
nes et  singulos  extra  civitatem  Velletri  granum  ad  molendina 
portantes,  et  faciant  de  grano  portando  unicuique  portanti  apo- 
dixam  et  in  reditu  huius  portantis  recipiant  apodixam  ab  eo  et 
representationem    farine    facte   de    dicto   grano    portato   de  qua 
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apodixa  nichil  recipiant  set  stent  provisioni  eis  per  dictos  No- 
vem  ordinande,  et  quicumque  granum  ad  molendina  portans 
aliter  quam  modo  predicto  portaverit,  videlicet  quod  sine  apo- 
dixa predicta  portas  vel  portam  civitatis  prediate  Velletri  exi- 
verit  ac  in  reditu  dictam  farinam  et  apodixam  predictam  dicto 
notano  a  quo  apodixam  predictam  receperit  non  signaverit, 
habeatur  ipso  facto  prò  extrahente  grassiam  de  civitate  Velletri 
et  teneatur  ad  illam  penam  ad  quam  tenetur  extrahens  indebite 
grassiam  de  civitate  Velletri.  Et  de  predictis  quilibet  de  custo- 
dibus  dicti  comunis  accusare  possit  cui  credatur  cum  iuramento 
et  habeat  quartam  partem  pene  et  grassie,  et  aliam  quartam  ha- 
beat  potestas,  et  residuum  habeat  comune  Velletri,  verumtamen 
familiares  dicti  potestatis  sine  aliquo  de  dictis  custodibus  ne- 
C  Eodem  die  queant  accusare  ;  et  elegerunt  notarios  predictos  Petrutium  Pre- 
palatfo^"comu"    sbyteri  in  parte  superiori  et   Meum  Bonocore  in   parte   inferiori 

niseorumpre-     civitatis   predicte. 

dictum        offi-  ,  ,    ,.,  ,  ,  .     ,r   ,,        . 

cium  legaliter  Item  deliberaverunt  —  quod  cum  ad  partes  comunis  Velletri 

exercere.  dominus    Comes    Campanie  miserit  unum   de  notariis  sue  curie 

videlicet  notarium  lohannem  de  Fulgineo  ad  civitatem  Velletri 
ad  examinandum  homines  de  Velletro  citatos  ad  dictam  curiam 
prò  testimonio  perhibendo  et  iam  expedierit  ipse  notarius  exa- 
minationem  predictam  gesseritque  se  satis  mitigose  et  generose 
prò  posse  prò  relevatione  comunis  et  personarum  specialium 
de  Velletro,  equum  et  dignum  est  et  utile  comuni  predicto  eum 
recognoscere  de  aliquo  dono  ut  in  processu  temporis  in  agendis 
dicti  comunis  et  hominum  Velletri  habeat  materiam  et  causam 
complacendi  —  et  apud  Comitem  predictum  relationem  favora- 
bilem  faciendi.  Et  ideo  fiat  ipsi  notario  lohanni  donum  prò 
parte  ditti  comunis  de  uno  floreno  auri  et  viginti  soldis  dena- 
riorum  senatus,  quam  pecuniam  etc. 
<I    Pro    dicto  Item  cum  facta  ratione   de   diebus   quibus   diebus   dominus 

notarius  Johannes  stetit  in  veniendo,  stando  et  adhuc  stare  de- 
beat in  redeundo  ex  dieta  causa  examinationis  dictorum  testium, 
e.  57.  habeat  recipere  stipendia  |  prò  quinque  diebus  a  dicto  comune 
ad  rationem  de  soldis  quinquaginta  per  diem  et  dicat  ipse  no- 
tarius lohannes  quod  recedere  non  vult  nisi  prius  satisfiat  eidem, 
qui  si  plus  moraretur  plus  haberet  a  dicto  comune  recipere 
—  deliberaverunt  ~  quod  satisfiat  statim  dicto  domino  lohanni 
prò  dictis  diebus  de  dicto  stipendio  ne  comune  ex  dieta  mora 
maioris  temporis  stipendia  solvat  et  licentietur  illieo  quod  de 
Velletro  recedat,  que  stipendia  etc. 


notario  lohan- 
ne. 
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Item  ciim  idem  notarius  lohannes  dubitet  in  reditu  sine  co- 
mitiva redire  ne  in  itinere  offendatur,  petieritque  a  dicto  co- 
mune propterea  idoneam  comitivam  cum  qua  securus  incedat, 
deliberaverunt  —  quod  ne  forte,  quod  absit,  offenderetur  in  via,  ex 
quo  posset  dicto  comuni  maximum  redundare  periculum,  detur 
dicto  notano  loiianni  comitiva  duorum  equitum  et  duorum  pe- 
ditum  qui  eum  assotient  usque  ad  locum  securum  expensis  dicti 
comunis. 

Item  cum  per  unum  de  famulis  qui  cum  dicto  domino  lo- 
hanne  venerunt  ad  civitatem  Velletri  sit  presentatum  in  dicto 
comune  potestati,  Novem  et  officialibus  mandatum  penale  prò 
parte  dicti  domini  Comitis  quod  processus  cum  testibus  et  at- 
titatis  factus  centra  Lucam  magistri  Landulfi  eidem  domino 
Gomiti  sine  mora  in  forma  publica  transmittatur,  et  ex  dieta  trans- 
missione futurum  dampnum  dicti  comunis  et  personarum  spe- 
cialium  timeatur  —  deliberaverunt  —  quod  mittantur  ambaxia- 
tores  —  ad  dictum  dominum  Comitem  et  rogent  ipsum  quod 
dignetur  in  presens  suspendere  in  dicto  mandato  nec  ad  pre- 
sens  exinde  dictum  comune  gravare,  et  ut  releventur  in  parte 
et  attenuentur  prò  posse  expense  dicti  comunis  committatur 
illa  ambaxiata  illis  duobus  equitibus  qui  ibunt  in  comitiva  no- 
tarii  lohannis  predicti,  ut,  postquam  assotiaverint  eum  usque  ad 
locum  tutum,  vadant  ad  expediendam  ambaxiatam  predictam  —  et 
ut  facilius  hec  aput  dictum  dominum  Comitem  obtineantur,  mit- 
tatur  in  dieta  comitiva  Nicolaus  magistri  Landulfi  cum  uno  sotio 
et  duobus  famulis  qui,  facta  ut  premittitur  comitiva  dicto  notario 
lohanni,  vadant  apud  Alatrum  et  roget  dictus  dominus  Nicolaus 
magistrum  lohannem  de  lu  Mastro  consanguineum  eius  et  ami- 
cum  carissimum  dicti  domini  Comitis  ut  una  cum  ipsis  nostris  am- 
baxiatoribus  accedat  ad  dictum  dominum  Comitem  et  rogent  eum 
affectuose  exinde,  et  conducat  equum  prò  dicto  magistro  lohanne 
et  solvat  prò  vettura  et  aliis  que  expendenda  erunt  prò  dicto  ma- 
gistro lohanne,  et  si  Alatri  non  invenirent  eum  vadant  ad  locum 
ubi  noverint  eum  esse,  et  quod  camerarius  dicti  comunis  det  ditto 
Nicolao  et  eius  sotio  stipendia  ad  rationem  duodecim  soldorum 
per  diem  prò  quolibet  et  prò  eorum  famulis  ad  rationem  qua- 
tuor  soldorum  per  diem  per  quemlibet  prò  diebus  quibus  stete- 
rint  attoritate  etc.  de  pecunia  etc,  et  rogaverunt  me  Andream 
de  Fabriano  notarium  ut  in  dieta  ambaxiata  et  societate  dicti 
notarli  lohannis  essem  sotius  predictus  dicti  Nicolai  eique  in 
predìctis  facerem  comitivam  cum  stipendio  memorato  et  quod 
pecuniam  oportunam,  et  que  in  dieta  ambaxiata  expendentur  per 


CL  Pro  comi- 
tiva dicti  no- 
tarii  lohannis. 


^  Super  am- 
baxiata mit- 
tenda  ad  Co- 
mitem Cam- 
panie. 
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dictum  Nicolaum  seciindum  relationem  eius  in  vetturis  et  expensis 
magistri  lohannis  —  solvat  camerarius  —  ei  auctoritate  etc. 

Et  sic  per  eos  —  ex  vigore  aiittoritatis  eis  concesse  et  po- 
testatis  attribute  per  generale  consilium  in  deliberationibus  ex- 
pensarum,  comuniter  deliberatum  extitit. 

e.  58.  Die  Lune  xiiij  mensis  agusti. 

Generali  et  speciali  Consilio  dominorum  novem  et  sex  bo- 
norum  hominum  —  consiliariorum  infrascriptorum,  comestabilium 
balistariorum  et  massariorum  iuratorum  de  mandato  nobilis  viri 
Bonanni  de  Boccabeliis,  honorabilis  potestatis  —  in  palatio  co- 
munis  —  congregato,  in  quo  fuerunt  presentes  :  —  novem  boni 
homines;  Nicolaus  Ruc(jus,  Putius  Venture,  Cola  Cagnolus  et  Ni- 
colaus  Serecchia,  de  sex  bonis  hominibus  (i)  ;  Pontianus  Nicolai 
Rubei,  lohannes  Andree,  Nutius  Posan^a,  Putius  Fosco,  de  come- 
stabilibus  balistariorum;  Marcus  lohannis  Cole  Landi,  dominus 
Nicolaus  Stefani,  Paulus  Mundi,  Lellus  Petri  Nardi,  Bellus  Lelli 
Cole  Prede,  lannoctus  Serratile,  Putius  Lelli,  lohannis  Thomasii, 
lohannes  Mellini,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius  lannottelli,  Putius 
Mentigalline,  dominus  lohannes  Sabe,  Nutius  Paulotii,  lacobus 
Centoroni,  Cola  Matthei,  Petrus  Matthei,  Putius  Coc^a,  Cola 
Zofferame,  Pucciaronus  Petri  Stephani,  de  consiliariis;  lohannes 
Angeli  Martini,  Nutius  Pilei,  lulianus  sutor,  Nicolaus  Velletri, 
Riccardus  Nicolai,  Stephanus  Palumbus,  Cola  Francisci,  Cicchus 
Petri  Bonutii,  Nicolaus  Fringuillus,  Yelletranus  Marincia  et  Ni- 
colaus Mattaleonis,  de  massariis  iuratis  ; 
Facta  protestatione  etc.  ; 

Lette   fuerunt   in  dicto  Consilio  sententie  late  per  dominum 
potestatem   cum   Consilio,   deliberatione  et   assectamento   nobilis 
et  sapientis  viri  domini  Morandini  de  Perusio  iudicis. 
G     luramen-  Et  in  eodem  Consilio  post  dictas  latas  sententias  sapiens  do- 

tum domini  Pe-    ^linus  Petrus  Polselli  asserens  presentare  dicto  comuni  quasdam 
dicis.  patentes    literas    prò   parte   dominorum    syndicorum    Urbis    co- 

muni Velletri  transmissas  vero  sacri  Senatus  solito  sigillo  mu- 
nitas  in  membrana  scriptas  continentes  quod  iidem  syndici  ei- 
dem domino  Petro  tamquam  civi  Romano  et  de  collegio  advoca- 
torum  Urbis  concesserunt  officium  iudicatus  civitatis  Velletri 
prò  sex  mensibus  finiendis  die  xxvj  mensis  decembris  proxime  fu- 


(i)  Segue  cancellato:   «  Putius   Cocca,    Cola   Zofferame   et    Putius    lohannis 
«  lacobi,  de  comestabilibus  balistariorum  ». 
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turis  cum  salario  et  aliis  in  dictis  litteris  contentis  lectis  ibi  per 
me  notarium  particulariter  et  distincte  in  dicto  Consilio,  lecto  etiam  , 
ibidem  et  tunc  |  per  me  notarium  statuto  loquente  de  iuramento  e.  59. 
iudicis  comunis  —  de  verbo  ad  verbum,  presente  et  audiente 
ibidem  dicto  domino  Petro,  cum  toto  ipsius  statuti  serie  et  tenore 
prout  in  libro  statutorum  dicti  comunis  seriosius  continetur, 
iuravit  ibidem  suum  iudicatus  officium  incohandum  circa  exerci- 
tationem  officii  die  crastino  et  finiendum  die  in  litteris  iudicatus 
eisdem  contento  secundum  formam  et  seriem  dicti  statuti,  ad 
sancta  Dei  Evangelia  scripturis  manualiter  tactis,  bene,  legaliter 
et  sine  fraude  aliqua  exercere,  prebente  ad  receptionem  dicti 
domini  Petri  ad  dictum  officium  potissime  causam  sententia  et  de- 
claratione  per  eosdem  dominos  syndicos  facta  super  litigio  de 
dicto  iudicatu  habito  coram  eis  per  dictum  dominum  Petrum  ex 
parte  una  et  dominum  Nicolaum  domini  Andree  Romani  de  Ti- 
bure  ex  alia  contempnentibus  insimul  de  iudicatu  eodem,  coram 
eis  scripta  in  publicam  formam  per  Stephanum  lohannis  Fran- 
cisci  de  Bottiis,  officialem  et  notarium  dictorum  dominorum  syn- 
dicorum,  continente  quod  ipse  dominus  Petrus  esset  potior  in  of- 
ficio memorato. 

Item  facta  —  relatione  per  providos    viros   notarium   Nico-    (L  Reiatio  am- 
laum  Fringuillum  et  Meum  Serraffum,  ambaxiatores  missos    ad    ^^^'^^j  ™^^^^ 
virum  magnificum  Nicolaum  de  Aniballis  —  referentes  quod  pe-    de  Aniballis. 
titioni  facte  —  per  eos  idem  Nicolaus  de   Aniballis    recusaverat 
assentire  —  propositum  fuit  —  per  dominum  Morandinum  iudi- 
cem  quod  placeat  ipsi  Consilio  deliberare  — . 

Super  quibus  —  petiit  dictus  dominus  index  sibi  prò  dicto 
comune  sanum  et  utile  consilium  exhiberi  cum  sit  deliberatum 
per  dominos  Novem  etc. 

Dominus  Petrus  Hispanus  de  sapientibus  iuris  existentibus 
in  dicto  Consilio  —  consuluit  quod  novem  boni  homines  cum 
sex  bonis  hominibus  et  comestabilibus  balistariorum  habeant  po- 
testatem  providendi  super  predictis  — . 

Dominus  Johannes  Sabe  unus  de  dicto  Consilio  —  consuluit 
—  quod  provideatur  deliberate  et  bene  et  —  supersedeatur  in  dieta 
deliberatione  ad  presens,  et  quod  novem  boni  homines  cum  sex 
bonis  hominibus,  comestabilibus  balistariorum,  consiliariis  et  illis 
massariis  quos  et  quot  habere  secum  voluerint  ac  maior  pars  ipso- 
rum  Novem  cum  predictis  habeant  potestatem  providendi  super 
predictis  in  dieta  proposita  contentis,  et  quidquid  exinde  etc. 

In  reformatione  cuius  consilii  facto  —  partito  per  —  dominum 
iudicem  —  inter  consiliarios  et  homines  de  Consilio  supradictos 
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in  quo  fuerunt  persone  quadraginta  septem  —  placuit  quadra- 
ginta  ex  eis —  quicquid  per  —  dominum  lohannem  Sabe  —  aren- 
gatum  extitit,  et  sic  per  eos,  non  obstantibus  septem  aliis  —  co- 
muniter  deliberatum  extitit  — . 


e.  60. 


Die  sextodecimo  mensis  agusti. 


C  Pro     Nico- 
lao  Fringuillo. 


vL  Pro  vectii- 
ris  grani  nii- 
ctendi  Dona- 
deo  Salerni. 


vi-  Pro   lohan- 
ne  de  lamia. 


Speciali  Consilio  novem  bonorum  hominum  in  palatio  co- 
munis  in  camera  domini  potestatis  —  congregato,  in  quo  fuerunt 
presentes  :  Putius  Petri  Gorii,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia, 
lordanus  Casadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcangeli  et  Belloncus  ; 

Deliberaverunt  —  quod  cum  in  adventu  presentis  potestatis 
de  ipsorum  Novem  mandato  [Nicolaus  Fringuillus]  iverit  ad  Ur- 
bem  ad  procurandum  ibi  cum  dominis  tunc  Senatoribus  de  ido- 
neis  potestate  et  indice  mittendis  ad  regimen  civitatis  Velletri 
ac  emendis  potestaria  et  iudicatu  de  dicto  comune,  si  fieri  po- 
terat,  ut  consisteret  in  offitialibus  et  Consilio  dicti  comunis  elec- 
tio  eorundem,  prò  quibus  procurandis  in  eundo,  stando  et  rede- 
undo  steterit  quinque  diebus  ipse  Nicolaus  Fringuillus,  satisfiat 
ei  de  suo  stipendio  ad  rationem  de  soldis  decem  per  diem  —  et 
quod  camerarius  eie. 

Item  cum  circa  mittendam  provisionem  grani  alias  superius 
ordinatam  fiendam  prò  parte  dicti  comunis  Donadeo  Salerni,  syn- 
dico  in  Urbe  prò  dicto  comune,  prò  compensatione  servitiorum 
perenni  factorum  prò  dicto  comune  et  ut  ad  serviendum  in  poste- 
rum  —  animetur,  sit  oportuna  solutio  vetturarum  que  ascendunt  et 
capiunt  quantitatem  viginti  quattuor  soldorum,  deliberaverunt  — 
comuniter  —  quod  camerarius  comunis  —  solvat  quantitatem  — 
ita  quod  ei  sine  tarditate  [granum]  penitus  transmittatur. 

Item  cum  Johannes  de  lanua,  familiaris  reverendissimi  pa- 
tris  et  domini  ..  Cardinalis  Hostiensis  et  Velletrensis,  iam  sepius 
fuerit  ad  Romanam  curiam  et  operatus  fuerit  ibi  nonnulla  utilia 
prò  dicto  comuni  nec  fuerit  exinde  prò  dicti  comunis  parte 
de  aliqua  quantitate  provisio  ulla  fatta,  provideatur  —  ut  sit  in 
accidentibus  casibus  circa  comunis  eiusdem  agenda  commoda 
magis  promptus  et  quod  propterea  fiat  donum  prò  dicti  co- 
munis parte  de  uno  floreno  auri  — . 

Item  cum  tempore  quo  domini  potestas  et  syndicus  cum  no- 
vem bonis  hominibus,  comestabilibus  balistariorum  et  eorum  ba- 
listariis,  armis  et  balistris  bene  munitis  cum  banderiis  et  aliis 
oportunis  fuerunt  ad  domos  domini  Nicolai  de  Pileo  et  fideiusso- 
rum  Marci  Nicolai    Marci    vocatorum   ad    mandata    coram    ipsis 
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dominis  et  venire  recusantium,  ad  gravandum  eos  et  exequendum 
contra  eos  ut  dicti  domini  Nicolaus  et  Nicolaus  comparerent  et 
obedientiam  prestarent  eis  et  curie  comunis  Velletri,  fuerint 
cum  eisdem  dominis  et  alii  iocularii  singularum  contratarum 
diete  civitatis  cum  tubis,  naccaris,  cialambellis  et  aliis  sonatoriis 
instrumentis,  provideatur  eisdem  ioculariis  de  eorum  labore  dicti 
diei,  et  ideo  deliberaverunt  et  ordinaverunt  comuniter  et  con- 
corditer  ex  auctoritate  eis  attributa  per  generale  consilium  dicti 
comunis  super  deliberationibus  expensarum  fiendis  quod  came- 
rarius  —  solvat  libras  quatuor  denariorum  senatus,  videlicet 
soldos  viginti  iocularibus  cuiuslibet  contrate  de  dieta  civitate  — . 

Item  cum  prò  multis  occurrentibus  et  agendis  sit  fienda  de-    (T    De    consi- 
liberatio  que  ad  plenum  fieri  nequit  sine    congregatione  consilii   i>o  cras  fiendo. 
generalis,  fiat  cras    generale   consilium   de   novem  et  sex  bonis 
hominibus,  comestalibus   balistariorum  et  massariis  qui  eisdem 
dominis  Novem  placuerit,  in  quo  Consilio  fiant  proposite  de  agen- 
dis infrascriptis  occurrentibus  dicto  comuni  : 

Primo  de  petitione  facta  per  nobilem  virum  Bonannum  de-    e.  61. 
Boccabellis   de   Urbe,   potestatem  civitatis  Velletri,   coram  ipsis    fiendfTraT'in 
dominis  Novem  petentis  fieri  deliberationem  —  per  eos  vel  per    Consilio  gene- 
consilium  —  de  satisfactione  ei  fienda  de  deterioratione  equi  sui    state. 
deteriorati  in  servitio  dicti   comunis   dum   equitavit   eum    Bellus 
notarius  curie   ipsius   potestatis   de   nocte   currendo   armatus  ad 
rumorem  factum  occasione  malandrinorum  qui  in  territorio  civi- 
tatis Velletri  ceperant   et  secum    predoneo   modo    ducebant   pa- 
stores  et  bestias  hominum  de  Velletro. 

Item  cum  pridie  in  Consilio  facto  apud  sanctum  Franciscum,  CI  pro  Putio 
super  petitione  ibi  facta  per  Putium  Colelle,  patrem  condam  o^dgi^'  ^^^^^ 
Nardi  eius  filii,  occisi  per  adversarios  in  exercitu  comunis  Vel- 
letri facto  contra  castrum  Civitatis  Lavinie,  et  avum  Nardi  super- 
stitis  filii  dicti  Nardi  occisi  et  legitimum  administratorem  dicti 
eius  nepotis,  continente  quod  secundum  formam  statutorum  dicti 
comunis  debet  fieri  de  pecunia  dicti  comunis  heredi  dicti  oc- 
cisi solutio  et  provisio  quantitatis  quinquaginta  librarum  dena- 
riorum senatus  et  quod  dignarentur  ipsi  consiliariì  deliberare  su- 
per provisione  predicta,  facta  ibi  per  ipsum  Putium  notorie  fide 
quod  dictus  Nardus  fuit  occisus  secundum  quod  ipse  ut  predi- 
citur  enarravit,  estque  ex  eo  heres  et  filius  Nardus  superius  no- 
minatus,  deliberaretque  tunc  dictum  consilium  sancti  Francisci 
quod  novem  bonis  hominibus  cum  illis  massariis  quos  secum  ad- 
hibere  vellent  predicte  petitionis  deliberatio  remaneret,  fiat  pro- 
posita  de  predictis  in  Consilio  cras  fiendo. 
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G-  Super  agen- 
dis  cum  Nico- 
lao  de  Ani- 
ballis. 


tì  Super  ex- 
pensis  cibi  et 
potus. 


^  Relatio  am- 
baxiate  facte 
per  Nicolaum 
magistri  Lan- 
dulfi  et  me. 


e.  62. 


Item  cum  in  superiori  generali  Consilio,  audita  relatione  am- 
baxiatorum,  videlicet  Nicolai  Fringuilli  et  Mei  Serraffi  missorum 
ad  magnificum  virum  Nicolaum  de  Aniballis  super  agendis  nunc 
vertentibus  inter  ipsum  Nicolaum  et  comune  Velletri,  delibera- 
tum  fuerit  quod  piena  deliberatio  in  predictis  fienda  novem  bo- 
norum  hominum  cum  sex,  comeslabilibus,  consiliariis  et  mas- 
sariis  quos  ad  hec  habere  vellent  remaneret,  fiat  cras  inde  pro- 
posita  etc. 

Item  cum  tempore  presentis  regiminis,  attendentibus  domino 
syndicatore  et  potestate  ad  agenda  comunis  et  circa  delibera- 
tiones  fiendas  in  arduis  et  cogitosis  negotiis  dicti  comunis  nec 
non  executionibus  fiendis  contra  dominum  Nicolaum  de  Pileo 
et  alios  persistentes  et  induratos  in  contumatia  et  inobbedientia 
dicti  comunis,  que  sine  comitiva  officialium,  civium  et  societatis 
comestabilum,  novem  et  sex  bonorum  hominum,  balistariorum 
et  aliorum  massariorum  cum  armis  et  sine  armis  fieri  commode 
non  valebant,  iidem  dominus  syndicus  ante  adventum  presentis 
potestatis  et  post,  ipsos  Novem,  Sex,  comestabiles  balistarios  et 
alios  congregaverit  sepius  et  sepius,  oportueritque  eos  a  pro- 
priis  vacare  agendis  et  ad  agenda  predicta  comunis  de  die  et  de 
nocte  attendere,  cuius  rei  causa  ad  invicem  dum  essent  prò  tali- 
bus  expeditionibus  congregati  sumpserunt  in  cibo  et  potu  bibendo 
et  commedendo  recreationem  laboris  et  propterea  sunt  per  eos 
multa  contracta  debita,  cum  sit  magis  equum  quod  predicte  ex- 
pense  de  pecunia  comunis  solvantur  quod  eorum  qui  eorum 
dimittendo  agenda  serviendo  comuni  expensas  easdem  come- 
stionis  et  potus  dumtaxat  fecerunt,  ut  exemplo  ipsi  et  alii  suc- 
cessorum  in  agendis  dicti  comunis  ex  ingratitudine  non  sint 
pigri,  fiat  inde  proposita  — . 

Item  facta  relatione  in  dicto  speciali  Consilio  per  Nicolaum 
magistri  Landulfi  et  me  Andream  de  Fabriano  notarium  missos 
in  comitiva  ser  lohannis  de  Fulgineo  notarii  curie  domini  Co- 
mitis  Campanie  et  ambaxatores  missos  ad  dominum  Comitem 
predictum  quod  dignaretur  desistere  a  penali  mandato  facto 
per  eum  comuni  Velletri  quod  dicium  comune  mitteret  ei  in 
forma  publica  totum  processum  factum  in  curia  dicti  comunis 
contra  Lucam  magistri  Landulfi,  quod  ipse  dominus  Comes  hoc 
ex  toto  facere  recusat,  immo  vult  penitus  processus  eosdem,  sunt- 
que  iam  initiati  processus  contra  dictum  comune  super  con- 
temptu  dicti  mandati,  super  quo  ad  maximas  preces  mandavit 
supersederi  per  octo  dies,  prò  cuius  mandati  de  supersedendo 
scriptura  facta  in  actis  |  sunt  sol  vendi  dicto  notarlo  lohanni,  no- 
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tario  curie  predicte,  tenenti  dictum  processum  soldi  sedecim,  in 
quibus  prò  dieta  scriptura  quia  plus  volebat  cum  magna  difficul- 
tate  convenimus  cum  eo  ; 

Deliberaverunt  comuniter  —  quod  ne   ob  hoc  comune  Vel-    (I  pro  ser  lo- 
letri    in    penam    incidat,    mittantur    dicto    domino    Gomiti    dicti    gfneo^upefso- 
processus  in  formam  publicam  et  satisfiat  dicto  notarlo  lohanni    lutione    scri- 
de  dictis  sedecim  soldis  quos  ei  mittat  et  solvat  camerarius  dicti 
comunis  per  nuntium  qui  ei  videbitur. 

Item  cum  notarius  Nicolaus  de  Monte  Sancti  lohannis  syn-  d  pro  notano 
dicus  sollicitus  et  diligens  dicti  comunis,  in  singulis  agendis  dicti  ^IccT'ln  curia 
comunis  eiusdem  se  reddat  sollicitum  toto  posse  et  iam  sepius    Comitis   Cam- 

.  panie. 

scripserit  dicto  comuni  precatorias  litteras  quod  unum  flore- 
num  auri,  quod  dictum  comune  restat  ei  solvere  pro  salario 
huius  anni,  placeret  ei  solvere  oportunum  satis  eidem,  delibera- 
verunt —  quod  de  dicto  floreno  satisfiat  eidem  et  quod  camera- 
rius ditti  comunis  dictum  florenum  auri  de  pecunia  dicti  comu- 
nis solvat  et  mittat  per  illum  nuntium  fidedignum  qui  ei  vide- 
bitur notarlo  Nicolao  predicto  auctoritate  presentis  deliberationis 
quam  citius  poterit  cum  effectu. 

Item  quia  ego  Andreas  de  Fabriano  notarius  predictus  te-  (I  Super  am- 
tigi  et  palpavi  in  supradicta  ambaxiata  cum  domino  Comite  et  J'e^nda^^ a?°di- 
dìcto  notano  agenda  predicta  et    ideo   sunt    michi    potius   nota   ctum    domi- 

,..,..,,  ,  ,.  num  Comitem. 

quam  ahi  rogaverunt  me  dicti  domini  Novem  quod  cum  dicto 
instrumento  processuum  et  cum  dictis  pecuniis  redirem  ad  curiam 
predictam  assignaremque  ipsum  dicto  domino  Gomiti  peteremque 
cancellationem  processuum  —  et  proinde  cum  notariis  curie  de 
cancellatione  componerem  et  reciperem  ab  eis  terminum  ad  solven- 
dum,  poneremque  sic  in  puncto  negotium  quod  processus  iidem 
redeunte  ad  eos  nuntio  cum  pecunia  cancellentur  ;  quod  licet 
michi  ratione  multorum  agendorum  que  michi  incumbunt  esset 
difficile  et  dubium  satis  ratione  itineris  non  securi,  attamen  cum 
instantia  precum  iteratis  vicibus  requisitus  ab  eis,  presertim  quia 
semper  in  eisdem  precibus  commodum  dicti  comunis  et  evita- 
tionem  dampnorum  quod  et  quam  futuram  ex  meo  credebant 
aditu,  preponebant,  ac  michi  ducendi  pro  securìtate  mee  persone 
comitivam  pro  velie  congruam  lìcentiam  concesserunt,  delibera- 
tus  accedere,  volui  eorum  precibus  michi  pro  mandatis  cedentibus 
assentire. 

Item  cum  tempore  quo  fuit  facta  fossura  et  exequtio  ad  do- 
mum  domini  Nicolai  Pilei  de  mandato  dominorum  potestatis  et 
syndici  occasione  contumatie  et  inobedientie  in  qua  idem  domi- 
nus  Nicolaus  sistebat,  fuerint  fatte  multe    expense,  videlicet  de 
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uno  floreno  solvendo  seu  soluto  magistris  zarpenteriis  qui  erexe- 
runt  et  attaverunt  puntillos  ad  muros  diete  domus  et  foderunt 
dictos  muros  et  in  aliis  agendis  fiendis  et  que  ibidem  et  ad  alias 
domus  fideiussorum  Marci  tum  condempnati  et  non  solventis,  re- 
dundantes  in  dicti  comunis  honorem  et  comodum,  occurrerunt,  de- 
liberaverunt  —  quod  prediate  expense  et  alie  que  propterea  oc- 
currerunt, fiant  de  pecunia  dicti  comunis  cum  cesserint  in  dicti 
comunis  evidens  commodum  et  honorem,  et  quod  auttoritate  etc. 
Et  predictas  omnes  et  singulas  expensas  deliberaverunt  fieri 
ex  pptestate  eis  attributa  tam  per  formam  statutorum  dicti  co- 
munis quam  per  deliberationem  consilii  generalis  quod  per  sol- 
lempnem  deliberationem  sicut  supra  patet  dominis  Novem  vel 
malori  parti  eorum  potestatem  plenam  concessit  in  deliberationi- 
bus  expensarum. 

Giorgio  Falco. 

(Continua). 
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PRELATI    DOMESTICI 


XIII. 


Pietro  Bembo. 

Tratteggiare  un  cenno  biografico  del  Bembo  valen- 
dosi di  quanto  è  stato  scritto  da  altri,  e  specialmente 
da  Vittorio  Cian,  sarebbe  stato  assai  agevole,  ma  nulla 
avrebbe  aggiunto  alla  conoscenza  del  personaggio.  Ho 
preferito  di  seguire  altra  via  :  tacere  quanto  è  già  noto, 
e  presentare  ciò  che  ho  potuto  raccogliere  di  nuovo, 
sia  illustrando  alcuni  punti,  sia  pubblicando  una  serie 
di  documenti,  per  quanto  io  sappia,  inediti. 

I.   Un    carteggio   inedito    del    Bembo. 

Un  materiale  di  molto  valore  per  la  biografia  del 
Bembo  sono  le  sue  lettere  a  Carlo  Gualteruzzi  da 
Fano  (i)  che  fu  suo  intimo  confidente  e  agente  di  af- 


(i)  Carlo  Gualteruzzi  nacque  in  Fano  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI  :  si  trasferì  presto  in  Roma  ;  fu  procuratore  della  pe- 
nitenzieria  apostolica;  più  tardi  cubiculario  di  Paolo  III  e 
segretario  del  cardinale  Farnese.  Ebbe  molta  relazione  con  Vit- 
toria Colonna,  la  quale  aveva  una  figlia  di  lui  tra  le  sue  dami- 
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fari  in  Roma  nella  seconda  metà  della  sua  vita.  Tali 
lettere  sono  quasi  interamente  inedite  perché  il  Gual- 
teruzzi  che  fu  uno  dei  suoi  esecutori  testamentari  le 
escluse  dalla  pubblicazione  dell'  epistolario  da  lui  cu- 
rata ed  in  seguito,  per  quanto  io  sappia,  soltanto  dieci 
di  esse  hanno  veduto  la  luce  (i).  Avendone  io  tratto, 
come  si  vedrà,  largo  profitto,  reputo  opportuno  di  ri- 
chiamarvi r  attenzione  degli  studiosi  del  Bembo  e  di 
pubblicarne  qualche  saggio. 

Una  parte  assai  rilevante  di  tale  carteggio  è  con- 
servata in  Roma  nei  tre  codici  seguenti  :  i .°  Archivio 
Vaticano,  Fondo  Borghese  I,   175  (2),  trentatre  lettere 


gelle.  Fu  intimo  a  Monsignore  della  Casa  e  ad  altri  personaggi, 
ma  forse  a  nessuno  più  del  Bembo,  il  quale  scriveva  di  lui  «  è 
«  il  maggiore  amico  che  in  Roma  habbia  e  che  fa  tutte  le  cose 
«  mie,  e  che  è  per  avventura  il  così  buono,  religioso  e  pru- 
«  dente  uomo  quanto  alcun  altro  piccolo  o  grande  di  tutta 
«  questa  Corte  »  {Lettei-e,  II,  IV,  25).  Fu  uomo  assai  colto  e 
pubblicò  la  prima  volta  in  Bologna  nel  1525  le  «  Cento  Novelle 
«  antiche  »  o  Novellino.  Il  Bembo  aveva  pensato  di  affidargli 
la  traduzione  delle  sue  «  Rerum  Venetarum  Historiae  »  che  poi 
eseguì  egli  stesso.  Ho  il  suo  testamento  del  31  decembre  1575; 
sembra  che  morisse  nel  1577. 

(i)  Ne  furono  pubblicate  cinque  nella  edizione  di  Venezia 
1729,  scorrettamente  e  così  in  seguito;  una  dal  De  Visiani 
{Leti.  ined.  o  rare  di  P.  B.  Padova,  1852,  p.  32);  una  dall'An- 
gelini {Leti.  ined.  di  illustri  perso?iaggi  etc.  Roma,  1882);  tre 
dal  Gian  {Decennio,  docum.  nn.  27,  37,  394). 

(2)  Questo  prezioso  codice  è  una  copia  di  lettere  del  Bembo 
escluse  le  giovanili,  quelle  a  donne  e  al  nepote  Giovan  Matteo. 
Ha  frequenti  correzioni  che  sembrano  alcune  del  Bembo  altre  del 
Gualteruzzi.  È  senza  dubbio  1'  esemplare  usato  per  la  prima  edi- 
zione dell'epistolario  data  parzialmente  dal  Dorico  in  Roma 
nel  1548,  e  completata  dallo  Scoto  in  Venezia  nel  1552,  perché 
vi  si  ritrovano  eseguite  le  correzioni  accennate.  Il  codice  corri- 
sponde ai  primi  tre  volumi  dello  Scoto  ma  contiene  settanta- 
nove lettere  in  più,  cioè  tutte  quelle  pubblicate  in  seguito  ed 
altre  ancora  inedite. 
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in  copia  sincrona,  dal  21  gennaio  1529  al  23  settem- 
bre 1537;  2.^  Biblioteca  Vaticana,  Barberino -latino 
n.  5693,  centotrentacinque  lettere,  autografe,  dal  25  ot- 
tobre 1534  al  i"  marzo  1544;  3."  Biblioteca  Chigi,  L. 
Vili,  304,  trentacinque  lettere  autografe,  dal  13  otto- 
bre 1534  al  22  marzo  1543;  sono  dunque  in  tutto 
centottantacinque  lettere  che  toccano  sedici  anni. 

Esse  riguardano  principalmente  affari  di  curia,  cioè 
le  vicende  dei  numerosi  benefici  che  il  Bembo  posse- 
deva, ricercava  (i),  permutava,  trasmetteva  ai  figli,  e  le 
sue  condizioni  finanziarie.  Ma  vi  si  possono  ancora 
raccogliere  molte  altre  notizie  (2)  e  non  pochi  tratti 
che  illustrano  il  suo  carattere;  ne  presento  alcuni. 

Appena  eletto  Paolo  III,  il  Bembo  si  affrettò  a  inviare 
un'  epistola  gratulatoria  che  doveva  essere  presentata  dal 
segretario  papale.  Bernardino  Maffei:  ma  subito  gli  parve 
necessario  di  emendarla,  e  inviò  una  seconda  redazione, 
la  quale  fu  prontamente  seguita  da  una  terza,  con  questo 
epifonema  «  così  fa  chi  senza  ben  pensare,  spaccia  le  sue 
«  scritture  »  (3),  autorimprovero  veramente  immeritato. 

E  piacevole  di  vederlo  inviare  un  sonetto  al  car- 
dinale Farnese  per  impetrare  la  spedizione  gratuita  di 
una  bolla  (4)  ;  di  assistere  alla  sua  attesa  un  po'  trepida 
del  giudizio  dei  letterati  romani,  e  specialmente  del 
Bandinelli  sulla  pubblicazione  delle  epistole  Leoniane  (5); 
di  conoscere  i  nomi  dei  personaggi  e  degli  amici  di 
Roma  ai  quali  le  inviò  in  dono  (6);   di  sentire  le  sue 

(i)  Docum.  n.o  I. 

(2)  Ne  trascelgo  una  che  riguarda  la  sua  raccolta  di  an- 
tichità (Docum.  n.°  II). 

(3)  Lettera  24  ottobre  1534  (Cod.  Borghese  cit.  e.   i). 

(4)  Cod.  Barber.  cit.  ce.  68-70. 

(5)  Ibid.  e.  82. 

(6)  Essi  furono,  oltre  il  papa  ed  il  cardinale  Farnese,  tre 
segretari  papali,  mons.  Bernardino  Maffei,  mons.  Marcello  Cer- 


3  IO  A.  Fer7'ajoli 


repliche  alle  prime"  critiche  ;  di  partecipare  alla  sua 
soddisfazione  per  le  lodi  dategli  da  Paolo  III  (i). 

Assai  comica  è  la  scenetta  rivelata  dalle  lettere 
del  15  e  23  novembre  1538.  La  Signoria  di  Venezia 
aveva  imposto  una  doppia  decima  sui  benefici  eccle- 
siastici, ed  al  Bembo  non  gradiva  di  pagarla.  Pensò 
di  procurarsi  un  breve  papale  di  raccomandazione  e 
«  per  levar  fatica  »  al  segretario  apostolico,  lo  scrisse 
egli  stesso,  coi  propri  elogi,  richiesti  dalla  circostanza, 
pregando  il  Gualteruzzi  di  presentarlo  come  suo  «  per- 
«  che  io  non  possa  essere  ripreso  et  beffato  ».  Tre 
giorni  dopo  parve  rammaricato  del  passo  fatto,  ma 
senza  ritirarlo  si  contentò  di  inviare  una  redazione  più 
modesta  (2).  Ma  il  Gualteruzzi  con  maggior  senno  si 
limitò  a  far  giungere  al  nunzio  in  Venezia  una  pre- 
mura del  card.  Farnese. 

Le  vicende  finali  della  sua  elevazione  alla  porpora 
hanno  lasciato  larga  traccia  in  tre  lettere  :  due  spiranti 


vini,  il  card.  Schomberg,  il  card.  Contarini,  il  card.  Sadoleto, 
Federico  Fregoso  arcivescovo  di  Salerno,  il  vescovo  di  Pavia, 
Colocci,  Tebaldeo,  Gerolamo  Negri,  Latino  Giovenale,  il  ge- 
nerale degli  Agostiniani,  il  protonotario  Antonio  Lomellini  (Cod. 
Barber.  cit.  e.  90). 

(i)  «  Ho  ricevuto  la  vostra  delli  quattro  et  ho  preso  gran 
«  piacere  che  i  Brievi  siano  giunti  et  che  habbiate  dato  il  suo 
«  a  N.  S.  et  al  cardinale  Farnese,  et  gli  altri  a  coloro  a  cui 
«  erano  destinati  et  piacemi  sommamente  che  N.  S.  babbi  mo- 
«  strato  di  bavere  il  suo  cotanto  caro  come  voi  dite  et  che 
«  babbi  etiandio  ragionato  di  me  in  vostra  presenza  così  hono- 
«  ratamente  come  scrivete  ».  Lettera  13  dee.  J536  (Cod.  Barber. 
cit.  e.  89). 

(2)  Docum.  nn.  Ili,  IV.  Alcune  settimane  dopo  vagheg- 
giava un  altro  espediente,  cioè  di  farsi  nominare  dal  papa  col- 
lettore delle  decime  nel  dominio  veneto,  ciò  che  gli  avrebbe 
valso  la  franchigia  :  ma  lo  tratteneva  il  dubbio  di  danneggiare 
la  speranza  del  cardinalato  (Docum.  n.^  V). 
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V  ardente  desiderio  che  ne  sentiva,  la  terza  piena 
di  importanti  particolari,  specialmente  circa  i  suoi 
fautori  ed  oppositori  (i).  Alle  quali  fanno  appendice 
altre  due  lettere,  alquanto  ingenue,  riguardanti  la 
sua  risposta  al  breve  papale  annunziante  la  promo- 
zione, che  si  doleva  essergli  stata  mutilata  e  guastata 
da  Cola  Bruno  mentre  egli  era  distratto  dalla  folla 
dei  visitatori  (2). 

E  vi  sono  confidenze  anche  più  intime,  forse  le  più 
intime  che  restino  del  Bembo  :  indicazioni  preziose  circa 
la  Morosina  che  si  troveranno  usate  a  suo  luogo,  no- 
tizie intorno  alla  figlia  Elena,  alla  premura  per  prov- 
vederla di  una  saggia  educazione  (3),  ai  sacrifici  soste- 
nuti per  accasarla  nobilmente  ed  alla  onorcvolezza 
con  la  quale  il  padre  volle  che  il  matrimonio  di  lei 
fosse  accompagnato  da  quelli  delle  due  donne  che  ne 
avevano  preso  cura  (4). 

E  assai  spiacevole  che  tale  carteggio  non  abbia 
riscontro  in  quello  del  Gualteruzzi  ;  il  quale,  incaricato 
della  esecuzione  degli  affari  dovè  essere  necessariamente 
più  particolareggiato,  e  ci  avrebbe  schiarito  non  poche 
circostanze,  vagamente  accennate  dal  Bembo.  Ma  sol- 
tanto dodici  ne  sono  state  pubblicate,  per  gli  anni  1541 
e  1543  (5)  senza  che  nulla  si  sappia  delle  restanti.  Il 
ritrovarle  sarebbe  un  grande  servizio  alla  biografia 
bembiana. 


(i)  Docum.  n.o  VI. 

(2)  Docum.  nn.  VII,  Vili. 

(3)  Docum.  n.o  IX.    Questa  lettera   fu   accennata  dal   Gian 
{Un  medaglione  del  Rinascimento^  Firenze,  1901,  p.  45). 

(4)  Docum.  nn.  X,  XI. 

(5)  Lettere  inedite  di  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  pubblicate 
•da  Stefano  Tom  ani,  Pesaro,  1834. 
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II.   Un  legato  del   card,   di   Bibiena  al   Bembo. 

Tra  le  rime  del  Bembo  si  legge  il  seguente  sonetto 
che  è  il  LXXIX: 

Mentre  '1  fero  destin  mi  toglie  e  vieta 

Veder  Madonna  e  tienimi  in  altra  parte, 
La  bella  imagin  sua  veduta  in  parte 
Il  digiun  pasce  e  i  miei  sospiri  acqueta. 

Però  se  a  l'apparir  del  bel  pianeta, 

Che  tal  non  torna  mai  qual  si  diparte 
Ebbi  conforto  a  1'  alma  dentro  e  parte 
Ristetti  in  vista  desiosa  e  lieta, 

Fu  pereti 'io  '1  miro  in  vece  ed  in  sembianza 
De  la  mia  donna,  che  men  fredda  o  ria 
O  fugace  di  lui  non  mi  si  mostra: 

E  più  ne  avrò  se  piacer  vostro  fia 

Che  '1  sonno  de  la  vita  che  gli  avanza 
Si  tenga  Endimion  la  luna  vostra. 

In  sostanza  il  poeta  si  consolava  dell'  assenza  della 
sua  donna  guardando  la  luna,  imagine  della  freddezza 
e  ritrosia  di  lei,  ma  per  suo  maggiore  conforto  pre- 
gava r  amico  innominato  al  quale  era  diretto  il  sonetto, 
di  regalargli  una  sua  luna. 

L' enigmatica  richiesta  fu  così  comentata  da  Lu- 
dovico Dolce  :  «  V  era  un  Cardinale,  o  Ridolfo  o 
«  Bibbiena  che  tra  molte  anticaglie  aveva  una  luna 
«  antichissima  di  bronzo  e  bella  tanto  eh'  el  Bembo  a 
«  cui  tali  cose  molto  piacevano  se  ne  innamorò  e  de- 
«  sideroso  di  haverla  mandò  questo  sonetto  al  Car- 
«  dinaie  e  l'hebbe  »  (i). 


(i)  Dialogo  nel  quale  si  ragio7ia  ...  dei  colori^  Venezia,  1565,. 
p.  69. 
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Il  cemento  è  in  buona  parte  nel  vero  ;  1'  amico 
innominato  era,  come  si  vedrà,  il  Bibiena  (i)  e  si  trat- 
tava di  una  piccola  Diana  antica  :  ma  il  Dolce  s' in- 
gannò nel  credere  che  il  Bembo  ottenesse  il  desiderato 
bronzo  in  grazia  al  sonetto.  Il  Bibiena  rispose,  non  si 
sa  se  in  prosa  o  in  versi,  ma  certamente  con  un  ri- 
fiuto. Del  quale  il  comune  amico  Tebaldeo  volle  con- 
solare il  Bembo  col  seguente  epigramma  : 

«  Ad  Bembum 
«  Quid  mirum  libi  si  lunam   Bibiena  negavit  ? 

«  Hoc  tu,  Bembe,  ardes  sidere  at  ìlle  furit  »  (2). 

lasciando  incerto,  se  intenda  alludere  ad  una  donna 
ammirata  da  ambedue,  o  scherzare  sulla  comparativa 
influenza  dell'  astro  lunare  sui  loro  cervelli. 

Sin  qui  la  storiella  è  lieta,  ma  tutto  ad  un  tratto 
diviene  lugubre.  Il  giorno  8  novembre  1520,  il  cardi- 
nale di  Bibiena  morente  nel  Vaticano    dettava    il  suo 


(i)  Non  saprei  dire  se  il  Bibiena  fosse  già  cardinale  perché 
ignoro  quando  avvenisse  la  richiesta  del  Bembo,  e  mi  sono  di- 
spensato di  ricercarlo.  Se  il  sonetto  dicesse  il  vero,  si  dovrebbe 
credere  anteriore  al  1513,  perché  da  allora  il  Bembo  si  dedicò 
alla  sua  Morosina,  la  quale  non  era  né  assente  né  ritrosa.  Ma 
potrebbe  anche  essere  che  quella  evocazione  muliebre  fosse  sol- 
tanto un  pretesto  per  dare  la  stoccata  all'amico.  L'epigramma  del 
Tebaldeo  non  dà  luce  perché  può  essere  stato  scritto  sì  in  Roma 
dopo  il  15 13,  come  prima  in  Ferrara. 

(2)  Bibliot.  Vat.,  Lat.  3353,  e.  203.  Non  so  se  questo  fosse 
il  primo  caso  di  consimili  richieste  del  Bembo,  ma  è  noto  che 
non  fu  il  solo.  Un  capolavoro  di  petulanza  gentile  è  la  lettera 
con  la  quale  il  25  aprile  15 16  richiese  allo  stesso  Bibiena,  sotto 
forma  di  deposito  una  Venerina  marmorea  {Lettere,  I,  II,  io). 
Grazioso  ancora  è  il  suo  risentimento  col  Trissino,  il  quale  non 
volle  cedergli  una  medaglia  che  «  ha  la  somiglianza  propria  di 
«  una  donna  che  vive,  quale  io  assai  onoro,  et  è  quella  che  io 
«  ho  chiamato  Berenice  nelli  miei  Asolani  »  (Porrino  segretario,. 
Venezia,  1620). 
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testamento,  e  tra  i  molti  legati  ordinava  il  seguente: 
«  Item  reliquit  rev.  d.  Petro  Bembo  S'.  D.  N.  secre- 
«  tario  quandam  parvam  lunam  aeream  »  (1).  E  da 
credere  che  il  Bembo,  il  quale  assisteva  a  quel!'  atto 
come  testimonio,  insieme  a  Baldassarre  Castiglione  e 
ad  altri  personaggi,  provasse  qualche  emozione  a  quella 
estrema  prova  di  una  amicizia  rimasta  inalterata  dai 
lieti  giorni  di  Ferrara  e  di  Urbino  (2). 

La  Diana  venuta  cosi  in  possesso  del  Bembo  lo 
seguì  a  Padova  nel  152 1  e  fu  accolta  nel  suo  celebre 
«  studio  ».  Qui  la  vide  e  la  ricordò  l'anonimo  Mo- 
relliano:  «  la  luna  piccola  de  bronzo,  che  stava  sopra 
«  il  carro  è  opera  antica  »  (3).  Però  il  Bembo  insi- 
gnito della  porpora  e  tornato  in  Roma  sullo  scorcio 
del  1539,  volle  riavere  presso  di  sé  con  altri  oggetti 
antichi  più  prediletti  la  sua  Diana  (4).  E  noto  che  in 
seguito  lo  studio  fu  venduto  a  frammenti  dal  figlio 
Torquato  e  che  la  dispersione  fu  compita  dai  suoi 
eredi  (5).    Ignoro    dove  sia  andata  a  posare  la  Diana, 

(i)  Rogito  originale  del  notaio  Ippolito  De  Cesis. 

(2)  Ad  illustrazione  di  questa  amicizia  pubblico  due  lettere, 
per  quanto  io  sappia,  inedite  del  Bembo  al  Bibiena.  Con  la 
prima  del  14  aprile  1517  lo  conforta  delle  amarezze  cagionategli 
dalla  legazione  nella  guerra  di  Urbino  ;  con  la  seconda  del 
1°  agosto  15 18  lo  informa  della  gravissima  malattia  recentemente 
sofferta.  Vedi  Docum.  nn.  XII,  XIII. 

(3)  Notizia  sulle  opere  di  disegno  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI  esistenti  in  Padova  etc.  ediz.  Morelli,  Bassano,  1800, 
P»  55  :  ripubblicata  da  S.  Frizzoni,  Bologna,  1884. 

(4)  «  Io  non  posso  più  oltre  portare  il  desiderio  ch'io  ho 
«  di  rivedere  le  mie  medaglie  e  qualche  altra  cosa  antica,  che 
«  sono  nel  mio  studio  costì.  Perché  sarete  contento,  quando 
«  tornerete  a  Roma,  portarmi  queste  di  loro;  le  medaglie  d'oro 
«  tutte  ...  il  Giove  ed  il  Mercurio  e  la  Diana  in  bronzo  ...  ». 
A  Flaminio  Tomarozzi,  23  agosto  1542  {Lettere,  III,  Vili,  32). 

(5)  Vedi  i  cementi  del  Morelli  alla  notizia  succitata,  pp.  40-43, 
ricopiati  dal  Fiorillo  {Kleine  Schriften  artistischen  Inhalts,  Gòt- 
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e  sarebbe  caro  il  conoscerlo  per    la    duplice    memoria 
del  Bembo  e  del  Bibiena. 


III.    I   benefici    ecclesiastici   del    Bembo. 

Quanti  si  sono  occupati  del  Bembo  hanno  accen- 
nato alla  sua  avidità  per  i  benefici  ecclesiastici  ed  al 
grande  numero  che  ne  possedeva  ;  ma  nessuno  vi  ha 
dedicato  ricerche  speciali.  Espongo  perciò  il  risultato 
di  quelle  da  me  fatte  a  tutto  l'anno  1541  ;  esso  pro- 
babilmente non  è  completo  (i);  ma  da  moltepHci  ri- 
scontri si  può  ritenere  che  per  1'  epoca  indicata  le  la- 
cune non  siano  di  molta  importanza. 

1.  1508,   14  gennaio.  Commenda   di   S.  Giovanni   di    Bologna, 
detta  la  Magione  dell'ordine  Gerosolimitano  (2),     due.  400 

2.  1512  o  15 13.  Commende  di  S.  Giovanni  di    Fola 

e  di  S.  Maria  di  Aquilea  dello  stesso  Ordine  (3).        »      105 

3.  1514,  4  aprile.    Parrocchia   di    S.  Maria   de   Cen- 

drolis,  diocesi  di  Treviso  (4)         ....        »        20 


tingen,  1806,  pp.  269-276).  Il  De  Nolhac,  il  quale  ha  dato  tante 
notizie  sulla  sorte  dei  codici  posseduti  dal  Bembo,  non  si  è  oc- 
cupato del  museo,  come  estraneo  al  suo  argomento  {La  Bi- 
bliothèque  de  Fulvio  Orsini,  Paris,   1887). 

(i)  Nell'archivio  Vaticano  mancano  molti  volumi  del  Re- 
gesto Lateranense  che  riguardava  specialmente  collazioni  di 
benefici. 

(2)  Docum.  n.o  XIV. 

(3)  Sembra  che  questa  commenda  fosse  presto  rinunziata 
dal  Bembo  a  favore  di  Innocenzo  Sinibaldi  da  Pesaro,  fami- 
gliare di  Giuliano  de'  Medici,  dal  quale  passò  ad  Agostino  Bea- 
ziano  (Bembo,  Lettere  al  nepote  Giov.  Matteo,  CCCLVI).  Il  3 
maggio  1528  il  Bembo  scriveva  al  Gran  Maestro  di  Rodi  di 
possedere  due  commende  dell'  Ordine,  quelle  di  Bologna  e  di 
Benevento  {Lettere,  I,  XI,  3). 

(4)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.   1039,  e.  89. 
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4.  15 14,  14  giugno.  Parrocchia  di  S.  Maria  di    Col 
trano,  diocesi  di  Padova,  valore  ignoto  (i). 

5.  1514,  novembre.  Cappellania  di  S.  Maria  di  Mon 
zambano,  diocesi  di  Verona,  valore  ignoto  (2). 

6.  1514,  novembre.  Abbazia  benedettina   di    S.  Pie 
tro  in  Valle,  diocesi  di  Arbe  (3)  . 

7.  15 15,    18    gennaio.    Pensione    sul    monastero    d 
S.  Salvatore  in  Venezia   (4)  . 

8.  1515,  5  aprile.    Parrocchia  di   S.    Sisto   di    Care 
sto  nel  contado  di   S.  Angelo  (5). 

9.  1515,  27  agosto.  Priorato  agostiniano  di  S.  Anto 
nio,  diocesi  di  Foligno  (6)     . 

1515,  27  agosto.  Canonicato  di  S.  Martino  in 
Piove  del  Sacco,  diocesi  di  Padova  ;  valore  ignoto 
rinunciato  il  15  ottobre  1518  (7). 

1516,  TI  marzo.  Decanato  e  canonicato  in  Chiog- 
gia  (8)     

12.  1516,  II  marzo.  Parrocchia    dei  SS.  Vito   e   Mo- 
desto, diocesi  di  Chioggia  (9)        .         .         .         . 

13.  1516,  4  giugno.   Parrocchia   di   S.  Maria   di   Sfo- 
rela  (?),  diocesi  di  Brescia,  valore  ignoto  (io). 

14.  1516,   4    settembre.    Canonicato    nella    cattedrale 
di  Padova  (11) 

15.  15 16,  18  settembre.    Pensione    sopra    un    canoni- 
cato nella  cattedrale  di  Corato  (12) 


IO. 


II. 


due. 


50 


24 


24 


24 


24 


300 


20 


(i)  Arch.  Vat.  arm.  39,  voi.  2,  n.»  286. 

(2)  Bembo,  Epist.  famil.  V,  11. 

(3)  Vedi  appresso. 

(4)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.   ino,  ce.  88-89. 

(5)  Ibid.  Reg.  voi.  1144,  e.  243  b. 

(6)  Ibid.  Reg.  voi.   1065,  e.  189. 

(7)  Vedi  appresso. 

(8)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.  1077,  e.  338.  Il  Bembo  lo  rinunziò 
il  3  settembre  1517,  riservandosi  l'usufrutto  e  1' uso  di  una  casa 
in  Venezia  (Arch.  Vat.  Reg.  voi.  ino,  e.  285  b). 

(9)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.  1077,  e.  337. 

(io)  Risulta  dalla  rinunzia  fattane  dal  Bembo  il  9  gennaio  1517 
con  riserva  del  regresso  (Arch.  Vat.   Reg.  voi.    ino,  e.  283 b). 

(11)  Vedi  appresso. 

(12)  Arch.  Vat.   Reg.  voi.  1175,  e.  49. 


//  Ruolo  della   Corte  di  Leojie  X        317 


16.  15 16,  30  settembre.  Decanato  e  canonicato  nella 
cattedrale  di  Belluno,  valore  ignoto,  rinunziato 
dal  Bembo  il  28  febbraio  15 17  verso  una  pen- 
sione di  due.  50  (i)        .         .         .         .         .         .     due.     50 

17.  1517,  29  aprile.  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  del 
Fossato,  diocesi  di  Brescia,  valore  ignoto  (2). 

18.  1517,  27  giugno.  Abbazia  benedettina  di  S.  Pie- 
tro di  Villanova,  diocesi    di  Vicenza    ...»      153 

19.  1517,  luglio.  Commenda  gerosolimitana  di  Bene- 
vento (3) »      200 

20.  1517,  luglio.  Priorato  gerosolimitano  di  Aurana 
o  Wrana,  detto  di  .Ungheria,  valore  ignoto  (4). 

21.  15 18,  25  agosto.    Canonicato   nella    cattedrale    di 

Cesena  (5) »        24 

22.  1517,  6  settembre.  Parrocchia  di  S.  Michele  nel 
territorio  di  Cazano,  diocesi  di  Cesena  (6)   .         .        »        24 

23.  1517,  25  settembre.  Pensione  sulla  chiesa  arci- 
presbiterale  di  Monselice,  diocesi  di  Padova  (7)  .        »        15 

24.  1517,   16  novembre.    Canonicato    nella    cattedrale 

di  Foligno  (8)  ........        25 

25.  1518,  12  gennaio.  Decanato  nella  cattedrale  di 
Nicotera  e  parrocchia  in  quella  diocesi  (9)  .         .        »        24 

26.  15 18,  28  maggio.  Varii  beneficii  nella  diocesi  di 
Foligno,  valore  ignoto  (io). 

27.  1521,  13  giugno.  Canonicato  nella  cattedrale  di 
Messina,  valore  ignoto  (11). 


(i)  Ibid.  Reg.  Ilio,  e.  282  b. 

(2)  Procura  del  Bembo  per  prenderne  il  possesso  (Arch. 
Not.  Capit.  Sez.  66,  Mandat.  voi.   16,  e.   164  b). 

(3)  Arch.  Vat.  Reg.   1183,  e.   14,  Vedi  appresso. 

(4)  Vedi  appresso. 

(5)  Arch.  Vat,  Reg.  voi.  1185,  e.   150, 

(6)  Ibid,  Reg,  voi,   1085,  e.   152. 

(7)  Ibid.  Reg.   Ilio,  e.   279. 

(8)  Ibid,   Reg,  1122,  e.  140. 

(9)  Ibid,  Reg.   1154,  e.   189  B, 

(io)  Ibid.  Brevium,  arm.  39,  voi.  31,  parte  4»,  e.  47. 

(11)  Gli  fu  conferito  dall'arcivescovo  di  Messina:  ne  prese 
possesso  per  mezzo  di  un  procuratore,  il  cui  operato  ratificava  il 
13  gennaio  1521  (Arch.  Not.  Capit.  Sez.  66,  Mandat.  voi.  39,  e.  148). 


o 
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28.    1530,  16  febbraio.  Parrocchia  di  S.  Giuliano  nella 

pieve  di  Cortarolo,  diocesi  di  Padova  (i)    .     .     .     due.  250 

29-31.  1541,  17  luglio.  ArcipretLira  di  S.  Fidenzio 
di  Magliardino,  diocesi  di  Padova,  canonicato 
nella  cattedrale  di  Ravenna,  priorato  agostiniano 
di  S.  Antonio  in  Crema,  valore  complessivo  (2) .        »      800 

Come  si  vede  il  numero  dei  benefici  è  grande,  ma 
il  loro  valore  complessivo  apparisce  molto  inferiore 
alla  opinione  che  comunemente  se  ne  ha.  Il  reddito 
totale,  al  luglio  1541,  è,  secondo  l'elenco,  di  due.  1665. 
Però  deve  avvertirsi  che  i  registri  camerali,  dai  quali 
è  desunto,  indicano  generalmente  una  cifra  inferiore 
al  vero  ;  e  nel  caso  nostro  si  conosce  con  certezza  che 
taluni  di  quei  benefici  erano  notevolmente  più  ricchi, 
come  si  vedrà  a  suo  luogo.  All'  incontro  è  da  aver 
presente  che  parecchi  dei  minori  furono  rinunziati  dal 
Bembo  prima  del  1541  a  favore  di  famigliari  e  di  amici. 

E  degno  di  osservazione  che  Leone  X  non  appa- 
risca molto  liberale  al  suo  segretario  domestico,  e  che 
questi  non  era  lontano  dal  vero  quando  il  24  decem- 
bre  1536,  prima  cioè  di  aver  ricevuto  i  benefici  di 
Paolo  III,  affermava  di  dovere  a  Giulio  II  più  che 
la  metà  della  sua  fortuna  (3).  E  vero  che  Leone  gli 
riservò  due  benefici  del  valore  complessivo  di  1500  due. 
e  quindi  altri  per  2000  due.  (4)  ma  quelle  riserve  do- 

(r)  Arch.  Vat.  arm.  39,  voi.  50,  n.»  99. 

(2)  Ibid.  Reg.  voi.  1575,  e  68. 

{3)  Bembo,  Epist.  famil.  VI,  88.  Il  Beccadelli  sognò,  scri- 
vendo che  «  Leone  X  gli  accrebbe  l'entrata  di  beni  eccle- 
«  siastici  sino  a  3000  fiorini  d'oro  »  {Vita,  p.  333).  E  sognò 
anche  più  affermando  che  «  il  Bembo  non  accettò  mai  benefici 
«  curati  rimordendogli  l'animo  di  haver  a  rendere  conto  a  Dio 
«  per  altri  »  (ivi,  p.  243),  come  provano  le  varie  parrocchie 
comprese  nell'  elenco. 

(4)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.  993,  e.  47  b  ;  voi.  1002,  e.  254. 
Lettere  ined.  di  P.  B.  Padova,  1852,  p.  19. 
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vevano  essere  ben  poco  efficaci,  perché  non  si  ha  in- 
dizio che  egli  ne  ottenesse  il  possesso.  Ed  altrettanto 
gli  avvenne  per  il  priorato  di  Aurana  o  di  Ungheria 
conferitogli  dallo  stesso  pontefice,  del  quale  si  dirà 
qualche  cosa  più  innanzi. 

Taluni  di  tali  benefici  hanno  una  piccola  storia  non 
priva  di  importanza  per  la  biografia  del  personaggio 
e  meritano  qualche  parola  di  comento. 

Commenda  Gerosolimitana  di  Bologna  detta  la  Ma- 
gione. Questa  fu  la  primizia  dei  benefici  del  Bembo, 
ed  il  più  ricco  da  lui  ottenuto  :  e  però  la  diceva  «  la 
«  maggior  parte  delle  mie  fortune  »  ed  ancora  «  il 
«  mio  papato  »  (i).  Infatti  sebbene  valutata  nei  re- 
gistri camerali  in  600  due,  rendeva  in  realtà  più  che 
il  doppio  (2)  ;  ed  il  Bembo  ne  accrebbe  il  valore  otte- 
nendo da  Clemente  Vili  la  franchigia  da  ogni  aggra- 
vio (3),  tranne,  s'intende,  la  prestazione  dovuta  all'or- 
dine gerosolimitano  (4). 

La  data  della  bolla  di  nomina  risolve  i  dubbi  sol- 
levati dal  Mazzucchelli  circa  1'  epoca  della  concessione, 
e  nello  stesso  tempo  dimostra  erronea  l' affermazione 
del  Beccadelli,  ripetuta  dal  Mazzucchelli  stesso  e  da 
altri,  che  la  commenda  fosse  data  al  Bembo  in  pre- 
mio di  avere  decifrato    il   noto    manoscritto    di   Igino, 

(r)  Lettere,  I,  Vili,  8.  Al  Gualteruzzi,  21  giugno  1536  (Cod. 
Barber.  cit.  e.  61). 

(2)  «  ...  io  la  posso  affittare  quando  voglio  a  due.  1300  ». 
Al  Gualteruzzi,  29  gennaio  1537  (Cod.  Barber.  cit.  e.  98)  :  ed  ag- 
giunge che  la  vedova  del  suo  affittuario,  rimasta  poverissima 
per  gli  scialacqui  del  marito,  in  sei  anni  vi  si  era  arricchita. 

(3)  Confermata  da  Paolo  III  (Arch.  Vat.  «  Brevium  »,  1537, 
n.o  284).  Vedi  anche  Lettere,  III,  IX,  2,  3,  4,  5. 

(4)  «  La  commenda  paga  di  imposta  ordinaria  all'ordine  di 
«  Rodi  133  due,  da  L.  4;  poi  fu  aggiunta  una  mezza  annata, 
«  cioè  la  metà  ma  ora  è  per  togliersi  ».  Al  Gualteruzzi,  s.  d. 
(Cod.  Barber.  cit.  e.  100). 
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giunto  a  Giulio  II  dalla  Danimarca,  ciò  che  avvenne 
soltanto  cinque  anni  dopo  (i).  Il  pingue  beneficio  gli 
fu  procurato  dalla  sua  abilità  cortigiana  presso  la  corte 
di  Urbino,  e,  come  apparisce  dalla  bolla,  dalla  prote- 
zione del  card.  Galeotto  della  Rovere,  vicecancelliere, 
che  lo  aveva  accolto  tra  i  suoi  famigliari  (2). 

Passarono  però  oltre  nove  anni  prima  che  egli  en- 
trasse in  possesso  del  beneficio  e  tale  ritardo  ha  dato 
molto  filo  a  torcere  al  Mazzucchelli  e  ad  altri:  ma 
sembra  che  se  ne  possa  intendere  la  causa.  Dalla 
bolla  apparisce  che  la  commenda  di  Bologna  fu  data 
al  Bembo  in  seguito  al  prestabilito  passaggio  di  Pie- 
tro Grimani  che  la  possedeva  alla  commenda  di  Ci- 
pro (3).  Ora  si  conosce  che  il  Grimani  non  potè  mai 
ottenere  questo    beneficio  (4),  quindi  la   commenda  di 


(i)  Bembo  a  Giulio  II,  20  gennaio  1513  {Epist.  famil.  V,  8). 
Vedi  E.  Chatelain,  Le  manuscrit  d' Higi?i  etc.  {Comptes  rendus 
des  séances  de  V  Acad.  inscript.  etc.    Paris,    1902,    pp.    169-174). 

(2)  In  calce  alla  bolla  è  annotato  :  «  Gratis  prò  familiari  Vi- 
«  cecancellarii  ». 

(3)  Docum.  cit.  n.o  XIV.  Si  ha  inoltre  questa  indicazione  dal 
Sanuto  (voi.  7,  e.  249):  «  15  gennaio  1508  il  papa  ha  dato  la 
«  commenda  di  Cipro  a  Piero  Grimani,  e  quella  havea  il  Grimani 
«  a  Bologna  a  ser  Piero  Bembo  di  ser  Bernardo  ». 

(4)  Il  Bembo  scriveva  al  Gualteruzzi  il  24  ottobre  1537:  «  Io 
«  sono  cosi  occupato  d' intorno  la  mia  historia  che  mi  sono 
«  l'altro  hieri  scordato  di  scrivervi  la  ragione  perche  fu  che 
«  ser  Pietro  Grimani  non  potesse  dieci  anni  continovi  haver  la 
«  possessione  della  commenda  hierosolimitana  di  Cipro,  che  mi 
«  chiedete.  Hora  la  vi  scrivo  et  fu  questa.  Havendo  il  card.  Cor- 
«  naro  di  b.  m.  ottenuta  una  riserva  sopra  la  commenda  detta 
«  di  Cipro  dal  Gran  Maestro  di  Rhodi,  confermatagli  da  papa 
«  Alessandro,  essendo  il  padre  del  card,  ser  Giorgio  Cornaro 
«  in  Venetia  quando  il  commendatore  di  Cipro  morì  pure  in 
«  Venetia,  se  ne  andò  con  le  bolle  della  riserva  alla  Signoria, 
«  et  il  dì  seguente  per  lo  Senato  ottenne  il  possesso  della  detta 
«  commenda.  Cosi  entrò   il  card,  nella  possessione,  della  quale 
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Bologna  che  nella  bolla  di  nomina  si  suppone  vacante, 
o  prossima  a  vacare  in  realtà  non  vacò.  Probabilmente 
ciò  fu  causa  di  lite  tra  i  due  ;  però  è  certo  che  sugli 
inizi  del  15 16  si  venne  tra  essi  ad  una  intesa,  per  la 
quale  il  Grimani  rinunziò  al  Bembo  la  commenda,  ri- 
servandosi le  rendite  (i).  Non  è  altrettanto  certo  se 
tale  convenzione  avesse  effetto  e  parrebbe  piuttosto 
di  no,  a  giudicarne  da  alcune  espressioni  del  Bembo  (2). 
In  ogni  modo  nel  luglio  15 17  il  Grimani  cessò  di  vi- 
vere (3)  ed  il  Bembo  entrò  finalmente  nel  sospirato 
dominio  (4)  che  andò  a  visitare  nell'  ottobre. 

Più   tardi    nel    gennaio    del   1530    ottenne    da  Cle- 
mente VII  di  poter  rinunziare  il  ricco  beneficio  al  suo 


«  ser  Pietro  non  poteva  rimovernelo  senza  la  sententia  de  la 
«  Ruota  data  a  favore  suo  :  la  quale  esso  non  seppe  ottener 
«  mai,  come  che  ne  facesse  lite  buon  tempo  »  (Cod.  Barber. 
cit.  e.  142). 

Questa  lettera  commenta  ciò  che  il  Bembo  scriveva  a  Giro- 
lamo Savorgnan  il  27  gennaio  1508:  «  poni  ogni  tuo  ingegno, 
«  diligentia  et  studio  in  favoreggiare  la  causa  di  ser  Pietro 
«  Grimani,  dalla  qua!  causa  pende  il  conseguimento  della  mia 
«  commenda  di  Bologna,  siccome  avrai  già  inteso  »  {^Lett.  pub. 
da  De  Visiani,  p.  io).  Vedi  anche  la  lettera  al  Ramusio  del 
18  decembre  dello  stesso  anno  {Lettere ,  II,  III,  3). 

Secondo  l'ambasciatore  veneto  in  Roma,  l'ostinazione  del 
Grimani  di  non  voler  transigere  la  lite  col  card.  Cornare  fece 
perdere  il  papato  al  fratello  card.  Domenico  nel  marzo  15 13 
(Sanuto,  voi.  16,  e.  20). 

(i)  Procura  a  Giorgio  da  Fiume,  27  gennaio  15 16  (Arch. 
Not.  Capit.  Sez.  66,  Mandat.  voi.  17,  e.  82  b).  Seconda  procura 
ad  Alessandro  Paleotti,  chierico  bolognese,  7  giugno  1517  (ibid. 
voi.   19,  e.   108). 

(2)  Bembo,  Lettere,  III,  II,  23;  IV,  parte  i",  25. 

(3)  Sanuto,  voi.  24,  ce.  494,  500,  511. 

(4)  Il  20  agosto  1517  concordava  con  l'ordine  gerosolimitano 
la  prestazione  dovuta  in  due.  400  (Arch.  Not.  Capit.  Sez.  66, 
Sart.  voi.  34,  e.  4  b). 
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primogenito  Lucilio,  con  diritto  di  regresso  (i).  Del 
quale  diritto  ebbe  ad  usare  dolorosamente  per  la  morte 
del  fanciullo  avvenuta  nell'agosto  del  1532. 

Assai  probabilmente  egli  avrà  formato  eguale  pro- 
getto pel  suo  secondogenito  Torquato,  ma  nel  frat- 
tempo era  sorto  un  grave  intoppo.  Clemente  VII  con 
bolla  del  3  giugno  1530  aveva  ordinato  che  i  benefici 
ecclesiastici  appartenuti  ai  genitori,  sacerdoti  o  chie- 
rici, o  religiosi  non  potessero  giammai  passare  ai  loro 
figli  «  ex  fornicatione  natos  »  neppure  per  via  di  ri- 
nunzia intermedia  a  terza  persona  (2).  Malgrado  ciò 
non  è  inverosimile  che  il  Bembo  tentasse  la  prova, 
come  la  tentò  certamente  per  un  altro  beneficio  (3), 
ma  in  ogni  caso  con  pari  insuccesso. 

Assunto  al  pontificato  Paolo  III  ed  avendo  questo 
conferito  al  nepote  Ranuccio  Farnese  il  priorato  gero- 
solimitano di  Venezia,  desiderò  di  unirvi  la  commenda 
di  Bologna,  e  richiese  al  Bembo  di  scambiarla  con  al- 
tri benefici  da  darsi  a   Torquato.  Dopo  lunghe    tratta- 

(t)  Il  26  aprile  1531  scrìveva  al  Gualteruzzi  :  «  Ho  havuto 
«  la  spedizione  della  cosa  di  Bologna  e  mandato  a  prendere  il 
«  possesso  per  Lucilio  »  (Cod.  Borghes.  cit.  e.  356).  E  pochi 
mesi  dopo  piangendone  la  morte,  diceva  di  aver  perduto  «  il 
«  sostentamento  dopo  di  me  della  mia  casa,  che  si  fondava  sopra 
«  la  Magion  di  Bologna,  concessali  per  infinita  grazia  di  N."  S.^  ». 
A  V.  Soranzo,  23  agosto  1532  {Lett.  ined.  pub.  dal  De  Vi- 
siANi  etc.  p.  31). 

(2)  Collectio  divers.  constihitionum  et  literarum  Romanor. 
Pontificum  ...  Romae,  1579,  p.  313.  Il  papa  ordinava  che  da 
questa  bolla  non  si  potesse  mai  dispensare,  e  che  se  anche  da 
lui  emanasse  qualche  dispensa,  dovesse  considerarsi  avvenuta 
per  sorpresa  e  di  nessun  valore. 

(3)  Con  mirabile  disinvoltura  scriveva  il  7  giugno  1532  al 
papa,  autore  della  bolla  :  «  Ella  si  pieghi  a  fare  da  se  sola  tutto 
«  il  dono,  il  quale  Ella  far  può  molto  agevolmente  et  con  sem- 
«  plice  scrittura  di  poche  lettere  »  {Lett.  ined.  di  P.  B.  pubb. 
De  Visiani  cit.  p.  16). 
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tive  (i)  si  venne  a  questo  accordo:  il  5  luglio  1537 
Bembo  rinunziò  la  commenda  di  Bologna,  riservandosi 
il  titolo,  r  amministrazione,  le  rendite,  ed  il  regresso  ; 
il  giorno  stesso  il  papa  conferiva  a  Torquato  Bembo 
il  priorato  di  S.  Michele  di  Coniolo,  nella  diocesi  di 
Brescia,  valutato  a  750  due.  di  rendita,  rinunziato  dal 
card.  Farnese,  con  riserva  delle  rendite  al  cessionario, 
duratura  quanto  la  pari  riserva  delle  rendite  bolognesi 
a  favore  di  Bembo  padre;  conferiva  inoltre  a  Tor- 
quato una  pensione  di  250  due,  franchi  da  ogni  ag- 
gravio sul  priorato  di  Venezia  (2). 

Monastero  di  S.  Pietro  in  valle  di  Arbe.  Non  era 
facilmente  prevedibile  che  il  monastero  di  una  piccola 
isola  della  Dalmazia  avrebbe  provocato  disturbi  tra 
Leone  X  e  la  Signoria  di  Venezia,  occupato  amba- 
sciatori e  nunzi,  formato  quasi  un  capitolo  di  storia 
diplomatica.  Eppure  fu  così  ;  tra  i  possessi  della  ab- 
bazia erano  alcune  saline,  come  apparisce,  di  non  molta 
importanza  :  pure  il  governo  veneto  o  per  ragione  del 
monopolio  di  stato  o  per  altri  motivi  non  permise  al 
Bembo  di  valersene.  Egli  certamente  se  ne  querelò  (3) 


(i)  Se  ne  leggono  i  particolari  in  molte  lettere  al  Gualteruzzi 
dal  giugno  1536  all'ottobre  1537  (Cod.  Barber.  cit.). 

(2)  Tutto  ciò  risulta  da  quattro  bolle  con  la  data  del  5  lu- 
glio 1537  :  una  diretta  a  Pietro  Bembo:  due  a  Torquato,  ed  una 
al  card.  Farnese  (Arch.  Vat.  Reg.  voi.  1693,  ce.  262,  274,  422, 
424  b).  Le  bolle  furono  spedite  gratuitamente  per  cortesia  del 
card.  Farnese,  al  quale  il  Bembo  scrisse  che  ne  sarebbe  grato 
anche  dopo  la  morte  «  se  fornita  la  lor  vita,  sentimento  rimane 
«  agli  uomini,  come  si  crede  »  {Lettere,  I,  IV,  i).  Però  non  fu 
pienamente  soddisfatto  dell'affare  e  insistè  molto  perché  la  pen- 
sione di  Torquato  fosse  stabilita  in  300  due,  come  affermava, 
e  non  a  torto,  di  averne  avuto  affidamento. 

(3)  Non  saprei  se  a  tali  querele  possa  riferirsi  la  seguente 
lettera  del  Collegio  all'ambasciatore  in  Roma,  19  aprile  1515: 
«  Non  potemo  se  non  commendar  l'officio  et  prudente  et  veri- 
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e  il  papa  più  ancora  di  lui  (i),  ma  senza  alcun  pro- 
fitto. Dall'estate  del  151Ò,  la  vertenza  si  trascinò  tutto 
l'anno  1 5 1 7  malgrado  i  brevi  papali  (2),  le  premure  favo- 
revoli al  Bembo  dell'  ambasciatore  veneto  in  Roma  (3) 
e  gli  ordini  perentori  dati  al  nunzio  papale  in  Vene- 
zia (4).  Finalmente  il  governo  veneto  fu  scosso  e  cercò 
un    accomodamento,     incaricando    1'  ambasciatore     in 


«  tevelmente  facto  cum  il  Rev.  D.  Pietro  Bembo.  Et  aziò  Sua 
«  Signoria  non  resti  cum  tal  impressione  gli  affirmarete  in  nome 
«  nostro  che  de  Lei  tenemo  quel  conto,  et  prhendemo  quella 
«  confidentia  che  de  alcun  altro  carissimo  citadin  nostro  :  Ne 
«  de  lui  habiamo  havuta  minima  suspitione  o  umbreza,  anzi 
«  uditi  gli  pareri  et  aricordi  sui  volentieri  et  existimati  pieni  de 
«  amore  et  singular  affetto  verso  la  patria  sua,  exhortandolo  ad 
«  voler  continuar  in  el  solito  suo  optimo  officio  et  non  curar  di 
«  parole  che  da  vulgo  fussero  sta  diete,  over  se  dicesseno,  perché 
«  de  le  sue  operation  ne  tenemo  et  semo  per  tener  bona  et  grata 
«  memoria  »  (Venezia,  Arch.  St.  Collegio,  Lettere,  15 15,  filza  4). 
(i)  15  luglio  1516  (Sanuto,  voi.  22,  e.  363).  Il  29  settembre 
successivo  l'ambasciatore  scriveva  da  Viterbo:  «  Essendo  col 
«  papa,  presente  el  card.  Medici  e  S.  M.*  in  portico,  S.  S.'"  si 
«  dolse  di  la  Signoria  zerca  l' abatia  di  d.®  Pietro  Bembo,  di- 
«  cendo  :  non  volendo  con  censure  scomunicar  quel!' ixola  di 
«  Arbe,  siate  certo  non  faremo  mai  niuna  cosa  a  quella  Signoria 
«  ne  di  piacer  ne  di  grazie,  fino  non  siamo  satisfati  »  (ibid. 
voi.  23,  e.  38). 

(2)  16  marzo  1517  (Sanuto,  voi.  24,  e.  66). 

(3)  14  agosto  1517  (ibid.  e.  571). 

(4)  Istruzione  del  card.  Medici  al  vescovo  di  Pola,  desti- 
nato nunzio  a  Venezia  :  «  Et  perché  quella  Signoria  ritiene  a 
«  m.  Pietro  Bembo,  secretario  di  N.°  S.^  li  frutti  della  Badia 
«  di  Arbe  che  Sua  Santità  gli  ha  già  quatro  anni  data  in  co- 
«  menda,  aspettanti  ad  esso  per  ragione  de'  sali  che  ne'  luoghi 
«  della  detta  Badia  si  fanno,  a  molto  danno  suo  et  in  preiudicio 
«  della  libertà  ecclesiastica  et  di  questa  S.  Sede  ...  vogliamo  ... 
«  ne  facciate  voi  ogni  istantia  a  quella  Signoria  per  nostro  nome 
«  perché  si  expedisca,  secondo  sapete  essere  ferma  intentìone 
«  nostra,  et  ce  ne  adviserete  del  seguito  »  (Firenze,  Arch.  St. 
mss.  Torrigiani,  busta  III,  fase.  XII). 
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Roma,  con  lettera  del  Consiglio  dei  Dieci,  12  giugno 
15 18,  di  proporre  al  Bembo  di  rinunziare  T  abbazia  in 
favore  della  chiesa  di  S.  Marco,  verso  una  pensione 
di  200  due.  (i).  Il  Bembo  interpellato  dall'ambascia- 
tore «  dimostrò  dolersi  di  questa  requisitione,  facendo 
«  difficoltà  che  la  non  sapeva  poter  far  questo  con 
«  bona  conscientia,  et  in  caso  che  la  potesse  farla  non 
«  li  pareva  già  conveniente  dover  accettar  200  due. 
«  tanto  più  che  questo  anno  era  per  trazer  di  vini 
«  solamente  due.  200  e  sopra  di  questo  multo  si  di- 
«  lato  dicendo  che  coli'  abbatia  poteva  beneficare  uno 
«  delli  suoi  e  che  questa  entrata  che  hora  li  venia 
«  data  s'  ha,  ad  extinguer  in  lui  et  tolse  tempo  di  po- 
«  tersi  consegliare  ».  Dopo  tre  giorni  si  disse  disposto 
alla  rinunzia  ma  chiedendo  la  libera  disposizione  dei  sali 
maturati,  una  pensione  di  300  due.  a  vita,  e  la  riserva 
di  tutte  le  rendite.  L' ambasciatore  ammise  le  due  prime 
richieste,  escluse  l'ultima,  e  così  restarono  d'accordo  (2). 
Tale  accordo  fu  approvato  dal  Consiglio  dei  Dieci 
il  7  luglio  ;  il  30  di  quel  mese  1'  ambasciatore  ne  ri- 
parlò al  Bembo  «  il  quale  al  presente  alloggia  in 
«  S.  Apostolo  e  lo  trovai  nel  letto  :  il  quale  è  meglio- 
«  rato  et  a  giorni  si  va  refacendo  »,  ma  incontrò  due 
difficoltà  :  r  una  circa  la  franchigia  dei  sali,  1'  altra  circa 
la    garanzia    per    il    pagamento    della    pensione  (3).  Il 


(i)  Venezia,  Arch.  St.  Consiglio  dei  Dieci,  Misti,  Reg.  42,. 
e.  51.  Con  lettera  separata  si  dava  facoltà  all'ambasciatore  di 
elevare  la  pensione  sino  a  due.  250. 

(2)  Lettera  Minio,  2  luglio  1518  (Venezia,  Arch.  St.  Co- 
piarió  Minio,  e.  120).  Il  Minio  raccomandava  l'accettazione  ag- 
giungendo :  «  mi  parria  molto  a  proposito  a  liberarsi  da  una  tal 
«  molestia,  perché  ditta  abbatia  potria  pervenire  in  mano  di 
«  persone  che  potriano  dar  troppa  molestia  a  V.*  Ser."  ». 

(3)  «  Mi  respose  ch'el  m'haveva  detto  che  lui  voleva  li  sali 
«  liberi  e  che  V."  Ser.»  non  li  promette  liberi  et  di  questo  S.  Sig.*- 
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Consiglio  dei  Dieci  con  nuova  deliberazione  del  7  ago- 
sto annuì  ai  desideri  del  Bembo  (i).  Così  tutto  sem- 
brava appianato,  quando  il  Bembo  fu  ripreso  nuova- 
mente da  scrupoli  di  coscienza,  dubitando  che  la  con- 
venzione concordata  fosse  simoniaca  «  e  che  lui  non 
«  voleva  incorrere  in  questo  pericolo,  perché  potria 
«  patire  grandemente  »  e  propose  una  modificazione 
di  forma,  cioè  la  rinunzia  della  abbazia  con  riserva  dei 
frutti,  e  r  affitto  perpetuo  di  essi  alla  Signoria  (2). 
L'  ambasciatore  avendo  interpellato  «  persone  pratiche 
«  di  buona  dottrina  et  molto  da  bene  »  si  persuase 
che  quegli  scrupoli  erano  legittimi  (3).  Quindi  fu  adot- 
tata con  piccola  variante  la  forma  proposta  dal  Bembo  (4) 
e  così  finalmente,  il  27  gennaio  15 19  il  papa  firmò  il 
motuproprio  per  V  unione  perpetua  della  abbazia  alla 
chiesa  di  S.    Marco  (5)  con    grande    soddisfazione  del 


«  dice  il  vero  ...  Di  poi  mi  disse  che,  per  quanto  lui  intende 
«  molte  volte  s'ha  gran  difficultà  a  poter  conseguire  il  paga- 
«  mento  dalla  cassa  di  quello  ecc.mo  Consiglio,  et  pertanto  vo- 
«  leva  che  li  Ser.""  Si.'  Procuratori  (di  S.  Marco)  fussino  obligati 
«  a  sodisfarlo  in  caso  che  non  potesse  conseguire  il  suo  danaro 
«  secondo  la  promessa  fattali.  Et  per  maggiore  sua  sodisfation  e 
«  ha  formato  una  scrittura  la  quale  hoggi  m'ha  mandato  a  casa, 
«  la  quale  in  questa  sarà  inclusa  »  (Copiario  cit.  e.  124).  Questo 
documento,  che  contiene  quanto  scriveva  l'ambasciatore,  trovasi 
annesso  alla  deliberazione  dei  Dieci,  di  cui  appresso 

(i)  Venezia,  Arch.  St.  Consiglio  dei  Dieci,  Reg.  cit.  e.  76. 
Alla  deliberazione  sono  annessi  gli  schemi  del  contratto  e  della 
obbligazione  dei  procuratori  di  S.  Marco. 

(2)  Lettera  Minio,  28  agosto  1518  (Copiario  cit.  e.  129). 

(3)  Lettera  Minio,  16  settembre  1518  (ibid.  e.  133). 

(4)  Lettere  Minio,  29  settembre,  14  e  27  novembre  (ibid. 
ce.  138,  141,  145). 

(5)  Lettera  Minio,  29  gennaio  1519  (ibid.  e.  154).  Parte  di 
essa  fu  pubblicata  dal  Cian  {Decennio,  p.  219)  ma  con  la  data 
del  1518,  cioè  secondo  lo  stile  veneto,  e  con  un  errore  tipografico 
di  titolo,  pel  quale  sembra  attribuito  al  papa  un  atto  del  doge. 
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governo  veneto  (i)  e  certamente  anche  del  Bembo  che 
vi  guadagnava  non  poco.  Il  16  aprile  egli  emise  la  ri- 
nunzia negli  atti  della  cancelleria  papale  e  contestual- 
mente r  ambasciatore  si  obbligò  per  il  proprio  governo 
alla  pensione  convenuta  (2);  il  io  maggio  seguente 
furono  spedite  le  bolle  definitive  (3). 

Canonicato  Saccense  o  di  Piove  del  Sacco,  Questo 
piccolo  beneficio  che  presumibilmente  fruttò  ben  poco 
al  Bembo,  gli  ha  valso  dopo  più  che  tre  secoli  un  grave 
biasimo,  quello  cioè  di  averne  spogliato  per  frode  e 
per  violenza  il  legittimo  possessore,  certo  canonico 
Valerio  Montecchio  (4).  Fortunatamente  per  la  sua 
memoria  l' accusa  è  priva  di  ogni  prova,  anzi  offre 
prova  del  contrario. 

Anzitutto  non  è  inopportuno  di  rilevare  che  1'  atto 
di  accusa  non  mostra  una  conoscenza  molto  profonda 
del  personaggio,  né  di  giusta  critica  storica.  Sorprende 
di  vedere  attribuita  al  Bembo  una  importanza  politica 
che  non  ebbe  mai,  e  di  trovare  collegati  in  maniera, 
sia  permesso  dirlo,  del  tutto  fantastica,  grandi  avve- 
nimenti europei  alla  nomina  di  un  canonico  di  Piove  (5). 


(i)  Il  3  marzo  1519  il  Minio  scriveva  ai  Dieci:  «  A  dì  ul- 
«  timo  del  preterito  ho  ricevuto  una  di  V.  S.  di  16  per  le  quali 
«  vedo  esserli  stato  di  sommo  piacere  la  Sant."  del  Pontefice 
«  babbi  segnato  il  motuproprio  della  unione  dell' abbatia  di  Arbe 
«  alla  chiesa  di  messer  S.  Marco,  che  a  me  è  stata  cosa  gratis- 
«  sima  intendere  »  (Venezia,  Arch.  St.  Copiano  cit.  e.  161). 

(2)  Lettera  Minio,  dì  detto  (ibid.  e.  170  b). 

(3)  Lettera  Minio,  dì  detto  (ibid.  e.  176). 

(4)  Pietro  Pinton,  M.  Pietro  Bembo  canonico  saccense. 
Nota  biografica,  Roma,  1892. 

(5)  Il  Bembo  mirava  al  canonicato  presso  Venezia  per  essere 
vicino  al  padre  «  nel  caso  che  avesse  dovuto  esercitarlo  perso- 
«  nalmente  »,  come  se  egli  potesse  pensare  ad  un  simile  eser- 
cizio, e  dalla  prima  giovinezza  non  fosse  stato  sempre  lontano 
dal  padre.  Il  Bembo  «  senza    dubbio   avrà   avuto   parte   e  non 
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Vi  apparisce  anche  non  grande  pratica  dei  metodi  e 
del  linguaggio  della  curia  pontificia.  Un  breve  papale 
ordina  che  sia  rimosso  il  Montecchio  dal  canonicato 
quale  intruso,  e  si  suppone  che  a  ciò  occorressero 
«  sìa  pure  vaghe  accuse  di  indegnità  »  (i).  Qualche 
anno  dopo  una  bolla  conferisce  allo  stesso  individuo 
quel  canonicato,  e  si  crede  che  le  formule  di  lode  e  di 
assoluzione  dalle  censure,  consuete  in  qualsiasi  colla- 
zione di  benefici,  siano  un  solenne  riconoscimento  di 
innocenza    ed  una  riabilitazione  personale  (2). 

Ciò  premesso,  entriamo  in  argomento.  Trattasi  di 
una  controversia  legale  circa  il  possesso  di  quel  ca- 
nonicato. Per  giudicare  da  qual  parte  fosse  il  buon 
diritto  era  necessario  di  porre  in  chiaro  i  titoli  giuridici 
dei  due  contendenti  e  vagliarne  il  valore.  Ma  ciò  non 
si  è  fatto.  Dal  Montecchio  si  afferma  che  aveva  una 
nomina  capitolare,  ma  «  non  denunziata  né  convali- 
«  data  dal  vescovo,  né  per  l'investitura  temporale  dal 
«  governo  di  Venezia  »  e  che,  dopo  parecchi  mesi 
«  la  sua  posizione  era  precaria  e  vulnerabile  ».  Del 
Bembo  si  accenna  che  ottenesse  la  nomina  per  rinun- 
zia altrui  :  indicazione  certamente  erronea,  perché  dalla 
bolla  che  si  ricorderà  in  seguito,  apparisce  che  egli 
ebbe  il  canonicato  per  nomina  papale  in  seguito  alla 
morte  del  precedente  possessore.  Inoltre    dallo    stesso 


«  piccola  »  alla  pace  tra  Francesco  I  e  Leone  X.  La  Repubblica 
era  riconoscente  al  Bembo  delle  premure  prese  per  riconciliarla 
con  l'imperatore:  intendendo  proprio  a  rovescio  la  famosa  mis- 
sione del  decembre  1514  e  l'effetto  che  produsse  in  Venezia. 
È  poi  futile  il  pensare  che  l'adesione  di  Leone  X  alla  lega  di 
Londra,  19  ottobre  1516,  avesse  disposto  le  autorità  venete  a 
favorire  l'avversario  del  Bembo,  ma  che  la  pace  di  Noyon, 
4  decembre  successivo,  ne  arrestasse  il  buon  volere. 

(i)  Opusc.  cit.  p.  15. 

(2)  Ibid.  p.  24. 
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scritto  risulta  che  la  nomina  del  Bembo  era  avvenuta  in 
seguito  ad  una  riserva  parimenti  papale  (i).  Ora  è  noto 
che,  secondo  il  diritto  canonico  allora  vigente,  il  papa, 
oltre  le  nomine  ordinarie,  poteva  riservarsi,  cjoè  avo- 
care a  sé  la  nomina  di  benefici  ecclesiastici  in  deter- 
minate circostanze.  Di  fronte  ad  un  tale  atto  pontificio, 
ogni  altra  nomina,  anche  la  più  legittima,  doveva  ce- 
dere il  passo.  Quindi  per  tacciare  il  Bembo  di  ingiusto 
spoglio,  bisognava  provare  che  la  riserva  papale  sia 
per  la  data,  sia  per  altre  ragioni  giuridiche,  non  fosse 
efficace  di  fronte  alla  opposta  nomina  del  Montecchio. 
Ma  di  questo,  che  era  il  punto  sostanziale  della  que- 
stione, non  vi  è  neppure  una  parola. 

Il  Montecchio,  il  quale  era  sul  luogo,  o  ignorando 
o  non  curando  le  riserve  e  la  nomina  papale,  oc- 
cupò la  prebenda.  Il  Bembo  agì  per  la  espulsione  di 
lui  e  ne  seguì  una  lite,  della  quale  l' autore,  presup- 
posto il  torto  del  Bembo,  narra  le  vicende  secondo  la 
traccia  di  una  scrittura  legale  in  favore  del  Montecchio 
senza  prendere  la  minima  cura  di  sentire  V  altra  parte 
Anzi  trascinato  dalla  sua  prevenzione,  a  queir  esposto 
già  per  sua  natura  parziale,  ha  aggiunto,  certo  involon 
tariamente,  parecchie  supposizioni  gratuite.  Così  ha  ve 
duto,  senza  ombra  di  prova,  una  trama  odiosa  a  danno 
del  Montecchio  tra  il  Bembo  ed  il  giudice  ecclesiastico 
di  Padova,  monsignor  Gabriele  Boldù  :  il  quale,  secondo 
lui,  si  crederà  che  «  non  fosse  appunto  un  fior  di  virtù  » 
perché  fu  ferito  da  uno  sconosciuto  (2).  E  se  fosse  stata 

(i)  A  p.  18  nota  I  è  riferito  il  reclamo  della  Comunità  di 
Piove  alla  Signoria,  nel  quale  è  detto  «  par  che  il  rev.  d.o  Pietro 
«  Bembo  over  soi  commessi  de  qui  habbino  accattato  dito  ca- 
«  nonicato  per  virtute  de  certa  sua  riserva,  per  la  qual  dice 
«  il  Sommo  Pontefice  haver  derogato  ad  ogni  indulti,  privi- 
«  legii  etc.  ». 

(2)  P.  II  nota  I. 
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la  vendetta  di  un  furfante  giustamente  punito  ?  Che  ne 
sa  egli  ?  Il  Montecchio  è  arrestato  :  1'  arresto  è  illegale  ; 
perché  ?  Nessuna  prova.  Se  il  giudice,  dopo  garantito 
al  Bembo  il  possesso,  riserva  all'  avversario  il  diritto 
petitorio,  «  lo  fa  per  colorir  meglio  la  cosa  »  (i).  Il 
7  decembre  15 15  le  ragioni  del  Bembo  sono  ricono- 
sciute da  lettere  ducali,  ma  esse  «  furono  strappate  »  (2). 
E  così  seguitano  altre  notizie  abbastanza  confuse,  per 
concludere  che  il  trionfo  del  Montecchio  avvenne 
quando  il  Bembo  avendo  risoluto  di  stabilirsi  in  Pa- 
dova, e  temendo  «  l' infamia  venutagli  dalle  violenze 
«  inflitte  al  Montecchio  »  gli  rinunziò  il  canonicato  (3). 
Singolare  affermazione,  sia  perché  della  pretesa  «  in- 
«  famia  »  non  è  data  alcuna  prova,  sia  perché  all'  au- 
tore stesso  era  noto  che  la  rinunzia  del  Bembo  av- 
venne il  15  ottobre  15 18  (4)  cioè  due  anni  ed  otto 
mesi  prima  che  egli  si  stabilisse  in  Padova.  Ora  non 
è  molto  probabile,  e  in  ogni  caso  è  ignoto,  che  egli 
in  quel  tempo  avesse  risoluto  di  trasferirsi  colà  (5). 

In  conclusione  il  fatto  del  Montecchio  non  è  che 
un  caso  di  altre  consimili  controversie  beneficiali,  ca- 
gionate specialmente  dall'  uso  delle  riserve,  e  delle  quali 
rigurgita    l'archivio  della    Rota   Romana.    Quanto     al 

(1)  P.  13. 

(2)  P.  16. 

(3)  P.  23. 

(4)  P.  24.  Resta  la  bolla  diretta  al  Bembo  in  quella  data, 
con  la  quale  il  papa  accettando  la  rinunzia  al  canonicato,  avuto 
in  commenda  «  per  obitum  lohannis-Iacobi  de  Roboanis,  gli 
«  riserva  il  regresso  »  (Arch.  Vat.  Reg.  1166,  e.  265). 

(5)  Più  imaginativo  ancora  è  il  tratto  finale  dell'opuscolo: 
«  E  nei  fecondi  e  gloriosi  suoi  ozii,  rivedendo  spesso  l'amico 
«  suo  Boldù,  m.  Pietro  Bembo  avrà  pur  con  lui  qualciie  volta 
«  riso  senz'altro  rimorso,  della  paura  messa  addosso  all' oscuro 
«  sacerdote  di  Piove,  dell'usurpato  titolo  di  canonico  saccense 
«  e  della  prebenda  stessa,  che  non  gli  abbisognava  più  ». 
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Bembo,  egli  può  essersi  mostrato  troppo  avido,  come 
di  fatto  era,  nell'  aspirare  a  quel  piccolo  canonicato  ; 
ma  non  si  può  affermare  menomamente  che  violasse 
le  norme  del  diritto  allora  vigente  od  usasse  violenze 
o  frodi.  E  della  sua  stessa  avidità  fece  qualche  am- 
menda rinunziando  il  beneficio  al  suo  avversario. 

Canonicato  di  Padova.  Circa  cento  anni  addietro 
uno  storiografo  del  Capitolo  di  Padova  affermò  che  il 
Bembo  non  ottenne  mai  questa  prebenda  (i).  L'affer- 
mazione fu  ripetuta  recentemente  (2)  ma  parve  smen- 
tita dalla  pubblicazione  di  una  lettera  del  Bembo,  che 
parla  di  riscuotere  la  rendita  di  quel  canonicato  (3). 
Ora  il  fatto  curioso  è  che  le  opposte  opinioni  sono  in 
certo  senso  vere  ambedue;  il  Bembo  non  fu  mai  in 
possesso  della  prebenda  e  nondimeno  ne  riscosse  le 
rendite  :  ecco  come  stanno  le  cose. 

Il  Bembo  fu  eletto  dal  Capitolo  canonico  sopran- 
numerario e  r  elezione  fu  confermata  con  breve  papale, 
verisimilmente  di  poco  anteriore  al  19  dicembre  15 17, 
nel  quale  giorno  l'eletto  richiamandosi  a  quell'atto, 
nominava  un  procuratore  per  prendere  possesso  della 
prebenda,  quando  sarebbe  vacata  (4).  Avvenne  una 
vacanza  :  vi  fu  conflitto  di  riserve  ;  ma  il  papa  le  de- 
rogò tutte,  compresa  quella  a  favore  del  Bembo,  e 
volle  che  il  canonicato  fosse  conferito  al  suo  famigliare 
Andrea  Mercatelli  (5).  Più  tardi  vacò  un'  altra  pre- 
benda, ma  fu    occupata  da    un    Iacopo    Cocco,    genti- 

(i)  Dondi-Orologi  F.,  Serie  Croitologica-istorica  dei  canò- 
nici di  Padova,  ivi,   1805,  pp.  28-29. 

(2)  PiNTON  Pietro,  opusc.  cit.  p.  6  nota  i. 

(3)  Gian  Vittorio  in  Gior.  Stor.  della  Letler.  Hai.  voi.  19, 
P.  444. 

(4)  Arch.  Not.  Capit.  Sez.  66,  Mandat.  voi.  19,  e.  168  b. 

(5)  Non  fu  piccolo  affare:  vedi  Sanuto,  voi.  30,  ce.  28,  59, 
103,  170,  ecc. 
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luomo  veneziano,  famigliare  di  Clemente  VII,  soste- 
nuto dal  card.  Francesco  Pisani,  vescovo  di  Padova. 
Il  Bembo  chiamò  in  causa  ambedue  avanti  la  Rota 
Romana.  La  lite  pendeva  ancora  sugli  inizi  del  1525 
e  probabilmente  fu  questa  una  delle  cause  che  lo  spin- 
sero in  quel  tempo  al  viaggio  di  Roma  (i).  E  qui  la 
controversia  fu  risoluta  con  una  transazione  conclusa 
dal  card.  Egidio  da  Viterbo,  quale  procuratore  del 
Bembo.  Questi  si  obbligava  di  rinunziare  nelle  mani 
del  papa  alla  lite  ed  a  qualsiasi  pretesa  sul  canoni- 
cato in  favore  del  Cocco,  riservandosi  il  regresso.  Il 
Cocco  cedeva  a  lui  i  frutti  della  prebenda  maturati 
dalla  morte  del  precedente  possessore  e  i  futuri,  verso 
una  pensione  di  50  due.  annui  (2).  Il  giorno  28  dello 
stesso  mese  il  papa  con  breve  diretto  al  Bembo  e  con 
relativa  bolla  ratificava  tale  concordia  e  ne  ordinava 
r  esecuzione  (3).  Così  è    spiegato    come    riscuotesse  le 


(i)  Durante  la  sua  permanenza  in  Roma,  la  Morosina  gli 
scriveva  :  «  però  io  desidereria  che  feste  qualche  bono  accordo 
«  et  non  pigliare  a  petto  un  gentilomo  così  :  io  credo  che  cre- 
«  diate  molto  bene  che  quelli  a  cui  pertiene  questo  canonicato 
«  se  vorà  defendere  insino  che  porà  maii  :  ora  volio  che  pensate 
«  quanto  descomodo  ne  sera  e  spesa  a  stare  fora  di  casa  vostra 
«  tanto  ...»  {Giorn.  Stor.  della  Letter.  Hai.  voi.  40,  p.  280). 

(2)  Arch.  Not.  Capit.  Sez.  II,  voi.  443,  I,  e.  239:  notaio 
Augustinus  Maton. 

(3)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.  1257,  ce.  88,  90.  Dalla  bolla  si 
rileva  che  il  reddito  della  prebenda  era  di  300  due.  Il  18  lu- 
glio 1525,  il  Bembo  scriveva  al  nunzio  papale  in  Venezia:  «  Voi 
«■  arete  da  N."  S.*  un  brieve  nel  quale  S.  Sant.^  vi  da  carico 
«  di  fare  opera  con  quella  Signoria  a  beneficio  del  rev.  m.  la- 
«  copo  Cocco  sopra  i  frutti  di  un  canonicato  di  Padova,  il  che 
«  viene  in  gran  parte  ancora  a  beneficio  mio  »  {Lettere,  I,  Vili,  5). 
Però  la  Signoria  gli  fece  pagare  un  po'  caro  il  suo  «  placet  »  : 
«  ...  parmi  che  sia  pur  vero  quello  che  ho  detto  qualche  altra 
«  volta,  cioè  che  in  tutti  li  altri  luoghi  del  mondo  dove  io  sono 
«  stato  alli  dì  mia  ho  sempre  ricevuto   onore  e  amorevolezza  e 
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rendite  del  canonicato  di  Padova,  meno,  s'intende,  la 
pensione  riservata  al  Cocco,  senza  essere  entrato  mai 
in  possesso  della  prebenda. 

Abbazia  di  S.  Pietro  di  Villanova.  Il  Bembo  la 
ebbe,  come  si  è  detto,  il  27  giugno  15 17  nella  cata- 
strofe del  card.  Alfonso  Petrucci,  precedente  pos- 
sessore (i).  Ma  tre  anni  dopo  la  rinunziò,  ottenendo 
che  fosse  conferita  il  27  agosto  1520  al  settenne  ne- 
pote  Carlo,  figlio  naturale  del  fratello  Bartolomeo,  ri- 
servandosi le  rendite  ed  il  regresso  (2).  Fu  un  bel  tratto 
di  affetto  domestico,  se  non  di  disciplina  ecclesiastica, 
perché  il  beneficio,  sebbene  valutato  centocinquanta- 
tre due.  ne  rendeva  oltre  il  doppio  (3).  E  noto  che, 
dieci  anni  più  tardi,  il  giovane  Carlo  fu  fortemente 
sospetto  di  avere  tentato  1'  avvelenamento  dello  zio,  e 
ne  fu  cominciato  un  processo.  Se  ne  ignora  l'esito  (4) 
ma  deve  credersi  che  non  ne  seguisse  sentenza  di  con- 
danna, perché  in  tale  caso  Carlo  sarebbe  stato  spo- 
gliato del  beneficio,  che  sarebbe  ritornato  allo  zio  per 
il  diritto  di  regresso.  Invece  si  dovè  tenere  altra  via. 


«  comodi  ;  dalla  mia  patria  solo  ho  sempre  ricevuto  vergogne 
«  e  disamorevolezze  e  incomodi  ...  Andrea  Mercatellì,  nostro 
«  plebeo  per  non  dire  altro  di  lui,  ebbe  il  canonicato  di  Padova 
«  quietando  il  Bollani  con  60  due.  ;  a  Pietro  Bembo  a  bisognato 
«  pagare  due.  200  per  ordine  della  Signoria  ...  ».  A  G.  B.  Ra- 
musio,  IO  gennaio  1526  {Lettere  ined.  di  V.  B.  a  G.  B.  Ramusio^ 
Venezia,  1875,  p.  14). 

(i)  «  Di  quelli  (benefici)  del  card,  di  Siena  hanno  princi- 
«  piato  a  dispensarli  et  el  rev.  segretario  Bembo  ha  avuto  l'ab- 
«  badia  di  Villanova  posta  nel  Veronese  come  per  altra  mia  di 
«  questo  ho  significato  a  V.  Seren.  ».  Minio  al  Doge,  27  giu- 
gno 1517  (Venezia,  Arch.  St.  Copiano  cit.  e.  40).  Vedi  anche 
Sanuto,  voi.  24,  cfc.  406,  421,  470-71. 

(2)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.  1783,  ce.  114,  116. 

(3)  Lettera  del  Bembo  al  nepote  Giov.  Matteo  {Lettere,  LIV). 

(4)  Gian,  Dece?mio,  p.  160  e  seg. 
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Il  giovane  fu  indotto,  probabilmente  col  timore  di  peg- 
giori mali,  a  rinunziare  V  abbazia  a  Cola  Bruno,  che  a 
sua  volta  la  rinunziò  al  Bembo,  il  quale  nel  maggio 
del   153 1  ne  riprese  personalmente  il  possesso  (i). 

Da  quel  giorno  certamente  fu  suo  desiderio  di  tra- 
smetterla al  secondogenito  Torquato,  come  aveva  tra- 
smesso al  primogenito  la  commenda  di  Bologna  ;  ma 
gli  fu  ostacolo  insuperabile  la  ricordata  bolla  di  Cle- 
mente VII. 

Però,  appena  creato  Paolo  III,  il  suo  primo  pen- 
siero fu  di  informarsi  «  sopratutto  se  si  potrà  inten- 
«  dere  che  S.  Santità  non  sia  per  essere  così  severa 
«  come  Papa  Clemente  è  stato,  in  osservare  che  :  be- 
«  neficia  quae  semel  patris  fuerunt  non  transeant  in 
«  liberos  »  (2).  Pochi  mesi  dopo,  incoraggiato  da  La- 
tino Giovenale,  famigliare  e  favorito  del  nuovo  pon- 
tefice (3)  tentò  la  rinunzia,  diremo  così  di  comodo,  per 


(i)  Lettere  di  Bembo  al  Gualteruzzi,  12  gennaio,  18  feb- 
braio, 26  aprile  1531  (Codice  Bai±>er.  cit.  ce.  354356).  Nella  se- 
conda di  esse  si  legge  questo  brano  :  «  Che  Carlo  abbia  scritto 
«  perché  il  consenso  non  passasse,  non  mi  maraviglia,  maravi- 
«  glieremi  se  egli  fatto  non  l'havesse,  et  quello  che  egli  scrive 
«  di  me  è  tutto  falso.  Anzi  ho  io  in  contrario  adoperato  et  su- 
«  perato  la  speranza  medesima  et  richieste  de'  fautor  suoi  ».  E 
più  innanzi  trattando  di  permutare  la  commenda  di  Benevento 
con  una  pensione  di  230  due.  scrive  :  «  ma  voglio  che  di  questi 
«  se  ne  diano  120  a  Carlo  et  in  persona  sua  si  pongano  del 
«  tutto  ».  Appunto  come  aveva  intuito  il  Cian,  che  il  Bembo 
passata  la  prima  irritazione  si  calmò  e  «  probabilmente  tornò  a 
«  preoccuparsi  dell'avvenire  del  giovane  ». 

(2)  Lettera  al  Gualteruzzi,  23  ottobre  1534  (Cod.  Chigiano 
cit.  e.  34)  e  ripeteva  lo  stesso  quesito  il  4  decembre  (Cod,  Barber. 
cit.  e.  7). 

(3)  «  M.  Latino  mi  disse  che  N.°  S.*  accorderebbe  che  altri 
«  potesse  rinuntiare  suoi  benefici  a'  figliuoli  per  mezzo  di  alcuno 
«  altro  ».  Al  Gualteruzzi,  19  febbraio  1535  (Cod.  Barber.  cit. 
e.  14). 
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mezzo  del  card.  Ippolito  de'  Medici,  ma  sorte  alcune 
difficoltà  fu  consigliato  di  rivolgersi  al  patrocinio  del 
giovinetto  card.  Farnese.  Presso  il  medesimo  gli  erano 
potenti  intercessori,  oltre  il  Gualteruzzi,  il  precettore 
Sebastiano  Delio,  i  segretari  Bernardino  Maffei,  poi 
cardinale,  Marcello  Cervini,  poi  papa  (i)  e  raggiunse 
l'intento.  Il  13  ottobre  1535  egli,  per  procura,  rinun- 
ziò r  abbazia  di  Villanova  nelle  mani  del  papa  :  il 
quale  contestualmente  la  diede  in  commenda  al  car- 
dinale Farnese.  Tre  giorni  dopo  il  cardinale  la  rinun- 
ziò ed  il  papa  la  conferì  al  decenne  Torquato  Bembo, 
riservando  le  rendite  ed  il  regresso  al  padre  (2).  Il 
quale  ottenne  anche  gratuitamente  la  spedizione  delle 
bolle,  eccitando  il  buon  volere  del  card.  Farnese  con 
uno  di  quei  sonetti  che  furono  sempre  soccorrevoli  ai 
suoi  bisogni  (3);  e  fra  Sebastiano  del  piombo  gli  con- 
donò la  tassa  della  bollatura  (4). 

Priorato  di  Aurana  o  di  Ungheria.  Fu  una  delle 
parecchie  riserve  concessegli  da  Leone  X,  e;  come  si 
è  visto,  riuscite  in  fumo:  ma  questa  per  giunta,  di- 
sturbò il  Bembo  parecchi  anni    con    desideri,  speranze 


(i)  Al  Gualteruzzi,  i8  marzo,  15  aprile,  12  luglio,  23  ot- 
tobre 1535  (Cod.  Barber.  cit.  ce.  20,  24,  34,  42). 

(2)  Arch.  Vat.  Reg.  voi.  1468,  e.  55;  voi.  1693,  e.  70; 
voi.   1494,  e.  282  B. 

(3)  «  Il  vostro  dirmi  del  desiderio  che  ha  Mons.  Rev.  Far- 
«  nese  di  levarmi  del  peso  delle  bolle  di  Villanova  ha  fatto  na- 
«  scere  il  sonetto  che  vi  mando  in  questa.  Se  vi  parerà  che  si 
«  possa  darlo  a  S.  S.  Rev.™*  glie  lo  darete  baciandogli  la  mano 
«  a  nome  mio  ».  Al  Gualteruzzi,  27  agosto  1536  (Cod.  Barber. 
cit.  e.  68).  Il  30  agosto  gli  mandava  alcune  correzioni  all'  ultima 
terzina  (ibid.  e.  70). 

(4)  «  Gravovi  ancora  dire  a  m.  Bastiano  piombatore,  quando 
«  il  vediate  che  io  ho  ricevuto  la  sua  cortesia  usatami  nelle  dette 
«  bolle  per  gran  segno  dell'  amore  che  esso  mi  porta  e  glie  ne 
«  rendo  infinite  grazie  »  (Cod.  Chigiano  cit.  e.  52). 
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e  brighe  non  piccole.  È  una  storiella  curiosa,  e  presso 
che  ignota. 

La  sede  del  priorato,  assai  ricco  (i),  era  il  castello 
di  Wrana,  latinamente  Aurana,  nella  Dalmazia  a  poche 
miglia  da  Sebenico,  presso  l'Adriatico  e  da  quello  traeva 
il  suo  titolo  officiale  ;  ma  poiché  i  suoi  vasti  possedi- 
menti erano  in  Ungheria,  veniva  detto  comunemente 
priorato  di  Ungheria  (2).  Il  Bembo  ne  ebbe  la  nomina 
nel  luglio  del  15 17  alla  morte  di  Pietro  Grimani,  ul- 
timo titolare  (3),  il  quale  però  non  ne  aveva  avuto 
mai  il  possesso,  usurpato  da  grandi  signori  locali  (4). 

Il  Bembo  prese  subito  ogni  cura  per  ottenerlo  (5)  : 
ma  appunto  allora  l'Ungheria  era  lacerata  da  una  fe- 
roce guerra  civile:  alla  quale  si  aggiunse  più  tardi 
l'invasione  turca,  che  condusse  alla  disastrosa  battaglia 


(i)  «  Questo  priorato  che  soleva  valere  e  forse  vale  ancora 
«  parecchie  migliaglia  di  fiorini  ...  ».  Bembo  a  P.  P.  Vergerlo, 
i»  settembre  1553  {^Lettere,  III,  IX,   17). 

(2)  Non  mi  è  stato  possibile  di  trovare  la  Dissertatio  histo- 
rica  de  priorato  Auranae  di  Giorgio  Pray,  Vienna,  1773.  Però 
per  cortesia  di  S.  A.  E.  il  Gran  Maestro  dell'ordine  di  Malta 
ho  potuto  consultare  il  «  Codex  diplomaticus  Ordinis  Cruciferorum 
«  S.  loh.  Hierosol.  et  prioratus  Auranae  etc.  »  compilato  la  più 
parte  su  documenti  autentici  del  dott.  Gustavo  Goezsy  nel  1862  : 
ma  nessuna  menzione  vi  ho  trovato  del  Bembo. 

(3)  Sanuto,  voi.  24,  ce.  494,  500,  511.  Al  Grimani  era  stato 
conferito  il  29  aprile  1510  (Sanuto,  voi.  io,  e.  219).  Il  Minio 
scriveva  da  Roma  il  26  luglio  1517:  «  il  rev.  secretarlo  Bembo 
«  ha  impetrato  tutti  li  benefitii  del  quond.  Pietro  Grimani  »  (Ve- 
nezia, Arch.  St.  Copiarlo  Minio,  e.  48). 

(4)  Molte  notizie  di  tali  usurpazioni  si  hanno  nel  carteggio 
dei  governatori  veneti  di  Zara  dal  1509  al  1526  {Monumenta  hist. 
Slavoruni  meridional.  Zagabriae,  1876,  voi.  VI).  Contro  di  esse 
protestava  Leone  X  con  bolla  del  4  agosto  15 io  (Theiner, 
Ve  ter  a  monumenta  historiam  Huìigaì'iae   etc.    Romae,    1860,  II, 

597  e  seg.). 

(5)  Bembo,  Epist.  Famil.  V,  12. 
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di  Mohacs,  29  agosto  1526,  nella  quale  perì  il  gio- 
vane re  Ludovico.  Segui  la  lunga  lotta  tra  due  pre- 
tendenti al  trono,  Giovanni  Zapalya  di  Transilvania  e 
Ferdinando  di  Austria  fratello  di  Carlo  V,  terminata 
con  la  pace  di  Varad,  o  Gran-Varadino,  25  feb- 
braio 1538.  In  quella  si  convenne  che  Giovanni  con- 
servasse a  vita  col  titolo  regale,  il  dominio  della  Tran- 
silvania e  di  una  parte  dell'  Ungheria  orientale,  ma 
che  alla  sua  morte  tutto  ricadesse  alla  casa  di  Austria. 
A  queste  strepitose  vicende  si  collegano  i  replicati 
tentativi  del  Bembo  per  afferrare  il  suo  priorato;  del 
quale  in  mancanza  di  meglio,  prese  ad  usare  volen- 
tieri il  titolo  sonoro  e  le  insegne,  sia  per  compiacenza 
boriosa  sia  come  affermazione  di  diritto  (i).  Dopo  una 
attesa  di  parecchi  anni,  prima  ancora  che  cessasse  la 
guerra  di  successione,  il  1°  settembre  1533,  eccitava  il 
nunzio  papale  presso  Ferdinando,  il  famoso  Pietro- 
Paolo  Vergerlo,  ad  occuparsi  della  cosa,  prometten- 
dogli nel  caso  di  successo  una  partecipazione  ai  red- 
diti (2). 

Poco  stante  sull'inizio  delle  trattative  per  la  per- 
muta della  commenda  di  Bologna  coi  Farnese,  ricor- 
data poc'anzi,  egli  accampò  «    questa   conditione   che 

(i)  Il  titoleggiare  ungarico  del  Bembo  se  non  cominciò,  certo 
spesseggiò  nell'anno  1525  come  provano  atti  legali,  varie  sue 
lettere,  le  bolle  papali  a  lui  dirette  e  persino  l'unica  lettera  ri- 
masta della  Morosina.  Probabilmente  egli  richiedeva  dai  suoi 
domestici  quel  titolo  «  per  lo  qual  titolo  ho  e  porto  la  croce 
«  grande  che  veduta  m'ha  vate  »  scriveva  più  tardi  al  Vergerio. 
(Lett.  cit.). 

(2)  Lettere,  III,  IX,  17;  Epist.  Famil.  VI,  44.  Il  curioso  è 
che  circa  lo  stesso  tempo  Tinternunzio  papale  in  Ungheria,  il 
siciliano  barone  del  Borgo,  proponeva  al  papa  di  investire  del 
priorato  un  croato  od  ungherese  che  ne  aveva  pignorato  gran 
parte  delle  rendite,  con  obligo  di  rilasciarle  libere  alla  sua  morte 
(Theiner,  op.  cit.  pp.  757,  758,  763,  791). 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.       22 
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«  io  voglio  rinuntiare  a  S.*  Sig.^  (il  card.  Farnese)  il 
«  priorato  di  Ungheria  e  che  egli  lo  rinuntii  al  mio 
«  Torquato  ...  et  così  S.  S.  Rev.""^  sarà  soddisfatta^ 
«  et  io  insieme,  che  molto  desidero  lasciar  mio  figliuolo 
«  nella  religione  nella  quale  sono  io  »  (i).  E  poco 
dopo  propose  al  cardinale  di  rinunziargli  la  commenda 
di  Bologna  senza  alcun  compenso,  qualora  il  papa  gli 
ottenesse  il  possesso  dell'ambito  priorato,  includendolo 
nelle  condizioni  della  pace  che  si  trattava  tra  i  due 
pretendenti  ungheresi  (2).  Questa  singolare  fantasia 
naturalmente  non  ebbe  seguito  :  continuarono  le  trat- 
tative per  la  rinunzia  al  card.  Farnese  e  da  lui  a  Tor- 
quato, e  il  30  ottobre  1537  sembrava  conclusa,  con  la 
cessione  al  cardinale  della  metà  delle  ipotetiche  ren- 
dite (3).  Ma  non  si  passò  all'  atto,  e  circa  un  anno 
dopo,  il  24  settembre  1538,  il  Bembo  ordinava  di  so- 
spendere le  pratiche  per  la  rinunzia  (4). 


(i)  Al  Gualteruzzi,  11  decembre  1535  (Cod.  Borghese  cit» 
e.  369). 

(2)  Secondo  lui  la  cosa  era  facile:  «  havendo  S.  Sant."  ad 
«  esser  arbitro  et  mediatore  a  concluder  la  pace  tra  il  Re  Gio- 
«  vanni  et  il  Re  de'  Romani,  ella  voglia  commettere  al  suo  mi- 
«  nistro  che  pare  che  abbia  ad  essere  il  Card,  di  Santacroce  o 
«  qualunque  altro  che  questa  bisogna  tratterà  in  nome  suo,  che 
«  negli  altri  capitoli  della  pace  s'includa  questo  che  la  posses- 
«  sione  del  Priorato  d'Ungheria  sia  data  a  colui  che  ne  ha  il 
«  vero  et  giusto  titolo  della  sede  apost."  già  molti  anni,  il  quale 
«  sono  io.  La  qual  cosa  a  S."  Sant."  non  fia  difficile,  si  per  la 
«  grande  auttorità  sua  e  riverenza  che  gli  bavera  e  l'uno  e 
«  l'altro  di  questi  re,  e  si  perché  colui  che  bora  possiede  il 
«  Priorato  lo  possiede  con  leggier  tìtolo,  et  oltre  a  ciò  è  poco 
«  grato  al  re  Giovanni,  nella  parte  del  regno  del  quale  si  crede 
«  che  rimarrà  detto  Priorato,  e  poco  grato  etiandio  al  re  Ferdi- 
«  nando  quando  a  lui  toccasse  alcuna  parte  di  questo  beneficio  ». 
Al  Gualteruzzi,  \^  novembre  1536  (Cod.  Barber.  cit.  e.  87). 

(3)  Al  Gualteruzzi  (Cod.  Chigiano  cit.  e.  60). 

(4)  Al  Gualteruzzi  (Cod.  Barber.  cit.  e.  166). 
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A  quanto  apparisce,  la  pace  di  Ungheria  seguita 
allora,  gli  fece  balenare  la  speranza  di  un  affare  mi- 
gliore. Avendo  accertato  che  i  beni  del  priorato  si 
trovavano  nella  parte  del  regno  toccata  a  Ferdinando  (i) 
il  27  novembre  dello  stesso  anno  per  mezzo  di  un 
proprio  agente  Giorgio  Palleoni  supplicava  Carlo  V 
di  caldeggiare  la  sua  causa  presso  il  fratello  Ferdi- 
nando (2).  E  la  missione  riuscì  felicemente  quanto  ad 
ottenere  parole  gentili  ed  una  commendatizia  (3),  ma 
il  possesso  era  sempre  di  là  da  venire. 

La  porpora  cardinalizia  naturalmente  infuse  nel 
Bembo  nuovo  coraggio.  Scrisse  all'  ambasciatore  ve- 
neto in  Germania,  e  all'arcivescovo  di  Strigonia  (4); 
fece  supplicare  il  papa  di  inviare  una  missione  spe- 
ciale, della  quale  egli  avrebbe  sostenuto  la  spesa  (5). 
Ciò  non  ottenne:  ma  poco  dopo,  sull'inizio  del  1540, 
recandosi  il  card.  Farnese  legato  all'imperatore,  ebbe 
dal  papa  un  breve  e  l' incarico  di  perorare  vivamente 
la  causa    del    Bembo    (6).    Il    quale    però  sempre  fiso 

(i)  Al  Gualteruzzi,  9  ottobre  1538  (Cod.  Barber.  cit.  e.  168). 

(2)  Epist.  Famil.  VI,  93,  94. 

(3)  Lettera  originale  del  Palleoni  al  Bembo,  da  Genova,. 
8  febbraio  1539  (Bibliot.  Vat.,  Barber.  Lat.  5694,  e.  122).  Bembo,. 
Lettere y  III,  II,  i. 

(4)  Il  23  maggio  1539  {Lettere,  II,  X,  16). 

(5)  Lettera  a  mons.  Bernardino  Mattei,  6  giugno  1539  {Let- 
tere^  III,  X,  12);  al  Gualteruzzi,  con  la  stessa  data  (Cod.  Bar- 
berin.  cit.  e.  196).  Il  suo  desiderio  era  che  fosse  inviato  il 
Vergerlo. 

(6)  Il  card.  Sforza  scriveva  l'S  febbraio  1540  al  card.  Farnese: 
«  Restami  dire  che  benché  N.°  S."  sappia  quanto  V.  S.  Rev.™"  per 
«  sua  inclinatione  ami  Mons/  Bembo  nostro  et  le  cose  sue,  non- 
«  dimeno  havendo  S.  S.  Rev.'""  domandato  favor  a  S.  Sant.»  per 
«  la  ricuperatione  del  possesso  del  suo  Priorato  d'  Hungheria, 
«  r  informatione  del  quale  sarà  con  questa,  S.  B.  m'ha  detto 
«  che  io  scriva  a  V.  S.  Rev.*"*  che  a  S.  S.  piacerà  ch'ella  et 
«  con  la  M.^  Cesarea  et  col  Ser."  Re  de'  Romani  et  con  chi  bi~ 
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nel  proposito  di  avere  un  rappresentante  proprio  e 
sempre  fiducioso  nel  già  ricordato  Vergerio  lo  nomi- 
nava suo  procuratore  presso  la  corte  austro-unga- 
rica (i).  Non  si  sa  se  il  Vergerio  andasse  e  che  cosa 
facesse  (2);  il  certo  è  che  re  Ferdinando  non  potè  o 
non  volle  disgustare  qualche  potente  ungherese,  che 
aveva  occupato  i  beni  del  priorato,  per  compiacere  al 
Bembo.  Dopo  questa  epoca  non  si  ha  notizia  di  alcun 
altro  suo  tentativo  e  però  si  deve  credere  che  rinun- 
ziasse  definitivamente  ad  un  miraggio  che  gli  aveva 
fatto  perdere  tanto  tempo  e  scrivere  tante  lettere. 

IV.    Bembo    e    la    Morosina. 

Al  nome  del  Bembo  è  associato  perennemente 
quello  della  Morosina,  la  giovane  donna  da    lui  cono- 

«  sognerà  li  presti  ogni  possibile  et  necessario  favore  a  fin  che 
«  venga  a  conseguire  la  sua  possessione.  Io  che  so  che  V.  S. 
«  farà  da  se  stessa  molto  più  che  ne  io  ne  altri  le  potesse  dire, 
«  ho  voluto  piuttosto  ricordarle  che  raccomandarle  la  causa  :  non 
«  lasciando  però  di  dire  che  questa  mi  par  una  occasione  di 
«  dare  un  altro  capello  a  questo  cosi  grato  et  dabene  signore 
«  il  qual  ha  reposta  tutta  la  sua  fede  et  speranza  sua  in  V.  S. 
«  Rev."'"  »  (Arch.  Vat.  Pio,  voi.  127,  e.  301).  Contemporanea- 
mente il  Bembo  ne  informava  ed  interessava  l'ambasciatore  ve- 
neto in  Germania  {Lettere,  II,  X,  17). 

(i)  Con  mandato  del  20  marzo  1540  «  ad  procurandum  cum 
«  Ser."  Princ*  et  d."  Ferdinando  rege  romanorum  ut  possessio 
«  prioratus  Auranae  regni  Hungariae  O.  S.  loh.  Hier.  ipso 
«  d.o  constituenti  tradatur  etc.  »  (Arch.  Not.  Capit.  Sez.  II, 
voi.  261,  e.  40:  not.  Didacus  de  Avila). 

(2)  Il  card,  di  Nicastro  scrive  da  Bruxelles  al  card.  Far- 
nese il  12  settembre  1540  :  «  Si  trova  qui  da  dua  di  in  qua  il 
«  Vergerio  per  andare  in  corte  del  Re  dei  Romani,  come  mi  ha 
«  detto  :  assignandomi  due  cause,  l' una  per  procurare  la  pos- 
«  sessione  del  Priorato  di  Hungaria  per  il  Rev."""  Card.  Bembo 
«  essendo  S.  S.  Rev.'""  molto  in  bisogno  con  la  poca  intrata 
«  che  si  trova,  l'altra  ...  »  ed  aggiunse  di  averlo  dissuaso  di  an- 
dare in  Germania  (Arch.  Vat.  Principi,  voi.  14,  e.  281). 


//  Ruolo  della   Corte  di  Leone  X        341 


sciuta  in  Roma  nel  15 13,  che  lo  seguì  a  Padova,  ove 
morì  il  6  agosto  1535,  dopo  averlo  fatto  padre  di  tre 
figli  Lucilio,  Torquato  ed  Elena.  Per  lei  gli  antichi 
biografi  del  Bembo  non  hanno  avuto  che  brevi  parole 
in  lode  della  sua  bellezza  e  gentilezza.  Cosa  strana,  il 
mordace  Garimberti,  dal  quale  poteva  sperarsi  qualche 
utile  indiscrezione,  ne  ha  taciuto  interamente  (i).  Il 
Bembo  l'ha  menzionata  più  volte  nelle  lettere  e  nelle 
rime,  ma  le  indicazioni  biografiche  che  se  ne  traggono 
si  riducono  alle  sue  frequenti  malattie,  all'affetto  per 
i  figli,  alle  date  della  prima  conoscenza  e  della  morte 
di  lei.  Però  ebbe  a  scrivere  il  Gian  «  chi  precisamente 
«  fosse  e  di  quale  condizione  la  compagna  del  Bembo 
«  nessuno  ha  saputo  mai  dire  e  forse  non  arriveremo 
«  mai  a  sapere  »  (2).  Ora  però  possiamo  arrivarci  : 
verremo  a  conoscere  la  sua  famiglia,  la  sua  condi- 
zione, i  suoi  piccoli  interessi,  ed  altre  sue  attinenze. 

Il  28  marzo  15 13,  in  Roma,  una  Mariola,  figlia  del 
fu  Antonio  della  Torre,  genovese,  e  della  vivente 
Chiara,  gravemente  malata  faceva  il  suo  testamento. 
Ordinava  parecchi  legati  pii  ed  alcune  doti  da  confe- 
rirsi dalla  propria  sorella  Morosina.  Donava  a  Gio- 
vanni-Antonio Battiferri  da  Urbino,  scrittore  delle  let- 
tere apostoliche,  una  casa  in  Borgo,  sulla  via  Alessan- 
drina, dichiarando  che  la  sorella  Morosina  non  vi 
aveva  alcun  diritto,  avendo  ricevuto  tutto  ciò  che 
poteva  spettarle  quando  si  era  maritata.  Donava  a 
Margherita  da  Trento  detta  la  Todeschina,  una  camera 
o  loggia  sovrapposta  ad  altra  casa  contigua  venduta 
ad  essa.   Lasciava    in    legato    un'altra    casa    parimenti 


(i)  Prima  parte  delle  vite  dei  Papi  e  dei  Cardinali  etc.  La 
molta  concordanza  delle  parole  del  Garimberti  con  la  Vita  del 
Beccadelli  può  far  credere  che  egli  ne  avesse  avuto  cognizione. 

(2)  Decennio y  p.  15. 


342  A.  Fei'7'ajoli 


sulla  via  Alessandrina  per  metà  al  fratello  Giovanni 
Battista  della  Torre,  e  per  metà  alla  sorella  Morosina, 
la  quale  però  doveva  alimentare  la  madre  Chiara. 
Lasciava  cento  ducati  a  Giulia,  figlia  del  fratello,  a 
titolo  dotale.  Alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontina, 
dove  voleva  essere  sepolta,  lasciava  cento  ducati,  a 
carico  di  Giovanni  Battista  e  di  Morosina,  con  facoltà 
ai  medesimi  di  convertirli  in  un  canone  annuo  sopra 
la  casa  loro  legata.  Istituiva  erede  universale  il  fratello 
e  lasciava  la  più  bella  delle  sue  vesti  alla  Evangelista 
moglie  di  lui.  Nominava  esecutori  testamentari,  oltre  il 
priore  della  Traspontina,  il  vescovo  di  Santa  Giusta, 
Gaspare  Torrella,  e  Iacopo  Bruseo,  cameriere  segreto 
papale:  erano  tra  i  testimoni  Giovanni  Greco,  fami- 
gliare del  cardinale  di  Aragona:  un  famigliare  del 
cardinale  vicecancelliere,  e  Cornelio  Fabri  chierico  di 
Liegi  (i). 

Questo  testamento  è  la  prima  pagina  nella  biografia 
della  compagna  del  Bembo,  e  non  senza  ragione  ne 
abbiamo  riferito  taluni  particolari  apparentemente  in- 
concludenti, perché  essi  saranno  valido  mezzo  di  prova. 
Quanto  alla  testatrice,  le  sue  relazioni  con  personaggi 
di  curia,  il  legato  alla  Todeschina  (2),  quello  al  Bat- 
tiferri, di  cui  era  evidentemente  l'amica  (3),  indicano 
che   si   tratta   di   una    «    curialis    »    di   alto    grado,   o, 

(i)  Docum.  n.o  XV.  Nello  stesso  giorno  fece  due  codicilli 
che  non  toccano  il  nostro  argomento  ;  in  uno  di  essi  legava  al 
Battiferri  un'imagine  della  Vergine,  e  due  arazzi. 

(2)  Cioè  Margherita  di  Antonio  Della  Fonte  da  Trento, 
«  alamanna  et  curtisana  »  detta  la  todeschina,  moglie  e  poi  ve- 
dova di  un  Girolamo  Castellani  romano  (Arch.  Not.  Capit. 
Sez.  66,  Instr.  voi.  8,  e.  108).  Di  lei  ho  parecchie  notizie,  ora 
superflue. 

(3)  Essa  gli  era  tanto  amica  che  un  anno  innanzi,  il  4  lu- 
glio 15 12  consentiva  che  il  Battiferri  vincolasse  a  garanzia  di  un 
proprio  debito  una  casa  di  lei,  quella  che  poi  gli  lasciò  in  legato 
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come  allora  si  diceva  «  honesta  ».  Essa  era  molto 
giovane,  perché  cinque  anni  prima,  il  26  agosto  1508, 
le  era  necessaria  T  assistenza  della  madre  e  del  fratello 
per  vendere  un  fondo  (i).  Quanto  alla  condizione  della 
famiglia,  si  potrebbe  credere  di  origine  non  volgare 
perché  la  testatrice  ordinava  che  sulla  sua  tomba  fosse 
scolpito  il  suo  stemma:  sebbene  sia  noto  quanto  fosse 
allora  comune  l'abuso  di  titoli  e  prerogative  nobi- 
liari (2);  in  ogni  caso  era  certamente  decaduta  ed  im- 
parentata bassamente,  come  si  avrà  occasione  di  vedere. 

Il  4  aprile  15 13  Marida  della  Torre  era  già  morta, 
perché  in  quel  giorno  un  connestabile  del  governatore 
di  Roma  ed  il  capitano  di  Borgo  immettevano  il  Bat- 
tiferri nel  possesso  della  casa  ereditaria  (3). 

Pochi  mesi  dopo,  la  sorella  Morosina  infermava 
gravemente  e  il  19  agosto  151 3  (4)  faceva  il  suo  te- 
stamento. Essa  è  qualificata  dal  notaio  come  la  «  ho- 
«  nesta  iuvenis  Faustina  Morosina  della  Torre  »,  senza 
indicazione  di  patria.  L'atto  è  brevissimo;  istituiva 
erede  universale  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Traspontina, 


(Arch.  Not.  Capit.  Sez.  66,  Instr,  voi.  65,  e.  61).  Vero  è  che 
la  casa  poteva  essere  stata  fatta  col  danaro  di  lui. 

Il  Battiferri,  nativo  di  Urbino,  fu  scrittore  dei  brevi,  uomo 
di  curia,  amico  di  Raffaele  di  Urbino,  il  quale  architettò  una 
sua  casa,  e  nel  1523  padre  illegittimo  della  nota  poetessa  Laura 
maritata  a  Bartolomeo  Ammannati.  Il  Bembo  lo  ricorda  in  una 
lettera  al  Bibiena  del  27  aprile  1508  {Lettere,  III,  I,  i6). 

(i)  Roma,  Arch.  St.  Pont.  1823,  e.  372:  not.  Sabbas  Va- 
nutius. 

(2)  Basta  consultare  Ortensio  Landi,  Commentario  delle  più 
notabili  et  mostruose  cose  di  Italia  ...  Venezia,  1548,  p.  40  e  seg. 

(3)  Arch.  Not.  Capit.  voi    e  not.  cit.  e.  93  b. 

(4)  Curiosa  coincidenza:  presso  a  poco  negli  stessi  giorni  si 
ammalavano  il  Bembo  e  i  suoi  dodici  famigliari,  uno  dei  quali 
morì.  Egli  al  fratello  Bartolomeo,  di  Roma,  20  settembre  1513 
{Lettere,  II,  I,   21). 
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ove  voleva  essere  sepolta  presso  sua  madre,  con  obligo 
di  quattro  messe  settimanali,  due  per  F  anima  propria, 
una  per  la  sorella,  l'altra  per  la  madre:  due  piccoli 
legati  a  povere  donne:  nessuna  menzione  del  marito 
né  di  alcun  amico  o  conoscente:  esecutore  testamen- 
tario il  priore  della  chiesa  ;  i  testimoni  sono  popolani 
ignoti  (i).  Con  codicillo  del  giorno  seguente  donava 
ancora  alla  stessa  chiesa  un  piccolo  credito  ereditato 
dalla  madre  verso  un  fornaio  del  Trastevere  (2). 

Però  essa  campò  dalla  morte.  Il  6  ottobre  dello 
stesso  anno  rinunziava  alla  enfiteusi  di  sessanta  canne 
di  terreno  fabbricabile  concessale  da  Giovanni  Pirro  de 
Ippolitis  (3).  L' 1 1  decembre  15 14,  per  mezzo  del  suo 
procuratore  Iacopo  Bona,  chierico  napoletano,  prendeva 
in  affitto  dal  fratello  Giovanni  Battista,  per  gli  anni  15 15 
e  15 16  la  metà  a  lui  spettante  «  della  casa  indivisa 
«  ereditata  dalla  loro  sorella  Mariola  della  Torre, 
«  posta  nel  Borgo  sulla  via  Alessandrina  presso  la 
«  Meta  (4),  e  solita  ad  affittarsi  ventinove  ducati  di 
«  carlini  annui  ».  In  tale  atto  la  Morosina  è  qualificata 
come  «  Ambrogina  della  Torre,   alias  Faustina   »  (5). 


(i)  Docum.  n.o  XVI. 

(2)  Notaro  e  voi.  cit.  e.  250. 

(3)  Ibid.  L'Ippoliti  era  uomo  galante:  il  7  ottobre  1516  do- 
nava a  tre  sorelle,  figlie  di  una  Cremesina  da  Sorrento,  una  casa 
in  via  Giulia  e  varii  canoni  (Arch.  Not.  Capit.  Sez.  66,  Instr. 
voi.  22,  e.  190). 

(4)  La  «  Meta  »,  come  è  noto,  era  un  antico  monumento 
funebre,  demolito  nella  massima  parte  nel  decembre  1499  P^^ 
aprire  la  via  Alessandrina,  ora  Borgo  nuovo  :  era  prossima  alla 
antica  chiesa  della  Traspontina,  allora   soggiacente   al  Castello. 

(5)  Afch.  Not.  Capit.  Sez.  II,  voi.  586,  fase.  V,  e.  51  b:  not. 
Christophorus  Vasquez.  Da  ciò  parrebbe  dedursi  che  Ambrogina 
Faustina  fossero  ì  veri  nomi  propri  della  giovinetta  e  che  Mo- 
rosina fosse  un  appellativo  affettuoso  o  galante,  non  raro  tra  le 
cortigiane.  Resta  incerto  se  essa  fosse  nata  in  Genova  o  in  Roma. 
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Or  bene  la  Ambrogina  Faustina  Morosina  figlia 
del  genovese  Antonio  della  Torre  e  proprietaria  della 
mezza  casetta  del  Borgo  è  precisamente  la  celebre 
Morosina  del  Bembo. 

E  la  prova  è  perentoria.  Il  6  novembre  1536  quin- 
dici mesi  dopo  la  morte  della  sua  Morosina,  il  Bembo 
scriveva  a  Carlo  Gualteruzzi  :  «  Vorrei  pure  che  face- 
«  ste  che  quel  procuratore  che  trovaste  alla  bisogna 
«  di  quella  mezza  casa  di  Borgo,  pigliasse  la  pos- 
«  sessione  di  lei  a  nome  di  Torquato  et  dell'  Helena  ; 
«  non  perché  io  voglia  imborsar  quella  poca  moneta, 
«  ma  perché  essi  asseguano  il  suo  tale  quale  è;  che 
«  di  quello,  che  se  ne  riscotesse  della  pigione  non  vo- 
«  glio  che  se  ne  faccia  altro  se  non  ch'el  diase  per 
«  l'anima  della  Morosina  alla  buona  donna  secondo 
«  si  riscuoterà,  ma  tacitamente,  eh'  altri  eh'  ella  noi 
«  sappia,  a  ciò  la  povera  donna  se  ne  vaglia  a  modo 
«  suo  che  ne  dee  haver  più  bisogno  che  alla  sua  bontà 
«  non  è  richiesto  »  (i). 

Basterebbe  questa  sola  lettera  a  dimostrare  l'iden- 
tità di  persona  tra  la  Morosina  della  Torre  e  quella 
del  Bembo.  Ma  si  può  vederlo  anche  più  chiaramente 
proseguendo  a  curiosare  nelle  confidenze  del  Bembo 
circa  la  «  povera  buona  donna  »  che  gli  era  tanto 
cara,  circa  la  mezza  casetta  di  Borgo  ed  altre  circo- 
stanze. 

Il  23  novembre  1536  egli  scriveva  nuovamente  al 
Gualteruzzi  :  «  Voi  mi  avete  fatto  dolcemente  ridere  con 
«  la  pigionante  della  mezza  casetta  e  dicovi  che  farete 
«  saviamente  a  non  dare  cagione  a  monna  Teresa  di 

(i)  Cod.  Barber.  cit.  e.  82.  Questi  gli  aveva  fatto  le  sue  con- 
doglianze, alle  quali  il  Bembo  rispose:  «Vi  ringratio  dell'affetto 
«  vostro  verso  quella  poverina  che  non  è  più  :  la  qual  nel  vero,. 
«  meritò  di  esser  amata  da  voi  »,  io  settembre  1536  (Cod.  Barber. 
cit.  e.  40). 
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«  rimbrottarvi  »  (i).  E  il  3  aprile  1537:  «  Piacemi 
«  che  habbiate  preso  la  possessione  della  casa  di  Borgo  : 
«  io  che  ho  riso  dello  scarabon  buttafuoco.  Del  partito 
«  delli  cento  scudi  da  dare  o  torre  che  egli  propone, 
«  non  so  che  dire  se  non  ho  il  consiglio  vostro  sopra 
«  ciò  »  (2). 

Della  «  povera  buona  donna  »  egli  si  era  già  oc- 
cupato parecchi  mesi  prima  di  beneficarla  col  dono 
della  pigione.  «  Questa  vi  fo  »,  scriveva  al  Gualteruzzi  il 
IO  febbraio  1536,  «  acciò  che  siate  contento,  se  havete 
«  de'  miei  denari  nelle  mani,  dare  dieci  scudi  a  quella 
«  povera  donna  a  cui  deste  la  mia  lettera,  e  che 
«  pianse  mentre  voi  glie  la  leggevi,  et  dirli  che  io 
«  glie  le  do  per  1'  anima  di  quella  poverina  che  s'è 
«  morta  et  che  io  la  priego  a  pregar  Dio  per  lei. 
«  State  sano.  Questi  denari  voi  le  darete  che  alcuno 
«  delli  suoi  non  lo  sappia  »  (3). 

E  il  19  marzo:  «  Alla  vostra  delli  xii  rispondo 
«  che  se  amate  quella  buona  donna  a  cui  havete  dato 
«  quelli  dieci  scudi,  e  la  vedete  volentieri,  me  piace 
«  et  rendovi  certo  che  il  vostro  giudizio  non  s'in- 
«  ganna,  perciò  che  ella  è  tale  quale  l' havete  giudi- 
«  cata:  io  l'ho  sempre  amata  et  amola  altresì  »  (4). 

(i)  Cod.  Barber.  cit.  e.  84.  Verisimilmente  quella  pigio- 
nante era  una  cortigiana;  monna  Tessa  Oraziani  era  la  moglie 
«del  Gualteruzzi. 

(2)  Cod.  Barber.  cit.  e.  108.  Lo  «  scarabon  buttafuoco  »  era 
verisimilmente  il  proprietario  dell'  altra  metà  della  casetta,  e  da 
quanto  si  vedrà  più  innanzi,  parrebbe  che  non  fosse  più  G.  B. 
della  Torre,  fratello  della  Morosina.  La  proposta  accennata 
sembra  che  fosse  o  la  vendita  della  propria  metà  o  l'acquisto 
dell'altra;  si  ha  prova  che  il  Bembo  preferì  la  prima  offerta. 

(3)  Cod.  Barber.  cit.  e.  54. 

(4)  Ibid.  e.  52.  La  buona  donna  corrispondeva  alla  benevo- 
lenza del  Bembo  con  semplice  franchezza.  Questi,  il  4  decem- 
bre  1543,  scrivendo  da  Gubbio  al  Gualteruzzi  di  non    poter  ri- 
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E  il  25  luglio:  «  Della  buona  donna  che  vuole 
«  andare  ad  Ascesi  per  l'anima  della  sua  parente,  mi 
«  piace  et  ancho  che  voi  gli  diate  da  far  dire  una 
«  messa  »  (i). 

Ma  insomma  chi  era  la  buona  donna  parente  della 
Morosina?  In  un  registro  di  introiti  del  convento  della 
Traspontina,  al  quale,  come  si  è  visto,  era  dovuto  il 
canone  di  cinque  ducati  annui  sulla  casetta  di  Borgo, 
si  legge  all'anno  1537  che  Carlo  da  Fano,  cioè  il  Gual- 
teruzzi  pagava  l'anzidetto  canone  per  conto  di  Ludo- 
vico cioè  di  Evangelista  Corsa  (2).  Il  25  febbraio  1538, 
il  Bembo  scriveva  al  Gualteruzzi  :  «  che  siate  fatto 
«  compare  della  Camilla  figliuola  della  Evangelista, 
«  mi  piace.  Credo  sia  molto  donna  et  buona  e  da 
«  bene.  Fanciulla  era  bella  e  gentile  assai.  Salutatele 
«  amendue  a  nome  mio  »  (3). 

Inoltre  si  conosce  che  il  Bembo  donò  alla  Evan- 
gelista Corsa  la  mezza  casetta  di  Borgo,  e  che  dopo 
la  morte  di  lui  la  donazione  fu  ratificata  il  22  marzo 
1547  dal  figlio  Torquato,  vero  proprietario  del  fondo  (4). 


siedere  in  Roma  per  mancanza  dei    mezzi    necessarii    al   decoro 
della  porpora,  concludeva  «  oltra  che  io   ho   una   poca   compa- 
«  gnia,  et  parrei  sempre  quel  cardinale  circennato  che  mi  disse 
«  la  buona  donna  che  io  parea  »  (ibid.  e.  217). 
(i)  Ibid.  e.  63. 

(2)  Roma,  Arch.  St.  Carte  del  convento  di  S.  M.  in  Tra- 
sponi. Introito  magistrale,  anni  1537-1548.  In  una  di  tali  ri- 
scossioni il  frate  procuratore  ha  indicato  la  Evangelista  come 
«  haeres  d."*  Morosinae  »,  indotto  a  crederlo  dai  pagamenti  fatti 
in  nome  di  lei.  In  seguito  la  Evangelista  paga  direttamente  il 
canone,  e  se  ne  vedrà  il  motivo.  Intanto  si  avverta  che  il  canone 
era  pagato  per  l'intero  di  cinque  due:  dunque  il  Bembo  aveva 
acquistato  l'altra  metà  della  casetta. 

(3)  Cod.  Barber.  cit.  p,   160. 

(4)  Questo  atto  e  due  codicilli  del  Bembo  del  io  e  16  gen- 
•naio  1547  esistevano  nel  protocollo  n.»  6146  del  notaio  Ludovico 
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Ora,  ricordandoci  di  avere  incontrato  nel  testamento 
di  Mariola  della  Torre  una  Evangelista  moglie  del 
fratello  Giovanni  Battista,  cioè  cognata  di  lei  e  della 
Morosina,  abbiamo  ogni  ragione  di  credere  che  si 
tratti  appunto  di  essa.  Verisimilmente  era  rimasta  ve- 
dova e  l'appellativo  di  Corsa  può  esserle  derivato  o  dal 
suo  luogo  di  origine  o  da  un  secondo  matrimonio  con 
quel  Ludovico  Corso,  visto  poc'anzi.  Quanto  alla  mezza 
casetta,  la  Evangelista  poco  dopo  la  morte  del  Bembo, 
si  affrettò  a  venderla  (i)  e  ce  ne  dispiace  perché 
quella  è  stata  il  filo  conduttore  che  ci  ha  guidato  alla 
scoperta  della  Morosina. 

E  torniamo  ad  essa,  anche  per  convincerci  sempre 
più  che  la  Morosina  bembiana  è  appunto  la  Morosina 
della  Torre. 

Reijdettus  presso  l'archivio  di  Stato.  Sottratti  da  mano  rapace 
furono  esposti  in  vendita  in  una  publica  auzione  di  manoscritti 
della  casa  landolo  e  Tavazzi,  avvenuta  in  Roma  il  2  e  3  mar- 
zo 1910.  Ma  sequestrati  a  cura  della  Sovraintendenza  degli  ar- 
chivi, sono  ora  depositati  in  plico  suggellato  presso  la  Biblioteca 
Casanatense  a  disposizione  della  autorità  giudiziaria.  Nel  catalogo 
a  stampa  della  accennata  vendita  sono  indicati  in  modo  som- 
mario, ed  evidentemente  inesatto.  I  codicilli  sembra  che  riguar- 
dino una  eventuale  sostituzione  ereditaria  della  figlia  Elena  (nel 
catalogo  detta  Orona  !)  e  di  Girolamo  Quirini  al  figlio  Torquato. 
Nel  suindicato  protocollo  sono  rimasti  tre  atti  relativi  alla  suc- 
cessione del  Bembo  (Docum.  nn.  XVII,  XVIII,  XIX).  A  questi 
ho  aggiunto  il  breve  di  Leone  X,  3  aprile  1521,  che  concede  al 
Bembo  la  facoltà  di  testare  (Docum.  n.»  XX). 

(i)  Nel  registro  cit.  della  Traspontina  si  legge  :  «  1547,  20  no- 
«  vembre.  Recepì  a  d.^  Maria  parmensi  ...  prò  censa  domus  quae 
«  alias  fuit  d."*  Evangelistae  Corsae,  quem  censum  debebat  sol- 
«  vere  ...  occasione  cuiusdam  legati  facti  per  d.  Mariolam  ja- 
«  nuensem  ...  quia  d.*  Evangelista  vendidit  suprad.  domum 
«  cuidam  d.""  Mariae  suprad."  ...  ». 

Molto  probabilmente  la  storica  casetta  fu  demolita  nel  1565 
insieme  alla  antica  chiesa  della  Traspontina,  alla  quale,  come  si 
è  visto,  era  prossima. 
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Si  è  visto  che  nel  marzo  15 13  la  giovane  donna 
era  maritata:  ora  si  deve  aggiungere  che  il  marito 
viveva  certamente  sino  alla  nascita  di  Lucilio,  1523 
e  di  Torquato,  1525.  Resta  la  minuta  originale  del 
breve  emanato  da  Clemente  VII  in  Bologna  il  1^  gen- 
naio 1530  per  la  legittimazione  di  Lucilio  e  per  la 
abilitazione  di  lui  agli  ordini  sacri  ed  ai  beneficii  ec- 
clesiastici. Ora  ivi  si  legge  :  «  volentes  tibi  qui  dil.' 
«  filii  Petri  Bembi,  familiaris  nostri  domestici  filius  et 
«  in  septimo  tuae  aetatis  anno  constitus  existis  et  de- 
«  fectu  natalium  de  soluto  genitus  et  coniugata  pa- 
«  teris  ...  ».  Il  papa  accordava  inoltre  che  della  dispensa 
da  tale  difetto  non  si  facesse  menzione  nelle  future 
collazioni  di  benefìci  ecclesiastici  al  legittimato  (1). 

Due  anni  dopo  il  Bembo  implorando  da  Cle- 
mente VII  la  stessa  grazia  per  il  secondogenito,  Tor- 
quato, gli  rimetteva  per  mezzo  di  Vettor  Soranzo,  ca- 
meriere papale,  copia  del  breve  già  concesso  a  Lu- 
cilio «  che  fece  m.""  Evangelista  »  (2).  Il  Soranzo  lo 
presentò  al  papa,  scrivendovi  a  tergo  una  sommaria 
indicazione  (3).  Il  papa  concesse  la  grazia  e  lo  scrittore 


(i)  Docum.  n.o  XXI.  Nello  stesso  tempo,  il  papa  conferì 
a  Lucilio,  come  si  è  visto,  la  commenda  di  Bologna  rinun- 
ziata  dal  padre.  Così  il  Bembo  raggiunse  pienamente  il  vero 
scopo  del  suo  viaggio  a  Bologna.  E  ciò  spiega  che  «  le  sue  let- 
«  tere,  durante  questo  periodo  spirano  un'aria  di  ottimismo  e 
«  una  sicura  fiducia  di  propositi,  quale  assai  di  rado  ci  è  dato 
«  di  riscontrare  »  (Gian,   Decennio,  p.  154). 

Però  il  silenzio  circa  il  difetto  dei  natali,  non  saprei  per 
quali  motivi  non  fu  osservato  in  seguito  ;  nelle  bolle  dirette  a  Tor- 
quato Bembo  nel  1535  e  1537,  citate  altrove,  si  legge:  «  tibi  qui  ... 
«  et  non  obstante  defectu  natalium  quo  pateris  de  dicto  Petro  et 
«  coniugata  genitus,  clericali  charactere  insignitus  existis  ...  ». 

(2)  Lettera  del  29  gennaio  1532  (Cod.  Borghese  cit.  ce.  136  b- 
137)  pubblic.  dal  De  Visiani  (opusc.  cit.  p.  15). 

(3)  Docum.  cit.  n.o  XXL 
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dei  brevi  annotò  in  calce  alla  stessa  minuta  «  fiat  simile 
«  prò  Torquato  Bembo  eiusdem  Petri  Bembi  filio  ex  so- 
«  luto  genito  et  coniugata  ...  Evangelista  »  (i).  Il  nuovo 
breve  ebbe  la  data  del   15  febbraio   1532  (2). 

E  dunque  indiscutibile  che  la  Morosina  era  mari- 
tata, che  il  marito  viveva  ancora  nel  maggio  1525,  e 
che,  almeno  sino  a  quella  epoca,  il  matrimonio  non  era 
stato  infirmato.  Oltre  questo,  nuli' altro  mi  è  occorso 
circa  le  vicende  matrimoniali  della  giovane  donna: 
nessun  indizio  sul  nome  e  sulla  condizione  del  marito 
e  sulle  circostanze  del  loro  dissidio.  Soltanto  sembra 
assai  verisimile  che  esso  fosse  già  avvenuto  il  28  mar- 
zo 15 13,  quando  Mariola  della  Torre  fece  il  suo  testa- 
mento ;  giacché  mentre  essa  si  mostra  premurosa  e 
benefica  a  tutti  i  parenti,  compresa  la  sorella  Morosina, 
nulla  dispone  per  il  marito  di  lei,  anzi  ne  tace  il  nome. 
La  Morosina  poi,  come  si  è  visto,  non  che  ricordare 
il  marito  nel  suo  testamento,  volle  anche  omettere  la 
sua  condizione  di  coniugata  (3).  Secondo  indicazioni 
fornite  incidentalmente  dal  Bembo  fu  in  quell'anno  15 13 
che  cominciarono  le  sue  relazioni  con  la  Morosina, 
allora  sui  sedici  anni  (4).  Egli  però  l' aveva  già 
conosciuta  bambina  di  otto  anni  (5);  il  che  fa  cre- 
dere che  fosse  stato  tra  i  galanti  ammiratori  della 
Mariola. 


(i)  Docum.  cit.  n.o  XXI. 

(2)  Di  questo  breve  esiste  copia  sincrona  nella  Biblioteca 
Vaticana,  Lat.  6193,  e.    127. 

(3)  Le  ipotesi  campate  in  aria  nulla  valgono  :  ma,  ciò  pre- 
messo, si  potrebbe  pensare  che  il  marito  della  Morosina  fosse 
un  fuggiasco  o  bandito,  o  condannato  a  lunga  pena,  presto 
dopo  il  matrimonio  ;  ciò  senza  escludere  anche  altre  ipotesi. 

(4)  Sonetto  n.o  137. 

(5)  Lettera  a  Cosimo  Gheri,  5  febbraio  1537  [Epistol.  FamiL 
lib.  VI,  n.o  66). 
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Checché  sia  di  ciò,  è  singolare  che  il  matrimonio 
della  Morosina  sia  rimasto  sino  ad  oggi  interamente 
ignoto.  Nessuno  dei  biografi  contemporanei  del  Bembo 
ne  ha  fatto  cenno  ;  anzi  il  Beccadelli  ha  affermato  :  «  la 
«  madre  di  questi  figli  (del  Bembo)  non  havendosi  vo- 
«  luta  maritare  per  amore  che  alli  figli  et  alla  gran- 
«  dezza  di  messer  Pietro  portava  ...  »  (i).  Nessuna 
indiscrezione  dei  più  intimi  amici  del  Bembo  è  giunta 
sino  a  noi:  nessuna  allusione  nel  carteggio  di  lui  an- 
che più  intimo.  Soltanto  si  potrebbe  ricordare  che  in 
una  sua  nota  lettera  del  16  marzo  1526  a  Rodolfo 
Pio  da  Carpi  si  leggono  queste  parole  :  «  Ho  basciato 
«  Lucilio  a  nome  nostro  e  salutata  la  madre  di  lui,  e 
«  lettale  la  lettera  vostra,  dove  di  lei  parlate.  La  quale 
«  vi  ringrazia  di  ciò  grandemente  e  vi  si  raccomanda, 
«  ed  insieme  vi  manda  dicendo  che  le  dovete  credere 
«  la  cosa  del  divorzio,  più  che  altro  »  (2).  Questa  men- 
zione di  divorzio,  che  ha  fatto  almanaccare  senza  co- 
strutto alcuni  valentuomini  (3)  potrebbe  avere  un  signi- 
ficato riferibile  al  matrimonio  della  Morosina  ;  disgrazia- 
tamente l'accenno  è  isolato,  e  però  si  resta  nel  buio. 

Non  è  il  caso  di  rigorismi  inopportuni,  sia  in  ri- 
guardo ai  tempi,  sia  perché  non  si  conoscono  le  cir- 
costanze dei  fatti,  le  quali  potrebbero  contenere  molte 
attenuanti  a  noi  ignote.  Però  non  si  può  negare 
che  l'esistenza  di  quel  disgraziato  matrimonio  non 
aggravi  la  condizione  morale  del  Bembo  nelle  sue 
relazioni  con  la  Morosina. 


(i)   Vita  del  Bembo,  p.  244. 

(2)  Lettere,  III,  IV,  3. 

(3)  Il  Mazzucchelli  {Scrittori,  II,  II,  p.  740,  n."  65)  pensò 
ad  un  divorzio  col  Bembo,  come  deve  credersi,  nel  senso  ma- 
teriale, giacché  non  poteva  esservi  un  senso  giuridico.  Il  Gian 
{Decennio,  pp.  125-126)  l'ha  giudicata  piuttosto  un'espressione 
scherzevole. 
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E  altrettanto,  anzi  più  dovrebbe  dirsi  della  profes- 
sione religiosa  nell'ordine  gerosolimitano  o  di  Rodi 
da  lui  celebrata  il  6  decembre  1522.  E  singolare  che 
i  suoi  biografi  se  ne  siano  passati  leggermente,  quasi 
si  trattasse  di  una  semplice  cerimonia.  Ma  non  era 
così  :  la  vestizione  o  professione  inchiudeva  la  pro- 
nunzia dei  tre  voti  solenni  di  obbedienza,  di  povertà, 
e  di  castità  (i).  E  il  Bembo  era  tanto  lontano  dal 
dare  poca  importanza  a  quell'atto,  che  se  ne  schermì 
per  ben  quattordici  anni.  E  un  tratto  ancora  ignoto 
della  sua  biografia  e  che  merita  di    essere  conosciuto. 

Come  si  è  visto,  egli  ottenne  da  Giulio  II  la  com- 
menda di  Bologna  il  14  gennaio  1508,  con  obligo  di 
emettere  la  professione  religiosa  dentro  sei  mesi.  Nulla 
ne  fece  ;  però  più  tardi  impetrando  dallo  stesso  Giulio 
la  commenda  di  Fola  dello  stesso  ordine  rappresentò 
o  lasciò  rappresentare  al  papa  di  avere  professato,  e 
con  questa  motivazione  ottenne  la  nomina.  Ma  la  no- 
mina concessa  sopra  un  falso  supposto  era,  secondo  il 

(i)  Vedi  le  prescrizioni  statutarie  cosi  esposte  e  commentate 
dal  Bosio  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  :  «  io  giuro  e  pro- 
«  metto  e  faccio  voto  a  Dio,  alla  B.  V.  Maria  madre  di  Dio  et 
«  a  S.  Giovanni  Battista  et  al  maestro  del  S.  Ospedale  di  Ge- 
«  rusalemme  che  io  osserverò  perpetuamente  queste  tre  cose 
«  cioè  ubidienza,  di  vivere  senza  proprio,  secondo  la  forma 
«  degli  statuti  dell'Ordine,  e  mi  sforzare  anco  di  astenermi  da 
«  ogni  vitio  carnale.  La  quale  forma  di  giuramento  è  poi  stata 
«  riformata  e  ristretta  a  questo  modo  :  io  faccio  voto  e  prometto 
«  a  Dio  ...  et  osservare  castità.  E  così  sogliono  hoggidì  giurare 
«  tutti  i  religiosi  di  questa  sacra  religione  quando  sono  ammessi 
«  a  fare  la  professione  ;  se  ben  credo  che  per  sicurezza  delle 
«  coscienze  loro  sarebbe  stato  forse  meglio  eh' el  giuramento  de' 
«  tre  voti  non  si  fosse  alterato  ne  ristretto,  ma  lasciato  come 
«  stava  »  {Storia  della  S.  Religione  ...  di  S.  Giovanni  Gero- 
SOMILITANO,  Roma,  1595,  I,  p.  63).  Non  so  se  ai  tempi  del 
Bembo  si  usasse  ancora  la  formula  meno  rigorosa;  in  ogni  modo 
era  sempre  un  voto. 
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linguaggio  canonico  «  orrettizia  »  cioè  fraudolenta  e 
perciò  nulla:  e  poteva  avere  ancora  altre  gravi  con- 
seguenze per  il  colpevole.  Dopo  la  morte  di  Giulio  II 
il  Bembo  stimò  prudente  di  implorare  da  Leone  X 
una  sanatoria,  e  l'ebbe  con  breve  dell' 11  aprile  15 14, 
scritto  dal  collega  ed  amico  Sadoleto.  Il  papa  dichiara 
di  accordare  la  grazia  «  in  riguardo  alle  insigni  virtù  a 
«  lui  donate  dal  supremo  largitore  di  esse,  ed  alle  con- 
«  tinue  e  gravi  fatiche  che  sostiene  per  la  sede  aposto- 
«  lica  ».  Dichiara  inoltre  di  cancellare  «  la  macchia  di 
«  inabilità  e  di  infamia  nella  quale  era  incorso  »  ;  gli 
conferma  o  gli  conferisce  di  nuovo  la  commenda  e  gli 
altri  benefici  ricevuti  in  seguito  ;  gli  dona  i  frutti  indebi- 
tamente percepiti  ;  però  lo  obliga  ad  emettere  la  profes- 
sione religiosa  dentro  un  anno  dalla  data  del  breve  (i). 

Anche  questa  volta  il  Bembo  non  si  curò  di  ob- 
bedire ;  invece  allo  spirare  del  termine,  ottenne  dal 
papa  una  proroga;  la  quale  fu  rinnovata  di  biennio 
in  biennio  ;  l'ultima  concessione  fu  accordata  il  5  de- 
cembre  1520  a  tutto  il  5  decembre  1522  ed  oltre  que- 
sto giorno  «  a  beneplacito  del  papa  »  vale  a  dire  in- 
definitamente, finché  non  fosse  stata  da  lui  revocata  (2). 
Senza  dubbio  il  Bembo  si  affidava  di  non  dovere  mai 
professare,  quando  inaspettatamente  a  Leone  X  suc- 
cesse Adriano  VI  ;  le  concessioni  a  beneplacito  dive- 
nivano nulle  senza  la  conferma  del  nuovo  papa. 

Non  si  conosce  se  il  Bembo  si  provasse  ad  averla  ; 
certo  non  l'ebbe  ;  così,  giunto  il  termine  perentorio, 
oltre  il  quale  sarebbe  incorso  nella  decadenza  dai 
pingui  redditi  gerosolimitani,  il  6  decembre  1522  vestì 


(i)  Docum.  n.o  XXII. 

(2)  Docum.  n.o  XXIII  (Arch.  Vat.  Diver.  Cam.  voi.  70, 
e.  162.  Ivi  si  trovano  anche  le  precedenti  dispense  (Diver.  Cam. 
voi.  70,  e.   161.  «  Brevium  »,  arm.  39,  voi.  31,  p.  3,  e.   118). 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        23 
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l'abito  dell'Ordine  e  pronunziò  i  voti.  Quattro  giorni 
dopo,  informandone  il  nepote  Gian  Matteo,  aggiungeva 
«  prego  Dio  che  ciò  sia  a  satisfation  di  sua  Maestà  »  (i); 
ma  il  fatto  è  che  a  partire  dal  gennaio  1523  nacquero 
i  suoi  tre  figli. 

Tale  è  la  storia  dei  voti  del  Bembo,  la  quale  mi 
sembra  assai  importante  per  lo  studio  della  sua  co- 
scienza religiosa.  I  suoi  sforzi  per  sottrarsi  possibil- 
mente a  quell'atto,  mostrano  che  lo  giudicava  con 
criterio  di  credente.  Quella  lunga  lotta  di  coscienza, 
sebbene  finita  in  una  disfatta,  depone  in  favore  della 
sua  discussa  ortodossia  assai  più  fortemente  della  atti- 
tudine pia  assunta  dopo  il  cardinalato,  che  poteva  pure 
essere  un  contegno  di  opportunità  e  di  decoro. 

Malgrado  la  solenne  professione  del  suo  compagno, 
la  Morosina  che  in  Roma  era  rimasta  interamente 
nascosta  nella  mezza  casetta  di  Borgo,  potè  in  Padova 
ed  in  Venezia  convivere  apertamente  con  lui,  apparire 
al  suo  fianco,  essere  accolta  alla  pari  da  parenti  pa- 
trizi, ricevere  illustri  personaggi,  attorniata  dai  suoi 
figli  «  ne  più  ne  meno  che  una  moglie  vera  e  legit- 
«  tima  »,  secondo  la  giusta  osservazione  del  Gian  (2). 

Anzi  a  questo  proposito  giova  ricordare  un  fatto 
rimasto  sinora  inavvertito.  Il  21  agosto  1527  tra  la 
nascita  di  Torquato  e  quella  di  Elena  il  Bembo  fu 
squittinato  nel  Senato  o  Pregadi  di  Venezia  tra  i  can- 
didati al  vescovato  vacante  di  Treviso,  e  tra  i  venti- 
quattro proposti  riuscì  il  nono  in  ordine  di  voti.  Non 
è  facile  di  determinare  la   parte    presa    dal   Bembo    a 

(i)  Lettere^  XIV.  Diciassette  anni  dopo  scriveva  al  Gran  Mae- 
stro :  «  Se  io  sono  novellamente  spogliato  dell'abito  di  S.  Gio- 
«  vanni  che  ho  divotamente  portato  e  con  molta  contentezza 
«  mia,  molti  anni  per  cagion  di  quel  di  S.  Pietro  datomi  da. 
«  N.o  Sig.  ...  »  {Lettere,  I,  XI,  5). 

(2)  Decennio,  p.  125. 
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tale  candidatura  :  ma  ogni  presunzione  è  che  egli  fosse 
per  lo  meno  consenziente  (i). 

La  povera  Morosina  ebbe  corta  vita:  essa  morì  di 
trentotto  anni  il  6  agosto  1535.  Una  notizia  dei  suoi 
ultimi  momenti  fu  scritta  cinque  giorni  dopo  dal  Bembo 
al  suo  vecchio  amico  Trifone  Gabriele  ;  essa  è  ancora 
inedita  e  merita  di  essere  conosciuta.  «  Torquato  et 
«  la  Helenetta,  cosi  l'uno  fanciulletto  et  l'altra  bam- 
«  bina  come  sono,  hanno  sentito  più  dolore  che  io 
«  non  harei  creduto,  della  perdita  della  lor  madre  :  il 
«  che  ha  in  parte  accresciuto  il  mio.  Ma  eglino  hog- 
«  gimai  se  ne  sono  racchetati  et  stanno  bene.  Haverò 
«  di  loro  quella  cura  che  io  haver  debbo,  si  come 
«  ricordate;  si  perché  io  a  loro  son  padre,  et  si  an- 
«  chora  per  questo  che  la  Morosina  morendo  altro 
«  testamento  non  fece,  se  non  che  ella  con  quella  poca 
«  voce  che  da  poi  fatta  religiosamente  la  confessione, 
«  rimasa  l'era,  mi  disse  queste  parole:  vi  raccomando 
«  i  nostri  figliuoli  et  vi  priego  ad  haver  di  lor  cura 
«  et  per  voi  et  per  me  :  et  siate  sicuro  eh'  essi  son 
«  vostri,  perciò  che  io  non  vi  feci  mai  torto  alcuno  ; 
«  così  riceva  bora  N.  S.  Dio  l'anima  mia  in  pace.  Et 
«  dette  queste  parole  dopo  un  brieve  spatio,  aggiunse  : 
«  rimanetevi  con  Dio  :  et  poco  stante  chiuse  quegli 
«  occhi  che  furono  due  chiare  et  fide  stelle  al  faticoso 
«  corso  della  mia  vita.  State  sano  »  (2). 


(i)  Le  vicende  di  tale  elezione  sono  riferite  dal  Sanuto, 
voi.  45,  ce.  410,  411,  439,  447  e  seg.  ;  voi.  48,  e.  337;  voi.  52, 
ce.  82,  83.  In  sostanza  fu  un  tentativo  della  Signoria  Veneta,  non 
riuscito,  per  affermare  il  diritto  alla  nomina  dei  vescovi,  giovan- 
dosi delle  tristi  condizioni  del  papa. 

(2)  Arch.  Vat.  Mss.  Borghese,  I,  175,  e.  202.  La  lettera 
fu  pubblicata  dallo  Scoto,  Venezia,  1552,  voi.  II,  pp.  40-42,  ma 
tralasciando  il  brano  surriferito,  e  cosi  monca  è  stata  poi  ripro- 
dotta nelle  edizioni  successive. 
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Quadro  commovente,  se  non  fosse  un  po'  guastato 
dal  tratto  retorico  finale  ;  ma  è  vero  che  negli  umanisti 
la  retorica  era  tanto  trasformata  in  natura  che  non  è 
facile  assegnare  a  ciascuna  di  esse  la  sua  giusta  parte. 
In  ogni  modo  è  prudente  di  non  affliggersi  troppo  per 
il  Bembo  e  di  contrapporre  ai  suoi  lagrimosi  sonetti  le 
parole  scambiate  tra  due  intimi  di  lui  pochi  giorni 
dopo  quella  catastrofe.  Ludovico  Beccadelli,  che  vi  si 
trovò  presente,  ne  scrisse  subito  a  Cosimo  Gheri,  il  quale 
gli  rispondeva  il  22  agosto  queste  significanti  parole: 
«  che  la  morte  di  Mad.  Mor.  sia  tollerata  da  m.  Bembo 
«  con  molta  prudentia,  molto  mi  piace  :  al  quale  vor- 
«  rei  pur  scrivere  qualche  cosa  e  farollo  innanzi  ch'io 
«   mi  parta  »  (i). 

Né  con  ciò  la  storia  della  Morosina  può  dirsi  chiusa. 
E  noto  che  anche  oltre  tomba,  essa  mise  a  grave  ri- 
schio il  cardinalato  del  suo  vecchio  amico.  Paolo  III 
volle  dimenticare,  ma  non  dimenticò  Pasquino  ;  il  quale 
non  fu  così  pienamente  indulgente  al  Bembo,  come  si 
è  detto  (2).  In  una  pasquinata  intitolata  «  Epitaphia 
«  super  deposita  Pontificum,  Cardinalium  et  Principum 


(i)  Manoscritti  Beccadelli,  Bologna,  1797,  I,  p.  205.  La  let- 
tera del  Beccadelli  al  Gheri  non  si  trova  nel  suo  epistolario  ine- 
dito presso  la  Biblioteca  Palatina,  il  quale  comincia  da  epoca 
posteriore, 

(2)  Vedi  il  Gian,  Maestro  Pasquino  e  P.  Bembo  nella  Rac- 
colta di  studi  critici  dedic.  ad  Alessandro  D' Ancona  ...  Firenze, 
1901,  p.  23  e  seg.  Egli  illustra  da  suo  pari  la  costante  amicizia 
tra  il  Bembo  e  l'Aretino.  Però  mi  sia  permesso  di  dubitare  se 
il  «  Gantabo  domino  canticum  novum  »  riferito  al  Bembo  dopo 
il  cardinalato  sia  lode  o  ironia,  e  di  restare  incerto  sul  senso  di 
quella  «  arte  della  seta  »  attribuita  al  Bembo  ed  al  card,  di  Ser- 
moneta,  Nicola  Gaetani,  e  non  Simonetta  il  quale  morì  due  o 
tre  giorni  dopo  l'arrivo  a  Roma  di  Bembo  cardinale.  In  ogni 
modo,  Pasquino  aveva  più  lingue,  oltre  quella  dell'Aretino. 
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«  apposita  per  magistrum  Pasquillum  »  (i)  si  legge: 
«  Tartaro  :  Petro  Bembo  cardinali,  qui  repletus  Spirita 
«  Sancto,  quem  ipse  iam  se  creatum  cardinalem  cre- 
«  dens  an  annuendum  ambicioni  sibi  esset  consuluit, 
«  dum  Morosinae  uxori  lamentationes  cantat  senex  et 
«  inveteratus  amorum  fato  cessit,  Flentes  hypochrisia 
«  et  stultitia  avo  optimo  posuerunt  ». 

L'accenno  allo  Spirito  Santo  allude  probabilmente 
all'aneddoto  ricordato  dal  Bembo  stesso  in  una  lettera 
al  nepote  Giovan  Matteo,  «  che  nella  messa  quando 
«  accettai  il  cappello,  nella  Epistola  e  nel  Vangelo, 
«  fui  chiamato  a  somiglianza  di  Pietro,  dicendo  Petre 
«  sequere  me\  le  quali  parole  fecero  maravigliar  tutti 
«  coloro  ch'erano  a  quella  messa  »  (2).  E  assai  pro- 
babile che  il  Bembo  ripetesse  il  fattarello  a  più  d'uno, 
con  qualche  compiacenza  (3)  e  così  giunse  anche  alle 
orecchie  di  Pasquino. 

Le  lamentazioni  per  la  Morosina  alludono  chiara- 
mente alla  nota  canzone  «  Donna  de'  cui  begli  occhi 
«  alto  diletto  »,  nella  quale  essa  è  rimpianta  e  detta 
anche  «  santa  ».  Il  Bembo  cominciò  a  scriverla  dopo 
ricevuta  in  Venezia  la  berretta  cardinalizia  e  il  io  lu- 
glio 1539,  ne  comunicava  una  strofa  e  mezza  alla  Eli- 
sabetta Quirini  nel  più  alto  segreto,  «  accio  vediate 
«  che  ancora  tra  i  nuovi  miei  pensieri  tutti  lontani 
«  dalla  poesia,  pare  mi  sostenta  a  qualche  ora  nell'a- 
«  nimo  mio  alcun  poco  spirito  della  antica  musa  mia  ». 
Il  31   luglio  le  inviava  il  restante  «  con  questa  condi- 


(i)  Bibliot.  Vat.  ottobre  1812,  e,  563.  La  satira  apparisce 
scritta  prima  del  22  luglio  1541,  morte  del  card.  Federico  Fre- 
goso,  che  vi  interviene. 

(2)  Lettere,  CCCXLVIII. 

(3)  Induce  a  crederlo  il  vederlo  riferito  dal  Beccadelli,  seb- 
bene con  errore  di  tempo  {Vita,  p.  129). 
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«  zione  che  per  niente  non  la  mostriate  a  persona  del 
«  mondo,  né  parliate  con  veruno  che  io  fatto  abbia 
«  a  questo  tempo  canzone  alcuna  ...  ;  tenetela  che  niun 
«  la  vegga  né  sappia  pure  che  ella  nata  sia  ».  Ma 
dopo  poche  settimane,  la  vanità  di  autore  gli  fece  di- 
menticare un  riserbo  tanto  ovvio,  e  venne  ad  una  tran- 
sazione :  permise  alla  Quirini  di  far  leggere  la  canzone 
«  pure  che  non  ne  diate  l'esempio  a  persona  e  diciate 
«  che  più  di  un  anno  sia  che  io  la  facessi  »  (i);  e  così 
cadde  tra  le  zanne  di  Pasquino. 

Assai  più  astiosa  è  un'altra  pasquinata,  verisimil- 
mente  posteriore.  E  intitolata  «  Lettera  della  padrona 
«  di  Roma  a  Papa  Paulo  III  »  (2).  Col  pretesto  di 
una  supposta  partenza  del  papa,  e  della  nomina  di  un 
legato  che  lo  sostituisse  in  Roma,  vengono  satireg- 
giati i  cardinali;  ed  ecco  ciò  che  tocca  al  nostro: 

«  Bembo  prima  lasciarebbe  andare  sottosopra  tutto 
«  il  mondo  che  privarsi  di  componere  tutto  il  dì  qual- 
«  che  e...  :  et  robbarebbe  quante  medaglie  sono  in 
«  Roma  per  fornirne  bene  quel  suo  studio  di  Padua, 
«  et  altro  che  medaglie,  per  arricchire  un  suo  bastardo 
«  putativo,  figliuolo  di  quella  sua  innamorata,  che  tanto 
«  ama,  -ma  io  piuttosto  credo  che  sia  figliuolo  di  qual- 
«  che  barcharolo,  tanto  è  mal  creato  ». 

Da  quanto  se  ne  può  sapere,  l'oltraggio  alla  Mo- 
rosina  era  immeritato:  ma  il  giovane  Torquato  Bembo, 
meritava    già    e    più    meritò   in    seguito    biasimi    assai 

(i)  Lettere,  IV,  I,  pp.  83,  84,  87.  Nel  Crevenna  se  ne  legge 
un'altra  senza  data,  alla  stessa  Quirini,  nella  quale  il  Bembo, 
raccomandando  sempre  il  segreto,  conclude:  «  Ho  tante  noie  e 
«  cure  diversissime  che  non  posso  vocare  a  questo  mio  pensiero 
«  e  debito  sebbene  vorrei  »  {Catalogne  etc.  Ili,  parte  2^,  pp.  67-68). 

(2)  Bibliot.  Vat.,  Ottobon.  cit.  e.  i.  La  serie  è  intitolata: 
«  Libro  dei  Pasquilli  volgari  italiani  nuovi  et  vecchi  in  prosa  de 
«  l'anno  MDXLIIII  ». 
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maggiori  (i);  ma  dì  lui  si  sa  abbastanza.  Intorno  alla 
Elena,  ho  riferito  qualche  bricciola  da  me  raccolta 
che  illustra  sempre  meglio  l'immenso  affetto  del  padre 
per  essa:  Ahimé!  presso  che  quattordici  anni  dopo 
la  morte  di  Pietro  Bembo,  il  2  gennaio  1560,  Fla- 
vio Crisolino,  già  intimo  di  lui,  scriveva  al  non  meno 
intimo  Gualteruzzi  :  «  Vero  è  che  si  trovano  di  ingrati 
«  come  è  messer  Torquato  vostro:  ma  di  questi  non 
«  è  da  tener  conto.  Oh  cardin.*'  Bembo  ha  avuto  dui 
«  successori  che  li  hanno  fatto  grande  honore;  ma  non 
«  più  »  (2).  Sono  parole,  che  per  la  qualità  delle  per- 
sone tra  le  quali  correvano  segretamente,  hanno  senza 
dubbio  un  gran  peso,  ma  è  troppo  poco  per  giudicare: 
è  piuttosto  un  appello  a  nuove  ricerche  (3). 

L'indole  del  presente  scritto  non    richiede    conclu- 
sione, ma  se  una  se  ne  volesse,  potrebbe  essere  questa. 


(i)  Sono  note  le  riprensioni  del  padre  per  i  suoi  mali  por- 
tamenti. In  una  di  esse  gli  ricordava  che  era  obligato  a  procu- 
rarsi onore  con  lo  studio  «  e  in  tanto  ancora  maggiormente  in 
«  quanto  tu  meno  onore  hai  avuto  dal  tuo  nascimento  che  non 
«  ebbi  io  dal  mio  ;  acciò  che  con  la  tua  diligenza  e  con  le  fa- 
«  tiche  del  tuo  ingegno  tu  possa  vincere  et  mandare  in  oblio 
«  appo  gli  huomini  il  segno  dalla  natura  impresso  della  tua  con- 
«  ditione  »  (Bibliot.  Vat.,  Lat.  8176,  e.  136).  La  lettera  del  26  de- 
cembre  1540  fu  pubblicata  da  Gius.  Spezi  {Lettere  ined.  del 
card.  P.  B.  ...  Roma,  1862,  pp.  49-50),  ma  il  passo  surriferito 
fu  soppresso  dalla  censura. 

Torquato,  contro  il  divieto  paterno,  vendè  a  brani  il  museo 
e  i  manoscritti  dando  tristi  prove  di  avidità  e  di  malafede.  Vedi 
P.  De  Nolhac,  La  Biblìothèque  de  Fulvio  Orsini^    Paris,  1887. 

(2)  Bibliot.  Vat.,  Barberino  lat.  5695,  e.  25. 

(3)  Intorno  alla  Elena,  per  quanto  io  sappia,  non  si  ha  che 
l'articolo  di  Achille  NERr,  La  figlia  del  Bembo  {Passatempi 
Letterari,  Genova,  1882,  pp.  33-48).  Ma  non  vi  si  trovano  che 
brani  di  lettere  del  Bembo  già  pubblicate  ;  nulla  poi  delle  vicende 
di  lei  dopo  la  morte  del  padre. 


o 
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Le  nuove  notizie  e  i  nuovi  documenti  non  portano 
alcuna  importante  modificazione  alla  figura  del  Bembo, 
quale  è  ormai  stabilita  nelle  sue  linee  essenziali,  però 
tornano  piuttosto  a  suo  vantaggio.  E  vero  che  taluni 
suoi  difetti  appariscono  forse  più  evidenti,  ma  si  sor- 
prendono non  pochi  tratti  di  bontà  schietta  e  disin- 
teressata, i  quali  mostrano  il  suo  carattere  naturale 
sotto  gli  strati  del  cortigiano  e  dell'umanista. 


Alessandro  Ferrajoli. 


ATTI     DELLA     SOCIETÀ 


Adunanza  generale  del  i8  marzo  1^14. 

Sono  presenti:  C.  Calisse,  presidente-,  U.  Bal- 
zani, E.  Monaci  ed  O.  Tommasini,  consiglieri  \ 
V.  Federici,  segretario  ed  i  soci:  Giorgi  I.  e  Pe- 
laez  M.  Si  scusano  di  non  potere  intervenire  i  soci  : 
Borgatti  M.  ;  il  barone  C.  De  Bildt  ;  Guidi  I.  ;  Schu- 
ster  don  I.  ;  Trifone  don  B.  e  Zippel  G.  La  seduta 
si  apre  alle  ore   16. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  della  adunanza 
generale  precedente  {Archivio,  voi.  XXXVI,  689  sgg.) 
che  è  approvato. 

Legge  inoltre  il  verbale  dell'adunanza  consigliare 
del  14  marzo  19 14,  dal  quale  risulta  che,  nella  prima 
votazione  per  V  elezione  di  nuovi  soci,  sono  stati 
designati  a  far  parte  della  Società  il  marchese  Fer- 
rajoli Alessandro  ;  Pinzi  Cesare  già  bibliotecario  della 
Comunale  di  Viterbo  ;  Sassi  Adolfo  ;  e  Venturi  Adolfo 
dell'  Università  di  Roma.  Si  procede  alla  seconda 
votazione  segreta,  con  la  quale  i  quattro  designati 
vengono  confermati  soci,  tutti  all'  unanimità  di  voti. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore   17. 


Don  Leone  Allodi 


Il  21  aprile  scorso  cessò  di  vivere  in  S.  Scolastica  il  rev,  p. 
d.  Leone  Allodi,  monaco  benedettino  di  primeva  osservanza.  Nato 
a  Parma  nel  1841,  entrò  in  S.  Scolastica  nel  gennaio  1856,  vi  fu 
sacerdote  nel  1868  e  divenne  presto  collaboratore  efficace  dell' a- 
bate  Testa  e  dei  successivi  abati  nei  difficili  frangenti  della 
soppressione  del  monastero  (1874)  e  del  conseguente  nuovo 
stato  di  cose.  Dal  1885  al  1912  fu  proconsultore  delle  province 
monastiche  italiana  e  inglese  presso  la  Curia  Generalizia;  fu 
annalista  della  Congregazione  ;  consultore  della  s.  Congregazione 
dei  Vescovi  e  Regolari  dal  1903;  abate  titolare  di  S.  Maria  di 
Monte  Mirteto  dal  19 ro. 

Egli  era  nostro  socio  dal  1886.  Agli  studi  della  Società 
contribuì  con  11  Regesto  Suhlacense  dell' undecima  secolo  (Roma, 
1885),  che  fu  uno  dei  primi  volumi  della  Biblioteca  della  R.  So- 
cietà romana  di  storia  patria^  e  che  egli  aveva  preparato  in- 
sieme con  il  defunto  socio  G.  Levi.  Con  lo  stesso  intento 
di  far  meglio  conoscere  le  vicende  dei  suoi  monasteri,  pub- 
blicava egli  contemporaneamente  la  Cronaca  Sublacense  di  Che- 
rubino Murtz  (prima  in  Studi  d' Italia,  ann.  1882-4  e  poscia  a 
parte,  tip.  Befani,  Roma,  1885)  in  collaborazione  col  p.  Crosta- 
rosa  e  più  tardi  le  Consuetudines  et  caeremoniae  regularis  obser- 
vantiae  monasterii  Sublacensis  et  venerabilis  loci  Specus  S.  Be- 
nedicti  (cf.  Archivio,  voi.  XXV,  481)  e  il  secondo  commentario 
della  Regola  di  s.  Benedetto  di  Pietro  Boerio  tratto  da  due 
codici  dell'archivio  Sublacense. 

Preposto  alla  direzione  dell'archivio  di  S.  Scolastica  egli  ne 
riordinò  con  lavoro  trentennale  i  numerosissimi  documenti,  pre- 
parando :  il  «  Catalogo  descrittivo  dei  codici  dell' arch.  Subì.  » 
(1877-1902),  di  cui  pubblicò  un  transunto  negli  Inventari  delle  bi- 
blioteche e  degli  archivi  del  Mazzatinti  (Forlì,  Bordandini,  1891); 
il  «  Catalogo  delle  edizioni  del  sec.  XV  e  dei  primi  venti  anni 
«  del  sec.  XVI  esistenti  nella  biblioteca  del  monastero  di  S.  Sco- 
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«  lastica  »  (1873-1902)  ;  una  «  Synopsis  omnium  monumentorum 
«  quae  in  membranis  conscripta  continentur  in  arciiivio  proto- 
«  cenobii  Sublacensis  »  (r886);  i  «  Documenta  chartacea  archi- 
«  vii  Sublacensis  »  e  il  «  Codex  diplomaticus  protocoenobii  Subla- 
«  censis  seu  collectio  diplomatum  Romanorum  pontificum  ac 
«  regum  in  favorem  eiusdem  coenobii  »  (1887)  :  tutti  repertorii 
utilissimi  per  quanti  studiosi  in  questi  ultimi  tempi  hanno  fre- 
quentato l'archivio  di  Subiaco  e  che  rimangono  tali  anche 
dopo  le  recenti  pubblicazioni  intorno  ai  due  storici  monumenti. 

Dello  Speco  e  di  S.  Scolastica  divenuti,  dopo  il  1874,  mo- 
numenti nazionali  egli  fu  sovrintendente  fino  a  questi  ultimi 
anni  :  nel  monastero  di  S.  Scolastica  curò  con  successo  i  primi 
restauri  del  chiostro  archiacuto. 

Quanti  ebbero  occasione  di  lunga  consuetudine  con  lui 
e  ne  poterono  apprezzare  la  sincerità  della  fede,  la  bontà  del- 
l'animo e  l'abnegazione  del  bene,  non  potranno,  senza  viva 
commozione,  pensare  di  non  trovarlo  più  al  suo  posto  di  onore, 
a  quell'archivio  di  Subiaco  che  fu  la  sua  cura  più  tenace  e 
dove,  più  che  altrove,  vivranno  i  ricordi  del  suo  grande  amore 
per  i  monasteri  santificati  dalla  dimora  di  Benedetto. 


V.  Federici. 
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La  serie  di  opuscoli  storici,  pubblicati  per  iniziativa  dei  tre 
più  insigni,  forse,  tra  i  cultori  della  storia,  che  annoveri  la  Ger- 
mania d'oggi,  non  deve  passare  inosservata  a  coloro  clie  s'in- 
teressano alle  vicende  del  passato  d'  Italia,  specie  di  Roma. 
Questa  serie,  destinata,  sembra,  più  che  altro,  ad  accogliere 
opere  di  giovani,  offre  oramai  parecchie  pubblicazioni  di  sog- 
getto italiano  o  comunque  attinto  alla  storia  dei  papi  :  essa  si  apre 
con  «  Der  Kirchenstaat  unter  Klemens  V  »  di  A.  Eitel,  libero 
docente  in  Friburgo  (Heft  I)  ;  offre  in  seguito  «  Die  Anschau- 
«  ungen  des  Papstes  Nicolaus  I  iiber  das  Verhàltnis  von  Staat 
«  und  Kirche  »  di  A.  Greinacher  (Heft  X);  «  Studien  zu  P.  P. 
«  Vergeric  dem  Aelteren  »  di  C.  Bischoff  (Heft  XV)  ;  «  Die  Wahl 
«  lohanns  XXH  »  di  I.  Asal  (Heft  XX);  «  Studien  zum  Pon- 
«  tifikat  Papst  Coelestins  V  »  di  F.  X.  Seppelt,  libero  docente 
in  Breslavia  (Heft  XXVU)  ;  «  Der  Zug  Karls  VIH  nach  Italien 
«  ini  Urteil  der  Italienischen  Zeitgenossen  »  di  Emilia  Herbst 
(Heft  XXVIII)  e  finalmente  lo  studiolo  di  F.  Beck  che  siamo 
lieti  dì  presentare  ai  lettori  di  qnesV  Archivio.  Il  Beck  è  al- 
lievo del  Finke,  il  quale,  sembra,  suggerì  al  giovane  studioso 
il  tema  del  lavoro  che  teniamo  sottocchio,  avendo  dovuto  oc- 
cuparsi egli  stesso  del  Brunì  in  occasione  delle  proprie  ricerche 
intorno  al  Concilio  di  Costanza.  Comunque,  gli  siamo  grati  del- 
l'iniziativa  e  ci  rallegriamo  vivamente  col  Beck  per  un'operetta 
sobria  e  serrata,  cauta  nelle  induzioni  e  rigorosa  nel  metodo, 
offerta  poi  in  una  forma  piana,  nitida,  propria  di  chi  padroneggia 
signorilmente  la  materia  studiata. 
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Al  grande  cancelliere  e  storiografo  fiorentino,  a  colui,  che 
P.  Cortese  considerava  quale  vero  fondatore  di  tutto  il  movi- 
mento umanistico,  l'ironia  della  sorte  riservò  una  sventura  po- 
stuma nient' affatto  comune.  Pazienza,  se  la  sua  attività  instau- 
ratrice  della  classica  «  pulchritudo  vivendi  »  non  avesse  destato 
l'interesse  di  nessun  amico  del  Rinascimento,  dopo  il  Mehus 
ed  il  Monzani;  v'è  di  peggio.  Nel  1892  Michele  Korelin  pub- 
blicava a  Mosca  la  sua  monumentale  «  Prima  età  dell'umane- 
«  simo  italiano  »,  ove  le  opere  del  Salutati  e  del  Bruni  sono 
state  analizzate  con  ampiezza  fin  troppo  larga,  data  l'econo- 
mia dell'insieme,  e  con  diligenza  superiore  ad  ogni  elogio. 

Questo  colossale  lavoro,  che  dovrebbe  essere  per  tutti  gli 
studiosi  dell'incipiente  umanesimo  un  libro  di  continua  consul- 
tazione più  ancora  delia  «  Wiederbelebung  »  del  Voigt,  è  ignoto 
totalmente  al  Beck  (i),  il  quale,  in  mancanza  di  meglio,  è  co- 
stretto a  correggere  i  vecchi  errori  del  Voigt  sul  conto  del  pen- 
siero filosofico  di  C.  Salutati  colla  scorta  della  sola  ed.  critica 
dell'Epistolario  di  costui,  a  non  correggerne  quindi  se  non  una 
piccola  parte;  ed  è  altresì  costretto  a  contentarsi  di  una  visione 
incompleta  ed  unilaterale  dell'operosità  letteraria  del  Bruni. 
Il  giovane  studioso  si  basa  anzitutto  sull'ed.  delle  «  Lettere  », 
fatta  dal  Mehus  nel  1741,  non  potendo  ancora  servirsi  della  tante 
volte  annunziata  ed.  critica  definitiva  del  Luiso.  Egli  ha  stu- 
diato con  amore  l'Epistolario  bruniano  di  cui  offre  (pp.  65-80) 
un'utilissima  tavola  sinottica  (s'intende,  fatta  sul  testo  del  Me- 
hus). Delle  altre  opere  del  grande  umanista  toscano  il  Beck  co- 
nosce, oltre  il  celeberrimo  Dialogo  «  ad  P.  Histrum  »  ed  il 
«  de  studiis  et  literis  »,  entrambi  accessibilissimi  a  tutti  (2),  il 
meno  accessibile  «  Isagogicon  moralis  disciplinae  »,  di  cui  cita 
una  stampa  del    151 1    (3),    poi   un   discorso   volgare,    addirittura 


(i)  Il  lavoro  del  Korelin  è  perseguitato  da  una  singolare  sfortuna:  nessuno 

si  curò  di  tradurlo  dal  russo  in  una  lingua  di  uso  più  comune  ;  nella  Russia  stessa 

se  ne  sta  ora  ultimando  una  ristampa,  scevra  di  giunte  e  di  correzioni   pur  ur- 

*    gentemente  necessarie,  deturpata  inoltre  da  tagli  nelle  citazioni  di  testi  umanistici. 

(2)  Per  le  tre  edd.  del  «  Dial.  ad  P.  Histrum  »,  apparse  contemporaneamente 
nel  1889  V.  Korelin,  1.  cit.  II,  610,  nota  i  e  la  ree.  di  R.  Sabbadini,  Giorn.  Stor. 
Leti.  It.  XIV,  [1889],  288-93.  Per  il  «  de  studiis  et  literis  »  (Korelin,  II,  607-10) 
V.  la  ristampa  di  A.  Israel,  Zschopau,  1880,  Beck,  31  not.  i. 

(3)  Korelin,  II,  598-600.  È  tipico  per  lo  stato  d'abbandono,  in  cui  le  opere 
del  Bruni  si  trovano  presso  gli  studiosi  di  oggigiorno,  il  fatto  della  polemica  di 
Pastor,  Pdpste,  I  3-4,  16  not.  3  [16-17]  contro  coloro,  i  quali  ancora  si  ostinano  a 
ritenere  inedita  un'opera,  le  cui  varie  edd.  sono  segnalate  dal  Mehus  e  dai  bi- 
bliografi moderni  ! 
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inedito,  tenuto  in  occasione  dell'ingresso  in  carica  del  Capitano 
«  Niccolò  da  Ponentino  {sic  =  Tolentino  !)  »  (i)  che  1'  autore  lesse 
nel  cod.  Dresd.  O.  44  (39  not.  i),  ma  di  cui  fa  un  solo  rapido 
cenno.  Questo  per  le  opere  morali,  pedagogiche  ed  oratorie; 
naturalmente,  egli  ben  conosce  i  due  maggiori  lavori  storici  del 
Bruni,  le  versioni  di  Procopio,  di  Polibio  e  di  Senofonte,  la 
«  Polissena  »  (di  questa  ebbe  sottomano  una  stampa  con 
chiose  manoscritte,  Lipsia  1510,  diversa  da  quella  adoperata  dal 
Voigt  (il  Korelin  cita  una  stampa  di  Cracovia,  1519;  Beck,  p.  17 
not.  2).  Sembra  ch'egli  conosca  solo  indirettamente  l'«  Oratio 
«  Heliogabali  ad  meretrices  »  (2),  di  cui  si  sparla  tanto  volen- 
tieri, specie  senza  averla  letta.  Finalmente,  egli  ha  ben  studiato 
le  «  Vite  »  di  Dante  e  del  Petrarca.  Un  rapido  confronto  col 
materiale  offerto  dal  Korelin  (3)  può  fare  fede  di  ciò  che  manca  al 
nostro  studioso,  perché  la  sua  conoscenza  bibliografica  possa 
dirsi  completa,  almeno  nei  limiti  delle  notizie  di  pubblica  ra- 
gione, quali  potevano  venire  acquistate,  lavorando  nelle  biblio- 
teche tedesche,  col  loro  ricco  materiale  umanistico  italiano. 

Il  giovane  erudito  tedesco  offre  (pp.  3-29)  un  abbozzo  di 
biografia  del  Bruni,  indi  passa  a  studiarne  il  pensiero  nel  campo 
della  filologia,  della  storia  e  della  filosofia.  L'indole  di  questo 
Archivio  ci  porta  a  considerare  sopratutto  il  Bruni  segretario 
apostolico  ed  antesignano  dell'umanesimo  romano  negli  anni 
1405-15,  ai  quali  è  dedicato  un  capitolo  speciale,  il  migliore, 
se  non  erro,  di  tutto  l'opuscolo.  Il  Beck  ha  il  merito  di  avere 
raccolto  in  un'esposizione  nitida  e  breve  i  fatti  principali  della 
dimora  di  Lionardo  presso  la  Curia,  quali  risultano  dall' Episto- 
lario e  dai  «  Commentari  di  storia  contemporanea  »  ;  questa  co- 


(i)  Per  i  discorsi  del  Bruni  v.  Korelin,  II,  657-60.  Quello  in  onore  del  «  magni- 
«  fico  uomo  Niccolò  da  Tolentino  (25  giugno  1443)  »  è  segnalato  dal  Mehus.  Kore- 
lin (II,  657,  not.  3)  ne  rinvenne  una  versione  latina,  che  chiama  «  originale  »■ 
(sarà  invece  una  rifusione  a  scopo  rettorico)  nel  Paris,  lat.  17888.  Il  ms.  di  Dresda 
é  stato  adoperato  in  Voigt-Lehnerdt,   Wiederbelebung'i  I,  308,  not.  4. 

(2)  Voigt-Lehnerdt,  Wiederbelebung'i ,  II,  410  e  not.  3.  Korelin,  II,  692,. 
not.  4  aggiunge  ancora  il  Monac.  lat.  350,  che  sembra  offrire  il  titolo  genuino. 
Notiamo,  che  la  censura  della  controriforma  ha  infierito  contro  le  copie  dell' ed. 
Aldina  del  1519,  che  racchiude  altresì  i  «  Cesari  »  di  G.  B.  Egnazio.  Comedia 
Poliscenae:  Korelin,  II,  691,  not.  i;  Voigt-Lehnerdt,  II,  407  not.  3. 

(3)  Il  Beck  non  ha  sfruttato  nemmeno  tutte  le  informazioni,  raccolte  in 
Voigt-Lehnerdt,  1.  cit.  (v.  Indice  II,  529);  quelle  del  Korelin  le  accrescono  circa 
del  doppio  (Korelin,  II  append.  34-5).  Ora  se  il  testo  russo  rimaneva  inaccessibile 
al  Beck,  egli  ben  avrebbe  potuto  servirsi  dell'  Indice  bibliografico  del  più  dili- 
gente tra  i  suoi  predecessori. 
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moda  e  pratica  esposizione  serve  assai  bene  allo  scopo,  mode- 
.stamente  prescelto  dal  giovane  studioso,  di  recare  una  mèsse 
di  giunte  a  ciò  che  del  Bruni  aveva  detto  il  Voigt.  Oltre  a  que- 
sti fatti  però,  ed  oltre  agli  oramai  ben  noti  apprezzamenti  delle 
persone  e  dell'opera  dei  vari  pontefici,  che  il  futuro  cancelliere 
fiorentino  aveva  serviti  e  di  cui  parla  volentieri,  specie  nei  «  Com- 
«  mentari  »  (i)  vi  sono  altre  memorie  alquanto  più  modeste, 
ma  sempre  interessanti,  che  si  riferiscono  al  lato,  diremo,  bu- 
rocratico della  carriera  curiale  di  Lionardo.  Sono  sparse  per  i 
regesti  Vaticani,  né  pare  che  siano  finora  entrate  nella  visuale 
dei  biografi  del  Bruni,  fatta  eccezione  del  Luiso,  il  quale  però 
non  rese  ancora  pubblici  i  risultati  delle  proprie  indagini,  onde 
rimane  ignoto  fino  a  che  punto  egli  se  ne  sia  servito.  Certo,  non 
possiamo  fare  addebito  al  Beck  di  averle  trascurate  (2). 

Anzitutto,  non  pare  che  Lionardo  sia  stato  un  modello  di 
assiduità;  non  infrequenti  sono  le  bolle,  di  cui  gì' incombeva  la 
firma  e  che  in  sua  vece  vennero  firmate  da  altri:  p.  es.  Reg. 
Vat.  334,  XXVI  A  «  prò  L.  de  Aretio  B.  de  Vincio  »  («Viterbii 
«  quinto  Idus  Septembris  anno  primo  »  [d' Innocenzo  VII,  1405])  ; 
Reg.  Vat.  335,  CCXLb  «  Pro  L.  de  Aretio  Marcus  »  ;  CCLIIIa 
«  prò  1.  de  Aretio  B.  de  Vincio  »  ;  CCLXIXb  «  Pro  1.  de  Aretio 
«  Poggius  »  (firme  del  Bruni  e  del  Poggio  insieme  anche 
CCLXXIII  B,  CCLXXIV  B-CCLXXV  a,  ecc.)  ;  CCLXXXV  b  ecc. 
Naturalmente,  umanisti  del  valore  del  Bruni  spesso  dovevano 
sciupare  tempo  e  fatica  per  dei  documenti  noiosi  quanto  insi- 
gnificanti ;  ma  qualche  volta  Lionardo  si  occupava  di  bolle  di 
non  indifferente  valore  storico  (3)  :  così  Reg.  Vat.  334,  LXVIII  b 


(i)  Di  grande  importanza  per  il  testo  dei  «  Commentari  »,  che  si  leggono 
finora  generalmente  nell'ed,  muratoriana  {R.  I.  S.  XIX,  909  sgg.,  cf.  Korelin,  II, 
672-4)  basata  sulla  lezione  del  ms.  di  Bergamo,  è  un  codice  della  metà,  circa, 
del  Quattrocento,  probabilmente  eseguito  per  ordine  dell' istesso  Bruni,  di  cui  da- 
remo la  notizia  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  del  Giom.  Stor.  della  Leti.  It. 

{2)  Uno  spoglio  sistematico  dei  regesti  del  primo  quarto  del  Quattrocento 
sarebbe  altamente  istruttivo  per  la  storia  dei  primi  passi  dell'umanesimo  romano. 
Esso  darebbe  preziosi  dati  filologici  per  stabilire  i  limiti  della  «  riforma  »  dello 
stile  latino  di  Curia,  come  la  propugnavano  il  Poggio  ed  il  Bruni.  La  «  routine  », 
notiamolo  subito,  era  molto  forte:  le  bolle  controfirmate  da  grandi  stilisti  difl'e- 
riscono  poco  da  quelle  dovute  a  scrivanelli  oscuri  ed  anche  «  barbari  »  giacché 
i  nomi  tedeschi  pullulano  p.  es.  nei  Reg.  Vat.  334  e  335,  per  non  citare  che 
questi  due;  v.  anche  Reg.  Vat.  336  sgg. 

(3)  Interessanti  per  la  storia  dei  rapporti  tra  Lionardo  ed  il  monachismo 
sono  due  «  obbligazioni  »,  assunte  da  costui  dinanzi  alla  Camera  Apostolica  ed 
il  Collegio  cardinalizio  in  nome  di  Benedetto,  abate  di  S.  Angelo  «  de  Vergareto, 
-«  Sarsenaten,  dioc.  »    e  di   Guido,    abate  di  S.  Michele   d'Arezzo,  entrambi  ca- 
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«  quod  dominium  Urbis  non  debeat  dari  [strale,  seu  transferri] 
«  alieni  principi  seu  potenti  Cornmunitati  etc.  sine  licentia  Ro- 
«  mani  populi  »;  LXVIII  b-LXIX  a  «  quod  diffidati,  et  exiticij 
«  Romani  non  debeant  remitti  et  recipi  intra  Urbem  »  ;  LXIX  b 
«  quod  statiita  Urbis  firma  observentur,  et  eciam  exempciones 
«  et  privilegia  concessa  Castris  et  locis  subiectis  Romano  po- 
«  pulo  piene  observari  debeant  etc.  »;  Reg.  Vat.  335,  CCXLb- 
CCXLIb  «  facultas  sive  arbitrium  domini  Senatoris  »  ecc. 
L'istesso  regesto  contiene  dei  «  capitoli  »,  pattuiti  tra  la  Santa 
Sede  ed  il  condottiero  Paolo  Orsini  (i)  «  iuxta  meridiem  die 
«  .XVIII.  mensis  Maij  .xv.  Ind.  1407  »  ;  di  questi  possediamo 
una  redazione  latina  ed  una  volgare,  quest'ultima  firmata  dal 
Bruni,  il  quale  sosteneva  quindi  nella  faccenda  la  parte  di  di- 
plomatico anziché  quella  di  latinista  (2). 

All'attività  diplomatica  del  Bruni  a  prò'  della  Santa  Sede 
si  riferisce  (Reg.  Vat.  334,  LXXXIII  b)  un  salvacondotto  d'In- 
nocenzo VII  (Roma  .xiii.  Kl.  Maij  Anno  Secundo  :  1406),  in  cui 
le  faccende  incombenti  a  Lionardo  sono  dette  «  ardue  »  (3)  ;  un 
altro  salvacondotto,  ove  il  Bruni  porta  il  titola  di  «  secretarius 
«  et  familiaris  »  papale  è  conservato  dai  regesti  di  Gio- 
vanni XXIII  (4). 

maldolesi.  Il  Bruni  si  addossava  la  responsabilità  («  tanquam  presencialis  debitor  ») 
del  pagamento  dei  servizi  comuni  e  dei  cinque  servizi  minuti  dei  monasteri  sud- 
detti, il  primo  dei  quali  era  per  giunta  in  arretrato  (Benedetto,  100  fiorini  de  Cam. 
per  sé,  altrettanti  per  il  predecessore  fra  Gregorio,  altrettanti  per  il  predecessore 
D,  Guido  più  i  cinque  serv.  minuti;  Guido  d'Arezzo,  33  I/3  fior,  ed  i  cinque  ser- 
vizi). 1412,  16  gennaio.  Oblig.  Colleg.  56  [1409-15],  LVIIIJ  b. 

(i)  Per  P.  Orsini:  Litta,  Farti,  celebr.  It.  V,  Orsini,  tav.  XXI  ;  Cipolla,  ^z- 
gnorie,  288  sg.  Venendo  a  Roma  il  Bruni  trovò  gli  Orsini  «  dejecti  atque  suspe- 
«  cti  Populo,  quod  Pontifici  favere  putabantur  »  («  Comm.  »,  R.  I.  S.  XIX,  922  b). 

(2)  Reg.  Vat.  335,  CCCL  [341]  A  :  «  Conrado  tt.  sancti  Crisogoni  presbytero 
«  Cardinali  ...  De  tua  circumspeccionis  industria  plenam  in  domino  fiduciam  obti- 
«  nentes,  eidem  circumspeccioni  conducendi  de  novo  ad  nostra  et  Romanae  eccle- 
«  sie  stipendia  dilectum  filium  nobilem  virum  Paulum  de  Ursinis  ...  Capitaneum 
«  secundum  Capitula  per  apostolicam  Cameram  ultimo  cum  eo  formata  et  alia  Ca- 
«  pitula  que  eidem  circumspeccioni  per  dilectum  filium  Leonardum  de  Arecio  Se- 
«  cretarium  nostrum  subscripta  tibi  presencialiter  tradimus  »  (350  A-362  b  ;  362  b 
anche  la  firma  del  Bruni). 

(3)  Cf.  Beck,  13,  81;  Bruni,  epp.  I,  11;  l,  21,  Mehus  (a  Niccoli,  6  aprile  1406). 
Si  trattava  di  mettere  insieme  un  esercito  le  cui  vicende  si  lasciano  intravedere 
colla  scorta  dei  «  capitula  »  stipulati  con  vari  condottieri  nel  Reg.  Vat.  335; 
anche  il  Reg.  Vat.  334  è  pieno  di  notizie  relative  a  cose  guerresche. 

(4)  Reg.  Vat.  346,  ceni  a-b  «  Bononie  .x.  Kl.  Octobr.  Anno  Quinto»  [1414]. 
La  missione  di  cui  si  tratta  era  diretta  «  ad  nonnullas  mundi  partes  »;  interes- 
sante la  cancellatura  di  «  per  mare  »:  il  testo  definitivo  dice  «  transitum  faciet 
«  tam  per  terram  quam  per  aquam  ».  Cf.  «  Comm.  »,  R.  I.  S.  XIX,  928  b-d. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        24 
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Tornando  al  Beck,  dobbiamo  dire,  che  i  suoi  apprezzamenti 
sul  carattere  del  Bruni  ed  intorno  alle  linee  maestre  del  suo 
pensiero  filologico,  storico  e  filosofico,  in  genere,  non  sono  in- 
giuste; gli  va  data  lode  sopratutto  per  il  non  essersi  attribuita 
la  pretesa  di  sceverare  ciò  che  nel  pensiero  di  Lionardo  è  ori- 
ginale dagli  elementi  presi  a  prestito  nelle  «  auctoritates  »  non 
sempre  citate.  Egli  francamente  riconosce  (pp.  1-2),  che  tale 
impresa  richiede  un  «  filologo  di  polso  »  ed  evita  cosi  l'in- 
conveniente d' inciampare  e  cadere  in  trappola  al  pari  di  un 
competentissimo  scienziato  moderno,  il  quale,  ad  onta  di  tutta 
la  sua  erudizione,  attribuì  al  Bruni  un'  ardita  scoperta  nel 
campo  della  prosa  metrica  :  e  si  trattava  di  un  brano  di  Mar- 
ziano Capella. 

Un  interessante  quesito,  collegato  colla  cronistoria  della  di- 
mora del  Bruni  presso  la  Curia,  è  preso  in  esame  dal  Beck  a 
pp.  24-5.  Fece  egli  in  realtà,  stando  al  servizio  della  Santa  Sede, 
quei  risparmi,  il  cui  moderato  godimento  gli  fruttò  l'accusa  di 
avarizia  da  parte  del  Poggio?  Il  giovane  studioso  tedesco  avrà, 
forse,  tutte  le  ragioni,  quando  insiste  tanto  sulla  «  praticità  fio- 
«  rentina  »  in  fatto  d'affari,  quanto  sulla  sobrietà  stoica  dei  gu- 
sti di  Lionardo  ;  ma  dobbiamo  anche  aggiungere,  che  nei  re- 
gesti vaticani  da  noi  esaminati  una  quantità  non  indifferente  di 
bolle  viene  detta  «  rilasciata  gratis  d'ordine  del  Papa  »:  erano 
tutti  soldi  tolti  di  tasca  ai  segretari.  A  questo  proposito  non  tor- 
nerebbe infruttuosa  un'occhiata  anche  ai  documenti  camerali 
dell'incipiente  Quattrocento. 

Auguriamoci  che  il  Beck  seguiti  nei  suoi  studi  bruniani,  così 
bene  iniziati  e  dia  qualche  altro  lavoro  intorno  all'umanista  in- 
giustamente condannato  ad  una  semi-oscurità  non  certo  me- 
ritata (i). 

Vladimiro  Zabughin. 


(i)  Il  lavoro  di  L.  Santini,  che  il  Beck  inutilmente  cercava  (p.  2)  usci  con- 
temporaneamente al  suo  volume,  negli  Studi  storici  del  Crivellucci  (191 2).  Dob- 
biamo intanto  ripetere  ancora  l'augurio  del  Sabbadini,  Giorn.  stor.  Leti.  It.  XIV 
[1889],  289  «  che  un  ingegno  fresco,  forte  e  perseverante  si  consacri  ad  illustrare 
«  tutta  quella  molteplice  e  feconda  produttività  e  a  rianimare  la  nobile  figura 
«  dell'Aretino  >>. 
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E.  Rodocanachi.  —  Les  Monunients  de  Rome  après 
la  chute  de  V  Empire.  Le  Colisée  -  Le  Panthéon  - 
Le  Mausolée  d' Auguste  -  Basilique  de  Constantin  - 
Théàtres  -  Arènes.  —  Librairie  Hachette  &  CJ%  Pa- 
ris,  19 14. 

Infaticabile  lavoratore,  il  Rodocanachi  offre  al  pubblico  a 
soli  due  anni  di  distanza  dalla  monografia  sulla  Roma  roveresca 
e  medicea,  che  presentammo  ai  lettori  di  quQsX.'  Archivio,  un  la- 
voro meno  poderoso,  ma  altrettanto  utile  allo  studioso  delle  vi- 
cende di  Roma -Comune.  Non  ci  stancheremo  mai  di  rilevare  e 
di  lodare  di  tutto  cuore  l'indirizzo,  che  assumono  ognora  più 
gl'interessi  scientifici  del  R.,  onde  ai  non  specialisti  ed  anche 
agli  specialisti  residenti  fuori  della  Città  Eterna  viene  dischiuso 
un  campo  vasto  e  finora  totalmente  ignorato  da  chi  non  ha  pra- 
tica degli  archivi  di  Stato  e  del  Campidoglio  in  Roma. 

L'illustrazione  della  fortuna  dei  principali  monumenti,  tra- 
mandati dall'  antichità  classica  alla  Roma  pontificia,  alla  luce  di 
documenti  della  storia  privata  e  pubblica  del  Comune  capitolino 
è  impresa  ardua,  ma  attraentissima.  In  questo  campo  il  R.  ebbe 
la  ventura  di  poter  calcare  le  orme  di  un  fortissimo  predeces- 
sore :  il  Lanciani,  la  cui  Storia  degli  Scavi,  pur  non  essendo 
libro  fatto  per  una  lettura  continuata,  è  nel  più  alto  senso  della 
parola  xx'^iia  slg  àsl  per  lo  studio  non  solo  dell'archeologia, 
bensì  della  coltura  umanistica  e  dei  costumi.  Se  il  R.  non  avesse 
fatto  che  una  riduzione,  ad  uso  di  una  larga  cerchia  di  lettori, 
di  dati  scientifici  che  lo  studioso  deve  faticosamente  dedurre 
da  sé,  sfogliando  il  monumentale  «  repertorio  »  del  Lanciani, 
il  merito  suo  sarebbe  non  piccolo  ;  ma  egli  offre  di  più.  Basta 
dare  uno  sguardo  ai  tanti  documenti  inediti,  rogiti  notarili, 
conti  dì  lavori  compiuti  per  demolire  o  trasformare  ruderi  an- 
tichi ecc.,  onde  è  pieno  il  libro  del  R.,  per  concepire  di  quante  cose 
la  scienza  va  debitrice  allo  zelo  illuminato  di  un  uomo  che  pensa 
dì  testa  propria  e  segue  di  preferenza  strade  non  battute.  Ciò- 
che  altri  hanno  rimproverato  al  R.,  il  vezzo  di  far  parlare  di- 
rettamente i  documenti,  l'amore  del  particolare  minutissimo,, 
talvolta  la  poca  coesione  dei  fatti  eh'  egli  fa  scorrere  dinanzi  agli 
occhi  del  lettore,  a  noi  sembra  più  merito  che  difetto.  Il  R.  non 
soffoca  mai  le  fioche   voci   delle   fonti    nella   garrula   uniformità 
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delle  generalizzazioni  rettoriche.  Orbene,  per  un  campo  di  studi 
com'  è  il  suo,  ove  il  fatto  singolo  è  tutto  e  l'induzione  teorica 
conta  pochissimo,  tale  «  forma  mentis  »  è  sopratutto  preziosa. 

Il  libro  del  R.  non  è  scevro  di  mende  e  di  sviste,  specie 
nel  campo  più  strettamente  archeologico  e  filologico  ;  la  più  grossa 
a  pp.  7  e  85,  ove  si  parla  di  «  Publio  Vittore,  vissuto  verso  la 
«  metà  del  sec.  IV  »  e  si  rimanda  al  «  Thesaurus  »  del  Grevio, 
benché  subito  dopo  faccia  apparizione  il  «  Codex  Urb.  Rom. 
«  topogr.  »  dell' Urlichs  (not.  i).  Ora,  un  Publio  Vittore  non  è 
mai  vissuto  per  la  semplice  ragione  che  è  un  pseudonimo,  sotto 
il  quale  si  nasconde  Pomponio  Leto.  Questo  pseudonimo,  affib- 
biato nell'ed.  a  stampa  [1503]  del  regionario  interpolato,  per 
opera  di  Pomponio,  non  risale  in  fatto  di  paternità,  come 
finora  si  è  creduto,  a  Giano  Parrasio,  editore  più  o  meno  cri- 
tico dell'operetta.  «  Victor  »  è  uno  dei  tre  santi  protettori 
dell'Accademia  Romana  (assieme  con  Fortunato  e  Genesio)  ; 
«  Publius  »  deriva  da  P[omponius].  In  quanto  a  quel  «  Fabius  » 
che  fa  capolino  nell'  intestazione  del  regionario  umanistico  ac- 
canto al  sedicente  P.  Vittore,  dobbiamo  per  ora  limitarci  adire, 
che  l'Accademia  annoverava  due  Fabii  :  il  Mazzatosta  e  quel 
F.  Narniensis,  dì  cui  fa  cenno  il  Platina.  Uno  di  questi  due 
avrà,  probabilmente,  collaborato  con  Pomponio  nella  decifrazione 
della  base  capitolina  od  in  qualche  altro  episodio  della  rifusione 
dell'antico  regionario:  il  Parrasio  fu,  quasi  certamente,  vittima 
di  una  burla  accademica,  giacché  la  sua  prefazione  lascia  tra- 
sparire una  fede  sincera  nell'esistenza  di  «  P.  Vittore  ».  Una 
confusione  collo  storico  Aurelio  Vittore  è  da  escludersi  a  priori 
in  un  uomo  del  valore  di  Giano  Parrasio. 

Riepilogando,  se  il  regionario  è  antico  in  entrambe  le  ver- 
sioni genuine  («  Notitia  »,  «  Curiosum  »),  non  lo  si  deve  attribuire, 
nella  redazione  umanistica,  ad  un  autore  fantastico,  né  citare 
la  ristampa  del  Grevio,  sì  l'ed.  autentica  del  1503,  o  le  due 
moderne  di  Urlichs  e  di  De -Rossi  (testo  Marciano,  senza  il  nome 
di  «  P.  Vittore  »). 

Anche  altrove  il  R.  si  mostra  alquanto  impacciato  nella  te- 
cnica delle  citazioni  filologiche:  a  p.  20  not.  i  Zosimo  è  ri- 
portato nella  trad.  francese  di  Cousin  [1678]  ;  nelle  note  di 
p.  18-9  Cassiodoro  Varr.  è  citato  correttamente  nell'ed.  dei  Mon. 
Germ.  Hist.,  ma  per  Giordane  (4  not.  3)  il  R.  si  serve  dell' ed. 
Leida  1597  e  per  il  Lib.  Pont  di  quella  del  Duchesne,  benché 
entrambi  i  testi  fossero  oramai  pubblicati  criticamente  nella  te- 
sté ricordata  collezione  dei  Mo7i.  Germ.  Una   distrazione  meno 
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grave  è  lasciata  sfuggire  nell'intestazione  di  tav.  20,  p.  80,  ove 
la  colonna  dell'Immacolata  è  riprodotta  colla  scorta  di  un'in- 
cisione, che  viene  detta  del  «  principio  »  (sic)  dell'Ottocento. 

Ma  tali  minuzie  non  valgono  a  scemare  il  valore  di  quella 
parte  del  lavoro,  che  è  di  gran  lunga  più  importante  per  l'au- 
tore e  per  noi,  della  parte  archivistica. 

Dopo  i  primi  tre  capitoli  (Invasioni  barbare  -  Cause  delle 
distruzioni  -  Distruzioni)  che  hanno,  più  che  altro,  intenti  di- 
vulgativi, entriamo  col  cap.  IV  (Le  calcare  di  Roma,  p.  29-38) 
nel  vivo  degli  studi  di  R.  Dobbiamo  lodare  il  largo  uso  che 
egli  fa  delle  Memorie  di  Flaminio  Vacca  e  dei  documenti,  tolti 
dagli  archivi  Vaticano,  di  Stato  e  Capitolino,  che  si  riferiscono 
alle  calcare.  Di  questi  ultimi  è  citato  p.  es.  quello  della  con- 
cessione dei  marmi  della  Basilica  Giulia  (1426  ;  Arch.  Vat.  Divers. 
Cam.  IX,  CCXLV  a;  p.  29  not.  2)  (i),  un  atto  di  vendita  di  una 
calcara  in  Via  Botteghe  Oscure  (1554;  Arch.  di  Stato,  Not.  Cap. 
1511,  Atti  di  A.  Saccocci,  58;  p.  31  not.  3),  un  atto  d'affitto 
di  una  casa  con  due  calcare  presso  S.  Maria  dei  Miracoli  (1572  ; 
Arch.  Cap.  Atti  Orig.  402,  114;  p.  31  not.  5)  e  via  discorrendo. 
Assai  interessante  è  il  modo,  rilevato  giustamente  dal  R.,  del 
considerare  il  mestiere  della  produzione  di  «  calce  archeolo- 
«  gica  »,  che  i  romani  umanisticamente  colti  del  Cinquecento 
esprimono  con  deliziosa  ingenuità.  Flaminio  Vacca  (p.  32),  buono 
scultore  ed  abile  restauratore  di  opere  d'  arte  antiche,  non  trova 
sconvenienti  certi  scherzi  di  gusto  alquanto  discutibile  sulla  sorte 
di  un  «  idolo  »  trovato  in  luogo  umido  e  fatto  perciò  asciugare 
nel  forno  di  una  calcara,  o  di  una  barca,  antico  bassorilievo, 
rinvenuto  nelle  terme  Antoniniane,  e  destinato,  sembra,  a  na- 
vigare sul  fuoco  dopo  aver  solcato  le  onde.  Gli  è  che,  dice  il  R., 
l'entusiasmo  per  l'antichità  era  prevalentemente  letterario;  le 
«  anticaglie  »  che  si  rinvenivano  mutile,  che  non  offrivano  evi- 
dente interesse  artistico,  che  non  rammentavano  personaggi  sto- 
rici o  celebri  avvenimenti  erano,  per  i  cinquecentisti,  legittima- 
mente convertibili  «  in  usum  humanum  »,  cioè  in  calce,  giacché 
la  calce  ottenuta  con  polvere  di  marmo  antico  era  considerata 
di  ottima  qualità  ed  il  materiale   nulla  costava.  Assai  istruttivo 


(i)  Sulla  fede  di  Lanciani,  Scavi,  I,  47-8;  bisognava  avvertirne  i  lettori.  Una. 
mano  cinquecentesca  annota  marg.  «  Datur  licentia  quibusdam  calcarensib[us] 
«  frangendi  et  capien[di]  quosdam  lapides  data  parte  calcis  uni  Car."  R.  ».  La 
licenza  veniva  concessa  per  un  solo  mese  e  si  riferiva  ai  «  lapides  Tiburtin[os] 
«  no[n]  appare[n]tes  »,  ma  «  ita  ...  q.  in  extrahendo  et  fodiendo  Templu[m] 
«  [Canapare]  ...  ad  ruina[m]  devenire  possit  seu  etia[m]  demoliri  »! 
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è,  a  questo  proposito,  il  contegno  del  Soderini,  proprietario 
dell' Augusteo  (dal  1546),  che  si  divertiva  cogli  amici  nel  giar- 
dino «  alla  francese  »,  creato  nell'interno  del  mausoleo,  pran- 
zava nelle  «  grotte  »  di  questo  e  contemporaneamente  si  faceva 
rilasciare  la  facoltà  «  effodiendi  statuas  marmoreas  et  alia  huius- 
«  modi  circa  Mausoleum  »  (Arch.  Vat.  Divers.  Cam.  CLVIII, 
f.  18;  R.  loi  not.  2)  coir  esplicita  clausola  di  poter  convertire 
gli  oggetti,  rinvenuti  nel  raggio  di  30  metri  intorno  al  monu- 
mento, «  in  usum  humanum  »,  cioè  in  calce. 

Checché  ne  dica  il  R.,  appunto  in  virtù  del  carattere  «  let- 
«  terario  »  del  classicismo  cinquecentesco,  le  iscrizioni,  escluse  le 
frammentarie  e  perciò  inintelligibili,  erano  rispettate  alquanto 
più  dei  frammenti  architettonici  e  degli  avanzi  di  scultura.  Non 
mi  par  giusto  l'affermare  che  «  un'iscrizione  sembrava  inutile 
«  e  non  si  esitava  a  distruggerla  appena  trascritta  »  (p.  33). 
Sappiamo  invece,  ed  abbastanza  bene,  come  esistesse  a  Roma 
e  fuori  un  vero  e  proprio  commercio  lapidario,  come  iscrizioni 
romane  viaggiassero  per  l'Italia,  acquistate  qua  e  là  da  colle- 
zionisti, i  quali,  non  contenti  del  calco  o  della  copia,  volevano 
r  originale  ;  infine,  come  tali  iscrizioni,  indizio  sicuro  del  loro 
valore  venale,  venissero  qualche  volta  falsificate,  con  intaglio 
del  testo  spurio  su  stela  genuina  antica.  Ciò  non  vale  a  distrug- 
gere il  fatto,  che  le  calcare  romane  hanno  inghiottito  anche 
moltissime  iscrizioni,  e  si  pensi  all' ostinato  fiorire  dell' industria 
delle  calcare  «  archeologiche  »  fino  agli  albori  dell'Ottocento 
(p.  31  not.  6). 

Anche  oggi  ogni  persona  amica  dell'archeologia,  che  ri- 
sieda a  Roma  o  venga  di  tanto  in  tanto  nella  Città  Eterna,  può 
ripetere  per  conto  proprio  molte  delle  malinconiche  osservazioni 
fatte  nel  Quattrocento  dal  Poggio  e  nel  Cinquecento  da  Fra  Gio- 
condo e  da  Raffaello.  Il  R.  ben  a  ragione  riferisce  alla  fine  del 
secolo  XIX  il  periodo  delle  peggiori  devastazioni  nelle  Terme 
di  Diocleziano  (pp.  131-2)  ;  potremmo  aggiungere,  che  ruderi 
d'importanza  ancora  maggiore  vennero  sacrificati  all'ingordigia 
di  speculanti  edili  in  pieno  secolo  XX  :  ad  edificazione  dei  po- 
steri rimarranno,  sventrati,  ridotti  ai  minimi  termini  ed  imbian- 
cati^ onde  non  recar  pregiudizio  all'estetica  dei  palazzi  circo- 
stanti, importantissimi  avanzi,  rinvenuti  nella  demolizione  di 
Villa  Spithòver.  E  non  citiamo  che  un  esempio  tra  moltissimi. 
A  questo  proposito  è  oltremodo  istruttiva  la  lettura  del  cap.  VII 
(Consiglio  Comunale  e  S.  Sede)  di  R.  Nel  corso  dei  secoli  il 
contegno  dei  romani  verso  i  tesori  d' arte  antica  della  loro  città 
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fu  determinato  da  due  motivi  contradittori.  Una  venerazione  pa- 
triottica della  pristina  grandezza,  ognora  desta,  imponeva  mi- 
sure di  conservazione  e  di  tutela  dell'integrità  dei  monumenti 
più  importanti:  e  vediamo  tali  misure  adottate  fin  negli  Statuti 
del  1363,  in  un'epoca,  quando  la  cittadinanza  aveva  per  la  testa 
cose  ben  più  minacciosamente  urgenti  :  e  misure  non  dissimili 
vanno  rintracciate  nel  1231  (p.  62  e  not.  1-3).  L'istessa  corpo- 
razione dei  tagliapietre  proibiva  nel  regolamento  del  1404  la  tra- 
sformazione di  «  sassi  »  antichi  in  calce,  la  distruzione  o  spo- 
stamento dei  medesimi.  Fin  dalla  sua  costituzione  il  Consiglio 
comunale  si  occupò  con  grande  impegno  della  conservazione  dei 
monumenti,  proclamò  e  mise  in  pratica  il  diritto  di  sorveglianza 
anche  sui  ruderi  in  mano  di  privati,  chiese  ed  ottenne  il  diritto 
di  proprietà  sugli  avanzi  di  dominio  e  d'  uso  pubblico,  entrò  in 
discussione  coi  pontefici,  i  quali,  come  Sisto  V,  univano  vasti 
progetti  edilizi  con  larga  consumazione  di  materiali  antichi,  in- 
fine cercò  di  sottoporre  al  proprio  controllo  l'esportazione  de- 
gli oggetti  d'arte  (pp.  63-4).  Si  giunse  persino  ad  esiliare  Loren- 
zino  de'  Medici  (p.  140)  pel  sospetto  di  furto  di  sette  teste  an- 
tiche all'Arco  di  Costantino.  Intanto  però  l'assoluta  mancanza 
di  mezzi  pecuniari  per  sopperire  alla  conservazione  di  tanti  ru- 
deri, pericolanti  ed  ognora  esposti  all'azione  demolitrice  del 
tempo,  degli  uomini  e  delle  piante  parassitarie,  spesso  scorag- 
giava il  Comune;  l'istessa  intimità,  in  cui  il  romano  viveva  coi 
monumenti  del  passato,  incastrati  nelle  facciate  delle  case,  sparsi 
per  le  cantine,  giacenti  nei  giardini  e  nelle  vigne,  alimentava  la 
sua  incuria  ò  destava  ingordigie  più  o  meno  pericolose.  L' istesso 
Comune,  così  geloso  dei  propri  tesori  archeologici,  permetteva 
(Arch.  Cap.  Decr.  Cons.  Cred.  I,  38;  f.  548;  R.,  p.  64  not.  4) 
all'impresario  dei  lavori  di  restauro  del  ponte  S.  Maria  l'approv- 
vigionarsi di  pietre  al  Colosseo;  questo  nel  1574,  anno  in  cui  ve- 
niva altresì  regalato  ad  un  privato  l'obelisco  capitolino.  Nel  1590 
si  ordinò  la  traslazione  dei  cosidetti  «  trofei  di  Mario  »  in  Cam- 
pidoglio, misura,  che  ebbe  per  conseguenza  una  parziale  deva- 
stazione del  ninfeo  «  ad  Cimbrum  »,  autorizzata  dal  Consiglio  il 
19  settembre  1592  (Arch.  Cap.  Cred.  I,  30;  f.  90;  R.,  p.  64  not,  9). 
Se  il  «  Popolo  Romano  »  si  riservava  il  diritto  di  proprietà 
o  di  sorveglianza  sui  ruderi  ancora  in  piedi,  la  Santa  Sede,  o, 
per  essere  più  precisi,  la  Camera  Apostolica,  vigilava  sul  «  sot- 
«  tosuolo  archeologico  ».  Nessuno  poteva  operare  scavi,  neanche 
a  casa  propria,  senza  licenza  scritta  della  Camera  o  del  camer- 
lengo (p.  65).  Tale  limitazione  ebbe,  certamente,  effetti  benefici 
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anche  dal  punto  di  vista  dell'interesse  della  scienza,  sebbene  i 
criteri  sia  degli  scavatori,  sia  della  Camera  fossero  tutt'  altro  che 
scientifici:  anzi  si  trattava  per  lo  più  di  devastazioni  determi- 
nate dal  volere  trovare  oggetti  preziosi  (come  ne  provarono,  fino 
ai  tempi  nostri,  le  catacombe  di  Roma  e  provincia)  o  di  caccia 
al  materiale  convertibile  «  in  usum  humanum  ».  Pur  tuttavia, 
il  Governo  insisteva  sul  rispetto  verso  le  costruzioni  circostanti 
al  luogo  dello  scavo  e  si  riservava  una  parte  del  frutto  di  que- 
sto, owdi^  poteva  essere  salvato  almeno  qualche  oggetto  d'arte. 
Il  R.  enumera  una  serie  d'interessanti  «  licenze  di  scavo  »,  che 
dal  i486  vanno  al  157 1  (pp.  65-8)  e  che  facilmente  potrebbe  ve- 
nire allungata  con  un  altro  po'  di  spoglio  dei  regesti  camerali 
al  Vaticano  ed  all'Archivio  di  Stato.  Orbene,  in  qualche  raris- 
simo caso  soltanto  possiamo  sospettare  nel  richiedente  tale  li- 
cenza un  collezionista  di  cose  d'arte,  come  sembra  essere  il  caso 
di  quel  G.  Sauli,  vescovo  di  Bari  (i),  che  nel  1550  otteneva  la 
facoltà  di  scavare  dinanzi  a  casa  sua,  appropriandosi  pietre  «  an- 
«  che  preziose  »  e  statue  «  anche  di  bronzo  »  (Divers.  Cam.  CLIX, 
f.  187,  serie  vaticana;  66,  not.  7);  che  poi  la  parte  incamerata 
delle  cose  venute  in  luce  non  isfuggiva,  qualche  volta  alla  di- 
struzione, ne  fa  piena  fede  la  sorte  della  suppellettile  artistica 
della  tomba  di  Maria,  sposa  dell'  imperatore  Onorio,  immor- 
talata da  Claudiano;  scoperta  (febbraio  1542)  questa  tomba,  vi 
fu  distrutto  un  manto  prezioso  intessuto  d'  oro,  furono  fusi  altri 
oggetti  d'oro  e  di  argento,  le  gemme  andarono  ad  arricchire 
gli  ornamenti  pontificali  di  Paolo  III  (p.  68,  sulla  autorità  di 
HùLSEN,  Scavi  nel  Rinasc.  5). 

Il  grosso  degli  scavatori  era  costituito  da  oscuri  tagliapietre  o 
da  cittadini  che  si  fabbricavano  case  ;  curiosa  una  licenza  di  tal 
genere  (1565,  io  febbr.),  rilasciata  ad  un  Francesco  de  Leonibus 
per  il  Palatino,  colla  clausola  di  «  scavare  all'aperto  senza  far 
«  gallerie  »  ;  esempio  tipico  invece  della  categoria  dei  cercatori  di 
tesori  costituisce  la  «  banda  nera  »,  autorizzata  a  compiere 
«  ovunque  »  i  suoi  lavori  dal  famigerato  cardinale  tesoriere 
Francesco  Armellini,  contro  la  quale  il  Consiglio  comunale  pro- 
testava nella  seduta  del  io  marzo  1520  (p.  63)  (2). 

Leggendo  il  libro  del  R.,  specie  i  due  capitoli  dedicati  al 
«  Pontificato  di  Sisto  V  »  (V-VI,  pp.  39-60)  e  quello  intorno  alle 


(1)  Lanciani,  Scavi,  III,  6.  Anche  qui  andava  ricordato  quest'autore. 

(2)  Lanciani,  Scavi,  II,  195  (Arch.  Gap.  Cred.   I,    14,   f.  119;  26,   f.   73   b). 
Anche  questa  indicazione  manca  presso  R. 
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«  antichità  nel  Seicento  »  (Vili,  pp.  75-84),  rimaniamo  perplessi 
sul  come  abbiano  potuto  salvarsi,  in  tanta  furia  di  demolizioni 
e  trasformazioni  più  illogiche  che  si  possano  immaginare,  i  te- 
sori archeologici  superstiti  di  Roma.  I  dati  statistici,  ricchi  e 
precisi,  che  il  R.  offre  sull'andamento  dei  lavori  di  rinnova- 
mento della  crociera  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  sono  un  vero 
martirologio  di  marmi,  bronzi  ed  altri  materiali  di  origine  an- 
tica, provenienti  in  parte  dal  Panteon,  in  parte  da  monumenti 
e  ruderi  diversi.  Le  preziose  notizie  sono  prese  dal  fondo  «  Fab- 
«  briche  »  dell'Archivio  di  Stato,  anni  1597-1601  (pp.  76-79). 
Fatti  non  meno  istruttivi  si  lasciano  spigolare  tra  i  registri 
delle  spese  per  la  fabbrica  della  Cappella  Borghesiana  a  S.  Ma- 
ria Maggiore  (p.  81). 

Per  fortuna  il  patriottismo  ed  il  senso  estetico  dei  romani 
vigilavano  sui  monumenti.  Il  vezzo  di  creare  collezioni  di  «  an- 
«  ticaglie  »,  sviluppatissimo  tra  la  buona  borghesia  romana  del 
Quattrocento,  come  fanno  fede  le  molte  notizie,  raccolte  dal  Lan- 
ciani,  raggiunse  nel  Cinquecento,  secolo  classico  del  collezio- 
nismo e  della  spigolatura  erudita,  delle  proporzioni  gigantesche. 
L'affrettato  accenno  di  R.  (p.  73)  è  sobrio,  giusto  come  linea 
generale,  ma  non  può  offrire  neppure  una  pallida  idea  di  ciò 
che  sappiamo  in  proposito.  Invece,  ricchi  ed  interessanti  sono  i 
dati,  spigolati  dal  R.  in  merito  alla  storia  delle  licenze  d'espor- 
tazione, di  cui  vengono  citati  esempi  dal  1549  al  1729.  Questa 
storia  è  assai  istruttiva,  collegata  com'è  molto  spesso  con  quella 
della  politica  e  della  diplomazia,  giacché  i  gusti  antiquari  dei 
sovrani  esteri  e  dei  loro  ambasciatori  vincevano  per  lo  più  il  ri- 
gore delle  leggi  proibitive  della  Santa  Sede.  Importanti  sono, 
tre  queste  ultime,  il  documento  del  5  ottobre  1624  (Arch.  Vat., 
arm.  V,  48?)  (i)  e  ben  sette  bandi  (1686-1726)  della  colle- 
zione Casanatense  (R.  72,  not.  3  e  4).  Una  curiosa  spigolatura^ 
raccolta  tra  le  miscellanee  di  Clemente  XI  (XIV,  149:  R.,  p.  72 
not.  7)  parla  di  una  specie  di  promemoria,  presentato  a  costui 
allo  scopo  di  ottenere  il  rifiuto  di  un'eventuale  richiesta  d'espor- 
tazione relativa,  sembra,  ad  oggetti  di  gran  pregio  artistico. 

La  parte  storica  del  lavoro  di  R.  è  seguita  da  ciò  eh'  egli 
chiama  «  monografìe  dei  singoli  monumenti  »  (capp.  IX:  Obe- 
lischi; X  Augusteo;  XI  Panteon;    XII    Terme   di   Diocleziano; 


(i)  Cf.  ivi,  269  per  la  proibizione  di  «tirare  alle  Palombe,  et  altri  Uccelli» 
nelle  Terme  di  Diocleziano  (ii  luglio  1594).  L'indicazione  per  il  decreto  del  1624 
dev'essere  invece  sbagliata:  esso  manca  nella  miscellanea  cit. 
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XIII  Archi  di  trionfo;  XIV  Basilica  di  Costantino,  cosidetto 
Giano  quadrifronte;  teatro  di  Marcello;  XV  Palatino;  XVI-XVII 
Colosseo).  Queste  «  monografie  »,  ricche  di  materiale  archivi- 
stico, specie  notarile,  riescono  utilissime  anche  nella  parte  non 
precisamente  nuova,  ove  il  fondo  già  conosciuto  di  notizie  è 
presentato  con  scultoria  evidenza  e  nitido  ordine.  Tale  utilità  è 
accresciuta  da  una  diligente  bibliografia,  data  per  ogni  monu- 
mento e  da  magnifiche  tavole  fototipiche,  colle  quali  il  R.  offre 
ai  lettori  un  vero  atlante  topografico  di  Roma,  elegante  e  pratico. 
Vi  è  poi  qualche  pianta  (Panteon,  Terme  di  Diocleziano,  ecc.) 
tolta  a  opere  del  Lanciani,  onde  è  accresciuta  per  un  lettore  anche 
non  specialista  la  facilità  di  orientarsi  nelle  indicazioni  topografi- 
che, spesso  necessariamente  complicate,  delle  «  monografie  ». 

Qua  e  là  dobbiamo  rilevare  delle  inesattezze,  che  non  nuoc- 
ciono però,  come  già  dicemmo,  all'impressione  favorevole,  la- 
sciata dall'  insieme.  Così,  non  si  dovrebbe  più  prendere  per  oro 
di  zecca  la  strampalata  notizia  dello  pseudo  Monaldeschi  intorno 
alla  pretesa  corrida  di  tori  del  1332  al  Colosseo.  È  proprio  de- 
plorevole, come  simili  fandonie  vivano  e  prosperino  ad  onta  di 
tutte  le  smentite  della  scienza!  Che  nelle  cose,  narrate  da  que- 
sto misterioso  individuo,  che  si  burla  dei  lettori,  parlando  con 
sussiego  della  propria  morte  in  età  di  Matusalemme,  vi  siano 
briciole  di  una  cronaca  realmente  antica,  può  darsi;  ma  che  il 
testo  edito  dal  Muratori  sia  un'allegra  impostura,  cucinata  in 
piena  Roma  roveresca  non  saprei  se  con  intenti  umoristici  od 
aulico-panegirici,  lo  aveva  già  intuito  il  Gregorovius,  ed  ora  lo 
vediamo  più  chiaramente  ancora.  In  quanto  alle  corride,  non 
credo  che  nel  Trecento  ve  ne  siano  state  al  Colosseo  ed  in  ge- 
nere fuori  dei  luoghi  consacrati  dalla  tradizione.  Testacelo  e 
piazza  Navona  (R.  pp.  167-8). 

Qualche  altra  rettifica  s'impone:  non  bisogna  parlare  (p.  133) 
di  «  Ordo  Romanus  »  nel  singolare,  citando  per  giunta  il  Museo 
Italico  del  Mabillon  (not.  i)  ;  occorrerebbe  (p.  155  not.  i)  in- 
dicare la  fonte  della  notizia  in  merito  alla  cessione  della  lupa 
capitolina,  fatta  da  Sisto  IV  al  Popolo  Romano;  Marliano  (ib. 
not.  4)  si  chiamava  Bartolomeo  e  la  cit.  «  A.  Marliani  »  è 
quindi  sbagliata;  si  potrebbe  aggiungere  (p.  156)  a  quella  di 
Poggio  la  breve  descrizione  del  Palatino  di  F.  Biondo  (a  p.  158  an- 
dava fatta  una  cit.  precisa)  e  quella  pittoresca  di  Pomponio  Leto, 
che  vede  nella  desolazione  del  Palatino  un  «  malum  omen  »  per 
l'Impero  Romano;  sarebbe  inoltre  meglio  non  citare  Fulvio  at- 
traverso Nibby  (ib.  not.  2). 
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Lasciando  il  libro  del  R.  dobbiamo  rilevare  ancora  tutta  la 
sua  importanza  per  chi  vuole  acquistarsi,  colla  scorta  di  carte 
d'archivio,  una  visione  chiara  delle  singolari  vicende  di  ammi- 
razione e  devastazione,  di  restauri  e  demolizioni  che  subirono 
attraverso  i  secoli  le  rovine  monumentali  di  Roma,  i  criteri  coi 
quali  esse  venivano  trattate  dalla  Curia  e  dal  Comune,  gli  usi 
svariati  e  bizzarri,  a  cui  esse  servirono  pur  nelle  età  vicine  a 
noi.  Auguriamoci,  che  simili  lavori  destino  l'emulazione  di  chi 
studia  archeologia  ed  arte  senza  disgiungerle  dalla  vita  sociale 
ed  economica  degli  ambienti,  ove  i  monumenti  sorgono,  ed 
opere  d'arte  vengono  create. 


Vladimiro  Zabughin. 


NOTIZIE 


Nella  collezione  dei  Regesta  Chartarum  Italiae  pubblicati 
dall'  Istituto  storico  italiano  (n.  12)  è  stato  stampato  il  Regesto 
Mantovano.  Le  carte  degli  Archivi  Gonzaga  e  di  stato  in  Mantova 
e  dei  monasteri  Mantovani  soppressi  per  cura  di  A.  Torelli.  Con- 
tiene i  transunti  di  circa  700  carte  anteriori  alla  dominazione 
Gonzaghesca  (1328)  e  provenienti  dagli  antichi  monasteri  sop- 
pressi della  regione.  Tre  di  essi  appartengono  al  sec.  Vili  ; 
tredici  al  IX;  centootto  al  X;  ottantatre  all' XI  e  gli  altri  al 
sec.  XII. 

È  ben  nota  agli  studiosi  della  storia  dell'arte  e  ai  visitatori 
dei  monasteri  Sublacensi  l' austera  figura  di  s.  Francesco  di 
Assisi  dipinta  nella  cappella  di  S.  Gregorio  nello  speco  di  S.  Be- 
nedetto. Finora  era  questo  V  unico  documento  comprovante  la 
tradizione  monastica  di  relazioni  dirette  passate  fra  il  Santo 
di  Assisi  e  i  monaci  di  Subiaco. 

Recentemente  Li  vario  Oliger  dell'  ordine  dei  frati  minori  di 
Quaracchi  presso  Firenze  ha  riconosciuto  ed  illustrato  (in  Ar- 
chivum  Francescanum,  voi.  6°)  un  altro  documento  che  conferma 
indirettamente  quelle  relazioni.  Si  tratta  di  una  copia  della  let- 
tera famosa  «  De  reverentia  corporis  Domini  »  diretta  da  Fran- 
cesco «  ad  omnes  clericos  »  il  cui  testo  si  conosceva  finora  sol- 
tanto per  la  lezione  del  cod.  Assisiate  338.  La  lettera  dell' As- 
sisiate  si  trova  trascritta  in  fine  del  messale  Sublacense,  ora 
Vallicelliano,  del  tempo  dell'abate  Giovanni  VII  (1068-1120)  e 
fu  usata  come  formula  del  giuramento  prestato  nel  12 19  (evidente 
svista  per  1229)  all'abbate  Landone  (1227-1243)  di  S.  Scolastica, 
alla  presenza  del  vescovo  Chiaro  di  Tivoli,  dal  chierico  Ottone 
nell'atto  di  assumere  l'ufficio  di  Cappellano  di  S.  Lorenzo  (di 
Tivoli?).  Questa  copia  della  epistola  di  s.  Francesco  del  1229 
rappresenta  così  il  testo  più  antico  che  si  conosca  del  singolare 
documento  francescano. 
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La  Commissione  provinciale  di  archeologia  e  storia  patria 
di  Bari  prosegue  senza  tregua  i  suoi  lavori.  Recentemente  (i 914) 
ha  pubblicato  l'ottavo  volume  del  Codice  diplomatico  Barese 
contenente  Le  pergamene  di  Barletta  dell'  archivio  Capitolare 
(897-1285  ;  Trani,  tip.  Vecchi). 

Contiene  il  volume  331  documenti  degli  anni  897-1284,  editi 
integralmente  e  raggruppati  secondo  i  periodi  storici  (longobardo, 
greco,  normanno,  svevo  e  angioino).  Precede  la  raccolta  delle 
carte  una  introduzione  nella  quale  si  illustrano  brevemente  l'Ar- 
chivio capitolare  di  Barletta,  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore;  il 
gruppo  dei  documenti  di  Canne,  quello  di  Salpi,  alcuni  docu- 
menti falsi  e  si  dà  rilievo  ad  alcuni  elementi  delle  carte  riguar- 
danti la  storia  del  diritto. 

La  trascrizione  è  preceduta  da  un  ricco  indice  cronologico 
delle  pergamene  (pp.  xxiii-xxxvii)  e  seguita  dall'indice  dei  nomi 
proprii  e  dal  glossario  delle  voci  basso  latine  e  basso  greche 
(pp.  450-508).  Completano  e  illustrano  il  bel  volume  sette  facsi- 
mili  in  fototipia  (eseg.  dal  Danesi  di  Roma)  con  saggi  della  cor- 
siva degli  anni  897  (tav.  i)  ;  1089,  1099  (tavv.  2,  3);  11 12  (tav.  4) 
e  della  minuscola  usata  a  Barletta  negli  anni  1159,  1160,  1268 
(tavv.  5,  6,  7). 

È  autore  di  questo  volume  Francesco  Nitti  di  Vito,  lo  stesso 
che  pubblicò  già  i  tre  volumi  delle  Pergamene  di  S.  Nicola  di 
Bari  (40,  50,  6»  del  Codice  diplomatico  Barese)  e,  in  collabora- 
zione di  G.  B.  Nitto  De  Rossi,  i  due  volumi  delle  Pergamene 
del  duomo  di  Bari  con  le  Pergamene  di  Giovinazzo  Canosa  e 
Putignano  (i®  e  2°  del  Cod.  cit.). 

Della  stessa  collezione  si  annunzia  prossima  la  pubblica- 
zione di  altri  tre  volumi  :  Le  carte  di  Altamura  ;  I  documenti 
storici  di  Corato  ;  Documenti  aragonesi. 

Il  secondo  volume  delle  Opere  storiche  del  P.  Matteo  Riccly 
edite  a  cura  del  Comitato  per  le  onoranze  al  grande  missiona- 
rio maceratese  dal  benemerito  P.  Pietro  Tacchi  Venturi,  non  è 
certo  inferiore  di  pregio  al  primo  volume,  di  cui  già  si  è  dato 
ragguaglio  in  questo  Archivio.  Contiene  la  corrispondenza  del 
Ricci  dalla  Cina,  e  le  sue  lettere  così  ricche  di  notizie,  cosi 
piene  di  osservazioni  acute  e  profonde  sulle  cose  vedute,  sui 
luoghi  ove  egli  ebbe  dimora,  sulle  popolazioni  tra  le  quali  visse 
e  operò,  sui  personaggi  e  scienziati  cinesi  coi  quali  ebbe  rela- 
zione, rendono  il  libro  vivo  e  parlante,  e  sono  una  miniera  pre- 
ziosa di  studio.  Dell'  interesse  che  le  opere  del  P.  Matteo  Ricci 
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hanno  per  gli  studiosi  della  storia  della  cultura  in  Roma  si  è 
fatto  cenno  nel  precedente  ragguaglio  di  esse  :  qui  basti  dire 
che  questo  particolare  interesse  apparisce  forse  con  maggiore 
rilievo  in  questo  volume  che  è  stato  dottamente  arricchito  di 
note  dall'editore,  e  col  quale  si  compie  un'opera  che  torna  ad 
onore  degli  studi  italiani. 

Pei  tipi  di  M.  ed  E.  Weber  di  Bonn  (1914)  il  dottor  Ernst 
Mùller  illustra  il  ritratto  nelle  famiglie  imperiali  di  Roma  {Ga- 
sar enp  or  tràts  \  pp.  39  con  4  tav.  in  eliot.  ;  broch.  marchi  4; 
rileg.  m.  5).  Premessi  brevi  cenni  intorno  alla  genealogia  di 
quei  principi,  riproduce  l'effigie  dei  personaggi  della  casa  dei 
Giulii  (ventuno  ritratti)  ;  e  dei  Claudii  ;  della  casa  dei  Flavii  (tre 
ritratti)  ;  della  dinastia  adottiva  dei  Nerva  (nove  ritratti)  e  di 
quella  di  Severo  (dodici  ritratti),  traendole  tutte  dalle  monete. 

La  scelta  e  la  riproduzione  di  essi  è  ottima,  come  ottima  è 
la  riproduzione  dei  dodici  busti  (quelli  di  Augusto,  Giulio  Cesare, 
Agrippa,  Agrippina,  Tiberio,  Livio,  Domiziano,  Vespasiano,  Mar- 
caurelio,  Commodo,  Caracalla,  Eliogabalo)  delle  quattro  tavole 
fuori  testo. 

L' ingegnere  Pompeo  Spinetti  ha  pubblicata  una  Carta  del- 
l'Agro  romano  in  quattro  fogli,  coi  confini  delle  tenute  e  dei 
territori  comunali  limitrofi  alle  scale  di  i  :  75000,  delineata  sulle 
carte  dell'  Istituto  geografico  militare. 

Alla  carta  è  stato  aggiunto  un  volume  nel  quale  sono  stati 
spiegati  i  criteri  informativi  del  lavoro  e  vi  è  riportato  un  elenco 
completo  delle  tenute  dell'Agro  stesso,  col  nome  dei  proprie- 
tari, l'indicazione  delle  ditte  e  delle  superfici  catastali  e  i  riferi- 
menti alla  Pianta  pubblicata,  oltre  ad  un  elenco  dei  proprietari 
con  r  intlicazione  delle  tenute  da  ciascuno  possedute  e  la  super- 
ficie complessiva  del  possesso. 

La  pubblicazione  è  particolarmente  utile  per  le  ricerche  di 
topografia  nella  Campagna  Romana  (vendibile  presso  i  librai 
di  Roma). 

L' editore  G.  Fabbri,  già  benemerito  della  storia  degli 
Abruzzi,  ha  iniziato  la  pubblicazione  a  dispense  illustrate  di 
una  cronistoria  medioevale  degli  Abruzzi  e  della  Sabina  di  Rieti. 
N'è  autore  uno  studioso  aquilano,  il  duca  don  Cesare  Rivera, 
lo  stesso  che  nel  1898  pubblicò  l'apprezzato  studio  I  pontefici 
Martino   Ve  Pio  II  nella  storia  aquilana.    L'opera,   che  ha  per 
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titolo  I  conti  dei  Marsi  e  la  loro  discendenza  fino  alla  fondazione 
dell'  Aquila  (Teramo,  1914),  non  è  soltanto  una  biografia  dei 
Conti,  ma  tratta  gli  avvenimenti  delle  Provincie  dell'Aquila,  di 
Teramo  e  di  Chieti  dall' 843  al  1250.  Ci  riserviamo  di  esaminare 
particolarmente  il  lavoro,  quando  ne  sarà  compiuta  l'edizione. 

Cosimo  Stornatolo,  scrittore  onorano  della  biblioteca  Vati- 
cana, ha  pubblicato  (Roma,  tipogr.  poligl.  Vaticana,  1913)  /  ri- 
tratti e  le  gesta  dei  duchi  d'  Urbino  nelle  miniature  dei  codici 
Vaticano- Urbinati.  È  questo  il  fase.  II  della  Collezione  paleo- 
grafica Vaticana,  edita  per  ordine  di  Sua  Santità,  a  cura  della 
biblioteca  Vaticana. 

Si  compone  di  venticinque  tavole,  precedute  da  una  dotta 
prefazione  dove  lo  Stornajolo  illustra  i  ritratti  di  Federico  di 
Montefeltro  e  di  Francesco  I  della  Rovere  e  ricerca,  con  acume  e 
con  ricchezza  di  notizie,  gli  autori  delle  miniature  dei  codici 
Urbinati  nn.  273,  353,  508,  883,  1193,  1764-67. 

Nel  Repertorium  fUr  Kunstwissenschaft,  XXXVII,  primo 
fascicolo  di  quest'anno,  il  dott.  Orbaan,  collaboratore  del  nostro 
Archivio^  pubblica  il  risultato  delle  sue  ricerche  nell'archivio 
de'  «  Virtuosi  al  Pantheon  »,  finora  raramente  o  superficialmente 
consultato.  I  documenti  raccolti  in  questo  articolo  abbracciano 
il  periodo  dall'anno  1543,  fondazione  della  congregazione,  fino 
alla  metà  del  Settecento,  e  contengono  molti  particolari  su 
San  Gallo,  Salviati,  Ferino  del  Vaga,  ecc.,  intorno  agli  incisori 
romani,  e  artisti  forestieri  abitanti  a  Roma.  Fra  i  documenti 
stampati  in  extenso  ve  n'è  uno  dell'anno  1600,  che  fa  risaltare 
la  condizione  migliorata  della  professione  artistica,  dacché  i  de- 
putati della  congregazione  si  difendono  con  dignità  contro  l'atti- 
tudine altiera  del  cardinal  Colonna.  Caratteristico  anche  tin  esem- 
pio dell'ingerenza  da  parte  del  clero,  nell'anno  1604,  nelle  aspi- 
razioni degli  artisti  e  1'  applicazione  dei  decreti  del  concilio  Tri- 
dentino, che  il  dott.  Orbaan  ha  rintracciato  nell'archivio  del 
Pantheon  e  in  un  bando  della  biblioteca  Casanatense,  il  quale 
getta  una  luce  nuova  sulla  psicologia  di  quel  periodo  del  Barocco 
in  Roma.  Altri  documenti  dipingono  al  vivo  le  circostanze  della 
morte  dello  Zuccaro  e  di  Annibale  Carracci.  È  notevole  che  i 
principali  storici  dell'arte  a  Roma  nel  Seicento:  Baglione,  Bel- 
lori, Passeri  fecero  parte  della  congregazione.  A  due  delle  riu- 
nioni prese  parte  Diego  Velasquez.  In  una  delle  sue  note,  ricche 
di  materiale  archivistico,   il  dott.   Orbaan    richiama   l' attenzione 


Notizie  385 


sul  fatto,  che  una  parte  del  «  Schilderboeck  »  del  suo  compa- 
triota, lo  storico  dell'arte  olandese  contemporaneo  Van  Mander 
colma  la  lacuna  fra  le  «  Vite  »  del  Vasari  e  quelle  del  Baglione. 


Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        25 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Académìe  des  Inscriptìons  et  Belles-Lettres. 

Mai,  1913.  —  I.  Maurice,  Sur  les  Chrétiens  et  les  seconds 
Flaviens  dans  1'  «  Histoire  Auguste  »  et  1'  epoque  de  redaction 
de  cette  histoire.  —  Ibid.,  octobre.  -  Fabrie  Ph.  et  De  Mon- 
TAUZAU  G.,  Note  sur  un  diplóme  militaire  récemment  découvert 
à  Lyon. 

American  (The)  Historical  Review.  Voi.  XIX, 
n.o  2,  lanuar  1914.  —  Cr.  W.  Botsford,  ree.  di  Reid  :  The 
Municipalities  of  the  Roman  Empire. 

Analecta  Bollandiana.  T.  XXXII,  1913,  fase.  II- 
III.  —  Pio  Franchi  de'  Cavalieri,  Un'antica  rappresentazione 
della  traslazione  di  S.  Teodoro  Studita  (dal  menologio  di  Ba- 
silio :  Cod.  Vat.  gr.  1613,  p.  175).  -  H.  D.,  ree.  di  K.  Hil- 
genreiner.  -  A.  Seider  :  Kirchliches  Handlexikon,  ein  Nach- 
schlagebuch  ùber  das  Gesamtgebiet  der  Theologie  und  ihrer 
Hilfswissenschaften.  -  L.  Laukand  S.  L,  Le  cursus  dans  les 
hagiographes  dominicains. 

Archivio  Storico  Italiano.  Anno  LXXI,  1913,  di- 
spensa 3.  —  N.  Tamassia,  Sulla  seconda  parte  dell'anonimo  Va- 
lesiano.  -  A.  Del  Vecchio,  ree.  di  Mil.  R.  Vesnitch  :  Le 
cardinal  Alberoni  pacifiste  (Extrait  de  la  Revue  d' Histoire  diplo- 
matique,  Paris,  1912).  -  A.  P.,  ree.  di  N.  Mengozzi  :  Papa  Ono- 
rio III  e  le  sue  relazioni  col  regno  d' Inghilterra  (Estr.  dal  Bui- 
lettino  senese  di  Storia  Patria,  1911,  fase.  II-III). 

Archivio  Storico  Lombardo.  Anno  XL,  1913, 
fascicolo  XXXIX.  —  G.  B.  Ricotti,  D'  una  questione  tra  Pio  II 
e  Francesco  Sforza  per  la  ventesima  sui  beni  degli  ebrei. 
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Atti  e  iVlemorie  della  R.  Deputazione  di  Sto- 
ria patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  1912, 
fase.  I-III.  —  Zaoli  G.,  Papa  Martino  V  e  i  Bolognesi. 

Boletin  de  la  Real  Academia  de  buena  le- 
tras  de  Barcelona.  Ailo  XIII,  1913,  n.  49-51.  —  I.  Miret 
Y  Sans,  Pro  sermone  plebeico. 

Boletin  de  la  Real  Academia  de  la  Misto- 
ria.  T.  LXIV,  1914,  e.  I.  —  I.  Ramon  Mélida,  Mosaico 
romano  de  Arronis.  -  Id.,  Antiguedades  romanas  descubiertas 
en  Zaragoza.  -  M.  Macìas,  La  epigrafia  latina  en  la  provincia 
de  Orense.  —  T.  LXIV,  1914,  e  II.  -  F.  Fita,  Lapida  ibèrica 
de  Cabanes  y  romanas  de  Almenara,  Villareal  y  Tarragona.  - 
E.  M.  Whishow,  La  nueva  lapida  romana  de  Sevilla.  -  M.  Roso 
DE  Luna,  Nueva  inscripcion  romana  del  Escurial  (Trujillo). 

Bulletin  of  the  Archeolo^ical  institute  of 
America.  Voi.  Ili,  1911-1912.  —  I.  O.  Laing,  An  ancient 
roman  villa  in  the  Maltese  Islands. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  Abruzzese 
di  Storia  patria.  Anno  III,  1912,  punt.  I-II.  —  C.  De  Cu- 
Pis,  Regesto  degli  Orsini  e  dei  conti  Anguillara. 

Bullettino  senese  di  Storia  patria.  Anno  XX, 
1913,  fase.  I.  —  Santi  A.,  Il  codice  Vaticano  Barberiniano  3662 
e  le  rime  di  Simone  Sefdini  da  Siena.  —  Fase.  II.  -  M.  N., 
Il  pontefice  Pio  II  e  l'Aragonese  Ferdinando  I,  re  di  Napoli. 

En^flish  (The)  Historical  Review.  Voi.  XXVIII, 
n.o  112,  october  1913.  —  R.  L.  Poole,  ree.  di  H.  Bresslau  : 
Handbuch  der  Urkundenlehre  fùr  Deutschland  und  Italien.  - 
H.  Stuart  Jones,  ree.  di  I.  S.  Reid  :  The  Municipalities  of 
the  Roman  Empire.  —  Voi.  XXIX,  n.®  113,  lanuary  1914.  - 
H.  W.  C.  Davis,  ree.  di  O.  Redlich  :  Urkundenlehre.  - 
E.  A.  LoEW,  ree.  di  I.  M.  Burnam  :  Palaeographia  Iberica. 
Fac-similés  de  manuscrits  espagnols  et  portugais  (IX^-XV 
siècles)  avec  notices  et  transcriptions.  Paris,  191 2.  -  P.  Vino- 
GRADOFF,  ree.  di  A.  Dopsch:  Die  Wirtschaftsentwicklung  der 
Karolingerzeit  vornehmlich  in  Deutschland.  -  E.  W.  Brooks, 
ree.   di    A.   Crivellucci  :    Landulfi   Sagacis   Historia   Romana. 
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Roma,  1912.  -  C.  M.  Ady,  ree.  di  Allen  B.  Hinds  :  Calendar 
of  State  Papers  and  Manuscripts  existing  in  the  Archives  and 
Collections  of  Milan  (1385-1618).  London,  1912. 

Giornale  storico  della  Letteratura  italiana. 

Voi.  LXIII  (fase.  2-3),  anno  XXXII,  1914,  fase.  188-189.  — 
E.  Re,  Commedianti  a  Roma  del  seeolo  XVI. 

Papers  of  the  Britìsh  school  at  Rome.  T.  VI,. 

1913.  —  E.  Strong,  Six  Drawings  from  the  Column  of  Trajan 
with  the  date  1467  :  and  a  Note  on  the  Date  of  Giaeomo  Ri- 
panda. -  T.  AsHBY,  Addenda  and  Corrigenda  to  Sixteenth- 
Century  Drawings  of  Roman  Buildings  attributed  to  Andreas 
Coner  (Papers  of  the  British  School  at  Rome,  voi.  II).  - 
A.  H.  S.  Yeames,  Rome  in  1622. 

Revìsta  de  archivos,  bibliotecas  y  museos.^ 

Tereera  epoca,  aiio  XVI,  julio  a  dieiembre  de  1912.  —  Amador 
DE  LOS  Rlos  (Rodrigo),  El  museo  de  antigùedades  italieenses 
de  la  Excma.  sra.  D."  Regia  Manjón,  viuda  de  Sànehez  Bedoya,. 
en  Sevilla. 

Revue  Bénédìctine.  Janvier  1913,  XXX  année,  n.»  i.  — 
D.  U.  Berlière,  ree.  di  A.  Clergeac  :  La  eurie  et  les  bène- 
ficiers  coneistoriaux,  1300-1600.  Paris,  191 1.  -  P.  Liebaert, 
ree.  di  W.  M.  Lindsay  :  Early  Welsh  Script  (St.  Andrews  Uni- 
versity Pubblications,  n."  X).  Oxford,  1912.  —  Ibid.,  avril  1913, 
n.o  2.  -  D.  J.  Chapman,  On  the  decretum  Gelasianum  de  libris 
recipiendis  et  non  recipiendis.  —  Ibid.,  juillet  1913,  n.^  3.  - 
D.  H.  L.,  ree.  di  René  Aigrain  :  Manuel  d' epigraphie  chré- 
tienne.  I.  Inscriptions  latines,  Paris,  1912;  II.  Inseriptions  grec- 
ques,  Paris,  1913.  -  H.  P.,  ree.  di  G.  Biasiotti  e  G.  Tomas- 
SETTi:  Tusculana.  Roma,  1912. 

Revue  des  Questiones  Historìques.  48°  année,. 
1890  livr.,  janvier  1914.  —  A.  P.,  ree.  di  G.  Ungarelli  :  Il  ge- 
nerale Bonaparte  in  Bologna.  Bologna,  191 1. 

Revue  (INouvelle)  hìstorique  de  Droìt  Fran- 
9ais  et  Étran^er.  37^  année,  1913,  nn.  4-5.  —  A.  Audibert, 
ree.  di  Collinet  P.  :  Études  historìques  sur  le  droit  de  lustinien. 
Tome    premier:    Le   caractère   orientai    de    P oeuvre  legislative 
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de  Justinien  et  les  destinées  des  institutions  classiques  en  Oc- 
cident.  Paris,  1912.  -  G.  Blondel,  ree.  di  L.  Madelin:  France 
et  Rome.  Paris,   1913. 

Rivista,  storica  Benedettina.  Anno  Vili,  (1913), 
fascicolo  XXXI.  —  Ree.  di  G.  Falco:  Un  vescovo  poeta  del 
sec.  XI  :  Alfano  da  Salerno.  -  Ree,  di  D.  Villi  (S.  O.  C.)  : 
Papste,  Kardinàle  und  Bischòfe  aus  dem  Cistercienser  Orden. 
Bregenz,  1912.  —  Fase.  XXXIII.  -  Ree.  di  S.  M.  Vismara 
(O.  S.  B.  O.)  :  Il  restauro  della  Cripta  di  S.  Benedetto  di  Nor- 
cia e  il  suo  ideatore  D.  Adelberto  Gresnicht.  Milano,  1913. 

Rivista  storica  italiana.  Anno  XXX,  1913,  voi.  V, 
fase.  IV.  —  Claudio  Giacomino,  ree.  di  E.  Diehl  :  Inscriptiones 
latinae.  -  C.  Cipolla,  ree.  di  E.  Da  Persico  :  Die  heilige  Me- 
lania, die  jùngere  ròmische  Senatorin  im  383-439.  -  C.  R.,  ree. 
di  P.  Fr.  Kehr  :  Regesta  pontificum  romanorum.  Italia  pon- 
tificia, voi.  VI.  Liguria  sive  provincia  Mediolanensis.  Pars  I. 
Berolini,  1913.  -  X,  ree.  di  A.  Dufourcq:  L'avenir  du  chris- 
tianisme.  I.  Le  Passe  chrétien.  VI.  Histoire  de  l' Église  du 
XI  au  XV  siècle.  Le  christianisme  et  l' organisation  féodale 
1049-1300.  Paris,  1911.  -  C.  Cipolla,  ree.  di  G.  Camozzi  : 
Il  papato  avignonese,  1305-1378.  Palermo,  1912.  -  Vittorio 
CiAN,  ree.  di  E.  Costa  :  Ulisse  Aldrovandi  e  lo  studio  bolognese 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVI.  Bologna,  1907.  -  La  prima 
cattedra  d'umanità  nello  studio  bolognese  durante  il  sec.  XVI. 
Bologna,  1907.  -  Contributi  alla  storia  dello  Studio  bolognese 
durante  il  sec  XVII.  Bologna,  1911.  —  Anno  XXXI,  1914, 
voi.  VI,  fase.  3.  -  C.  Barbagallo,  ree.  di  F.  Bianchi:  Studi 
suir  imperatore  M.  Aurelio  Caro.  -  C.  Rinaudo,  ree.  di  H.  Gri- 
sar  :  Roma  alla  fine  del  mondo  antico  secondo  le  fonti  scritte 
e  i   monumenti.  Roma,  1908. 

Roma   e    l'Oriente.  Febbraio   1914,  n.»  38.  —  V.  Za- 

bughin,  L'  autografo  dei  «  Cesari  »  di  Pomponio  Leto. 

Ròmische  Quartalschrift.  27  Jh.,  4  Heft.,  1913.  — 
P.  Odilo  Wolff  O.  S.  B.,  Ist  die  konstantinische  Basilika  des 
hi.  Petrus  im  Vatican  nach  einem  Proportionskanon  erbaut?  - 
los.  Wittig,  Die  Geschichte  der  Petrusbronze  in  Rom.  - 
I.  Schorn,  Die  Quellen  zu  den  Vitae  Romanorum  des  Barto- 
lomeo   Platina.    -   J.    P.  Kirsch,   Die   sog.    «  Confessio  »    der 
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Konstantinischen  Schenkung.  -  Id.,  Die  Annatenbulle  Clemens  V 
ftìr  England,  Schottland  und  Irland  vom  i  Februar  1306.  - 
U.  Mannucci,  Lettere  di  collettori  pontificii  nel  sec.  XIV.  — 
1914.  Erst.  Heft.  -  A.  Baumstark,  Zur  Provenienz  der  Sarko- 
phage  des  Junius  Bassus  und  Lateran  n.  174.  -  P.  Styger, 
Die  neuentdeckten  mittelalterlichen  Frescken  von  Santa  Croce 
in  Gerusalemme.  -  S.  Ehses,  Die  Carte  Farnesiane  des  vati- 
kanischen  Archives. 

Vierteijahrschrift  fùr  Soziai -und  Wirt- 
schafts^feschictite.  XI  Ed.,  1913.  —  S.  Luzzatto,  Le  fi- 
nanze di  un  castello  (Matelica)  nel  secolo  XIII. 

Zeìtschrift  fùr  Wìssenschaftlìche  Theo- 
lo^ie.  1913,  Erst.  Heft.  —  O.  S.,  ree.  di  Ansgar  Baumeister  : 
Die  Ethik  des  Pastor  Herma.  -  Id.,  ree.  di  A.  d'ALÈs:  Tertul- 
lien  et  Calliste.  —  Zweit.  Heft.  -  O.  S.,  ree.  di  A.  D'Alès: 
Tertullien  et  Calliste.  Le  témoignage  de  Saint  Hippolyte.  L'  èdite 
de  Calliste.  —  Drittes  Heft.  -  O.  S.,  ree.  di  I.  Flamion  : 
Saint  Pierre  à  Rome.  -  Id.,  ree.  di  E.  Schwartz  :  Kaiser 
Konstantin  und  die  christliche  Kirche.  Leipzig,   1913. 
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//  monastero  imperiale  del  Salvatore 

SUL    MONTE    LETENANO   * 


N  chiostro  deserto,  ricoperto  d'  ellera  e  di  fiori 
campestri,  un  vecchio  tempio  quasi  abbando- 
nato sulla  spianata  d' un  colle  tutto  cinto  all'  intorno 
dai  monti  dell'  Appennino  Reatino,  una  torre  campa- 
naria tozza  e  massiccia,  decapitata  più  volte  della  sua 
corona,  ecco  quanto  rimane  del  famoso  monastero 
«  Domini  et  Salvatoris  in  Laetenano,  seu  in  Boiano  », 
in  seguito  detto  anche  Maggiore,  a  distinguerlo  da  un 
altro,  eretto  nel  secolo  XI  sulla  via  Quinzia,  non  lungi 
da  Trebula  Mutuesca.  Lo  storico  che  ha  incontrato 
ijiille  volte  il  nome  del  monastero  di  San  Salvatore 
nei  documenti  del  Regesto  Farfense,  nel  «  Liber  Pon- 
«  tificalis  »  e  nei  Regesti  Pontifici,  dopo  che,  con  lo 
studio  paziente  e  minuzioso,  è  riuscito  a  riconoscere  i 
confini  patrimoniali  della  badia    nelle   Marche   e  negli 


*  Cf.  LuBiN,  Abbatiarum  Ital.  òr.  Notitia,  p.  320;  G.  Ma- 
rocco, Monumenti  dello  Stato  Pontificio,  III,  p.  89  sg.  ;  L.  Lam- 
BRuscHiNi,  Regole  pel  Seminario  abbaziale  dei  chierici  delle  due 
abbazie  unite  di  S.  M.  di  Far/a  e  di  S.  Salvator  Maggiore, 
Roma,  Tip.  Vaticana,  1835;  P.  De  Sanctis,  Notizie  storiche 
del  monastero  di  S.  Salvator  Maggiore  e  del  Seminario  di  Rieti, 
Rieti,  1884;  Ughelli,  Italia  Sacra  (II  ediz.),  I,  352  sg.  ;  Ama- 
tori, Le  abbazie  e  i  monasteri  piceni.  Camerino,  1870;  P.  Kehr, 
Italia  Pontificia,  IV,  pp.  24-26. 
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Abruzzi,  ricostruendo  nella  sua  mente  l'antico  mona- 
stero imperiale  dalle  forme  gigantesche,  dai  chiostri  e 
dalle  molteplici  basiliche  scintillanti  d'  oro  e  di  mosaici, 
prova  una  vera  disillusione  quando,  guadagnata  quella 
ventina  di  chilometri  che  separano  San  Salvatore  da 
Rieti,  trova  che  V  olivo  e  la  vite  crescono  rigogliosi 
su  quelle  zolle  ove  altra  volta  era  un  tempio  sacro  alla 
scienza  e  alla  civiltà. 

La  chiesa,  altra  volta  a  tre  navi  precedute  da  un 
portico,  colla  cattedra  marmorea  in  fondo  all'  abside, 
non  conserva  di  antico  che  degli  avanzi  del  pavimento 
cosmatesco  e  alcuni  affreschi  nel  catino  absidale  e  sulle 
pareti  della  sacrestia.  Ma  la  figura  gigantesca  del  Sal- 
vatore che  troneggiava  maestosa  in  mezzo  all'  abside, 
è  stata  più  volte  deturpata  da  posteriori  restauri, 
dai  quali  non  riuscirono  a  scampare  neppure  i  qua- 
dri della  sacrestia  colla  vita  di  s.  Benedetto.  La  mas- 
siccia torre  campanaria,  a  sinistra  dell'  abside,  fa  un 
po'  r  effetto  d'  un  vecchio  veterano  delle  guerre  del- 
l' Indipendenza,  i  cui  bianchi  capelli  s' impongono  al 
rispetto  delle  giovani  generazioni  :  le  vecchie  campane 
sono  scomparse,  e  1'  unica  che  ancora  vi  rimane  è  fessa 
ed  aspetta  il  migliore  offerente  per  finire  in  qualche 
fonderia.  L'  edificio  monastico,  abbastanza  vasto  e  di- 
stribuito in  vari  chiostri,  ambulacri  ed  aule,  conserva 
numerose  traccìe  dell'  antica  grandezza  dei  suoi  abi- 
tanti; epigrafi  numerose  adoperate  nei  pavimenti,  co- 
lonne di  granito,  che  sostengono  le  minaccianti  volte, 
capitelli  e  cornici  romane  ridotte  a  semplice  materiale 
di  costruzione,  un  sarcofago  di  marmo  fornito  d' iscri- 
zione, avvilito  all'  uso  di  abbeveratoio  per  i  cavalli  e 
le  vacche. 

Il  monastero  oggi  appartiene  alla  mensa  episcopale 
di  Poggio  Mirteto,  i  di  cui  vescovi  s'intitolano  ap- 
punto abbati  di  San  Salvator  Maggiore,  ma  vi  ha  an- 
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che  dei  diritti  il  seminario  di  Rieti,  senza  che  tutte 
queste  alte  protezioni  e  commendatizie  valgano  punto 
a  salvarlo  dalla  rovina  a  cui  fatalmente  va  incontro 
in  questo  stato  d'  abbandono  e  di  desolazione.  La  col- 
lina tra  Longone  e  Vaccareccia,  su  cui  s'  eleva  la  ba- 
dia, nei  documenti  del  secolo  Vili  è  chiamata  «  Laete- 
«  nanum  »  o  «  Boianum  »,  doppia  nomenclatura  che 
indicava  forse  la  località  e  il  «  fundus  »  a  cui  appar- 
teneva. 

A  differenza  di  Farfa,  con  cui  San  Salvatore  ebbe 
comuni  tante  pagine  di  storia,  le  origini  della  badia 
letenanese  non  sono  punto  avvolte  nel  velo  della  leg- 
genda; ma  ci  sfuggirebbe  tuttavia  l'anno  della  fonda- 
zione se  non  lo  rilevassimo  dai  Fasti  Farfensi  conser- 
vatici nel  secolo  XI  da  Gregorio  di  Catino:  «  Anno 
«  DCCXXXV,  indictione  ili,  coenobium  Domini  Sal- 
«  vatoris  aedificatur  in  Laetaniis  »  (i).  La  nota,  inter- 
pretata poco  esattamente  dal  cronista,  che  scambiò  il 
«  Laetenanum  »  colle  litanie,  deriva  sicuramente  da 
una  fonte  più  antica,  e  nulla  vieta  di  ritenere  esatta 
la  cronologia,  mentre  al  principio  del  secolo  XI  1'  ab- 
bate Ugo  I  compiè  neir  archivio  Farfense  altre  ricer- 
che storiche  appunto  sul  monastero  di  San  Salva- 
tore (2). 

Ho  già  trattato  altrove  delle  condizioni  giuridiche 
dei  monasteri  imperiali  d' Italia  nel  periodo  carolingio, 
facendo  derivare  il  «  ius  palatii  »  sulle  badie  palatine 
dal  patronato  longobardo  sugli  edifici  cultuali  e  dal 
mundio  regio  o  ducale  che  gravava  sui  guargangi,  stra- 
nieri alla  città  longobarda.  Infatti,  il  più  delle  volte 
r  imperialismo  monasteriale  costituisce  1'  ultimo  termine 
dell'  evoluzione  giuridica  degli  istituti  sacri  nel    regno 

(1)  Reg.  Far/.  II,  12. 

(2)  Op.  cit.  V,  285-6. 
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dei  Longobardi,  onde  non  sarebbe  un'  ipotesi  troppo 
arrischiata  se,  in  mancanza  d'  altri  documenti,  dal  ca- 
rattere imperiale  di  San  Salvator  Maggiore  ne  attri- 
buissimo la  fondazione  a  qualche  nobile  guargango 
franco,  o  a  qualche  esule  monaco  savoiardo,  o  del- 
l' Aquitania  venuto  a  pellegrinare  in  Italia.  Anche 
Farfa,  per  oltre  un  secolo,  reclutò  i  suoi  primi  abbati 
tra  questi  nobili  rampolli  delle  più  celebri  famiglie 
franche,  sospinte  in  Italia  più  ancora  dalla  devozione 
e  dalla  poesia  che  dalla  guerra,  che  desolava  il  loro 
paese;  ed  è  notevole  che  i  monasteri  fondati  da  que- 
sti esuli  guargangi  abbiano  ritrovato  nel  mundio  regio 
o  ducale  le  condizioni  più  favorevoli  per  raggiungere 
un  alto  grado  di  potenza  e  di  ricchezza,  mentre  gli 
altri  fondati  da  cittadini  longobardi,  e  quindi  immuni 
dalla  tutela  del  sovrano,  non  hanno  lasciato  quasi  trac- 
cia della  loro  breve  esistenza.  Farfa,  San  Salvatore, 
sant'  Andrea  sul  Soratte,  san  Vincenzo  al  Volturno, 
Monte  Cassino  sono  tutti  monasteri  eretti  o  risuscitati 
da  guargangi  e  che  perciò  vennero  considerati  come 
palatini  ed  imperiali,  mentre  San  Pietro  di  Ferentino 
tuttoché  fondato  dal  duca  Faroaldo  di  Spoleto,  San  Pie- 
tro di  Classicella  eretto  dal  duca  Trasmondo  per  sua 
madre.  San  Giorgio  di  Spoleto,  fondato  dai  duchi  Lupo 
ed  Ermelinda,  per  non  dire  di  molti  altri,  non  pote- 
rono mai  giungere  a  tale  grado  d'  onore  e  di  potenza. 
Ciò  che  è  certo  si  è  che  il  monastero  di  San  Sal- 
vator Maggiore,  favorito  insin  dai  primordi  dai  ga- 
staldi  di  Rieti,  dai  duchi  Spoletani  e  dai  papi,  nel  se- 
colo Vili  possedeva  già  un  patrimonio  tanto  vasto 
che,  ad  impedire  una  collisione  coi  farfensi,  i  quali 
aspiravano  a  dilatarsi  nell'  Umbria  e  nelle  Marche, 
convenne  stipulare  degli  accordi  e  delle  permute  di 
fondi,  di  cui  il  Regesto  farfense  ci  ha  conservato  sol- 
tanto qualche  carta. 
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L' archivio  di  San  Salvatore,  se  pure  altra  volta 
ve  ne  fu  uno,  da  lunghi  secoli  è  scomparso  e  disperso; 
onde  conviene  ricostituire  la  storia  della  famosa  badia 
spigolando  qua  e  là  negli  antichi  regesti,  dichiarandoci 
d'  altra  parte  ben  lieti  di  raccogliere  delle  note  spora- 
diche e  frammentarie,  tanto  più  preziose  quanto  sono 
più  rare. 

A  differenza  di  Farfa  che,  nei  primi  anni  del  suo 
restauro  sotto  T  abbate  Tommaso  di  Morienna  conobbe 
le  strettezze  della  povertà  e  dell'  isolamento,  sembra 
che  San  Salvatore  abbia  inaugurato  la  sua  vita  storica 
air  ombra  del  castaldato  di  Rieti,  circondata  dagli  agi 
e  dalla  simpatia  dei  ricchi  che  già  preludevano  a  quel- 
r  alto  grado  di  potenza  che  avrebbe  raggiunto  coi  se- 
coli. Infatti  una  quindicina  d'  anni  dopo  la  sua  fonda- 
zione la  badia  è  già  signora  di  terre  e  di  casali,  cosi 
che  ritroviamo  che  nel  novembre  752  (in  cui  ricor- 
reva la  sesta  indizione  e  l' anno  quarto  di  Astolfo) 
Teuto,  monaco  di  San  Salvatore,  vendè  a  Farfa  il  ca- 
sale Lunghezza  al  prezzo  di  venti  libre  d'  argento  (i). 
L'accordo  fu  stipulato  a  Rieti,  e  tra  i  testimoni  si  ri- 
cordano Adroald,  abbate  di  San  Salvatore,  coi  monaci 
Anastasio  e  Nonno  (2). 

Nel  768,  mentre  Desiderio  ed  Adelchi  facevano 
leve  di  soldati   a  rafforzare   contro  i   Franchi  il  vacil- 


(i)  Reg.  Far/.  II,  43-44- 

(2)  «  >5<  Ego  in  Dei  nomine  Adroald  abbas  consensi  et  sub- 
«  scripsi.  ^  In  Dei  nomine  Anastasius  indignus  presbyter  et 
«  monachus  subscripsi.  >J<  In  Dei  nomine  Nonnus,  etsi  indignus 
«  monachus,  subscripsi  »  :  Reg.  Far/.  1.  cit.  La  vendita  venne 
probabilmente  fatta  dal  monaco  Teuto  nell'atto  della  sua  con- 
sacrazione monastica,  quando  i  canoni  l'obligavano  ad  alienare 
da  sé  il  proprio  patrimonio.  L'abbate  Adroald  dà  valore  giuri- 
dico all'accordo  col  proprio  consenso,  mentre  i  due  monaci 
fungono  soltanto  da  testimoni. 
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lante  trono  longobardo,  un  tal  coscritto  Teuderacius, 
prima  di  partire  per  la  Lombardia,  fece  il  suo  testa- 
mento, disponendo  in  gran  parte  del  proprio  patrimo- 
nio a  favore  di  Farfa.  Non  dimenticò  tuttavia  il  mo- 
nastero del  Salvatore,  e  prevedendo  possibile  la  morte 
in  quella  spedizione  militare  stabilì:  «  Dum  in  ista 
«  via  dirigimus  in  Transpadum  de  dominatione  domi- 
«  norum  nostrorum,  viam  agendo  vel  faciendo  ...  in 
«  monastero  Domini  et  Salvatoris,  quod  situm  est  in 
«  Laetenano,  deputamus  casalem  nostrum  in  villa  Ve- 
«  neria,  quem  habuimus  prope  Alipertum  et  Teude- 
«  radum  germanos,  cum  terris  et  silvis  et  omnibus  in 
«  integrum.  Et  si  mihi  mors  venerit,  a  praesenti  sit 
«  datus  iste  casalis  in  monasterio  Domini  et  Salva- 
«  toris  »  (i). 

Sembra  che  il  governo  dell'  abbate  Adroald  si  sia 
protratto  almeno  per  oltre  ventitre  anni,  giacché  lo 
ritroviamo  ricordato  in  un'altra  carta  del  luglio  775, 
in  cui  Aimone 'di  Viterbo  insieme  col  figlio  Pietro  of- 
frono alla  badia  la  propria  porzione  «  de  oratorio  San- 
«  cti  Salvatoris  territorii  Tuscanensis,  quam  presentes 
«  suprascriptae  mulieris  meae  (Anstrudae)  a  funda- 
«  mento  aedificarunt  ;  seu  et  portione  mea  de  curte 
«  in  Tarnano  et  Calbitiano  cum  suis  pertinentiis,  unde 
«  iam  antea  indicatum  emisi  monasterio  Sancti  Salva- 
«  toris  territorii  Reatini,  ubi  Atroaldus  venerabilis  ab- 
«  bas  esse  videtur;  quod  volo  ut  sic  permaneat,  sicut 
«  in  ipso  iudicato  continetur  diebus  vitae  meae.  Nam 
«  quidquid  de  istis  suprascriptis  tribus  locis  ...  in  por- 
«  tionem  Petro,  filio  meo,  contingere  videtur,  volumus 
«  ut  ambae  partes  a  praesenti  die  sint  in  potestate  et 
«  iure  suprascripti  monasterii  Sanctae  Mariae  ...  »  (2). 


(i)  Reg.  Far/.  II,  72. 
(2)  Op.  cit.  II,  85-6. 
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Ma  non  furono  solo  dei  semplici  privati  quelli  che 
costituirono  al  monastero  il  suo  primo  patrimonio  ter- 
ritoriale ;  parecchi  uomini  di  stato  ed  alti  ufficiali  della 
corte  di  Spoleto  e  di  Roma  non  tardarono  a  sol- 
lecitare la  loro  ammissione  alla  comunità  monastica, 
che  veniva  cosi  in  possesso  dei  loro  beni:  un  diploma 
di  Lodovico  II  del  maggio  872  conferma  «  proprieta- 
«  tes  quas  Salichi,  vel  cujusque  gentis  hominum,  idest 
«  Eudibertus  castaldius,  Petrus  presbyter,  Hildebertus 
«  castaldius,  Merico  castaldius,  Berteradus,  Gisolphus, 
«  Linduinus  diaconus,  Adalbertus  et  Petrus  germani 
«  Teuponis,  Baruncellus,  Codimundus  et  Sinualdus  de 
«  Furconae,  qui  se  in  eisdem  coenobiis  (Farfa  e  San  Sal- 
«  vatore)  et  serviendum  Deo  devoventes,  ibidem  con- 
«  donaverunt  »  (i);  ma  la  lista  è  tutt' altro  che  com- 
pleta, giacché  l'archivio  di  San  Salvatore  è  andato  in- 
teramente disperso  o  distrutto.  Disgraziatamente  non 
tutti  i  candidati  alla  vita  cenobitica  s'ispiravano  allora 
ai  più  sublimi  ideali  ;  e  poco  mancò  che  la  badia  non 
fosse  coinvolta  nella  congiura  che,  verso  questo  stesso 
tempo,  si  ordì  in  Roma  contro  1'  antipapa  Costantino. 
Mentre  Paolo  I  lottava  ancora  colla  morte  nel  mona- 
stero di  S.  Paolo  sulla  Via  Ostiense,  Totone,  duca  di 
Nepi,  approfittò  della  confusione  del  momento  per  in- 
vadere la  città  e  per  collocare  sulla  cattedra  aposto- 
lica il  proprio  fratello  di  nome  Costantino.  Tra  i  più 
fieri  avversari  dell'  intruso  erano  Cristoforo,  primicerio,, 
col  figlio  Sergio,  sacellario  papale,  i  quali  decisi  ad 
invocare  contro  di  lui  l' aiuto  di  re  Desiderio,  onde 
rimuovere  da  loro  ogni  sospetto,  simularono  di  voler 
abbandonare  la  politica  e  il  mondo  per  ritirarsi  a  con- 
durre vita  penitente  nel  monastero  del  Salvatore.  Spar- 
sasi la  fama  di  questa  risoluzione,  Costantino  si  guardò- 

(i)  Op.  cit.  Ili,  11-2. 
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bene  dal  contrastare  loro  tale  vocazione,  onde  Cristo- 
foro e  Sergio  dopo  giuratagli  fedeltà,  uscirono  di  Roma 
senza  incontrare  altre  difficoltà,  e  in  cambio  di  con- 
dursi subito  alla  badia,  il  cui  abbate  era  impaziente 
omai  dell'indugio,  proseguirono  invece  il  viaggio  sino 
a  Spoleto.  Quivi,  esposto  al  duca  Teodicio  tutto  il 
piano  della  congiura,  ne  ottennero  delle  scorte  armate 
che ,  li  condussero  in  Lombardia  al  re  Desiderio,  cui 
esortarono  a  liberare  la  Chiesa  da  tanto  scandalo  ;  ma 
dopo  che  ebbero  conseguito  il  loro  intento,  in  cambio 
di  ritirarsi  sul  Letenano,  come  voleva  l'abbate,  torna- 
rono invece  alle  male  arti  di  prima,  cosicché,  quando 
il  pericolo  l'indusse  nuovamente  a  vagheggiare  lo 
stato  monastico,  era  troppo  tardi,  giacché  incontrarono 
la  morte  per  furore  di  popolo  (i)  sulle  vie  di  Roma. 

Neil'  agosto  794  intervenne  uno  scambio  di  beni 
tra  r  abbate  Mauroald  di  Farfa  e  «  domnum  Usual- 
«  dum  itemque  abbatem  monasterii  Sancti  Salvatoris  ... 
«  quod  situm  est  in  territorio  Reatino,  loco  qui  voca- 
«  tur  Laetenandus,  sive  Boiandus  ».  L'  atto  fu  redatto 
a  Farfa  alla  presenza  dei  due  abbati,  e  da  parte  della 
comunità  del  Salvatore  fecero  da  testimoni  i  monaci 
«  Frodiperto  presbyter,  Leofanus  presbyter,  lohanna- 
«  cius  diaconus,  Theodipertus  diaconus,  Feoprandus 
«  presbyter,  Fulco  diaconus  »  (2)  quasi  tutti  nomi  lon- 
gobardi, i  quali  dovevano  appunto  costituire  la  grande 
maggioranza  della  comunità. 

La  caduta  di  re  Desiderio  per  opera  di  Carlo  Ma- 
gno non  pregiudicò  punto  alla  fama  e  agli  interessi 
materiali  del  monastero,  che  dopo  d'aver  goduto  la 
protezione  dei  sovrani  longobardi  s'  acconciò  in  pace 
a  seguire  la  politica  pontificia,  tutta  ispirata  a  favorire 


(i)  Lib.  Ponti/,  (ediz.  Duchesne),  I,  469. 
(2)  Reg.  Far/.  II,  133. 
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i  Franchi,  così  che  San  Salvatore,  insieme  con  Farfa 
e  Sant'  Andrea  sul  Soratte,  fu  computato  tra  i  mona- 
steri regi  del  nuovo  regno  carolingio  (i).  Da  una  let- 
tera d'  Acuino  ai  monaci  del  Letenano  rileviamo  che 
la  fama  della  loro  osservanza  monacale  era  celebre  an- 
che al  di  là  dei  monti,  giacché  il  potente  maestro  di 
Carlo  Magno,  dopo  d'  aver  sollecitato  una  prima  volta 
in  suo  favore  le  loro  preghiere  per  mezzo  dell'  arcive- 
scovo Angilranno  di  Metz  (f  791),  qualche  anno  dopo 
scrìsse  una  nuova  lettera  in  termini  assai  affettuosi,  in 
cui,  facendo  gli  elogi  della  loro  vita,  li  esorta  a  ren- 
dersi sempre  più  degni  del  titolo  di  «  monachi  Sancti 
«  Salvatoris  »,  come  si  chiamavano.  I  cenobiti  del  Le- 
tenano non  mancarono  da  parte  loro  di  trarre  profitto 
delle  benevole  disposizioni  d' Alcuino,  giacché  dalla 
medesima  lettera  sappiamo  che  gli  avevano  spedito 
un  messo  a  cagione  d'  alcuni  negozi  che  avevano 
con  Carlo  Magno,  e  che  il  maestro  aveva  interposto 
già  in  loro  favore   1'  opera    dell'  imperatrice  Luitgarda 

(t  800)  (2). 

Qualche  anno  appresso,  nell'aprile  807,  poco  mancò 
che  una  lite  tra  l'abbate  Benedetto  di  Farfa  e  Leufo 
di  San  Salvatore  non  turbasse  l'amicizia  che  sin  da 
principio  era  sempre  corsa  tra  i  due  cenobi.  Non 
ostante  la  distanza  ed  il  cammino  disastroso  che  le  se- 
parava, le  due  comunità  si  erano  sempre  considerate 
come  un'unica  famiglia,  così  che  spesso  si  scambiavano 
delle  visite  reciproche,  specialmente  in  occasione  delle 
feste  più  solenni,  e  concedevano  assai  facilmente  ai 
loro     monaci    il    passaggio    dall'  uno    all'  altro    mona- 


(1)  De  Imperatoria  potestate  in  Urbe  m  Patrol.  Lat.  (Migne), 
CXXXIX,  col.  52. 

(2)  Alcuini  Epist.   XX  in    Patrol.   Lat.    (Migne),   voi.    C, 
coli.  173-4. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.       26 
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stero  (i).  Avvenne  tuttavia  che  un  tal  Palombo,  dopo 
aver  fatto  intera  cessione  a  Farfa  di  tutto  il  suo  avere, 
riserbandosene,  giusta  il  consueto,  V  usufrutto,  qualche 
anno  dopo  con  una  nuova  carta  ne  attribuì  il  pos- 
sesso al  monastero  di  San  Salvatore.  Alla  di  lui  morte 
i  due  abbati  cercarono  ognuno  di  far  prevalere  le  pro- 
prie ragioni,  ma  non  potendo  accordarsi,  deferirono  la 
lite  a  Rieti,  ove  era  la  sede  tradizionale  del  Castal- 
dato.  Il  giudizio  fu  tenuto  nell'  oratorio  farfense  di 
Sant'  Angelo  «  ad  pontem  fractum  »  e  al  banco  dei 
giudici,  oltre  Leone  «  sculdahis  »,  Spento,  Giuseppe, 
Costantino  e  Gudiperto  sedeva  anche  1'  «  archipre- 
«  sbyter  »  Stefano,  i  quali  tutti  cominciarono  coll'e- 
same  delle  rispettive  carte  di  donazione.  Quella  in 
favore  di  Farfa  datava  dal  tempo  del  duca  Guinichi 
(789)  e  del  castaido  Lupo,  mentre  1'  altra  del  Salvatore 
ricordava  il  posteriore  castaldato  d' Ilderico. 

Assai  verisimilmente  nel  febbraio  807,  quando  i 
figli  di  Lupo  sedevano  in  giudizio  a  Rieti,  senza  che 
il  documento  faccia  alcuna  menzione  del  padre  (2), 
questi  doveva  esser  morto  già  da  qualche  tempo,  tanto 
più  che  due  anni  appresso  i  suoi  eredi  fecero  anch'essi 

(i)  Reg.  Far/.  V:  «  ab  olim  ìnter  ipsum  (Salvatoris)  istum- 
«  que  conventum  magna  concordia  et  dilectio  continua  extiterunt, 
«  et  de  nostris  ad  vos  et  de  vestris  ad  nos  eundi  et  redeundi 
«  cuicumque  libuerit  semper  licuerit,  nullique  aliquando  denega- 
«  tum  fuerit.  Qua  propter  tempore  hiemis  vel  aestatis,  famìlia- 
«  riter  et  domestice  uterque  conventus  multotiens  permanere 
«  consueverat  ».  L'uso  dei  Farfensi  di  trasferirsi  d'estate  sulle 
alture  del  Letenano  si  è  conservato  sino  a  quest'  ultimi  tempi, 
ma  air  infuori  della  notizia  contenuta  nel  documento  citato  non 
sapevamo  nulla  della  consuetudine  dei  monaci  del  Salvatore  di 
trascorrere  a  Farfa  una  parte  dell'inverno,  onde  sfuggire  ai  ri- 
gori del  freddo.  Cf.  Epist.  Hugonis  abb.  pharph.  ad  Dommuni 
Landuinum  venerab.  abb.  monast.  Domini  Salvatoris  ...  1.  cit. 

(2)  Reg.  Far/.  II,  151-2. 
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testamento  in  favore  di  Farfa  (i).  Non  sappiamo  cer- 
tamente quando  cominciò  il  castaldato  d' Ilderico,  ma 
in  un  giudicato  del  maggio  798  egli  apparisce  già  in- 
vestito di  quest'  ufficio  (2). 

Per  sentenza  dei  giudici  la  donazione  di  Palombo^ 
siccome  lesiva  degli  anteriori  diritti  dei  monaci  di  Farfa, 
fu  dichiarata  invalida  e  l'abbate  Leufo  fu  consigliato 
a  non  insistere  oltre  in  quel  processo  (3);  ma  quasi 
contemporaneamente  venne  a  consolarlo  una  donazione, 
ricordata  in  un  documento  farfense  del  1 7  gennaio  8 1 5, 
in  cui  un  tal  Scaptolfo  d' Ilderico,  offrendo  il  suo  avere 
a  quella  badia,  eccettua:  «  illam  portionem  da  Gaide- 
«  risino,  tiano  meo,  quam  iam  antea  dedimus  in 
«  monasterio  Domini  et  Salvatoris  »  (4). 

Cosi  un  po'  alla  volta  il  patrimonio  territoriale  venne 
ad  ingrandirsi  considerevolmente,  tanto  che  troviamo 
estendersi  il  suo  possesso  non  pur  in  Sabina,  dove 
possedeva,  in  condominio  coi  Farfensi,  Arci  (5),  l' intera 
Cella  Nova  (6),  delle  terre  a  Quinto  (7),  il  «  Gualdum 


(i)  Cf.  le  donazioni  dei  tre  figli  di  Lupo  al  monastero  di 
Farfa  il  17  e  il  27  marzo  809:  Reg.  Far/.  II,  158-9. 

(2)  Reg.  Far/.  II,  142.  In  un  giudicato  dell' 8  dee.  813  egli 
è  nominato  immediatamente  dopo  il  duca  Guinichi  col  titolo  : 
«  Hilderici  maximi  castaidi  »  {Reg.  Far/.  II,  16S), 

(3)  Op.  cit.  II,  167-8. 

(4)  Reg.  Far/.  II,  173-4. 

(5)  R^g^'  F(^rf'  V,  278:  «  Locus  qui  nominatur  Arcis  me- 
«  dietas  nobis  pertinet  et  alia  medietas  est  monasteri!  Sancti  Sal- 
«  vatoris  ». 

(6)  Chron.  Far/,  (ediz.  Bai-zani),  I,  315:  «  Cella  Nova  (in 
«  territ.  reatino)  quae  pertinet  Monasterio  Salvatoris  ». 

(7)  Reg.  Far/.  Ili,  22,  ove  tra  i  confini  è  ricordato:  «  Pe- 
«  dem  tenentem  in  terra  de  Monasterio  Domini  Salvatoris,  et 
«  de  duabus  partibus  tenente  congrego  sìmiliter  de  monasterio 
«  Domini  Salvatoris  ». 
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«  Novum  Mizinum  »  (i),  Formelle  reatino  (2),  T  enfi- 
teusi del  casale  «  Sepicianum  »  (3),  le  chiese  di  San 
Giovanni  a  Rieti  (4),  Sant'  Andrea,  Santa  Maria  di 
Poggio  Molano,  San  Giovanni  «  de  Toche  »,  wSan  Giu- 
liano «  prope  Tiberini  »  (5),  la  «  curtis  »  di  San  Pietro  in 
Meiana  (6),  dei  beni  a  Terni  (7)  e  negli  Abruzzi  (8),  un 
gran  numero  di  «  pagi  »  in  Sabina,  donde  poi  sorse 
la  diocesi  di  vSan  Salvator  Maggiore,  e  una  quantità  di 
castelli,  monasteri  e  borgate  nella  Marca  di  Fermo  (9). 
Ci  vorrebbe  altro  a  rintracciare  la  storia  patrimoniale 
della  badia  del  Letenano  attraverso  le  carte  farfensi, 
r  unica  fonte  che  ne  faccia  spesso  menzione  ;  essendo 
scomparso  da  molti  secoli  V  archivio  del  Salvatore,  se 


(i)  È  ricordato  in  una  cartula  dell'  ottobre  959  :  «  Gualdum 
^<  novum  Mizinum,  de  monasterio  Domini  Salvatoris  »  {Largii. 
Far/.  I,   136). 

(2)  «  Terra  Domini  Salvatoris  quae  vocatur  Formellus  » 
del  maggio  958  {Largii.  Far/.  I,   163). 

(3)  «  Monasterium  etiam  Domini  Salvatoris  tenet  partem 
«  nostrani  de  Casale  Sepiciano,  in  quo  est  ecclesia  Sancti  Mar- 
«  cellini  »  {Chron.  Far/.  I,  296). 

(4)  «  Cella  Sancti  lohannis  (Reate)  tenens  secum  illam  por- 
«  tionem  monasterii  Domini  Salvatoris  »  del  17  aprii.  847  [Reg. 
Far/.  II,  243). 

(5)  Cf.  Reg.  Hoftorii  III,  6  sept.  1220  (ediz.  Pressuti),  I, 
Ji.  2154. 

(6)  Reg.  Far/.  V,  286. 

(7)  «  intro  ipsam  civitatem  de  Teramne,  in  regione  prope 
«  sanctum  Angelum  ...  res  suprascriptae  ecclesiae  Sanctae  Ma- 
«  riae,  quas  tenet  Sanctus  Salvator  »  {Reg.  Far/.  V,  7). 

(8)  Cf.  Ughelli,  lialia  Sacra,  I,  352,  4. 

(9)  In  una  carta  farfense  del  sett.  1018  tra  i  confini  in  ter- 
ritorio ascolano  si  ricordano:  «  in  ipsa  valle  Sancti  Silvestri  ... 
«  a  secundo  latere  terra  Sancti  Salvatoris  »  {Reg.  Far/.  Ili,  174). 
In  seguito  passarono  a  San  Salvatore  quasi  tutti  i  possedimenti 
dei  Farfensi  nelle  Marche  (cf.  Synodus  Far/,  sub  Carolo  Card. 
Barberinio,  pp.  999-1023). 
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pure  una  volta  esistè  (giacché  fin  dall' undecime  secolo 
l'abbate  Landuino  si  rivolgeva  ad  Ugo  abbate  di  Farfa 
per  ricercare  in  quel  tabulano  i  documenti  relativi  alla 
loro  mutua  famigliarità  (i))  è  impossibile  di  rintrac- 
ciare le  condizioni  della  formazione  di  questo  patri- 
monio colossale,  che  gì'  imperatori  carolingi  assai  ac- 
cortamente fregiarono  col  titolo  d' imperiale. 

Nelle  carta  di  Farfa  i  beni  di  San  Salvatore  appa- 
riscono tutti  frastagliati  e  intersecati  da  quelli  farfensi, 
e  l'osservare  che  veramente  sorsero  tra  le  due  badie 
delle  contestazioni  a  cagione  di  tale  vicinanza,  è  la 
miglior  conferma  delle  tradizionali  relazioni  di  antica 
amicizia  che  ci  descrive  1'  abbate  Ugo  di  Farfa.  Libero 
ognuno  d'  estendere  quanto  più  potesse  i  propri  domini 
senza  pregiudicare  all'  altro,  farfensi  e  salvatoriani  s'in- 
tesero a  meraviglia  insieme  per  più  secoli  ;  il  Salva- 
tore aveva  beni  e  vassalli  entro  la  «  massa  de  Buc- 
«  ciniano  »  (2)  a  un  trarre  d'  arco  da  Farfa,  mentre 
questa  possedeva  il  castello  di  Longone,  di  Malialardo, 
i  pagi  di  Senia,  Cella  Nova  e  San  Benedetto  quasi 
alle  porte  di  San  Salvatore  (3).  Verso  il  1017  l'abbate 
Ugo  propose  a  Landuino,  abbate  del  Letenano,  una 
permuta,  in  vista  appunto  della  reciproca  difficoltà  che 
recavano  loro  l'amministrazione  di  quei  possedimenti; 
ma  nulla  ci  assicura  che  il  suo  corrispondente  abbia 
secondato  quei  progetti  (4). 


(i)  «  De  hoc  vero  quod  nos  consulens  requisisti,  lucìdius 
«  exquirentes,  cartas  et  tomos  sive  membrana  nostrae  ecclesiae 
«  autentica  munimina  reperimus  et  antiquissima,  quae  prò  certo 
«  continent  quod  ab  olim  inter  ipsum  istumque  conventum  ma- 
«  gna  concordia  et  dilectio  continua  extiterunt  »  [Epist.  Hugonis 
abb.  ad  domnuni  Landuinum  in  Reg.  Far/.  V,   285). 

(2)  Reg,  Far/.  Ili,  224-5. 

(3)  Reg.  Far/.  V,  286. 

(4)  Loc.  cit. 
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Tanto  disinteresse  però  i  Salvatoriani  non  lo  mo- 
stravano punto  coi  vescovi  di  Sabina,  coi  quali  anzi 
talora  furono  in  aspra  lite.  Così  il  14  giugno  879  Gio- 
vanni Vili  dovè  intervenire  nella  lite  tra  l'abbate 
Anastasio  e  Gauderico  vescovo  sabinese,  che  recla- 
mava contro  il  monastero  la  chiesa  di  San  Valentino 
«  in  Sabinis  »  (i).  Per  quella  volta  l'abbate  ebbe 
torto,  ma  pochi  anni  prima  egli  era  già  riuscito  con- 
tro il  vescovo  di  Rieti  a  far  rescindere  da  Ludovico  II 
«  praestarias  ...  quas  Petrus  reatinus  episcopus  cum 
«  Honorato  abbate  iniuste  fecit  »  (2).  Conosciamo 
quest'  Onorato,  troppo  spesso  indicato  a  torto  siccome 
abbate  di  Farfa,  da  una  lettera  a  lui  diretta  da  Leo- 
ne IV,  nella  quale  il  pontefice  si  lamenta  che  la  badia 
del  Salvatore  sia  ancora  riluttante  a  sostituire  i  propri 
riti  liturgici,  importati  forse  dai  primi  fondatori  franchi, 
col  Sacramentario  e  le  melodie  Gregoriane,  introdotte 
omai  dappertutto  :  «  Res  una  valde  incredibilis  auribus 
«  nostris  insonuit,  quae  si  ventati  coniungitur  magis 
«  ius  vestrae  (3)  gravitati  detrahit,  quam  perornet, 
«  magis  tenebrat,  quam  splendescit;  idest  cum  dulce- 
«  dinem  Gregoriani  carminis  cum  sua  quam  in  ecclesia 
«  tradicione,  in  tantum  perosam  habeatis,  ut  in  omnibus 
«  in  hujusmodi  ratione,  non  tantum  ab  hac  proxima 
«  sede,  sed  et  ab  omni  pene  occidentali  dissentia- 
«  tis  ...  »  (4).  I  monaci  di  San  Salvatore  consideravano 
il  loro  rito  speciale  siccome  una  gloria  della  loro  badia 
che  andava  gelosamente  conservata,  per  lo  meno  siccome 
una   parte    assai   importante    del    patrimonio    liturgico 

(i)  Kehr,  Reg.  Roman.  Pontificum,  IV,  25. 

(2)  Reg.  Far/.  Ili,   12. 

(3)  La  lezione  «  nostrae  »  della  Collectio  Britafmica  non  ha 
senso. 

(4)  LòwENFELD,  Epist.  Pontif.  Roman.  Berolini,  1885:  «  Ex 
«  Registro  Leonis  IV  Honorato  abbati  ». 
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latino  nel  periodo  pregregoriano,  ma  le  loro  ragioni 
non  incontrarono  grazia,  innanzi  agli  ideali  di  assoluta 
uniformità  rituale  propugnati  da  Roma,  onde  Leone  IV 
terminò  la  lettera  minacciando  in  caso  di  disubbidienza 
di  colpire  V  abbate  Onorato  coi  fulmini  dell'  anatema. 

Assai  più  benignamente  qualche  decennio  prima 
Pasquale  I  non  aveva  creduto  di  recare  alcun  afiFronto 
a  san  Gregorio,  contribuendo  coi  suoi  ricchi  donativi 
a  rendere  più  maestosi  i  riti  liturgici  dei  monaci  del 
Letenano.  Li  ricorda  il  Liber  Pontificalis  :  «  Fecit  in 
«  monasterio  Salvatoris  Domini  nostri  lesu  Christi  sito 
«  in  territorio  Reatino  vestem  de  Chrysoclavo  cum 
«  historia  qualiter  idem  Dominus  noster  lesus  Christus 
«  cum  Archangelis  et  Apostolis  in  coelo  coruscat,  mira 
«  pulchritudine,  diversis  ornatam  margaritis.  Item  in 
«  jam  dicto  Monasterio  ad  ornatum  sacri  Altaris  aliam 
«  obtulit  vestem  de  fundato,  habentes  cruces  de  blat- 
«  thin  byzantea  et  perichysim  de  Chrysoclavo,  mirifice 
«  ornatam  »  (i).  Poveri  ricami  o  margarite  destinate 
un  secolo  più  tardi  ad  arricchire  il  bottino  dei  Sa- 
raceni. 

Non  abbiamo  alcuna  descrizione  dell'  edifìcio  ba- 
diale verso  questo  tempo,  che  pure  fu  quello  del  mas- 
simo splendore;  ma  sappiamo  solo  che,  oltre  alla  ba- 
silica dedicata  al  Salvatore,  un'  altra  recava  anche  il 
nome  di  S.  Pietro,  e  in  un  gruppo  di  martirologi  di- 
pendenti da  un  comune  archetipo   del  Letenano  (2)  si 


(i)  Lio.  Pontif.  (ediz.  Duchesne),  II,  59. 

(2)  Il  gruppo  è  rappresentato  dai  seguenti  manoscritti  : 
i)  «  Martyrolog.  S.  Mariae  Transtib.  »  (Mus.  Britann.  ms.  add. 
14801)  ;  2)  Archiv.  Capit.  Basilica  Vaticana,  H,  58;  3)  Monast. 
S.  Ciriaci  in  Via  Lata  (Valliceli.  F.  85);  4)  S.  Nicolai  de  Cico- 
nia  (Cassin.  CLXXIX)  ;  5)  Ottobon.-Vatic.  Latin,  n.  3  ;  6)  Bibliot. 
Bodleiana  di  Oxford  (cf.  Madan.  Suinmary  Catalogne  of  Western 
Mss.  n.   32557.  Le  lezioni  comuni  sono:    «  xvi  kal.  febr.  Dedi- 
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trova  notata  la  sua  consacrazione  il  28  settembre  (i): 
«  in  Monasterio  Domini  Salvatoris  dedicatio  basilicae 
«  beati  Petri  Apostoli  ».  Così  si  spiega  il  motivo  per- 
ché Pasquale  I  donò  due  distinti  drappi  per  gli  al- 
tari del  monastero.  Sappiamo  parimenti  che  in  quel 
periodo  di  traslazioni  dei  corpi  dei  Martiri  inaugurato 
da  Paolo  I,  e  poi  seguito  sotto  Pasquale  I,  quando, 
a  cagione  dell'abbandono  dei  cimiteri  suburbani,  papi, 
vescovi  ed  imperatori  s' affrettarono  a  chi  potesse 
più  arricchire  le  proprie  chiese  di  sacre  Reliquie, 
anche  i  monaci  di  San  Salvatore  ebbero  la  loro 
parte  in  quelle  pie  devastazioni  delle  Catacombe  ed 
ottennero  il  corpo  del  martire  IppoHto,  già  sepolto  in 
una  speciale  basilica  nell'  agro  Verano.  La  traslazione 
sul  monte  Letenano  è  segnata  nei  martirologi  il  dì  9 
maggio:  «  Beat.  Ippoliti  martyris,  quando  sacratissi- 
«  mum  corpus  eius  translatum  est  in  comitatu  Rea- 
«  tino  in  monasterio  Domini  Salvatoris  »  ed  il  suo 
culto  durò  a  lungo  nel  monastero.  Oggi  la  sua  tomba 


«  catio  basilicae  monasterii  Domini  Salvatoris.  Apud  Anti- 
«  quos  dedicatio  Domini  et  Salvatoris  quod  situm  est  in  Laete- 
«  (nano)  vn  idus  maii  Beati  Ippoliti  martyris,  quando  sacra- 
«  tissimum  corpus  eius  translatum  est  in  comitatu  Reatino,  in 
«  monasterio  Domini  Salvatoris.  iv  kal,  octobr.  In  monasterio 
«  Domini  Salvatoris  dedicatio  basilicae  beati  Petri  Apostoli  » 
(cf.  H.  QuENTiN,  Les  Martyrologes  historiq.  du  moyen-àge, 
36-45).  Un  breviario  del  secolo  XV  che  da  San  Salvatore  emi- 
grò a  Farfa,  indi  a  Subiaco  e  di  là  nuovamente  a  Farfa,  per 
poi  finire  nell'Archivio  del  Procuratore  Generale  dei  Cassinesi 
a  Roma  reca  le  seguenti  note  liturgiche  relative  alle  tradizioni 
agiografiche  del  cenobio  Letenano  :  «  iv  non.  lui.  Dedicatio 
«  ecclesiae  Sancti  Salvatoris  1553  »  (Rubrìcata,  e  la  data  coin- 
cide quasi  con  quella  di  Farfa);  «  kal.  mart.  Translatio  beati 
«  herculani  episcopi  et  martyris  »  (al.  man.)  ;  «  idib.  aug.  Ypo- 
«  lithi  et  socìorum  eius  .  xn  lectiones  ». 
(i)  Cf.  QuENTiN,  op.  cit.  36. 
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è  affatto  ignorata,  ma  il  mistero  che  ricopre  le  sue 
reliquie  è  in  perfetta  armonia  con  quello  che  avvolge 
tuttora  la  figura  d'Ippolito,  il  primo  degli  antipapi; 
ma  senza  dubbio  uno  dei  geni  più  potenti  del  Cristia- 
nesimo. La  leggenda  assai  presto  si  sbizzarrì  intorno 
a  lui  :  chi  lo  volle  vescovo  orientale,  chi  di  Porto,  chi 
infine  T  inserì  nel  catalogo  episcopale  di  Roma,  giusta 
il  titolo  di  vescovo  romano,  che  egli  stesso  s'  attribui- 
sce nelle  sue  opere.  Dopo  il  suo  martirio  in  Sardegna, 
le  sue  reliquie  furono  trasferite  in  Roma  presso  la  basi- 
lica di  San  Lorenzo,  ma  questa  vicinanza  contribuì  ad 
imbrogliare  ancor  più  la  leggenda,  sicché  alla  fine  il 
Pontefice,  il  Dottore  e  il  Martire  dove  contentarsi 
della  parte  d'  un  modesto  soldato  convertito  alla 
fede  da  san  Lorenzo.  Ignoriamo  la  data  della  sua 
translazione  nel  monastero  di  San  Salvatore,  ma  una 
chiesa  farfense  intitolata  a  lui  a  Fermo,  e  fondata 
prima  del  761,  può  essere  in  qualche  relazione  con 
lo  sviluppo  della  devozione  popolare  cui  die  occa- 
sione questo  trasferimento  delle  Reliquie  (i)  nella 
famosa  badia. 

Le  fonti  farfensi  ricordano  la  visita  dell'  abbate 
Anastasio  a  quel  monastero  nella  Pentecoste  dell'anno 
872  in  circostanze  assai  importanti  per  la  storia  d' Ita- 
lia. Lodovico  II,  dopo  la  sconfitta  riportata  a  Bene- 
vento da  Adelchi,  a  riparare  l' onta  sofferta  era  ri- 
corso al  papa,  per  ricevere  da  lui  in  forma  solenne 
insieme  colla  corona  dell'  impero  di  Carlo  Magno  an- 
che la  pienezza  della  potestà  cesarea  sul  ducato  bene- 
ventano. I  preliminari  della  cerimonia  della  consacra- 
zione non  dovevano  svolgersi  senza  qualche  difficoltà, 
onde  r  accorto  principe,  visto  che  1'  ambiente  romano 
per  lui  era   tutt'  altro  che    sicuro,  mentre  ancora    pen- 

(i)  Reg.  Far/.  II,  48,  55-6. 
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devano  la  trattative  col  papa  pel  sacro  rito,  si  diresse 
alla  volta  di  Farfa,  ove  trascorse  coi  monaci  le  feste 
della  Pentecoste  (i).  Fu  qui  che,  tra  gli  altri,  ricevè 
anche  gli  omaggi  dell'  abbate  Anastasio  e  dei  monaci 
di  San  Salvatore,  di  che  1'  Augusto  li  rimeritò  pochi 
giorni  dopo  da  Roma  con  un  diploma  in  data  del 
2%  maggio  872,  in  cui  consacra  il  ricordo  di  quella 
solennità  trascorsa  nella  badia  di  Farfa.  «  Cum  san- 
«  cto  die  pentecostes  in  monasterio  sanctae  Dei  ge- 
«  nitricis  Mariae,  quod  situm  est  in  territorio  sabi- 
«  nensi,  moraremur,  et  per  basilicam  atque  refecto- 
«  rium,  simul  cum  monachis  eiusdem  coenobii,  necnon 
«  et  de  monasterio  quod  est  proximum  in  honore  Do- 
«  mini  et  Salvatoris  nostri,  reverentiae  causa,  deam- 
«  bularemus,  nemine  mortalium  suggerente  vel  com- 
«  monente  ».  Oltre  la  conferma  dei  beni  di  Farfa  e  di 
San  Salvatore,  l' imperatore  «  in  medio  monachorum 
«  collegio,  astante  quoque  fidelium  nostrorum  multitu- 
«  dine  »  e  alla  presenza  dei  due  abbati  Anastasio  e 
Giovanni  di  Farfa,  rinnovò  loro  gli  antichi  mundiburdi 
imperiali,  determinando  che  le  loro  azioni  legali  ne 
godessero  tutte  le  guarentigie.  Vennero  annullati  i 
contratti  onerosi  conclusi  dai  monaci  del  Letenano 
sotto  r  abbate  Onorato  col  vescovo  Pietro  di  Rieti,  e 
i  diritti  di  pedaggio,  le  tasse  sui  mercati  e  le  decime 
che  solevano  riscuotersi  alla  porta  dei  due  cenobi  a 
servizio  della  foresteria  e  dello  «  xenodochium  »  fu- 
rono nuovamente  ratificati  (2). 

Tanta  generosità  da  parte  di  Ludovico  II  stremato 
allora  di  forze  e  di  danaro  ha  pure  il  suo  caratteri- 
stico retroscena  che  ci  fa  meglio  intendere  lo  scopo 
della  sua  visita  a  Farfa  e  della  presenza  colà  delle  due 


(i)  Reg.  Far/.  Ili,  11  noi.  3. 
(2)  Op.  cit.  Ili,  12. 
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comunità  monastiche.  Infatti,  dall'anonimo  libello  «  De 
«  imperatoria  potestate  in  Urbe  »  rileviamo  il  vero  si- 
gnificato del  carattere  imperiale  di  Farfa,  di  San  Sal- 
vatore e  del  Soratte,  che,  perdutosi  di  vista  l'antico 
concetto  del  guargangato  e  del  mundio  langobardo, 
era  divenuto  un  semplice  titolo  fiscale  che  attribuiva 
alla  Corona  1'  alto  dominio  sul  patrimonio  monastico  : 
«  Monasterìum  Domini  Salvatoris,  territorio  Reatino 
«  iuxta  montes  Letiniano  seu  Bogianum  et  defensionis 
«  suis  palatii  imperator  (Ludovicus  I)  kamere  suae 
«  concessit  »  (i).  Il  che  praticamente  significava  che 
questi  monasteri  avevano  1'  alto  onore  di  fare  le  spese 
della  corte  imperiale  durante  il  suo  soggiorno  nel  ducato 
romano,  oltre  le  altre  derrate  e  tributi  che  dovevano 
spedire  sino  in  Francia:  «  Erant  denique  monasteria 
«  in  Sabinis  Domini  Salvatoris  et  Sanctae  Dei  Geni- 
«  tricis  Mariae,  necnon  et  monasterìum  beati  Andreae 
«  Apostoli  iuxta  montem  Soractis,  seu  coetera  fiscalia 
«  patrimonia  intra  romanos  fines  ad  usum  imperialem. 
«  Non  solum  in  Italico  regno,  verum  etiam  in  Francia 
«  proficìscebantur  monachi  ferentes  vectigalia,  vina  et 
«  alia  donaria  iuxta  virìum  posse  »  (2).  Tale  uso  si 
mantenne  sin  sotto  Carlo  il  Calvo,  il  quale,  o  riservò 
al  comune  romano,  o  rimise  del  tutto  le  gabelle  dovute 
alla  regia  camera  da  questi  monasteri  (il  testo  ammette 
così  r  una  come  l' altra  interpretazione)  :  «  Veniens 
«  Romam  renovavit  pactum  cum  Romanis  perdonans 
«  illis  iura  regni  et  consuetudines  illius  tribuens  illìs 
«  sumptus  de  trìbus  supradictis  monasterìis,  idest  Do- 
«  mini  Salvatoris  et  beatae  Mariae  semper  virgìnis  in 


(i)  Chronic.  Benedicti  monachi  S.  Andreae  in  Patrol.  Lai. 
CXXXIX,  coli.  37-8  (non  ho  a  mano  l'ed.  più  recente). 

(2)  De  Imperatoria  potestate  in  Urbe  in  Patrol.  Lat.  CXXXIX, 
col.  52. 
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«  Sabinis,  atque  Sancti  Andreae  »  (i).  In  seguito  ritro- 
viamo delle  traccie  di  questi  diritti  fiscali  sui  mona- 
steri imperiali  sin  nel  secolo  XI;  anzi  un  documento 
dell'agosto  1018,  relativo  ad  un  accordo  tra  gli  ab- 
bati Ugo  di  Farfa  e  Landuino  di  San  Salvatore,  ri- 
corda esplicitamente  il  «  fodrum  »  dell'imperatore: 
«  Perdonavit  fodrum  de  castello  et  de  villa  de  Bucci- 
«  niano  ad  praedictos  eius  homines  (monasterii  Do- 
«  mini  et  Salvatoris)  quod  comites  colligere  solent, 
«  excepto  si  ad  opus  imperatoris  aliquo  tempore  col- 
«  lectum  fuerit  »  (2). 

Ignoriamo  le  circostanze  dell'  assalto  dei  Saraceni 
alla  badia  e  dell'  incendio  che  vi  appiccarono  circa 
l'anno  891.  I  Piasti  farfensi  contengono  solo  di  seconda 
mano  quest'arida  notizia:  «  anno  DCCCXCI,  ind.  villi, 
«  Guido  imperator  monasterium  Salvatoris  a  paganis 
«  incenditur  »  (3);  ma  è  probabile  che  i  monaci,  die- 
tro r  esempio  dei  Farfensi,  abbiano  preveduto  a  tempo 
il  pericolo  ponendosi  in  salvo  nella  Marca  e  nel  Rea- 
tino, dove  il  loro  patrimonio  è  ricordato  in  una  carta  del 
3  ottobre  936  (4).  Dopo  la  vittoria  di  Takiprando  a  Tre- 
bula  Mutuesca   e    quella  affatto    decisiva    riportata  da 

(i)  Op.  cit.  col.  56.  La  prima  ipotesi  ci  sembra  assai  più 
probabile,  giacché  il  testo  distingue  molto  bene  con  due  verbi 
differenti  «  perdonans  »  e  «  tribuens  »  quello  che  Carlo  il  Calvo 
rimise  semplicemente  al  Comune  da  quello  che  positivamente 
gli  attribuì  a  impinguare  il  suo  scarso  erario  municipale. 

(2)  Reg.  Far/.  Ili,  224-5. 

(3)  Reg.  Far/.  II,  15. 

(4)  «  ab  uno  latere  terra  de  monasterio  Domini  et  Salvato- 
«  ris,  et  ab  alio  latere  terra  episcopi  reatini,  pedem  tenet  in 
«  terra  de  monasterio  Domini  et  Salvatoris  »  {Reg.  Far/.  III,  52). 
Il  documento  reca  l'anno  936  dall'incarnazione,  ma  le  altre  note 
cronologiche  sono  così  contradittorie  fra  di  loro  che  non  v'è 
modo  di  conciliarle  ;  onde  gli  editori  riferiscono  la  carta  al  936 
con  un  segno  di  dubbio. 
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Giovanni  X  sul  Garigliano  l' astro  dei  Saraceni  tra- 
montò per  sempre  sul  cielo  d'Italia,  onde  successe  un 
periodo  d' intenso  lavorio  di  riordinamento  e  di  restauro 
di  quanto  era  stato  distrutto  dai  Pagani.  Le  cronache 
e  i  regesti  dappertutto  ci  parlano  di  riforme  e  di  riedi- 
ficazioni di  chiese  e  di  monasteri  ;  da  principio  si  toglie 
danaro  a  imprestito  a  pagare  architetti  e  pittori,  ma 
dopo  pochi  anni  gli  antichi  patrimoni  episcopali  e  mo- 
nastici vengono  ricostituiti  e  reintegrati  in  tutti  i  loro 
diritti,  sicché  dopo  gli  orrori  del  ferro  e  del  fuoco,  no- 
tiamo succedersi  un  periodo  di  ringiovanimento  sociale, 
un  rigoglio  e  un'  esuberanza  di  forze  che  prelude  alla 
«  vita  nova  »  del  secolo  XIII  al  tempo  dai  Comuni. 
Trascorsero  tuttavia  lunghi  anni  prima  che  sul 
monte  Letenano  scomparisse  ogni  traccia  del  fuoco 
appiccato  dai  Musulmani,  giacché  i  Fasti  farfensi  riferi- 
scono che  la  nuova  basilica  del  Salvatore  venne  riedi- 
ficata solo  nel  974,  circa  mezzo  secolo  dopo  che  era 
stata  riparata  quella  di  Farfa:  «  DCCCCLXXIIII, 
ind.  II,  aecclesia  Domini  Salvatoris  aedificatur  in  Bo- 
«  iano.  Domus  Papa  »  (i).  Forse  la  nota  martirologica  : 
«  XVI  Kal.  Febr.  apud  Antiquos  dedicatio  Domini 
«  et  Salvatoris,  quod  situm  est  in  Laete(nano)  »  (2) 
ricordato  nei  codici  dipendenti  dall'  archetipo  Lete- 
nanense,  vuole  alludere  appunto  a  questa  doppia  con- 
sacrazione della  basilica  del  Salvatore,  una  «  apud  an- 
«  tiquos  »  prima  dell'  invasione  dei  Saraceni,  già  ce- 
lebrata il  17  gennaio;  l'altra  dopo  la  ricostruzione  del 
974,  festeggiata  forse  annualmente  il  4  luglio,  come 
ricorda  un  breviario  del  secolo  XV:  «  iv  non.  lui. 
«  Dedicatio  Ecclesiae  Sancti  Salvatoris,   1553  »  (3). 

(i)  Reg.  Far/.  II,   17. 

(2)  QUENTIN,    Op.    Cit.    36. 

(3)  Archiv.  Procur.  Gener.  Cassio.   Fondo  Farfa.    Il   codice 
non  ha  segnatura. 
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Verso  la  fine  del  secolo  X  le  relazioni  tra  il  mo- 
nastero di  Farfa  e  di  San  Salvatore  furono  più  intense 
che  mai,  in  grazia  sopratutto  del  celebre  abbate  Ugo  I, 
che  strinse  amicizia  col  nostro  Landuino,  così  che  i 
Farfensi  segnarono  la  data  inaugurale  del  governo 
nei  loro  Fasti,  come  una  delle  date  più  importanti  per 
la  storia  della  badia:  «  MI.  ind.  xilll.  Otto  imperator 
e.  Landuinus  abbas  »  (i).  Fu  verso  il  io  14  che  Ugo  I, 
rientrato  in  possesso  dei  castelli  abbaziali  di  Tribuco 
e  di  Bocchignano,  già  occupati  dai  Crescenzi,  ottenne 
da  Benedetto  Vili  il  «  districtum  et  placitum  »  (2) 
su  quelle  terre,  come  T  esercitavano  altra  volta  i  «  Co- 
«  mites  »  di  Sabina  (3).  Altri  vasti  possedimenti  del 
monastero  di  San  Salvatore  a  San  Pietro  di  Meana, 
rientrando  nella  circoscrizione  comunale  di  Bocchi- 
gnano, sarebbero  stati  perciò  soggetti  all'  abbate  di 
Farfa,  ma  Landuino,  giovandosi  delle  sue  buone  rela- 
zioni con  Ugo,  lo  pregò  a  concedere  ai  suoi  vassalli 
di  quelle  terre  un  ampio  privilegio  di  larga  esenzione, 
perché  non  riconoscessero  altra  autorità  all'  infuori  di 
quella  di  San  Salvatore.  Ugo,  inteso  a  favorir  l'amico, 
acconsentì,  e  nell'agosto  1018  emanò  un  Costituto,  in 
cui  esimè  dalla  giurisdizione  di  Farfa  i  coloni  di  Meana, 
tranne  il  caso  che  dovesse  rilevarsi  il  «  fodro  »  per 
l'imperatore.  L'abbate  farfense  inoltre  si  obbligò  a  di- 
fendere i  vassalli  del  Salvatore,  come  i  suoi  propri,  ma 
Landuino  a  sua  volta  accondiscese  che  essi  venissero 
iscritti  tra  i  castellani  di  Bocchignano,  adempiendo  fe- 
delmente all'obbHgo  di  montar  la  guardia  alla  for- 
tezza e  di  prestare    omaggio  di  fedeltà    all'  abbate    di 


(i)  Reg.  Far/.  II,  17. 

(2)  Reg.  Far/.  Ili,  198-99. 

(3)  «  ut  homines  ad  placitum  duceret,  sicuti  comites  de  co- 
«  mitatu  sabinensi  antea  facere  solebant  »  {Reg.  Far/.  Ili,  224). 
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Farfa,  come  suoi  veri  sudditi  feudali.  In  caso  di  delitto, 
d' adulterio,  stupro,  omicidio,  incendio  o  tradimento 
della  piazza  forte,  i  coloni  di  Meana  dovevano  sotto- 
stare al  tribunale  dell'  abbate;  di  Farfa,  ma  quello  del 
Letenano  aveva  diritto  d' assistere  in  persona  o  per 
mezzo  d'un  messo;  ad  ogni  modo  egli  ritirava  la  metà 
delle  multe  (i). 

L'atto  generoso  d' Ugo  fu  approvato  a  maggio- 
ranza di  voti  dai  suoi  monaci,  il  che  formò  motivo  a 
Landuino  di  stringere  sempre  più  i  vincoli  d' antica 
amicizia  che  univano  le  due  grandi  badie  imperiali, 
incaricando  il  Farfense  di  farne  delle  ricerche  in  pro- 
posito in  quel  copioso  archivio.  Ugo  gli  rispose  dopo 
qualche  tempo,  annunciandogli  1'  ottima  impressione 
prodotta  nella  comunità  per  quel  loro  accordo.  Quanto 
alle  ricerche  istituite,  dalle  «  cartas,  tomos  sive  mem- 
«  brana,  nostrae  ecclesìae  autentica  munimina  et  anti- 
«  quissima  »  risultava  che  sin  da  principio  tra  Farfa 
e  San  Salvatore  era  esistita  una  corrente  di  mutua 
simpatia,  tanto  che  era  assai  facile  ai  monaci  il  pas- 
saggio dall'  una  all'  altra  comunità.  D'  estate  quei  di 
Farfa  solevano  recarsi  in  gran  numero  sulle  alture 
del  Letenano,  mentre  d'inverno  i  Salvatoriani  scende- 
vano nel  piano  lambito  dal  garrulo  fiume  Farfa,  ove 
le  due  comunità  trattavansi  con  ogni  riguardo  di  fa- 
miliarità ed  amicizia.  La  presenza  dell'  abbate  Anasta- 
sio a  Farfa  quando  Lodovico  II  nell'  872  visitò  la  ba- 
dia, aveva  fornito  l' occasione  che  l' imperatore  com- 
prendesse in  un  unico  diploma,  concesso  in  comune  agli 
abbati  Giovanni  farfense  ed  Anastasio,  la  conferma 
dei  rispettivi  patrimoni  abbaziali  ;  e  infatti  la  storia 
dello  svolgimento  della  potenza  territoriale  farfense  di- 
mostrava che  mai  era    sorto  alcun  alterco  coi    monaci 

(i)  Reg.  Far/.  Ili,  224-5. 
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del  Letenano  a  cagione  d' interessi  pecuniari  e  ammi- 
nistrativi. Lo  stato  di  Farfa  si  prolungava  sin  quasi 
alle  porte  stesse  di  San  Salvatore  ove  possedeva  Lon- 
gone, San  Benedetto,  Malialardo,  Cella  Nova  e  Le- 
senie,  ma  questi  beni  che  facevano  parte  del  patri- 
monio farfense  sin  dall' Vili  secolo  (i)  intralciavano 
1'  amministrazione  della  badia  che  diffìcilmente  poteva 
sorvegliare  la  loro  coltivazione  a  così  grande  distanza. 
San  Salvatore  si  trovava  nelle  identiche  condizioni, 
onde  Ugo  I  terminò  la  sua  lettera  a  Landuino  richie- 
dendogli se  una  permuta  di  quei  fondi  non  fosse  van- 
taggiosa ad  entrambi  (2). 

Non  sappiamo  nulla  se  Landuino  abbia  aderito 
alla  proposta,  ma  ne  dubitiamo  assai,  giacché  in  un 
elenco  delle  usurpazioni  subite  dai  monaci  di  Farfa  e 
presentato  verso  il  11 16  a  Pasquale  II,  ritroviamo  ri- 
cordati gli  stessi  possedimenti  descritti  da  Ugo  nella 
sua  lettera  a  Landuino  (3). 

Nel  sinodo  romano  celebrato  da  Leone  IX  il  29  a- 
prile  1050  in  occasione  della  canonizzazione  di  san  Ge- 
rardo vescovo  di  Toul,  sottoscrivono  tre  prelati  col 
titolo  di  abbati  di  San  Salvatore,  onde  è  difficile  di 
determinarsi  nella  scelta:  «  Perenesius  abbas  Sancti  Sal- 
«  vatoris,  lohannes  abbas  Sancti  Salvatoris,  Bonactus 
«  abbas  Sancti  Salvatoris  »  (4)  ;  tuttavia  i  Padri  in- 
tervenuti al  concilio,  nel  firmarne  gli  atti,  conservano 
l'ordine  della  rispettiva  dignità  gerarchica  che  rive- 
stivano, onde  ci  sembra  che  le  pretese  di  Perenesio 
alla  nostra  sede  abbiano  in  suo  favore  la  più  forte 
probabilità. 


(i)  Reg.  Far/.  V,  209.  Ann.  756.  Privilegio  di  Astolfo. 

(2)  Reg.  Far/.  V,  285-6. 

(3)  Reg.  Far/.  V,  301-2. 

(4)  Mabillon,  Annales  O.  S.  B.  IV,  739. 
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In  una  carta  farfense  del  luglio  1003  è  ricordato: 
«  Remedius  presbyter  et  monachus  atque  praepositus 
«  de  monasterio  Domini  Salvatoris  »,  il  quale  nel  ca- 
stello di  Toffia  assiste  all'ultima  agonia  del  conte  Uberto, 
già  commendatario  farfense,  e  fa  da  testimone  alla  ri- 
nuncia dei  beni  abbaziali,  che  aveva  occupati  ingiusta- 
mente sino  a  quell'ora  estrema  (i). 

Talora  però  i  monaci  da  oppressi  divenivano  alla 
loro  volta  invasori,  in  ispecie  quando  si  trattava  dei 
diritti  episcopali  che  cercavano  d' eludere  e  di  dimi- 
nuire coi  loro  privilegi  papali,  e  col  dilatare  i  loro 
possedimenti,  immuni  per  legge  dalla  giurisdizione 
episcopale.  In  un  tempo  quando  i  rispettivi  diritti  s' in- 
tralciavano e  si  collidevano  a  vicenda,  non  era  diffi- 
cile che  tra  gli  episcopi  e  le  badie  sorgessero  delle 
aspre  contestazioni  patrimoniali,  che  si  protraevano 
acremente  per  lunghi  anni.  La  storia  di  Farfa  offre 
più  d'  un  esempio  di  queste  liti,  non  di  rado  selvag- 
gie, ove  le  parti  sostenevano  a  mano  armata  la  causa 
loro,  incendiando,  saccheggiando  e  menando  strage 
nel  territorio  dell'  altra. 

La  storia  dei  litigi  fra  Pietro,  vescovo  di  Abbruzzo 
e  r  abbate  di  San  Salvatore,  anch'  esso  di  nome  Pie- 
tro, è  rimasta  tristamente  famosa.  Ci  rimangono  solo 
i  documenti  da  parte  del  vescovo,  e  perciò  necessa- 
riamente partigiani,  nei  quali  si  narra  che  l'abbate  aveva 
sottratto  al  prelato  insieme  col  monastero  del  Salva- 
tore «  in  loco  qui  cognominatur  Bernizi  »,  molte  altre 
terre  della  sua  mensa.  Nel  1057  i^  un  placito  raccolto 
nello  stesso  cenobio  controverso  alla  presenza  di  Emardo 
«  missus  »  imperiale,  e  dei  vescovi  Bernardo  di  Vi- 
cenza ed  Ottone  di  Novara,  cancelliere  dell'  impera- 
tore,   r  abbate    fu  costretto  a    cedere    alle  ragioni  del 

(i)  Reg,  Farf.  Ili,  125. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        27 


4 1 8  /.  Schuster 


vescovo  Pietro  (i),  ma  perché  egli  non  se  ne  die  per 
inteso,  poco  appresso  venne  citato  di  bel  nuovo  in 
giudizio  pel  mese  di  luglio  dello  stesso  anno  1057. 
Comparso  il  dì  prefisso  innanzi  ai  giudici  a  Grassiano 
negli  Abbruzzi,  l' abbate  del  Letenano  rifiutò  dap- 
prima di  rispondere  per  mancanza  dei  necessari  docu- 
menti e  del  suo  avvocato,  che  del  resto  dichiarò  di 
non  volere  neppure  avere;  ma  perché  i  ministri  della 
giustizia  non  rimasero  punto  soddisfatti  di  queste  sue 
millanterie,  così  egli,  furibondo  d' ira,  se  ne  partì  di 
là  alla  testa  dei  suoi  satelliti  armati,  declinando  la  ci- 
tazione, così  che  il  conte  Gerardo  «  de  comitatu  Asco- 
«  lano  et  Aprutiensi,  missus  Domini  Victoris  papae  » 
condannandolo  in  contumacia,  diede  vinta  la  causa  al 
suo  avversario  (2). 

Forse  fu  questo  medesimo  abbate  Pietro  quello  che 
nel  1062  attribuì  600  provine  di  terreno  nel  territorio 
di  Iesi  alla  prepositura  di  San  Catervo  a  Tolentino, 
che  dipendeva  appunto  da  San  Salvator  Maggiore  (3). 
Il  Pennotto,  donde  rileviamo  la  notizia,  non  ci  dà  il 
nome  dell'  abbate,  ma  il  documento  a  cui  si  riferisce 
è  senza  dubbio  autentico. 

In  una  lettera  di  san  Pier  Damiani  al  cardinale  Il- 
debrando a  proposito  del  suo  libro  «  Gomorrianus  », 
rileviamo  che  Alessandro  II,  ad  impedire  la  diffusione 
di  questo  scritto,  alla  presenza  dell'  autore  simulò  di 
voler  consegnare  il  codice  all'  abbate  di  San  Salvator 

(i)  Ughelli,  Italia  Sacra,  I,  352;  cf.  Kehr,  Italia  Ponti- 
ficia, IV,  26. 

(2)  Op.  cit.  I,  354;  Kehr,  op.  cit.  26;  Savini,  La  Contea 
di  ApruziOy  p.  209,  n.  11;  Hùber,  Gerichtsurkunden,  nn.  1392, 
1264,   1427. 

(3)  Cf.  G.  Pennotto,  Generalis  totius  sacri  Ordinis  Cleri- 
corum  Canonicorum  Historia  Tripartita,  lib.  Ili,  cap.  XXXVII, 
P.  723. 
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Maggiore  perché  glielo  facesse  trascrivere.  Il  Damiani, 
non  sospettando  di  nulla,  diede  il  manoscritto  perché 
se  ne  prendesse  copia  nel  monastero  del  Letenano, 
ma  invece  nella  notte  seguente  il  pontefice  fece  tra- 
sportare il  codice  negli  archivi  papali,  lasciando  che 
r  autore  minacciasse  e  protestasse  a  suo  grado  contro 
quel  tradimento  (i)  orditogli  in   nome  dell'amicizia. 

Non  è  forse  senza  importanza  che  Alessandro  II, 
mentre  in  Roma  non  mancavano  delle  buone  scuole 
calligrafiche,  sia  ricorso  all'  abbate  del  Salvatore  per 
far  copiare  il  Gomorriano,  e  la  meraviglia  cresce  quando 
si  riflette  che  una  particolare  famiglia  di  martirologi 
rappresentata  da  mss.  già  in  uso  a  Monte  Cassino,  a 
S.  Maria  in  Trastevere  a  Roma,  a  San  Ciriaco  in 
Via  Lata  e  altrove  dipenda  da  un  archetipo  del  monte 
Letenano.  Non  è  il  caso  da  questi  scarsi  elementi  di 
giungere  subito  sino  ad  intuire  una  speciale  scuola 
Salvatoriana  che  avrebbe  diffuso  in  tutto  il  ducato  ro- 
mano il  culto  delle  lettere  e  delle  arti,  ma  certo  qual- 
che cosa  pur  vi  dovè  essere,  quantunque  ora  per  noi 
sia  impossibile  di  determinarne  le  condizioni. 

Le  fonti  farfensi  quasi  per  un  certo  decoro  di  fa- 
miglia non  ci  dicono  nulla  circa  l' influsso  che  San  Sal- 
vatore potè  esercitare  su  di  loro  ;  però  è  notevole  che 
a  Farfa  fin  dal  secolo  IX  1'  abbate  Siccardo  abbia  e- 
retto  un  celebre  santuario  dedicato  appunto  al  Salva- 
tore, e  che,  precisamente  come  sul  Letenano,  egli  volle 
fosse  arricchito  con  alcuni  corpi  di  Martiri  trasportati 
da  Viterbo  e  da  Roma  (2).    Di  più,   come  a  San  Sal- 

(i)  Epist,  lib.  II,  n.  VI  in  Patrol.  Lai.  CXLIV,  col.  270. 

(2)  Cf.  I.  ScHUSTER,  Reliquie  d' arte  nella  badia  imperiale  di 
Farfa  in  Archiv.  della  R.  Soc.  Rom.  di  Stor.  Fair.  XXXIV, 
315  sgg.  ;  Id.  Martyrologium  Fharphense  ex  apographo  Cardi- 
nalis  Fortunati  Tamburini  O.  S.  B.  ms.  saec.  XI  in  Rev.  Be- 
nedici. XXVII  (1910),  pp.  364-72. 


420  /.   Schuster 


vatore  v'  era  una  seconda  basilica  intitolata  a  San  Pie- 
tro (i),  così  anche  Farfa  ebbe  la  sua  basilica  in  onore 
del  Principe  degli  Apostoli,  cui  verso  la  fine  del  se- 
colo X  Ugo  I  ricordava  ancora  come  uno  dei  monu- 
menti più  antichi  della  badia  (2)  nei  bei  tempi  del  suo 
massimo  splendore. 

Ma  un  secolo  più  tardi,  tra  il  1150-58,  essendo 
sorta  tra  i  Farfensi  la  questione  circa  le  respettive  at- 
tribuzioni del  preposito  e  del  priore,  la  lite  andò  tan- 
t'  oltre  che  venne  deferita  al  papa,  non  sappiamo  se 
Eugenio  III,  Anastasio  IV  o  Adriano  IV.  Questi  ne 
incaricò  Ugo  vescovo  d'  Ostia  e  di  Velletri,  il  quale 
in  una  lettera  diretta  all'  abbate  impose  che  le  parti 
querelanti  si  conformassero  alle  consuetudini  di  Subiaco 
e  di  San  Salvator  Maggiore  (3),  ove  nei  dì  festivi 
r  abbate  cantava  V  ultima  lezione  delle  Vigilie  Not- 
turne, lasciando  che  il  preposto  e  il  priore  occupas- 
sero dopo  di  lui  i  posti  più  onorifici  della  Comunità  (4). 
Il  preposito  seguiva  immediatamente    1'  abbate,    ma  il 

(i)  «  III  kal.  Oct.  In  monasterio  Domini  Salvatoris  dedicatio 
«  basilicae  beati  Petri  Apostoli  »  (Quentin,  op.  cit.  36  sg.). 

(2)  Destrtictio  Farfensis  in  Chron.  Far/,  (ediz.  Balzani), 
I,  30-1  ;  cf.  Schuster,  Reliquie  d'arte  nella  badia  imperiale  di 
Farfa,  295  sg. 

(3)  Kehr,  Quelleii  und  Forschungen,  IX  (1906),  183,  n.  7: 
«  In  concessionibus  ecclesiarum  praepositus  eligit  tamquam  pa- 
«  tronus,  et  prior  investii  tamquam  episcopus  ».  Cf.  Reg.  Far/. 
V,  313-15.  Cf.  l'Appendice  dove  riferisco  integralmente  il  docu- 
mento. 

(4)  Dai  documenti  in  questione  risulta  che  anche  San  Sal- 
vatore, come  Farfa  e  Subiaco,  nel  secolo  XI  aveva  adottato  le 
consuetudini  di  Cluny.  È  ignoto  quando  sia  seguita  questa 
riforma  e  quali  circostanze  l'abbiano  accompagnata,  ma  è  sug- 
gestivo il  fatto  che  le  consuetudini  cluniacensi  siano  pervenute 
a  Farfa  per  mezzo  d'una  compilazione  d'un  tal  Giovanni,  mo- 
naco d'un  ignoto  monastero  del  Salvatore,  situato  «  Apuli  »,  di 
non  facile  identificazione  (cf.  Albers,  Consuetud.  Far/,  pp.  2-3). 
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suo  ufficio  era  come  di  vicario  generale,  condividendo 
però  col  priore  la  cura  del  governo  dei  monaci.  Nelle 
collazioni  del  benefici  il  preposito  presentava  i  candi- 
dati, quasi  fosse  il  patrono,  ma  era  il  priore  che  con- 
cedeva r  investitura  come  facevano  i  vescovi  nelle  al- 
tre diocesi. 

Ugo  d'  Ostia,  riferendosi  particolarmente  agli  usi 
di  Subiaco  e  di  San  Salvator  Maggiore,  aveva  forse 
in  animo  di  dare  maggior  efficacia  ai  suoi  decreti, 
col  risalire  alle  fonti  stesse  della  tradizione  farfense, 
che  derivava  infatti,  almeno  in  parte,  dalla  badia  sal- 
vatoriana,  donde  alquanti  anni  prima  era  uscito  il  ce- 
lebre Adinolfo,  forse  il  più  illustre  tra  gli  abbati  di 
Far  fa. 

Nella  storia  di  quest'  ultima  badia  ho  già  descritto 
ampiamente  il  periodo  burrascoso  trascorso  dal  mona- 
stero quando,  dopo  la  morte  di  Berardo  II  (f  1090),  i 
partiti  popolari  ebbero  il  sopravvento  sul  voto  degli 
elettori  capitolari.  Si  succedettero  abbati  ed  antiabbati 
che  spinsero  Farfa  verso  1'  estrema  rovina,  ma  disgra- 
ziatamente lo  scisma  tra  l' Impero  e  la  Chiesa,  gl'inte- 
ressi politici  ed  economici  della  curia  papale,  del  co- 
mune romano  e  dei  nobili  resero  vieppiù  intralciata 
la  questione  che  in  sé  sarebbe  stata  di  carattere  pu- 
ramente interno  e  disciplinare,  onde  nel  1125,  non 
ostante  che  lo  stesso  Guido  III,  stanco  del  suo  tiran- 
nico governo,  si  dichiarasse  disposto  ad  abdicare  al 
comando  abbaziale,  Callisto  II  inflessibile  costrinse  i 
monaci  a  tornare  sotto  l'obbedienza  dell'esoso  abbate  (i). 

Intanto  sul  monte  Letenano  i  monaci  trascorrevano 
i  loro  giorni  lietamente  tranquilli  sotto  il  saggio  go- 
verno d'  Adinolfo  figlio  del  conte  Rinaldo,  una  delle 
famiglie  più  illustri  e  potenti  della  Sabina.  Il  padre  in 

(i)  Reg.  Far/.  V,  320-21. 


42  2  /.   Schuster 


quel  funesto  dissidio  tra  Chiesa  e  Stato  professavasi 
devoto  agli  ideali  cesarei  e  diceva  di  voler  mantenere 
onorevolmente  la  fede  giurata  ad  Enrico  V;  il  che 
tuttavia  non  gì'  impediva  di  trovarsi  sovente  in  discor- 
dia cogli  imperialisti  farfensi,  in  ispecie  quando  v'  era 
di  mezzo  V  interesse,  o  tratta  vasi  di  restituire  loro  i 
beni  abbaziali  da  lui,  o  dal  padre,  o  dal  nonno  suo  in- 
giustamente usurpati  (i). 

Lo  spirito  guerriero  ora  come  nel  sangue  dei  Ri- 
naldi, onde  anche  Adinolfo  trascorse  i  suoi  primi  anni 
di  governo  a  San  Salvatore  in  continue  guerre  (2),  così 
che,  risollevata  la  potenza  della  badia,  i  nobili  non 
osarono  più  d' invaderne  i  possedimenti  come  avevano 
fatto  per  lo  innanzi. 

Le  mutate  condizioni  dei  tempi,  ora  che  le  badie 
imperiali  del  ducato  romano  erano  anche  divenute  una 
potenza  politica  di  prim'  ordine,  avevano  imposto  il 
mantenimento  d' un  piccolo  esercito  permanente,  il 
quale,  mal  retribuito  dai  monaci,  viveva  sul  bottino  di 
guerra.  Il  governo  titubante  e  debole  di  Guido  III  a 
Farfa  era  stato  in  questo  senso  un  vero  disastro  per 
le  soldatesche,  onde  quando  nel  monastero  si  sollevò 
quasi  universalmente  la  rivolta  contro  l' inetto  prelato, 
i  cavalieri  sostennero  la  candidatura  di  Adinolfo,  nella 
speranza  d' inaugurare  sotto  di  lui  un  periodo  più  bel- 
licoso.   I  capitolari  si  scissero  in  diversi  partiti,  alcuni 


(i)  Reg.  Far/.  V,  320:  «  Pater  eius  et  avus  etiam  abavus 
«  cum  huius  ecclesiae  praelatis  plurimos  habuerunt  discordias, 
«  et  de  multis  rebus  quas  haec  acquisivit  ecclesiae  multotiens 
«  contrarii  extiterant  ». 

(2)  «  Nonnullì  de  equitibus  nostris  cupiebant  assumere  in 
«  abbatem  domnum  Adenolfum  comitis  R.  filium,  prò  eo  quod 
«  altae  videretur  excellentiae,  et  ut  per  eum  semper  in  magno 
«  forent  certamine  et  numquam  pugnare  quiescerent  »  {Reg. 
Far/.  1.  cit.). 
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osservavano  che  tutta  la  prosapia  dei  Rinaldi  era  stata 
ostile  a  Farfa,  ma  i  più  vecchi  facevano  intravedere 
che  Adinolfo,  nutrendo  pensieri  affatto  diversi,  poteva 
salvare  il  monastero  e  riparare  cosi  le  colpe  dei  suoi 
maggiori.  Per  mala  ventura  la  candidatura  dell'abbate 
del  Salvatore  più  che  da  ogni  altro  era  sostenuta 
dallo  stesso  Guido  III,  il  quale,  non  riuscendo  a  vin- 
cere la  riluttanza  dei  capitolari,  ricorse  a  Callisto  II, 
perché  colla  forza  delle  armi  imponesse  ai  monaci  Adi- 
nolfo per  abbate.  Ma  l' affare  non  fu  potuto  tener  così 
secreto  che  non  giungesse  a  notizia  del  conte  Rinaldo, 
il  quale,  per  non  compromettersi  con  Enrico  V,  fece 
arrestare  durante  un  viaggio  il  figlio  e  sotto  buona 
custodia  lo  trattenne  presso  di  sé,  frattanto  che  il 
giorno  di  san  Giovanni  (24  giugno  1122)  Callisto  II, 
entrava  con  un  grande  esercito  nella  badia  deserta  (i). 
Air  avvicinarsi  del  pontefice  i  monaci  avevano  tutti 
abbandonato  il  monastero,  onde  essendo  fallito  il  colpo 
il  papa  se  ne  ritornò  confuso  a  Roma,  lasciando  che 
Guido  III  spadroneggiasse  liberamente  sul  patrimonio 
abbaziale.  Dopo  conchiusa  la  pace  tra  Enrico  V  e 
Callisto  II  per  mezzo  del  concordato  di  Worms  (1122), 
il  Concilio  Lateranense  scomunicò  nel  1123  (18  marzo) 
r  abbate  Berardo,  il  competitore  imperiale  di  Guido, 
onde  i  monaci,  perduto  V  appoggio  d'  Enrico  V,  furono 
costretti  a  ritornare  a  Farfa  sotto  l'ubbidienza  di  Guido. 
Ho  descritto  in  un'altra  opera  i  giorni  tristi  che  s'inau- 
gurarono allora  per  la  badia  desolata  ;  l' oppressione 
più  tirannica,  la  fame,  gli  scherni,  non  fu  risparmiato 
nulla  contro  i  cenobiti,  i  quali,  vinti  da  tanti  mali,  in- 
viarono venti  di  loro  ai  piedi  di  papa  Callisto,  affin  di 
muoverlo  a  pietà  della  badia.  Gregorio  di  Catino,  che 
faceva  parte  della  deputazione,  racconta  che  il    ponte- 

(i)   Chron.  Far/.  II,  309. 
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fice  non  si  lasciò  vincere  né  da  suppliche  né  da  pianti^ 
onde  i  Farfensi,  non  potendone  ottenere  alcun  conforto, 
se  ne  partirono  tutti  confusi  dal  Latenano  e  tornarono 
al  monastero.  Seguirono  altri  due  anni  di  desolazione 
e  di  rovina  ;  nel  frattempo  Callisto  II  uscì  di  vita  il 
13  decembre  1124,  ed  Onorio  II  che  gli  successe  si 
mostrò  di  più  miti  sentimenti  verso  i  poveri  monaci^ 
tanto  che  questi  s'accordarono  insieme  per  proporgli 
la  candidatura  d'  Adinolfo  (i).  Alla  presenza  dei  messi 
papali  e  di  gran  numero  di  cavalieri  e  di  nobili,  Guido, 
in  segno  di  rinunzia,  depose  lo  scettro  abbaziale  sul- 
r  altare  della  Madre  di  Dio,  e  dopo  sciolto  dal  giura- 
mento di  fedeltà  il  popolo  e  le  milizie,  ritornò  ad  as- 
sidersi all'  antico  posto  che  già  occupava  altra  volta 
quand'era  sacrista  del  monastero.  Dichiarata  vacante 
la  cattedra,  i  capitolari  pregarono  i  cardinali  a  conce- 
der loro  da  parte  del  papa  libera  licenza  di  eleggere 
Adinolfo,  ed  avutala,  sottoscrissero  il  decreto  di  sua 
elezione  e  l' intronizzarono  solennemente  sulla  sede  ab- 
baziale il  lunedi  di  carnevale  9  febbraio   1125  (2). 

La  storia  di  Adinolfo  come  abbate  di  Farfa  esce 
dai  limiti  dell'  argomento,  tanto  più  che  ne  ho  già 
trattato  altrove.  Il  suo  governo  fu  tra  i  più  agitati  ed 
egli  più  volte  dovette  prendere  la  via  dell'  esilio,  men- 
tre che  gli  avversari  trionfanti  depredavano  a  man  salva 
il  patrimonio,  ma  la  sua  figura,  sia  come  abbate,  quando 
divenne  la  colonna  più  forte  dell'  ortodossia  al  tempo 
dello  scisma  tra  Innocenzo  II  e  l'antipapa  Anacleto  II, 
sia  come  cardinale  e  legato  papale  è  tra  le  più  glo- 
riose della  badia;  cosi  che,  giusta  quanto  se  ne  ripro- 


(i)  «  Extensis  manibus  ad  domnum  Adenolfum  Domini  Sal- 
«  vatoris  reverentissimum  eguminum  eligendum  et  praeponen- 
«  dum  nobis  unanimiter  convenimus  »  {Reg.  Far/.  V,  323). 

(2)  Loc.  cit. 
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mettevano  i  suoi  elettori,  egli  può  veramente  consi- 
derarsi come  un  altro  fondatore  del  monastero.  La  sto- 
ria di  San  Salvator  Maggióre  dall'elezione  d'Adinolfo 
a  tutto  il  secolo  XIII  non  diiferisce  molto  nelle  sue 
grandi  linee  da  quella  farfense;  erano  le  medesime 
condizioni  patrimoniali,  l' identico  ambiente,  le  stesse 
difficoltà  che  bisognava  superare.  Dopo  il  tramonto 
della  potenza  imperiale  in  Italia,  in  conseguenza  so- 
prattutto del  concordato  di  Worms,  anche  le  antiche 
badie  imperiali  del  ducato  romano  cambiarono  aspira- 
zione e  politica  ed  invocarono  la  protezione  della  Santa 
Sede.  Il  «  Liber  censuum  »  risolve  la  questione  in 
modo  semplicissimo  :  «  Monasterium  Salvatoris  apud 
«  Re(a)te  ...  iuris  beati  Petri,  quoniam  in  eius  patri- 
«  monio  et  territorio  »  (i),  senza  che  alcuno  abbia  tro- 
vato nulla  a  ridirvi.  In  conseguenza  di  questo  alto 
dominio  papale  sulla  badia,  una  bolla  di  Celestino  III 
diretta  all'abbate  Gentile  il  29  maggio  1191  ne  con- 
ferma tutte  le  vaste  possessioni  nel  Reatino  e  negli 
Abbruzzi,  esimendo  i  monaci  dall'  autorità  vescovile  (2). 
Però,  essendo  sorta  venti  anni  dopo  una  questione  tra 
la  badia  e  il  vescovo  di  Sabina  circa  il  possesso  delle 
chiese  di  Sant'  Andrea  colle  cappelle  dipendenti  di 
Santa  Maria  a  Poggio  Moiano,  di  San  Giovanni  «  de 
«  Toche  »  e  di  San  Giuliano  «  prope  Tiberim  »,  il 
18  luglio  12 19  Onorio  III  da  Rieti,  con  una  lettera 
diretta  a  Pietro,  vescovo  di  Sabina,  approvò  V  accordo 
che  era  seguito  tra  lui  e  l'abbate  di  San  Salvatore  (3). 
La  bolla  tuttavia  non  riuscì  in  sulle  prime  a  spianare 
tutte  le  difficoltà,,  onde  il  i*^  settembre  successivo  dovè 

(i)  Liber  Censuum  (edìz.  Fabre),  I,  346,  n.  7;  II,  no. 

(2)  Cf.  Kehr,  Italia  Pontificia,  IV,  p.  26.  La  bolla  è  sot- 
toscritta a  San  Pietro  da  17  cardinali  (cf.  Kehr,  Papsturkunde?i 
in  Rom,  pp.   191-2,  n.  40). 

(3)  J^^i^'  Honorii  III  (ediz.  Pressuti),  I,  356,  n.  2154. 
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seguire  una  nuova  conferma  pontificia  (i),  che  attri- 
buiva all'  abbato  il  diritto  di  presentazione  a  quei  be- 
nefizi e  al  prelato  sabinese  quello  di  conferire  l'inve- 
stitura canonica.  Gli  atti  episcopali  della  visita  dioce- 
sana compiuti  in  Sabina  nel  1343  a  tempo  del  vescovo 
Pietro  Ispano,  attestano  che  tale  era  ancora  la  disci- 
plina in  uso  (2).  Il  24  aprile  1281  un'altra  bolla  d'Ono- 
rio III  all'  abbate  Ranuzio  di  San  Salvator  Mag- 
giore (3)  venne  a  guarantire  nuovamente  i  possedi- 
menti del  monastero  a  cui  da  tutte  le  parti  si  tendevano 
insidie.  Vi  si  confermano  in  particolare  i  beni  abba- 
ziali  situati  nel  Reatino  tra  i  fiumi  Salto  e  Turano, 
dal  rivo  Paganico  alla  pianura  di  Rieti  coi  castelli 
di  San  Martino,  Poggio  Sant'  Angelo,  Palerofo  e  Cam- 
polanio;  tra  le  dipendenze  salvatoriane  a  Roma  sono 
ricordate  le  chiese  di  San  Salvatore  «  de  Dompni 
«  Campo  »  e  di  San  Martino  «  in  Panerella  »  (4)  nel 
rione  Arenula  ;  in  Sabina  vengono  confermati  i  mona- 
steri di  San  Giuliano,  di  San  Giovanni  in  Tocia,  di 
Sant'  Andrea,  San  Vittore,  Santa  Maria  a  Poggio  Mo- 
lano; nel  vescovado  di  Rieti  la  chiesa  di  San  Giu- 
liano a  Trebula,  il  monastero  di  Santa  Cecilia,  di 
San  Salvatore  «  in  Vacungno  »,  Sant'  Angelo  «  in  casa 
«  muca  »  col  suo  castello,  il  cenobio  di  San  Paolo 
in  Roiano  e  di  San  Bartolomeo  «  in  Scopeto  ».  Nella 


(i)  Op.  cit.  I,  364;  V.  Galletti,  Tre  antiche  chiese  di  Rieti, 

P-   159- 

(2)  Cf.  Galletti,  op.  cit.  151,  n.  i. 

(3)  Archiv.  Vatic.  arm.  XI,  caps.  9,  Instrum.  autent.  ;  Pres- 
SUTI,  Reg.  Honorii  III,  I,  535,  n.  3282;  Ughelli,  Italia  Sacra, 
I,  168. 

(4)  L'  Armellini  in  Chiese  di  Roma  dice  che  la  chiesa  venne 
eretta  il  1220  dal  monaco  Gualtiero  di  San  Salvatore,  ma  non 
riferisce  le  fonti  donde  ha  attinto  questa  notizia  (cf.  Le  Chiese 
cit.  II  ediz.  pp.  402-4). 
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Marsica  San  Salvator  Maggiore  possedeva  il  mona- 
stero di  Santa  Maria  «  in  Valle  Maeculana  »  e  di 
San  Salvatore  in  Paterno.  Nella  diocesi  di  Furcona 
quello  di  Sant'  x\ngelo  de  Mera,  oltre  un'  altra  lunga 
lista  di  beni  nella  diocesi  di  Valva.  La  conferma  pontifi- 
cia però  disgraziatamente  non  sortì  il  desiderato  effetto. 

Qualche  anno  più  tardi,  nel  settembre  1226,  il  po- 
destà di  Rieti  pregò  il  papa  a  rinnovare  alla  città  gli 
antichi  privilegi  di  Celestino  III  e  d' Innocenzo  III,  i 
quali  avevano  già  promesso  d' attribuire  al  governo 
reatino  quelle  medesime  franchigie  che  godevano  le 
altre  città  della  Campania  e  dello  stato  pontificio.  Ono- 
rio III  ad  accertarsi  della  verità  del  fatto  ordinò  una 
inchiesta  di  cui  facevano  parte  gli  abbati  di  San  Sal- 
vator Maggiore,  di  San  Quirico  d' Antrodoco  e  di 
San  Matteo  «  de  Monticulo  »,  e  dopo  che  questi 
prelati  gli  ebbero  scritto  favorevolmente,  concesse  ai 
cittadini  di  Rieti  le  franchigie  che  desideravano  (i). 

Nella  lite  fra  Gregorio  IX  e  Federico  II  tra  le  al- 
tre chiese  e  monasteri  che  ebbero  a  soffrire  in  quel 
dissidio,  quello  di  Terra  Maggiore  non  solo  fu  quasi 
diroccato  (2),  ma,  ciò  che  è  peggio,  anche  l' abbate  si 
compromise  così  gravemente  che  venne  colpito  di  sco- 
munica. Verso  il  1220  essendo  tuttavia  ritornato  a 
miglior  consiglio,  Gregorio  IX  il  2  maggio  di  que- 
st*  anno  scrisse  all'  abbate  di  San  Salvator  Maggiore 
che,  ricevuto  prima  da  quel  prelato  il  giuramento  di 
fedeltà  a  nome  della  Santa  Sede,  lo  assolvesse  del- 
l' anatema,  a  condizione  tuttavia  che  non  s' ingerisse 
in  nulla  nel  governo  di  quella  badia  (3). 

(i)  Galletti,  Chiese  di  Rieti,  159-163. 

(2)  Tra  i  «  gravamina  »  di  Gregorio  IX  contro  Federico  II, 
si  riferisce:  «  De  monasterio  Terre  Maioris,  quod  omnino  est 
«  destructum  »  {_Reg.  Gregorii  IX,  ann.  IX,  n.  2482,  p.  494). 

(3)  Reg.   Gregorii  IX,  n.  5149. 
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Sembra  tuttavia  che  anche  sul  monte  Letenano 
l' elezione  dell'  abbate  Egidio  sia  stato  come  il  pomo 
di  discordia  tra  i  monaci  (i),  e  la  cosa  andò  sì  oltre 
che  dove  intervenirvi  Onorio  IV.  Ci  sfuggono  i  mo- 
tivi della  controversia  tra  il  prelato  e  i  cenobiti,  ma 
dal  Regesto  di  questo  pontefice  rileviamo  che  egli 
r  II  marzo  1296  scrisse  agli  abbaziali  che  consegnas- 
sero le  rocche  e  le  castella  di  San  Salvatore  a  Saba- 
tino, vescovo  di  Tivoli,  il  quale  doveva  prendere  pure 
r  amministrazione  del  monastero  fintanto  che  fosse 
stata  definita  la  lite.  Il  15  marzo  successivo  Onorio  IV 
comunicò  al  vescovo  V  incarico  commesso  alla  sua 
esperienza,  mentre  con  un  altro  breve  diretto  all'  ab- 
bate Egidio  e  ai  monaci  s' intimava  di  fare  a  Saba- 
tino la  consegna  dei  beni  così  immobili  òhe  mobili  di 
San  Salvatore  (2).  Il  processo  finì  col  ritiro  dell'  ab- 
bate che  venne  ridotto  a  dimettersi,  onde  il  20  decem- 
bre  1270  Nicolò  IV  destinò  a  succedergli  Filippo,  già 
abbate  del  monastero  di  Sant'  Andrea  e  di  San  Silve- 
stro sul  Monte  Soratte  (3).  Il  nuovo  eletto  non  s'illuse 
un  istante  sulla  difficoltà  della  posizione;  non  erano 
solo  i  monaci  quelli  che  ostacolavano  1'  opera  del  pre- 
lato, ma  vi  si  aggiungevano  i  vassalli  che,  intolleranti 
d' ogni  giogo  e    smaniosi    di  libertà    e    di    franchigie, 

(1)  Già  le  lotte  tra  il  pontefice  e  Federico  II  avevano  avuto 
il  loro  contraccolpo  anche  negli  stati  badiali  di  San  Salvatore, 
quando  il  7  aprile  1249  Innocenzo  IV  da  Lione  scrisse  ai  mo- 
naci «  S.  Salvatoris  de  Reate  »,  annunziando  la  legazione  del 
card.  Pietro  di  S.  Giorgio,  rettore  della  Marca  e  del  Ducato, 
allo  scopo  di  liberare  i  popoli  di  Sicilia  oppressi  da  Federico 
(cf.  Iaffè,  Reg.  Pont.  n.  13274).  Il  15  aprile  successivo  il  pon- 
tefice concesse  al  legato  facoltà  di  esercitare  il  proprio  ufficio 
anche  nel  territorio  dell'abbazia  di  San  Salvator  Maggiore  (op. 
cit.  n.  13274). 

(2)  M.  Prou,  Les  Registr.  d' Honorius  IV,   p.  537,  n.  758. 

(3)  Les  Registr.  de  Nicolas  IV,  nn.  3859-61. 
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erano  alla  lor  volta  favoriti  dai  baroni  dei  dintorni 
che  spadroneggiavano  sul  patrimonio  di  San  Salva- 
tore, senza  che  l'abbate  avesse  il  modo  di  reprimerne 
l'audacia.  Perciò  Filippo  si  rivolse  subito  per  aiuto  al 
papa,  il  quale  tre  giorni  dopo  la  sua  elezione  (23  de- 
cembre  1290)  nominò  protettore  del  monastero  il  car- 
dinal Matteo  d' Acquasparta,  perché,  a  richiesta  del- 
l'abbate, ne  sostenesse  le  ragioni  contro  gli  usurpatori 
e  i  vassalli  ribelli  (i). 

A  Filippo  dopo  qualche  anno  successe  nel  governo 
l'abbate  Pietro,  il  quale  ad  ogni  modo  non  sede  a 
lungo,  giacché  il  28  novembre  1307  già  era  morto  il 
suo  successore  a  nome  Cambio.  I  capitolari  allora  en- 
trarono in  trattative  per  ottenere  che  Francesco,  abbate 
di  Subiaco,  passasse  a  San  Salvatore,  e  a  tale  scopo 
inviarono  a  Poitiers  alla  corte  di  Clemente  V  il  monaco 
Bonus-Iohannes,  perché  vi  trattasse  di  questa  trasla- 
zione (2).  Il  messo  tuttavia  disbrigò  sì  bene  quest'af- 
fare, che  il  papa,  considerando  anche  lo  stato  del  mo- 
nastero, «  in  suis  facultatibus  et  viribus  non  modicum 
«  diminutum  »  cassò  l'elezione  dei  monaci  e  lo  creò 
abbate,  facendolo  consacrare  dal  cardinal  Nicola,  ve- 
scovo d'Ostia  e  Velletri.  In  data  del  28  novembre  di 


(r)  Les  Registi',  de  Nicolas  IV,  n.  3787;  cf.  Ciacconio,  Vit, 
Pontif.  Roman.  II,  265-6. 

(2)  Il  candidato,  di  costumi  feroci  e  d' animo  prepotente, 
venne  cacciato  da  Subiaco  verso  il  1303,  senza  tuttavia  che  egli 
rinunciasse  mai  ai  suoi  pretesi  diritti  su  quella  badia.  Gli  stessi 
sublacensi  non  sanno  nulla  di  queste  trattative  di  Francesco  coi 
monaci  di  San  Salvatore,  ma  gl'intrighi  del  sedicente  abbate  si 
spiegano  bene  quando  si  tien  conto  che  essendo  succeduto  a 
Subiaco  l'amministratore  apostolico  Nicola  da  Mileto,  Francesco, 
sentendosi  vacillare  il  suolo  sotto  i  piedi,  mediante  la  candida- 
tura di  San  Salvatore,  cercò  d'avere,  come  dicesi,  il  piede  in 
due  staffe,  assicurando  la  sua  posizione  (cf.  /  monasteri  di  Su- 
biaco, I  [P.  Ecidi,  Notizie  storiche],  pp.  117-20). 
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quest'anno  Clemente  V  indirizzò  a  tale  riguardo  tre 
lettere,  all'eletto,  al  capitolo  dei  monaci  e  ai  vassalli, 
perché  accogliessero  colla  dovuta  ubbidienza  il  nuovo 
abbate,  e  l'aiutassero  nel  sollevare  le  sorti  dell'avvilita 
badia  (i). 

Il  IO  gennaio  successivo  ritroviamo  Bonus-Iohannes 
ancora  a  Poitiers,  ove  in  questo  giorno  ratificò  alla 
Camera  Apostolica  e  al  Collegio  dei  Cardinali  il  debito 
di  400  fiorini  d'oro  e  5  «  servitia  »  lasciato  insoluto 
dal  suo  predecessore  Pietro,  e  si  obbligò  inoltre  a  pa- 
gare per  suo  conto  altri  100  fiorini  e  5  «  servitia  » 
sino  alla  festa  d' Ognisanti  (2).  L'odioso  sistema  fiscale 
introdotto  da  Clemente  V  era  tutt' altro  che  fatto  per 
risollevare  San  Salvatore  al  primitivo  splendore  ;  ma 
non  contò  nulla,  e  Bonus-Iohannes,  se  volle  mettersi 
al  sicuro  contro  i  fulmini  della  scomunica  che  gli  uffi- 
ciali della  tesoreria  pontificia  lanciavano  con  un'audacia 
pari  alla  loro  leggerezza,  dovè  di  tanto  in  tanto  inviare 
il  suo  gruzzolo  a  Clemente  V,  mentre  proprio  ce  ne 
sarebbe  stato  estremo  bisogno  sul  Letenano  che,  per 
confessione  stessa  del  papa,  era  assai  decaduto  nelle 
sue  facoltà  e  diritti.  I  Registri  papali  ricordano  solo 
alcuni  di  questi  pagamenti:  «  Anno  Domini  MCCC 
«  abbas  monasterii  Sancti  Salvatoris  de  Reate  »  (3); 
«  Anno  Domini  MCCCIV  abbas  monasterii  Sancti  Sal- 
«  vatoris  de  Reate  »  (4)  ;  ma  bisogna  tener  conto  di 
tutte  le  altre  contribuzioni  imposte  dai  papi  avignonesi 
alle  chiese  e  ai  monasteri,  alle  decime  per  le  varie 
guerre,  ai  «  subsidia  »,  alle  riserve  e  alle  aspettative 
dei   benefici    vacabili    per  comprendere   tutto  il  danno 


(i)  Reg.  Clementis  V,  ann.  Ili,  pp.  14-5,  n.  2355. 

(2)  Reg.   Clementis  F,  appendice,  p.  217,  n.  66. 

(3)  J^^S'   C/ementis  V,  appendice,  p.  259. 

(4)  Reg.   Clementis  V,  appendice,  p.  260. 
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che  cagionarono  alla  Cristianità  queste  forzate  contri- 
buzioni pecuniarie.  L' argomento  è  stato  già  svolto  in 
altro  mio  scritto  (i),  al  quale  mi  permetto  rimandare  il 
lettore,  senza  ripetere  nuovamente  le  mie  osservazioni  ; 
mi  limiterò  perciò  a  citare  solo  un  documento  del 
1 7  febbraio  1 3 1 1  in  cui  Clemente  V  concede  a  Leo- 
nardo Sinibaldi  l'aspettativa  di  un  benefìcio  «  cum 
«  vel  sine  cura,  quod  ad  coUationem  vel  aliam  dispo- 
«  sitionem  abbatis  et  conventus  Sancti  Salvatoris  Ma- 
«  ioris  communiter  vel  divisim  pertinet,  cuius  fructus, 
«  si  curatum  fuerit  L,  si  vero  sine  cura  XL  fior,  auri, 
«  in  civitate  vel  diocesi  Reatina  »  (2).  E  il  povero 
chierico  ne  aveva  veramente  bisogno,  giacché,  oltre 
la  terza  parte  delle  rendite  di  San  Pietro  in  Pensile, 
egli  aveva  solo  l' aspettativa  d' un  altro  canonicato 
vacante  nella  cattedrale  di  Rieti  ! 

Il  governo  di  Bonus- Johannes  fu  tra  i  più  agitati 
che  conti  la  storia.  Il  Comune  di  Rieti,  d'accordo  con 
i  nobili  dei  dintorni,  istigò  dapprima  la  ribellione  fra 
i  vassalli  del  monastero,  indi,  dopo  essersi  impadronito 
violentemente  dei  castelli  badiali  che  sorgevano  nel 
territorio  reatino,  strinse  una  convenzione  cogli  abba- 
ziali  perché  all'  ombra  del  Comune  si  scuotessero  di 
dosso  l'inviso  giogo  di  San  Salvatore.  Colle  idee  che 
già  bollivano  in  quei  capi  di  montanari  non  vi  volle 
molto  ad  aizzarli  alla  rivolta,  e  rafforzate  le  loro  file 
da  altre  turbe  di  mercenari,  corsero  in  armi  sul  monte 
Letenano  minacciando  ai  monaci  l'ultimo  sterminio. 
L'assedio  durò  due  giorni,  ma  alla  fine  quelle  orde 
furibonde  riuscirono  a  penetrare  nel  monastero  attra- 
verso le  mura  smantellate  e  vi  rinnovarono  le  atrocità 


(i)  Cf.  Storia  della  badia  imperiale   di  Far/a,   che   vede   la 
luce  quasi  contemporaneamente  a  questo  scritto. 
(2)  Reg.  Clementis   V,  ann.  VI,  p.   163,  n.  6880. 
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dei  Saraceni  quattro  secoli  prima.  Insieme  con  le  gra- 
naglie e  le  diverse  derrate  nei  magazzini,  quei  forsen- 
nati appiccarono  il  fuoco  anche  ai  paramenti  sacri  della 
basilica,  ai  codici  della  biblioteca  e  alle  carte  dell'ar- 
chivio che  andarono  distrutte  :  i  monaci  probabilmente 
si  misero  in  salvo  con  la  fuga,  giacché  non  si  ha  alcuna 
notizia  che  venisse  loro  recato  danno  nella  persona, 
ma  il  Comune  di  Rieti  approfittò  tosto  di  quel  primo 
momento  di  sgomento  per  confiscare  a  proprio  van- 
taggio quasi  interamente  lo  stato  abbaziale.  Le  castella 
vennero  adunque  commesse  ai  diversi  capitani  e  agli 
ufficiali  di  Rieti  e  l'usurpazione  violenta  fu  sostenuta 
innanzi  al  popolo  con  si  valide  ragioni  in  favore  del 
Comune,  che  i  suoi  diritti  su  quelle  terre  sembrarono 
irrefutabih.  I  monaci  tuttavia  ricorsero  a  Clemente  V 
che  risiedeva  allora  a  Poitiers,  donde  il  4  marzo  1308 
diresse  un  breve  a  Pandolfo  de'  Savelli  «  praeposito 
«  chableyarum  in  ecclesia  Sancti  Martini  Turonensis  » 
e  notaio  apostolico,  in  cui,  fatta  la  storia  della  contro- 
versia tra  San  Salvatore  e  il  Comune  di  Rieti,  gli 
ordina  d'annullare  le  convenzioni  stipulate  tra  i  nobili 
e  i  badiali,  con  ordine  ai  Reatini  di  ritirare  dentro  un 
determinato  tempo  le  loro  soldatesche  dai  castelli  del 
monastero  (i). 

Il  14  aprile  dell'anno  seguente  Clemente  V  scrisse 
all'abbate  di  San  Salvatore  perché  insieme  col  vescovo 
di  Rieti  e  Giacomo  Savelli  mettessero  in  possesso 
della  chiesa  di  Santa  Colomba  presso  il  ponte  Salario 
Napoleone  Orsini  (2)  ;  ma  il  povero  abbate,  invece  di 
tutelare   le   ragioni   altrui,   non  riusciva  a  sostenere  le 


(i)  Reg.   Clementis   V,  ann.  Ili,  pp.  82-3,  n.  2688. 

(2)  La  chiesa,  già  dei  Farfensi,  fin  dal  secolo  XI,  era  va- 
cante per  la  morte  di  Lorenzo  de  Megaloctis,  romano  (cf.  Reg, 
Clementis   V,  ann.  IX,  p.  167,  n.  4234). 
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proprie,  circondato  com'era  all'intorno  dai  suoi  nemici, 
onde  la  Comunità  in  una  supplica  al  papa  descrisse 
così  al  vivo  la  persecuzione  che  sosteneva  da  parte  del 
Comune,  che  Clemente  V  incaricò  tosto  a  viva  voce 
il  cardinal  Giovanni  del  titolo  dei  Santi  Pietro  e  Mar- 
cellino, perché  istituisse  sul  luogo  un'inchiesta  som- 
maria e  ne  riferisse  poscia  in  concistoro.  Furono  chia- 
mati a  deporre  parecchi  testimoni,  dai  quali  risultò 
che  il  monastero  aveva  sempre  esercitato  giurisdizione 
così  ecclesiastica  che  civile  sui  castelli  di  Mirandelle, 
Lutta,  Valle  Cupola,  Guaiata,  Rocca,  Poggio  Vittiano, 
Longone,  Insenie,  Visiola,  Vaccareccia,  Malialardo,  villa 
de  Ulmis,  San  Benedetto,  Cripte,  Porciliano,  Licin- 
giano,  Genzalia,  Rocca  Raneria,  Colcerviano,  Prato- 
ianne  e  Offedio,  onde  la  relazione  del  cardinale  fu  in- 
teramente favorevole  ai  monaci.  Clemente  V  comprese 
egregiamente  tutta  la  difficoltà  delle  circostanze,  giac- 
ché trattavasi  di  restituire  a  San  Salvatore  quasi  intero 
il  suo  stato  temporale  contro  le  pretese  dei  potenti 
Reatini.  V'era  a  temere  che  gli  stessi  monaci  non 
avrebbero  avuto  la  forza  necessaria  per  esigere  tale 
restituzione  ;  onde,  deliberata  la  cosa  in  concistoro  coi 
cardinali,  il  15  giugno  13 io  il  pontefice  ordinò  al  Co- 
mune r  immediata  consegna  delle  usurpate  castella 
all'abbate  affidando  l'esecuzione  di  questa  sentenza  a 
Napoleone  Orsini  e  ai  vescovi  dei  Marsi  e  di  Valva  (i). 
A  garantire  meglio  i  diritti  di  San  Salvatore,  il  me- 
desimo giorno  scrisse  a  re  Carlo  d' Angiò,  costituendolo 
«  defensor  »  della  badia  (2). 

Non    sappiamo    quanto   sia   stata   efficace    la  prote- 
zione   dell'Angioino   per   il    monastero    di    San   Salva- 


(i)  Reg.   Clementis   V,  ann.  V,  pp.  125-6,  n.  5450. 
(2)  Reg.  Clementis   V,  ann.  V,  p.   124,  n.  5449. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        28 
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tore  (i);  il  Comune  di  Rieti  venne  costretto  a  restituire 
il  mal  tolto,  ma  i  torbidi  che  durante  questo  periodo 
sconvolsero  lo  stato  pontifìcio  non  poterono  a  meno 
di  non  ripercuotersi  sulle  sorti  del  cenobio  che  andò 
sempre  scemando  in  dignità  e  potenza.  Dopo  l'esilio 
d'Avignone,  allo  scoppiare  dello  scisma  d'Occidente, 
San  Salvatore  e  Farfa  associarono  la  propria  fortuna 
a  quella  d' Urbano  VI,  e  alla  costui  morte,  quando 
nel  1389  gli  successe  Pietro  Tomacelli,  i  beni  d'am- 
bedue le  badie  fecero  naturalmente  le  spese  del  nepo- 
tismo pontificio  e  della  politica  papale,  che  mirava  a 
restaurare  il  proprio  dominio  nell'antico  Patrimonio  di 
S.  Pietro.  Francesco  Carbone,  già  monaco  cisterciense, 
indi  vescovo  di  Monopoli  e  cardinale,  doveva  tener 
soggetta  la  Sabina  e  le  Marche  allo  zio  pontefice; 
onde  dopo  essergli  state  commesse  delle  importanti 
legazioni  contro  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  fu  creato 
vescovo  sabinese,  vicario  pontificio  della  Campania, 
Tuscia,  Umbria  e  Sabina,  commendatario  di  Farfa  e 
di  San  Salvator  Maggiore,  penitenziere  maggiore  e 
arciprete  della  basilica  Lateranense  (2).  A  Todi,  a  Narni 
e  a  Foligno  il  Carbone  ottenne  dei  successi  assai  im- 
portanti in  favore  dell'autorità  pontificia,  e  sotto  di 
lui  anche  le  due  abbazie  sabine  goderono  d'una  rela- 
tiva tranquillità,  senza  essere  più  bersaglio  di  tutti  i 
soprusi  dei  nobili  della  campagna  reatina.  La  storia 
della  commenda  del  nipote  di  Bonifacio  IX  a  San  Sal- 
vatore ci  sfugge   per   mancanza  di  documenti;    siamo 

(i)  Il  cardinal  Giovanni  Buccimazza  (f  io  agosto  1309)  fu 
deputato  da  Clemente  V  a  «  provvisor  apostolicus  »  di  Farfa  e 
di  San  Quirico  d'Antrodoco,  ma  è  probabile  che  la  sua  autorità 
si  sia  estesa  anche  su  San  Salvatore  (cf.  Ciacconio,  op.  cit. 
II,  253). 

(2)  Cf.  Ciacconio-Oldoino,  Vitae  Pontificum  Romanorum, 
Romae,  MDCLXXVII,  voi.  II,  pp.  658-59. 
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tuttavia  assicurati  che  a  Farfa  il  Carbone  cominciò 
l'opera  di  restauro  della  fabrica  della  chiesa  e  del 
monastero,  e  che  in  grazia  sua  i  pellegrinaggi  torna- 
rono nuovamente  ad  affluire  lungo  le  garrule  rive  del 
«  Farfarus  »  oraziano  (i). 

Ma  così  a  Farfa  che  a  San  Salvatore  il  rimedio 
veniva  troppo  tardi  (2);  per  colpa  d'un  complesso  di 
circostanze,  la  stessa  vita  cenobitica^  vi  s' era  come 
secolarizzata,  per  non  avere  altro  scopo  che  di  custo- 
dire il  censo  e  la  posizione  sociale  acquistata  nei  primi 
secoli  del  medio  evo.  Onde  non  ostante  tutte  le  com- 
mende e  le  troppo  interessate  protezioni  della  Curia, 
sembrava  che  pei  due  cenobi  si  fosse  inaugurato  come 
una  specie  di  ridente  autunno  che  prelude  tristamente 
al  gelido  novembre,  quando  all'infuriar  dei  venti  gli 
alberi  si  dispogliano  delle  foglie  ingiallite.  Prima  della 
rovina  definitiva  di  San  vSalvatore  precede  quella  delle 
sue  dipendenze.  Nel  1507  il  priorato  di  San  Catervo 
di  Tolentino,  che  altra  volta  dipendeva  da  San  Salva- 
tore, sotto  la  commenda  del  chierico  Gian-Battista  de 
Rutilionibus,  nobile  del  luogo,  non  ricoverava  più  che 
alquanti  chierici  e  pochi  monaci,  i  quali  coli' assegno 
di  15  ducati  annui  trascinavano  a  stento  una  vita  priva 
di  qualsiasi  significato  e  avvilita  dalla  miseria.    Il  mo- 

(i)  Il  Carbone  morì  il  18  giugno  1405  e  il  suo  corpo  fu  se- 
polto a  Napoli  (cf.  Ciacconio-OldoinOj  1.  cit.  ;  F.  Contelori,. 
Elenchus  S.  R.  E.  Cardinaliuni  ex  Biblioth.  Emni.  D.  Z?. 
Card.  Barberini,  Romae,  1641,  p.   119). 

(2)  È  probabile  che  anche  a  San  Salvatore,  siccome  pure  a 
Farfa,  la  Commenda  non  rappresenti  che  l' ultima  evoluzione 
giuridica  dell'istituto  del  «  Provvisor  Apostolicus  »,  già  in  uso  fin 
dal  secolo  XII,  e  che  dapprima  rappresentò  una  misura  sempli- 
cemente amministrativa  e  precaria,  quindi  tende  ad  affermarsi 
divenendo  una  condizione  normale  per  il  buon  governo  degli 
stati  abbaziali.  Nella  mìa  storia  dì  Farfa  ho  trattato  ampiamente, 
dì  tutta  questa  questione. 
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nastero  era  tutto  in  rovina,  onde  i  cittadini  di  Tolen- 
tino sollecitarono  il  commendatario  a  cedere  il  luogo 
ai  canonici  regolari  di  San  Salvatore,  che  accettarono 
la  proposta.  Il  De  Rutilionibus  rinunziò  a  tale  scopo 
alla  commenda  nelle  mani  di  Giulio  II,  il  quale  il  15  ot- 
tobre 1507  intimò  lo  sfratto  ai  monaci,  perché  faces- 
sero posto  ai  nuovi  abitatori  (i). 

Anche  a  Roma  le  ragioni  dei  monaci  sulle  loro 
chiese  di  San  Martino  e  di  San  Salvatore  «  dompni 
«  Campi  »  nell'Arenula,  non  riscuotevano  maggior 
rispetto.  Il  Bovio  ricorda  che  quest'ultima,  prima  che 
sotto  Urbano  venisse  demolita,  era  a  tre  navi  e  sem- 
brava antichissima.  Negli  atti  della  visita  apostolica 
del  1566  il  rettore,  un  tal  «  Messer  Luciano  d' Ande- 
«  rocho  (Antrodoco)  appresso  l'Aquila  »  (2)  dichiarò 
che  apparteneva  ai  monaci  di  Farfa,  mentre  già  da 
molti  anni  aveva  cambiato  padrone.  L'altra  di  San  Mar- 
tino, probabilmente  assai  più  antica  del  monaco  Gual- 
terio  di  San  Salvator  Maggiore  che  l' avrebbe  eretta 
nel  1220,  passò  dapprima  in  dominio  della  confraternita 
della  Dottrina  Cristiana  (1604),  indi  nel  1742  fu  ceduta 
ai  Fratelli  di  San  Giacomo  degli  Spagnuoli,  che  nel 
demolirla,  vi  scoprirono  una  gran  quantità  d'ossa  umane 
(130  teschi),  manette,  chiodi  e  coltella  sotterrate  presso 
l'altare  maggiore  (3).  E  ben  difficile  che  si  tratti  di 
corpi  di  martiri  romani  estratti  dai  cimiteri,  e  mi  ba- 
lena il  sospetto  che  possano  essere  le  vittime  del  mas- 
sacro compiuto  dai  Saraceni  del  IX  secolo  sul  monte 
Letenano,  tanto  più  che  anche  i  Farfensi  conservavano 

(i)  La  bolla  pontificia  dà  facoltà  agli  espulsi  di  conservare 
l'abito  e  la  regola  monacale,  a  condizione  di  ritrovare  un  luogo 
conveniente  dove  abitare  (cf.  Pennotto,  Historia  tripartita, 
lib.  Ili,  cap.  XXXVII,  p.  723). 

(2)  Cf.  Armellini,  Le  Chiese  di  Roma,  II  ediz.  p.  407. 

(3)  Op.  cit.  p.  403. 
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nella  loro  basilica  monasteriale  le  reliquie  d'un  altro 
gruppo  di  monaci  martiri,  caduti  parimenti  vittime 
del  furore  dell'Islam  (i)  nella  medesima  invasione.  Il 
piccolo  tempio,  quasi  cadente  nel  1742,  era  stato  re- 
staurato nel  1500  da  Battista  Paolini,  indi  nel  152 1 
da  Giuseppe  Palamenuta  ;  in  ambedue  i  casi  non  si  fa 
alcuna  menzione  della  badia,  il  che  m'induce  a  rite- 
nere che  essa  non  vi  aveva  più  alcuna  ragione  (2). 

Un  breve  di  Paolo  III  verso  il  1542,  col  quale  a 
Sforza  degli  Sforzi  si  confermano  i  suoi  diritti  sui  ca- 
stelli di  San  Salvatore  (3)  ci  mostra  che  T  autorità 
della  badia  si  era  molto  ristretta  anche  in  Sabina,  ove 
i  monaci  vivevano  ristretti  tra  le  mura  del  cenobio 
senza  più  esercitare  alcun'  influenza  sociale  sul  popolo. 
Infatti  sin  dal  1399  (4)  Bonifacio  IX  aveva  trasferita 
la  dignità  abbaziale  nel  proprio  nipote  Francesco  To- 
macelli,  monaco  cistcrciense,  che  creò  primo  commen- 
datario del  monastero  di  San  Salvatore.  Si  successero, 
con  mire  e  ambizioni  sempre  identiche,  nipoti  e  favo- 
riti di  papi  e  cardinali,  gli  Orsini,  i  Della  Rovere,  i 
Farnesi  e  i  Barberini,  nelle  cui  mani  la  badia  coi  ce- 
nobiti  non  ebbe  nulla  a  guadagnare.  Alessandro  VI 
uni  in  perpetuo  la  commenda  di  San  Salvatore  a  quella 
di  Farfa,  di  cui  era  investito  il  cardinal  Gian  Battista 
Orsini  che  fini  i  suoi  giorni  in  Castel  Sant'Angelo; 
indi  Sisto  V  sottrasse  ai  commendatari  la  giurisdizione 
civile  sulle  terre  del  monastero  che  attribuì  invece 
alla  Camera  Apostolica.  Ne  segui  una  lotta  curiosissima 

(i)  Cf.  ScHUSTER,  Martyrologitmi  Pharphense  ex  apografa 
Card.  F.  Tamburini  O.  S.  B.  cod.  saec.  XI  in  Rev.  Benedici. 
(1909-10),  fase.  XXVII,  pp.  75-78. 

(2)  Cf.  Martinelli,  Roma  ex  Ethnica  Sacra,  p.  257  ;  For- 
cella, Iscrizioni,  voi.  X,  p.  225. 

(3)  Reg.  Paul.  Ili,  ann.  9-10,  e.  380. 

(4)  Kehr,  Italia  Pontificia,  IV,  25. 
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tra  gl'interessi  dello  Stato  papale  e  quelli  delle  fami- 
glie dei  pontefici  ed  abbati  che  aspiravano  a  conser- 
vare il  potere  (i).  La  prima  bolla  di  Sisto  V  è  del 
6  aprile  1589,  ma  già  il  28  luglio  dello  stesso  anno 
egli  restituiva  al  nipote,  il  cardinale  di  Montalto,  com- 
mendatario delle  due  abbazie  riunite,  il  diritto  di  giu- 
dicare «  in  secunda  et  ulteriori  instantia  ».  Morto 
Sisto  V,  Gregorio  XIII  il  1°  luglio  1591  annullò  in 
favore  del  potente  cardinale  il  dismembramento  della 
giurisdizione  civile  che  gli  fu  interamente  restituita, 
ma  nel  concistoro  secreto  del  4  decembre  1591  questo 
privilegio  fu  revocato  da  Innocenzo  IX.  Quando  nel 
1627  Urbano  Vili  conferì  la  doppia  commenda  a  vSuo 
nipote  Francesco  Barberini,  con  due  brevi  del  7  otto- 
bre 1627  e  21  luglio  1628  lo  creò  in  pari  tempo  go- 
vernatore pontificio  di  Poggio  Mirteto  e  delle  altre 
terre  e  castelli,  già  separati  dai  monasteri  di  Farfa  e 
di  San  Salvatore  e  fino  a  quel  tempo  soggetti  alla 
Congregazione  del  Buon  Governo  e  della  Consulta. 

La  potenza  dei  nobili  congiunti  del  papa  trovò  così 
nella  Sabina  un  solido  appoggio  e  una  fonte  punto 
dispregevole  di  danaro  ;  ma  queste  mire  ambiziose  non 
fecero  che  affrettare  l'ultima  ora  della  povera  badia, 
onde  San  Salvatore,  che  aveva  retto  all'  impeto  dei 
barbari,  ora  non  potè  reggere  all'urto  dei  Barberini 
che  avidamente  agognavano  alle  sue  spoglie. 

La  disciplina  monastica  v'era  già  decaduta  da  lun- 
ghi anni,  e  i  monaci,  specialmente  dopo  che  la  com- 
menda venne  a  togliere  loro  di  mano  ogni  ingerenza 
e  responsabilità  nel  governo  delle  terre  abbaziali,  ven- 
nero a  rattrappirsi  d' ozio  e  di  noia  entro  quel  vecchio 
edificio  screpolato  e  cadente,  senza  alcun  ideale  elevato, 

(i)  Cf.  Archiv.  Vatic.  Benedicti  XIV,  Bull,  et  Constitut. 
tom.  XXII,  ce.  337-40. 
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senza  alcuna  prospettiva  dinanzi  a  loro.  Verso  il  1509 
lo  zelante  cardinale  Alessandro  da  Montalto,  caldo 
ammiratore  della  riforma  di  Farfa  per  opera  della  Con- 
gregazione Cassinese,  tentò  d'indurre  i  monaci  ad  ac- 
cettare anch'essi  un  piano  di  riforma  monacale,  ispirato 
bensì  alla  disciplina  dei  Cassinesi,  ma  senza  alcuna 
incorporazione  della  badia  a  quella  Congregazione  (i). 
Ottenutane  pertanto  licenza  da  Paolo  V,  con  facoltà 
di  rimandar  con  Dio  i  recalcitranti,  il  commendatario 
si  pose  all'opera  che  sulle  prime  non  mancò  di  dare 
ottime  speranze.  Alcuni  se  ne  ritornarono  alle  loro 
case  con  una  discreta  pensione,  ma  la  maggior  parte 
vi  si  adattò  alla  meglio,  così  che  il  Montalto  ottenne 
da  Paolo  V  un  breve  del  18  novembre  16 14,  col  quale 
il  pontefice  incorporava  alla  Congregazione  Cassinese 
oltre  la  badia  di  San  Salvator  Maggiore,  i  priorati  da 
essa  dipendenti  nelle  Marche  e  a  Roma,  San  Salva- 
tore in  Campo,  S.  Vittoria  sul  Matenano  (2),  San  Paolo 
de'  Ferri,  Santa  Maria  o  S.  Lorenzo  de  Rotellis, 
Sant'  Angelo   di   Mont'  Elparo,   e   Santa  Maria  Cellana 


(i)  «  Alexandre  Card.  Montalto  ut  in  Congreg.  redigat  quae- 
«  dam  monasteria  dependentia  a  dicto  et  S.  Salvatoris  maioris, 
«  unito  nionasterio  farf.  »  (Archiv.  Vatic.  Pauli  V,  42,  53,  56, 
182,  183). 

(2)  Incaricato  d' introdurte  la  riforma  a  S.  Vittoria  fu  il 
monaco  cassinese  Leonardo,  il  quale,  tra  gli  altri  punti  di  riforma, 
nel  1613,  tentò  d'indurre  quei  monaci  ad  usare  esclusivamente 
il  color  nero  per  le  loro  vesti  esterne  (cf.  Amatori,  Le  abbazie 
e  i  monasteri  piceni'.  Camerino,  1870,  p.  23).  Quando  S.  Vittoria 
colle  altre  prepositure  farfensi  delle  Marche  siano  state  incor- 
porate alla  mensa  commendatoria  di  San  Salvatore  è  tuttora 
incerto.  I  documenti  farfensi  dimostrano  che  nel  1457  i  prepositi 
del  Presidato  marchegiano  erano  ancora  soggetti  a  Farfa,  giacché 
in  un  documento  citato  dall'  Amatori  essi  adunati  in  capitolo 
decretarono  di  venire  in  soccorso  del  commendatario  farfense, 
bisognoso  di  danaro  (cf.  Amatori,  1.  cit.). 
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a  Monte  de  Nove.  L'uditore  generale  della  Camera 
Apostolica  coi  vescovi  di  Fermo  e  di  Montalto  vennero 
incaricati  di  eseguire  la  volontà  pontificia,  la  quale 
tanto  più  stava  a  cuore  al  commendatario,  perché  tutte 
le  rendite  e  la  collazione  dei  benefizi  ecclesiastici  della 
badia  venivano  sottratte  a  qualsiasi  ingerenza  dei  mo- 
naci e  riservate  a  lui  solo  (i).  Non  sappiamo  con  quali 
criteri  venisse  eseguita  la  divisione  patrimoniale  delle 
due  mense,  del  cardinale  e  dei  monaci,  ma  rileviamo 
da  una  bolla  di  Urbano  Vili  che  la  riforma  in  realtà 
non  comprese  che  vSan  Salvatore  ed  uno  dei  priorati 
dipendenti.  Avvenne  intanto  che  al  Montalto  nel  1623 
successe  Francesco  Orsini,  il  quale,  tolto  il  pretesto 
che  l'annessione  della  badia  alla  Congregazione  ledeva 
i  suoi  interessi,  e  che  la  bolla  del  novembre  16 15  era 
invalida,  giacché  non  era  stato  interpellato  in  proposito, 
mentre  il  Montalto  gli  aveva  ceduto  la  successione 
alla  commenda  fin  dal  161 3,  fece  revocare  l'atto  pon- 
tificio da  Gregorio  XV,  suscitando  cosi  una  lite  con 
la  Congregazione  Cassinese  che  durò  per  oltre  una  tren- 
tina d' anni. 

Scacciati  i  Cassinesi  riformatori  senza  nessun  pre- 
avviso ufficiale  o  consenso  da  parte  loro  a  sciogliere 
la  stabilita  unione,  i  Salvatoriani  tornarono  a  inselva- 
tichire sotto  il  regime  dei  commendatari  che  v'istitui- 
rono dei  priori  amovibili,  che  poco  o  nulla  ne  miglio- 
rarono le  sorti.  Nel  sinodo  farfense  celebrato  il  20  giu- 
gno  1604  a  tempo  ancora  del   cardinale    di    Montalto, 

(i)  Copia  autentica  della  bolla  di  Paolo  V  con  la  firma  del 
cardinal  Pietro  Aldobrandini  in  data  25  gennaio  1616  in  Arch. 
S.  Paolo,  Roma,  Fond.  Farfa.  La  copia  fu  eseguita  ad  istanza 
di  Giovita  da  Castiglione  abbate  e  procuratore  generale  della 
Congregazione  cassinese,  ed  il  quinterno  in  ottavo  piccolo  ese- 
guito in  pergamena  finamente  preparata  colle  iniziali  dorate, 
deve  probabilmente  aver  servito  per  l'atto  di  possesso. 
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Bernardino  Manasse  da  Tiferno,  vicario  e  visitatore 
generale  della  badia,  il  quale  presiedeva  l'assemblea 
e  ne  pubblicò  gli  atti,  fu  così  indelicato  verso  quei 
poveri  ruderi  d'  un  istituto  già  così  benemerito  e  glo- 
rioso, che  non  esitò  a  rivolgere  sul  loro  conto  delle 
ingiurie  abbastanza  volgari  :  «  In  Abbatia  vero  San- 
«  cti  Salvatoris  Maioris,  cum  hoc  tempore  in  dicto 
«  monasterio  non  adsit  persona  idonea,  conducatur 
«  quam  primum  per  priorem  unus  sacerdos  theologus 
«  saecularis  vel  regularis,  qui  singulis  diebus  eisdem 
«  praescribendis  ibidem  explicet  casus  conscientiae  et 
«  Sacram  Scripturam  secundum  capacitatem  monacho- 
«  rum  in  praedicto  monasterio  degentium  »  (1).  Così 
nel  sinodo  (2)  ;  tuttavia  per  una  strana  contradizione, 
chi  rappresentava  i  monaci  del  Salvatore  poco  meno 
che  analfabeti  e  bisognosi  d'  una  scuola  quotidiana 
«  prò  captu  monachorum  »  al  tempo  stesso  nominava 
Antonio  Santio  pro-priore  della  badia,  a  ricoprire  gli 
uffici  assai  importanti  di  penitenziere  diocesano  e  d'  e- 
saminatore  prosinodale  (3). 


(i)  Constitutiones  synodales  insignlum  abbatiarum  beatae  Ma- 
riae  Farfensis  et  Sancii  Salvatoris  Maioris,  editae  in  prima  sy- 
nodo  habita  anno  Domini  MDCIV,  die  XX  lunii  iussu  III. mi  et 
Rev.mi  D.  D.  Alexandri  Peretti,  Cardinalis  Montalti,  S.  R.  E. 
Vicecancellarii,  perpetui  Commendatarii  praedictarum  Abbatia- 
rum, a  Bernardino  Manasseo  Tiphernate,  Protonotario  Apost.  et 
dictarum  Abbatiarum  Vicario  ac  Visitatori  Generali^  Romae, 
MDCIV,  p.  21. 

(2)  Cf.  Ill.mi  et  Rev.mi  Domini  Alexandri  Peretti  S.  Lau- 
rentii  in  Damaso  Diac.  Card.  Montalti,  S.  R.  E.  Vicecancell. 
et  Abbatiarum  S.  Mariae  Farfensis  et  S.  Salvatoris  Maioris 
Perpetui  Gubernatoris  et  Administratoris  Ordinaiiones  et  Taxae 
Tribunalium  Abbatiae  Farfensis,  Romae,  MDCXIII  (Copia  au- 
teuticata  dallo  stesso  cardinale  di  Montalto  il  31  marzo  1618  in 
Archiv.  S.  Paolo,  Roma,  caps.  Farfa). 

(3)  Op.  cit.  pp.  37,  72. 
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Dopo  cinque  anni  di  governo,  nel  1627  il  commen- 
datario Francesco  Orsini  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù,  e  gli  succede  il  cardinale  Francesco  Barberini, 
nipote  di  Urbano  Vili  che  resse  la  badia  dal  1627 
al  1660,  quando  abdicò  in  favore  del  proprio  fratello 
Carlo.  Fu  appunto  sotto  Francesco  Barberini  che  suonò 
r  ultima  ora  pel  troppo  decaduto  San  Salvatore  ;  giac- 
ché essendosene  partiti  i  Cassinesi,  i  priori  triennali 
che  ne  moderarono  le  sorti  non  valsero  a  riformare  i 
monaci,  che  usavano  financo  vesti  poco  diverse  da 
quelle  dei  secolari.  Il  popolo  li  chiamava  «  berrettanti  » 
dal  largo  berretto  clericale  che  li  distingueva,  ma 
Urbano  Vili  ne  aveva  un  concetto  cosi  triste,  che  li 
giudicava  inadatti  a  qualsiasi  riforma.  E  vero  che  la 
la  bolla  di  Paolo  V  nel  16 15  conteneva  come  una 
smentita  anticipata  all'opinione  avversa  dei  Barberini, 
ma  v'  erano  in  giuoco  troppi  interessi,  troppi  calcoli 
pecuniari,  perché  si  potesse  realmente  volere  il  re- 
stauro morale  di  San  Salvatore.  Il  commendano  ne 
voleva  ad  ogni  costo  le  pingui  rendite,  e  innanzi  alle 
cupide  brame  del  cardinal  nepote  convenne  cedere,  così 
che  Urbano  Vili  con  un  tratto  di  penna  soppresse 
l'abbazia  (i).  La  bolla  del  papa  è  in  data  del  i''  lu- 
glio 1632  e  vi  si  narra  dapprima  la  storia  della  ri- 
forma per  opera  dei  Cassinesi,  il  breve  di  Gregorio  XIII, 
i  litigi  che  ne  erano  seguiti,  per  comandare  finalmente 


(i)  La  bolla  fu  pubblicata  in  Synodus  dioecesana  insignium 
ahbatiarum  S.  Mariae  Farfensis  et  S.  Salvatoris  Maioris  Ord. 
S.  Benedicti  invicein  perpetuo  unitarum  celebrata  per  Eminentis- 
simum  et  Reverendissimum  Dominum  Dominum  Carolum  Bar- 
berinum  etc.  Anno  Domini  1685,  Romae,  Typis  Barberinis, 
MDCLXXXVI,  pp.  999-1042  ;  cf.  Constitutiones  sy nodale s  Abba- 
tiarum  S.  M.  Far/,  et  S.  Salvatoris  Maioris  etc.  editae  a  Card. 
Francisco  Barberino  Commendatario  (anno  1628)  (Archiv.  Vatic. 
Bandi,  XV,  n.  i). 
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che  i  34  monaci  che  allora  facevano  parte  della  co- 
munità venissero  secolarizzati,  previo  V  assegno  del- 
l'annua  pensione  di  io  scudi.  I  priorati  dipendenti 
nelle  diocesi  di  Fermo  e  di  Montalto  dovevano  essere 
convertiti  in  altrettante  collegiate  canonicali,  riser- 
vando alla  diretta  giurisdizione  del  commendatario  le 
monache  di  Santa  Vittoria,  che  altra  volta  dipende- 
vano dal  priore  di  quel  cenobio  ;  ma  perché  il  servi- 
zio parrocchiale  non  ricevesse  danno  dalla  mancanza 
dei  Salvatoriani,  in  ciascun  monastero  è  stabilito  un 
vicario  abbaziale  coli'  assegno  annuo  di  60  scudi,  ol- 
tre un  fondo  speciale  pel  mantenimento  degli  edifici 
sacri.  Alla  lite  già  lunghi  anni  pendente  colla  Con- 
gregazione Cassinese  (i)  viene  imposto  silenzio  così 
che  arbitrati,  sentenze  di  Tribunali,  decisioni  rotali  o 
pontificie,  nulla  insomma  possa  essere  invocato  contro 
r  onnipotente  cardinal  nepote,  il  quale  dovè  ereditare 
senza  disturbo  d'  alcun  competitore  tutta  la  potenza,  i 
diritti  e  le  ragioni  dell'  abbazia. 

Due  anni  dopo,  il  primo  luglio  1632  un  altro  breve 
d'  Urbano  Vili  venne  a  dare  un  assetto  definitivo  al- 
l' antico  patrimonio  di  San  Salvatore  nelle  Marche, 
ove  le  chiese  di  Santa  Vittoria  sul  Matenano,  di  San 
Paolo  di  Furci  e  di  San  Lorenzo  di  Rotelle  erano  così 
belle  e  ricche  e  frequentate  dal  popolo,  che  permet- 
tevano l'erezione  d'altrettante  collegiate  canonicali: 
«  Satis  pingues  redditus  habeant  et  illorum  fructus  prò 
«  dote  Collegiatarum  Ecclesiarum  sufficiant,  corum 
«  etiam  Ecclesiae  eleganti  forma  constitutae  et  in  locis 
«  commodae    sitae    reperiantur,  et    ad    illas  fraequens 

(i)  Nell'indice  del  disperso  archivio  di  S.  Paolo  in  Roma 
trovo  notato:  «  Monasterium  S.  Salvatoris  Maioris.  Commissio 
«  Causae  prò  restitutione  praedictae  Congregationis  Cassinensis 
«  ad  possessionem  Monasterii  »  (cf.  Index  aiphabeticus  Archivi 
Sacri  Monast.  S.  Pauli,  voi.  XI). 
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«  utriusque  sexus  fìdelium  numerus  devotionis  causa 
«  accedere  soleat  »  (i);  perciò  il  papa  a  far  cosa  grata 
al  nipote,  «  cui  hoc  prò  singulari  eius  pietate  et  devotìo- 
«  ne  maxime  cordi  esse  novimus,  rem  gratam  facere  vo- 
«  lentes  »,  vi  eresse  di  motu-proprio  tre  capitoli  colle- 
giali, con  assegno  annuo,  cura  d'  anime  ed  abitazione 
comune  negli  antichi  edifici  monasteriali.  Santa  Vit- 
toria ebbe  adunque  i  suoi  otto  canonici,  San  Paolo 
dieci  e  San  Lorenzo  quattro,  e  di  tanta  larghezza  que- 
sta volta  Urbano  Vili  volle  che  ne  entrassero  a  parte 
anche  gli  ex-Salvatoriani,  ai  quali  fu  concesso  di  po- 
ter aspirare  all'  onore  della  cappa  canonicale,  in  cam- 
bio della  deposta  cocolla.  Del  resto  delle  rendite,  giu- 
sta la  bolla  del  1629,  avrebbero  dovuto  fondarsi  alcuni 
seminari  per  X  educazione  del  giovane  clero  abbaziale, 
ma  il  disegno  presto  svanì  ed  il  breve  del  1632  ne 
fece  deporre  del  tutto  il  pensiero  :  «  Considerantes  quod 
«  si  ...  loco  seminariorum  hujusmodi  ...  aliquae  colle- 
«  giatae  ecclesiae  et  in  eis  aliquae  dignitates  ac  cano- 
«  nicatus  et  praebendae  erigerentur  ...  divini  cultus 
«  augmento  ...  consuleretur  »  (2).  Con  tutto  ciò  l' idea 
del  seminario  abbaziale  che  era  stato  il  genio  nefasto 
che  aveva  ispirato  la  rovina  di  San  Salvatore  al  car- 
dinal Barberini,  seguitò  ancora  per  lunghi  anni  a  tur- 
bare i  quieti  sonni  dei  commendatari  (3).  In  sul  prin- 
cipio il  Barberini  ne  aprì  uno  a  Toffia,  poco  lungi  da 
Farfa,  nelle  case  del  suo  vicario  generale  Marco  Ruf- 
fetti,  e  lo  dotò  in  parte  coli' eredità  lasciatagli  a  tale 
scopo    dal    vicario,    in    parte   coi    proventi   rilevati  sui 

(i)  Edita  in  Synodus  Dioecesana  ecc.  pp.   1024- 1042. 

(2)  Op.  cit.  p.  1029. 

(3)  Cf.  Ad.  Visitai.  Apostolicae  abbatiae  S.  M.  Farfensis  et 
S.  Salvatoris  Maioris  uniti  far/,  abbatiae,  peractae  a  Persio  Ca- 
vaccio  Episc.  Larinensi  vicario  Lateran.  (anno  1660)  ( Archi v. 
Vatic.  nn.  12,  13). 
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benefici  ecclesiastici  della  Commenda,  aggiungendovi 
da  ultimo  la  famosa  «  quadam  residua  portione  red- 
«  dituum  mensae  conventualis  »  (rimanendo  intatta, 
s'intende,  quella  assai  più  pingue  del  commendatario) 
«  Monasterii  Sancti  Salvatoris  Maioris  »  (i)  (ma  il 
resto  dov'era  andato?)  e  a  San  Salvatore  si  con- 
tentò di  stipendiarvi  un  vicario  foraneo  e  un  sacerdote 
che  v'insegnasse  grammatica  ai  futuri  candidati  del 
seminario  (2).  Un  breve  d'Urbano  Vili  del  6  lu- 
glio 1637  (3)  approvò  questo  stato  di  cose,  che  poi 
nel  sinodo  farfense  del  1685  (4)  venne  nuovamente 
confermato  dal  cardinal  Carlo  Barberini  e  da  tutta 
l'assemblea  (5);  ma  il  cardinal  commendatario  Mar- 
cello Lante  (i 738-1 769)  trasferi  il  seminario  da  Toffia 
a  San  Salvator  Maggiore  (6),    dove  rimase   sin   verso 


(i)  Synodus  Dioecesana  ecc.  p.  302. 

(2)  Op.  cit.  p.   1058. 

(3)  Op.  cit.  p.  302. 

(4)  Gf.  Costituzioni  e  Tasse  da  osservarsi  dagli  Ufficiali  e 
Ministri  del  Tribunale  Ecclesiastico  dell'  Insigni  abbazie  di  Santa 
Maria  di  Far/a  e  di  San  Salvator  Maggiore,  stabilite  e  publicate 
dall'  Ecce l.nio  e  Rev.mo  Signor  Card.  Carlo  Barberini  Abbate 
Perpetuo  Commend.  e  Ordinario.  In  Roma,  nella  Stamperia  Bar- 
berina, MDCLXXXVIII  (Copia  autentica  colla  firma  autografa 
del  cardinale  in  Archiv.  Monast.  S.  Paolo,  Roma,  caps.  Farfa). 

(5)  Op.  cit.  De  Seminario  et  Ludi  magistris,  cap.  XXXVI, 
pp.  302-308. 

(6)  Dopo  questo  tempo  le  relazioni  dei  monaci  di  Farfa 
coi  nuovi  inquilini  di  S.  Salvatore  furono  sempre  cordiali  e  oltre 
a  scambievoli  visite  che  si  facevano,  trovo  notato  nei  «  Ricordi 
«  dell'Imperiai  monasterio  di  S.  Maria  di  Farfa  »  (cod.  ms. 
saec.  XVII,  archiv.  S.  Paolo  in  Roma)  che  il  13  luglio  1769 
Pier  Domenico  Manganoni,  abbate  farfense,  prese  solenne  pos- 
sesso di  quella  badia  «  ut  alter  Ego  »  del  commendatario  An- 
tonio Lante.  Il  prelato  compiè  in  un  sol  giorno  il  lungo  e  di- 
sastroso viaggio  di  andata  e  ritorno  per  quel  possesso  (cf.  «  Ri- 
«  cordi  »  ecc.  fol.  348). 
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il  1841,  non  mancando  d'educare  alla  Chiesa  degli 
ecclesiastici  di  gran  merito  e  di  scienza  non  comune. 
Dopo  un  breve  soggiorno  dei  Passionisti  sul  deserto 
colle  Letenano,  quando  il  commendatario  Lambruschini 
ottenne  da  Gregorio  XVI  lo  smembramento  delle  due 
diocesi  abbaziali  di  Farfa  e  di  San  Salvator  Maggiore, 
con  le  terre  di  quest'  ultima  badia  venne  costituita  in 
parte  la  nuova  diocesi  vescovile  di  Poggio  Mirteto,  i 
di  cui  prelati  hanno  il  titolo  d'abbati  di  San  Salvatore 
e  ne  percepiscono  gli  ultimi  rimasugli  delle  antiche 
rendite  in  favore  del  seminario  diocesano.  La  destina- 
zione dell'edificio  monasteriale  a  residenza  estiva  dei 
giovani  chierici  delle  diocesi  di  Rieti  e  di  Poggio  Mir- 
teto fece  sì  che  la  badia  non  venisse  compresa  entro 
gli  ultimi  decreti  d'indemaniamento  dell'asse  ecclesia- 
stico ;  ma,  rispettata  dalle  leggi,  non  lo  fu  egualmente 
dagli  uomini  e  dal  tempo,  sì  che  oggi  gli  abbando- 
nati chiostri,  la  basilica,  le  aule  e  gli  ambulacri  scre- 
polati e  deserti  minacciano  irreparabile  rovina. 

Nel  sinodo  farfense  del  1Ò85  lo  stato  materiale  di 
San  Salvatore  è  così  descritto  :  «  Ecclesia  monasterio 
«  contigua,  antiqua  et  magnifica  structura,  constat 
«  unica  longa  nave  cum  quinque  ab  uno,  et  sex  ab 
«  altero  latere  capellis  decenter  fornicatis.  Altare  maius 
«  in  extrema  Ecclesia  pavimento  celsiore  elevata,  reli- 
«  giose  et  speciose  ornatum  eminet  ;  post  quod  est 
«  chorus  cum  antiqua  sede  abbatiali  et  reliquo  mona- 
«  stico  choragio;  a  cornu  epistolae  est  sacrarium  su- 
«  pellectile  sacra  et  Sanctorum  Reliquiis  aliunde  dita- 
«  tum.  In  hac  ecclesia  praefati  presbyteri  Sacra  quotidie 
«  celebrant  et  Sacramenta  Poenitentia  et  SS.  Eucha- 
«  ristiae  Fidelibus  eo  praecipue  ad  solemniora  anni 
«  festa  ex  Abbatiae  Castellis  confluentibus  ministrant. 
«  ...  in  Corpore  Abbatiae  Sancti  Salvatoris  Maioris  et 
«  membris  seiunctis  vicinioribus  Animae  quater  mille, 
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«  trecentae  tredecim  »  (i).  Nel  medesimo  sinodo  i 
castelli  soggetti  a  San  Salvatore  sono  enumerati  nel 
seguente  ordine:  «  In  abbatia  S.  Salvatoris  Maioris: 
«  Longone,  Vaccaritia,  Pratoianne,  S.  Silvester,  Po- 
«  dium  Vittianum,  Ars  Vittiana,  Varcus,  Vallis  Cupula, 
«  Capradoxum,  Offedium,  Concervianum,  Castrum  S. 
«  Martini,  Arx  Raineria,  Censuaria,  Porcilianum,  Ma- 
«  gni  Lari,  Nespolum,  Ospaniscus,  Piumata  et  Subur- 
«  bium  Reatinum  »  (2).  Però  di  tante  ricchezze  oggi 
San  Salvatore  non  ha  più  nulla  ;  i  paesi  che  altra  volta 
le  erano  soggetti  (3),  poveri,  quasi  abbandonati  fra  i 
monti,  destano  un'impressione  di  disgusto  e  di  pena, 
e  l'antica  cattedrale  della  badia  è  tutta  deturpata  e 
quasi  chiusa  al  culto.  Dell'  altare  maggiore  vagamente 
adorno,  del  coro  e  della  cattedra  marmorea  dell'abbate 
in  fondo  all'abside,  ricordati  anche  dal  Marocco  (4), 
non  esiste  quasi  più  nulla;  le  preziose  reliquie  e  le 
suppellettili  sacre  sono  andate  disperse  da  lunghi  anni, 
e  l'archivio  (che  però  non  riguarda  altro  che  la  diocesi 
e  comincia  solo  col  secolo  XV)  è  stato  incorporato 
con  quello  farfense,  nella  Curia  vescovile  di  Poggio 
Mirteto.  Si  eriggono  in  Italia  tanti  tempi  e  monasteri 
nuovi  ;  perché  non  viene  a  nessuno  il  pensiero  di  risu- 
scitare l'antica  tradizione  storica  del  monte  Letenano, 


(i)  Op.  cit.  pp.  1059,  1067. 

(2)  Op.  cit.  pp.  375-77. 

(3)  Il  primo  smembramento  della  badia  seguì  sotto  Bene- 
detto XIV  a  suggerimento  del  commend.  card.  Passionei,  quando 
gli  successe  Federico  Laute.  La  bolla  pontificia  colla  quali  si 
restituisce  ai  vescovi  la  giurisdizione  delle  chiese  non  comprese 
nel  territorio  abbaziale  è  del  1747  (cf.  Memorie  per  servire  alla 
storia  della  vita  del  card.  Domenico  Passionei,  Roma,  MDCCLXII, 
pp.  214-16). 

(4)  G.  Marocco,  Monumenti  dello  Stato  pontificio.  Sabina 
e  sue  memorie,  tomo  III,  pp.  87-91. 
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restituendo  alla  Sabina  il  monastero  di  San  Salvator 
Maggiore,  nuovo  focolare  d' ideali  religiosi  fra  il  popolo 
e  centro  di  progresso  e  di  civiltà  (i)? 


APPENDICE    I 


Il  preposito  e  il  priore  di  San  Salvatore  informano 
il  card.  Ugo  d' Ostia  intorno  ai  rispettivi  diritti,  giusta 
la  consuetudine  del  monastero  (2)  (1050- 1058). 

Sanctissimo  in  Christo  fratri  et  domino  reverendo  Ugoni 
Dei  gratia  Hostiensi  et  Velletrensi  episcopo  ...  prepositus  et  ... 
prior  Sancii  Salvatoris  ...  [com]mendacionem  et  debitam  in  om- 
nibus reverentiam.  Sanctitatis  vestrae  litteras,  ea  qua  deb[uimus 
devotione  suscjepimus  et  earum  tenorem  memoriae  commendan- 
tes,  statum  praepositurae  et  prioratus  secundum  consuetudinem 
[monasterii  nostri]  magnitudini  vestrae  ducimus  intimandum.  In 
choro  namque  abbas  in  dextro  latere  ma[net  primus]  :  prepositus 
vero  manet  in  sinistro  latere  primus.    Si    autem  abbas   fuerit  in 


(i)  Mi  è  caro  di  professare  qui  la  mia  più  viva  riconoscenza 
al  venerando  vescovo  di  Poggio  Mirteto,  mons.  Bartolomeo 
arcivesc.  Mirra,  abbate  di  San  Salvator  Maggiore,  per  la  squi- 
sita cortesia  colla  quale  ha  favorito  questi  miei  studi.  Un  affet- 
tuoso grazie  di  cuore  vada  pure  alla  distinta  famiglia  Vagli  di 
Longone,  in  casa  della  quale  ho  trovato  nobile  ospitalità  e  ogni 
più  gentile  cura  per  rendere  proficua  e  dilettevole  la  mia  visita 
a  S.  Salvatore. 

(2)  Cf.  Kehr,  Urkunden  zur  Geschichte  von  Far/a  in  XII 
Jahrhundert  in  Quellen  und  Forschungen,  IX,  H.  i,  pp.  170-184. 
La  pagina  del  ms.  (Eton.-Colleg.  124)  donde  l'autore  ha  tratto 
il  documento  in  questione  è  assai  deteriorata,  onde  egli  ha  do- 
vuto supplire  alle  lacune  del  testo,  non  riuscendovi  sempre  feli- 
cemente. La  lettera  è  assai  importante  per  la  storia  della  badia, 
onde  mi  sono  risoluto  a  ripublicarla,  correggendo  talora  il  Kehr 
là  dove  ho  potuto  giovarmi  delle  diverse  raccolte  di  «  Consue- 
«  tudines  Monasticae  »  a  cui  il  testo  si  riferisce. 
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choro,  ipse  [cantat  .xii*".]  lect[ionem]  et  prepositus  .viifi.]  lect[io- 
nem  et]  .xii'".  (i)  rfesponsorium].  Si  vero  fuerit  absens,  praepo- 
situs  dicit  .vili.  r[esponsorium  et  .xii.  lectionem  et  prior  .viii.]  lec- 
[tionem]  et  .xii.  [responsorium].  Si  enim  abbas  non  dicit  nullam, 
ipsius  est  officium  in  quatuor  cappis  in  tertio  [...  Responsorio 
portare  incoensum  si  vero  non]  fuerit  presens,  officium  est  pre- 
positi sicut  abbatis.  In  Capitulo  abbas  in  medio,  prior  [a  sini- 
stro] benedictiones,  absolutiones  et  [poenitentias  ilio  absente 
pronunciet  prepositus].  Si  vero  [fuerit  autem  abbas  in]  medio, 
prepositus  a  dextro,  prior  [a  sinistro].  In  solempnitatlbus  abbas 
ponit  cappa  (2)  in  dextro  latere,  et  prepositus  [a  sinistro].  Si 
vero  absens  fuerit  abbas,  prepositus  ponit  a  dextro,  prior  a  si- 
nistro latere.  Ablutionem  namque  pedum  fratrum  quam  paupe- 
rum  abbas  ab  uno  latere,  prepositus  ab  alio  faciunt.  Absente 
vero  abbate,  prepositus  ab  uno  et  prior  ab  alio.  Si  abbas  fuerit 
presens,  prepositus  est  secundus  ab  eo,  ilio  vero  absente,  pre- 
positus retinet  (3)  administrationem  tam  in  temporalibus  quam 
in  spiritualibus  ;  vicecomites  et  castallos  et  alia  temporalia  intus 
et  extra  constituendi  et  destituendi  ipse  solus  retinet  potestatem, 
salva  in  omnibus  abbatis  auctoritate.  In  concessionibus  ecclesia- 
rum  abbatie  prepositus  eligit  tamquam  patronus  et  prior  inve- 
stit  (4)  tamquam  episcopus.  Correptiones  clericorum  prepositus 
cum  priore  in  spiritualibus  facit.  Si  autem  aliquis  clericorum 
forisfecerit  priori,  ipse  punit  eum  in  spiritualibus.  In  refectorio 
autem  prepositus  et  prior  binam  accipiunt  partem.  Has  vero 
litteras  sigillo  monasterìi  nostri  signatas  secundum  mandatum 
vestrum  dominationì  (5)  vestre  curavimus  delegare  (6). 

Il  documento  è  tanto  più  importante,  perché  è 
r  unico  nel  suo  genere  che  ci  faccia  conoscere  le  con- 
suetudini liturgiche  di  San  Salvatore  nel  secolo  XII, 
e  vale  la  pena  che  brevemente  si   illustri.    L'uso    mo- 

(i)  Nel  cod.  :  «  xxii  ». 
(2)  Nel  cod.:  «  copiam  ». 
{3)  Nel  cod.  :  «  retur  ». 

(4)  Nel  cod.:  «  invenerit  ». 

(5)  Nel  cod.:  «  dominatione  ». 

(6)  Cf.  Kehr,  op.  cit.   182-3. 
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nastico  riservava  all'abbate  e  alle  alte  dignità  mona- 
steriali il  canto  d'alcune  lezioni  e  d'alcuni  responsori 
nell'Ufficio  notturno.  Generalmente  l'abbate  cantava 
l'ottavo  responsorio  e  la  duodecima  lezione,  mentre 
alla  seconda  dignità  dopo  di  lui  spettava  l' ottava  le- 
zione e  il  duodecimo  responsorio.  In  assenza  dell'ab- 
bate il  primo  posto  toccava  al  preposito;  ma  sembra 
che  appunto  questo  diritto  venisse  contestato  dal  priore 
del  Letenano,  il  quale  solo  in  tal  caso  doveva  sotten- 
trare a  fare  le  parti  del  preposito.  Anche  nell'  aula 
capitolare  tutti  gli  onori  e  la  giurisdizione  in  assenza 
dell'abbate  erano  attribuiti  al  preposito,  il  quale  nei 
dì  festivi  rivestiva  la  sua  cappa  dal  lato  sinistro  del 
coro,  riservando  il  lato  opposto  all'abbate.  Parimenti 
la  lavanda  dei  piedi,  cosi  ai  monaci  che  ai  poveri,  in 
uso  nei  monasteri  benedettini  sin  dalle  prime  origini  (i), 
veniva  compiuta  dall'  abbate  e  dal  preposito  ;  ma  a 
San  Salvatore,  quasi  a  compensare  il  priore  di  tante 
sottrazioni  fatte  alla  sua  autorità,  era  stabilito  che  trat- 
tandosi di  nomine  a  benefici  vacanti  le  parti  si  sareb- 
bero invertite,  e  che  il  preposito  avrebbe  presentato  i 
candidati,  quasi  fosse  investito  del  diritto  di  patronato, 
ma  che  spettasse  al  priore  di  conferir  loro  l' investitura 
ecclesiastica,  a  simiglianza  dei  vescovi. 


APPENDICE    II 


Serie  desili  abbati  di  San  Salvatore. 


"<b 


A  cagione  della  totale  dispersione  dell'archivio  di 
San  Salvatore  e  della  mancanza  assoluta  d'una  cronaca 
o  d'un  cartario  qualsiasi  del  monastero,  sembra  impos- 

(i)  Cf.   Consuetud.  Far/.   178,  50. 
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sibile  che  si  possa  mai  sperare  di  ricostruire  intera- 
mente i  suoi  fasti  abbaziali  coli' unica  scorta  dei  docu- 
menti sporadici  di  cui  disponiamo  attualmente.  La  lista 
che  segue  risulta  dalle  carte  di  cui  mi  sono  servito 
per  compilare  la  mia  monografia  ;  ma  ulteriori  indagini 
nei  Regesti  Pontifici,  che  per  ora  non  ho  potuto  com- 
piere, come  avrei  voluto,  dovranno  forse  rivelarci  altri 
nomi  d'abbati  del  secolo  XV. 


Ann.    772-75  (i). 

Adroaldus. 

794. 

Usualdus. 

807, 

Leufo. 

Tra  r  847-855  (?). 

Honoratus. 

872. 

Anastasius. 

1001-1017. 

Landuinus. 

1049. 

Perenesius  (?). 

1057. 

Petrus. 

1124. 

Adenulphus. 

1221. 

Ranutius. 

1286. 

^gidius. 

1290. 

Philippus. 

1 290-1306  (?). 

Petrus  IL 

1306. 

Cambius. 

1307. 

Bonus- Johannes. 

Badia  imperiale  di  San  Salvator  Maggiore,  1912. 

Ildefonso  Schuster. 


(i)  Gli  anni  non  designano  l'epoca  della  rispettiva  acces- 
sione al  trono  abbaziale,  ma  quella  in  cui  vengono  ricordati 
nei  documenti. 
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PRELATI    DOMESTICI 


Pietro  Bembo. 
Appendice   di    documenti. 

I. 

Venezia,  27  maggio  1538. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Lo  incarica  di  pra- 
ticare per  procurargli  un  ricco    beneficio    ecclesiastico, 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n.°  5693,  e.  164. 

...  qui  è  r  altro  hieri  morto,  con  grave  doglianza  di 
tutta  questa  città  1'  abate  Loredano  che  andò  col  Contarino  a 
Roma,  il  quale  voi  dovevate  conoscere;  è  morto  di  pettecchie» 
Per  la  qual  morte  ritorna  al  zio  di  casa  Bernardo  abate  della 
Vangelizza,  luogo  ne'  confini  del  Ferrarese  et  del  Padovano,  il 
titolo  della  detta  badia  che  egli  al  nepote  aveva  molti  anni  sono 
risservata  (i)  con  riservation  de'  frutti.  Hora  perciò  che  questa 
abate  non  solo  è  vecchissimo  ma  ancora  si  ritiene  che  possa 
viver  poco  che  è  caduto  apopletico,  stimo  che  da  molti  de'  no- 
stri sia  fatto  disegno  sopra  si  buon  beneficio  che  si  tiene  vaglia 
da  2,500  fiorini,  come  è  il  patriarca  Grimani  che  ora  è  Cap.®  di 
N.  S.  et  altri.  Tuttavia  ho  voluto  dirvene  queste  poche  parole, 
che  se  facendo  voi  intendere  per   via   del   sig.  M.'  Marcello- (2) 


(1)  Così,  ma  certamente  equivocato  per  «  rinunziata  ». 

(2)  Cervini,  segretario  del  card.  Farnese,  poi  papa  col  nome  di  Marcello  II, 
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al  Rev."'"  card.'  Farnese  questa  vacantia,  S.  Sig.'  che  suole  es- 
sere ver  me  et  amorevole  e  cortese,  si  disponesse  ad  impetrar- 
lami  da  N.<>  S.%  io  sarei  contento  che  S.  Sig.»  se  ne  facesse 
quella  parte  che  essa  medesima  volesse  :  la  qual  parte  ben  de- 
sidererei che  hora  non  si  risapesse  :  ma  come  io  1'  havessi  ha- 
vuta  la  rinuntierei  a  S.  S.*  Rev.'"'  et  egli  la  potrebbe  rinuntiare 
al  mio  Torquato,  con  pensione  a  se  di  quella  quantità  che  ella 
volesse.  Et  potrebbesi  in  questo  mezzo  riservare  il  detto  bene- 
ficio a  nome  mio.  Haec  summa.  Pensateci  et  fatene  quanto  vi 
parerà  che  da  far  sia;  et  se  il  card. e  non  curasse  tale  avanzo, 
potrebbesene  dare  una  buona  et  grossa  pensione  al  Sig.  m.e  Mar- 
cello a  cui  desidero  buona  fortuna  ... 


II. 

Padova,  8  marzo  1535. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Circa  V  acquisto  di 
sculture  antiche  per  il  proprio  museo. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n.°  5693,  e.  18. 

Io  ho  aspettato  da  poi  che  hebbi  queli  marmi  napoletani  in 
qua,  m.  Iacopo  Sansovino  gran  pittore  e  scultore  et  molto  ave- 
duto  nel  conoscer  bene  le  antiche  imagini,  accio  che  egli  mi 
dicesse  il  suo  giudizio  sopra  il  Cupidine  e  le  due  teste  di  Sa- 
tiri mandatemi  da  m.  Apollonio.  Et  perciò  che  esso  è  in  Venetia 
molto  occupato  io  non  1'  ho  potuto  haver  qui  prima  d'  hieri. 
Hora  costui,  vedute  molto  bene  quelle  figure  e  da  ogni  lor 
parte  considerate,  pregato  da  me  di  dirmi  quello  che  egli  esti- 
mava che  elle  valessero,  pensatovi  ben  sopra,  rispose  che  a  lui 
pareva  che  il  Cupidine  fosse  pagato  per  25  o  30  due'  e  le  due 
teste  di  Satiri  per  6  due.  1'  una.  Se  costui  non  fosse  cosi  va- 
lente huomo  come  egli  è,  et  io  non  1' havessi  instantissimamente 
pregato  a  dirmene  il  vero  giudicio  non  harei  voluto  farvi  inten- 
dere cosi  fatta  stima;  ma  venendo  da  queir  huomo  non  ho  esti- 
mato far  bene  tacendola.  Haverò  caro  che  leggiate  questo  capi- 
tolo a  m.  Apollonio,  non  perche  io  voglia  pagar  le  dette  figure 
a  questo  pretio  appunto,  che  con  lui  non  voglio  guardare  cosi 
minutamente,  ma  affinchè  esso  vegga  che  elle  non  sono  perciò 
così  eccellenti   cose   come  egli    per   avventura    ha   creduto.    Le 
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quali  nondimeno  voglio  che  per  amor  di  lui  che  me  le  ha  con 
buono  et  amorevole  affetto  mandate,  mi  siano  eccellenti  e  ca- 
rissime ;  il  quale  saluterete  assai  a  nome  mio. 


III. 

Venezia,  15  novembre  1538. 

P.  Bembo  e  Carlo  Gualteruzzi.  Circa  il  sottrarsi  al 
pagamento  di  decime  impostegli  dalla  Signorìa  di 
Venezia. 

Roma,  Bibliot.  Chigi,  Mss.  L,  Vili,  304,  e.  83. 

Vedendo  io  la  diligentia  et  amorevolezza  vostra  in  pensare 
più  assai  di  me  stesso  alle  cose  mie,  in  quanto  havevate  pen- 
sato di  sgravarmi  dal  peso  delle  decime,  ho  questa  notte  ima- 
ginato  che  N.°  S.e  col  ricordo  del  Rev."""  Farnese  e  di  Mon- 
sig.'  M.  Marcello,  stella  fissa  che  regge  i  miei  corsi,  potrebbe 
agevolmente  liberarmene  con  un  suo  brieve  che  me  ne  sgra- 
vasse. Per  la  qual  cosa,  levatomi  ho  preso  la  penna  in  mano, 
et  per  levare  fatica  a  M.  Bernardino  Maffei  e  ad  altri  ho  fatta 
la  minuta  d'  un  brieve  di  S.  Sant.à  a  me,  da  scriversi  per  cagion 
di  queste  exemptioni.  Il  quale  con  quella  libertà  et  confidenza 
che  io  con  voi  ho,  vi  mando  :  et  priego  quanto  più  gravemente 
posso  a  non  confessare  ch'io  l'habbia  scritto  a  persone  del  mondo: 
perché  agevolmente  potrebbe  parere  eh'  io  presentuoso  fossi. 
Potreste  dire  d'haverlo  scritto  voi.  Di  poi  anche  vi  gravo  di  ciò 
che  se  vedereste  in  esso  cosa  che  vi  paia  non  bene  stare  la  mu- 
tiate :  massimamente  dove  io  mi  do  de  l'acqua  a'  piedi:  il  che 
non  è  ragionevole  ch'io  faccia.  Et  di  gratia  questo  sopratutto 
vi  stia  a  cuore  che  io  non  possa  essere  et  ripreso  et  beffato.  Se 
impetrarete  che  il  brieve  si  scriva,  caro  mi  sarebbe  che  esso  si 
mandasse  al  Nuntio  di  S,  Sant.à  qui,  con  ordine  ch'egli  lo 
aprisse  et  portasse  a  questa  Signoria  et  leggiesseglielo  prima 
eh'  egli  a  me  il  desse,  mostrando  a  questi  Sig.'  l'  ordine  di  ciò 
dato  da  S.  Sant.à  Io  harei  tutto  questo  infinitamente  caro,  per 
ciò  che  io  crederei  che  mi  fossero  risparmiate  per  questo  brieve 
molte  centinaia  di  ducati  che  stimo  che  mi  converrà  dispendere 
a  questi  tempi. 
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IV. 

Venezia,  23  novembre  1538. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Sullo  stesso  argo- 
mento. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n."  5963,  e.  178. 

Vi  scrissi  alli  .xv.  assai  tumultuosamente  ...  Ma  non  prima 
hebbi  chiusa  quella  lettera  e  datala  al  Rhamnusio  che  incontanente 
la  mandò  via,  ch'io  fui  pentito  di  haverla  scritta  ...  Ma  la 
fidanza  che  io  ho  della  prudenza  vostra,  mi  fé  così  traboccare 
et  non  guardare  ad  altro  che  a  farvi  chiaro,  comunque  il  facessi, 
il  detto  pensier  mio.  Hora  poscia  che  ella  pure  alle  mani  vo- 
stre dee  essere  pervenuta,  ne  può  più  essere  che  io  scritta  non 
r  habbia,  ho  voluto  dopo  il  primo  errore  fare  anche  il  secondo 
di  mandarvene  un  altra  minuta  un  poco  più  pensata  che  non 
fu  quella,  accio  che  ne  facciate  il  parer  vostro  dico  in  levar  di 
lei  quelle  parti  che  soverchie  o  arroganti  vi  paressero,  o  in  mu- 
tarle e  moderarle. 

V. 

Venezia,  13  decembre  1538. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Sullo  stesso  argo- 
mento ;  si  accenna  al  desiderio  del  cardinalato. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n.°  5693,  e.  186. 

...  Poscia  m'è  stato  detto  che  se  N.»  S.e  mi  facesse  col- 
lettor delle  decime  in  questo  dominio,  si  come  era  Monsig.'  di 
Corfù,  io  andrei  exente,  si  come  vanno  tutti  gli  altri  collettori  ... 
Bene  è  vero  che  io  non  so  se  mi  si  convenga  volere  hora  et  a 
questo  tempo  et  in  queste  speranze  cosi  grandi  che  hanno 
quelli  che  sono  via  minori  di  me  il  pensare  a  così  basso  et  vol- 
gare ufficio,  affine  di  risparmiarmi  veruna  gravezza  di  spesa. 
Sopra  le  quali  cose  tutte,  sarete  contento,  voi  compare  mio  caro, 
pensar  per  me  :  che,  ci  penserete  vie  meglio  che  non  saprei  fare 
io,  si  perché  siete  in  sul  fatto  et  più  vedete  che  non  posso  ve- 
dere io,  et  si  perché  io  sono  in  caso  proprio  nel  quale  dee 
ognuno  cercarsi  fedele  consigliere  ...  O  che  pagherei  per  potere 
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esser  con  voi  per  una  bora  solamente  a  così  fatta  stagione  ;  ma 
voi  potrete  far  conto  che  io  ragionato  v'  habbia  di  quello  che 
non  ho  e  che  pensiate  o  vediate  che  a  me  appartenga.  Starò 
desideroso  di  vostre  lettere  e  di  vostra  risposta.  Amatemi. 

VI. 

Venezia,  16  gennaio  1539. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Circa  le  pratiche 
per  il  cardinalato  e  gli  oppositori  e  fautori  della  sua 
promozione. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-Iat.  n."  5693,  e.  190. 

Alle  due  vostre,  magn.**  compare  mio,  delli  .ix.  et  delli  .xi, 
ricevute  questa  mattina  risponderò  brievemente  che  di  molti 
versi  non  fa  mestiero.  Io  mi  rallegro  grandemente  del  cortese 
animo  di  Mons.'  Rev."""  et  111.""'  Farnese  verso  me  et  quale  nel 
vero  m'è  più  dolce  e  caro  che  ogni  infinito  tesoro.  Io  riman- 
gone  a  S.  Sig.^  cosi  immortalmente  "tenuto  che  se  mai  avverrà 
eh'  io  possa  mostrargli  alcuna  gratitudine,  egli  vedrà  non  bavere 
seminata  cotanta  sua  cortesia  in  terreno  arido  e  ingrato.  Pia- 
cemi  anche  grandemente  che  a  Felice  sia  piaciuta  la  lettera 
d'Augusto  (r)  e  il  rimanente  che  di  ciò  ragionate.  M.  Pietro  (2) 
farà  ottimo  ufficio  hoggi  con  le  sue  lettere,  si  come  desiderate. 
Saparei  volentieri  quale  è  quel  Cardinale  de  li  nostri  che  dite,, 
del  quale  s'  ha  a  rammaricare  mr.  Vittore;  anzi  meglio  pensan- 
dovi mi  disdico,  et  dicovi  che  noi  vorrei  sapere  (3).  Che  M."" 
Francesco  (4)  faccia  costì  buon  ufficio  mi  piace,  ne  harei  mai 
creduto  altramente.  Del  guardarsi  Augusto  qui,  che  amorevol- 
mente ricordate,  state  sicuro  che  sete   ubidito  pure    assai.    Egli 


(i)  Col  nome  di  Augusto  è  indicato  certamente  il  Bembo  stesso,  come  appa- 
risce appresso;  con  quello  di  Felice  forse  è  designato  Paolo  III. 

(2)  Resta  incerto  se  il  Pietro  qui  nominato  sia  il  Bembo  o  il  suo  agente 
Pietro  D'Avila  o  altri. 

(3)  Il  cardinale  veneziano  contrario  all'elezione  del  Bembo  fu  il  card.  Fran- 
cesco Pisani.  Se  ne  hanno  varie  indicazioni;  mi  basti  accennare  a  quella  conser- 
vataci dall' Aleandro,  il  quale  scrisse  nel  suo  diario,  il  6  marzo  1539,  avergli  detto 
il  vescovo  di  Colorza  che  principali  oppositori  del  Bembo  nel  collegio  cardinalizio 
erano  stati  Gian  Pietro  Caraffa  «  qui  diceret  non  esse  opus  nunc  Petrarcha  et 
«  Laura  »  e  il  Pisani  il  quale  diceva  «  Bembum  fuisse  publicum  concubinarium  »- 
{Nuntiaturbericht,  Gotha,  1893,  IV,  343). 

(4)  Non  saprei  dire  a  quale  personaggio  si  alluda  con  questo  nome. 
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risponde  a  ciascuno  che  se  ne  rallegra  che  non  ne  fia  nulla,  et 
stassi  all'uno  e  all'altro  avvenimento  più  temperato  che  non 
crederebbe  agevolmente  altri  che  voi:  et  basti  ...  Di  Monsig.''  di 
Pavia,  del  Guidiccione,  del  buon  Colotio,  di  monsig,  Giovio  non 
dirò  se  non  questo  che  alle  loro  signorie  mi  facciate  raccoman- 
dato molto,  molto  de'  loro  buoni  ufficii  ringratiandomegli.  Chi 
non  si  terrebbe  felice  e  beato  con  1'  amore  di  cosi  leggiadri  e 
chiari  signori  e  amici  e  sopra  tutto  difensori  e  lodatori?  Ho 
risposto  alla  ultima  vostra  lettera  primieramente.  A  m.'  Buona- 
mico  (i)  renderete  per  me  quelle  maggiori  gratie  che  si  po- 
tranno per  voi.  O  Signore  Iddio  quanto  sono  imperscrutabili  i 
giudicii  della  maestà  tua.  Chi  harebbe  giammai  creduto  di  quel 
signore  quello  che  io  bora  veggo  ?  Il  che  fa  che  egli  tanto  più 
infinitamente  meco  merita.  Ma  non  più  con  questa  penna  ;  che 
io  mi  riserbo  a  fare  vie  più  che  al  dire  e  nel  fare  non  mi  stan- 
cherò mentre  barò  vita  et  spirito.  Né  dico  ciò  perché  io  gran- 
demente desideri  che  ne  venga  il  fine  che  si  cerca  ;  ma  perché 
il  suo  amoje  et  cotesta  così  calda  cura  di  lui  et  buono  ufficio 
mi  è,  quanto  dee,  caro.  Stiamo  in  expettation  del  nuovo  prin- 
cipe nostro.  State  sano  ed  amatemi  come  fate. 

VII. 

Venezia,  4  aprile  1539. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Circa  la  sua  risposta 
al  breve  papale  di  nomina  al  cardinalato. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n."  5693,  e.  192. 

Per  lasciare  a  ms.  Cola  lo  scrivervi  delle  altre  cose,  Com- 
pare mio  molto  più  che  charissimo  et  officiosissimo,  io  questo 
solamente  vi  dirò,  che  io  v'  abbraccio  con  tutto  quello  affetto 
che  mi  si  conviene  ;  e  godomi  tuttavia  di  voi  pensando  e  ripen- 
sando ;  et  dintorno  a  ciò  basti  fino  attanto  che  io  vi  vegga. 
Nella  risposta  che  io  al  brieve  di  N.ro  Sig.re  feci,  che  fu  in 
molta  fretta  e  tra  la  turba  di  molti  visitatori,  non  posi  quella 
diligenza  che  io  dovea.  Oltra  che  anchora  di  lei,  tale  quale  era, 


(i)  Probabilmente  con  questo  nome  è  designato  il  card.  Rodolfo  di  Carpi,  col 
quale  il  Bembo  si  era  disgustato  dieci  anni  innanzi  a  proposito  della  abbazia  di  Ro- 
sacelo, ma  che  nondimeno  fu  caldo  fautore  della  sua  promozione  (Cian,  Decennio  ; 
Bembo,  Lettere,  I,  IV,  12,  e  in  quelle  pubblicate  dallo  Spezi,  pp.  38,  39). 
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fu  levata  alcuna  cosa  che  stava  bene  da  chi  amorevolmente  la 
lesse,  estimando  che  ella  fosse  male.  Et  perche  io  non  rividi  la 
scrittura,  di  loro  che  1'  havean  letta  fidandomi,  la  epistola  pure 
andò  manca  e  debole  :  la  quale  bora  vi  rimando  alquanto  emen- 
data, acciò,  che,  se  ne  potrete  far  quello  che  N.ro  Sig.re  vuole 
che  si  faccia  dal  suo  primier  brieve,  cioè  rimandarlami  et  in 
sua  vece  usar  questa,  voi  il  facciate.  O  almeno,  se  vi  converrà 
mostrarla  ad  alcuno,  mostriate  questa.  Il  nostro  amorevole 
ms.  Marcello  potrebbe  egli  emendare  il  nostro  errore,  questa 
tenendosi  e  quella  donando  a  Vulcano  ò  rendendolami.  Al  quale 
sarete  contento  raccommandarmi,  affettuosamente  ringratiandolo 
de  gli  ufficii  molto  amorevoli  e  opportuni,  che  egli  ha  per  me 
fatto  già  buon  tempo  sempre.  Mandovi  anchora  il  sonetto  ul- 
timo fatto  a  m.gr  rev.™"  e  ili."'"  Farnese  racconcio,  come  vorrei 
che  rimanesse.  Darete,  se  non  vi  fia  sinistro,  la  alligata  alla 
sig."  Marchesa  (i)  di  vostra  mano,  senza  fine  e  Sua  Sig."'"  rac- 
comandandomi. Lodato  sia  Dio,  eh'  io  spero  pure  di  vederla  in 
brieve.  O  saggia  e  santa  e  cortese  e  amorevolissima  anima.  Se 
ms.  Giorgio  nostro  Palleano  fosse  partito,  leggerete  voi  la  in- 
chiusa o  alligata,  che  io  allui  scrivo.   State  sano. 

Alli  4  di  aprile  MDxxxjx,  di  Venetia. 
La  epistola  mia  a  N.ro  Sig.re,  scritta  in  questo  punto  che 
il  cavallaro  si  parte,  è  riuscita  male  scritta  ;  ne  ci  è  tempo  di 
riscriverla.  Vi  mando  un  foglio  al  principio  di  mia  mano,  acciò 
possiate  farla  transcrivere  ad  alcun  buono  scrittore  correttamente 
e  darla  al  sig.'  ms.  Marcello,  sigillandola  con  alcun  sigillo  an- 
tico o  come  vi  parrà. 

Bembus  frater  e  compare. 

Vili. 

Venezia,  ir  aprile  1539. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.    Sullo  stesso    argo- 
mento. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n.o  5693,  e.  194. 

Magnifico  mio  e  carissimo  compare,  Dio  vi  salvi. 
Io  vi  mandai  per  1'  ultimo  cavallaro  la  mia  risposta  al  brieve 
di  N.ro  Sig."  portatomi  dal  rev.*^'  ms.  Ottaviano  Zeno,  uà  poco 

(i)  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pescara. 
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più  emendata  che  non  fu  la  prima,  la  qual  mi  fu  tronca  da 
ms.  Cola  et  mutilata,  senza  rivederla  io  né  rileggerla,  estimando 
esso  che  così  ella  meglio  havesse  a  satisfare.  Et  tuttavia  poi 
rivedendola  v'  ho  trovato  alcuna  cosa  frapposta,  che,  ancho 
la  seconda  volta  mandandolavi,  non  ebbi  accortezza  di  conoscere 
essendo  stanco  da  molta  altra  scrittura.  Dunque  bora  ne  la  torno 
a  mandare  la  terza  volta  tale  quale  io  vorrei  che  rimanesse  nelle 
mani  del  rev.''"  ms.  Marcello.  La  qual  cosa  vi  priego  a  fare  e 
a  ritogliere  quelle  altre,  se  potrete.  Che  mi  crucio  che  a  Sua 
S.tà  a  cui  dovrei  mandar  le  cose  mie  emendatissime,  siano  ite 
quelle  due  così  trascuratamente  scritte.  Sono  questa  mattina 
stato  a  pigliar  licentia  dal  serenissimo  principe  e  da  questa  Si- 
gnoria per  andarmene  questaltra  settimana  a  Padova  ;  dove  mi 
preparerò  al  camino  per  andare  in  Ancona  a  basciare  il  piede  a 
N.ro  Sig.re,  come  s' intenda  che  Sua  S.tà  sia  partita  di  Roma. 
Sono  assai  pieno  di  cure  delle  quali  io  non  era  prima,  e  veggo 
farsi  ogni  di  più  vero  quello  di  che  io  temea,  come  apertamente 
vi  dissi.  Sit  nomen  Domini  benedictum.  Raccomandatemi  al 
rev."""  e  ili.™"  monsignor  mio  di  Carpi  e  state  sano. 

Alli  xj  d'aprile  MDxxxjx,  di  Venetia. 
Potrete  aprir  questa  terza  mia  lettera  a  N.ro  Signore  e  darla 
aperta  al  s.'  ms.  Marcello,  acciò  non  andasse    in    mano  di  Sua 
S.tà  sprovedutamente. 

P.  Bembo  cardinale  compare  e  fratel  vostro. 

IX. 

Di  villa  (Padova)  (i),  23  ottobre  1535. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Circa  una  istitutrice 
per  la  propria  figlia  Elena. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino  lat.  n."  5693,  e.  42. 

A  me  si  morì  due  mesi  et  più  sono  la  madre  di  Torquato 
et  m'  ha  lasciato  una  fanciulletta  d'  otto  anni,  d'  uno  assai  deli- 
cato aspetto  ma  d'uno  anchora  più  delicato  ingegno.  Disidero 
potere  bavere  alcuna  donna  attempata  di  buoni  et  lodevoli  co- 
stumi che  pigliasse  cura  d'allevarmi  questa  figliuola.  Et  piace- 
rebbemi  che  fosse  di  quelle  delle  parti  vostre,  dico  di  Fano  o 
anchora  di  quel  d'  Urbino   et  in  quei    dintorni  per     conto  della 


(i)  Cioè  villa  Bozza  o  il  famoso  «  Nonianum  ». 
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favella;  conciosia  che  questa  nostra  è  come  sapete,  sciocca  bene 
assai.  Se  a  V.  S.  ne  potesse  venire  alcuna  per  mano  che  vo- 
lesse passar  fin  qui  a  questa  cura,  io  le  farei  ogni  honesto  par- 
tito. Stimo  non  bisogni  che  io  vi  scriva  tutte  le  qualità,  che  io 
vorrei  che  in  lei  fossero,  che  voi  da  voi  le  sapete.  Ne  scrivo 
già  io  così  affine  che  vi  prendiate  fatica  in  cercarla,  che  non  è 
ciò  cura  da  V,  S.  ma  scrivolo  a  ventura  pensando  poter  es- 
sere che  voi  ne  haveste  alcuna  così  a  caso,  la  qual  fosse  al  bi- 
sogno mio.  Io  al  tempo,  se  tanto  sopravviverò,  penso  di  mari- 
tare questa  figliuola  honoratamente,  et  quando  io  mancassi,  las- 
serò modo  che  altri  potrà  ciò  fare  per  me. 

X. 

Padova,  24  ottobre  1543. 

P.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Lo  informa  del  ma- 
trimonio della  figlia  Elena,  e  di  talune  circostanze  re- 
lative a  quello. 

Bibliot,  Vatic.  Barberino-lat.  n."  5693,  e.  210. 

Magnifico  et  carissimo  Compare  (i). 
Ringratio  N.  S.  Dio  con  tutto  el  core  che  non  mi  manca 
mai  nelle  mie  necessità  et  bora  mi  ha  levato  un  gran  peso 
dalle  spalle  con  farmi  gratia  di  maritare  la  mia  Helena  :  con 
molta  mia  satisfatione  l'ho  data,  come  potete  bavere  inteso  a 
m.  Pietro  Gradenigo,  giovane  di  tale  qualità  che  ne  sto  tutto 
contento,  et  lunedì  a  notte  consumarono  il  matrimonio.  Ho 
maritata  anchora  la  Lucia  al  mio  fattore  di  Villanova,  paren- 
domi che  così  ricercasse  il  servitio  che  molti  anni  ha  fatto  con 
molta  amorevolezza  et  diligentia  intorno  a  la  Helena,  che  1'  ha 
governata  come  figliuola.  In  questi  maritaggi,  oltra  li  vestimenti 
et  altri  ornamenti  accessorii  et  danari  dati  a  conto  di  dote,  mi 
è  convenuto  di  fare  ancora  assai  grossa  spesa  et  il  tutto  ho  fatto 
con  r  aiuto  di  miei  amici  che,  come  sapete,  io  non  solo  non 
havea  il  modo  di  farlo  del  mio,  ma  mi  fu  necessario  li  danari 
che  hebbi  dalla  pensione  estinta  a  questo  effetto,  spenderli  nel 
viaggio  di  Bologna,  se  volsi  segudtare  N.»  S.\  Et  bora  volendo 
io  che  quelli  che  mi  hanno  accomodato  et  fatto  servitio,  siano 
come  è  il   dovere    satisfatti,  lasso  almancho    la    metà  delle  mie 

(1)  Scritta  da  altra  mano,  con  postilla  autografa  e  firma. 
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entrate  obligate  a  questo  effetto,  acdoche  con  li  primi  danari 
che  se  ne  cavaranno  si  pagliino  li  debiti.  Però  havendo  io  pro- 
vato nelli  quattro  anni  passati  che  con  tutte  le  mie  entrate  dif- 
ficilmente potevo  vivere  in  Roma  che  mi  bisognava  far  debiti, 
come  sapete,  anchor  che.  non  facessi  spesa  se  non  limitata,  et 
conoscendo  che  molto  mancho  potrei  viverci  adesso  con  assai 
minore  entrata,  per  questo  mi  sono  risoluto  andare  ad  Ugubbio, 
et  lì  fermarmi  qualche  mese  et  fare  in  parte  1'  uffitio  di  pastore 
al  quale  sono  tenuto,  et  fuggire  la  spesa  di  Roma  finché  mi 
sgravo  delli  debbiti  et  torno  nel  mio  primo  stato. 
(Omissis). 

XI. 

Gubbio,   I  decembre  1543. 

B.  Bembo  a  Carlo  Gualteruzzi.  Circa  lo  stesso  ar- 
gomento. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n.°  5693,  e.  215. 

...  Harete  piacere  di  quello  che  a  me  da  piacere  et  sati- 
sfattione  assai,  dico  delle  nozze  della  Lucia,  la  quale  starà  cosi 
bene,  secondo  il  suo  stato,  come  sta  1'  Helena  o  forse  più; 
come  che  1'  Helena  per  una  sua  lettera  ultimamente  ricevuta  mi 
ringratia  del  mio  haverle  dato  una  molto  dolce  compagnia  et 
mi  giugne  che  io  mi  posso  contentare  d'  un  genero  (i).  Et  per- 
ché sappiate  questo  poco  di  più  anchora,  io  lasciai  ordine  che 
fosse  maritata  eziandio  una  fanteschetta  che  io  diedi  a  1'  Helena 
per  li  servizi  grossi  di  lei  nel  monistero:  la  quale  era  molto 
fanciulla.  Et  hora  ho  novelle  che  è  stata  maritata  et  ita  a  casa 
al  marito,  il  quale  è  un  villanello  della  qualità  di  lei  ... 

XII. 

Roma,   14  aprile  1517. 

P.  Bembo  al  card,  di  Bibiena.  Lo  conforta  delle 
angustie  per  la  legazione  nella  guerra  di  Urbino. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n."  5692,  e.  11. 

Io,  Rev.'""  Signor  mio,  ho  una  gran  compassione  a  V.  R.™" 
S.'"  delle  fatiche  et  di  corpo  et  danimo   che   havete    per  questa 

(i)  Così,  ma  evidentemente  manca  la  parola  «  tale  »  o  «  siffatto  ». 
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nova  legation  vostra  et  del  convenirvi  essere  capitano  di  così 
discrepante  exercito  et  inobediente,  come  si  dice  essere  cotesto 
vostro.  Pure  mi  conforto  che  '1  Signor  di  sopra,  che  vi  fece  ire 
questi  di  passati  sicuro  tra  tante  picche  et  scoppietti  et  animi 
gonfiati  di  soldati  più  volti  a  far  male  che  à  bene,  vi  darà  tanto 
della  sua  gratia  che  et  vi  manterete  sano  et  guiderete  a  buon 
porto  questa  così  travagliata  et  conquassata  nave  che  havete  in 
governo.  Se  io  sapessi  in  che  potervi  giovare,  lo  farei  :  poi  che 
altro  non  m'  è  dato,  pregherò  ogni  dì  per  la  salute  di  V.  R.""" 
S.'"  insino  a  tanto  Che  io  la  rivegga  sana  et  salva.  Il  che  se  fia 
presto,  sarà  contro  l'expectation  mia;  se  pure  non  vi  bisognerà, 
prima  che  torniate,  andare  capitano  contra  il  Turcho,  che,  per 
essersi  fatto  signore  de  1  Egitto,  ci  potrebbe  dare  molto  presto 
delle  brighe  assai  più  che  non  sarebbe  il  bisogno  nostro.  Hor, 
Mons.'  Rev.'""  mio  caro,  io  bacio  a  V.  S.'"  reverentemente  la 
mano  et  nella  sua  buona  gratia  il  più  che  posso  mi  raccomando 
pregandovi  vogliate  dire  ogni  dì  una  volta  la  oratione  che  già 
diedi  a  V.  S.'"  et  bora  sarà  con  questa.  Se  male  scritta,  V.  S.'"  mi 
perdoni,  che  è  stato  in  fretta  non  fu  mai  più  detto  (i). 

Alli  miei  ms.  lulio  et  ms.  Herm.  (2)   mi   ricordi  et  a   tutti 
gli  altri. 

Di  Roma,  xiiij  aprile  1517. 

El  vero  servo  di  V.  S.'"  R.""* 
P.  B. 
{foris]  Al  R."'°  Sig.'  mio 

El  Sig.'  Cardinale  Sancta  Maria  in  Porticu  legato. 
\y^  traccia  di  sigillo] 

XIII. 

Roma,   I  agosto  1518. 

P.  Bembo    al    card,  di    Bibiena.    Lo   informa   della 
malattia  sofferta  e  del  suo  stato  presente. 

Bibliot.  Vatic.  Barberino-lat.  n."  5692,  ce.  15-16. 

È  pur  tempo  che  io  scriva  a  V.  S.ia  Rev. ma  signor  et   pa- 
tron mio   antico    et   caro,  se  non    per  altro    rispetto,  che  ce  ne 

(1)  Le    ultime  cinque  parole    sono   scritte    in    margine,    e   sembrano   egual- 
mente di  pugno  del  Bembo  ;  circa  la  sintassi  e  il  senso,  non  saprei  che  dire. 

(2)  Giulio  Sadoleto  ed  Ermanno  o  Armanno  Loschi,  segretari  del  cardinale 
dì  Bibiena. 
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sono  molti,  almeno  perche  V.  S.ia  non  creda  che  io  stia  male, 
come  nel  vero  hora  non  sto.  Che  sono  assai  certo  che  V.  R."* 
S.ia  haveva  sempre  creduto  non  esser  bene  di  me,  non  vedendo 
mie  lettere,  estimando  non  esser  possibile,  se  io  non  fussi  gra- 
vato dal  male,  che  io  non  le  scrivessi.  Sono  quatro  mesi  pas- 
sati che  V.  S.ia  si  dipartì,  lasciando  me  nel  letto  et  nel  termine 
nel  quale  io  era.  Ne  mai  dapoi  sono  stato  se  non  in  dubbio 
della  mia  vita  et  il  più  in  oppenione  d  haverne  a  morire;  se 
non  da  xx  giorni  in  qua,  ne' quali  ho  incominciato  a  ripigliar 
spirito  et  a  scacciar  da  me  quella  seccaggine  et  interno  manca- 
mento di  naturale  vigore  et  febricella,  che  davano  sospetto  di 
condurmi  a  tal  fine,  quale  fu  quello  del  nostro  gentile  et  mi- 
sero ms.  Camillo  Paleotto,  se  fussero  iti  innanzi,  come  agevol- 
mente potevano. 

Hor,  laude  a  Dio  et  sua  dolce  mercè,  come  dico  a  V. 
S.",  quelle  male  qualità  si  son  partite  et  io  da  loro  lasciato,  si 
come  questo  ms.  Andrione  da  Ravenna,  che  mi  teneva  sotto 
lacqua,  mi  lascio,  subito  incominciai  a  respirare  et  a  valermi  di 
me  stesso.  Et  sono  hora  a  tale  che  questa  mattina  sono  andato 
co  miei  piedi  a  messa  qui  in  Santo  Apostolo,  nel  giardino  del 
qual  luogo  io  sono.  Crederei  essere  per  poter  tornare  a  palazzo 
in  brieve,  se  il  tempo  non  fusse  così  caldo;  pero  che  è  contra- 
riissimo  alla  mia  dispositione  ;  et  è  paruto  alli  medici  bella 
pruova  che  io  mi  sia  così  riavuto  a  questa  stagione.  Starommi 
adunque  per  consiglio  di  loro  et  anchora  perche  sono  molto 
debole,  mentre  il  calore  del  tempo  durerà,  in  riposo,  caminando 
tra  questi  cedri  et  myrti  et  lauri  qualche  poco  per  le  fresche 
bore  e  tale  volta  cavalcando  per  Monte  Cavallo,  et  cosi  ripi- 
gliando le  prime  forze  insino  a  tanto  che  io  possa  sicuramente 
exercitarmi.  Ho  buon  viso  et  sommi  levato  la  barba  che  era  as- 
sai lunga.  Ma  i  piedi  non  mi  dicono  per  anchora  il  vero.  Se  io 
fussi  con  V.  S.'",  il  che  vorrei  sopra  tutte  le  altre  cose,  che 
oltra  che  sarei  con  lei  sarei  in  aeri  temperati  et  buoni,  dove 
sono  in  un  monzibello,  non  arei  un  male  al  mondo  et  sarei 
del  tutto  rinforzato  et  gagliardo  in  otto  giorni. 

Harei  da  scrivere  a  V.  S.ia  r.-""  molte  cose:  ma  questo  ba- 
sti per  un  principio:  et  nel  vero  non  ho  molta  testa  et  meno 
occhi.  Questo  solo  voglio  dir  hora  a  V.  S.ia  che  ms.  mio  padre 
saria  venuto  questi  dì  in  Roma,  se  V.  S.ia  ci  fusse  stata.  Mons.' 
rev."""  Cibo  amorevolissimamente  et  da  dolcissimo  signore  mi 
ha  in  questo  mio  male  spesse  volte  visitato;  né  di  V.  S.ia  r."** 
si  è  parlato  poco    tra  noi.  Mons.'  mio  caro,    io   non  credea  ve- 
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<3ervi  mai  più  ne  più  scrivervi.  Pensi  V.  S.  quanta  dolcezza 
m'è  il  scrivervi  bora  et  il  sperare  di  vedervi  presto  et  di  po- 
tervi anchora  godere  lungamente.  Il  che  nostro  Dio,  appresso 
le  altre  gratie  che  esso  fatte  mi  ha,  mi  conceda  et  doni  per  sua 
immensa  pietà  et  cortesia. 

Bacio  reverentemente  la  mano  di  V.  S.'a  R.™»  Alli  miei  ho- 
norati  fratelli  ms.  Agostin  Foglietta,  ms.  Juan  Frane.  Val.,  ms. 
Hermanno,  al  Sanga  mi  raccomando  ;  a  ms.  Latino,  a  ms.  Fran- 
cesco, a  ms.  P.  Antonio,  al  Stochetto  (i)  so  che  non  bisogna  per 
lettere  raccomandarsi.  Ma  dove  lasso  io  ms.  Agnolino  (2)?  V. 
S.i''^  si  degnerà  essa  stessa  raccomandarmegli.  Torno  a  baciare 
la  mano  a  V.  S.ia  Rev.""',  dolcissimo  amorevolissimo  valorosis- 
simo Signore  et  sostegno  et  riposo  mio. 

Di  Roma,  il  primo  d  agosto  1518. 

Il  vero  servo  di  V.  S.ia  Rev.™* 
Bembo. 


XIV. 

Roma,   14  gennaio  1508. 

Bolla  di  Giulio  II  con  la  quale  è  conferita  a  P. 
Bembo  la   commenda  gerosolimitana    di  Bologna. 

Arch.  Vatic.  Reg.  voi.  974,  ce.  305-307  b. 

lulius  etc.  venerabili  fratri  Episcopo  Cenetensi  et  dilectis  in 
Christo  filiis  Preposito  ecclesie  Fesulane  ac  Vicario  venerabilis 
fratris  nostri  Episcopi  Bononiensis  in  spiritualibus  generali  sa- 
lutem  etc.  Apostolice  Sedis  providentia  circumspecta  cupientibus 
vitam  ducere  regularem,  ut  eorum  pium  propositum  ad  laudem 
divini  nominis  adimplere  valeant,  apostolico  adesse  presidio,  ad 
illos  quoque  dexteram  sue  liberalitatis  extendere  consuevit  quos 
ad  id  per  eos  sibi  impense  grata  familiaritatis  obsequia  et  alia 
probitatis  et  virtutum  merita  multipliciter  commendant.  Dudum 
siquidem  omnes  preposituras  ceteraque  beneficia  ecclesiastica 
cum  cura  et  sine  cura  apud  Sedem  predictam  tunc  vacantia  et 
in    antea  vacatura  collationi  et  dispositioni  nostre  reservavimus 

(i)  Gian  Francesco  Valerio,  veneziano,  Armanno  Loschi,  parmigiano,  Giov. 
Battista  Sanga,  romano,  Latino  Giovenale,  romano,  Francesco  Gomiel  da  Burgos, 
Pietro  Antonio  Artemio  da  Spoleto,  Giacomo  Stocchetti  da  Ancona,  segretari  e 
famigliari  del  cardinale. 

(2)  Angelo  Dovizie,  nepote  del  cardinale. 
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decernentas  ex  tunc  irritum  et  inane  si  secus  super  hiis  a  quo- 
quam  quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter  contingeret  at- 
temptari.  Cum  itaque  postmodum  Preceptoria  domus  Mansiona- 
rie  nuncupate  sancii  Johannis  Bononiensis  hospitalis  sancti  Jo- 
hannis  Jerosolimitani,  quam  dilectus  filius  Petrus  Grimandus 
frater  dicti  hospitalis  tempore  provisionis  sibi  de  Baillivia  magna 
preceptoria  nuncupata  Regni  Cipri  dicti  hospitalis,  tunc  per 
obitum  quondam  Marii  Malipetri  extra  Romanam  Curiam  defun- 
cti  vacante  motu  proprio  facte.  ex  eo  quod  nos  hodie  Preposi- 
turam  Bononiensem  per  solam  provisionem  predictam  per  alias 
nostras  litteras  vacare  decrevimus,  prout  in  illis  planius  conti- 
netur,  vacaverit  et  vacet  od  presens,  nuilusque  de  illa  preter  nos 
hac  vice  disponere  potuerit  sive  possit,  reservatione  et  decreto 
obstantibus  supradictis,  et  sicut  accepimus  dilectus  filius  Petrus 
Bembo  scolaris  Venetiarum  cupiat  ob  melioris  vite  frugem  in 
dicto  hospitali  una  cum  dilectis  filiis  illius  Magistro  et  conventu 
Rhodi  hospitalis  eiusdem  sub  regulari  habitu  virtutum  Domino 
famulari,  Nos  eundem  Petrum  Bembum,  qui  serviciis  dilecti  filii 
nostri  Galeotti  tituli  Sancti  Petri  ad  vincula  prasbiteri  cardinalis,^ 
Sancte  Romane  Ecclesie  vicecancellarii,  insistendo,  etiam  con- 
tinuus  commensalis  noster  et,  ut  asserit,  de  nobili  genere  pro- 
creatus  existit,  in  huiusmodi  suo  laudabili  proposito  confovere,^ 
sibique,  ob  grata  familiaritatis  obsequia  que  nobis  hactenus  im- 
pendit  et  adhuc  sollicitis  studiis  impendere  non  desistit,  nec  non 
religiose  zelum  vite  ac  morum  honestatem  aliaque  laudabilia  et 
probitatis  et  virtutum  merita,  quibus  personam  suam  tam  fami- 
liari experientia  quam  etiam  fidedignorum  testimoniis  juvari 
percepimus  specialem  gratiam  facere  volentes,  ipsumque  Petrum 
Bembum  a  quibus  vis  excommunicationis  etc.  censentes,  motu 
simili,  non  ad  ipsius  Petri  Bembi  vel  alterius  prò  eo  nobis  su- 
per hoc  oblate  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  libera- 
litate,  Discretioni  Vestre  etc.  mandamus  quatenus  vos  vel  duo 
aut  unus  vestrum,  per  vos  vel  alium  seu  alios,  eundem  Petrum 
Bembum,  si  sit  idoneus  et  aliud  canonicum  non  obsistat,  in 
dicto  hospitali  auctoritate  nostra  in  fratrem  recipiatis,  sibique 
regolarem  habitum  iuxta  eiusdem  hospitalis  consuetudinem 
exhibeatis  faciatisque  eum  inibi  sincera  in  Domino  cantate  tra- 
ctari  ;  necnon  regularem  professionem  per  fratres  dicti  ho- 
spitalis emiti  solitam  ab  eodem  Petro  Bembo,  si  illam  in  ve- 
stris  manibus  sponte  emitere  voluerit,  eadem  autoritate  recipia- 
tis et  admittatis.  Et  nichilominus  Preceptoriam  Bononiensem  pre- 
dictam, cuius  fructus  reditus  et  proventus    sexcentorum  ducato- 


//  Ruolo  della   Coìste  di  Leone  X        467 


rum  auri  de  Camera,  secundum  communem  extimationem  vaio- 
rem  annuum,  ut  etiam  accepimus,  non  exceduiit,  sive  premisso 
sive  alio  quovis  modo  aut  ex  alterius  cuiuscumque  persone  seu 
per  liberam  resignationem  dicti  Grimandi  vel  cuiusvis  alterius 
de  Illa,  in  dieta  curia  vel  extra  eam,  etiam  coram  notario  pub- 
blico et  testibus  eponte  factam,  aut  constitutionem  fel.  record, 
lohannis  pape  xxij  predecessoris  nostri  que  incipit  «  Execra- 
«  bilis  »  vel  assecutionem  alterius  beneficii  ecclesiastici  quavis 
auctoritate  collati  vacet,  etiam  si  tanto  tempore  vacaverit  quod 
eius  collatio  juxta  Lateranensis  statuta  concilii  ad  sedem  pre- 
dictam  legitime  devoluta,  ipseque  Preceptoria  Bononiensis  dispo- 
sitioni  apostolice  specialiter  vel  alias  generaliter  reservata  exi- 
stat  et  ad  eam  consueverit  quis  assumi  per  electionem  eique 
cura  immineat  animarum,  super  ea  quoque  inter  aliquos  lis, 
cuius  statum  presentibus  haberi  volumus  prò  expresso,  pendeat 
indecisa,  dummodo  eius  dispositio  ad  nos  hac  vice  pertineat^ 
cum  omnibus  iuribus  et  pertinentiis  suis  eidem  Petro  Bembo, 
etiam  habitu  non  suscepto  et  professione  regulari  huiusmodi  per 
eum  non  emissa,  prefata  auctoritate  conferre  et  assignare  cure- 
tis,  inducentes  eum  vel  procuratorem  suum  eius  nomine  in  cor- 
poralem  possessionem  Preceptorie  Bononiensis  iuriiimque  et  per- 
tinentiarum  predictarum  et  defendentes  inductum,  amoto  exinde 
quolibet  illicito  detentore,  ac  facientes  Petrum  Bembum  vel  prò 
eo  procuratorem  predictum  ad  Preceptoriam  Bononiensem  huius- 
modi ut  est  moris  admitti  sibique  de  illius  fructibus,  reditibus, 
proventibus,  iuribus  et  obventionibus  universis  integra  respon- 
deri.  Contradictores  auctoritate  etc,  non  obstantibus  pie  mem. 
Bonifacii  pape  viij'.  etiam  predecessoris  nostri  et  aliis  apostoli- 
cis  constitutionibus  ac  statutis  et  consuetudinibus  nec  non  sta- 
bilimentis,  usibus  et  naturis  dicti  hospitalis,  iuramento,  confirma- 
tione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis,  necnon  privi- 
legiis  et  indultis  ac  litteris  apostolicis  dilectis  filiis  magistro  et 
conventui  ac  hospitali  prefatis  concessis,  illis  presertim  quibus 
inter  alia  caveri  dicitur  expresse  quod  nullus  Preposituras  dicti 
hospitalis  obtinere  possit  nisi  qui  habitum  de  manu  prefati  ma- 
gistri  receperit  at  professionem  in  eius  manibus  emiserit  regu- 
larem  et  per  tantum  tempus  in  dicto  conventu  Rhodi  persona- 
lem  residentiam  fecerit  et  residendo  antianitatem  per  huiusmodi 
residentiam  acquiri  solitam  acquisierit,  quibus  etiam  per  nos 
confirmata  et  innovata  fuerit  et  ad  illorum  derogationem  etc. 
illis  eorum  que  totis  tenoribus  specifica  et  expressa,  individua, 
illis  alias  in   suo  robore  permansuris,  hoc  vice  dumtaxat  specia- 
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liter  et  expresse  motu  simili  derogamus,  contrariis  quibuscum- 
que  etc.  ;  aut  si  prò  alio  vel  aliis  in  dicto  hospitali  scripta  for- 
san  apostolica  fuit  directa  seu  si  aliqui  super  provisione  sibi  fa- 
cienda  de  Preposituris  huiusmodi  speciales  vel  aliis  beneficiis 
ecclesiasticis  in  illis  partibus  generales  diete  sedis  vel  legatorum 
eius  litteras  inpetrarunt  etiam  si  per  eas  ad  inhibitionem  reser- 
vationem  et  decretuni  vel  alias  quomodolibet  sit  processum,  qui- 
bus  omnibus  eundem  Petrum  Bembum  in  assecutione  Precepto- 
rie  Bononiensis  huiusmodi  volumus  anteferri,  sed  nullum  per 
hoc  eis  quod  assecutionem  Preceptoriarum  seu  beneficiorum  alio- 
rum  preiudicium  [inferri],  seu  si  venerabili  fratri  nostro  episcopo 
Bononiensi  ac  magistro  et  conventui  prefatis  vel  quibusvis  aliis 
communiter  vel  divisim  ab  eadem  sit  Sede  indultum  quod  ad 
receptionem  vel  provisionem  alicuius  minime  teneantur  et  ad  id 
compelli,  aut  quod  interdici,  suspendi  vel  excommunicari  non 
possint  quodque  de  Preceptoriis  huiusmodi  vel  aliis  beneficiis 
ecclesiasticis  ad  eorum  collationem,  provisionem,  electionem  seu 
quamvis  aliam  dispositionem  coniunctim  vel  separatim  spectan- 
tibus  nulli  valeat  provideri  per  litteras  apostolicas  non  facientes 
plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huius- 
modi mentionem,  et  qualibet  alia  diete  Sedis  indulgentia  gene- 
rali vel  speciali,  cuiuscunque  tenoris  existat  per  quam  presentibus 
non  expressam  vel  totaliter  non  insertam  effectus  huiusmodi 
gratie  impediri  valeat  quomodolibet  vel  differri  et  de  cuiusque 
toto  tenore  habenda  sit  in  nostris  litteris  mentis  specialis.  Nos 
enim  cum  eodem  Petro  Bembo  ut  primodictam  preposituram 
huiusmodi  ad  sex  menses,  a  die  habite  pacifice  possessionis 
computandos,  habitu  non  suscepto  et  professione  predictis  non 
emissa,  recipere  et  retinere  libere  et  licite  valeat,  constitutioni- 
bus  et  ordinatioiiibus  apostolicis  ac  statutis  et  consuetudinibus 
necnon  stabilimentis  privilegiis  et  indultis  primodictis  ceterisque 
contrariis  nequaquam  obstantibus  auctoritate  apostolica  tenore 
presentium  de  specialis  dono  gratie,  dispensamus.  Volumus  au- 
tem  quod  idem  Petrus  Bembus  infra  dictos  sex  menses  habitum 
suscipere  et  professionem  huiusmodi  emittere  omnino  teneatur; 
alioquin,  dicto  semestre  elapso,  primodicta  Preceptoria  huius- 
modi eo  ipso  vacare  censeatur.  Et  insuper  prout  est,  irritum 
decernimus  et  inane  si  secus  super  hiis  a  quoquam  quavis  auc- 
toritate scienter  vel  ignoranter  attemptatum  forsan  est  hactenus 
vel  inposterum  contigerit  attemptari. 

Datum  Rome    apud    Sanctum    Petrum    anno    etc.  millesimo 
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quingentesimo  septimo  (i),  decimonono  kalendas  februarii   pon- 
tificatus  nostri  anno  quinto. 

Gratis  prò  familiari  Vicecancellarii.  N.  Andovart.  P.  Delius. 
Collat.  iM.  de  Campana. 

XV. 

Roma,  28  marzo  1513. 

Brano  del  testamento  di  Mariola  Della  Torre,  so- 
rella della  Morosina. 

Roma,  Arch.  Not.  Capit.  sez.  I,  voi.  260,  III,  e.  890. 

In  nomine  domini  etc.  Anno  a  nativitate  domini  millesimo 
quingentesimo  tertio  decimo  die  vero  vigesimaoctava  mensis 
martii  ...  personaliter  constituta  etc,  honesta  mulier  d.*  Mariola 
Antonii  De  Torre  januensis  habitatrix  Urbis  in  Burgo  S.  Petri, 
sana  mente  et  intellectu,  licet  corpore  languens  etc. 

Item  reliquit  et  legavit  lohanni-Antonio  Batiferro  praed.*» 
unam  domum  in  qua  de  praesenti  inhabitat,  videlicet  sitam  in 
Burgo  S.  Petri,  in  via  Alexandrina,  in  opposito  domus  v.  p. 
Episcopi  S.ae  lustae  ...  :  et  dixit  quod  dieta  domus  est  sua  pro- 
pria, et  ad  eam  spectat  et  non  alteri  personae  et  praesertim 
Morosinae  infra  nominandae,  cui  Morosinae  ipsu  testattrix  elapsis 
temporibus  dedit  totum  illud  et  quidquid  in  ea  domo  sibi  com- 
petebat,  et  praesertim  cum  ipsa  d.*  Morosina  fuit  maritata  et 
nuptuì  tradita. 

Item  reliquit  et  legavit  d.ae  Morosinae  ejus  sorori,  medieta- 
tem  alterius  suae  domus  sitae  in  Urbe  in  burgo  S.  Petri  in 
strada  Alexandrina  infra  hos  fines  videlicet  cui  a  duobus  lateri- 
bus  est  via  publica  ab  alia  bona  Societatis  Hospitalis  S.  Angeli 
de  Burgo,  et  ab  alia  domus  Margaritae  todeschinae,  cum  hòc 
pacto  expresso  quod  d.*  d,'  Morosina  non  possit  neque  debeat 
aliquo  modo  molestare  nec  molestiam  inferre  praed.»  d.»  lohanni 
Antonio  Batiferro  suisque  haeredibus  et  successoribus  super 
alia  domo  eidem  lohanni  Antonio  Batiferro,  ut  supra  relieta  ... 
Et  in  eventu  quod  d."  d."  Morosina  decederet  sine  filiis.  ipsa 
medietas  remaneat  post  eius  vitam  filiis  et  haeredibus  lohannis- 
Baptistae  ejus  fratris  ;  et  quod  d.»  d."  Morosina  obligata  sit  dare 
victum  et  vestitura  d.ae  Clarae  ejus  matri. 

(i)  È  superfluo  avvertire  che  il  millesimo  è  datato  all'uso  fiorentino. 
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XVI. 

Roma,  19  agosto  1513. 
Testamento  della  Morosina. 

Roma,  Arch.  Not.  Capit.  sez.  I,  voi.  529,  e.  25. 

Die  Veneris  decima  nona  mensis  augusti   1513. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis  etc.  In  mei  nota- 
rli publici  etc.  presentia  constituta  honesta  iuvenis  domina  Fau- 
stina Morosina  de  la  Torre  in  lecto  etc.  languens  corpore,  sana  ta- 
men  mente  etc,  volens  de  bonis  suis  etc.  suum  ultimum  nun- 
cupativum  sine  scriptis  testamentum  in  hunc  qui  sequitur  mo- 
dum  ordinavit  etc". 

In  primis  omnium,  quia  anima  nobilior  etc,  illam  omnipo- 
tenti  Deo  etc.  commendavit  corporique  suo  in  ecclesia  Sancte 
Marie  Transpontine  de  Urbe  penes  cadaver  eius  matris  sepul- 
turam  elegit  ubi  etc.  :  quam  quidem  ecclesiam  ac  priorem  et  fra- 
tres  eiusdem  nunc  et  prò  tempore  existentes  eius  universales 
heredes  instituit  etc,  quibus  etc,  constituens  etc  eosdem  domi- 
nos  priorem  et  fratres  eiusdem  conventus  et  ecclesie  executores 
huiusmodi  sui  testamenti  ;  quibus  etc  dedit  etc  et  si  necesse 
fuerit  etc.  exequutorum  eorum  etc  Item  reliquit  Societati  sive 
ecclesie  S.ti  Rochi  de  Urbe  prò  eius  anima  ducatos  decem  de 
carlenis  solvendos  per  dictos  priorem  et  fratres  heredes  predictos. 
Item  voluit  et  ordinavit  quod  in  perpetuum  prefati  prior  et  fra- 
tres teneantur  et  obligati  sint  omni  hebdomada  celebrent  (sic)  seu 
celebrari  faciant  (sic)  quatuor  missas,  duas  videlicet  prò  anima 
ipsius  testatricis,  unam  prò  anima  eius  matris,  et  aliam  prò  anima 
quondam  domine  Mariole  eius  sororis.  Item  voluit  et  ordinavit 
quod  prefati  domini  prior  et  fratres  huiusmodi  confici  faciant 
unum  lapidem  marmoreum  super  eius  sepultura.  Item  reliquit 
Francische  de  Tibure  ducatos  decem  de  carlenis  et  unam  me- 
lioreni  ex  suis  vestibus,  que  reperientur  post  eius  obitum  et 
solvende  per  prefatos  heredes.  Item  reliquit  Beatrici  sorori  do- 
mine Francisce  ducatos  septem  auri  in  auro  solvendos  et  dan- 
dos  per  predictos  eius  heredes.  Hanc  autem  dixit  esse  eius  ul- 
timam  voluntatem  etc  quam  et  quod  etc,  cassans  etc 

Actum  Rome  in  Burgo  Sancti  Petri  de  Urbe  sub  anno  Do- 
mini etc,  presentibus  ibidem  magistro  "Andrea  de  Portijs  laico 
jiovariensis,  Valerio  Francisci  Cuchelli  laico  bononiensis,  Symone 
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Stephani   de   Perroniis   laico   mediolanensis,    Marino   Pyrri  laico 
mutinensis  dioc.  et  Gaspare  Tini  laico  curiensis  dioc.  testibus  etc. 

Symon  Nigrellus   notar. 

XVII. 

Roma,  18  marzo  1547. 

Convenzione  tra  gli  esecutori  testamentari  del  cardi- 
fiale  Bembo  circa  l'esercizio  dei  loro  poteri. 

Roma,  Arch,  St.  not.  Ludov.  Reydettus,  voi.  6146,  e.  272. 

Die  18  martii  1547.  Rmus  Dominus  Antonius  Lomellinus 
prothonotarius  apostolicus  et  mag.cus  dominus  Alvisius  Prioli 
nobilis  venetus  et  dominus  Carolus  Gualterucius  de  Fano,  una 
cum  mag.co  domino  Hieronimo  Quirino  q.m  mag.ci  domini 
Ismerii  etiam  nobili  veneto,  executores  testamenti  bo.  me.  Petri 
tituli  S.ti  Clementis  dum  vixit  S.  Rom.  Ecclesie  presbiteri  car- 
dinalis  Bembi  vulgariter  nuncupati,  prout  constat  de  ordinatione 
videlicet  domini  Caroli  et  Hieronimi  testamento  a  dicto  bo. 
mem,  cardinali  sub  die  5  septembris  1544  facto  et  condito,  et 
prefatorum  rev.di  domini  Antonii  Lomellini  et  Alvisii  Prioli 
constat  codicillis,  per  eundem  bo.  me.  cardinalem  sub  die  16 
ianuarii  proxime  preteriti,  per  acta  mei  notarii  infrascripti  factis, 
cupientes,  ob  piani  erga  dictum  bo.  me.  cardinalem  animi 
affectionem  et  conscientiarum  suarum  satisfactionem,  dicti  bo. 
me.  cardinalis  mentem  iuxta  dicti  testamenti  ordinatam  seriem 
fideliter  et  prò  viribus  debite  executioni  demandare,  sponte  etc. 
unanimes  constituerunt  et  tanquam  executores  testamenti  dicti 
bo.  me.  cardinalis  ordinaverunt  suum  procuratorem  prefatum 
mag.cum  dominum  Hieronimum  Quirinum  suum  coexecutorem 
presentem  et  acceptantem  ad  exequendum  et  in  omnibus  et  per 
omnia  debite  executioni  demandandum  mentem  et  voluntatem 
dicti  bo.  me.  cardinalis  Bembi,  et  tam  Venetiis,  quo  brevi  prò 
exequendis  dicti  testamenti  partibus  iturus  est,  quam  alibi  ;  et 
ex  nunc,  ob  dicti  testamenti  validiorem  et  efficaciorem  fiendam 
executionem,  totam  eam  facultatem,  potestatem  et  authoritatem 
eis  a  dicto  bo.  me.  cardinali  in  dictis  testamento  et  codicillis 
quomodolibet  datas  et  concessas,  dant,  concedunt,  transferunt 
et  omnino  transfundunt  in  eundem  mag.cum  dominum  Hiero- 
nimum Quirinum  presentem,  ut  possit  omnia  facere,  dicere,  pro- 
curare, pertractare  et  exercere  que  prò  exequenda  dici   bo.  me. 
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cardinalis  mente  et  voluntate  necessaria  et  opportuna  fuerint, 
tani  in  iudicio  quam  extra  ;  et  versa  vice  prefatus  mag.c"s  do- 
minus  Hieronimus  non  valens  una  cum  aliis  suis  coexecutoribus 
hic  Rome  permanere,  cum  sibi  opus  sit  prò  exequendis  dicti 
testamenti  partibus  Venetias  se  conferre,  iccirco  ne  alii  sui  pre- 
fati coexecutores  ob  suam  ab  Urbe  absentiam,  in  exequenda 
dicti  bo.  me.  cardinalis  suprema  voluntate,  ab  aliquibus  fortasse 
impedirentur,  aut  dubitaretur  ne  ipsi  tres  coexecutores  sine 
presentia  et  consensu  ipsius  mag.^i  domini  Hieronimi  quarti 
coexecutoris,  eiusdem  bo.  me.  cardinalis  mentem  et  voluntatem 
debite  executioni  piene  et  integre  demandare  possint,  totani  eam 
facultatem  et  potestatem,  sibi  e  dicto  bo.  me.  cardinali  in  dicto 
suo  ultimo  testamento  quomodolibet  attributam  et  concessam, 
dat,  concedit,  transfert  et  omnino  transfundit  in  eosdem  suos 
coexecutores  presentes  et  virtute  facultatis  vices  suas  aliis  coexe- 
cutoribus subdelegandi  sibi  et  aliis  suis  coexecutoribus  iu  dicto 
testamento  a  dicto  bo.  me.  cardinali  concesse,  totas  suas  quas 
habet  vices  mentem  dicti  testatoris  exequendi  in  dictos  suos 
coexecutores  omno  substituit  et  subdelegat,  cum  facultate  etiam 
substituendi  loco  sui  unum  vel  plures  procuratores  dictis  suis 
coexecutoribus  vel  eorum  alteri  bene  visos  ;  promittentes  sibi 
adinvicem  ratum,  firmum  et  perpetuo  valiturum  habituros  totum 
id  et  quidquid  per  eos  vel  alterum  eorum  prò  exequenda  dicti 
testatoris  mente  ubivis  actum,  factum  et  procuratum  fuerit  in 
premissis  vel  circa  premissa.  Super  quibus  etc. 

Actum  Rome  in  banco  dominorum  heredum  q.«"  Pandulfi 
della  Casa  et  sociorum  mercatorum,  presentibus  domino  Bernardo 
Acciaioli  et  Andrea  de  Ariguciis  civibus  florentis  testibus  etc. 

XVIIl. 

Roma,   30  maggio  1547. 

Dichiarazione  di  Torquato  Bembo  con  la  quale  sì 
obbliga  a  soddisfare  i  debiti  del  defunto  suo  padre, 
cardinal  Pietro. 

Roma,  Arch.  St.  not.  Ludov.  Reydettus,  voi.  6146,  e.  590. 

Die  30  mail  1547. 

R.  d.  Torquatus  Bembus  filius  et  haeres  universalis  b.  m. 
Cardinalis,  qui,  ut  asseruit  prò    certis    suis   et   eum  tangentibus 
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et  concernentibus  urgentissimis  negotiis  etprout  sibi  a  maioribus 
et  superioribus  suis  consultum  extitit,  est,  Deo  dante,  ab  Urbe 
Venetias  versus  secessurus,  volens  creditoribus  praed.  b.  m. 
Cardinalis  et  illius  oneribus  quibus  adhuc  satisfactum  non  fuit, 
quantum  in  eo  est  precavere  et  ne  ab  aliquibus  de  aliqua  ma- 
litia  et  fraude  accusari  possit  honori  suo  consulere,  cum,  ut 
medio  iuramento  asserit,  non  habeat  ad  praesens  in  facultatibus 
ipsius  creditoribus  satisfaciendi,  sponte  etc.  promisit  S.  D.  N. 
Papae  de  summa  Suae  Sanctitati  debita  prò  cumulo  funeris 
praef.  b.  m.  Cardinalis,  de  qua  tamen  ab  eadem  Sanctitate  gra- 
tiam  habere  sperat,  necnon  de  summis  per  d.  b.  m.  Cardinalem 
legatis  prò  maritandis  puellis  et  aliis  b.  m.  Cardinalis  credito- 
ribus absentibus,  me  notario  etc.  de  summis  eis  respective  debi- 
tis,  juxta  tamen  vires  praef.  haereditatis,  satisfacere  hic  Romae 
libere  infra  unam  annum  :  per  quibus  etc.  et  interim  ad  arbi- 
trium  et  ordinationem  dom."'"  executorum  testamentariorum 
suprad.  b.  m.  Cardinalis  obligando  propterea  se  et  bona  sua  etc. 
Actum  Romae  in  domo  habitationis  d.  Caroli  Gualterutii 
de  Fano  prasent.u^  rev.is  d.es  Bartholomeo  Stella  clerico  bri- 
xiensiiet  mag.»  Dominico  de  Damianis  clerico  coniugato  agrigen- 
tinae  dioceseos,  cive  romano,  artium  et  medicinae  doctore. 

Ludovicus  Reydettus  not. 

XIX. 

Roma,  24  giugno  1547. 

Conferimento  di  cinque  doti  a  fanciulle  povere, 
secondo  il  testamento  del  cardinal  Bembo. 

Roma,  Arch.  St.  not.  Ludov.  Reydettus,  voi.  6146,  e.  590. 

Die  24  junii  1547. 

Magnif.us  Aloysius  Preisti  nobilis  venetus,  unus  ex  executo- 
ribus  testamentariis  b.  m.  Cardinalis  Bembi,  sciens  d.m  b.  m. 
Cardinalem  Inter  alia  legasse  quod  maritentur  de  suo  quinque 
puellae  bonis  parentibus  ortae,  et  cuilibet  earum  dentur  in 
dotem  scuta  centum  auri,  prout  in  eodem  testamento  quod  in 
filza  ligata  praesentis  anni  continetur,  nolens  dictum  legatum 
iuxta  mentem  d.i  testatois  prò  posse  exequi  nominavit  quinque 
puellas,  videlicet  Lucretiam  Statii  Zanettini  neptem  d.  Sab. 
Augustini  de  Novaria    Bononiae   habitantem  ;    Faustinam   filiam 


474  ^'   Ferrajoli 


Hieronimi  de  Faenza,  antiquarii,  alias  dicti  Fantino,  et  d.ae  Con- 
cordiae  romanae,  Romae  habitantem  ;  Catherinam  de  Tognino 
filiam  Herculis  de  Tognino  et  Hieronime  della  Vetera,  roma- 
nam  ;  Mariani  filiam  Morgantis  Georgii  bononiensem  ;  Catheri- 
nam filiam  lohannis  Bressani,  venetianam. 

Die  iovis  15  julii  1547. 

Antonius  Lomellinus,  prothonotarux  ap."»  alter  ex  executo- 
ribus,  ut  praedicitur,  depiitatis,  vocationem  praedictam  quinque 
puellarum,  ut  praedicitur  factam  laudavit  et  ratificavit  etc. 

Actum    Romae    in    bancho    d.e    Aloysio    de    Oricellariis   et 
Socior.u"!    praesentibus   eodem    d.o    Aloysio    mercat.e   florent.e 
R.  Curiam  seguente  et  Landolpho   Purrino  testibus  etc. 

Ludoviciis  Reydettus  not. 

XX. 

Roma,  3  aprile   1521. 

Breve  di  Leone  X  col  quale  si  concede  a  P.  Bembo 
la  facoltà  di  testare  di  proventi  ecclesiastici. 

Arch.  Vat,  Diver.  Camer.  voi.  70,  e.  81. 

Dilecto  filio  magistro  Petro  Bembo  clerico  Venetiarum  no- 
tarlo et  secretarlo  nostro  domestico.  Leo  papa  X.s  Dilecte  fili 
salutem  et  apostolicam  beneditionem.  De  benignitate  Apostolice 
Sedis  provenire  dignum  est  ut  personis  doctrina  et  bonis  mo- 
ribus  preditis  deque  eadem  sede  benemeritis  disponendi  de  bonis, 
quae  viventes  possident  libera  sit  in  ultima  voluntate  quam  alias 
attributa  potestas,  et  ordinata  per  eos  perpetua  roboris  firmitate 
subsistant.  Hinc  est  quod  nos,  volentes  te,  qui  prò  nobis  et 
eadem  Sede  iam  multos  annos  magnos  labores  perpessus  es  et 
prò  qua  de  presenti  laborare  non  cessas,  favore  prosequi  spe- 
ciali, motu  proprio,  non  ad  tuam  vel  alterius  prò  te  nobis  de- 
super oblatae  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  libera- 
litate,  tibi  de  quibuscnmque  bonis  tuis  mobilibus  et  immobilibus 
quocumque  iure,  modo,  via,  forma,  causa  et  occasione  ad  te 
nunc  et  prò  tempore  spectantibus,  cuiuscunque  qualitatis  seu 
quantitatis,  summe,  valoris  et  precii  existentibus  et  in  quibu- 
scunque  rebus  consistant,  etiam  si  illa  aut  illorum  pars  ex  pro- 
ventibus  ecclesiasticis  praeceptoriarum  Sancti  Joannis  Mansio- 
nariae  nuncupatae  Bononiensis  ac  eiusdem  Sancti  Joannis  extra 
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muros  Beneventanos  hospitalis  Sancii  Joannis  Hyerosolimitani 
ac  monasterii  Sancti  Petri  de  Villanova  ordinis  Sancti  Benedicti 
Vicentinae  diocesis  aliorumque  monasteriorum,  praeceptoriarum, 
prioratuum,  dignitatum  et  officiorum,  quae  in  titulum  seu  com- 
mendam  aut  alias  obtinees  et  prò  tempore  obtinebis,  et  qua- 
rumcunque  pensionum  annuarum,  tibi  super  quibusvis  fructibus, 
redditibus  atque  proventibus  ecclesiasticis  assignatarum  et  assi- 
gnandarum,  aut  alia  quavis  occasione  ve!  causa  ad  te  perti- 
nuerint  et  in  posterum  pertineant  et  qualiterumque,  quomodo- 
cunque  et  undecunque  per  te,  etiam  ex  industria  tua,  acquisita 
fuerint  et  acquirentur,  quorum  omnium  qualitates,  quantitates, 
veros  valores,  specificationes,  vocabula,  causas  et  occasiones 
huiusmodi  ac  si  specifice  et  sigillatim  exprimerentur  et  denno- 
tarentur  presentibus  haberi  volumus  prò  sufficienter  expressis  et 
specificatis,  per  viam  testamenti  nuncupati  seu  in  scriptis,  aut 
codicillorum  vel  epistolarum  aut  alias  quovis  modo  testandi, 
relinquendi,  ordinandi,  erogandi,  dandi,  legandi  et  donandi  ac 
disponendi  libere,  prout  tibi  videbitur  aut  duxeris  faciendum, 
plenam,  liberam  et  omnimodam  auctoritate  apostolica,  tenore 
presentium,  ex  certa  nostra  scientia  concedimus  facultatem  ;  de- 
cernentes  haeredes  seu  executores  tuos  aut  alios  quoscunque, 
quibus  negocium  executionis  tuae  ultimae  voluntatis  commiseris, 
ad  solvendum  tertiam  vel  aliam  partem  bonorum  per  te  relicto- 
rum,  quam  forsan  per  constitutiones  apostolicas  aut  alias  de 
iure  vel  consuetudine  post  tuum  obitum  ad  cameram  apostolicam 
seu  ad  nos  vel  successores  nostros,  aut  omnium  bonorum  prae- 
dictorum  quantitatem  ad  commune  Rhodi  thesaurum  pertinere, 
seu  in  pios  aut  alios  resus,  etiam  forsan  contra  infideles  con- 
verti deberent,  et  quorum  valorem  huiusmodi  prò  laboribus  seu 
recompensa  laborum,  quos  hactenus  prò  dieta  Apostolica  Sede 
pertulisti,  tibi  ac  haeredibus  et  successoribus  tuis  liberaliter 
concedimus  et  donamus,  ae  ex  nunc,  motu,  scientia  et  aucto- 
ritate predictis,  testamentum,  ordinationem,  dispositionem,  ero- 
gationem,  donationem,  legata  et  quicquid  super  iis  per  te  fieri, 
testari,  relinqui,  erogari,  donari,  dari,  disponi  et  ordinari  conti- 
gerit,  ac  omnia  et  singula  quae  sequentur  valide  et  efficacia  fore 
et  perpetua  roboris  firmitate  persistere  decernimus  ;  supplentes 
omnes  et  singulos  tam  iuris  quam  facti  et  quarumcunque  so- 
lennitatum  forsan  tunc  omissarum  defectus,  etiam  si  tales  fuerint 
de  quibus  praesentibus  habenda  esset  mentio  specialis  et  speci- 
fica, si  qui  forsan  intervenerint  in  eisdem,  sicque  per  quoscunque 
indices  et  commissarios  etiam  causarum  palatii  apostolici  audito- 
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res  ac  S.  Romanae  Ecclesiae  cardinales  in  romana  curia  et  extra 
eam,  in  quacumque  instantia,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  qua- 
vis  aliter  interpretandi  facultate,  sententiari,  indicari  et  diffiniri 
debere,  irritum  quoque  et  inane  si  secul  super  iis  a  quoquam, 
quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignorantes  contigerit  attemptari  ... 
Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  sub  annulo  piscatoris 
die  iij  aprilis  mdxxj,  pontificatus  nostri  anno  nono. 

Evangelista. 

XXI. 

Bologna,   i  gennaio   1530. 

Breve  di  Clemente  VII  per  la  legittimazione  di 
Lucilio  Bembo,  con  appendice  per  la  legittimazione 
posteriore  di  Torquato. 

Arch.  Vat.  arni.  40,  voi.  41,  e.    i. 

Dilecto  filio  Lucilio  Bembo  scholari  Venetiarum.  Clemens 
papa  VII.  Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Laudabilia  tuae  infantilis  aetatis  inditia,  ex  quibus,  sicut  se 
habet  fidedignorum  assertio,  verisimiliter  concipitur  quod  succe- 
dentibus  annis  te  in  virum  producere  debeas  virtuosum,  merito 
nos  inducunt  ut  te  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequamur. 
Hinc  est  quod  nos,  qui  dudum  Inter  alia  decrevimus  et  decla- 
ravimus  quod  provisiones  seu  concessiones  vel  mandata  de  pro- 
videndo  de  cathedralium  ecclesiarum  canonicatibus  et  praeben- 
dis,  quae  prò  quibusvis  personis,  si  quatuordecimum  suae  aetatis 
annum  non  implevissent,  quomodolibet  emanarent,  nisi  eis  qui 
illos  in  minori  aetate  recipere  possent  per  Sedem  Apostolicam 
specialiter  concessum  foret  et  quascumque  impetrationes  de  ca- 
nonicatibus et  praebendis  in  collegiatis  ecclesiis,  si  impetrantes 
minores  decem  annis  forent,  et  de  hoc  in  impetrationibus  huiu- 
smodi  expressa  mentio  non  fieret,  nullius  assent  roboris  vel 
momenti,  volentes  te,  qui,  ut  asseris,  dilecti  filli  Petri  Bembi 
familiaris  nostri  domestici  filius  et  in  septimo  tuae  aetatis  anno 
constitutus  existis  et  defectus  natalium  de  soluto  genitus  et  co- 
niugata pateris,  ac  fervore  devotionis  accensus  desideras  militiae 
clericali  adscribi  et  aetate  tibi  suffragrante  legitima  ad  omnes 
etiam  sacros  et  presbiteratus  ordines  promoveri  et  in  illis  Altis- 
simo famulari,  favore  te  prosegui  gratioso  teque  in  tuo  lauda- 
bili proposito  confovere,  tuis  in  hac  parte  supplicationibus  in- 
clinati, te  ad  honores,    dignitates    ac   officia  publica   et  privata, 
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ecclesiastica  et  saecularia,  necnon  ad  successiones  paternas  et 
maternas  ac  agnatorum  et  cognatorum  et  aliorum  consanguineo- 
rum,  ac  si  de  legitimo  matrimonio  procreatus  esses,  auctoritate 
apostolica  legitimum  declaramus,  ac  tecum  ut  exnunc  a  quo- 
cumque  catholico  antistite  gratiam  et  communioneni  Apostolicae 
Sedis  habente  clericali  carachtere  te  insigniri  ac,  aetate  tibi  suf- 
fragrante  legitima,  ad  omnes  etiam  sacros  et  presbiteratus  or- 
dines  promoveri  et  postquam  di.cto  carachtere  insignitus  fueris, 
quaecumque  quotcumque  et  qualiacumque  cum  cura  et  sine 
cura  se  invicem  compatientia  et  quam  primum  duodecimum  at- 
tigeris  annum  in  commendam  usque  ad  decimumoctavum,  cum 
vero  dictum  decimum  octavum  dictae  aetatis  annos  attigeris, 
illud  et  cum  eo  aliud  curata  seu  alias  invicem  incompatibilia 
beneficia  ecclesiastica  etiam  si  compatibilia  canonicatus  et  prae- 
bendas  ac  illa  et  incompatibilia  beneficia  huiusmodi,  dignitates 
in  cathedralibus  et  metropolitanis  vel  collegiatis  et  dignitates 
ipsae  in  cathedralibus  et  metropolitanis  post  pontificales  maiores, 
seu  collegiatis  ecclesiis  huiusmodi  principales  aut  parrocchiales 
ecclesiae  vel  earum  perpetuae  vicariae  seu  talia  mixtim  fiierint, 
et  ad  dignitates,  personatus,  administrationes  vel  officia  huiu- 
smodi consueverint  qui  per  electionem  assumi  eisque  cura  im- 
mineat  animarum,  si  tibi  alios  canonice  conferantur  vel  eligaris, 
presenteris  vel  assumaris  ad  illa  et  instituaris  en  eis,  recipere 
et  insimul  quoad  vixeris  retinere,  illaque  simul  vel  successive 
sempliciter  vel  ex  causa  praesentationis,  quotiens  tibi  placuerit 
dimittere  et  eidem  commendae  cedere  et  loco  dimissi  vel  dimis- 
sorum  aliud  vel  alia  simile  vel  dissimile  aut  similia  vel  dissi- 
milia  beneficium  seu  beneficia  ecclesiasticum  vel  ecclesiastica, 
quaecumque,  quotcumque  et  qualiacumque,  cum  cura  et  sine 
cura,  se  invicem  compatientia,  ae  quoscumque  canonicatus  et 
praebendas  in  eisdem  cathedralibus  et  metropolitanis  aut  colle- 
giatis ecclesiis,  postquam  dicto  caracthere  insignitus  fueris,  ut 
praefertur,  et  quamprimum  duodecimum  annum  in  commenda 
usque  ad  decimum  octavum,  cum  vero  decimum  octavum  dictae 
aetatis  annos  attigeris,  quaecumque  duo  invicem  incompatibilia 
similiter  recipere  et  quoad  vixeris  in  titulum,  ut  praefertur,  re- 
tinere, ita  quod  liceat  tibi  dieta  durante  commenda,  debitis  et 
consuetis  in  commendam  retinendi  beneficii  huiusmodi  suppor- 
tatis  oneribus,  de  residuo  illius,  fructibus,  redditibus  et  proven- 
tibus  disponere  et  ordinare,  sicut  illud  prò  tempore  in  titulum 
obtinentes  de  illis  disponere  et  ordinare  potuerunt  seu  etiam 
debuerunt;  alienatione  tamen    quorumcumque    honorum    immo- 
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bilium  et  pretiosorum  mobilium  dicti  beneficii  in  commendam 
retinendi  huiusmodi  tibi  penitus  interdicta.  Quodque  tu  de 
coetero  in  quibusvis  litteris  et  concessionibiis,  tam  gratiam  quam 
iustitiam  seu  gratiam  et  iustitiam  mixtim  concernentibus,  nullam 
de  defectu  natalium  mentionem  facere  tenearis,  nec  litterae  et 
concessiones  huiusmodi  ob  non  expressionem  dicti  defectus  de 
susceptionis  vitio  aut  intentionis  defectu  notari  possint.  Sicque 
per  quoscumque  indices  et  commissarios  etiam  S.  R.  E.  cardi- 
nales  et  causarum  palatii  apostolici  auditores  in  qualibet  in- 
stantia pronuntiari  et  definiri  debere,  sublata  eis  et  eorum  cui- 
libet  aliter  indicandi  et  interpretandi  facultate  et  authoritate,  ac 
irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam,  quavis  autho- 
ritate, scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari,  decernimus  ; 
decreto  et  declaratione  nostris  praedictis  ac  Pictaviensis  et  La- 
teranensis  et  generalis  conciliorum  ac  aliis  constitutionibus  et 
ordinatinibus  apostolicis  ac  ecclesiarum,  in  quibus  incompati- 
bilia  et  alia  beneficia  huiusmodi  forsan  fuerint,  iuramento,  con- 
firmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  statutis 
et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  litteris  apo; 
stolicis  eisdem  ecclesiis  concessis,  confirmatis  et  approbatis  ac 
innovatis,  etiam  si  illis  caveatur  expresse  quod  nuUus  canoni- 
catus  et  praebendas  aut  aHa  beneficia  in  eisdem  ecclesiis  obti- 
nere  possit,  nisi  in  aetate  legitima  constitutus  ac  de  legitimo 
matrimonio  procreatus  et  alias  certis  modo  et  forma  qualificatus 
existat,  caeterisque  contrariis  nequaquam  obstantibus,  authoritate 
praefata  tenore  praesentium  de  specialis  dono  gratiae  dispen- 
samus,  tibique  pariter  indulgemus  ;  necnon  statutis  et  consue- 
tudinibus Il  ac  privilegiis,  indultis  et  litteris  apostolicis  praedictis, 
tenores  illorum  ac  si  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  insere- 
ventur  prò  sufficienter  expressis  habentes,  illis  alias  in  suo  ro- 
bere  permansuris,  hae  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse  de- 
rogamus,  proviso  quod  incompatibilia  et  alia  beneficia  huiusmodi 
debitis  propterea  non  fraudentur  obsequiis,  et  animarum  cura, 
quibus  illa  immineat,  nuUatenus  negligatur;  sed  illorum  et  be- 
neficii in  commendam  retinendi  huiusmodi  dieta  durante  com- 
menda congrue  supportentur  onera  antedicta. 

Datum  Bononiae  sub  annulo  piscatoris  die  prima  ianuarii 
MDCCC,  pontificatus  nostri  anno  septimo. 

Fiat  aliud  simile  prò  Torquato  Bembo  eiusdem  Petri  Bembi 
filio  ex  soluto  genito  et  coniugata,  in  septimo  vel  circa  suae 
aetatis  anno  constituto,  clerico  seu  scholari  Venetiarum. 

Evangelista. 
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\ad  tergus  alia  inanu\  Pro  Torquato  Bembo  filio  domini 
Petri  Bembi  in  'j^  anno  constituto.  Sanctitas  Vestra,  legitimando 
oratorem  cum  eo  dispensai  quod  possit  clericali  caractere  se 
insigniri  facere  a  quoquam  catholico  antistite  et  deinde  beneficia 
quecumque  sine  cura  obtinere,  ac  unum  in  .xiio.  in  commendam 
et  aliud  incompatibilia  beneficia  in  .xviij.  anno  habere,  et  quod 
non  teneatur  facere  mentionem  de  natalium  defectu  in  expedi- 
tione  litterarum. 

Camerarius  Sorantius  venetus  parte  Sairctitatis  Vestrae. 

XXII. 

Roma,  II  aprile  1514. 

Breve  di  Leone  X  che  proscioglie  P.  Bembo  dagli 
effetti  del  conseguimento  orrettizio  dei  priorati  di 
Pola  e  di  Aquilea. 

Arch.  Vat.  arm.  40,  voi.  35,  n."  108. 

Dilecto  filio  Petro  Bembo  cler.o  Venetiarum  secretano  do- 
mestico et  familiari  cont.  commens.  Dudum  per  f.  r.  Julium 
PP.  II  praedecessorem  nostrum  accepto  quod  S.a  lohannis 
Polensis  et  B.^e  Mariae  Aquilegiensis  Prioratus  Hospitalis 
S.  lohannis  Hierosolymitani  per  obitum  quond.  Aloysii  Manioche 
ipsorum  Prioratorum  Prioris  extra  Romanam  Curiam  defuncti 
vacaverint  et  vacabant,  tunc  d."s  lulius  praedecessor  prioratus 
praedictos,  ut  praefertur,  vacantes  auctoritate  apostolica  tibi 
conferri  et  de  illis  etiam  provideri  mandavit,  certis  tibi  desuper 
executoribus  deputatis  prout  in  litteris  desuper  confectis,  in 
quibus  quod  tu  frater  dicti  Hospitalis  existebas  expressum  fuit 
plenius  continetur.  Cum  autem,  sicut  accepimus,  tu  habitum  per 
fratres,  dicti  Hospitalis  gestari  solitum  numquam  susceperis 
neque  professionem  per  ipsos  fratres  emitti  solitam  emiseris 
et  litterarum  praedictarum  praetexta  possessionem  dictarum 
prioratorum  apprehenderis  tam  ex  eisdem  prioratibus  quam 
etiam  ex  nonnullis  aliis  beneficiis  ecclesiasticis  apostolica  vel 
alia  auctoritate  tibi  collatis  seu  {carta  lacera']  ...  pensiones 
annuas  super  fructibis,  redditibus  et  proventibus  certorum  be- 
neficiorum  ecclesiasticorum  diete  apostolica  auctorite  [tibi  re- 
servatas?]  et  assignatas  percepisti  [de]  facto  et  collatio  ac  pro- 
visio  de  [beneficio  ?]  tibi  facta  hujusmodi  et  inde  secuta  quae- 
cumque  non  subsistant,    ipsique    prioratus    ut    praefertur,    vaca- 
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verint  et  vacant  ad  peresens,  Nos  ad  ingentes  [virtutes  tibi  ab 
illarum]  largitore  traditas,  cojitinuosque  et  magnos  labores, 
quos  prò  Nobis  et  Sede  Apostolica  suscepisti  et  suscipere  non 
desistis,  nostrae  dirigentes  considerationis  intuitum,  et  propterea 
te  specialibus  favoribus  et  gratiis  prosequi  volentes,  ac  tempus 
per  quod  dictas  prioratus  possedisti,  illorumque  ac  omnium  et 
singulorum  aliorum  beneficiorum  ecclesiasticorum  fructuum  red- 
dituum  et  proventuum  ae  pensionum  tibi  reservatarum  per  te, 
ut  praefertur  perceptorum  et  levatorum  quantitates,  Prioratu- 
umque  et  aliorum  beneficiorum  huiusmodi  invocationes,  deno- 
minationes,  situationes,  dioceses  ac  etiam  maioritatis,  principali- 
tatis  aliasque  qualitates  necnoh  praedictarum  lulii  praedecessoris 
praefati  et  quarumvis  aliarum  Htterarum,  collationum,  provisio- 
num,  commendarum,  reservationum,  dispositionum,  privilegio- 
rum,  gratiarum,  facultatum  et  indultorum  apostolicorum  tibi  vel 
in  tuum  favorem  concessorum  tenores,  ac  si  praesentibus  sigil- 
latim  et  expresse  da  verbo  ad  verbum  exprimeventur,  prò 
expressis  habentes,  ipsosque  fructus,  redditus  et  proventus  ac 
pensiones  sic  perceptos  tibi  omnino  remittentes  et  donantes 
teque  ad  illorum  restitutionem  [giacerà]  quomodolibet  non  teneri 
volentes,  omnemque  inhabilitatis  et  infamiae  maculam  si  ve  notam 
per  te  praemissorum  seu  quavis  alia  forsan  occasione  contractam 
penitus  et  omnino  abolentes,  motu  proprio,  non  ad  tuam  vel 
alterius  prò  te  nobis  super  hoc  oblatae  petitionis  instantiam, 
sed  de  nostra  mera  liberalitate  et  ex  certa  scientia,  volumus  et 
auctoritate  apostolica  praefata  tibi  concedi mus  quod  litterae 
lulii  praedecessoris  huiusmodi,  ad  quarum  exequutionem  non- 
dum  processum  extitit,  cum  absolutionibus  omnibusque  aliis  et 
singulis  in  eis  contentis  clausulis,  et  inde  secuta  quaecumque 
ab  eorum  omnium  data  valeant  plenamque  roboris  firmitatem 
obtineant  et  tibi  sufìfragentur,  ipsique  executores  et  ab  eis  prò 
tempore  deputati  subexecutores  ad  illarum  executionem  proce- 
dere possint;  tuque  omnibus  et  singulis  aliis  coUationibus,  pro- 
visionibus,  commendis,  dispensationibus,  immunitatibus,  privi- 
legiis,  indultis  et  aliis  gratiis  a  nobis  et  a  dieta  Sede,  tam  ante 
quam  post  incursum  dictae  inhabilitatis  et  infamiae,  tibi  con- 
cessis  et  concedendis  uti,  potiri  et  gaudere,  ac  quaecumque 
quotcumque  qualiacumque  beneficia  ecclesiastica  tibi  collata  et 
in  futurum  canonice  conferenda,  se  inviem  compatientia  seu  in- 
compatibilia,  ad  quae  obtinenda  tecum  desuper  dispensatum 
extitit  seu  dispensari  contingat,  cuiuscunque  valoris  et  qualitatis 
fuerint,  recipere  et  retinere  et  quascunque  pensiones  annuas  be- 
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neficiorum  ecclesiasticorum,  fructus,  redditus  et  proventus  tibi 
reservatos  et  reservandos  percipere  et  levare  libere  et  licite 
valeas  in  omnibus  et  per  omnia,  perinde  ac  si  in  litteris  dicti 
lulii  praedecessoris,  quod  tu  clericus  saecularis  et  non  frater 
dicti  hospitalis  existebas  mentio  facta  fuisset,  tuque  nuUos  ex 
prioratibus  aut  aliis  beneficiis  huiusmodi  fructus,  redditus  et 
proventus  nullasque  pensiones  annuas  percepìsses  et  levasses 
nullamque  infamiam  sive  inhabilitatem  praemissorum  aut  alia 
Ibrsan  occasione  contraxisses.  Et  nihilominus  prò  potiori  cautela 
prioratos  praedictos  omniaque  et  singula  beneficia  huiusmodi 
prioratus  ipsi,  ut  praemittitur,  aut  illi  et  alia  beneficia  praedicta 
alias  quovis  modo  vacent,  et  dispositioni  apostolicae  specialiter 
aut  ex  quavis  causa  generaliter  reservata  existant  et  super  eis 
inter  aliquos  lis,  cuius  statum  praesentibus  haberi  volumus  prò 
expresso,  pendeat  indecisa,  praedicta  auctoritate  apostolica  tibi 
tenore  praesentium  conferimus  et  de  illis  etiam  providemus  ac 
tecum  ut  dictos  prioratus,  etiam  habitu  non  suscepto  et  profes- 
sione non  emissa,  recipere  et  usque  ad  annum  a  data  praesen- 
tium computandum  retinere  libere  et  licite  valeas  eadem  au- 
ctoritate apostolice  tenore  praesentium  dispensamus,  decernen- 
tes  etc. 

...  {seguono  le  solite  f or mule\ 

Datum  Romae  etc.  die  .xi.  aprilis  15 14,  anno  1^ . 

Jacobus  Sadoletus. 

XXIII. 

Roma,  5  decembre  1520. 

Brev^e  di  Leone  X  che  proroga  a  P.  Bembo  per 
un  biennio,  e  quindi  a  beneplacito,  il  termine  ad 
emettere  la  professione  religiosa  nell'Ordine  gerosoli- 
mitano. 

Arch,  Vatic.  Diver.  Camer.  voi.  70,  e.  162. 

Dilecto  figlio  magistro  Petro  Bembo  clerico  Venetiarum  no- 
tano et  secretarlo  nostro  domestico.  Leo  papa  X'.  Dilecte  fili 
salutem  etc.  Dudum  tecum  ut  sancti  Johannis  extra  muros  Be- 
neventanos  hospitalis  sancti  Johannis  Jerosolimitani  preceptorias, 
de  quibus  alias  tunc  certo  modo  vacantibus,  sub  certis  modo  et 
forma,  tibi  auctoritate  apostolica  provisum  seu  provider!  conces- 
sum  fuerat,  etiam  habitu  non  suscepto  et  professione  non  emissa 
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recipere  et  Bononiensem  ad  sex  menses  et  extra  muros  Bene- 
ventanos  preceptorias  huiusmodi  ad  annum  a  die  illarum  habite 
pacifice  possessionis  coniputandum,  habere  et  retinere  vale- 
res,  eadem  fuif  auctoritate  dispensatum  :  et  deinde  menses  et 
annus  ultimus  prorogatus  huiusmodi  ad  biennium  a  fine  anni 
ultimo  prorogati  huiusmodi  computandum  infra  quemtunc  exi- 
stebas  prefata  fuerint  auctoritate  prorogati,  prout  in  literis  de- 
super confectis  seu  supplicationibus  desuper  signatis  plenius 
continetur.  Cum  autem,  sicut  accepimus,  tu,  ex  certis  causis 
animum  tuum  moventibus,  habitum  predictum  suscipere  et  pro- 
fessionem  huiusmodi  infra  biennium  ultimo  prorogatum  huius- 
modi emittere  commode  non  possis,  Nos,  volentes  te  specia- 
libus  favoribus  et  gratiis  prosequi,  motu  proprio  et  ex  certa 
scientia,  biennium  ultimo  prorogatum  huiusmodi  ad  alium  bien- 
nium, a  fine  biennii  ultimo  prorogati  predicti,  infra  quem  con- 
stitutus  existis,  computandum  et  deinde  ad  beneplacitum  no- 
strum prorogamus  pariter  extendimus  ac  tecum  desuper  de 
novo  dispensamus  ;  decernentes  dictas  preceptorias  et  alia  bene- 
ficia ecclesiastica  cum  cura  et  sine,  secularia  et  regularia,  que 
in  titulum,  commendam  seu  administrationem  aut  unita  obtines 
et  in  posterum,  biennio  ultimo  prorogato  ac  beneplacito  huius- 
modi durante,  obstinebis,  ac  in  quibus  et  ad  que  ius  tibi 
quomodolibet  competet  et  compelere  in  futurum  ob  non  susce- 
ptionem  habitus  et  professionis  non  emissionem  huiusmodi  infra 
biennium  ultimo  prorogatum  et  beneplacitum  huiusmodi  non 
vacare  et  ius  huiusmodi  non  expirare,  ac  pensiones  tibi  reser- 
vatas  aut  reservandas  non  cessare;  sicque  per  quoscunque  iudi- 
ces  et  commissarios  et  palatii  apostolici  causarum  auditores  sen- 
tentiari  et  deffiniri  debere,  sublata  eis  aliter  interpretandi  et 
indicandi  facultate  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  hiis  a  quo- 
quam,  quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter,  contigerit  at- 
temptari,  non  obstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus 
apostolicis  ac  stabilimentis,  usibus  et  naturis  dicti  hospitalis  ac 
omnibus  illis,  que  in  dictis  literis  voluimus  non  obstare,  cete- 
risque  contrariis  quibuscunque. 

Datum  Rome  apud  Sanctumpetrum,  sub  annulo  piscatoris 
die  quinta  decembris  .m.d.xx.,  pontificatus  nostri  anno  octavo. 

Collatum  Hip.  de  Cesis. 


Jacobus  Sadoletus. 
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IL  COMUNE  DI  VELLETRI 
NEL  MEDIO  EVO 

(SEC.    XI-XIV) 


(Continuaz.  vedi  questo  volume,  p.  267). 


Die  decimoseptimo  agusti. 

Generali  et  speciali  Consilio  novem  et  sex  honorum  homi- 
num,  consiliariorum  infrascriptorum  et  massariorum  civitatis  Vel- 
letri  prò  presentibus  infrascriptis  deliberationibus  fiendis  per  dictos 
novem  bonos  homines  specialiter  electorum,  de  mandato  nobilis 
viri  Bonanni  de  Boccabellis  de  Urbe,  honorabilis  potestatis  — , 
in  palatio  dicti  comunis,  —  congregato,  in  quo  —  fuerunt  pre- 
sentes  :  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nutius  Cerini, 
Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Ar- 
cangeli et  Belloncus,  de  novem  bonis  hominibus  ;  Nicolaus 
Ruc^us,  Cola  Cagnolus,  Nicolaus  Serecchia  et  lohannes  magistri 
Leonardi,  de  sex  bonis  hominibus  ;  Pontianus  Nicolai  Rubei, 
lohannes  Andree,  Meus  Sabe,  Nutius  Posan^a,  Putius  Fosco 
et  Terius  Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum;  Marcus  lohannis 
Cole  Laudi,  dominus  Nicolaus  Stephani,  Lellus  Petri  Nardi, 
lannoctus  Serraffie,  Franciscus  Mei  Bobonis,  Putius  Mei  Sara- 
ceni, Putius  Lelli  lohannis  Tomasii,  Ceccus  Carrigie,  lohannes 
domini  Nicolai,  Bellus  Petrutii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius 
lannottelli,  Putius  Mentigalline,  dominus  lohannes  Sabe,  An- 
dreas Preite,  Nicolaus  Andree  Rogerii,  Petrus  Matthei,  Puccia- 
rectus  Cole  Filippi,  Putius  Coc^a,  Bellus  Trallioni,  Paulus  Petri 
Nicolai,  Cola  Zofferame,  Putius  lohannis  lacobi,  Terius  Gorii, 
Pucciaronus  Petri  Stephani,  de  consiliariis  ;  lohannes  Angeli 
Martini,  Putius  Guidi  Capotii,  Bellus  Maciote,  Bellus  Angeli 
Petri,  Vecchius  Cole  Nardi,  Petrus  Carrigia,  lulianus,  Nutius 
Mei,   Cola   Petri   Gorii   Guidi,    Nutius   lacobi   Cole  Laudi,   Cola 


e.  63. 
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Francisci  Gallatarii,  Paulus  Russus,  Johannes  Angeli  Bruni,  Pu- 
tius  Mancinus,  Johannes  Giraldi,  Johannes  Pelegrinus,   Angelus 
magistri  Petri  et  Putius  Lelli,  de  massariis  iuratis; 
C  protestatio.  Fatta  prius  eie.  ; 

e.  64.  Propositum  fuit  in  dicto  Consilio  per  nobilem  et  sapientem 

poska^^ro'po-   vifum  dominum  Petrum  Polselli  de  Urbe,  Judicem  —,  quod  pia- 
testate  petente   ceat  ipsi  consilio  providere  —  super  petitione  facta  per  nobilem 

emendamequi.       .  ^  ,       t-,  ,     ,,.        ,       tt  , 

virum    Bonannum    de   Boccabellis    de    Urbe,  potestatem  —,   de 

eo  videlicet,  quod,  dum  fieret  pridie,  tempore  sui  presentis  re- 
giminis  potestarie,  nottis  tempore,  rumor  grandis  in  territorio 
civitatis  Velletri  per  nonnullos  dicentes  quod  quidam  malandrini 
predone©  modo  pastores  et  bestias  hominum  de  Velletro  in  ter- 
ritorio civitatis  Velletri  ceperant  et  ducebant,  et  exinde  hominum 
nonnullorum  de  Velletro  clamor  ad  palatium  deveniret,  tunc 
ipse  potestas  subito  esultare  fecit  Lellum,  notarium  suum,  ar- 
matum  in  uno  de  suis  et  eum  cum  familia  velociter  ire  iussit  et 
fecit  ad  locum  commissorum  excessuum,  ut  eosdem  delinquentes 
attingeret;  cuius  rei  causa  dictus  equus  ex  repenti  labore  nimio, 
oportuno  tamen,  ut  tunc  videbatur,  prò  dictorum  captorum  suf- 
fragio, extitit  infunnitus,  ex  quo  dampnificatus  est  valde  et  de- 
terioratus  equus  —  in  —  servitio  —  comunis  ;  quocirca  digna- 
retur  consilium  et  habentes  ad  hoc  potestatem  prò  dicto  comune 
circa  restaurandam  per  emendationem  congruam  dampnificatio- 
nem  et  deteriorationem  equi  eiusdem,  ut  congruum  et  equum 
fore  noverint,  providere. 
Csecundapro-  Jtem,  cum  in  Consilio  supradicto  facto  in  ecclesia  sancti  Fran- 

fio^^còielle^et  ^^^^^  fuerit  petituni  per  Putium  Colelle,  patrem  condam  Nardi, 
Nardo  eius  ne  occisi  per  adversarios  in  exercitu  comunis  Velletri  facto  contra 
castrum  Civitatis  Lavinie,  prò  cuius  morte  debentur  per  came- 
rarium  comunis  Velletri  libre  quinquaginta  denariorum  Senatus 
Nardo  pupillo,  filio  superstiti  ditti  Nardi  occisi,  nepoti  ditti 
Putii  petentis  et  in  eius  potestate  manentis,  secundum  formam 
statutorum  dicti  comunis,  quatenus  deliberaretur  in  dicto  Consilio 
de  dieta  satisfattione  —  ;  deliberatum  fuerit  in  ipso  Consilio  quod 
novem  boni  homines  etc,  ipsique  Novem  presens  consilium 
ipsorum  et  predictorum  massariorum,  ex  hac  et  aliis  preceden- 
tibus  et  subsequentibus  causis,  fecerint  congregari,  placeat  etc. 
<r  Tertia  prò-  Jtem,  quod   placeat  —  providere   super   relatione  facta   per 

?^ìt!^ie  ^"^i^^    Nicolaum  Fringuillum  et  Meum  SerrafTum,  ambaxiatores  missos 

agendis      cum  *=»  ' 

Nicolao  de  A-    —  ad  virum  magnificum  Nicolaum   de   Aniballis,    super   dissen- 
niballis.  .  ^       ^         ^  ,  ,.  ^^.      ,  \. 

Sione  sedanda  que  est  inter  dictum  Nicolaum  et  dictum  comune  ; 

qui   retulerunt   quod   idem   Nicolaus  non  se  adheret  diete  seda- 
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tioni  —  nec  ad  eam  condescendit  nec  assentit  petitionibus  ei 
factis  — ,  et  videatur  velie  in  hoc  in  sua  hattenus  consueta  per- 
sistere ;  cum  per  consilium  generale,  in  quo  fuit  facta  dieta  re- 
latio  per  ambaxiatores  eosdem,  deliberatum  fuerit  quod  novem 
boni  homines  etc,  presensque  consilium  etc. 

Item,  cum  prò  agendis  —  ditti  comunis,  videlicet  tam  prò  CE  Quarta  pro- 
exequtionibus  fiendis  contra  dominum  Nicolaum  de  Pileo  et  alios  ex]pensiP[ciW 
contumaces  et  inobbedientes  dicto  comuni,  in  processibus  contra    atque]      po- 

r  .  ..        ,         .        .  .  j.        .  .  tUS    (I). 

eos  factis  et  sententns  latis  m  cuna  ditti  comunis  per  potestatem, 
syndicatorem,  ludicem,  Novem,  Sex  et  comestabiles  ditti  comu- 
nis, balistarii  et  alle  gentes  armate  de  dieta  civitate,  bonum 
statum  dicti  comunis  diligentes,  fuerint  sepius  congregati,  ac 
ipsi  iidem  offitiales  tam  cives  quam  forenses  propria  eorum  do- 
mestica dimictentes  agenda,  iteratis  et  iteratis  vicibus,  immo 
quasi  singulis  diebus  eorum  officii,  prò  agendis  eisdem  arduis 
et  consilium  ac  eorum  continuam  residentiam  palatii  comunis 
exigentibus,  invicem  convenerint  et  steterint  in  eodem  palatio  et 
alibi,  quibus  temporibus  in  cibo  et  potu  oportunam  sepius  et 
sepius  recreationem  sumpserunt,  in  quibus  prò  rebus  propterea 
oportunis  emptis  multa  et  multa  debita  sunt  contratta  ;  cum  non 
sit  congruum  quod  in  dietis  et  temporibus  per  eos  in  dicti  comu- 
nis expeditionibus  erogatis  sua  dimictentes  agenda,  de  eorum 
pecunia  solvant  sumptum  tunc  temporis  vittum  ;  provideatur  circa 
solvendas  expensas  easdem  |  et  satisfatiendo  venditoribus  rerum  e.  65. 
earundem  ac  exhonerandis  debitis  ex  dieta  causa  contrattis  illis 
viis  et  modis,  quibus  predictorum  offitialium  parcatur  dampnoso 
dispendio  et  aliis  successoribus  eorum  ipsis  que  eisdem  in  po- 
sterum  prebeatur  causa  et  augeatur  voluntas  et  animus  in  agen- 
dis dicti  comunis  cura  sedula  Iaborandi,  cum  in  speciali  Consilio 
—  predicte  omnes  et  singule  proposite  ordinate  fuerint  in  pre- 
senti Consilio  proponende.  Super  quibus  omnibus  —  Index  pe- 
tiit  per  consilium  —  utile  consilium  exhiberi. 

Johannes  Pelegrinus,  unus  ex  dietis  massariis,  —  consuluit 
super  dietis  propositis,  videlicet  super  prima,  secunda  et  quarta 
quod  remaneant  deliberationi  Novem  et  Sex  —  et  quicquid  etc. 
Item  super  tertia  —  consuluit  quod  a  nunc  nullus  de  Velletro 
seminet  in  territorio  ditti  Nicolai  de  Aniballis  ad  penam  decem 
librarum  et  quod  nullus  emat  ibi  spicam,  glandes  vel  erbaticum, 
nec  comedat  vel  conversetur  cum  vassallis  dicti  Nicolai  ad  pe- 
nam XXV  librarum. 

(i)  Larga  erosione  marginale  in  questa  e  in  parecchie  carte  seguenti. 
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lannottus  Serraffus,  unus  ex  consiliariis,  —  consuluit  super 
dictis  propositis,  et  primo  super  prima  —  quod  novem  boni  homi- 
nes,  auctoritate  presentis  deliberationis,  provideant  —  super  con- 
tentis  in  dieta  prima  proposita,  et  quicquid  ipsi  vel  maior  pars 
eorum  etc.  Item  super  secunda  —  consuluit  quod  equum  et 
congruum  est  quod  de  elimosinali  provisione,  non  sine  causa 
per  statutum  dicti  comunis  ordinata  solvenda  heredi  cuiuscumque 
occisi  per  adversarios  in  exercitu  comunis  Velletri  ;  ex  quo  Nar- 
dus  filius  Putii  Colelle  fuit  per  adversarios  occisus  in  exercitu, 
sicut  in  dieta  secunda  proposita  patet,  satisfiat  per  dictum  co- 
mune Nardo  filio  dicti  occisi  aut  dicto  eius  avo  paterno  vel  eius 
procuratori  prò  dicto  Nardo  recipienti  de  quinquaginta  libris  de- 
nariorum  Senatus  contentis  in  statuto  ditti  comunis  in  ditto  Con- 
silio per  me  letto,  et  quod  camerarius  etc.  Item  super  tertia  — 
consuluit  quod,  ex  quo  Nicolaus  de  Aniballis  non  vult  conde- 
scendere  ad  preces  et  petitiones  ditti  comunis  postquam  persistit 
in  sua  voluntate,  provideatur  prò  parte  ditti  comunis  in  hiis  que 
in  provisione  dicti  comunis  consistunt,  videlicet  quod  ex  nunc 
per  presens  consilium  sit  deliberatum  —  quod  omnes  et  sii^guli 
homines  et  persone  de  Velletro  habentes  in  aliquo  territorio 
terrarum  Nicolai  de  Aniballis  predicti  bestias  grossas  unam  vel 
plures  per  viam  vel  ex  causa  herbatici,  laborerii  soccite  vel  aliis 
quibuscumque  causa,  via  vel  modo,  extrahant  eam  vel  eas  ex 
toto  sine  ulla  restatione  totius  vel  partis,  infra  otto  dies  a  ban- 
nimento  de  hoc  fiendo  computandos,  et  quod  habentes  in  dictis 
territoriis  vel  eorum  aliquo  bestias  minutas  quascumque,  unam 
vel  plures,  extrahant  eas  et  eam  de  ipso  territorio  ex  toto  sine 
ullo  residui  totius  vel  partis  resto  per  totum  presentem  mensem 
agusti,  et  quod  dittis  elapsis  terminis  nullus  homo  sive  persona 
quevis  de  Velletro  audeat  vel  presumat  in  dictis  territoriis  vel 
eorum  aliquo  bestias  aliquas  grossas  vel  minutas,  unam  seu 
plures,  ducere,  mittere  vel  tenere,  nec  ibi  laborare,  laborari  fa- 
cere  vel  seminare  per  se  vel  alium,  nec  ad  ipsa  loca  vel 
66.  eorum  aliquod  seu  aliquam  |  terram  ditti  Nicolai  grassiam  ali- 
quam  deferre  vel  mittere,  ad  penam  —  vigintiquinque  librarum 
denariorum  Senatus  prò  quolibet  et  prò  qualibet  vice,  et  de  pre- 
dictis  et  quolibet  predictorum  possit  accusare  quilibet  bone  fame 
cui  credatur  —  cum  iuramento  et  uno  idoneo  teste,  et  habeat 
quartam  partem  pene,  et  aliam  quartam  partem  habeant  simul 
potestas  et  dominus  Morandinus,  Syndicus,  et  residuum  habeat 
comune  Velletri.  Et  super  hoc  procedant  singulis  mensibus  per 
inquisitionem  potestas  et  Index   ditti   comunis  ;    predicta  tamen 
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non  vendicent  sibi  locum  in  bestiis  per  exfugimentum  inventis 
ibidem  in  dictis  territoriis  sine  fraude  custodis  —  que  in  tali 
casu  ad  penam  minime  teneantur.  Item  super  quarta  —  consu- 
luit  quod  equum  quod  offitiales  in  dieta  proposita  contenti  et 
alii  qui  de  eorum  mandato  prò  oportunis  et  agendis  ditti  comunis 
utilibus  et  fruttuosis,  ut  evidentia  fatti  monstravit,  fuerunt  atte- 
nus  insimul  congregati,  et  relittis  eorum  agendis  propriis,  de  die 
et  de  notte  in  agendis  eisdem  sollicite  vacaverunt,  circa  cibum 
et  potum,  ut  maiorem  residentiam  facerent,  fuerint  recreati,  nec 
deceret  quod  dum  in  agendis  ditti  comunis  fuerint,  prò  cibo  et 
potu  quotienscumque  vicibus  per  eos  sumptis  eorum  pecuniam 
expendissent  vei  expenderent,  prò  exonerandis  debitis  fattis 
propterea  — ,  et  ideo  omnes  et  singule  pecunie  propterea  expense, 
sint  licite  expense,  et  per  camerarium  ditti  comunis  auttoritate 
etc.  in  libro  expensarum  —  appona[n]tur  — ,  ac  easdem  expensas 
faciat  dittus  camerarius,  si  que  solvende  restarent,  ita  quod  ipse 
camerarius  prò  quibuscumque  rebus  acceptis,  videlicet  vino  greco, 
carnibus,  pane  vel  aliquibus  quecumque  sint  acceptis  vel  emptis 
per  ipsum  vel  alios  quovis  modo  prò  recreationibus  ante  dittis  — , 
pretia  et  quantitates  earundem  rerum  venditoribus  solvat  —  de 
pecunia  etc.  In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  per- 
sone sexaginta  una,  facta  etc,  placuit  quinquaginta  septem  — 
quicquid  per  dictum  lannoctum  Serraffiim  —  arengatum  extitit  — 
et  sic,  non  obstantibus  quattuor  etc. 

Eodem  die  dittus  dominus  Petrus  Index,  existens  in  palatio 
ditti  comunis,  me  notario  presente,  commisit  lacobo  Martini, 
publico  banditori,  —  quod  statini  vadat  et  per  loca  solita  civi- 
tatis  Velletri  sono  tube  premisso,  publice,  alta  voce  [òandiat]  deli- 
berationem  predictam  super  proposita  tertia  predicta  factam  — . 

Qui  lacobus  banditor  etc. 

Die  vicesimosecundo  mensis  agusti.  e.  67. 

Consilio  speciali  dominorum  novem  et  sex  bonorum  virorum 
et  comestabilium  balistariorum  in  palatio  comunis  Velletri  in 
camera  potestatis  —  congregato,  in  quo  Consilio  fuerunt  ex  eis 
presentes:  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Nutius  Cerini, 
Nutius  Betti,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei  et  Amatus  Ar- 
cangeli, de  novem  bonis  hominibus;  Nicolaus  RUC9US  et  Cola 
Cagnolus,  de  sex  bonis  hominibus;  Pontianus  Nicolai  Rubei, 
Filippus  Stefani  Cole  Prede,  lohannes  Andree,  Nutius  Posan^a,  ' 
Putius  Fosco  et  Andreas  Velli,  de  comestabilibus  balistariorum  ; 
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(1  Relatio  am- 
baxiate  mee. 


CE  Expense. 


Fatta  in  ditto  Consilio  relatione  per  me  Andream  de  Fabriano, 
ambaxiatorem  missum  ad  dominum  Comitem  Campanie  prò  parte 
ditti  comunis  cum  processibus  fattis  in  curia  ditti  comunis  centra 
Lucam  magistri  Landulfi,  in  publicam  fòrmam  scriptis  ac  cum 
instrumento  preventionis  prò  defensione  processus  fatti  in  dieta 
curia  contra  Grassum  Vaccinarium  de  Velletro,  ac  ad  faciendum 
deieri  mandatum  fattum  per  dictum  dominum  Comitem  dicto 
comuni  de  assignandis  dittis  processibus  ser  lohanni  de  Fulgineo, 
notario  curie  ditti  domini  Comitis,  tunc  venienti  ad  civitatem 
Velletri,  et  faciendum  cancellari  processum  si  quis  contra  dictum 
comune  exinde  fattus  esset;  quare  accessi  ad  curiam  dicti  do- 
mini Comitis  dictosque  processus  ei  et  domino  indici  diete  curie 
assignavi  ac  preventionem  predictam  per  manus  notarii  Nicolai 
de  Monte  Sancti  lohannis  assignari  feci,  que  tunc  recepta  et 
admissa  fuit;  deinde  quesivi  ut  deleretur  mandatum  predictum 
et  inveni  quod  hoc  fieri  non  poterat  quoniam  scriptus  erat  in 
libro  ordinario  processus  contra  dictum  comune  super  contemptu 
ditti  mandati,  et  ideo  oportuit  me  propterea  adire  presentiam 
dominorum  Comitis  et  iudicis,  coram  quibus  fui  cum  precum 
instantia,  nec  id  obtinere  poteram  apud  eos,  asserentes  quod 
illud  processus  variabat  rei  et  scripture  attorum  veritatem,  cum 
non  esset  eorum  tenor  conformis  tenori  attorum  curie  comunis 
Velletri;  cuius  rei  causa,  iterum  inde  et  iterum  prestito  iura- 
mento  coram  eis,  difficiliter  obtinere  potui  quod  cancellaretur 
dictus  processus  ;  facto  tamen  demum  mandato  per  eos  notario 
curie  quod  dictum  processum  cancellaret,  fui  cum  eo  prò  solu- 
tione  cancellationis  eiusdem,  prò  qua  petebat  florenos  tres,  et, 
obmissis  precibus  cum  instantia  fattis,  deveni  ad  quantitatem 
duorum  florenorum  auri,  quos  ei  infra  otto  dies  mittere  promisi, 
et  posui  in  puncto  cum  dicto  notario  quod  dictos  florenos  mit- 
tam  notario  Nicolao,  syndico  dicti  comunis,  Frusinoni  moranti, 
qui  assignet  ipsi  notario,  et  tunc  ipso  syndico  presente  dictum 
processum  illieo  cancellabit  ; 

Deliberaverunt  —  comuniter  —  quod  cum  predicta  —  cedant 
ad  commodum  et  evitationem  dampnorum  ditti  comunis,  cuius 
bursam  vigilanter  tota  curia  generalis  aspicit,  et  expettat  ut 
quibus  possunt  vexationibus  vacuent,  solvantur  —  ser  lohanni 
de  Fulgineo  —  dicti  duo  floreni  auri  —  quos  duos  florenos  aut- 
toritate  etc.  camerarius  —  solvat  dicto  ser  lohanni  aut  mittat 
illieo  per  nuntium  fidedignum  expensis  etc.  ita  quod  infra  ter- 
minum  otto  dierum  secundum  promissionem  —  assignentur  — 
et  prescripto  modo  processus  eiusdem  cancellatio  dieta  fiat. 
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Item  deliberaverunt  —  quod,   cum    Nicolaus  magistri    Lati-    (I  Expense. 
diilfi,  missus  una  mecum  ad  dominum  Comitem  Campanie  et  ad    magistri  *^Lan° 
magistrum    lohannem   de   lu    Mastro,    ut  una  nobiscum  interce-    dulfi  ambaxia- 
deret  apud  dictum  dominum  Comitem  quod  tolleretur  mandatum 
factum  dicto  comuni  de  mittendis  dicto  domino  Comiti  in  forma 
publica  processibus  fattis  in  |  curia  ditti  comunis  contra  Lucam    e  68. 
magistri   Adinulfi,   steterit   in   dieta   ambaxiata  quinque  diebus, 
prò  eo  quod  oportuit  accedere  usque  ad  monasterium  Casemarii 
prò  dicto  magistro  loiianne,  et  in  reditu   oportuit   declinare  ad 
civitates  Veriilarum  et  Alatri,  ubi  idem   magister   lohannes   ha- 
bebat  egrotos  in  cura,  antequam  possemus  eum   apud   Frusino- 
nem   ducere;    satisfiat   ei  de  suo  stipendio  prò  se  et  famulo,  et 
de  pecunia  quam  expendit  prò  dicto  magistro  lohanne  ducendo, 
prò   vettura   roncini   et   aliis   expensis   prò  ipso  facti[s]  videlicet 
prò   ipso    Nicolao,    ad   rationem   duodecim   soldorum    per   diem 
prò  se  et  equo,  item  soldorum   quatuor  per  diem   prò   famulo, 
item  de  sedecim  soldis  quos  retulit  expendisse  prò  dicto  magi- 
stro lohanne.  Quas  quantitates  auttoritate  etc. 

Item  cum  Nicolaus  Vestri  et  lohannes  de  Sublaco  serviverint    (I  Pro  manda- 
a  kalendis  agusti  in  offitio  mandatane,  quod  prò  dicto  tempore    ^^"'^' 
et  alio  quo  in  posterum  servient,  habeant  a  comune  salarium  vi- 
ginti  soldorum  denariorum  Senatus  per  quemlibet,  quod  salarium 
solvant  etc.  ;  et  sic  per  eos  comuniter  deliberatum  extitit  — . 

Die  vicesimotertìo  agusti.  e.  69. 

Consilio  generali  et  speciali  Novem  —  et  consiliariorum  in- 
frascriptorum,  de  mandato  nobilis  viri  Bonanni  de  Boccabellis 
de  Urbe,  honorabilis  potestatis  — ,  in  palatio  ditti  comunis  — 
congregato,  in  quo  Consilio  fuerunt  ex  eis  presentes  :  Petrus 
Lelli  Bartholomei,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  lordanus 
Casadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcangeli  et  Belloncus,  de  no- 
vem bonis  hominibus  ;  Marcus  lohannis  Cole  Landi,  dominus 
Nicolaus  Stephani,  Lellus  Petri  Nardi,  Bellus  Stephani  Cole 
Frede,  lannottus  Serraffie,  Franciscus  Terii  Bovis,  Putius  Ro- 
berti, Putius  Lelli  lohannis  Tomasii,  Cecchus  Carrigie,  lohannes 
domini  Nicolai,  Bellus  Petrutii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius 
lannoccelli,  Putius  Mentigalline,  dominus  lohannes  Sabe,  Nutius 
Paulotii,  Andreas  Prete,  lacobus  Centoroni,  Cola  Matthei,  Nico- 
laus Andree  Rogerii,  Petrus  Matthei,  Pucciarettus  Cole  Filippi, 
Bellus  Trallioni,  Terius  Gorii  et  Pucciaronus  Petri  Stefani,  de 
consiliariis  ; 

Fatta  prius  etc.  ;  C   Protestatio 

Syndici. 


492 


G.  Falco 


vL  Prima   pro- 
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nend 
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vi  Secuiida 
proposi ta.  Pro 
Luca  et  Nico- 
lao  magistri 
Landulfi. 
vE  Tertia  pro- 
posita.  Super 
edittis     citato- 


c.  70. 


CE  Expense. 


Propositum  fuit  in  dicto  Consilio  per  nobilem  et  sapientem 
virum  dominum  Petrum  Petracche,  locumtenentem  nobilis  et 
sapientis  viri  domini  Petri  Polselli  ludicis  — ,  nunc  absentis  a 
civitate  Velletri,  quod,  cum  propter  artitudinem  et  paucitatem 
domorum  dicti  comiinis  offitiales  forenses  ditti  comunis  patiantur 
nimis  habitationis  defettum,  et  ob  hoc,  ut  in  casalinis  ditti  co- 
munis existentibus  iuxta  palatium  comunis  fiant  domus  prò  am- 
pliando habitationem  predictam,  que  fieri  commode  nequeunt, 
nisi  domus  Nutii  lohannis  domini  Nicolai,  que  domos  et  casa- 
lina predicta  dicti  comunis  intermediat,  prò  dicto  comune  ema- 
tur,  domini  potestas,  Syndicator  et  novem  boni  homines  habue- 
runt  trattatum  cum  dicto  Nutio  de  dieta  domo  emenda  ab  eo 
prò  comune  predicto,  et  potest  haberi  prò  pretio  ottuaginta  li- 
brarum  denariorum  Senatus  ;  placeat  etc. 

Item,  quod  placeat  —  providere  —  super  petitione  Luce  et 
Nicolai  magistri  Landulfi  qui  de  dissensionibus  quas  in  civitate 
Velletri  habuerunt  querunt  ad  concordiam  devenire. 

Item,  quod  placeat  —  providere  —  super  edittis  missis  co- 
mvmi  Velletri,  continentibus  citationes  factas  de  hominibus  de 
Velletro  accusatis  per  Consulum,  olim  potestatem,  et  dominum 
Bartholomeum  de  Maximis,  olim  ludicem  comunis  Velletri  in 
curia  Capitolii,  de  excessibus  in  dictis  edictis  contentis. 

Super  quibus  omnibus  —  petiit  idem  dominus  viceiudex  etc.y 
cum  ante  congregationem  etc. 

Johannes  domini  Nicolai,  unus  ex  —  consiliariis,  —  consuluit 
super  prima  proposita  quod  domus  —  ematur  per  comune  ;  item 
super  secunda  —  quod  remaneat  in  deliberatione  Novem  et  quod 
ipsi  deliberabunt  etc.  ;  item  super  tertia  —  quod  causa  in  dieta 
proposita  contenta  defendatur,  et  mittatur  ad  Urbem  honorabilis 
ambaxiata  honorum  hominum  de  Velletro  qui  ponant  querelam 
in  Urbe  in  Capitolio  et  alibi  de  calumpniis  indebitis  que  fiunt 
ibi  hominibus  de  Velletro.  lannoctus  Serraffus,  unus  ex  —  con- 
siliariis, —  consuluit  —  super  prima  proposita  —  quod,  cum 
satis  offitiales  forenses  dicti  comunis  propter  domorum  artitudi- 
nem patiantur  habitationis  defettum,  et  adsit  dicto  comuni  habi- 
litas  terreni  et  rasalinorum  in  quibus  pulcre  et  magne  domus 
poterint  edificari,  si  dieta  domus  intermedia  ematur  a  dicto 
Nutio  — ,  et  ideo,  sì  domus  predicta  potest  haberi  prò  pretio 
in  dieta  proposita  contento,  ematur  prò  dicto  comune,  sin  autem 
ematur  prò  pretio  quo  poterit  meliori,  ita  quod  penitus  habea- 
tur,  ut  de  ipsa  una  cum  aliis  domibus  et  casalinis  ditti  comunis 
eidem  domui  contiguis  fiant  domus  in  quibus   offitiales  forenses 
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■dicti  comunis  possint  commode  habitare  ;  et  quod  statim  in  pre- 
senti Consilio  fiat  syndicus  lacobus  Martini  aut  aliiis,  qui  domi- 
nis  Novem  placuerit,  ad  emendum  dictam  domum  prò  dicto 
pretio  et  curam  de  ea  ^ecipiendum  prò  dicto  comune,  et  quod 
camerarius  —  auttoritate  etc,  celebrato  contratlu  et  cura  predicta 
diete  venditionis  ipsius  dpmus,  det  —  de  pecunia  etc.  prò  dieta 
domo  Nutio  venditori  predicto  predictam  quantitatem  —  aut 
aliam  de  qua  cum  dicto  venditore  conventum  fuerit,  prò  pretio 
memorato.  Item  super  secunda  —  consuluit  quod  novem  boni 
homines  —  habeant  potestatem  providendi  —,  et  quicquid  etc. 
Item  super  tertia  —  consuluit  quod,  cum  accusationes  fatte 
in  curia  Capitoli!  per  Consulum  et  dominum  Bartholomeum  in 
dieta  proposita  contentos  procedant  et  sint  fatte  occasione  co- 
munis, defendantur  ipsi  accusati  ibidem  per  dittum  comune, 
ipsius  comunis  expensis,  et  quod  mittantur  ambaxiate  honorabi- 
les  prout  expedire  dominis  Novem  videbitur,  expensis  ditti  co- 
munis, et  quod  nichilominus  mictatur  ad  Urbem  prò  parte  ditti 
comunis  aliqua  persona  litterata  idonea  per  dominos  Novem  vel 
maiorem  partem  eorum  eligenda,  cum  ilio  salario  quod  eisdem 
dominis  Novem  placuerit,  que  persona  litterata  moretur  in  Urbe 
continue  et  singulis  diebus  sit  in  Capitolio  cum  advocatis  et 
personis  oportunis  ad  defendendum  dictos  accusatos  et  procu- 
randum  ipsas  et  alias  causas  ditti  comunis,  donec  a  dictis  do- 
minis Novem  redeundi  Velletrum  mandatum  receperit,  et  quod 
camerarius  —  ditte  persone  litterate,  que  ad  predicta  fuerit  nomi- 
nata seu  eletta,  ut  predicitur,  per  dictos  dominos  Novem  aucto- 
ritate  presentis  deliberationis,  det  —  prò  diebus  quibus  in  eundo 
stando  et  redeundo  steterit  ad  predicta,  illa  stipendia  que  per 
ipsos  dominos  Novem  vel  ut  premittitur  maiorem  partem  eorum 
declarata  vel  ditta  fuerint  eidem  solvenda  — . 

In  reformatione  cuius  consilii  facto  etc.  inter  consiliarios  et 
personas    consilii  —  que    persone    fuerunt    xxxij  — ,   placuit    vi- 
ginti   I    novem  ex  eis  —  quicquid  per  dictum  lannottum  —  aren-    e.  71. 
gatum  extitit  —,  et  sic  etc.  non  obstantibus  etc. 

Et  in  eodem    Consilio   Putius    magistri    Nicolai   et    lohannes    (E  oblatio  ra- 

Petri  ser  Laurentii,  camerarii  ditti  comunis,  de  receptis    et    ex-    M^"^^  camera- 

^  norum. 

pensis  per  eos  prò  dicto  comune  in  eorum  camerariatus  offitio, 
secundum  formam  statutorum  dicti  comunis,  se  paratos  obtule- 
runt  reddere  et  ponere  particulariter  calculum  rationis. 

Eodem  die  vicesimotertio  agusti,  Bellus  Angeli  Petri,  lo- 
hannes domini  Nicolai,  Paulus  Rubeus  et  lohannes  Pelegrini, 
quatuor  boni  viri  eletti  supra  per  cpnsilium,  ad  taxandum  pretia 
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carnium  vendendarum  in  civitate  Velletri  mensibus  in  instru- 
mento venditionis  dohane  macelli  contentis,  congregati  in  domo 
habitationis  mei  notarli  Novem  taxaverunt  pretia  carnium  in 
hunc  modum  videlicet  carnium  : 

Castrati  pecudini  boni  retti  et  pinguis  denarios  v  per  libram. 
Castrati  pecudini  non  pinguis,  retti  tamen,  denarios  iiij  per 
libram.  Carnes  follati  pecudini  denarios  iiij  per  libram,  et  in- 
telligatur  follatum  si  fuerit  temporis  unius  anni  vel  infra;  abinde 
vero  supra  intellegatur  colliutum,  et  valeat  denarios  iij  per  libram. 
Carnes  pecudis  denarios  ij  per  libram.  Castrati  caprini  veri  et 
retti  denarios  iij  per  libram.  Carnes  alle  caprine  omnes  mascu- 
line  et  feminine  denarios  ij  per  libram,  excepto  rillio,  quod  ven- 
datur  more  solito  ad  quartum.  Carnes  porcine  masculine  dena- 
rios iiij  per  libram.  Carnes  scrofine  denarios  iij  per  libram.  Car- 
nes verris  non  vehdantur.  Carnes  vaccine  de  latte  anni  et  infra, 
denarios  iij  per  libram,  et  abinde  supra  denarios  ij  et  medium 
per  libram.  Carnes  bovis  masculi  denarios  ij  per  libram.  Carnes 
bubaline  duorum  annorum  et  infra,  denarios  ij  per  libram  et 
abinde  supra  denarium  j  et  medium  per  libram. 

Et  quod  in  carnibus  castrati  non  ponderentur  de  capite, 
pedibus  vel  interioribus,  nisi  de  sepo,  ad  penam  xxj  soldorum 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  ;  et  hanc  taxationem  fecerunt  usque 
ad  eorum  beneplacitum  duraturam. 

Die  secundo  septembris  correpta  est  dieta  taxatio  per  eos- 
dem,  quod  dicti  macellarli  possint  vendere  porci  masculi  untum 
denariis  v  sine  carnibus  et  osse. 

e.  72.  Die  vicesimo  ottavo  agusti. 

Consilio  speciali  dominorum  novem  bonorum  hominum    ci- 

vitatis  Velletri  in  palatio    comunis    civitatis    Velletri    et    camera 

potestatis  ipsius    palatii    congregato,    in    quo   fuerunt    presentes 

ex  eis:  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholo- 

mei,  Nutius  Cerini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,    Nutius 

Becti  et  Bellon9us,  de  Novem  predictis; 

^G  Expense.  Considerantes  quod  in  superiori  Consilio  generali  ordinatum 

^istrf^LToim?-    ^"^^  ^"°^  mitteretur  ad  Urbem  una  litterata    et    idonea  persona 

di.  per  ipsos  Novem  nominanda  que  moraretur  ibidem  — ,  nomina- 

verunt  Petrum    magistri   Leonardi   personam   litteratam   et   ido- 

neam  ad  predicta,  qui  vadat  ad  Urbem  et    moretur   et    agat  et 

faciat  illa  que  in  ditta   superiori   deliberatione   continetur,    quo- 

usque  a  dictis  Novem    mandatum  redeundi  habuerit,   et  habeat 
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prò  suo  salario  primis  et  ultimis  duobus  diebus  temporis  quo 
ste[te]rit,  soldos  decem  per  diem  prò  eo  quod  ipsis  diebus  opor- 
tebit  eum  ducere  et  remittere  equum  quem  equitabit,  prò  aliis 
vero  diebus  ditti  temporis  habeat  soldos  otto  per  diem,  qua 
stipendia  etc. 

Item,  cum  comune  Velletri  receperit  de  anno  presenti  in  O  Expense. 
pluribus  et  pluribus  causis  utile  patrocinium  advocationis  in  cu-  vocatonim  Ca- 
ria Capitolii  a  sapientibus  viris  domino  Andrea  de  Maximis  et  pitolii. 
domino  Gregorio  Margano,  advocatis  de  Urbe,  diligentibus  satis 
comune  Velletri  prout  eifectu  mostrarunt,  nec  eis  fuerit  prò  dicto 
presenti  anno  de  eorum  salario  consueto  et  debito  satisfactum, 
nuncque  sint  ambo  in  assectamento  Capitolii  ubi  possunt  prò 
dicto  comune  multiplices  favores  afferre,  deliberaverunt  quod, 
ne  ditti  domini  advocati  de  salario  eis  solito  et  debito  non  as- 
signato  tiirbentur,  gratia  in  agendis  ditti  comunis  et  specialium 
de  Velletro  favorabiliter  et  gratanter  se  gerant,  in  computo  sa- 
larli eisdem  prò  advocationibus  predictis  a  dicto  comune  debiti, 
fiat  eis  ensenium  et  donum  prò  parte  dicti  comunis  de  ordeo  et 
oleo  infrascriptis,  videlicet:  ditto  domino  Andree  de  Maximis  de 
tribus  cognis  olei  et  tribus  salmis  ordei,  et  ditto  domino  Gre- 
gorio de  tribus  cognis  olei  ;  que  tria  cogna  etc.  camerarius  — 
auttoritate  etc.  emat,  et  pretia  solvat,  ac  per  nuntium  fidedignum 
unum  vel  plures  expensis  ditti  comunis  ad  Urbem  mittat,  et 
eisdem  advocatis  prò  parte  ditti  comunis  faciat  presentari,  ac 
comune  Velletri,  speciales  personas  ipsius  et  eorum  agenda  eis- 
dem dominis  advocatis  cum  toto  affectu,  deferentes  dieta  en- 
senia,  recommendent.  Et  sic  per  ipsos  etc. 

Item  exposito  in  dicto  Consilio  per  Russum  Montanarium 
familium  dicti  domini  potestatis  quod  tempore  adventus  ipsius 
potestatis  cum  suis  asinis  detulit  paleas  recentes  de  quibus  im- 
plevit  omnes  lecterias  ditti  palatii  prò  offitialibus  et  familia,  ac 
etiam  tempore  latarum  sententiarum  de  falsitatibus  in  curia  co- 
munis Velletri  ipse  Russus  misit  cum  mitriis  condempnatorum 
asinos  suos  per  civitatem  Velletri,  ac  petito  quod  de  predictis 
ipsi  Russo  prout  eis  videretur  conveniens,  providerent,  delibe- 
raverunt —  quod  provideatur  prò  predictis  ipsi  Russo  de  soldis 
vigintiquinque  provisinorum,  quos  camerarius  etc. 

Die  penultimo  mensis  agusti.  e.  73. 

Spetiali  Consilio  dominorum  novem  et  sex  bonorum  viro- 
rum  et  comestabilium  balistariorum  in  domo  ditti  comunis  habi- 
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CE  Licentia  ab- 
sentandi  do- 
mini Petti  Pol- 
selli. 


(E  Elettio  sub- 
stituti. 


^  Expense. 
Super  imposita 
salis  et  sequi- 
menti. 


d  Expense. 
[Pro  ser  Phi]- 
lippo. 


tationis  domini  Syndicatoris  —  congregato,  in  quo  fuerunt  ex  eis 
presentes  :  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Nutius  Cerini, 
Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcan- 
geli et  Belloncus,  de  novem  bonis  hominibus;  Nicolaus  Ruc^us, 
Nardus  Gorii  et  Nicolaus  Cagnolus,  de  sex  bonis  hominibus; 
Meus  Sabo,  Nutius  Posan^a,  Andreas  Belli,  Putius  Fosco,  Johan- 
nes Andree  et  Terius  Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum  ; 

Veniens  in  dicto  Consilio  nobilis  et  sapiens  vir  dominus 
Petrus  Polselli  de  Urbe,  Index  civitatis  Velletri,  exposuit  quod 
occasione  quorundam  agendorum  suorum  que  sine  eius  gravi 
dispendio  non  recipiunt  tarditatem,  oportet  eum  necessario 
redire  ad  Urbem  et  a  civitate  Velletri  se  diebus  aliquibus, 
otto  ad  minus  videlicet,  absentare,  quare  petiit  ab  eisdem  de 
dicto  Consilio  quatenus  se  absentandi  ex  dieta  causa  prò  dicto 
tempore  licentiam  concedere  dignarentur,  se  paratum  offerens 
in  dicto  iudicatus  officio  ìdoneum  dimittere  substitutum.  Qui 
domini  de  dicto  Consilio,  dicti  domini  Petri  expositione  et  pe- 
titione  auditis,  eidem  —  dictam  licentiam  concorditer  concesse- 
runt;  qui  dominus  Petrus  ibidem  in  dicto  Consilio  prò  tempore 
quo  absens  ex  dieta  causa  erit  nobili  et  sapienti  viro  domino 
Morandino  de  Perusio  ibidem  presenti  circa  iudicatus  predicti 
officium  exercendum  commisit  totaliter  vices  suas. 

Item,  lettìs  in  dicto  Consilio  edittis  missis  ad  comune  Vel- 
letri prò  parte  dominorum  Senatorum,  continentibus  impositam 
salis  fattam  comuni  civitatis  Velletri,  et  mandatum  super  pre- 
standis  sequimentis  dictis  Senatoribus  per  comune  Velletri,  de- 
liberaverunt  comuniter  et  concorditer  quod,  cum  Petrus  magi- 
stri  Leonardi  moretur  in  Urbe  et  moraturus  sit  prò  agendis 
ditti  comunis,  constituatur  ipse  Petrus  syndicus  ditti  comunis  et 
mittatur  ei  syndicatus  quod  iuret  sequimenta  in  quibus  comune 
Velletri  fideiussores  prestare  non  debet,  et  excuset  dictum  co- 
mune ab  imposita  salis,  cum  ad  eam  non  teneatur  ex  forma 
pattorum,  et  alia  faciat  que  in  predictis  agenda  fuerint  ;  et 
quod  camerarius  dicti  comunis  expensas  que  in  predictis  oc- 
current  per  dictum  Petrum  in  Urbe  prò  scripturis  et  aliis 
circa  id  oportunis  fiendas  ac  in  stipendio  nuntii  mittendi  cum 
dicto  syndicatu  ad  Urbem  et  aliis  que  expedire  noverit,  autto- 
ritate  presentis  deliberationis  solvat  —  ita  celeriter  quod,  cum 
dieta  mandata  sint  graviter  penalia,  dictum  comune  ex  tarditate 
nequeat  dampnum  pati. 

Item  deliberaverunt  —  quod,  cum  post  finitum  offitium  pro- 
vidi viri  notarli  Petri  Mancini  de  Signia,  dudum  notarli  novem 
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honorum  hominum  civitatis  Velletri,  tempore  presentium  novem 
honorum  hominum  et  eorum  offitii  providus  vir  ser  Philippus 
de  Perusio  ante  accessum  mei  presentis  notarli  exercuerit  offi- 
tium  notarli  dictorum  dominorum  Novem  quindecim  diehus  hene, 
legallter  et  prudenter,  satisfiat  ei  prò  dlctis  quindecim  diehus 
prò  rata  sicut  est  per  mensem  salarium  notarli  Novem  dlcti  co- 
munis,  videlicet  de  uno  floreno  et  dimidio,  ad  ratlonem  de  tri- 
bus  florenls  aurl  per  mensem,  et  quod  camerarius  etc.  autto- 
ritate  etc. 

Item  deliheraverunt  —   quod,    cum  dictus  ser   Philippus  ad    dExpense. 
scrihendum  in  cartis  de  corlo  statuta  nova  per  ipsos  novem  ho-    Fiiippò*^*^^  ^^^ 
nos  homines  fuerit  deputatus,  et  iam    quasi    scribere    perfecerit 
dieta  statuta  de  littera  valde  pulcra,  satisfiat  ei  de  salarlo  compe- 
tenti prò  scriptura  predicta  et  fienda  usque  ad  |  scrlpture  dicto-    e.  74. 
rum  statutorum  integrum  complementum,  quod  salarium  habito 
prius    inde    Consilio,    inspettaque    quantltate   et    qualitate    diete 
scripture,  taxaverunt   et  declaraverunt»  in    llbris    tribus  denarlo- 
rum  Senatus,  quas  —  camerarius  etc.  auttoritate  etc. 

Item,  cum  Petrutius    Presbyteri  et    Meus    Bonocore,  notarli    (j  Expense 
ordinati  alias,  ut  supra  patet,  ad  scrihendum  portantes    granum    Pro     Petrutio 
ad  molendinum,  ne  sub  colore   eundi    ad   molendinum   extraha-    Meo  Bonocore 
tur  grassla  de  Velletro,  huc  usque  in  scripturis    predictis    labo-    "*'^^"'s- 
raverint  nec  est  eis  provisum    de  salarlo  aliquo,    deliheraverunt 
—  quod  prò  tempore  quo  serviverint  et  servient  in   futurum  in 
predicta   scribendo,    ad   que  sunt  —  deputati,  habeant  salarium 
triginta    solidorum  per    mensem  per  quemllbet,    et    quod  came- 
rarius etc.  auttoritate  etc. 

Item,  exposito  —  prò  parte  nobilis  viri  Bonanni  de  Bocca-  O  Expense. 
bellis,  potestatis  —,  quod  propter  inhahilitatem  habitationis  pa-  pXtH^^et^dS 
latii  comunis  et  dirutos  ibi  parietes  tabularum,  hostia  et  alia,  ex    morum  officia- 

.,  •  .  .,  .     .  ,  ,       lium. 

quibus  sme  reparatione  ibi  facta  post  suum  adventum  comode 
habitari  non  potuisset,  et  sine  alia  adhuc  ibi  reparatione  fienda 
non  poterlt  habitari  etlam  in  eodem,  et  tam  prò  operibus  fattis 
quam  prò  fiendis  ibi  sunt  expense  fiende,  deliberaverunt  — 
quod  palatium  predictum  et  singulas  domos  per  offìciales  ditti 
comunis  habitatas  decet  et  congruit  reparari  ut  eas  comode  ha- 
bitare  valeant,  et  quod  camerarius  —  prò  omnibus  —  operibus 
fattis  et  que  fiende  erunt  —  prò  reparationibus  et  attationibus 
domorum  dictorum  officlalium  solvat  etc.  auttoritate  etc. 

Item  deliberaverunt  — ,  exposito  eis  prò  parte  potestatis  —  G  Expense. 
et  offitialium  quod  in  eorum  habitationis  palatio  et  domibus  de  ctmbuToffTcia- 
archis  in  quibus  oportuna  recondant  patiuntur  defectum,  quod    lium  et  archis 

emendis. 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        32 
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camerarius  ditti  comunis  emat  prò  habilitate  dictorum  offitia- 
lium,  videlicet  forensium,  archas  in  quibiis  oportuna  recondant 
et  suppellettilia  oportuna,  et  assignet  eis  in  palatio  et  domibus 
in  quibus  habitant,  fiatque  de  eis  inventarium  ita  quod  non 
perdantur  prò  dicto  comune,  set  eorum  successoribus  futuris 
ditti  comunis  assignentur.  Et  prò  ipsis  archis  —  camerarius  etc. 
auttoritate  etc. 
C  Expense....  Item  deliberaverunt  —  quod,  si  non  malitiose  acciderit   ad 

manus   camerarii   ditti   comunis   aliquem  florenum  minoris  pon- 

deris  pervenire,  de  pecuniis  per  eum  prò  dicto  comune  receptis, 
idem  camerarius,  illud  quod  in  vero  absque  malitia  —  ex  dicto 
floreno  aut  florenis,  si  plures  fuerint,  de  integro  eius  valore  in 
expendendo  perdiderit,  auttoritate  presentis  deliberationis  inter 
alias  licitas  expensas  ditti  comunis  licite  scribi  facere  valeat  — , 
et  idem  locum  habere  voluerunt  cum  dominus  camerarius  habens 
pecuniam  in  auro  duntaxat  eam  cambiri  facere  expedire  prò 
expensis  particularibus  dicti  comunis  necessario  faciendis,  ut 
cambiaturam  quam  inde  solvet,  possit  in  dictis  expensis  licite 
computare, 
CI  Expense.  Item   cum   alias    fuerit    ordinatum    quod    Donadeo    Salerni, 

Donade?*^^""^  syndico  et  procuratori  dicti  comunis  in  curia  Capitolii,  prò  re- 
pendio servitii  facto  et  ut  ad  serviendum  animetur  potius  dicto 
comuni,  prò  premii  quantitate  fieret  ensenium  grani  valoris  de- 
cem  librarum  et  recommendarentur  ei  negotia  ditti  comunis  — , 
ordinaverunt,  ad  hoc  ut  donum  gratantius  cedat,  et  quia  post 
dictam  deliberationem  doni  factam  ipse  Donadeus  plus  meruit 
prò  eo  quod  circa  facta  dicti  comunis  plus  sollicitum  se  ostendit, 
et  crescente  servitio  reiteretur  et  crescat  premium  in  eodem, 
quod  camerarius  comunis  solvat  vetturalibus  qui  dictum  granum 
apud  Urbem  porta verunt  salarium  prò  portatione  dicti  grani 
e.  75.  videlicet  (i)  |  ut  idem  Donadeus,  videns  quod  successive  prò 
servitio  a  comune  Velletri  tamquam  grato  et  servitiorum  memore 
nova  consequitur  premia,  ad  serviendum  prò  premio  iterum 
fortius  animetur;  que  vetturarum  stipendia  predicta  solvat  etc. 
auttoritate  etc. 
C  Expense.  Item  deliberaverunt  —  quod,  cum  lacobus  Martini,  banditor 

Martini^^*^^°  dicti  comunis,  in  exercitu  facto  contra  castrum  Civite  Lavinie 
cum  hominibus  de  Velletro  existens,  laboraverit  satis,  fiat  ei 
proinde  per  dictum  comune  provisi©  de  soldis  quindecim,  et 
maxime    quia    deinde    laboravit    in    exercitu    Comitis   Campanie 

(i)  Segue  largo  spazio  bianco. 
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cum    hominibus    de   Velletro  ;    quos    xv   soldos    camerarius   etc. 
auttoritate  etc. 

Item,  venientibus  in  ditto  Consilio  Putio  magistri  Nicolai  et  CL  Expense. 
lohanne  Petri  ser  Laurentii,  camerariis  ditti  comunis,  exposue-  ^g^camerario- 
runt  quod  pridie  in  Consilio  generali  et  speciali  —  deliberatum  —  rum. 
fuit  quod  camerarii  comunis  predicti  faciant  expensas  occurrentes 
eis  tempore  eorum  offitii  prò  agendis  et  expeditionibus  ditti  co- 
munis, de  pecunia  et  proventibus  comunis  eiusdem  si,  prout  et 
quotiens  occurrerit  — ,  dum  tamen  ditti  camerarii  —  de  omnibus 
et  singulis  expensis  predictis  faciant  conscientiam  dominis  No- 
vem  —  vel  malori  parti  eorum,  ac  easdem  expensas  —  faciant 
de  voluntate,  deliberatione  vel  mandato  dominorum  Novem  seu 
maioris  partis  eorum,  prout  de  ipsa  deliberatione  etc.  Et  occur- 
rerunt  et  occurrunt  eisdem  camerariis  et  cuilibet  eorum  expense 
quedam  et  quantitates  solvende  per  eos  et  quemlibet  eorum  prò 
agendis  —  ditti  comunis,  de  quibus  petiverunt  velie  facere 
signatim  et  particulariter  conscientiam  ipsis  dominis  Novem  et 
dicto  Consilio,  ut  cum  eorum  voluntate  —  fierent,  secundum 
deliberationem  consilii  supradicti,  et  in  libro  expensarum  dicto- 
rum  camerariorum  et  eorum  alterius  more  solito  scriberentur. 
Et  ideo,  presentibus  dittis  camerariis  et  ad  eorum  instantiam, 
fuerunt  lette  per  me  notarium  in  dicto  Consilio  expense  ipse 
particulariter  et  distincte  prout  inferius  particulariter  descri- 
buntur.  Et  primo  de  expensis  fiendis  per  dictum  Putium  magi-  (T  Putii  came- 
stri  Nicolai  et  quantitatibus  infrascriptis  per  eum  solvendis  per-  ^^'^"' 
sonis  infrascriptis  ex  causis  et  occasionibus  inferius  declaratis, 
videlicet:  in  primis  domino  Nicolao  domini  Andree,  Romani  de 
Tibure,  venienti  Velletrum  cum  litteris  Capitaneorum  Urbis  et 
petenti  offitium  iudicatus  civitatis  Velletri  ei  concessum  per  pre- 
cessores  Senatores  et  ipsos  Capitaneos,  quia  dubitabatur  ne  ex 
receptione  comune  in  penam  incideret  et  ne  protestaretur  si 
non  recipiebatur,  et  ideo  ad  preces  dominorum  Novem  remansit 
in  Velletro  quousque  missum  fuit  ad  Urbem  ad  recipiendum 
certificationem  exinde,  prò  expensis  per  eum  factis  in  Velletro 
in  hospitio,  dicto  tempore  quo  ad  preces  distulit,  florenos  auri 
tres  ;  item  cuidam  de  Regno  venienti  Velletrum  et  dicenti  se  dis- 
robbatum  in  territorio  civitatis  Velletri  ac  minanti  velie  inde  ad 
curiam  Campanie  reclamare,  soldos  quatuor  ;  item  cuidam  so- 
natori qui  sonavit  tempore  quo  iterum  offitiales  minabantur  velie 
redire  ad  executionem  contra  dominura  Nicolaum  Pilei,  soldos 
quatuor;  item  prò  uno  melone  et  greco  commesto  et  bibito  in 
palatio   cum   ser   lohanne   de   Fulgineo,  offitiali  curie  generalis. 
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Petri    camera 
rio 


et  eius  comitiva,  quando  venit  Velletrum  ad  examinandum  testes 
super  accusis  factis  per  filios  magistri  Landulfi  ;  item  lohanni 
magistri  Leonardi,  quos  solverat  in  Urbe  Stephano  loiiannis 
Francisci,  notario  de  Urbe,  officiali  Capitaneorum  Urbis,  prò 
publicatione  sententie  late  per  dominos  Capitaneos  in  causa  ver- 
tenti inter  dominum  Petrum  Polsellum  et  dominum  Nicolaum 
de  Tibure,  continentis  inter  alia  quod  possemus  impune  recipere 
dominum  Petrum  Polsellum,  libras  tres  et  denarios  xxxij  ;  item 
prò  cambiatura  trium  florenorum  auri,  denarios  xxxj  ;  item  prò 
una  archa  nova  prò  recondendo  farinam  prò  notario  Novem, 
soldos  xj  et  denarios  iiij  ;  item  in  duobus  canistris  prò  notario 
Novem  et  eius  domo,  soldos  v. 
Gprolohanne  Item  de  expensis  fiendis  per  lohannem  Petri  ser  Laurentii, 

camerarium  predictum,  et  quantitatibus  infrascriptis  per  eum 
solvendis  — ,  videlicet:  in  primis  Nutio  Cece  misso  apud  Frusi- 
nonem  cum  duobus  florenis  assignandis  ser  lohanni  de  Fulgineo, 
officiali  curie  generalis,  prò  cancellatione  processus  in  dieta  cu- 
ria facti  contra  dictum  comune  super  contemptu  mandati  facti 
dicto  comuni,  quod  assignaret  in  publica  forma  processum  fac- 
tum contra  Lucam  magistri  Landulfi,  prò  tribus  diebus  quibus 
stetit,  soldos  XV  ;  item  Fanelle  magistri  Nicolai  et  Bello  ma- 
gistri Nicolai  prò  fune  prò  tormento  facto  in  domo  domini  Syn- 
dicatoris  soldos  triginta  ;  item  quatuor  bonis  hominibus  depn- 
tatis  super  ponderibus  et  mensuris,  in  reparatione  scutelle  mo- 
c.  76.  lendini,  soldos  quinque  ;  item  |  Angelutio,  nuntio  dominorum 
Senatorum,  misso  ad  civitatem  Velletri  cum  litteris,  soldos  ij  ; 
item  Mattheo  Peco  misso  ad  Urbem  cum  litteris  comunis  Vel- 
letri ad  Donadeum  Salerni  ut  notificaret  nobis  de  statu  Urbis 
et  de  continentia  accusationum  factarum  contra  comune  Velle- 
tri, soldos  x;  item  in  una  olla  prò  faciendo  tentam,  vino  prò 
ipsa  tenta,  conchitella  prò  ipsam  colando  et  panno  oportuno  prò 
ipsam  colando  prò  usu  curie  notarli  Novem,  soldos  iiij,  dena- 
rios vij  ;  item  lohanni  de  Dompnis,  vetturali  misso  ad  Urbem 
cum  oleo  enseniato  domino  Andree  de  Maximis  et  domino  Gre- 
gorio Margani,  advocatis  comunis  Velletri  in  curia  Capitolii, 
soldos  duodecim  ;  item  lohanni  Russo,  vetturali  misso  ad  Ur- 
bem cum  tribus  salmis  ordei  enseniatis  dicto  domino  Andree 
de  Maximis,  prò  parte  comunis  Velletri,  soldos  triginta;  item 
prò  greco  bibito  in  palatio  ditti  comunis  tempore  reconcilia- 
tionis  fatte  inter  Bonannum  potestatem  et  dominum  Syndicato- 
rem,  reconciliatos  per  dominos  Novem  et  comestabiles  et  alios 
bonos  homines  — ,  soldos  v,  et  denarios  iiij;  item  Ciccarello,  fa- 
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mulo  Senatorum,  iterum  venienti  ad  civitatem  Velletri  cum  editto 
Senatorum  soldos  ij  ;  iteni  Cole  Petri  Gorii  Guidi,  prò  quinque 
sacchis  palearum  prò  letteriis  Syndicatoris  et  familie,  soldos 
quinque;  item  Guidoni  domini  lohannis  prò  duobus  sacchis  pa- 
learum prò  dictis  letteriis,  soldos  duos.  Quibus  expensis  lettis  per 
me  notarium  —  iidem  consilium  et  consiliari  memorati,  adver- 
tentes  easdem  expensas  procedere  prò  utilibus  —  expeditionibus 
dicti  comunis,  ipsas  expensas  acceptarunt,  et  deliberaverunt  — 
easdem  expensas  —  esse  fiendas  —  et  quod  dicti  camerarii  etc, 
et  sic  per  eos  deliberatum  extitit  et  concorditer  reformatum, 

Eodem  durante  Consilio  nobilis  Bonannus  de  Boccabellis  de    CE  Licentia  po- 
Urbe,  potestas  civitatis  Velletri,    veniens    ibi    petiit    quod,   cum    s?nfandf^   *^" 
scriptum  sit  ei  nunc  ab  Urbe  quod  filiiis    eius    egrotatur   valde, 
dignentur  domini  de  dicto  Consilio  ei   ex   dieta    causa    redeundi 
ad  Urbem,  visuro  dictum   eius   filium,    licentiam    impertiri  ;    qui 
domini  — ,  vìsis  litteris  predictis,  eidem  petenti  —  dictam  licen- 
tiam concesserunt,    prout  potuerunt   ex   forma   statutorum    dicti 
comunis.  Qui    potestas    ibidem    et    tunc    domino    Morandino  de    G    Commissio 
Perusio  in  potestarie  predicte  officio  prò    tempore    quo    erit    ex 
dieta  causa  absens  commisit  totaliter  vices  sua4. 


VICIS. 


Eodem  die  penultimo  agusti. 

Existens  lohannes  Giraldi  de  Velletro  coram  me  notano  in    (T  Fides  mutui 
palatio  ditti  comunis  et  coram  Putio  magistri  Nicolai  et  lohanne    Jf*^^*   p^5^.  ^°" 

^        ^  ^  °  hannem  Giral- 

Petri  ser  Laurentii,  camerariis  ditti  comunis,  certificavit  ipsos  ca-  di. 
merarios  et  me  notarium,  de  florenis  mutuatis  dicto  comuni  per 
homines  de  Velletro,  quorum  florenorum  restitutio  facta  non 
fuit,  de  quibus  supra  patet  in  alia  deliberatione  facta  die  xxv 
iulii  ;  et  declaravit  nomina  et  quantitates  scriptas  in  libro  ipsius 
lohannis  illorum  mutuantium,  tenoris  infrascripti,  videlicet  quod 
mutuaverunt  dicto  comuni  : 

Cola  Petri  Gorii  Guidi  de  Portella     .  florenum  unum. 

Lellus  CoroUia ,  florenum  unum. 

Terius  lohannis  Rainerii florenum  unum. 

Paulus  Petri  Nicolai florenum  unum. 

Mattheus  Pancionus florenum  unum. 

Cola  Venture florenum  unum. 

lannellus  Pancionus florenum  unum. 

Heredes  Admollafico florenum  unum. 

Coluc^a  Pancionus florenum  unum. 
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e.  77.  ,  Die  dominico  tertio  mensis  septembris. 

Generali  et  speciali  Consilio  dominorum  novem  et  sex  hono- 
rum virorum,  sapientum  iuris,  comestabilium  balistariorum,  con- 
siliariorum  infrascriptorum  et  massariorum  iuratorum,  de  man- 
dato nobilis  et  sapientis  viri  domini  Morandini  domini  Riccobardi 
de  Perusio,  ludicis  ditti  comunis  et  locumtenentis  nobilis  viri 
Bonanni  de  Boccabellis  de  Urbe,  potestatis  civitatis  Velletri, 
in  ecclesia  sancti  Francisci  de  Velletro  —  congregato,  in  quo 
Consilio  fuerunt  presentes  :  —  novem  boni  homines  ;  Nicolaus 
Ruc^us,  Nardus  Gorii,  Cola  Cagnolus,  Nicolaus  Serecchia,  Jo- 
hannes magistri  Leonardi,  de  sex  bonis  hominibus  ;  Pontianus 
Nicolai  Rubai,  Putius  Foscus,  Andreas  Belli,  Terius  Gorii,  de 
comestabilibus  balistariorum  ;  Andreas  Nicolai  Bartholomei,  Mar- 
cus lohannis  Cole  Landi,  Paulus  Mundi,  Cola  magistri  Francisci, 
Lellus  Petri  Nardi,  lannottus  Serraffus,  Franciscus  Terii  Bobo- 
nis,  Putius  Mei  Saraceni,  Putius  Roberti,  Putius  Lelli  lohannis 
Tomasii,  Cicchus  Carrigia,  lohannes  Mellini,  Johannes  domini 
Nicolai,  Bellus  Petrutii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius  lannottelli, 
Putius  Mentigalline,  dominus  lohannes  Sabe,  Nutius  Paulotii, 
lacobus  Centoroni,  Nicolaus  Andree  Rogerii,  Petrus  Matthei, 
Pucciarettus  Cole  Filippi,  Putius  Coc9a.,  Petrus  lohannis  lacobi, 
Terius  Gorii,  Pucciaronus  Petri  Stephani,  de  consiliariis  ;  domi- 
nus lohannes  Mellini,  dominus  Petrus  Petraccha,  dominus  Ni- 
colaus Scriniarius,  dominus  Nicolaus  Venture,  de  sapientibus 
iuris;  Meus  Cole  Bartholomei,  lohannes  Angeli  Martini,  Putius 
Guidi  Capotii,  Nutius  Pilei,  Nicolaus  Saracenus  Giborge,  Bellus 
Mundus,  lulianus  sutor,  Riccardus  Nicolai,  Stephanus  Palumbus, 
lacobus  Quintavallis,  Cola  Francisci,  Cola  Petri  Gorii  Guidi, 
Nutius  lacobi  Cole  Landi,  Cicchus  Petri  Bonutii,  Paulus  Rubens, 
Cennamus,  Nicolaus  Fringuillus,  Bellus  Ruccus,  lohannes  Gi- 
raldi,  lohannes  Pelegrinus,  Bellus  Angeli  Petri  et  Nicolaus  Mat- 
c.  78.  taleoni,  de  massariis  iuratis  ; 
^yndicf '''"  Facta  prius  etc. 

G.  Prima  prò-  Propositum  fuit  —  per  —  dominum  Morandinum  ludicem  — 

Sacchétta  ^^°    quod  placeat  providere  —  super  petitione  facta  in  dicto  Consilio 
per  uxorem  Sacchette,  capti  dum  iret  ad  cruciatam,  per  comitem 
Fundorum,  qui  adhuc  tenet  in  carcere  dictum  Sacchettam. 
(T    Secunda  Item  lettis  in  dicto  Consilio  litteris  apportatis  et  presentatis 

proposita.  Pro    j^^j.^  ^j^  sabati   dictis  novem  bonis  hominibus  civitatis  Velletri 

domino    IS  ico- 

lao  de  Tibure.    per   nobileni    et    sapientem   virum    dominum    Nicolaum    domini 
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Andree,  Romani  de  Tibure,  prò  parte  dominorum  Senatorum 
Urbis,  continentibus  quod  amoto  de  iudicatu  civitatis  Velletri 
domino  Petro  Polselli  recipiatur  idem  dominus  Nicolaus  in  lu- 
dicem  civitatis  Velletri  ad  penam  mille  librarum  provisinorum 
Senatus,  et  petite  ibidem  per  dictum  dominum  Nicolaum  ibi 
presentem  quod  recipiatur  secundum  formam  et  mandatum  dic- 
tarum  litterarum  dominorum  Senatorum  Urbis,  propositum  fuit 
in  dicto  Consilio  per  dictum  dominum  Morandinum  ludicem, 
quod  placeat  ipsi  Consilio  providere  et  deliberare  super  dictis 
litteris  et  petitionibus  dicti  domini  Nicolai. 

Item,  exposito  querelose  per  nobilem  virum  Totium  de  <I  Tertia  pro- 
Ceco  de  Velletro  in  dicto  Consilio,  quod  vir  magnificus  Fran^  u? de  Ceco. ^ 
ciscus  de  Comite  indebite  et  iniuste  vexavit  et  molestavit  hatte- 
nus  a  diu  et  vexat  ad  presens  ipsum  Totium  in  quibusdam 
eiusdem  Totii  possessionibus  et  terris  sitis  in  territorio  castri 
Torrecchie,  ac  impedivit  et  impedii  dictum  Totium  et  eius  labo- 
ratores  in  laborando  et  fruttando  terras  et  possessiones  ipsas  in 
grave  dampnum  dicti  Totii,  et  petito  —  quod  super  hoc  —  con- 
silium  provideret,  propositum  fuit  etc. 

Item,  exposito  —  per  lohannem  Giraldi  quod  Paulutius  G  Quarta  pro- 
Falconini  de  Urbe  fecit  diffidari  dictum  lohannem  et  alios  bonos  fohanne  CHral- 
homines  de  Velletro  numero  viginti   et  ultra  in  curia   Capitolii    ^},^^.  ^^"^  dif- 

.     ^^   ,,        .        .  ,    ,.  .  fidatis    et    prò 

ex  causa  et  occasione  comunis  Velletri,  videlicet  occasione  ho-    Paulo    Falco- 
stilis  ingressus  fatti  per  comune  Velletri   contra   castrum   sancti    "'"*' 
lanuarii,    ubi    idem    Paulutius  asserit  perdidisse  certos  cupellos 
et  fuisse  dampnificatum  in  certa  quantitate,  et  petito  etc.  propo- 
situm fuit  etc.  cum  sit  fatta  compositi©  cum  dicto  Paulo  in  un- 
decim  florenis  auri  solvendis  ei  prò  dieta  causa. 

Item,    exposito    per    Ciminum    de    Velletro    quod    certi    de    C  Quinta  pro- 
Lariano    sunt   diffidati   comuni  Velletri   et   ipsi   Cimino  in  certa    ^'^^^^^[  ',',',','',,','/. 
quantitate,  propositum  fuit  per  dictum  dominum  ludicem  super 
fienda    executione    diete    diffidationis    placeat    ipsi  Consilio  pro- 
videre. 

Item,  exposito  in  dicto  Consilio  prò  parte  Putii  domini  Gre-    d  Sexta   pro- 
gorii  de  Velletro  quod  ipse  Putius  habet  quandam  causam  cum    put!?]'  domini 
domino   lohanne   domini  Matthie  de  Velletro  clerico,  cum  quo,    [Gre]gorii. 
quia  clericus   est,    non  potest  in  civitate  Velletri  comuniter  liti- 
gare,   ac    petito   per  ipsum   Putium   quod  per  dictum  consilium 
concederetur  licentia  alibi  litigandi,  propositum  fuit  etc. 

Item,  exposito  cum  querela  per  Nicolaum  tabernarium  et,  Cseptimapro- 
ut  asserit,  civem  Velletri  —  quod  pridie  in  territorio  castri  Fa-  cofàcT  tabema- 
giole  uno  somario  extimationis  sex  florenorum  auri  et  pecunia,    "o. 
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pannis  et  rebus  aliis,  capientibus  summam  otto  florenorum  auri, 
fuerit  in  strata  publica  disrobbatus  et  percussus  cum  effusione 
sanguinis,    et    petito    reverenter    quod    super    indempnitate    sua 
providere  iddem  consilium  dignaretur,  propositum  fuit  etc. 
e.  79  Item,   exposito   per   lohannem    domini    Nicolai,    prepositum 

poska^^Pro^o-  op^^is  fontls  Petrorii,  prò  parte  sua  et  aliorum  sotiorum  suorum 
pere  fontis  Pe-  superstitum  operis  preditti,  quod,  cum  ei  et  aliis  superstitibus 
ditti  operis  fuerit  data  de  pecunia  ditti  comunis  certa  quantitas 
pecunie  in  dicto  opere  convertenda,  sitque  tota  dieta  quantitas 
in  dicto  opere  erogata  nec  ad  perfettionem  operis  eiusdem  suf- 
ficiat,  petitoque  per  dictum  lohannem  ibidem  quod  provideatur 
—  quod  expense  per  ipsum  lohannem  et  alios  predictos  super- 
stites  fatte  in  dicto  opere  de  dieta  pecunia  licite  scribi  possint 
in  libris  expensarum  camerariorum  dicti  comunis  et  quod  ditti 
camerarii  de  proventibus  ditti  comunis  —  prò  compiendo  opere 
ditti  fontis  solvant  —  pecuniam  oportunam,  propositum  fuit  etc. 
CE  Decima  (i)  Item  quod  placeat  ipsi  Consilio  providere  et  deliberare  super 

operibu?    ^o^    multis  et  variis  operibus  tempore  offitii   presentium  dominorum 
munis.  Novem   fattis   et  que  tempore  ipsorum   regiminis  et  offitii  fient 

in  posterum  in  civitate  Velletri  et  eius  territorio,  utilibus  et  ho- 
norabilibus  prò  dicto  comune,  videlicet  :  de  opere  fontis  de 
Palma,  fontis  novi,  fontis  sancte  Marie  de  Orto,  pilorum  eius, 
forme  fontis  novi,  vie  de  Pentema  et  muri  vie  de  pladia  Bene- 
ditti  Saloni  et  aliis  operibus  ditti  comunis,  quod  camerarii  co- 
munis expensas  in  ipsis  operibus  fattas  et  fiendas  per  superstites 
et  antepositos  dictorum  operum  solvant  de  pecunia  ditti  comu- 
nis, ita  quod  diete  opere  perfiei  valeant  et  compleri, 
CE     Undecima  Item,  cum  dominus  Petrus  Polselli  de  Urbe,  Index  comunis 

dom^kio^^'petro    civitatis  Velletri,  tempore  quo  ad   ipsum   offitium  venit  moram 
Polselli.  traxerit  in  civitate  Velletri  pluribus  diebus  antequam  suum  offi- 

tium iuraret  et  hoc  fecerit  ad  preces  dominorum  Novem  et  ex 
deliberatione  consilii,  prò  eo  quod  tunc  gerebat  officium  iudi- 
catus  dominus  Morandinus  de  Perusio,  in  cuius  manibus  pende- 
bant  multi  processus  in  curia  comunis,  adeo  noti  dicto  domino 
Morandino  quod  sine  detrimento  ditti  comunis  non  potuissent 
exequi  per  alium,  et  ideo  fuerunt  porrette  preces  prediete  dicto 
domino  Petro  quod  differret  suum  iuramentum  offitii  donee  dicti 
processus  exequerentur  per  dictum  dominum  Morandinum,  sciens 
quod  provideretur  de  salario  ac  si  officium  exerceret,  qui  domi- 
nus Petrus  annuit  dictis  precibus  et  distulit  iuramentum   donec 


(i)  Così  nel  testo,  invece  di  «  nona  ». 
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dicti  processus  fuerunt,  ut  premittitur,  exequti,  ex  quibus  magna 
iuridice  intravit  pecunia  in  comune,  que  alias  non  intrasset; 
placeat  ipsi  Consilio  providere  et  deliberare  super  satisfattione 
dicti  temporis  quo  ante  suum  iuramentum  predictum  ad  dictas 
preces,  prò  utilitate  comunis  differendo  iuramentum  predictum, 
stetit  dictus  dominus  Petrus  in  Velletro  ;  cum  per  dominos  no- 
vem  bonos  homines  predictos  ante  congregationem  huius  consilii 
ordinate  et  de  eorum  mandato  scripte  fuerint  diete  proposite  in 
presenti  Consilio  proponende. 

Super  quibus  —  dictus  dominus  Morandinus  Index  etc. 

lannottus  Serraffus,  unus  ex  dictis  consiliariis,  —  consuluit 
quod,  cum  hattenus  in  agendis  et  expeditionibus  ditti  comunis 
per  dictum  dominum  Morandinum  ludicem  ac  novem  bonos 
homines  prudenter  et  legaliter  sit  provisum,  omnes  diete  propo- 
site —  remaneant  in  deliberatione  eorum  cum  adiuncta  massa- 
riorum  vel  sine,  prout  eis  providendum  videbitur,  ita  quod  ipse 
dominus  Index  ac  predicti  domini  Novem  seu  maior  pars  eorum 
cum  adiunta  vel  sine  adiuncta  aliorum,  prout  eis  videbitur,  ha- 
beant  plenam  potestatem  et  liberam,  auttoritate  presentis  deli- 
berationis  presentis  consilii,  providendi  et  deliberandi  ac  ordi- 
nandi simul  et  semotim,  semel  et  pluries,  super  dictis  propositis 
et  earum  qualibet  et  contentis  in  eis  et  qualibet  earum,  et  ex- 
pensas  in  eisdem  deliberationibus  et  causa  contentorum  in  eis 
fiendas,  cuiuscumque  quantitatis  fuerint,  deliberare  piene  et  licite; 
et  quicquid  per  ipsos  iudicem  et  Novem  vel  eorum  maiorem 
partem  fuerit  —  deliberatum  —  habeat  firmitatem  —  |  ac  si  esset  e  80. 
a  toto  presenti  Consilio  ordinatum;  et  in  hoc  dictum  consilium, 
in  deliberationibus  fiendis  eisdem  indici  et  Novem  predictis  vel 
eorum  malori  parti  committat  omnimodam  potestatem  et  vices 
suas,  que  vices  et  potestas  auctoritate  presentis  deliberationis 
habeantur  prò  concessis. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  sep- 
tuaginta  una  —  placuit  omnibus  —  quicquid  per  dictum  lan- 
nottum  —  arengatum  extitit  — ,  et  sic  per  eos  —  comuniter 
deliberatum  extitit  et  concorditer  reformatum  (i). 

Eodem  die  tertio  septembris.  e.  81. 

Congregato  Consilio  dominorum  Morandini  ludicis,  —  novem 
et  sex  honorum  hominum,  comestabilium  balistariorum  et  mas- 
sariorum    electorum,    vocatorum   et  nominatorum  per  dictos  do- 

(i)  La  metà  inferiore  del  recto  e  tutto  il  verso  di  questa  carta  sono  bianchi. 
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minos  Novem,  prò  deliberandis  propositis  in  Consilio  hodierno 
reformatis  —  secundum  deliberationem  ipsius  consilii,  de  man- 
dato ipsius  domini  Morandini,  vicarii  et  locumtenentis  nobilis 
viri  Bonanni  de  Boccabellis,  potestatis  — ,  absentis  a  dicto  Con- 
silio occasione  egritudinis  —,  in  ecclesia  sancti  Francisci — ;  in 
quo  Consilio  fuerunt  presentes  :  —  novem  boni  homines;  Meus 
Sabus,  Nutius  Posan9a,  Nardus  Riccardi,  Putius  Foscus,  Andreas 
Belli,  Terius  Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum  ;  Nicolaus 
Ruccus,  Nardus  Gorii,  Putius  Venture,  Nicolaus  Cagnolus  et 
Johannes  magistri  Leonardi,  de  sex  bonis  hominibus;  Johannes 
Angeli  Martini,  Angelus  magistri  Petri,  Vecchius,  Martinus  Cole 
Petri,  lannottus  Serraffus,  Cola  Petri  sartor,  Bellus  Monni,  Pu- 
tius Carrigia,  Stefanus  Palumbus,  Johannes  domini  Nicolai,  Pu- 
tius lannottelli,  lulianus  sartor,  Putius  Mei  de  Porta,  Santus 
lacob  lohannis  Nicolai,  Cola  Guidonis,  Putius  Lelli,  Johannes 
Pelegrini,  Johannes  Giralli,  Bellus  Sciollo,  Cicchus  Bonocore, 
Lucas  Pacis,  Pace,  Cola  Sarda,  Cola  Titus,  Sabus  Serraffus, 
Jacobus  Quintavalle,  Nicolaus  Petri  Gorii  Guidi,  Paulus  Rubeus 
et  Jacobus  Centoroni,  de  massariis  ; 

Propositum  fuit  in  dicto  Consilio  de  mandato  dominorum 
Novem  —  quod,  cum  persona  domini  Morandini,  Syndicatoris 
et  officialis  civitatis  Velletri,  sit  necessaria  et  substentatrix  boni 
status  civitatis  predicte,  cum  castiget  offensas  et  reprimat  illos 
qui  in  Velletro  volunt  minores  opprimere,  ex  quo  solo  dieta 
civitas  in  statu  salubri  conservatur,  et  advertant  quod  sine  pre- 
sentia  dicti  domini  Syndicatoris  dieta  civitas  nequit  ad  presens 
in  statu  salubri  conservari,  et  ideo  prò  bono  statu  diete  civitatis 
provideatur  et  deliberetur  per  presens  consilium  gentium  pre- 
dictarum  quod  dictus  dominus  Morandinus  refirmetur  Syndicus 
et  Syndicator  et  advocatus  comunis  Velletri  secundum  tenorem 
syndicatus  missi  ad  comune  Perusii  de  ipsius  Syndici  et  advo- 
cati  eiusdem,  et  duret  eius  officium  vigore  presentis  reformatio- 
nis  prò  uno  anno  incoando  a  finito  officio  syndicationis  et  advo- 
cationis  presentium  sex  mensium  dicti  domini  Morandini,  cum 
salario  prò  rata  temporis,  siciit  habet  prò  sex  mensibus  presen- 
tibus,  videlicet  sexcentarum  librarum  provisinorum  prò  toto 
dicto  anno  et  cum  notarli  et  familie  ac  equi  per  eum  retinendo- 
rum  onere,  sicut  tenuit  et  tenere  debuit  et  debet  dictis  presen- 
tibus  sex  mensibus,  secundum  tenorem  et  verba  dicti  syndicatus, 
et  cum  omnibus  aliis  honoribus  et  oneribus  in  dicto  instrumento 
e.  82.  syndicatus  contentis  ;  et  quod  presens  |  officium  iudicatus  ematur 
per  dictum  comune  a  domino  Nicolao   de  Tibure,   nunc  Judice 
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ditti  comunis  prò  dicto  comune  prò  pretio  quo  poterit  meliori, 
et  ipsum  offitium  exerceat  dictus  dominus  Morandinus  usque  ad 
finem  officii  dicti  iudicatus  ;  et  tam  in  dicto  officio  syndicationis 
a  nunc  usque  ad  finem  totius  futuri  anni  predicti  quam  in  dicto 
officio  iudicatus  emendo  dittus  dominus  Morandinus  habeat  li- 
beram  potestatem  et  totale,  liberum  et  generale  arbitrium  pro- 
cedendi,  inquirendi,  mandandi,  cogendi,  sententiandi,  exequendi 
per  omnem  executionis  modum,  prout  ei  videbitur,  in  excessibus 
commissis  et  committendis,  prò  suo  libito  voluntatis,  et  quod 
de  predictis  et  predictorum  aliquo  nequeat  ipse  dominus  Mo- 
randinus syndicari  nec  teneatur  ullo  tempore,  nisi  duntaxat  de 
furto  commisso  et  symonia  recepta  occasione  officiorum  predic- 
torum vel  eorum  alterius. 

Super  quibus  omnibus  —  ditti  domini  Novem  petiverunt  eie. 

lannottus  Serraffiis,  unQs  ex  massariis  — ,  consuluit  quod, 
cum  persona  domini  Morandini  sit  necessaria  in  civitate  Velletri 
prò  bono  et  quieto  statu  diete  civitatis  adeo  quod  si  absentia 
eius  de  dieta  civitate,  que  absit,  succederet,  non  posset  vitari 
quin  deveniret  scandalum  in  eadem,  prudenter  providerunt  ditti 
domini  Novem  et  utiliter  prò  dicto  comune  dum  ordinaverunt 
fieri  in  presenti  Consilio  propositam  supradictam,  et  ideo  accep- 
tavit  et  ratificavit  et  acceptandam  esse  consuluit  per  presens 
consilium  prò  dicto  comune  predictam  propositam  — ,  et  quod 
dictus  dominus  Morandinus  sit  refirmatus  in  officio  syndicatio- 
nis — ,  statutis  quibusvis  in  contrarium  loquentibus  non  obstan- 
tibus  quovis  modo. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  qua- 
draginta  novem,  fatto  —  partito  per  dominum  vicepotestatem  — , 
placuit  triginta  quinque  —  quicquid  per  dictum  lannottum  — 
dittum  —  extitit,  et  sic  per  eos,  non  obstantibus  quatuordecim 
aliis  —  qui  miserunt  eorum  pallottas  in  bussulam  de  non,  co- 
muniter  deliberatum  extitit  — . 

Eodem    instanti    dittus    dominus    Morandinus    vicepotestas,    d (i) 

existens  in  dicto  loco  dicti  consilii,  me  notano  presente,  prò 
fortificatione  deliberationis  predicte  volens  populum  et  parla- 
mentum  hominum  civitatis  Velletri  congregare  et  in  ipso  parla- 
mento dictam  deliberationem  publice  notificare,  ut  aperte  sciatur 
de  ea  voluntas  populi  Velletrensis,  commisit  et  mandavit  lacobo 
Martini,  banditori  dicti  comunis,  etc,  quoniam  ibi  dittus  dominus 

(i)  A  causa  della  erosione  marginale  già  notata,  della  rubrica  non  si  legge 
che  «  lo  »  con  segno  di  abbreviazione  generale  al  termine  della  prima  linea. 


5o8 


G.  Falco 


Q  Relatio. 

e.  83. 
CE  Deliberatio 
populi  super 
refir  m  a  t  i  o  n  e 
Syndici. 


vicepotestas  et  novem  boni  homiiies  predicti  intendunt  de  populo 
et  hominibus  predictis  illieo  facere  parlamentum. 

Qui  lacobus  etc. 

Populo  —  civitatis  Velletri  —  in  claustro  ecclesie  sancti 
Clementis  —  congregato  de  mandato  nobilis  et  sapientis  viri 
domini  Morandini  de  Perusìo  ludicis  et  locumtenentis  eiusdem 
potestatis;  letta  ibi  —  per  me  notarium  dt'liberatione  superiori  — 
de  refirmatione  domini  Syndicatoris  —  ipsaque  deliberatione  — 
per  ipsum  populum  quiete  audita,  fatta  tunc  prius  per  ipsum 
populum  et  parlamentum,  antequam  ad  aliquid  ibi  deliberandum 
procederent,  suspensione  statuti  ditti  comunis  dicentis  quod  ali- 
quis  offitialis  forensis  civitatis  Velletri  qui  fuerit  in  officio  diete 
civitatis  medio  aimo  non  possit  resumere  illud  iddem  offitium 
bine  ad  quinque  annos  completos  nec  recipiatur,  et  proponen- 
tibus,  arengantibus,  acceptantibus,  deliberantibus  seu  scribentibus 
aut  aliis  quibuscumque  penam  imponentis,  nec  non  et  omnium 
et  singulorum  statutorum  dicti  comunis,  vel  scripture  cuiusvis 
alterius  penalis  et  non  penalis,  penalium  et  non  penalium,  per 
que  vel  quam  elettio  vel  confirmatio  huius  deliberationis  posset 
uUatenus  impugnari,  ac  statutorum  dicti  comunis  inhibentium 
concessionem  arbitrii  vel  potestatis  dandi  vel  concedendi  offitia- 
libus  vel  aliis  quibuscumque  in  civitate  Velletri,  que  omnia  et 
singula  statuta  et  scripture  —  quantum  ad  presentem  delibera- 
tionem  —  sint  cassa  et  vacua,  immo  eis  et  aliis  quibuscumque 
statutis  et  scripturis  non  obstantibus,  presens  successive  futura 
deliberatio  auttoritate  potestatis  et  deliberationis  presentis  par- 
lamenti et  populi  sit  firma  —  ;  deliberaverunt  et  ordinaverunt 
populus  et  homines  de  dicto  parlamento  et  ipsum  parlamentum 
comuniter  et  concorditer  per  omnia  sicut  continet  deliberatio 
generalis  consilii  supradicti,  videlicet  etc.  Et  sic  per  ipsos  po- 
pulum et  homines  de  dicto  parlamento  ac  ipsum  parlamentum 
comuniter  deliberatum  extitit  et  concorditer  reformatum. 


e.  84. 


Die  quinto  mensis  septembris. 


Generali  Consilio  novem  et  sex  bonorum  hominum,  come- 
stabilium  balistariorum,  sapientum  iuris,  consiliariorum  et  mas- 
sariorum,  de  mandato  nobilis  et  sapientis  viri  domini  Morandini 
de  Perusio,  locumtenentis  —  potestatis  —  in  palatio  ditti  co- 
munis —  congregato  ;  in  quo  quidem  Consilio  fuerunt  presentes  : 
Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholomei, 
Nutius  Girini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,    Amatus  Ar- 
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cangeli  et  Bellon^us,  de  Novem  —  ;  dominus  Petrus  domini 
lacobi,  dominus  Symeon,  dominus  Andreas  Noso,  sapientes 
iuris;  Nicolaus  Cagnolus,  Putius  Venture,  de  sex  bonis  homi- 
nibus  ;  Pontianus  Nicolai  Russi,  Nutius  Posanca,  Nardus  Ric- 
cardi, Andreas  Belli,  Terius  Gorii,  de  comestabilibus  balistario- 
rum  ;  Andreas  Nicolai  Bartholomei,  Marcus  lohannis  Cole  Landi, 
dominus  Nicolaus  Stephani,  Cola  magistri  Francisci,  lannottus 
Serraffus,  Franciscus  Terii  Bovis,  Pulius  Mei  Saraceni,  Putius  Ro- 
berti, Putius  Lelli  lohannis  Tomasii,  Cicchus  Carrigia,  Johannes 
Mellini,  Johannes  domini  Nicolai,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius 
lannottelli,  Putius  Mentigalline,  dominus  Johannes  Sabe,  Andreas 
Preite,  lacobus  Centoroni,  Nicolaus  Andree  Rogerii,  Petrus  Mat- 
thei,  Pucciarettus  Cole  Filippi,  Putius  Coc^a,  Bellus  Trallioni, 
Cola  ZofFerame,  Putius  Johannis  Jacobi,  Terius  Gorii,  Pucciaronis 
Petri  Stephani,  de  consiliariis  ;  Bellus  Jacobi  Britii,  Terutius  Terii 
Landi,  Meus  Cole  Bartholomei,  Johannes  Angeli  Martini,  Nico- 
laus Saracenus  Giborge,  Bellus  Mundus,  Cola  Petri  sutor,  Julianus 
sutor,  Nicolaus  Velletri,  Riccardus  Nicolai,  Stephanus  Palumbus, 
Santus  lohannis  Nicolai,  Putius  Pauli  Andree,  lacobus  Quinta- 
vallis,  Cola  Francisci,  Cola  Petri  Gorii  Guidi,  Ciccus  Petri  Bo- 
nutii,  Terius  Landi,  Paulus  Rubeus  et  Cennamus,  de  maxariis  ; 

Facta  prius  protestatione  —  per  Nardum  Putii  Cave  etc.  ;       (E   Protestatio 

Lectis  in  dicto  Consilio  litteris  missis  ab  Urbe  continentibus    c^g^*^'* 
quod    dominus    Petrus  Polselli  appellavit  a  litteris  concessis  do-    d  pdma  pro- 
mino Nicolao  de  Tibure  de  iudicatu  civitatis  Velletri;    proposi-    SSno^' Nkolao 
tum  fuit  —  per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum  Morandi-    de  Tibure. 
num  ludicem  —  quod  placeat  ipsi  Consilio  providere  et  deliberare 
super  dictis  litteris  et  super  petitione  ditti  domini   Nicolai,   qui 
petiit  in  dicto  Consilio  quod  recipiatur  ad  iuramentum  ditti  offitii 
secundum  litteras  dominorum  Senatorum,  alias  dicit  se  velie  re- 
cedere de  civitate  Velletri. 

Item  super  litteris  Bonanni  de  Boccabellis,  potestatis  civitatis    G    Secunda 
Velletri,    nunc   morantis   in   Urbe,  continentibus  quod,  cum  prò    Bonann^o  pote- 
comune  Velletri    prestiterit  in  Urbe  cautiones  domino  Bartholo-    ^^^'^• 
meo   de    Maximis    de   quingentis   libris,   quod  non  offendetur  in 
Velletro  dum  redibit  prò  syndicatu  ad  dictam  civitatem  et  stabit 
ibi  propterea,  prestetur  eidem  Bonanno  per  dictum  comune  cautio 
et  promissio  de  conservando  eum  indempnem  a  dieta  promissione. 

Jtem,  cum  in  festo   sante   Marie   de   mense   agusti    proxime    G  Tertia  pro- 
preteriti fuerit  fatta  celebratio  honorabilis,  prout  fieri   consuevit    stivitate sancfé 

in  civitate  Velletri,  per  manus  quatuor  honorum  virorum,  vide-    Marie  de  men- 

^  .  seagustietsan- 

licet:  Colutii  magistri  Nicolai,   Putii  Lelli,  Martini  Cole  Petri  et    cti  Lotherii. 
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Andree  Prete,  prepositorum  eiettorum  per  dominos  Novem  super 
celebratione  dicti  festi,  prò  quo  festo  celebrando  honorabiliter 
sunt  fatte  expense  multe  per  dictas  manus  in  cera,  vino,  con- 
fettis,  carnibus,  panibus  et  aliis  commestibilibus  ac  rebus  aliis 
emptis  per  eos  et  receptis  prò  eiusdem  festi  celebratione,  nec 
non  et  prò  festo  beati  Ludovici  (i),  placeat  ipsi  Consilio  provi- 
dere  et  deliberare  super  solvendis  predictis  expensis. 
CE  Quarta  prò-  Item,  cum  pridìe  venientibus  Nicolao  Boccamelis,  Masio  Pauli 

S^fi^ViSc   ^"^^    domini  Tomasii,  Nello  luliani  et  Paulo  lustini  de  Urbe  ad  civi- 

^laSSci  11S« 

tatem  Velletri  cum  litteris  commissionis  offitii  grassie,  et  que- 
rentibus  inquisitionem  facere  super  facto  grassie  in  civitate  Vel- 
letri, et,  facto  inde  Consilio  per  dominos  Novem,  visum  fuerit 
eis  quod  mora  predictorum  grasseriorum  in  civitate  Velletri  po- 
terat  comuni  predicto  et  specialibus  personis  preiudicium  gene- 
rare, providerunt  quod  promitteretur  eis  donum  prò  parie  ditti 
comunis  in  quantitate  sex  florenorum  auri  ;  qua  promissione 
facta  recesserunt  de  dieta  civitate  et  cessaverunt  facere  nocivas 
inquisitiones  quas  faciebant  contra  homines  de  Velletro,  et  ho- 
stenderunt  deponere  pravam  voluntatem  quam  videbantur  habere 
in  male  referendo  in  curia  Capitolii  contra  comune  et  speciales 
personas  de  Velletro  ;  placeat  ipsi  Consilio  etc. 
CE  Quinta  prò-  Item,  cum,  facta  citatione  prò  parte  Pauli  Falconini  de  ho- 

Paufo     Fak:o^    "^ìi^ibus  et  comune  Velletri,  contra  quos  habebat  diffidationem  et 
nini.  represaliam  occasione  dampni  ei  illati    apud   castrum   sancti  la- 

nuarii,  et  timeretur  de  maiori  dampno,  camerarius  comunis 
Velletri  de  mandato  dominorum  Novem  iverit  una  cum  me  no- 
tarlo Novem  et  invenerit  quod  compositio  fatta  erat  per  domi- 
num  Petrum  Petraccha,  Donadeum  et  Petrum  magistri  Leonardi 
in  duodecimi  florenos  auri  ac  reduxerit  tunc  ipsam  compositio- 
nem  ad  undecim  florenos  auri  cum  magna  difficultate,  recepe- 
ritque  refutationem  ab  eo  manu  mei  notarli  piene  et  libere,  ac 
habuerit  ab  eo  omnia  sua  iura  que  habebat  contra  comune  et 
speciales  ;  placeat  ipsi  Consilio  providere  super  solvendis  dicto 
Paulo  dittis  undecim  florenis  per  dictum  camerarium,  videlicet 
Putium  magistri  Nicolai,  qui  fecit  dictam  compositionem  et  pro- 
missionem  de  solvendo. 
G  Sexta    prò-  Item,  cum  ex  scrittura  domorum  comunis  Velletri,  habitatio- 

opeiS)us  pala°    ^'^  ofììtialium  ditti  comunis,  dicti  officiales  in  habitatione  patiantur 
tii  novi.  defectum,  et  ob  hoc  ex  industria,  sollicitudine  et    bonitate    offi- 

tialium  ditti  comunis  sit  inceptum  opus  palatii  novi,    quod  erit, 

(i)  Nel  testo  «  Lotherii  »  cancellato  e  corretto  in  margine  con  «  Ludovici  ». 
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Deo  dante,  honorabile  dicto  comuni  et  utile  iiabitationibus  pre- 
dictorum  offitialium  ;  placeat  providere  et  deliberare  super  ex- 
pensis  fiendis  in  dicto  opere  prò  lapidibus,  calce,  pec^olana  sive 
rena,  lignaminibus,  stipendiis  magistrorum  et  aliis  fiendis  et 
oportunis  prò  ditto  opere,  ut  dictum  opus  cito  et  bene  fieri 
possit. 

Item,  ciim  ad  presens  in  ci  vitate  et    territorio  Velletri  fiant    (Eseptimapro- 
et  ordinentur  fieri  quamplures  opere  publice,    videlicet  viarum,    operUus^"^- 
murorum  et  aliarum  operum,  et  specialiter  opus  vie  de  Pentema,    blicis. 
opus  muri  de  pladia,  fontium  de   Palma,   de   Orto,   fontis   novi, 
fontis  Petrorii  et  puteorum  eorum,   cappelle   de   Portella,    putei 
Georgii  ac  aliorum   fontium,    puteorum,  viarum  et  locorum  pu- 
blicorum,  prò  quibus  operibus  sunt  quantitates  plurime  expen- 
dende;  placeat  ctc. 

Super  quibus  —  dittus  dominus  ludex  etc.  e.  86. 

Johannes  domini  Nicolai,  unus  ex  —  consiliariis — ,  consuluit  — 
primo  super  prima  proposita  quod,  cum  littere  dominorum  Sena- 
torum  contineant  penale  mandatum  de  receptione  domini  Nico- 
lai ludicis,  recipiatur  iuramentum  ditti  ludicis,  in  presenti  Con- 
silio, cum  protestatione  sicut  videbitur  sapientibus  iuris  ditti 
consilii,  ita  quod  comune  non  incidat  in  penam  ditti  mandati. 
Item,  super  secunda  proposita  consuluit  quod  equum  est  quod 
Bonannus  Boccabella  a  promissione  per  eum  facta  et  fideius- 
sione prestita  per  eum  prò  dicto  comune  conservetur  indempnis, 
et  ideo  fiat  syndicus  in  presenti  Consilio  legitime  ordinatus 
cum  pieno  mandato  ad  promittendum  dictam  indempnitatem  se- 
cundum  litteras  dicti  Bonanni  ;  et  cum  dominus  Bartholomeus 
veniet  ad  dictum  syndicatum  ad  civitatem  Velletri  fiat  ei  honor 
per  cives  Velletri  ita  quod  non  possit  ex  vero  conqueri  quod 
quicquam  fuerit  ei  factum  in  dieta  civitate  contra  promissionem 
ei  factam  per  dictum  Bonannum.  Item,  super  tertia  proposita 
consuluit  quod,  cum  festum  sancte  Marie  de  mense  agusti 
fuerit  honorifice  celebratum,  ponatur  calculum  rationis  expen- 
sarum  per  quatuor  bonos  viros  qui  fuerunt  superstites  ditti 
festi  — ,  dominis  Novem  ve!  coram  illis  quibus  per  dominos 
Novem  fuerit  commissum,  ita  quod  expense  fatte  in  dicto 
festo  procedant  cum  conscientia  ipsorum  Novem  — ,  et  hoc 
fatto  —  camerarii  dicti  comunis,  auctoritate  presentis  delibe- 
rationis  —  solvant  eie.  et  licite  ipsas  expensas  —  scribi  fa- 
ciant  etc.  Item,  super  quarta  proposita  consuluit  quod,  cum  in- 
spetta malitia  Romanorum  venientium  ad  civitatem  Velletri,  qui 
semper  libenter  referunt  nociva  dicto  comuni,  et  cogitato  quan- 
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tum  fuisset  dampnosa  dicto  comuni  mala  relatio  Nicolai  Bocca- 
mellis  et  aliorum  sotiorum  eius  in  dieta  proposita  contentorum, 
promissio  sex  florenorum  auri  in  dieta  proposita  contenta,  quia 
liberavit  dictum  comune  a  pravis  et  mendacibus  relationibus 
predictorum,  que,  si  dieta  promissio  non  fuisset,  penitus  proces- 
sissent,  fuerit  utilis  et  expediens  prò  dicto  comune;  satisfiat  ipsis 
Nicolao  Boecamellis  et  sotiis,  secundum  promissionem  predietam, 
et  quod  camerarius  etc.  Item,  super  quinta  proposita  eonsuluit 
quod,  cum  alias  facta  fuerit  in  Consilio  proposita  de  facto  Pauli 
Faleonini,  qui  ex  causa  in  dieta  proposita  contenta  vexabat  per 
diffidationes  et  alias  dampnosas  vias  comune  et  speciales  per- 
sonas  de  Velletro  ;  ex  quo  liberat  et  absolvit  prò  quantitate  in 
dieta  proposita  contenta,  videlieet  prò  undeeim  florenis  auri, 
comune  predictum  et  speciales  personas  easdem,  solvantur  ei 
ditti  undeeim  floreni  per  dictum  comune,  et  quod  —  camera- 
rius etc.  Item,  de  sexta  proposita  eonsuluit  quod,  cum  opus 
palatii  novi  —  sit  utile  et  honorabile  prò  dicto  comune,  fiat  et 
compleatur  dictum  palatium  expensis  dieti  comunis,  et  quod  ca- 
87.  merarius  etc,  \  dum  tamen  prediete  expense  et  quelibet  earum 
fiant  et  procedant  cum  conscientia  et  voluntate  novem  bonorum 
hominum  diete  civitatis  vel  maioris  partis  eorum,  aut  illorum 
quibus  ipsi  domini  Novem  vel  maior  pars  eorum  committet. 
Item,  super  septima  proposita  eonsuluit  quod,  cum  opere  pu~ 
blice  —  sint  utiles  et  honorabiles  prò  dicto  comune,  et  expense 
in  eis  fiende  cedant  in  utilitatem  ditti  comunis,  fiant  eedem  opere 
et  alie  opere  publice  et  que  in  publieis  operibus  cedunt  prò  dicto 
comune  expensis  ditti  comunis,  et  quod  camerarii  —  expendant 
quantitates  oportunas  et  quas  prepositi  et  superstites  eorum, 
aut  illi  —  per  quorum  manus  fient,  referent  et  dicent  coram  do- 
minis  Novem  fore  prò  dictis  operibus  solutas  et  solvendas,  dum 
tamen  ipsi  superstites  de  ipsis  expensis,  antequam  dicti  came- 
rarii scribi  faciant  eas  in  libris  expensarum  ditti  comunis,  po- 
nant  caleulum  de  eisdem  expensis  per  scripturas  vel  sine  corani 
dominis  Novem  vel  illis  quibus  domini  Novem  vel  maior  pars 
eorum  commiserit,  et  hoc  de  expensis  operum  in  quibus  esset 
cumulatio  expensarum,  alias  autem  faciant  prout  dominis  Novem 
videbitur. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  sexa- 
ginta  quinque,  fatto  —  partito  —  per  —  dominum  ludicem  —, 
placuit  sexaginta  duobus  —  quicquid  per  dictum  lohannem  do- 
mini Nicolai  —  arengatum  extitit,  et  sic  etc. 
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Eodem  instanti  dittus  dominiis  Nicolaus  domini  Andree,  d  luramentum 
Romani  de  Tibure,  ibidem  presens  in  dicto  Consilio,  lectis  ibi  ia°i"drTibùre^ 
litteris  dominorum  Senatorum  prò   iudicatu  civitatis  Velletri   ei    ^V^'5/^„  ^op"- 

^  nis  Velletri. 

concessis,  premissa  protestatione  per  Nardum  Putii  Cave,  syn- 
dicum  ditti  comunis,  de  Consilio  sapientum  iuris  existentium  in 
dicto  Consilio,  quod  dominus  Nicolaus  predictus  recipitur  ad 
offitium  ditti  iudicatus  si  et  in  quantum  de  iure  récipiendus  est 
et  non  aliter,  et  lecto  ei  statuto  comunis  de  iuramento  ludicis 
loquente  particulariter,  de  verbo  ad  verbum,  iuravit  ad  sacra  Dei 
evangelia,  scripturis  manualiter  tactis,  dictum  officium  secundum 
formam  statutorum  dicti  comunis  bene  et  legaliter  exercere, 
volens  et  acceptans  expresse  quod  secundum  formam  dictarum 
litterarum  quantum  ad  tempus  sex  mensium  sit  incohatum  tem- 
pus  sui  offitii  iudicatus  die  vicesimo  sexto  iunii  proxime  prete- 
riti, set  quantum  ad  compotum  salari  ei  solvendi  per  dictum 
comune  prò  dicto  iudicatu,  sit  incohatum  tempus  a  die  sabati 
proxime  preterito,  secundo  presentis  mensis  septembris,  quo  die 
dictas  sui  offitii  litteras  presentavit,  et  in  utroque  casu  finiatur 
tempus  sui  offitii  predicti  die  vicesimosexto  mensis  decembris 
proxime  futuri. 

Eodem   instanti    dictus    dominus   Nicolaus   ludex    petiit   —    G     [Lic]entia 

,  1-       -1  1.   1  •  ,  .1  .  ,  ,      •       domini  ludicis 

quod,  cum  prò  aliquibus  diebus  mcumbant  sibi  agenda  apud  ci-  predicti. 
vitatem  Tiburis,  videlicet  prò  diebus  quindecim  vel  circa,  digne- 
tur  iddem  consilium  ei  se  absentandi  —  prò  dittis  diebus  licen- 
tiam  impertiri.  Qua  petitione  ibidem  fatta,  consilium  et  consi- 
liarii  —  concorditer  deliberaverunt  quod  ditte  licentie  concessi© 
remaneat  in  deliberatione  domini  Morandini  vicepotestatis  et 
dominorum  Novem  seu  maioris  partis  eorum,  et  quicquid  ipsi  eie. 

Item,  deliberaverunt  et  ordinaverunt  ditti  consiliarii  comuni-  (E  Pro  ser  io- 
ter  et  concorditer  quod,  cum  ser  Johannes    de    Fulgineo  ad  in-    ^^""^  ^^  ^"^" 

^  '  =*  gineo. 

stantiam  comunis  Velletri  venerit  pridem  ad  civitatem  missus 
per  Comitem  Campanie  ad  recipiendum  responsiones  hominum 
de  Velletro  accusatorum  per  Lucam  magistri  Landulfi,  promisso 
eidem  ser  lohanni  stipendio  quinquaginta  soldorum  per  diem,  sa- 
tisfiat  ei  de  dicto  stipendio,  et  quod  camerarius  —  satisfaciat  pro 
quinque  diebus  quibus  stetit  in  veniendo,  stando  et  redeundo 
ad  rationem  quinquaginta  soldorum  provisinorum  per  diem. 

Eodem  die  quinto  septembris.  e.  88. 

Congregatis  septem  de  novem  bonis  hominibus  —  in  camera 
palatii  domini  potestatis  una  cum   dicto  domino    Morandino  vi- 
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cepotestate,  videlicet  :  Putio  Petri  Gorii,  Petro  Lelli  Bartholomei, 
Nutio  Girini,   Bello  Serecchia,   lordano  Casadei,    Nutio  Betti  et 
Bellontio  —  ; 
(E  Licentia  do-  Veniente  in  ipso  Consilio  —  Nicolao  de  Tibure,  Indice,  pe- 

ludìcis  ^predt-    ^"*  ^^^^  concedi  predictam  licentiam  redeundi  Tiburim  prò  diebus 
cti-  contentis  in  petitione  exinde  fatta  per  eum  in   supraditto  Consi- 

lio generali  ;  qui  domini  vicepotestas  et  Novem    eidem    domino 
Nicolao   absentandi  se  —  diebus  predictis  —  licentiam  conces- 
serunt. 
G  Elettio  sub-  Qui  dominus  Nicolaus  —  prò  dittis  diebus  vel    illis  quibus 

stituti.  absens  erit  a    dieta  civitate    Velletri  ex  dieta    licentia    commisit 

in  offitio  iudicatus  predìcti  domino  Morandino  predicto  totaliter 
vices  suas. 
Q  Expense.  Item,  veniente  in  ipso  Consilio  dictorum  dominorum  Novem 

Giraldi^^^*""^  lohanne  Giraldi,  et  asserente  se  expendisse  in  operibus  fontis 
de  Orto  et  reparationis  eius  soldos  quadraginta  quinque  provisi- 
norum  Senatus,  item  in  remundatione  pilorum  ditti  fontis  sol- 
dos quindecim  provisinorum  Senatus,  item  in  opere  cappelle  de 
Portella  libras  tres  provisinorum  Senatus,  et  petente  quod  sibi 
restituantur  —  ;  deliberaverunt  —  comuniter  —  quod,  cum  ex 
evidentia  fatti  ditte  opere  appareant  utiles  et  honorabiles  prò 
dicto  comune,  satisfiat  dicto  lohanni  de  dictis  quantitatibus,  et 
quod  camerarius  etc. 
CI    Pro    festo  Item,  cum  prò  festo  sancti  Ludovici  proxime  preterito   fue- 

sancti  u  o-  ^.j^^  facte  expense  unius  duplerii  et  candelarum  combustarum  in 
palatio  ditti  comunis  prò  ditto  festo,  quod  duplerium  fuit  pon- 
deris  decem  librarum  et  dimidie,  ad  rationem  de  soldis  iiij  et 
denariis  vj  per  libram,  secundum  formam  statutorum,  et  can- 
dele fuerunt  uncie  decem  ad  dictam  rationem,  empte  a  Nicolao 
Venture  spedarlo  ; 
CE  Pro  Egidio  Item,  cum  Egidius  Angelerii,  notarius  et  dittator  camere  Ur- 

ngeeni.  ^-^^^  semper  dilexerit  comune  Velletri  et  laboraverit  prò  eodem, 

cuius  rei  causa,  ut  ad  ea  potius  animetur  in  posterum,  con- 
gruum  est  ut  de  aliquo  ensenio  provideatur  eidem  ;  deliberave- 
runt —  quod  fiat  ensenium  dicto  Egidio  de  una  salma  ordei  et 
duobus  cognis  olei,  quod  ordeum  et  oleum  dittus  camerarius 
emat  prò  pretio  quo  poterit  meliori,  et  enseniet  dicto  Egidio, 
et  faciat  deferri  apud  Urbem  per  vetturales  quos  ipse  conducat, 
et  pretia  tam  ordei  quam  olei,  et  vetturas  vecturalium  solvat 
de  pecunia  dicti  comunis,  auttoritate  presentis  deliberationis. 
G  [De  Princi]-  Item,  venientibus  in  dicto  Consilio  Principe  et  Tartaro  fra- 

peetL  artajro.    ^j-jj^yg^  ^^  Velletro,  et  asserentibus  pridem  demandato  domino- 
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rum  Novem  ivisse  in  Campaniam  ad  ducendum  ad  civitatem 
Velletri  Lucam  et  Nicolaum  magistri  Landulfi,  vexantes  in 
curia  Comitis  Campanie  comune  et  homines  de  Velletro,  et 
duxerint  equos  ad  vetturam,  prò  quibus  solverint  prò  tribus 
diebus  soldos  viginti  quatuor,  ad  rationem  de  soldis  quatuor 
per  equum  per  diem,  et  petito  per  eos  quod  restituentur  ei  — 
dicti  soldi  xxiiij  —  ;  deliberaverunt  —  quod  restituatur  eis  dieta 
quantitas,  et  quod  camerarius  etc. 

Item,  cum    comune    Velletri  sit    citatum    ex    parte    Comitis    (E  Pro  Nutio 
Campanie  ut  compareat  ad  respondendum  super  processu  facto    ^^^^  ^^"  **^°* 
de  contemptu  mandati  ;  mittatur  syndicus  Nutius  Cece  cum  uno 
fideiussore  expensis  comunis,  ad  rationem  quinque  soldorum  per 
diem  per  quemlibet,  quod  stipendium  camerarius  etc. 

Item,  veniens  in  dicto  Consilio  |  Putius  magistri  Nicolai,  ca-  e.  89. 
merarius  ditti  comunis,  exposuit  —  quod  quedam  occorrunt  pen^s^^came- 
expense  fiende  —  pro  expeditionibus  —  dicti  comunis  de  quibus,  radi. 
ut  fieret  deliberatio  per  dictum  consilium,  intendebat  in  presenti 
Consilio  facere  notitiam,  que  particulariter  fuerunt  ad  petitionem 
dicti  camerarii  lette  per  me  notarium  — ,  et  fuerunt  prout  infe- 
rius  continetur,  videlicet:  quod  ipse  camerarius  possit  licite  ex- 
pendere  et  solvere  lohanni  Pelegrini  pro  impronta  per  eum  fatta 
pro  offitio  mensurarum,  denarios  sedecim;  item  Matheo  Peco, 
misso  ad  Urbem  pro  agendis  dicti  comunis  ad  Donadeum  Sa- 
lerni,  videlicet  ut  reciperet  in  curia  Capitolii  apodixas  sive  co- 
piam  accusationum  fattarum  contra  comune  et  homines  de  Velle- 
tro, pro  tribus  diebus  quibus  stetit,  quia  dixit  se  citius  apodixas 
non  potuisse  habere  et  sine  eis  nolebat  redire,  ut  possent  sa- 
pientes  Velletri  consulere  super  eis,  ad  rationem  de  soldis  qua- 
tuor per  diem,  soldos  duodecim  ;  item  Nicolao  Mattaleoni,  uno 
ex  prepositis  super  ponderibus  et  mensuris,  pro  attatura  pilotii 
comunis,  soldos  quatuor;  item  Fanello  magistri  Nicolai  pro  dua- 
bus  funibus,  una  pro  lampade  palatii  et  alia  pro  fenestra  palatii, 
soldos  sex  provisinorum. 

Quibus    auditis    deliberaverunt    —    quod    —    ditte    expense 
fiant  pro  dicto  comune,  et  quod  camerarius  etc. 

Item,  cum  ex  forma  deliberationis  superius  fatte  et  scripte,  (E  pro  Nico- 
singuli  mandatarii  ditti  comunis,  inspecta  caristia  presenti  et  que  mandatario^*'^^ 
verisimiliter  videtur  futura,  pro  hoc  presenti  recipiant  a  dicto 
comune  stipendium  viginti  soldorum  per  mensem  per  quemlibet, 
preter  Nicolaum  de  Alatro,  qui  bene  et  legaliter  in  suo  offitio, 
ultra  forte  quam  alii,  servivit  et  servit,  provideatur  circa  eius  sa- 
larium  sicut  circa  alios  est  provisum  ;  et  ideo  deliberaverunt  — 
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quod  dictiis  Nicolaus  prò  presenti  mense  septembris  et  futuro 
mense  ottobris,  quibus  est  duraturum  officium  ipsorum  Novem, 
recipiat  prò  suo  salario  offitii  diete  mandatarie  soldos  viginti  per 
mensem,  sicut  alii  predicti  mandatarii  ex  dieta  deliberatione 
reeipiunt;  quos  viginti  soldos  per  mensem  eamerarius  etc. 
d  Pro    Putio  Item    delibera verunt    —    quod    Putio    lannini,    ambaxiatori 

tio^Maufo^"  misso  ad  Urbem  super  agendis  dieti  eomunis  ad  videndum  et 
referendum  in  quo  puncto  erant  ibi  agenda  ditti  eomunis,  satisfiat 
prò  duobus  diebus  ad  rationem  decem  soldorum  per  diem,  et 
Nutio  Mallio,  misso  duobus  diebus  ad  videndum  silvam  Velletri 
eum  uno  sotio  ut  referret  cuius  eonditionis  erat,  cum  esset  tem- 
pus  eam  vendendi,  ad  rationem  de  soldis  sex  per  diem  prò  se 
et  dicto  sotio  ;  et  quod  eamerarius  etc. 

e.  90.  Die  septimo  mensis  septembris. 

Congregato  eonsilio  generali  novem  bonorum  hominum,  eon- 
siliariorum  sapientum  et  massariorum  de  mandato  nobilis  et  sa- 
pientis  viri  domini  Morandini  de  Perusio,  vieemgerentis  —  po- 
testatis  —  in  palatio  ditti  eomunis  —  ;  in  quo  eonsilio  fuerunt 
presentes  Paulus  Matthei,  lordanus  Casadei,  Petrus  Lelli  Bar- 
tholomei,  Nutius  Cirinus,  Amatus  Areangeli,  Bellus  Sereeehia, 
Putius  Petri  Gorii,  Belloncus,  Bellus  Rue9us,  Johannes  Petri  Titi, 
dominus  Petrus  Petraeehi,  dominus  Johannes  Sabe,  dominus  Pe- 
trus domini  laeobi,  Nutius  Pilei,  dominus  Nieolaus  Venture, 
dominus  Nieolaus  domine  Amate,  dominus  Andreas  magistri 
Adinulfi,  Poneellus  domini  lohannis,  Putius  Bono,  Putius  Man- 
einus  Tonto,  Nutius  Ferrarius,  Nardus  Bordinus,  Cesehus  Cole 
Culunti,  Cola  Zofferame,  Nutius  Mei  de  Porta,  Mattheus  Ren- 
cius,  Nieolaus  Sereeehia,  Pueciarettus  Nieolai  laeobi,  Putius  Men- 
tigallina,  Nutius  Posanca,  Veeehius  Lelli  Petri  Nardi,  Paulus 
Bono,  Cola  Lelli  Putii  Rentii,  dominus  Symeon,  Petrutius  Pres- 
byteri,  dominus  Nieolaus  Stephani,  dominus  Petrus  Yspanus,  Vel- 
ietranus  Marieia,  dominus  Nieolaus  Seriniarius,  magister  Angelus 
Tomasii,  Cieehus  Bonueii,  Nutius  domini  Petroni,  Cola  Cagnolus, 
Cola  Titus,  Petrus  Matthei,  Meus  Bonoeore,  Paulus  lohannis 
Angeli  Bruni,  Zottus  Molarius,  Cola  lohannis  Franeisei,  Putius 
Bronehi,  Lellus  Putii  Rentii,  Bellus  laeobi  Britii,  Johannes  Pauli, 
Cola  Andree,  Colutius  Bonefemine,  Cola  Matthei,  Lellus  Am- 
brosii,  Oddo  Rieeius,  Meus  Rufulus,  Lellus  Cole  Fredi,  Gorius 
Angeli,  Russus  Pandulfutii,  Putius  Angeli  Ranutii,  Marius  La- 
gnosus,  Cola  Petri  Gorii  Guidi,  Cola  Matthei  ludieis,  Nutius  Mar- 
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chese,  Putius  Landi  Lotherii,  Putius  Lelli  lohannis  Thomasìi,  Cola 
Fringuillus,  lohannes  domini  Nicolai,  Putius  magistri  Nicolai  (i). 

Die  duodecimo  septembris.  e.  92. 

Consilio  speciali  dominorum  novem  honorum  hominum  in 
palatio  comunis  —  in  camera  potestatis  congregato  —  in  quo 
fuerunt  presentes  :  Putius  Petri  Gorii,  Petrus  Lelli  Bartholomei, 
Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Ar- 
cangeli et  Belloncius; 

Petito  —  per  Petrum  domini  Gregorii  quod  ex  auttoritate  ([  Pro  Petro 
superius  eidem  Consilio  per  generale  consilium  factum  in  eccle-  J^^f"^  ^^®" 
sia  sancti  Francisci  super  petitione  ibi  fatta  per  ipsum  Petrum 
de  causa  quam  habet  cum  domino  lohanne  domini  Matthie,  quod 
committatur  Consilio  sapientis  ;  deliberaverunt  —  quod  dieta 
causa  —  sit  —  commissa  ex  nunc  collegio  iudicum  civitatis 
Velletri  et  domino  Morandino,  Syndico  comunis  Velletri. 

Item,  super  petitione  Totii  de  Ceco  deliberaverunt  —  quod  d  pro  Totio 
mittantur  ambaxiatores  ad  Franciscum  de  Comite  apud  castrum  ^^  Ceco. 
Asturii,  qui  dicant  pro  parte  comunis  Velletri  quod  placeat  ei 
contentari  de  iustitia  circa  territorium  civitatis  Velletri  et  pos- 
sessiones  Totii  de  Ceco,  quem  in  eis  vexat,  alias  comune  Velle- 
tri hoc  pati  ullatenus  non  intendit  quin  circa  id  provideat  re- 
mediis  oportunis  ;  et  vadant  in  dieta  ambaxiata  lohannes  domini 
Nicolai  et  Cicchus  Angeli,  equites  videlicet  cum  duobus  equis,  sti- 
pendiis  comunis  Velletri,  ad  rationem  de  soldis  decem  per  diem 
per  quemlibet,  ex  auttoritate  superius  presenti  Consilio  com- 
missa per  consilium  generale. 

Item,  cum  per  Nutium  Cece,  missum  syndicum  ad    curiam    (T  Super  nun- 
Comitis  Campanie  ad  respondendum  super  contemptu  mandati,    ad  curiam^Co° 
miserit  litteras  ser  lohannes  de  Fulgineo  quod  mittatur  cancel-    mitis. 
latio  accusatorum  per  Lucam  magistri  Landulfi  ;   deliberaverunt 
quod  scribatur  ei  quod  supersedeat  in  hoc,  donec  mittatur  per- 
sona idonea  ad  componendum  et  solvendum,    et    mittatur  nun- 
tius  cum  litteris  comunis  expensis  ditti  comunis.  In  qua  amba- 
xiata, iuxta  eorum  deliberationem,    hodie   sum   equitaturus  ego 
Andreas. 

Item,  cum  Petrus  magistri  Leonardi,  syndicus  comunis  Vel-  (T  super  nun- 
letri  morans  in  Urbe,  scripserit  nuper  quod  est  ei  oportuna  ^^  ur'bem^"^^ 
pecunia  pro  agendis  ditti  comunis  occurrentibus  in  curia  Capi- 

(i)  Il  verso  della  carta  è  bianco. 
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palatio. 


G  Pro  Bonan- 


tolii,  et  venerit  mandalarius  dominorum  Senatorum  cutn  edittis 
in  quibus  citantur  comune  et  speciales  super  accusationibus  fattis 
de  novo  per  Nardum  Gattucrarum  et  Consulum  ;  mittatur  nun- 
tius  ad  dictum  Petrum  cum  pecunia  oportuna  et  etiam  portet 
litteras  ad  eum  et  Donadeum  Salerni  quod  loquantur  in  as- 
sectamento  super  dictis  accusationibus  et  rescribant  quod  re- 
sponsum  habebunt  a  dicto  assettamento,  et  vadat  nuntius  ex- 
pensis  dicti  comunis,  cui  camerarius  comunis  etc. 

Item,  cum  Putius  magistri  Nicolai,  camerarius,  de  mandato 
Novem  —  iverit  in  servitio  comunis  Velletri  una  mecum  — 
duabus  vicibus  ad  Urbem,  videlicet  una  vice  ad  enseniandum 
oleum  et  ordeum  Egidio  Angelerii  et  irapetrandum  eius  auxi- 
lium  in  curia  Capitolii  super  accusationibus  fattis  per  dittum 
Consulum  potestatem  et  dominum  Bartholomeum  ludicem,  ac 
etiam  alia  vice  ad  componendum  cum  Paulo  Falconini,  habente 
diffidationem  contra  comune,  et  speciales  personas  de  Velletro  ; 
deliberaverunt  —  quod  satisfiat  ipsi  camerario  de  suo  stipendio 
prò  se  et  equo  prò  sex  diebus  quibus  stetit  in  dictis  duabus 
ambaxiatis  prò  se  et  equo,  quod  stipendium  —  licite  possit  sibì 
retinere  etc. 

Item,  cum,  orta  discordia  inter  dominum  potestatem  et  do- 
minum Syndicatorem  occasione  boni  regiminis  ad  quod  atten- 
debat  idem  dominus  Syndicator,  videjicet  occasione  presbyteri 
Andree  Piccicademonis,  que  discordia  diete  civìtatis  totum  sa- 
lubre regimen  inficebat,  fuerit  trattata  et  facta  concordia  inter 
eos  per  Novem  ipsos  et  comestabiles,  ac  eodem  die  facta  pace 
ordinaverint  mane  sequenti  commedere,  et  commederint  simul 
in  palatio  dicti  comunis  predicti  potestas,  Syndicus,  Novem  et 
aliqui  de  comestabilibus,  et  aliis  bonis  viris  diete  civitatis,  prò 
sondando  regimine  diete  civitatis,  et  |  propterea  fuerint  empte 
res  commestibiles  et  vinum  valoris  pretii  quantitatis  quinqua- 
ginta  novem  soldorum  et  octo  denariorum  in  summa;  cum 
dieta  commestio  cesserit  in  statum  et  honorem  diete  civitatis, 
deliberaverunt  —  quod  solvatur  expensis  ditti  comunis,  cum 
dicti  commedentes  bonam  dietam  prestiterint  tunc  dicto  comuni, 
et  ideo  camerarius  etc. 

Item,  cum  nuper,  dum  fuit  in   Urbe,  dictus  potestas,  vide- 


bellis^  ^^^'^^'  licet  Bonannus  Boccabella,  sicut  ipse  asseruit,  expenderit  prò 
dicto  comune  in  curia  Capitolii  prothonotariis  prò  quadam  deli- 
beratione  facta  per  iudices  assettamenti  septem  gilliatos,  et  pe- 
tierit  in  —  presenti  Consilio  quod  per  dictum  comune  restituan- 
tur  eidem;  deliberaverunt  —  quod  —  camerarius  etc. 
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Item  deliberaverunt  —  quod  camerarius  —  solvat  Nutio  (E  Pro  puteo 
Betti  de  Velletro  —  florenum  auri  unum  convertendum  per  eum  {^o^Betur  ^" 
in  opere  putei  Georgii. 

Item,  exposito  —  prò  parte  nobilis  viri  Bonanni  de  Bocca-  <I  pro  Bonan- 
bellis,  potestatis  — ,  quod  ipse  pridie  quando  fuit  in  Urbe  invenit  "°  potestate. 
in  curia  Capitolii  quod  Johannes  Pauli,  notarius  malleficiorum, 
formaverat  quosdam  processus  contra  Syndicum  et  offitiales  ac 
comune  Velletri,  pro  eo  quod  dicebatur  fecisse  carcerem  priva- 
tùm  et  usurpabant  iurisdictionem  Capitolii,  et  hoc  fiebat  ad  in- 
stantiam  Consuli,  olim  potestatis  Velletri,  et  dedit  per  privatam 
et  secretam  personam  tres  florenos  auri  dicto  lohanni  ut  desi- 
steret,  et  propterea  destitit  a  dictis  processibus,  et  petito  quod 
per  dictum  comune  fieret  dicto  Bonanno  restitutio  dictorum  flo- 
renorum;  deliberaverunt  quod,  cum  predicta  florenorum  solutio 
cesserit  in  exhonerationem  et  relevationem  dicti  comunis,  fiat 
dicto  Bonanno  restitutio  — ,  et  quod  camerarius  etc. 

Die  decimoseptimo  septembris.  e.  94. 

Nobilis  vir  Bonannus  de  Boccabellis,  potestas  —,  egrotus 
existens  in  camera  palatii  comunis  Velletri,  commisit  vices  suas 
in  offitio  potestarie  prudenti  viro  Ciccho  Davini,  notarlo  de  Urbe, 
presentibus  Nutio  Pilei  de  Velletro  et  Salvatello  et  cetera. 

Eodem  die. 

Generali  et  speciali  Consilio  novem  honorum  hominum, 
comestabilium  balestariorum  et  massariorum  iuratorum,  de  man- 
dato providi  viri  Cicchi  Davini  vicarii  predicti  in  ecclesia 
sancti  Francisci  —  congregato,  in  quo  Consilio  fuerunt  pre- 
sentes:  Paulus  Matthei,  Petrus  Belli  Bartholomei,  Nutius  Cirini, 
Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius  Betti  et  Amatus 
Arcangeli,  de  Novem  — ;  Pontianus  Nicolai  Russi,  Johannes 
Andree,  Meus  Savo,  Nutius  Posan^a,  Andreas  Belli,  Terius 
Gorii,  de  comestabilibus  balistariorum  ;  Marcus  lohannis  Cole 
Laudi,  dominus  Nicolaus  Stephani,  Paulus  Mundi,  Cola  magistri 
Francisci,  Lellus  Petri  Nardi,  lannottus  Serraffus,  Franciscus 
Terii  Bovis,  Putius  Mei  Saraceni,  Putius  Roberti,  Putius  Lelli 
lohannis  Tomasii,  Cicchus  Carrigia,  Johannes  Mellini,  Johan- 
nes domini  Nicolai,  Vellus  Petrutii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Pu- 
tius Jannuccelli,  Putius  Mentogallina,  dominus  Johannes  Saba, 
lacobus  Contoroni,  Cola  Matthei,  Nicolaus  Andree  Rogerii,  Pe- 
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C  Protestatio 
Syndici, 
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trus  Matthei,  Pucciarettus  Cole  Filippi,  Putius  Cocca,  Bellus 
Trallioni,  Cola  Zofferame,  Terius  Gorii,  Pucciarettus  Petri  Ste- 
phani,  de  consiliariis  ;  Bellus  lacobi  Britii,  Meus  Cole  Bartholo- 
mei,  lohannes  Angeli  Martini,  Nutius  Pilei,  Nicolaus  Saracenus 
Giborge,  Bellus  Mundus,  Lellus  Stephani  Cole  Fred!,  Cola  Pe- 
tri sutor,  Nicolaus  Velletri,  Riccardus  Nicolai,  Lellus  Garofali, 
Stephanus  Palumbus,  Santus  lohannis  Nicolai,  Putius  Pauli  An- 
dree,  lacobus  Quintavallis,  Cola  Francisci,  |  Cola  Petri  Gorii 
Guidi,  Terius  Laudi,  Paulus  Rubeus,  Cenamus,  Nicolaus  Frin- 
guillus,  Velletranus  Marintia,  Bellus  Rucrus,  lohannes  Giraldi, 
lohannes  Pelegrinus,  Pace,  Bellus  Angeli  Petri  et  Nicolaus  Sa- 
racenus notarius,  de  massariis  ; 

Facta  prius  eie.  ; 

Propositum  fuit  in  dicto  Consilio  per  nobilem  et  sapientem 
virum  dominum  Morandinum,  locumtenentem  ludicis  comu- 
nis predicti,  quod,  cum  sapiens  vir  dominus  Nicolaus  domini 
Andree,  Romani  de  Tibure,  redierit  ad  civitatem  Velletri  et 
petat  velie  administrare  offitium  iudicatus  diete  civitatis  ;  pro- 
videatur  super  petitione  ipsius. 

Item,  cum  secundum  formam  statutorum  ditti  comunis  banca 
civilium  palatii  comunis  Velletri,  gabella  grossa  vini  ac  silva 
dicti  comunis  sint  a  modo  cum  debita  subastatione  vendende 
prò  ditto  comune  prò  anno  futuro  a  modo  suo  tempore  inchoando, 
provideatur  super  venditione  ipsarum  — . 

Item,  cum  Cola  Stephani  de  Luca,  murator,  receperit  ad  ex- 
tallium  opus  furcarum  fattarum  de  muro  apud  lacum  civitatis 
Velletri  prò  libris  duodecim  provisinorum  Senatus  et  ipsas  fur- 
cas  bene  compleverit  secundum  suam  promissionem,  quod  ex- 
tallium  datum  fuit  eidem  Cole  de  conscientia  et  mandato 
dominorum  novem  honorum  hominum  — ,  provideatur  super 
satisfattione  fienda  ipsi  Cole  de  dieta  quantitate. 

Item,  cum  Laurentius  de  Astallis  moverit  ab  hactenus  cau- 
sam  contra  comune  Velletri,  prò  eo  quod  dum  venit  Velletrum 
prò  parte  dominorum  Senatorum  cum  mandato  ad  comune  Vel- 
letri quod  dictum  comune  mitteret  cum  eo  gentes  armatas  ad 
diruendum  domos  lacobi  de  Cora,  et  dictum  comune  gentes 
easdem  non  misit,  mandatum  contempnendo,  oh  quod  dictus 
Laurentius  ad  dictam  executionem  accedere  non  potuit  et  fru- 
stra pluribus  diebus  expensas  in  Velletro  fecit,  et  posita  dieta 
causa  in  manibus  domini  Andree  de  Maximis,  qui  mandavit 
quod  comune  Velletri  satisfaceret  dicto  Laurentio  de  florenis 
auri  decem  ;  provideatur  — . 
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Item,  cum  Petrus  magistri  Leonardi,   ex  deliberatione   No-    CE  Quinta  pro- 
vem  —  ìverit  ad  Urbem  visurus  ibi  fatta  ditti  comunis  et  procu-    ctis'\n    '..'.'..!^'.. 
raturus  eadem,  ibique  steterit  pluribus  diebus  cum  stipendio  in 
dieta  deliberatione  contento,  et  fecerit  in  curia  Capitolii  multas 
expensas  in  commodis  et  agendis  ditti  comunis,  provideatur  — . 

Item,  cum    sapiens    vir    dominus  Petrus    Polselli    de  Urbe,    d  Sexta  pro- 
qui    pridie    certo    tempore    exercuit   ofifìtium    iudicatus    civitatis    ^^no^"  "^^Xuo 
Velletri,  videlicet  de  mense  agusti,  petat  sibi  satisfieri  de  sala-    Polselli. 
rio  suo  prò  toto  mense  predicto  agusti,  quoniam  toto  ditto  mense 
stetit  in  dieta  civitate  Velletri  quamquam  rogatus    a   dittis   do- 
minis  Novem  distulerit  suum  iuramentum  offitii  iudicatus  usque 
in  diem  quartum  decimum  mensis  agusti,  quo  tempore  exercuit 
dictum  offitium  iudicatus  dictus  dominus  Morandinus  prò  com- 
modo et  utilitate  dicti  comunis,  ut  processus  pendentes  in  attis 
curie  ditti  comunis  utilius  expedirentur  prò  ditto  comune  ;  item 
quod  satisfiat  eidem  de  soldis  quinquaginta  uno  quos  asserit  ex- 
pendisse  prò  ditto  comune  in  curia  Capitolii  —  ;  provideatur  — . 

Super  quibus  —  dominus  Index  etc.  cum  ante  congregatio-    e.  96. 
nem  etc. 

Dominus  lohannes  Sabe,  unus  ex  —  consiliariis,  consuluit  — 
super  prima  et  secunda  propositis  —  quod  ea  que  in  dittis  pro- 
positis  continentur  remaneant  in  deliberatione  dominorum  Novem 
et  quicquid  ipsi  vel  maior  pars  eorum  super  hoc  providebunt  — 
habeat  plenissimam  efficaciam  ac  si  a  toto  presenti.  Consilio 
factum  esset.  Item,  super  tertìa,  quarta  et  quinta  propositis 
consuluit  quod,  cum  expense  in  dittis  tertia,  quarta  et  quinta 
propositis  sint  —  in  fattis  —  ditti  comunis,  fiant  omnes  et  sin- 
gule  ipse  expense  per  dictum  comune  — ,  et  quod  camerarius 
etc.  ;  —  et  quod  ratio  expensarum  factarum  in  Urbe  per  Petrum 
magistri  Leonardi  de  quibus  in  —  quinta  proposita  continetur, 
vìdeatur  et  calculetur  per  dominos  Novem  vel  illos  ex  eis  qui- 
bus ipsi  committent,  et  facta  dieta  calculatione  dictus  camera- 
rius etc.  et  licite  possit  idem  camerarius  scribi  facere  etc.  Item, 
super  sexta  proposita  —  consuluit  quod,  cum  alias  in  gene- 
rali Consilio  civitatis  Velletri  facta  fuerit  presens  predicta  pro- 
posita et  fuerit  deliberatum  quod  remaneret  deliberatio  et  pro- 
visio  contentorum  in  dieta  proposita  deliberationi  —  domino- 
rum  Novem,  quod  deliberatio  —  predictorum  omnium  -^  rema- 
neat  in  provisione  —  dominorum  Novem  totaliter,  ita  quod 
ipsi  provideant  et  deliberent  super  eis,  prò  videbitur  eis  vel 
malori  parti  eorum,  et  quicquid  ipsi  —  vel  maior  pars  eo- 
rum etc. 
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In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  sep- 
tuaginta  —  suprascripte,  fatto  —  partito  per  dictum  dominum 
ludicem  —,  placuit  sexaginta  quatuor  ex  eisdem  —  quicquid  per 
dictum  dominum  lohannem  dittum  —  extitit  — ;  et  sic  per  eos, 
non  obstantibus  etc. 
CI  Contrattus.  Et  eodem  instanti  in  dicto  Consilio  fattus  fuit  syndicus   la- 

syndici  '  ^  "  *  ^ '^  cobus  Martini  ibidem  presens  et  cetera,  ad  vendendum  pro- 
ventus  comunis  in  secunda  proposita  contentos  si  et  prout 
fuerit  —  deliberatum  —  per  dominos  Novem  vel  maiorem 
partem  eorum  et  cetera,  cum  omnibus  pattis,  cura  legitima  et 
consueta.  Attum  in  dicto  loco  ecclesie  sancti  Francisci  presen- 
tibus  dictis  testibus. 


e.  97. 


Eodem  die  decimo  septimo  mensis  septembris. 


G-  Super  exa- 
minandìs  ra- 
tionìbus  per 
Novem. 


Q-  Pro  domino 
Nicolao  ludi- 
ca. 


Consilio  speciali  Novem  —  congregato  in  domo  dicti  co- 
munis habitationis  ditti  domini  Morandini  Syndicatoris,  in  quo 
fuerunt  ex  eis  presentes  :  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartho- 
lomei,  Nutius  Girini,  Bellus  Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nu- 
tius  Betti,  Amatus  Arcangeli  et  Belloncus  ; 

Deliberaverunt  —  quod,  cum  in  generalibus  consiliis  supra- 
dittis  sepius  deliberatum  fuerit  quod  rationes  expensarum  facta- 
rum  in  operibus  publicis  ditti  comunis  per  superstites  deputatos 
vel  alios,  ac  expense  fatte  in  Urbe  prò  ditto  comune  per  Petrum 
magistri  Leonardi,  qui  prò  Syndìco  ditti  comunis  ibidem  moram 
traxit,  et  alie  nonnulle  expense,  antequam  in  libro  camerariorum 
ditti  comunis  scribantur,  videantur  et  calculentur  et  examinentur 
per  dominos  Novem,  cum  nequeant  ipsi  semper  omnes  simul 
esse  ad  predicta,  videantur,  calculentur  et  examinentur  diete 
expense  per  duos  ex  eisdem  Novem,  qui  se  invenerint  apud 
locum  domus  domini  Syndicatoris  vel  notarli  Novem  tempore 
diete  vidende  rationis.  Quibus  duobus  ex  eis  —  in  predictis  — 
commiserunt  totaliter  vices  suas. 

Item,  cum  hodie  in  superiori  generali  Consilio  deliberatum 
fuerit  quod  super  contentis  in  prima  predicta  proposita,  videlicet 
de  fatto  domini  Nicolai  ludicis,  qui,  ut  in  dieta  proposita  con- 
tinetur,  petit  recipi  ad  exercitationem  offitii  iudicatus,  provide- 
retur  per  ipsos  Novem  vel  maiorem  partem  eorum;  deliberave- 
runt —  quod  a  nunc  dictus  dominus  Nicolaus,  secundum  tenorem 
litterarum  dominorum  Senatorum,  exerceat  officium  iudicatus 
quantum  ad  exercitationem  officii,  et  si  in  posterum  aliud  man- 
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dabitur  de  eo  per  curiam  Capitolii,  cum  ibi  pendeat  causa  inter 
dìttum  dominum  Nicolaum  et  dominum  Petrum  Polselli,  fiat 
illud  tunc  quod  utilius  fiendum  videbitur  prò  dicto  comune. 

Item,  cum  alias  in  Consilio  massariorum  facto  supra,  die  G  Pro  domino 
quarto  mensis  agusti,  deliberatum  fuerit  quod  rogaretur  dominus  ^^™  *^^^  *' 
Petrus  Polselli,  cui  erat  tunc  per  Capitaneos  Urbis  concessum 
officium  iudicatus  civitatis  Velletri,  quod  placeret  ei  suum  iura- 
mentum  differre  donec  dominus  Morandinus,  qui  tunc  erat 
Index  —  finiret  et  exequeretur  quosdam  processus  criminales 
per  eum  inceptos  ;  et  subsequenter  in  alio  generali  Consilio  fatto 
supra,  die  tertio  presentis  mensis  septembris,  deliberatum  fuerit 
quod  in  petitione  ditti  domini  Petri  Polselli,  petentis  sibi  satis- 
fieri  prò  suo  salario  de  uno  mense  quo  stetit  in  civitate  Velletri 
in  offitio  iudicatus,  videlicet  a  tempore  sui  adventus  usque  ad 
diem  adventus  domini  Nicolai  de  Tibure  — ,  computatis  in  dicto 
mense  quatuordecim  diebus  quibus  stetit  in  civitate  Velletri 
differens  suum  iuramentum  ad  preces  predictas,  provideretur 
per  ipsos  Novem  — ,  ac  etiam  providerent  super  petitione  ipsius 
domini  Petri,  petentis  sibi  restituì  —  solidos  quinquaginta  unum 
quos  expendit  et  solvit  in  curia  Capitolii  prò  agendis  ditti  co- 
munis  ;  deliberaverunt  —  quod  satisfiat  dicto  domino  Petro  — , 
cum  sit  equum  et  iustum  etc.^  et  auttoritate  presentis  delibera- 
tionis  camerarius  —  solvat  dicto  domino  Petro  florenos  auri  otto 
et  tertium  prò  suo  salario  dicti  mensis  ad  rationem  de  florenis 
auri  quinquaginta  prò  sex  mensibus,  et  soldos  quinquaginta 
unum  quos  etc.^  et  sic  per  eos  etc. 

Item,  petito  in  ipso  Consilio  per  Putium  magistri  Nicolai,  ^  98- 
camerarium  ditti  comunis,  quod  placeat  eis  deliberare  super  cece.^'' 
satisfattione  decem  et  otto  soldorum  promissorum  per  ipsum 
camerarium  Nutio  Cece  de  Velletro,  nuntio  misso  per  eum  de 
mandato  ipsorum  dominorum  Novem  duabus  vicibus  ad  Urbem 
cum  litteris  dicti  comunis,  videlicet  una  vice  ad  Donadeum  Sa- 
lerni  ad  significandum  ei  edicta  missa  prò  parte  dominorum 
Senatorum  ad  civitatem  Velletri  super  accusis  fattis  ibidem 
contra  comune  et  speciales  personas  ac  Syndicum  civitatis  Vel- 
letri, et  alia  vice  ad  Petrum  magistri  Leonardi  morantem  in 
Urbe  prò  dicto  comune,  ut  significaret  quid  fattum  erat  in 
agendis  ibidem  ditti  comunis  et  in  quo  puncto  erant;  delibera- 
verunt —  quod  satisfiat  — ,  et  quod  —  camerarius  etc. 

Item,  cum  prò  celebratione  festi  beati  Ludovici  (i). 

(i)  Segue  bianca  la  metà  inferiore  del  recto  e  tutto  il  verso  di  questa  carta. 
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e.  99.  Die  quinto  mensis  ottobris. 

Generali  Consilio  et  speciali  novem  honorum  hominum  et  — 
massariorum  —  de  mandato  providi  viri  Cicchi  Davini,  vicarii 
nohilis  viri  Bonanni  de  Boccahellis,  potestatis  —  in  palatio  ditti 
comunis  —  congregato,  in  quo  Consilio  fuerunt  presentes  :  Pu- 
tius  Petri  Gorii,  Nutius  Betti,  Nutius  Cirinus,  Amatus  Arcangeli, 
Belloncus,  Bellus  Serecchia,  Paulus  Matthei,  lordanus  Casadei, 
de  Novem  — ;  dominus  Petrus  domini  lacohi,  dominus  Johan- 
nes Mellini,  dominus  Johannes  Sabe,  Petrus  Cole  Terii,  Meus 
Bonocore,  Lellus  Martini,  Bellus  Rucrus,  Putius  Bono,  Paulus 
Bono,  Pucciarettus  Angeli,  Nardus  Rentii  Fiorii,  Cola  Marchese, 
Lellus  Petrutii,  Johannes  domini  Nicolai,  lannottus  Serraffus, 
Paulus  Angeli  Bruni,  dominus  Petrus  Yspanus,  Lellus  lacobi 
Parentii,  Cola  Venture,  Cola  Cagnolus,  Johannes  de  Faita,  Pu- 
tius Lelli  Marraconi,  Rentius  Lelli  Georgii,  Bellus  Johannis 
Viole,  Massimus,  Johannes  Petri  ser  Laurentii  et  Petrus  Petri 
Atiani,  de  massariis; 
C    Super    re-  Proposito  in  dicto  Consilio  per  nobilem  et  sapientem  virum 

egro/^^^^'^^'^  dominum  Nicolaum  domini  Andree,  Romani  de  Tibure,  ludicem 
comunis  Velletri,  prò  parte  nohilis  viri  Bonanni  de  Boccahellis 
de  Urbe,  potestatis,  gravati  forti  egritudine  in  civitate  Velletri, 
quod,  cum  sit  dispositus  dittus  potestas,  in  extremis  constitutus, 
fevidere  domum  suam  ante  quam  moriatur,  dignetur  dictum 
comune  providere  super  licentia  recedendi  ei  concedenda,  et 
cum  ex  gravitate  egritudinis  ipse  potestas  equitare  non  possit, 
dignetur  dictum  comune  prestare  ei  auxilium  expensarum  et 
sotietatis  in  ditto  suo  reditu,  cum  hoc  videatur  ei  adiacere  ho- 
nori,  fame  et  debito  ditti  comunis. 

Super  quibus  idem  Judex  etc. 

Jannottus  Serraffus,  unus  ex  dicto  Consilio  — ,  consuluit 
super  dieta  proposita  quod,  cum  sit  rationabilis  causa  imminens 
propter  quam  dictus  potestas  petit  licentiam  recedendi,  detur 
dicto  potestati  dieta  licentia,  dummodo  curie  comunis  Velletri 
per  idoneum  substitutum  in  officio  potestarie  serviat,  sicut  de- 
cet,  et  in  suo  reditu  fiat  ei  comitiva  peditum  qui  eum  portent, 
et  equitum  qui  eum  assotient,  expensis  dicti  comunis,  et  omni 
modo  quo  fieri  potest  iuvetur  per  dictum  comune  in  expensis 
et  sotietas  ei  detur  ita  quod  cedat  ad  honorem  dicti  comunis. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  tri- 
ginta  quinque,  facto  —  partito  —,  placuit  eis  omnibus  et  sin- 
gulis  —  quicquid  supra  consuluit  dictus  lannottus,  et  sic  etc. 
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Die  ottavo  mensis  ottobris. 


Generali  et  speciali  Consilio  dominorum  novem  bonorum 
hominum,  comestabilium  balistariorum,  consiliariorum  et  massa- 
riorum,  de  mandato  nobilis  et  sapientis  viri  Morandini  Syndi- 
catoris  et  sapientis  viri  Nicolai  domini  Andree,  Romani,  ludicis 
ditti  comunis  — ,  in  ecclesia  sancti  Francisci  —  congregato,  in 
quo  quidem  Consilio  fuerunt  presentes  :  —  Novem  ;  Meus  Savo, 
Nutius  Posanra,  Nardus  Riccardi,  Putius  Foscus,  Andreas  Belli 
et  Terius  Goriì,  de  comestabilibus  balistariorum;  Marchus  lo- 
hannis  Cole  Laudi,  dominus  Nicolaus  Stephani,  Cola  magistri 
Francisci,  Lellus  Petri  Nardi,  Bellus  Lelli  Cole  Frede,  lannot- 
tus  Serraffus,  Franciscus  Terii  Bovis,  Putius  Roberti,  Putius 
Lelli  lohannis  Tomasii,  Johannes  domini  Nicolai,  Bellus  Petru- 
tii,  Nutius  Mei  de  Porta,  Putius  lannottelli,  Putius  Mentogallina, 
dominus  Johannes  Sabe,  Nutius  Paulotii,  lacobus  Centoroni, 
Cola  Matthei,  Nicolaus  Andree  Rogerii,  Petrus  Matthei,  Puccia- 
rettus  Cole  Filippi,  Putius  Cocca,  Bellus  Trallioni,  Paulus  Petri 
Nicolai,  Cola  Zofferame,  Putius  lohannis  lacobi,  Terius  Gorii, 
Pucciarettus  Petri  Stephani,  de  consiliariis  ;  Bellus  lacobi  Britii, 
Meus  Cole  Bartholomei,  Johannes  Angeli  Martini,  Nicolaus  Sa- 
racenus  Giborge,  Bellus  Mundus,  Lellus  Stephani  Cole  Frede, 
Nicolaus  Velletri,  Riccardus  Nicolai,  Stephanus  Palumbus,  San- 
tus  Johannis  Nicolai,  Jacobus  Quintavallis,  Cola  Francisci,  Nu- 
tius lacobi  Cole  Laudi,  Paulus  Rubens,  Cennamus,  Nicolaus 
Fringuillus,  Bellus  Ruccus,  Johannes  Giraldi  et  Johannes  Pele- 
grinus,  de  massariis  ; 

Facta  prius  etc.  ; 

Propositum  fuit  —  per  —  dominos  Syndicum  et  Judicem 
quod,  cum  bone  memorie  Bonannus  de  Boccàbellis,  dudum  po- 
testas  —  redierit  ad  Urbem  et  statini  ipso  ibi  applicante  obierit, 
provideatur  de  regimine  in  civitate  Velletri  donec  per  dominos 
Senatores  potestas  alius  transmittatur. 

Jtem,  venientibus  pridie  ad  civitatem  Velletri  Natolo  de 
Urbe  et  sotiis,  grasseriis  deputatis  per  dominos  Senatores,  cum 
litteris  ipsorum  dominorum  Senatorum,  et  dum  Velletri  essent 
querebant  et  exquirebant  omnia  et  singula,  ex  quibus  possent 
comune  et  homines  de  Velletro  dampnificare,  ac  exinde  infere- 
bant  minas  comuni  et  specialibus  de  Velletro,  cuius  rei  causa 
visum  fuit  dominis  Novem  et  aliis  regentibus  civitatem  Velletri 
quod  prò  redimenda  vexatione  dictorum  grasseriorum  donetur 
eis   certa  pecunie   quantitas   prò   parte   dicti   comunis,    et  facto 


e.    lOI. 
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exinde   trattatu,    cum   tendebant   multum   per   alta,    finaliter  ad 

longas  preces  condescenderunt  ad  quantitatem  quinque  floreno- 

rum  auri  dandorum  eis  non  prò  stipendio,    ne   comune  Velletri 

subeat  noxiam  consuetudinem  ad  quam  ex  debito   non  tenetur, 

set  redimenda  vexatione  predicta  ;  unde  propositum  fuit  —  quod 

placeat  etc. 

O  Tertia  prò-  Item,  cum  secundum  deliberationem   superioris   consilii   de 

expensis^"pro    T^ditu  Bonanni  de  Boccabellis,  potestatis  —,  fuerìt  deliberatum 

reditu  potestà-    quod  mitteretur  cum  ipso  potestate  redeunte  comitiva  expensis  — 

tis  ad  Urbem.     ^  ^  .    ,  .,..,.  .f. 

comunis  — ,  et  fieret  ei  m  expensis  ditti  reditus  auxilium  per 
dictum  comune,  et  ideo  fuerint  fatte  expense  tam  in  letteria  in 
qua  fuit  portatus  ac  in  pane,  vino,  caseo  et  aliis  rebus  comme- 
stibilibus  prò  portantibus  eum  et  in  prebendis  equorum,  medici 
et  aliorum  equitum  qui  sine  stipendio  iverunt  in  dieta  comitiva, 
et  etiam  iverint  prò  dieta  comitiva  Putius  magistri  Nicolai  et 
Putius  Petri  Gorii,  videlicet  dictus  Putius  ut  predictas  expensas 
faceret  et  solveret  prò  dicto  comune,  et  dictus  Putius  Petri  Go- 
rii, cum  sit  unus  de  offitialibus  ditti  comunis,  ut  adverteret  et 
videret  ne  dictum  comune  deciperetur  in  dictis  expensis  ;  placeat 
providere  —  super  dictis  expensis  et  circa  satisfatiendum  dictis 
Putio  et  Putio  de  congruo  stipendio  prò  se,  equo  et  uno  famulo 
prò  duobus  diebus  quibus  steterunt  ex  dieta  causa  in  eundo  et 
redeundo  ;  nec  non  et  Mattheus  Pecus  preiverit  ad  Urbem  ex 
dieta  causa  et  steterit  ibi  in  dieta  sotietate  dittis  duobus  diebus 
et  una  die  ante,  videlicet  in  die  lovis  qua  ivit  ante  alios  ;  unde 
provideatur  etc. 
O  Quarta  prò-  Item,    cum    secundum    litteras    ser    lohannis    de    Fulgineo, 

?ohanne  ^^  ^de    notarii  curie  domini  Comitis  Campanie,  et  secundum  relata  mei 
Fulgineo    prò    notarli   Andree   de   Fabriano,    missi   ad  eum  ad  componendum 

cancellatione. 

prò  cancellatione  Grassi  Zahonis,  Nicolai  Angeli  Branche,  Cic- 
chi Angeli  et  aliorum  numero  duodecim  accusatorum  per  Lucam 
magistri  Landulfi  in  curia  Comitis  Campanie,  sit  gratiose  et  ad 
preces  condescensum  de  dieta  cancellatione  ad  quantitatem  sex 
florenorum  de  auro,  videlicet  ad  rationem  de  medio  floreno 
auri  per  quemlibet;  provideatur  super  solvendis  dittis  sex  florenis 
auri  dicto  ser  lohanni,  notarlo  dictorum  processuum. 
(1  Quinta  prò-  Item,  cum,  veniente  viro  magnifico  lohanne  de   Columpna, 

ensèSo  lohan-  honorabili  amico  comunis  civitatis  Velletri,  ad  sumendum  recrea- 
tionem  in  «lieta  civitate,  et  consideratis  placitis  que  idem  lohan- 
nes  potest  afferre  comuni  civitatis  Velletri,  visum  fuerit  offitia- 
libus comunis  Velletri  quod  eidem  lohanni,  ut  gratior  efficeretur 
dicto  comuni,  fieret  notabilis  honor  et  honorabile  ensenium  prò 


ni    de    Colum 
pna. 
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ditto  comune,  ac  propterea  de  cera  laborata,  confettis  diversorum 
modorum,  ordeo  et  greco  fuerit  factum  ensenium  prò  parte  ditti 
comunis  —  ascendentibus  in  summa  ad  valorem  decem  et  octo 
librarum  provisinorum  Senatus,  et  visum  fuerit  operari  utiliter 
prò  dicto  comune;  placeat  —  providere  —  super  solvendis  — 
dictis  rebus  — . 

Super  quibus  etc. 

Dominus  lohannes  Sabe,  unus  ex  —  consiliariis  — ,  consu- 
luit  —  super  —  prima  proposita,  videlicet  :  quod  provisio  regi- 
minis  civitatis  Velletri  remaneat  dominis  Novem,  ut  tamen,  si 
eis  videtur,  dominus  Syndicator  regat  usque  ad  adventum  futuri 
potestatis  et  habeat  notarios  ser  Filippum  et  notarium  Novem  ; 
sin  autem  faciant  ipsi  Novem  prout  eis  melius  videbitur  prò  dicto 
comune.  Item,  super  secunda  proposita  consuluit  quod,  cum  co- 
mune Velletri  evitare  nequiverit  hattenus  et  nequeat  ad  presens 
quin  iuste  recipiant  et  iniuste  extorqueant  ab  eo  pecuniam  offitiales 
Capitoni,  et  considerando  nequitiam  eorum  et  dampna  ac  vexa- 
tiones  que  et  quas  possunt  inferre  et  facere  prout  volunt  contra 
dictum  comune,  utilius  est  dicto  comuni  cedere  dictis  offitialibus 
Capitoni  quam  contempnere  cum  eisdem,  et  propterea  utilius  et 
melius  fuit  providere  grasseriis  —  quam  eos  in  civitate  Velletri 
ulterius  retinere,  multa  enim  mala  possunt;  et  ideo  detur  — 
dieta  quantitas  — ,  et  quod  camerarius  etc.  Item,  super  tertia 
proposita  consuluit  quod,  cum  deceat  honori  comunis  —  fecisse 
honorem  dicto  Bonanno,  potestati  recedenti  a  civitate  Velletri 
cum  egritudine  quam  subierat  stando  in  officio  potestarie,  —  et 
de  honore,  comitiva  ac  suffragio  expensarum  factarum  per  dictum 
comune  prò  reditu  predicto  —  possint  ordinantes,  mandantes 
et  deliberantes  merito  commendari,  approbentur  —  omnes  — 
expense  — ,  et  quod  camerarius  omnes  —  expensas  factas  prò 
dicto  reditu  —,  videlicet  prò  letteria  in  qua  fuit  portatus,  prò 
pane,  vino,  caseo,  companatico,  prebendis  et  aliis  prò  comme- 
stionibus  et  expensis  portantium  et  assotiantium  cum  stipendio 
Matthei  Peco  premissi  ad  Urbem  prò  tribus  diebus  quibus  ste- 
tit  — ,  solvere  possit  et  debeat,  ac  solvat  stipendium  Putio  Petri 
Gorii,  et  retineat  et  solvàt  sibi  ipsi  stipendium  prò  se  ipsis  et 
equis,  et  sibi  ipsi  predicto  camerario  prò  famulo  quem  secum 
duxit  et  tenuit  prò  duobus  diebus  ad  rationem  de  soldis  decem 
per  quemlibet  eorum  prò  se  ipsis  et  equis,  et  ipsi  Putio  came- 
rario ad  rationem  quatuor  soldorum  prò  famulo  per  diem,  aut- 
toritate  presentis  deliberationis  de  pecunia  —  ditti  comunis, 
prout  ipse  Putius  Petri  Gorii,  ob  hoc  in  dieta  comitiva  missus, 
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referet  et  assignabit  in  scriptis  particulariter  predictas  expensas. 
Item,  super  quarta  proposita  consuluit  quod  fiant  expense  can- 
cellationis  — ,  postquam  est  per  modum  in  dieta  proposita  con- 
tentum  attenuatum  negotium  iddem  usque  •  ad  finalem  et  gra- 
tiosam  quantitatem  — ,  et  quod  camerarius  —  quantitatem  sex 
florenorum  —  solvat  vel  per  idoneam  personam  mittat  dicto  ser 
lolianni  prò  dittis  cancellationibus  —  et  studeat  videri  facere 
quod  eedem  cancellationes  fiant  ut  decet,  Item,  cum  ensenium 
in  quinta  proposita  contentum,  cedat  in  grande  commodum  et 
securum  incrementum  fortitudinis  comunis  — ,  consuluit  —  dic- 
tum  ensenium  valde  collaudando,  et  quod  —  camerarius  etc. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  sexa- 
ginta  due  — ,  facto  —  partito  —  per  —  dominos  Syndicum  et  lu- 
dicem,  placuit  sexaginta  ex  eis  —  quicquid  etc.  et  sic  per  eos, 
non  obstantibus  etc. 

e.  103.  Die  predicto  ottavo  ottobris. 

Consilio  speciali  dominorum  novem  bonorum  hominum  con- 
gregato —  in  domo  comunis  Velletri,  habitationis  domini  Syn- 
dicatoris  —,  in  quo  fuerunt  presentes  ex  eis:  Putius  Petri  Gorii, 
Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nutius  Girini,  Bellus 
Serecchia,  lordanus  Casadei,  Nutius  Betti  et  Bellontius,  de  No- 
vem —  ; 
<I    Expense  Viso  et  audito  per  i^^sos  Novem  computo  et  ratione  expen- 

eunte   ad"  Ur^    sarum  fattarum  prò  domino  Syndicatore,  duobus  sotiis,  equitibus 
t'em.  et  quatuor   peditibus   usque   ad   castrum   Molarle   et  prò  tribus 

sotiis  equitibus  a  Molarla  usque  ad  Urbem,  ubi  stetit  et  loqutus 
fuit  cum  domino  Senatore,  videlicet  cum  Nicolao  de  Aniballis, 
prò  tribus  diebus  quibus  stetit  in  eundo,  stando  et  redeundo 
prò  procurando  emere  iudicatum  civitatis  Velletri  prò  dicto  co- 
mune prò  futuris  sex  mensibus,  et  prò  attando  alia  facta  comunis 
pendentia  in  Gapitolio  cum  iudicibus  assettamenti,  que  ratio 
expensarum  fuit  ibi  coram  eis  reddita  ascendens  ad  summam 
sex  librarum  et  duodecim  denariorum  provisinorum  per  manus 
mei  Andree,  notarli  Novem;  deliberaverunt  —  ipsas  expensas 
fuisse  licitas  et  utiles  prò  dicto  comune,  cum,  inspetta  nequitia 
Romanorum,  utilissimum  est  dicto  comuni  dictum  emere  iudi- 
catum; et  quod  camerarius  etc.y  dum  tamen  dicto  domino  Syn- 
dicatori  et  eius  sotiis  equitibus  nullum  stipendium  detur  nisi 
prò  dictis  expensis  tantum  et  prò  vetturis  illorum  equorum  qui 
propterea  condutti  fuerunt  ad  vetturam. 


//  comti7ie  di    Velletri  7iel  medio  evo      529 


Item  deliberaverunt  —   quod    Bello   Spangna,    lohanni   Co-    (E  Pro  famulis 
sillio    et    duobus    eorum    sotiis    qui    iverunt    in    sotietate    ditti    domino WndU 
domini  Syndicatoris,  solvantur  stipendia  eis  promissa  — ,  vide-    catore. 
licet  tribus  ex  eis  qui  iverunt  usque  Molariam  et  redierunt  ipsa 
eadem  die  —  pro  una  die,  et  ditto    lohanni   Cosillo,   qui   dittis 
tribus  diebus  ivit  et  stetit  cum   dicto   domino   Syndicatore,    ad 
rationem   de   quatuor  soldis   per   diem   per  quemlibet,  et  quod 
camerarius  etc. 

Item    deliberaverunt  —    quod    —    camerarius    —   solvat   —    (T   pro    Lello 
Lello  Garofali  pro  vettura  ronrini  sui  equitati  dittis  tribus  diebus    ^^''°f^^'- 
per   me   —   in    comitiva   —   domini    Syndicatoris,    ad    rationem 
quatuor  soldorum  per  diem,  cum  nullum  stipendium  receperim 
a  dicto  comune  nisi  tantum  expensas  et  dictam  vecturam   ron- 
rini predirti. 

Item  deliberaverunt  quod,  cum  offitium  potestarie  vacet   in    (L  Super  mit- 
civitate  Velletri  et  dubitetur  ne  forte  eligendo  Rectores  per  quos    ad"i?rbe"m^'"'" 
regatur  civitas  Velletri  donec  novus  potestas   per  dominos  Se- 
natores  mittatur,  incidamus  in  penam  pattorum,  mittatur  nuntius 
ad  Urbem  pro  parte  dicti  comunis  ad   Donadeum  Salerni   cum 
litteris   continentibus  quod  ex  nostra  parte,   videlicet  dicti  co- 
munis, statim  sit  in  assettamento  Capitolii  et  ibi  pro  parte  dicti   • 
comunis    exponat   et   notificet   quod    Bonanus   potestas    mortuus 
est,  et  quod   requirimus   eos   quod   ad   dictam   civitatem   provi- 
deant   de    bono  potestate,    et  ita   cito  quod  eius  regimen  non 
vacet,  et  deferat  responsivam  quid  respondebunt  iudices  asset- 
tamenti, et  vadat  nuntius  predictus  stipendio  ditti  comunis. 

Item,    advertens   quod    ex   forma   statutorum  ditti  comunis,    d  Eiettio  Ret- 
cum  contingit  vacare  offitium  potestatis  civitatis  Velletri,   sicut    Jarn""   ^'    "° 
nunc   vacat,   sunt   eligendi   tres    Rettores   et  unus   notarius  per 
ipsos  Novem  qui  dictam  civitatem  regant,  prout  in  dicto  statuto 
continetur,  ideo  pro  tempore  futuro,  videlicet  ad  eorundem  eli- 
gentium  beneplacitum,  elegerunt  —  predictos  Rettores  et  nota-    (E  Die  viiij  ot- 
rium,  videlicet:   Putium  Lelli   lohannis  Tomasii   de  carcia   Ca-    JurlveruntTo^- 
stelli,    Zahonum    de    carcia    Portelle,    Lucam    Pacis    de    carcia    ™m    officium 

^    ,,.,,.       T-.  T^         •  T^       .      A    .       .       1  .        Rettores  et  no- 

Collicelli,    Rettores,    et    Pucciarettum    Petri    Atiani    de    carcia    tarius. 
Salvatoris,    notarium,    qui   regant  pro   dicto    tempore,    videlicet 
usque    ad   —    beneplacitum   —   eligentium,    secundum    formam 
statutorum. 

Item  deliberaverunt,  quod  camerarius  —  solvat  Nutio  Cirino    C  Pro   Nutio 
soldos  quatuordecim  pro  panittis  de  sepo  combustis  per  Syndi-    ^"'"°- 
cum  et   Novem   euntes   de   nocte   per  custodiam   civitatis   post 
mortem  Bonanni  potestatis. 
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e.  104. 


Die  undecimo  ottobris. 


C  Super  am- 
baxiata  mit- 
tenda  ad  Ur- 
bem. 


Consilio  speciali  novem  bonorum  hominum  civitatis  Velletrl 
in  domo  comunis  civitatis  Velletri,  habitationis  domini  syndica- 
toris  —  congregato,  in  quo  fuerunt  presentes  omnes  —  Novem  —  ; 

Lettis  coram  eis  edittis  multis  missis  ad  civitatem  Velletri 
per  dominos  Senatores  continentes  gravissimas  accusationes 
fattas  contra  Syndicatorem  de  diversis  gravibus  fattis,  silicet  de 
privato  carcere  et  de  dilatione  edictorum,  et  contra  comune  et 
speciales  personas  civitatis  Velletri  de  quam  pluribus  gravibus 
factis,  videlicet:  per  grasserios,  per  Colam  Forte  de  Fagiola, 
per  Nardum  Gattucciarium  et  plures  alios  ;  deliberaverunt  — 
quod  mittatur  ad  Urbem  honorabilis  ambaxiata  prò  parte  dicti 
comunis  et  sint  ambaxiatores  idonei  qui  loquantur  et  loqui  bene 
sciant  coram  vicariis  dominorum  Senatorum  et  assectamento,  et 
exponere  innumeras  calumpnias  et  mendatia  que  fiunt  semper 
in  dieta  curia  Capitolii  contra  comune  Velletri,  et  alia  omnia 
dicant  et  exponant  cum  querela,  que  eis  videbuntur  ;  et  elege- 
runt  ambaxiatores  dominum  Petrum  domini  lacobi,  dominum 
Petrum  Yspanum,  Nicolaum  Cagnolum  et  Putium  magistri  Ni- 
colai, qui  vadant  stipendiis  ditti  comunis  et  procurent  et  faciant 
quod  dieta  calumpniosa  vexatio  sopiatur,  si  fieri  potest  ;  sin 
autem  faciant  illud  quod  utilìus  et  melius  noverint  prò  dicto 
comune  ;  et  similiter  exponant  et  petant  apud  dictum  assetta- 
mentum  quod  provideatur  civitati  Velletri  de  idoneo  potestate  ; 
et  equitent  dicti  ambaxiatores  statim  ita  quod  hodie  sint  in 
Urbe  penitus. 


e.  105. 


Die  vicesimoprimo  mensis  ottobris,  in  sero. 


CL  Parlamen- 
tum  prò  iura- 
mento  novi  po- 
testatis. 


Quo  die  redii  ab  Urbe  veniens  a  civitate  Perusii  ego  nota- 
rius,  et  applicui  ad  civitatem  Velletri  una  cum  nobili  viro  Lau- 
rentio  lohannis  domini  Nicolai  Candulfi  de  Urbe,  futuro  pote- 
state civitatis  Velletri  ;  prò  cuius  iuramento  fiendo  more  solito 
populo  et  hominibus  civitatis  Velletri  de  mandato  providorum 
virorum  Putii  Lelli,  lohannis  Tomasii,  Zahonis  et  Luce  Pacis, 
Rettorum  civitatis  Velletri,  in  claustro  ecclesie  santi  Clementis  — 
ad  parlamentum  faciendum,  ad  sonum  campane  et  tube,  vocem- 
que  preconis,  more  solito,  congregato,  lettis  in  dicto  parlamento 
litteris  quibusdam  patentibus,  magno  sigillo  solito  sacri  Senatus 
bullatis,  presentatis  in  dicto  parlamento  coram  dictis  Rettoribus 
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ibidem  presentibus,  per  dominum  Laurentium  futurum  potesta- 

tem  ibidem  presentem,  continentibus  elettionem  potestarie  civi- 

tatis  Velletri  de  dicto  Laurentio  factam  prò  futuris  sex  mensibus 

per  dominos   Senatores,    ac  letto   ibidem   statuto  ditti  comunis 

loquente  de  iuramento  potestatis  de  verbo  ad  verbum  oretenus 

expresse,    dictus   Laurentius   ibidem   presens   et  predicta  omnia    CE  luramentum 

et   singula   audiens,    scripturis   manualiter  tattis,    de   exercendo    Po^estatis. 

suum  potestarie   officium   supradictum  secundum   formam   dicti 

statuti   sex   futuris   mensibus,    bene,    legaliter  et  prudenter  pre- 

stitit  ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  iuramentum. 

Et  in  eodem  parlamento  populi  et  hominum  predictorum,  (I  pro  Marco, 
surgens  sapiens  vir  dominus  Petrus  Yspanus  de  Velletro  ibidem 
existens,  exposuit  quod,  cum  Marcus  Nicolai  Marci,  notarius  de 
Velletro,  de  excessu  per  eum  commissum  hattenus  circa  confet- 
tionem  et  scripturam  falsi  instrumenti  per  eum  scripti,  super 
quodam  secundo  decreto  petito  per  lohannem  Amoris  de  Vel- 
letro in  quibusdam  domibus  et  turri  lannotti  lacobi  Serraffie  de 
Velletro,  de  quo  fuit  lata  condempnationis  sententia  contra 
ipsum  Marcum  per  nobilem  virum  Bonannum  de  Boccabellis  de 
Urbe,  dudum  potestatem  civitatis  Velletri,  scripta  manu  Cicchi 
Davini  de  Urbe,  tunc  notarli  malleficiorum  civitatis  Velletri,  qui 
Marcus  in  dittum  delittum  incidit  facilitate  sensus  et  fatuitate 
duttus  potius  quam  pensate,  et  exinde  tantam  penam  persolvit 
camere  ditti  comunis  quod  est  ex  toto  in  facultatibus  adnichi- 
latus  et  egenus  inde  effettus,  adeo  quod  pro  querendo  vittu 
expedit  quod  mendicet  ;  petens  idem  dominus  Petrus  quatenus, 
intuitu  Dei  et  pietatis,  dignaretur  idem  populus  dictum  Marcum, 
qui  occasione  diete  condempnationis  artem  suam  exercere  et 
honores  civitatis  Velletri  ac  offitia  assequi  nequit,  ad  famam 
restituere,  ut  honores  et  offitia  assequi  et  artem  notariatus  exer- 
cere valeat,  dictis  excessu  commisso  et  lata  sententia  non  ob- 
stantibus  quovis  modo  ;  qua  proposita  —  prudenter  et  seriose 
exposita  et  per  dictum  parlamentum. —  quiete  audita,  quia  — 
comuniter  concordantibus  vocibus,  apparebat  quod  eiusdem  par- 
lamenti voluntas  erat  quod  tam  dittus  Marcus  quam  nonnulli 
alii,  videlicet:  Johannes  Amoris,  Lellus  Petri  Capomalli  et  Gras- 
sus,  macellarius  de  Velletro,  qui  tempore  ditti  Bonanni  potesta- 
tis —  per  ipsum  et  notarium  et  nobilem  et  sapientem  virum 
dominum  Morandinum  de  Perusio,  Syndicatorem  comunis  Vel- 
letri, de  falso  condempnati  fuerunt  et  penam  camere  ditti  co- 
munis solverunt,  essent  ab  infamia  liberati  et  ad  famam  et 
potestatem  assequendi  offitia  et  honores  comunis  Velletri  integre 
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restituti  ;  facta  prius  per  dictum  parlamentum  hominum  et  po- 
puli  predictorum  ac  per  homines  et  populum  parlamenti  eiusdem, 
ad  narrationem  et  interogationem  mei  Andree  notarii,  suspen- 
sione  et  cassatione  statuti  ditti  comunis,  positi  in  libro  statu- 
torum  dicti  comunis  sub  rubrica:  «  Quod  novem  boni  homines 
«  non  possint  augere  vel  minuere  penas  »,  dicentis  quod  novem 
boni  homines  non  possint  augere  neque  minuere  penas  super 
malefitiis  ;  item  alterius  statuti  positi  in  libro  eodem  statutorum 
dicti  comunis  sub  rubrica  :  «  Quod  nullus  condempnatus  de  falso 
«  vel  de  mordacha  habeat  offitium  in  Velletro  »,  dicentis  quod 
quicumque  fuerit  condempnatus  de  falso  vel  de  mordacha  quod 
in  perpetuum  non  possit  habere  offitium  in  civitate  Velletri, 
penam  nichilominus  eligenti  et  acceptanti  pecuniariam  et  expul- 
sionis  offitii  imponentis,  nec  non  et  omnium  et  singulorum  sta- 
tutorum aliorum  ditti  comunis  sub  quacumque  rubrica  sitorum 
et  cuiuscumque  tenoris  sint,  per  que  —  futura  deliberatio  fienda 
per  presens  parlamentum  populi  et  hominum  predictorum  posset 
impediri  —  et  per  que  etiam  proponentibus  —  pena  quevis  im- 
poneretur  — ,  que  omnia  et  singula  statuta  expressa  et  alia  non 
expressa  voluit  dictum  parlamentum  —  in  quantum  possent 
eandem  —  deliberationem  infringere  — ,  quod  sint  ex  nunc  ex 
e.  io6.  toto  vacua  |  et  suspensa  — ;  deliberaverunt  —  quod,  cum  pre- 
dicti  omnes  et  singuli  condempnati  superius  expressi,  conside- 
ratis  pecuniariis  penis  per  eos  camere  ditti  comunis  solutis,  et 
aliis  castigationibus  irrogatis  in  eos,  de  eorum  excessibus  sunt 
competenter  puniti,  circa  famam  eorum  misericorditer  agatur 
cum  eis,  videlicet.  quod  auttoritate  presentis  deliberationis  par- 
lamenti, populi  et  hominum  predictorum,  Marcus  Nicolai  Marchi 
a  supradicta  sententia  contra  ipsum  lata  de  confettione  et  falsa 
scriptura  secundi  decreti  preditti,  ac  ab  infamia  contra  eum 
illata  ex  dieta  sententia  et  omni  minutione  fame  erga  et  contra 
eum  ex  dieta  sententia  succedente,  sit  efficaciter  liberatus  et  ad 
famam  integram  resti tutus,  adeo  quod  dieta  sententia  et  contentis 
in  ea  aut  quavis  alia  non  obstante  possit  dictus  Marcus  sine 
ullo  obstaculo  vel  exceptione  artem  notarle  in  iuditio  et  extra 
ubilibet  exercere,  et  assequi  —  offitium  et  offitia  in  civitate 
Velletri,  prout  poterai  antequam  contra  eum  dieta  sententia  lata 
esset  et  ac  si  umquam  lata  dieta  sententia  non  fuisset.  Item 
dictus  Johannes  Amoris  ab  omni  sententia  contra  eum  lata  per 
quam  eius  fama  esset  quomodolibet  diminuta  sit  efficaciter  libe- 
ratus et  ad  famam  integre  restitutus,  adeo  quod  ipsa  et  quavis 
alia  huc  usque  lata  sententia  non  obstante  possit  ipse  Johannes 
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tamquam  homo  integre  fame,  honores  et  officia  civitatis  Velletri 
assequi  —  et  alia  facere  que  ante  ipsam  vel  ipsas  sententias 
latas  poterat  et  ac  si  centra  eum  lata  ulla  sententia  non  fuisset. 
Item  dictus  Lellus  Petri  Capomalli  a  sententia  condempnationis 
contra  eum  lata  in  pecuniaria  summa,  quam  efficaciter  solvit, 
et  portatione  mordache,  quam  ex  legitima  deliberatione  redemit 
prò  quantitate  per  eum  camere  ditti  comunis  soluta,  prò  eo  quod 
induxit  et  produxit  Manettum  de  Carpineto  in  falsum  testem 
super  accusa  per  ipsum  Lellum  contra  Putium  Amoris,  et  ab 
infamia  contra  ipsum  Lellum  irrogata  ex  dieta  sententia  lata 
contra  eum  per  nobilem  virum  Bonannum  de  Boccabellis  de 
Urbe,  dudum  potestatem,  et  nobilem  et  sapientem  virum  domi- 
num  Morandinum  de  Perusio,  Syndicum  civitatis  Velletri,  scripta 
manu  Philippi  Massoli  de  Perusio,  notarli  et  cancellarii  comunis 
Velletri,  sit  piene  et  efficaciter  liberatus  etc.  Item,  dictus  Gras- 
sus  macellarius  a  sententia  contra  eum  lata  per  dictos  Bonannum 
potestatem  et  dominum  Morandinum  Syndicum  in  pecunia,  per 
eum  eum  effectu  soluta,  et  portatione  mordache,  per  eum  ex 
legitima  deliberatione  redempte,  prò  eo  quod  induxit  et  produxit 
luvenem  Cole  Salomonis  ad  perhibendum  falsum  testimonium 
contra  Lucam  Magistri  Landulfi,  et  ab  infamia  contra  ipsum 
Grassum  irrogata  ex  dieta  sententia,  scripta  manu  ditti  Philippi 
notarli  et  cancellarii,  sit  piene  et  efficaciter  liberatus  etc.  Et  sic 
per  dictos  populum  et  homines  dicti  parlamenti  — ,  statutis 
predictis  expressis  aut  aliis  non  expressis,  per  que  etc,  non 
obstantibus  quovis  modo,  auttoritate  presentis  deliberationis  co- 
muniter  deliberatum  extitit  et  concorditer  reformatum. 

Attum  in  civitate  Velletri  in  dicto  loco,  presentibus  Putio 
Petri  Gorii,  Paulo  Matthei  Surdi,  Petro  Lelli  Bartholomei,  Nutio 
Cirino,  Bello  Serecchia,  de  novem  bonis  hominibus  civitatis 
Velletri,  et  aliis  pluribus  de  ipsis  novem  et  de  ipso  populo  et 
hominibus  de  civitate  Velletri,  testibus  —  ad  hec  specialiter 
vocatis  et  rogatis. 

Die  vicesimoquarto  mensis  ottobris.  e.  107. 

Consilio  speciali  dominorum  novem  honorum  hominum  — 
congregato  in  domo  ditti  comunis,  habitationis  domini  Moran- 
dini  Syndicatoris,  in  quo  Consilio  fuerunt  presentes  :  Putius  Pe- 
tri Gorii,  Paulus  Matthei,  Petrus  Lelli  Bartholomei,  Nutius  Ce- 
rini, lordanus  Casadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcangeli  et 
Belloncus  ; 
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d    Pro    Mat-  Deliberaverunt  — ,  exposito  inter  eos  per  Mattheum  Pecum 

theo  Peco.  ^^  Velletro,  famulum  peditem  missum  una  mecum  ad  civitatem 
Perusii,  considerata  caristia  et  inspectis  periculis  locorum  per 
que  in  eundo  et  redeundo  transivit,  quod  dignarentur  super 
eius  salario  providere  prò  diebus  undecim  quibus  in  eundo  et 
redeundo  stetit  ;  quod  dominus  Mattheus  prò  dittis  diebus  ha- 
beat  —  a  ditto  comune  salarium  otto  soldorum  per  diem  suis 
expensis,  quod  stipendium  camerarius  etc. 
CE  Pro  amba-  Item,  cum  secundum  deliberationem  consilii  nobiles  et   sa- 

?unUbuI*^ad   P^^^tes   ac  providi   viri    Petrus    domini    lacobi,  dominus    Petrus 
Urbem.  Yspanus,  Nicolaus  Cagnolus  et   Putius  magistri    Nicolai   iverint 

in  ambaxiatam  ad  Urbem  cum  quinque  equis,  quia  dictus  do- 
minus Petrus  domini  lacobi  ivit  cum  duobus  equis  et  cum  uno 
famulo  inter  omnes  alios,  ad  exponendum  querelas  dominis  vi- 
cariis  dominorum  Senatorum  de  calumpniosis  accusis  et  aliis 
contentis  supra  in  deliberatione  diete  ambassiate,  provideatur 
super  eorum  stipendio;  et  cum,  sicut  in  dicto  Consilio  fuit  re- 
latum,  inspectis  persoiiis  ambaxiatorum  et  caristia,  de  stipendio 
consueto  per  diem  resultaret  talis  accessus  in  dampnum  eorum, 
quoniam  equus  costat  in  die  soldos  quatuor  et  prò  prebenda 
fornita  solvitur  in  hospitio  in  Urbe  soldos  iiij  et  denarios  sex, 
unde  facto  calculo  non  superessent  denarii  prò  expensis  cibi  et 
potus,  provideretur  ita  —  quod  labores  eorum,  qui  fuerunt  frut- 
tuosi dicto  comuni  non  afferrent  detrimentum  eis,  et  ideo  pro- 
videatur super  stipendio  et  expensis  eorum  ;  deliberaverunt  — 
quod  dittis  ambaxiatoribus  prò  se  equis  et  famulo  provideatur 
de  consueto  stipendio  ad  rationem  decem  soldorum  per  diem 
prò  quolibet  equite  et  quatuor  soldorum  prò  famulo  per  diem 
prò  tribus  diebus  quibus  in  eundo,  stando  et  redeundo  steterunt, 
et  quod  camerarius  etc.  ;  et  quod  prò  uberiori  provisione  ipso- 
rum,  inspettis  personis  ambaxiatorum  et  temporibus  caris  ac 
quia  agenda  eis  commissa  bene  expediverunt,  fiat  compotum 
expensarum  factarum  per  dictos  ambaxiatores  prò  se  et  equis, 
quia,  sicut  dicitur,  fuerunt  in  assettamento  cum  eis  dominus  Pe- 
trus Polselli  et  Donadeus  duabus  vicibus,  et  utraque  vice  fuerunt 
ad  hospitium  —  cum  dictis  ambaxiatoribus,  et  solvantur  diete 
expense  de  pecunia  ditti  comunis,  que  calculate  particulariter 
ibidem  corani  ipsis  Novem  ascendunt  et  capiunt  summam  sep- 
tem  librarum  et  quinque  soldorum  ;  deliberaverunt  —  quod  ca- 
merarius etc,  inspecta  etiam  forma  statuti  dicti  comunis,  dicen- 
tis  quod  secundum  tempora  novem  boni  homines  possint  pro- 
videre super  salariis  ambaxiatorum  prout  eis  videbitur,  ita  quod 
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diete  expense  que  de  pecunia  dicti  comunis  solvuntur  et  pecu- 
nia per  dictum  comune  soluta  vel  solvenda  in  dictis  eorum  ex- 
pensis  cedat  et  computetur  in  augmentum  eorum  salarii,  cari- 
stie  tempore  presenti  considerato. 

Item,  cum  dominus  Nicolaus  Scriniarius  sedeat  ad  bancum 
palatii  comunis  ad  ius  reddendum  de  mense  septembris  proxime 
preterito;  deliberaverunt  —  quod  satisfiat  ei  ad  rationem  qua- 
tuor  soldorum  per  diem,  quos  ei  solvat  camerarius  — . 

Item,  exposito  in  dicto  Consilio  per  sapientem  virum  do- 
minum  Nicolaum  de  Tibure,  ludicem  comunis  Velletri,  quod 
pridie  dum  fuit  in  Urbe  solvit  per  manus  domini  lohannis  Vil- 
lani notariis  malleficiorum  Capitolii  florenum  auri  unum  et  pro- 
thonotariis  unum  alium  florenum  prò  revocatione  cuiusdam  gra- 
vis  inquisitionis  que  privato  modo  fiebat  contra  dictum  comune, 
quam  ibidem  expressit  in  dicto  Consilio,  nolens  quod  in  scriptis 
inveniretur  et  ideo  hic  tacetur;  deliberaverunt  quod  dicti  duo 
floreni  auri  restituantur  dicto  domino  Nicolao  per  dictum  co- 
mune, quos  solvat  ei  camerarius  etc. 

Item,  exposito  —  prò  parte  Trani  mandatarii  egroto  quod 
de  servitio  per  eum  fatto  —  de  preterito  mense  septembris  digna- 
retur  iddem  consilium  ei  de  aliquo  providere,  misericorditer  a- 
gentes  cum  eo  ;  deliberaverunt  —  quod  fiat  ei  prò  dicto  servitio 
et  elimosina  provisio  de  soldis  triginta  provisinorum,  quos  ei 
solvat  camerarius  etc. 

Item,  cum  Rentius  Mascroni,  notarius  et  officialis  civitatis 
Velletri,  ex  causa  offitii  abstulerit  unum  cultellum  feritorium 
stipendiariis  transeuntibus  per  civitatem  Velletri,  et  dicti  sti- 
pendiarli invenientes  eum  in  territorio  Albani  abstulerunt  per 
vim  eidem  Rentio  soldos  otto  prò  extractione  dicti  cultelli  ;  de- 
liberaverunt —  quod  restituantur  dicto  Laurentio  dicti  otto  soldi, 
quos  —  camerarius  etc.  et  recipiat  dictum  cultellum  ab  eo  et 
conservet  ipsum  prò  dicto  comune. 

Item,  cum  ser  Philippus,  notarius  domini  Syndicatoris  et 
cancellarius  comunis  Velletri,  scripserit  in  publica  forma  omnes 
sententias  latas  per  dominum  Syndicatorem  contra  nobilem  vi- 
rum Consulum  domini  Pauli  de  Consulibus  de  Urbe,  olìm  pote- 
statem,  et  sapientem  virum  dominum  Bartholomeum  de  Ma- 
ximis,  olim  ludicem  comunis  Velletri,  producendas  per  Syn- 
dicum  dicti  comunis  contra  eos  prò  parte  dicti  comunis  in  curia 
Capitolii,  que  instrumenta  visa,  fuerunt  taxata  fore  digna  ma- 
lori solutione  quam  unius  floreni  ;  deliberaverunt  —  quod  satis- 
fiat dicto  ser  Filippo  de  dicto  floreno  auri,  quem  etc. 
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OproQuatuor  Item,  cum  lohannes  Pelegrini  et  sotii,  quatuor  boni  viri  po- 

super    mensu-    gj^j  ^^  eletti  super  ponderibus  et  mensuris  dicti  comunis,  eorum 

ofìfìtium    fecerunt    hattenus    bene    et    legaliter,    nec    de    eorum 

laboribus  receperint  huc  usque  salarium  ;    deliberaverunt  —  eis 

salarium  quadraginta  soldorum   per   quemlibet,   et   quod   came- 

rarius,  e  te. 

Q  Pro  Nicolao  Item,  cum  Nicolaus   Cagnolus    et   Putius   magistri    Nicolai, 

tìo^maVi sfrì    camerarius  predictus  ditti  comunis,  post  reditum  a  superiori  alia 

Nicolai.  ambaxiata  iverint  de  mandato  ipsorum   dominorum   Novem   ad 

Urbem  quia  ipsi  hec  agenda  plus  noverant,  ad  faciendum   can- 

cellari  processus  accusationum  factarum   contra   dominum   Syn- 

dicum  et  alios  in  superiori  alia  ambaxiata  contentos,  et  ad  en- 

seniandum  sex  salmas  castanearum  domino  Andree  de  Maximis, 

domino  Andree  Margani  et  aliis  iudicibus  assettamenti,  et  ste- 

terint  quatuor  diebus  cum  equis  et  uno  famulo  ;   deliberaverunt 

quod  satisfiat  eisdem,  et  quod  dictus  camerarius  satisfaciat  dicto 

Nicolao  et    prò    se   retineat  sibi  prò  se  ipsis  et  equis  ad    ratio- 

nem  decem  soldorum  per  diem    per    quemlibet,  et   prò   famulo 

ad  rationem  quatuor  soldorum  per  diem  prò  quatuor  diebus  pre- 

dictis  — . 

C  Pro  cancel-  Item,  cum  dittus  Nicolaus  Cagnolus  retulerit  in  dicto   con- 

ru*m"curie^Ca"    ^^^^^  dominorum  Novem,  presente  Donadeo  Salerni,  solvisse  in 

pitolii  per  ma-    Urbe  dum  fuit  in  dieta  ambaxiata,  notariis  malleficiorum  tenen- 

nus    Nicolai       .,  ,  ,.  ti        1 

Gagnoli.  tibus  accusationes  et  processus  predictos  cancellandos,  prò  can- 

cellatione  ipsorum  processuum  florenos  auri  sex,  prout  ostendit 
exinde  prò  testimonio  scripturam  factam  manu  dicti  Donadei, 
item  in  alia  manu  florenum  auri  unum  notariis  aliis  prò  cancel- 
latione  diffidationis  de  contumatia  dictorum  accusatorum,  prout 
eodem  scripture  predicte  testimonio  monstravit  ;  deliberaverunt 
quod  camerarius  —  solvat  dicto  Nicolao  —  septem  florenos  auri 
ex  dieta  causa  de  pecunia  ditti  comunis  et  scribi  faciat  eos  in 
libro  expensarum  dicti  comunis  vel  faciat  scribi  satisfatto  inde 
dicto  Nicolao,  quod  ipse  camerarius  solverit  dictis  notariis  per 
manus  dicti  Nicolai  Gagnoli  dictos  septem  florenos  auri  — . 

O  Pro  notariis  Item,  cum  ser   Lellus   de   Ameterninis   et   Cicchus    Davini, 

notarli  malleficiorum  et  aliorum  curie  civitatis  Velletri,  scripse- 
rint  et  in  publicam  formam  reduxerint  refutationem  factam  per 
dominum  Nicolaum  de  Pileo  et  suos  comuni  Velletri  et  eius 
offìtialibus  prò  eo  quod  cohatti  fuerunt  renuntiare  appellationi 
per  ipsos  dominum  Nicolaum  et  suos  ad  curiam  Capitolii  a  sen- 
tentiis  contra  ipsos  latis  in  curia  comunis  Velletri  et  processibus 
ibi  fattis,  et  minabantur  hec  referre  in  curiam  Capitolii   prò  le- 
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sione  et  detrimento  dicti  comunis,  nisi  per  dictum  comune  sa- 
tisfieret  eis  de  publicatione  diete  refutationis,  qui  petebant  inde 
florenos  auri  quinque  ;  deliberaverunt  —  quod,  \pró\  redimenda 
futura  vexatione  que  fieri  posset  per  dictos  Lellum  et  Cicchum 
in  curia  Capitolii  contra  dictum  comune  et  prò  dieta  publica- 
tione, satisfiat  eis  de  duobus  florenis  auri  et  rogentur  quod 
sint  eis  contenti,  et  quod  camerarius  etc. 

Item,  cum  de  mandato  ipsorum  dominorum  Novem  dictus 
Nicolaus  Cagnolus  emerit  salmas  sex  castanearum  et  eas  deferri 
fecerit  ad  Urbem  per  Petrum  Lelli  Bartholomei  et  sotium,  et 
enseniaverit  ibi  ut  supra  patet  ;  deliberaverunt  —  quod  solvantur 
pretia  dictarum  castanearum  que  fuerunt,  secundum  relationem 
ditti  Nicolai,  floreni  auri  tres  ad  rationem  de  soldis  viginti  duo- 
bus  per  salmam,  et  satisfiat  Petro  predicto  Lelli  Bartholomei  et 
Martino  Cole  Petri,  eius  sotio,  —  de  vetturis  ad  rationem  duo- 
decim  soldorum  per  salmam,  que  pretia  —  camerarius  etc. 

Item,  cum  in  die  festi  beati  Francisci  ad  reverentiam  Dei 
et  honorem  ipsius  beneditti  sancti,  de  mandato  et  deliberatio- 
nibus  ipsorum  dominorum  Novem,  fuerit  facta  pietantia  fratri- 
bus  santi  Francisci  preditti  de  Velletro  prò  parte  ditti  comunis, 
ad  quos  fratres  tunc  de  novo  venerant  quidam  valentissimi  fra- 
tres  forenses,  et  fuissent  enseniate  res  comestabiles  in  dieta  pie- 
tantia ut  eorundem  fratrum  et  intercessionibus  beati  Francisci 
comune  Velletri  in  bono  statu  conservetur  et  augeatur  semper, 
videlicet  in  pane,  vino,  carnibus  et  aliis  rebus  in  dicto  ensenio 
contentis,  quorum  pretia  ascenderunt  ad  pretium  quatuor  libra- 
rum  et  quatuor  soldorum  provisinorum,  et  fuerunt  tunc  ad  as- 
sotiandum  dictos  fratres  in  prandio  offìtiales  et  alii  multi  boni 
homines  de  Velletro  ;  deliberaverunt  —  quod  camerarius  solvat 
dictam  quantitatem  —  cum  de  ea  fuerit  factum  compotum  et 
ratio  particularis  coram  ipsis  Novem,  auttoritate  presentis  deli- 
berationis. 

Item,  exposito  —  per  Putium  Lelli  lohannis  Tomasii,  Za- 
honum  et  Lucam  Pacis,  dudum  Rectores  civitatis  Velletri  per 
Novem  predictos  ordinatos,  quod  dictum  rettorie  officium  lega- 
liter  exercuerunt  tredecim  diebus,  videlicet  a  die  nono  mensis 
ottobris  usque  in  diem  vicesimum  primum  eiusdem  mensis  in- 
clusive, nec  eis  extitit  de  salario  satisfattum,  et  petito  quatenus 
placeret  eis  de  dicto  salario  providere;  deliberaverunt  —  quod 
dictis  rettoribus  prò  diebus  quibus  steterunt  in  dicto  regimine 
satisfiat  de  salario  quod  recepisset  potestas  Romanus  si  in  dicto 
fuisset  regimine,  tam  de    salario  quam  de    penis,  et    quod  dic- 
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tum  salarium,  vìdelicet  soldos  triginta  tres  et  denarios  quatuor 
per  diem  et  partem  penarum  que  potestati  predicto  deberetur 
si  presens  fuisset,  camerarius  —  solvat  dictis  Rettoribus  de 
pecunia  dicti  comunis  et  penis  solutis  auttoritate  presentis  de- 
liberationis  ;  verumtamen  si  per  camerarium  diete  quantitates 
in  una  summa  comprehenderentur  et  simul  in  libro  expensarum 
comunis  ponerentur,  non  sit  inde  preiuditium  Consilio  et  Novem 
qui  buie  deliberationi  intersunt,  cum  velint  et  mandent  quod 
tot  sint  deliberationes  quot  sunt  dictorum  Rettorum  persone  et 
quot  sunt  dies  quibus  rexerunt,  facta  ratione  sicut  prò  rata 
tangit. 
tt  ProNicolao  Item,  [cum]  Nicolaus  Cagnolus,  unus  de  sex  bonis  homini- 

Cagnoio.  i^yg  dudum  ordinatis  in  dicto  comune   prò   maiori   firmitate   re- 

giminis  diete  civitatis,  durante  tempore  offitii  ipsorum  Novem, 
de  die  et  de  notte  consiliis  et  auxiliis  laboraverit  circa  bonum 
regimen  et  bonum  statum  civitatis  Velletri  ita  quod  eorum  iu- 
ditio  grato  ita  bene  serviit  et  meruit  quantitatem  decem  soldo- 
rum  per  mensem  debitam  ex  forma  statuti  cuilibet  ex  Novem 
et  ultra,  sicut  aliquis  ex  eisdem  Novem,  et  ideo  providerunt 
eidem  Nicolao  et  deliberaverunt  —  de  salario  consimili  decem 
soldorum  per  mensem  sicut  quilibet  ipsorum  Novem  recepit,  et 
quod  camerarius  dicti  comunis  prò  sex  mensibus  quibus  officium 
dictorum  Novem  duravit,  solvat  ipsi  Nicolao  soldos  decem  per 
mensem  eU. 
CE  Pro Meccolo  Item,  cum  incumbant  agenda  comuni  Velletri    in  curia  Ca- 

Scampacesa.       pjtolii,  in  quibus  nisi  sollicite   provideatur   et   diligenter   agatur 
comune  Velletri  poterit  graviter   dampnum  pati,  providerunt  — 
quod  eligatur  aliqua  persona  litterata  de  Velletro,  idonea  et  ex- 
perta  in  agendis   curie  Capitolii,  que   persona   fiat  et   ordinetur 
syndicus  ditti  comunis  in  primo  Consilio  fiendo,  et  vadat  ad  Ur- 
bem,  et  ibi  moretur  quousque   fuerit   revocatus,  et   statim   cum 
erit  ibi  loquatur  cum  Donadeo  Salerni,  et  se  ab  eo  informet  de 
omnibus  agendis  ditti  comunis,  quibus  piene  scitis   ita   sollicite 
et  frequenter  circa  ea  insistat,  quod  pretestu  negligentie  dictum 
G  Die  vìcesi-    comune  in  Capitolio  nequat  dampnum  pati.  Et   elegerunt    Mec- 
mensisouobris    colum  Scampacesa,  notarium  de  Velletro,  —  cum  salario  quod 
equitavit      ad    dudum  habuit  Petrus  magistri  Leonardi  ad  similia  agenda  mis- 
cta  causa   di-    sus,  videlicet  deceni  soldorum  per  diem  prò  priinis  duobus  die- 
videlkir^^dfé    b"s  quando  ibit  et  prò  ultimis  duobus  quando  redibit  ;  prò  aliis 
sequenti    post    yero  diebus  quibus  ibi  stabit  habeat  salarium  otto  soldorum  per 

presentem    de-      ,.  ,  ..... 

liberationem.      diem,  et  quod  cameranus  e^c.  et  det  ei  pecuniam  prò  expensis 
e.  no.    fiendis  que   |  ditto  tempore,    dum   ipse    Meccolus   in   Urbe   prò 
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dieta  causa  morabitur,  occurrerent  in  causis  et  agendis  ditti  co 
munis  ibidem  vertentibus,  attentate  etc. 

Item,  petite  in  dicto  Consilio  per  Tottium  de  Ceco  quod  in    (I    Die    xxvj 
agendis  in  quibus    eum   opprimit   vir   magnificus  Franciscus  de 


octobris,   rece- 
pta  responsio- 


Comite  luvetur  per  dictum  comune  ;  deliberaverunt  —  quod  ite-    "^  a  Francisco 

T-  .  ,...,,.  ,     per  quam  non 

rum   scnbatur  dicto    Francisco   super  predictis,   videlicet   quod    videtur  hec  ac- 
velit  de  iustitia  contentari  et  quod  non  est  congruum  quod  causa    mfss*u m  '^fult 

sua  in  Nicolaum    de    Comite,  eius   germanum,  compromittatur  ;    per  potestatem 

,,    1,        .  ,     ,.  .  lacobo    Marti- 

contentatur  tamen  comune  Velletri  quod  dieta  causa  terminetur    ni    bannimen- 
per  laeobum  Ferrarium  et  lohannem   Amore  et  duos   alios   pò-    libbra" i"o\fs' 

nendos  per  comune  Velletri,  qui  sine  alio  tertio  dictam  causam    qu»  dieta  die 
^    .  .    r  .,.  ,.  .,  ,.  „  .  retulit  fecisse. 

nniant   infra   quindecim   dies,  et   si   hoc  dietus   Franciscus   non 

acceptat,  ex  nunc  prout  ex  tune  sit  deliberatum  —  quod  nullus 
de  Velletro  aliquem  vassallum  dicti  Francisci  receptet  vel  ei 
det,  vendat,  commodet  vel  mutuet  aut  eum  eo  habeat  societatem 
vel  soccitam,  bibat,  comedatur,  loquatur  vel  participet  quomo- 
dolibet  eum  eodem  ad  penam  —  viginti  quinque  librarum  pro- 
visinorum  Senatus,  et  quod,  habita  responsione  a  dicto  Franci- 
sco, si  hec  non  acceptabit,  presens  deliberatio  banniatur  (i). 

Die  vieesimoquinto  ottobris.  e.  m. 

Generali  Consilio  novem  honorum  hominum  et  consiliario- 
rum  et  massariorum  iuratorum  —  de  mandato  nobilis  viri  Lau- 
rentii  lohannis  domini  Nicolai  Candulfi,  potestatis  civitatis 
Velletri,  in  palatio  ditti  comunis  —  congregato,  in  quo  fuerunt 
presentes  :  —  Novem  —  ;  magister  Albertus,  Andreas  Nicolai 
Bartholomei,  Marcus  lohannis  Cole  Laudi,  dominus  Nicolaus 
Stefani,  Paulus  Mundi,  Cola  magistri  Francisci,  Lellus  Petri 
Nardi,  lannottus  Serraffus,  Franciscus  Terii  Bovis,  Putius  Mei 
Saraceni,  Putius  Roberti,  Putius  Lelli  lohannis  Tomasii,  Cic- 
chus  Carrigie,  Johannes  domini  Nicolai,  Nutius  Mei  de  Porta, 
Putius  lannuccelli,  Putius  Mentogallina,  dominus  Johannes  Sabe, 
Nutius  Paulotii,  Andreas  Prete,  Cola  Matthei,  Nicolaus  Andree 
Rogerii,  Petrus  Matthei,  Pucciarettus  Cole  Filippi,  Putius  Cocca, 
Bellus  Trallioni,  Cola  Zofferame,  Terius  Gorii,  Pucciaronus  Petri 
Stephani,  de  consiliariis  ;  Bellus  lacobi  Britii,  Meus  Cole  Bar- 
tholomei, Johannes  Angeli  Martini,  Putius  Guidi  Capotii,  Nu- 
tius Pilei,  Nicolaus  Saracenus  Giborge,  Bellus  Mundus,  Stefa- 
nus  Palumbus,  Santus  lohannis  Nicolai,  Putius  Nicolai  Oddonis, 

(i)  La  pagina  è  tagliata  a  metà  e  il  verso  è  bianco. 
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Putius  Pauli  Andree,  Cola   Francisci,  Cenamus,  Nicolaus   Frin- 
guillus,    Mattheus    Pancionus,   Bellus    Rucus,    Johannes   Giraldi, 
Johannes    Pelegrinus,    Nicolaus    Saracenus    notarius,    Nicolaus 
Mattaleoni,  de  massariis  iuratis  ; 
CI    protestatio  Facta  prius  etc. 

Syndu:i.  Propositum  fuit  —  per  nobilem  et  sapientem   virum   domi- 

ci Prima  prò-    num    Nicolaum    domini    Andree    de   Tibure,    ludicem    comunis 
expensis  ^"  oc-   Velletri,  quod,  cum  ex  varietate  provisionis  dominorum  Capita- 

currentibus oc-    neorum  et  Senatorum  Urbis,  qui  tempore  presentium  sex  men- 
casione    offitii       .  .  ,  ,  .,,.,.  ... 

iudicatus.  Slum  providerunt  prò  eodem  tempore  simul  de  ludicatu  civitatis 

Velletri  diversis  personis,  comune  Velletri  receperit  a  curia  Ca- 
pitoni diversa  et  plura  mandata  penalia,  prò  quibus  vitandis  et 
specialiter  prò  redimenda  vexatione  quam  inferebat  dominus 
Petrus  Polselli,  unus  de  illis  cui  de  dicto  iudicatu  provisum 
fuit,  cui  oportuit  provideri  prò  vexatione  redimenda  predicta  de 
florenis  auri  quatuor  ;  et  aliquando  vacante  ex  dictis  causis  ofììtio 
iudicatus  —  oportuit  in  eo  ludicem  per  consilium  vel  Novem 
diete  civitatis  alium  ordinare  et  ei  salarium  solvere,  et  nichilo- 
minus  offitiali  ludici  per  Capitolium  ordinato  metu  pene  et  ma- 
ioris  dampni  vitandi  causa,  consuetum  salarium  etiam  prò  tem- 
pore quo  non  servivit  solvere,  et  specialiter  cum  interim  dominus 
Morandinus  de  Perusio  in  officio  iudicatus  serviverit  ex  provi- 
sione dominorum  Novem  ad  rationem  secundum  salarium  lu- 
dicis  forensis  dicti  comunis  decem  et  septem  diebus  et  alias 
expensas  dictum  comune  subierit;  placeat  etc. 
CE    Secunda  Item,  cum  prò  relevandis   honeribus   ditti   comunis   fuerunt 

per^°s^òlutioni-    solute,    solvende   et  promisse   certe  quantitates    pecuniarum   in 

bus    factis    in    curia  Capitolii  offitialibus,  prothonotariis  et  aliis,  ut  accusationes 
Capitolio.  ......  „ 

m  dieta   cuna   institute   contra   comune   et   nonnullos   speciales 

occasione  comunis  civitatis  Velletri  (i),  et  specialiter  per  manus 
bone  memorie  Bonanni  Boccabelle,  olim  potestatis  civitatis  Vel- 
letri, libre  novem  et  soldi  otto,  videlicet  :  floreni  auri  duo  in 
una  manu  et  soldi  centum  in  alia  manu  prothonotariis  et  no- 
tariis  diete  curie,  ne  quoddam  mandatum  penale  factum  dicto 
comuni  et  conceptum  per  ipsum  deveniret  ad  notitiam  domino- 
rum  Senatorum,  sicut  dominus  Bonannus  retulit  dicto  comuni  ; 
item  floreni  auri  quinque,  videlicet  duobus  in  una  manu  et  tri- 
bus  in  alia  manu  solutis  prothonotariis  Capitolii  presentibus,  do- 
mino Petro  domini  lacobi,  domino  Petro  Yspano,  Nicolao  Ca- 
gnolo  et  Donadeo,  prò   deliberationibus   memorialium   datorum 

(i)  Manca  il  verbo,  che  doveva  dipendere  dall' m/  che  precede. 
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in  assettamento  per  eos  super  accusationibus  institutis  centra 
Syndicum,  comune  et  homines  de  Velletro  ;  item  per  manus 
ditti  Nicolai,  sicut  apparet  scriptum  manu  Donadei,  notariis 
malleficiorum  Capitoliì  prò  cancellatione  processuum  predictorum 
floreni  auri  septem,  videlicet  sex  in  una  manu  et  unus  in  alia 
manu  cum  presentia  et  conscientia  dicti  Donadei  ;  placeat  etc. 

Item  lettis  in  dicto   Consilio   quibusdam   litteris   missis   prò    (L  Tertia  pro- 
parte comunis  Core  super  certis  suspitionibus,  et  specialiter  su-    ^erU^'    ^"^^•'^ 
per  gente  equitum  congregata,  ut  dicitur,  in  castro  et  territorio    tionibus, 
Sarmineti,  per  quam  dicitur  quod  devet   fieri    offensio   in    terri- 
torio civitatis  Velletri  ;  placeat  etc. 

Super  quibus  omnibus  etc. 

Nicolaus  Ruccus,  unus  ex  —  massariis  iuratis  — ,  consuluit 

—  super  prima  proposita,  item  super  secunda  proposita  quod, 
cum  ex  causis  in  dictis  propositis  contentis,  expense  —  fuerint 

—  utiles  prò  dicto  comune  et  ex  eis  futura  dampna  —  comune 
vitaverit,  fiant  omnes  —  expense  in  prima  et  secunda  propositis 
contente,  et  quod  camerarius  etc. 

Item  super  tertia  proposita  consuluit  quod  mittatur  aliquis 
nuntius  expensis  ditti  comunis  ad  castrum  Sarmineti  ad  explo- 
randum  de  dittis  novitatibus  cuiusmodi  sunt  et  sicut  esse  retu- 
lerit  ita  fiat  prò  evitandis  periculis  que  inde  possent  succedere. 

In  reformatione  cuius  consilii,  in  quo  fuerunt  persone  quin-    e  113. 
quaginta  novem  — ,  facto  —  partito  —  placuit   omnibus  etc.  et 
sic  per  eos  etc. 

Die  vicesimo  ottavo  ottobris. 

Speciali  Consilio  Novem  —  in  domo  comunis  Velletri,  habi- 
tationis  domini  Syndicatoris,  congregato,  in  quo  fuerunt  presen- 
tes  :  Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Nutius  Girini,  Bellus 
Serecchia,  lordanus  Gasadei,  Nutius  Betti,  Amatus  Arcangeli 
et  Belloncus  ; 

Deliberaverunt  —  quod  camerarius  —  det  —  Mattheo  Peco,    G  pro  Mattheo 
misso  ad  castrum  Sarmineti  ad  exquirendum  de  conditione  gen-    ^^^°" 
tis  armigere  equitum  ibi  existentis,  de  qua  timebatur   ne   novi- 
tatem  faceret  in  territorio  Velletri,  secundum  supradictam  deli- 
berationem  consilii,  soldos  duodecim,  —  augmeotato  ei  stipen- 
dio propter  dubium  quod  ibi  dicto  tempore  erat  in  tali  facto. 

Item  deliberaverunt  —  quod,  cum,  exposita  venali  banca  d  Super  ven- 
civilium  palatii  comunis  Velletri,  esset  in  ea  oblata  quantitas  cìvHhmi'^"*^^^ 
sexaginta  librarum  pro  anno  et  tempore,  sicut  manu  mei  notarli 
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patet,  et  tunc  deliberato  quod  offerentes  haberent  soldos  quin- 
que  per  libram,  Nardus  Riccardi  obtulerit  libras  septuaginta 
quinque  nec  ulterius  plus  aut  tantum  alius  offerat,  factis  banni- 
mentis  inde  diebus  pluribus  successive,  detur  dieta  banca  et 
vendatur  prò  dicto  pretio  Nardo  predicto,  et  sit  pretium  diete 
venditionis  prout  capit  dieta  quantitas  per  eum  oblata,  deduttis 
libris  tribus  et  soldis  xv  eum  tangentibus  prò  dieta  oblatione  ; 
quod  pretium  est  libre  septuaginta  una  et  soldi  quinque. 

CE  Super  revo-  Item    deliberaverunt    —    quod    tam    dominus    Oddo    quam 

mhitbus.^'^^^^     qui  vis    alius    qui   per    offitiales   Velletri    est    oppressus,    restau- 
rentur  per  officiales  ita  quod  de  iniustitia  ex  vero  non   possint 
conqueri. 
e.  114.  Item,  exposito  —  per    Putium    Pelegrini    de   Velletro   quod 

Pelegrini.  "  *°  dudum  Novem  —  preeessores  deliberaverunt  —  quod  camera- 
rius  —  daret  —  ipsi  —  prò  satisfattione  unius  somarii  accepti 
in  Urbe  ipsi  Putio  per  dominos  Senatores  et  eorum  offitiales  ex 
causa  comunis  Velletri  sex  florenos  de  auro,  prout  de  dieta  de- 
liberatione  constat  manu  Angeli  Petri  Ricchi  de  Cora,  offitialis 
comunis  Velletri,  nec  dictis  florenis  fuit  hucusque  eidem  Putio 
in  aliquo  satisfattum,  petitoque  —  quod  de  quantitate  decem 
dignarentur  dicti  domini  Novem  renovare  deliberationem  predie- 
tam  ;  deliberaverunt  —  quod  satisfiat  dicto  Putio  per  dictum 
comune  prò  extimatione  asini  in  dieta  eius  petitione  et  exposi- 
tione  contenta  de  quantitate  decem  librarum  provisinorum  per 
eum  petita,  et  quod  camerarius  eie. 

Q  Pro  domino  Die  penultimo  ditti  mensis  ottobris,  congregati  in  domo  co- 

munis Velletri,  habitationis  ditti  domini  Morandini  Syndicatoris, 
septem  de  novem  bonis  hominibus  civitatis  Velletri,  videlieet  : 
Putius  Petri  Gorii,  Paulus  Matthei,  Nutius  Girini,  Bellus  Seree- 
ehia,  lordanus  Gasadei,  Nutius  Betti  et  Bellonrus  ;  ponentes  In- 
ter eos  in  consideratione  labores  multipliees  quos  nobilis  et  sa- 
piens vir  dominus  Morandinus  de  Perusio,  Syndieus  et  Syndi- 
cator  officialium  comunis,  extra  ineumbens  sibi  offitium  syndi- 
cationis  eiusdem,  sex  mensibus  nune  preteritis  tempore  offitii 
ipsorum  Novem,  post  commissam  per  ipsos  Novem  ipsi  domino 
Morandino  cognitionem  et  terminationem  et  exequtionem  atto- 
rum  criminalium  fattorum  tempore  offitii  Consuli  domini  Pauli, 
potestatis,  et  domini  Bartholomei  de  Maximis,  ludieis  condam 
civitatis  Velletri,  que  propter  symoniacam  corruptionem  ipsorum 
condam  potestatis  et  iudicis  et  aliorum  eorum  offitialium  male 
sententiata  erant  et  minime  exequta  in  grave  dampnum  et  cor- 
ruptionem boni  status  civitatis  Velletri,  in  examinatione,  cogni- 


Morandino. 
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tione  et  terminatione  dittorum  attorum  et  rettificando  sententias 
per  dictiim  condam  potestatem  male  latas,  ac  eas  et  alias  exe- 
quendo,  cum  tanto  corporis  sudore  et  animi  labore  indefesse 
substinuit  ;  invenit  enim  dictus  dominus  Morandinus  comune 
Velletri  in  dittis  male  latis  sententiis  in  multis  centenariis  li- 
brarum  deceptum,  quas  ad  debitam  maiorem  summam  reducens 
sine  ulla  remissione  exegit,  et  quantitates  earum  in  cameram 
comunis  deduxit,  ac  atta  eadem  pendentia  multis  mendacibus 
scripturis  in  dampnum  dicti  comunis  cedentibus  corrupta  et  ma- 
culata invenit,  in  quibus  retta  posita  iustitie  linea,  reiettis  abinde 
scripturis  mendacibus,  ad  veruni  per  suttiles  et  cautas  vias,  pre- 
via sagaci  experientia  sua,  compertum  reduxit  eadem,  et  cum 
sententiarum  ponderosis  ittibus  prò  modo  culparum  porrettis, 
ad  pecuniosas  sententiarum  summas  reduxit  eadem,  et  exinde 
innumere  quantitates  ad  dicti  comunis  cameram  pervenerunt, 
nec  non  malefitia  latentia  symoniacis  corruptionibus  occultata 
diutius,  falsitatum  et  aliorum  delictorum  videlicet,  sine  perso- 
narum  acceptione  detexit;  cesserai  enim  in  assuetudinem  a 
modo  in  civitate  Velletri  quod  nichil  dicebatur  iustum  nisi  ubi 
corruptio  pecuniaria  procedebat  ;  nunc  autem  Dei  virtutibus  et 
ditti  domini  Morandini  operibus  vivit  in  Velletro  iustitia,  prò  sin- 
gulis  una  equalitate  servata,  que  dudum  prò  minoribus  mortua 
prò  maioribus  reperiebatur  dumtaxat,  est  in  Velletro  per  eum 
conculcata  superbia  et  voracitas  maiorum  et  oportet  unumquem- 
que,  velit,  nolit,  de  iustitia  contentari,  equalis  penarum  solutio 
cameram  comunis  ditavit,  adeo  quod,  obmissa  solita  et  spissa 
impositione  datarum,  in  pecunia  comune  nostrum  sufficienter 
habundat  ;  quibus  omnibus  in  consideratione  positis  et  statu  sa- 
lubri et  tranquillo  in  quo  dieta  civitas  exinde  natat  et  gaudet, 
magna  esset  oportuna  pecunia  prò  condigno  premio  laboris 
eiusdem  et  commodi  per  dictum  comune  exinde  assequti,  quod 
iddem  comune  alias  nullatenus  percepisset,  et  ideo,  licet  ad 
plenum  ad  presens  per  cameram  ditti  comunis  ditto  Morandino 
de  debito  rependioso  salario  prò  labore  et  gestibus  memoratis 
nequeat  provideri,  attamen  uberiorem  provisionem  fiendam  ei- 
dem per  successores  offitiales  in  posterum  reservantes,  delibe- 
raverunt  —  prò  honore  et  commodo  ditti  comunis,  videlicet 
prò  alleviatione  debiti  ad  quod  prò  predictis  dictum  comune 
eidem  domino  Morandino  tenetur,  provideatur  ad  presens  de 
aliquo  rependio  proinde  dicto  domino  Morandino  per  dictum 
comune,  videlicet  de  quantitate  centum  librarum  provisinorum 
Senatus  — ,  et  quod  camerarius  etc,  et  sic  per  eos  etc. 
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Et  ego  Andreas  Cincii  de  Fabriano,  publicus  imperiali  aut- 
toritate  notarius  et  nunc  notarius  et  officialis  dictorum  comunis 
et  dominorum  Novem,  predictis  deliberationibus  in  omnibus  et 
singulis  supradictis  interfui  et  ea  omnia  et  singula  in  dictis  libris 
superius  scripsi  de  mandato  et  deliberatione  eorum  qui  sunt  su- 
perius  nominati,  et  meum  hic  inferius  signum  posui  ss.  ss,  ss. 

[S.   T.] 

XI. 

17  gennaio  1351. 

Il  consiglio  generale  e  speciale  di  Velletrì  elegge  un 
procuratore  per  sostenere  davanti  alla  curia  capitolina 
le  ragioni  del  comune  contro  Giovanni  «  domini  Petri 
«  Mete  de  Urbe,  condam  potestatem  civitatis  Velletrì  ». 

Velletri.  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ccclj, 
pontificatus  domini  Clementis  pape  vj,  anno  eius  ix,  indictione 
iiij,  mensis  ianuarii  die  xvij.  In  presentia  mei  lacobi  notarli  et 
testium  subscriptorum  ad  hoc  specialiter  vocatorum  et  rogato- 
rum,  congregato  Consilio  speciali  et  generali  novem  bonorum 
hominum,  comestabilium  balistariorum  et  massariorum  comunis 
civitatis  Velletri  ad  sonum  campane,  vocem  preconis  et  man- 
datari more  solito,  in  palatio  comunis  diete  civitatis,  de  man- 
dato nobilium  virorum  Matthei  Perrocti  et  Belli  Nuci  de  Velle- 
tro,  honorabilium  Rectorum  comunis  civitatis  predicte  ;  predictum 
consilium,  de  voluntate,  consensu  et  auctoritate  dictorum  domi- 
norum Rectorum,  et  ipsì  domini  Rectores  de  voluntate  et  con- 
sensu dictorum  consiliariorum,  ipsi  et  quilibet  ipsorum  unani- 
miter  —  omni  modo  et  iure  quibus  melius  potuerunt,  eorum 
—  liberis  —  voluntatibus,  fecerunt  —  eorum  et  dicti  comunis 
civitatis  Velletri  verum,  legitimum  et  generalem  syndicum  —  di- 
scretum  virum  Andream  Nicolai  Bartholomei,  civem  Velletranum, 
absentem  tamquam  presentem,  ad  eundum  et  se  personaliter  — 
presentandum  coram  magnificis  dominis  dominis  Senatoribus 
illustribus  in  iudicio,  et  aliis  officialibus  curie  Campitolei  et  dic- 
torum dominorum  Senatorum  Urbis,  in  litibus  et  questionibus 
criminalibus  et  civilibus  quas  dictum  comune  habent  et  habere 
sperant  cum  lohanne  domini  Petri  Mete  de  Urbe,  condam  pote- 
state  civitatis  Velletri,  et  generaliter  contra  quamlibet  aliam  per- 
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sonam,  ad  agendum,  petendum,  ad  accusandum  et  excusandum 
dictum  comune,  libellum,  accusationem  criminalem  et  civilem 
producendum,  copiarti  recipiendum,  litem  contestandum,  respon- 
dendum  in  anima  dicti  comunis,  iuramentum  calumpnie  prestan- 
dum,  excipiendum,  replicandum,  testes  producendum,  iuramenta 
testium  videndum,  terminos  recipiendum  contra  personas  te- 
stium,  et  dieta  opponendum,  allegandum,  consilium  sapientum 
petendum,  suspectos  et  confidatos  ponendum,  iudices  recusan- 
dum  et  eligendum,  sententiam  audiendum,  et  si  opus  fuerit  ap- 
pellandum,  et  dictam  appellationem  prosequendum  usque  ad  fi- 
nem,  quietandum  et  quietationes  nomine  dicti  comunis  reci- 
piendum, et  accusationibus  factis  contra  comune  Velletri  et  spe- 
cialium  personarum  dicti  comunis  civitatis  predicte  responden- 
dum,  et  dictum  comune  et  speciales  personas  defendendum,  et, 
si  necesse  fuerit,  dictum  lohannem  Metam,  olim  potestatem  pre- 
dictum,  ad  accusandum  et  fideiussores  prestandum  nomine  dicti 
comunis,  et  generaliter  ad  omnia  —  faciendum  —  que  in  pre- 
dictis  —  fuerint  —  oportuna;  promittentes  dictum  comune,  uni- 
versitas  et  homines  civitatis  predicte  quicquid  per  dictum  eo- 
rum  scyndicum  —  factum  —  erit  —  ratum  —  habere  —  et  in 
nullo  contra  facere  —  sub  obligatione  —  omnium  bonorum  dicti 
comunis,  committentes  —  dicto  eorum  syndico  in  predictis  — 
totaliter  vices  suas. 

Actum  Velletri  in  palatio  comunis,  presentibus  hiis  :  Nutio 
lacobelli,  Sancto  Mei  Stephani,  Cola  lacobelli  et  Cola  Mei  Prede 
de  Velletro,  testibus  ad  hoc  vocatis. 

Et  ego  lacobus  Nicolai  Alberti  de  Cora,  publicus  auctori- 
tate  apostolice  sedis  notarius  et  nunc  notarius  et  officialis  co- 
munis civitatis  Velletri,  quia  predictis  omnibus  et  singulis  inter- 
fui,  eaque  fideliter  scripsi  et  publicavi  rogatus  et  meum  proprium 
signum  apposui  consuetum. 

[S.  T.] 

XII. 

15  febbraio  1355. 

Composizione  di  pace  fra  vari  membri  della  fami- 
glia Sabella. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ccc  Iv, 
pontificatus  domini  Innocentii  pape  sexti  anno  tertio,  indictione 
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viij,  mensis  februarii,  die  xv.  In  presentia  mei  notarii  et  testium 
etc,  magnifici  viri  dominus  Pandulfus,  natus  quondam  magnifici 
viri  domini  lohannis  de  Sabello  militis,  Nicolaus,  dominus  Guil- 
lelmus  et  dominus  Johannes,  fratres,  filii  condam  viri  magnifici 
Butii  de  Sabello,  ex  una  parte,  et  magnifica  domina,  domina  lo- 
hanna,  relieta  condam  magnifici  viri  Francisci  de  Sabello,  prò 
se  ipsa  et  suo  proprio  nomine,  ac  etiam  ut  mater,  tutrix  et  per- 
sona legitima  domine  Elene  eius  filie  et  dicti  condam  Franci- 
sci, tutorio  nomine  quo  supra,  et  prò  ea  prò  qua  promisit  de 
rato,  et  Antonius  de  Sabello,  filius  condam  dicti  viri  magnifici 
Francisci  de  Sabello,  cum  voluntate,  decreto  et  auctoritate  pre- 
dicte  domine  lohanne,  matris  et  tutricis  ipsius  Antonii,  presen- 
tis  et  consentientis  ad  hec  omnia  infrascripta  et  in  hoc  instru- 
mento contenta,  ex  parte  altera,  ut  de  ipsa  tutela  patere  dicitur 
manu  providi  viri  Laurentii  Lepore,  publici  notarii  de  Urbe, 
prò  quibus  domina  Elena  et  Antonio  promisit  se  facturam  et 
curaturam,  omni  exceptione  remota  iuris  et  facti  ;  non  vi  nec 
metu  cohacti  nec  dolo  inducti  vel  in  aliquo  circumventi  set 
eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  propriis  —  voluntatibus  fecerunt  — 
una  pars  alteri  et  altera  pars  alteri  veram,  puram  et  nudam  pa- 
cem  et  perpetuam  securitatem,  osculo  vere  pacis  interveniente, 
et,  quo  ad  clericos,  securitatem  perpetuam,  et  remiserunt  ad  in- 
vicem  una  pars  alteri  et  altera  pars  alteri  omnem  iniuriam  et 
offensam  factam  et  illatam  per  unam  partem  alteri  et  alteram 
partem  alteri  et  omnia  et  singula  dampna  facta  —  tam  per  ipsas 
partes  quam  per  earum  terras  et  castra,  socios,  servitores,  fa- 
miliares  et  vassallos  ad  invicem  dicto  vel  facto  usque  in  presen- 
tem  diem.  Et  promiserunt  ad  invicem  —  sese  non  offendere  nec 
offendi  facere  per  sese  ipsas,  earum  socios,  servitores,  familiares 
et  vassallos  seu  aliquem  alium  in  personis,  bonis,  castris,  terris, 
vassallis,  sociis,  servitoribus,  familiaribus  earum,  in  personis  nec 
in  bonis  eorum,  ad  penam  legalem  et  ad  penam  et  sub  pena 
quindecim  milium  florenorum  auri,  silicet  ad  personas  dictarum 
partium  et  bona  applicanda,  quantum  ad  dictos  clericos  prò 
medietate  parti  lese  et  prò  alia  medietate  camere  ecclesie  Ro- 
mane, et  quo  ad  laicos  prò  tertia  parte  camere  Urbis,  prò  alia 
tertia  parte  parti  lese,  applicanda  et  exigenda  a  quolibet  of- 
fendente prò  qualibet  offensa,  me  notarlo  infrascripto  ut  publica 
persona  recipiente  et  stipulante  prò  dictis  camera  Urbis  et  co- 
mune Velletri  et  partes  et  omnium  quorum  interest  vel  interesse 
poterit  in  futurum  ;  volentes  diete  partes  et  quelibet  earum  quod 
dieta    pena    totiens   exigatur   quotiens  contrafieret,  salvis  et  re- 
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servatis  capitulis  infrascriptis  et  penis  in  eis  adiectis  secundum 
modum  et  ordinem  eorundem  ;  renunciantes  diete  partes  et  qiie- 
libet  earum  et  quilibet  ipsorum  capitalo  consuetudinum  Urbis 
loquenti  de  penis  conventionalibus  vel  ex  arbitrio  non  exigendis  ; 
prò  quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  attendendis  et  observan- 
dis  prediate  partes  —  ad  invicem  —  obligaverunt  —  sese  —  et 
omnia  bona  eorum  —  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura  ;  et 
voluerunt  prediate  partes  prò  predictis  et  quolibet  predictorum 
et  infrascriptorum  posse  cogi  et  conveniri  orani  tempore  et  in 
omni  curia  ecclesiastica  et  civili  et  coram  quocumque  iudice  ec- 
clesiastico vel  seculari  et  ubicumque  locorum,  renuntiantes  in 
hiis  omnibus  feriis  et  feriatis  diebus,  legi  cedo  bonis,  beneficio 
fori,  et  quantum  ad  hec  renunciaverunt  omni  privilegio  clericatus 
et  beneficiis  et  privilegiis  exceptionum  et  ceteris  aliis  legibus, 
consuetudinibus,  beneficiis  et  statutis  iuris  canonici  et  civilis  qui- 
bus contravenire  possent.  Et  ad  hoc  ut  dieta  pax  et  omnia  et 
singula  supradicta  et  infrascripta  firmiter  et  perpetuo  observen- 
tur  prò  honore  dicti  comunis  Velletri,  possit  dictum  comune 
Velletri  et  sibi  liceat  ex  pacto  corporaliter  advocare  partem  le- 
sam  contra  ledentem  aut  ledentes  aut  delinquentes  et  venientes 
contra  ipsam  pacem,  et  contra  turbatores  seu  fractores  diete 
pacis  procedere  et  cognoseere  et  diffinire  sine  strepitu  et  figura 
iudicìi,  ad  executionem  diete  pene  et  per  exercitum,  eavalca- 
tam,  captionem  personarum,  eastrorum,  terrarum,  bonorum  et  re- 
rum ipsarum  partium  et  euiuslibet  eorum  totiens  et  quotiens  fuerit 
contra ventum  per  ipsas  partes  vel  aliquam  ipsarum,  et  aliis  modis 
omnibus  quibus  dicto  comuni  Velletri  et  offieialibus  ipsius  vide- 
bitur  —,  submittentes  sese  prediete  partes  et  quilibet  ipsorum 
sponte  —  circa  predieta  iurisdictioni  dicti  comunis  civitatis  Velie- 
tri  et  offieialibus  ipsius  comunis,  renunciantes  beneficio  fori  et 
omni  alii  exceptioni  legis  et  iuris  auxilio  canonico  et  civili  eis- 
dem  competentibus  et  competituris. 

Forma  autem  et  tenor  eapitulorum  hec  est:  In  primis  quod 
aliqua  dictarum  partium  nec  aliquis  eorum  intret  terram  seu  ca- 
strum  alieuius  partis  sine  speciali  licentia  et  voluntate  domini 
dicti  castri.  Item,  quod  aliqua  dictarum  partium  nullam  mole- 
stiam  inferat  nec  inferri  faciat  clericis  et  religiosis  personis  in 
personis  et  bonis,  nec  eeclesiis,  monasteriis  et  piis  loeis  existen- 
tibus  in  terris,  eastris,  tenimentis  alterius  partis  nec  in  posses- 
sionibus,  easalibus  et  bonis  et  iuribus  existentibus  sub  iurisdic- 
tione  et  dominio  alterius  partis  nec  aliis  personis  laicis,  casali- 
bus  et  possessionibus  et  bonis  existentibus  sub  dominio  et  iuris- 
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ditione  alterius  partis  ;  et  hoc  non  extendat  se  ad  casalia  beati 
Thome  de  Aquino.  Item,  quod  non  receptet  nec  receptari  faciet 
per  se  vel  alium  offendentes  personas  seu  personam  alicuius  pre- 
dictarum  partium  seu  terras  et  bona  alicuius  dictarum  partium, 
ad  penam  predictam  pacis  fracte,  videlicet  quindecim  milium  flo- 
renorum  auri.  Item,  quod  non  offendat  nec  offendi  faciat  per  se, 
socium,  vassallum,  servitorem  vel  aliquem  alium,  aliquem  so- 
cium,  servitorem  vel  familiarem  alicuius  dictarum  partium  ad 
penam  quatuor  centum  florenorum  auri,  ad  quam  penam  sol- 
vendam  teneatur  etiam  si  receptaverit  aliquo  tempore  offenden- 
tem.  Item,  quod  pax  non  intelligatur  fracta  nisi  a  x  vassallis  supra 
fieret  offensa,  ubi  non  animo  depredandi  vel  invadendi  terram  seu 
offendendi  personam  domini  alicuius  partis;  si  vero  a  x  vassallis 
infra  per  partem  ad  invicem  sese  offenderent  cadant  in  penam 
primo  incipientes  offensam,  videlicet  si  percuterent  cum  sanguine 
sine  debilitatione  membri  et  facie  deturpata  cadat  in  penam  per- 
cutiens  e  florenorum  auri,  si  vero  cum  debilitatione  membri  vel 
facie  deturpata  cadat  in  penam  ce  florenorum  auri,  si  vero  mors 
ex  ipsis  percussionibus  sequeretur  cadat  in  penam  ccc  floreno- 
rum auri.  Quarum  penarum  medietas  sit  domini  et  alia  medie- 
tas  sit  offensi  seu  domini  dicti  offensi  ;  proviso  quod  per  hec  in- 
strumenta pacis  et  remissionis  et  refutationis  nullum  preiudi- 
cium  fiat  substitutionibus  et  pactis  et  promissionibus  successio- 
num  inter  eos  factis  et  habitis  et  antecessorum  eorum,  ut  in  pri- 
mo arbitrio  et  partimento  continetur,  et  salvis  et  firmis  remanen- 
tibus  partimento  et  testamentis  patrum  et  antecessorum  suorum. 
Que  pene  in  quolibet  suo  casu  exigantur  a  quolibet  offendente 
et  prò  quolibet  offenso  et  totiens  exigantur  quotiens  extiterit  con- 
trafactum. Item,  quod  liceat  cuilibet  dictarum  partium  iuvare 
quem  vuit  non  faciendo  caporalitatis  actum  nec  se  caporaliter 
aliqualiter  inmiscendo  in  brigis  alterius  partis.  Et  prò  malori 
observatione  predictorum,  precibus  et  rogatis  dictorum  domino- 
rum  Pandulfi,  Guilielmi  et  lohannis,  animo  donandi  prò  dictis 
dominis  Pandulfo,  Guilielmo  et  lohanne  clericis  et  quolibet  ip- 
sorum  in  solidum,  predictus  Nicolaus  de  Sabello  fideiubsit  pe- 
nes  dictam  dominam  lohannam,  tutricem  et  personam  legitimam 
dictorum  Antonii  et  domine  Elene  pupillorum,  presentem,  reci- 
pientem  et  legitime  stipulantem  tutorio  nomine  et  prò  se  suo 
proprio  nomine  et  prò  dictis  pupillis  et  prò  omnibus  terris,  ca- 
stris,  vassallis,  sociis,  servitoribus  et  familiaribus  suis,  et  me 
infrascriptum  notarium  ut  publicam  personam  legitime  stipulan- 
tem, recipientem  prò  dictis  camera  Urbis,  ecclesia  Romana,  co- 
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mune  Velletri  et  omnibus  aliis  supradictis  absentibus,  in  omnem 
casum  et  eventum  promittentes  et  obligantes  sese  et  bona  eorum 
et  cuiuslibet  ipsoruni  mobilia  et  immobilia,  presentia  et  futura, 
renuntiantes  etiam  epistole  divi  Adriani,  beneficio  nove  constitu- 
tionis  de  fideiussoribus  et  omni  alii  exceptioni  legum,  iuris  auxi- 
lio,  prò  fideiussoribus  introductis.  Et  nichilominus  ad  cautelam 
et  firmitatem  omnium  predictorum  prediate  partes  et  quilibet 
ipsorum  iuraverunt  ad  sancta  Dei  evangelia,  tactis  per  eos  sa- 
crosanctis  scripturis,  omnia  et  singula  supradicta  et  in  hoc  instru- 
mento contenta  rata  et  firma  habere  etc. 

Actum  in  civitate  Velletri  in  palatio  comunis  diete  civitatis 
presentibus  hiis  testibus,  silicet  :  Nardo  Gorii  Leonardi,  Matheo 

Gorii  Leonardi,  (i),  Francisco  Angeli  Stephani  notarlo, 

Petro (i)  notarlo,  Putio  Lelli  alias  dicto  Lengua,  Nutio  Malli 

notarlo,  (2)  Boso  et  Colutia  Jacobell[e]  de  Velletro. 

Et  ego  Petrus  Petri  Datiani  de  Velletro,  imperiali  auctori- 
tate  notarius  publicus,  predictis  etc. 

[S.  T.] 

XIII. 

17  settembre  1356. 

Innocenzo  VI  raccomanda  al  cardinale  Egidio  Al- 
bornoz  PVancesco  di  Giacomo,  milite  di  Velletri. 

Arch.  Vaticano,  Innocenzo  VI,  Archet.  ep.  244  F.  n.  345. 

Venerabili  fratri  Egidio,  episcopo  Sabinensi,  apostolice  sedis 
legato.  Tot  de  provinciis  Campanie  ac  Maritime  iniurias  et  gra- 
vamina  irrogata  nobis  et  ecclesie  Romane,  totque  pauperibus 
earundem  provinciarum  afflictiones  illatas  per  nobiles  earum  par- 
tium  indesinenter  audimus,  quot  nunquam  audivimus  et  ita  di- 
cuntur  continue  augmentari  quod,  officialibus  provinciarum  ipsa- 
rum  nequeuntibus  aut  nescientibus  aut  negligentibus  huiusmodi 
malis  occurrere,  necesse  est  nos  aliquod  remedium  adhibere.  At- 
tendentes  itaque  virtutes  et  merita  super  quibus  dilectus  filius 
Franciscus  lacobi,  miles  Velletrensis,  apud  nos  multipliciter  com- 
mendatur  testimonio  plurimorum,  et  zelum  quem  prefatus  miles 
habere  dicitur  ad  iustitiam  intùentes,  volumus  ut  eum  in  eisdem 


(i)  Tracce  d' inchiostro  svanito. 

(2)  Lacerazione  nella  pergamena  e  inchiostro  svanito. 


550  G.  Falco 


provinciis  Rectorem  instituas  si,  prout  speramus  et  credimus, 
utilitati  provinciarum  ipsariim  et  honori  eiusdem  ecclesie  videris 
expedire,  Alioquin  ipsum,  qui  etiam  legum  doctor  asseritur, 
vel  in  Urbe  vel  in  aliqua  provinciarum  ipsius  ecclesie  alicui  of- 
ficio preferas,  huiusmodi  suis,  que  multa  dicuntur,  meritis  con- 
gruenti. 

Datum  Avinione,  xv  kalendas  octobris,  anno  quarto. 


XIV. 

22  novembre  1356. 

Innocenzo  VI  invita  il  cardinale  Egidio  Albornoz 
a  metter  pace  tra  Roma  e  Velletri. 

Arch.  Vaticano,  Innocenzo  VI,  Archet.  ep.  244  F.  n.  358. 

Venerabili  fratri  Egidio,  episcopo  Sabinensi,  apostolice  se- 
dis  legato,  salutem  etc.  Sicut  alias  tue  fraternitatì  scripsisse  me- 
minimus  specialiter  in  votis  gerimus  quod  inter  dilectos  filios 
Romanos  et  Velletrenses,  dissidentes  invicem,  concordia  refor- 
metur.  Quare  volumus  et  mandamus  quod  per  te  vel  alium  vi- 
rum  pacificum,  sincerum  et  fidum,  concordiam  que  radicata  in 
cordibus  utrorumque  possit  caritatis  continuum  incrementum 
suscipere  fructusque  suaves  producere,  studeas  tua  consueta  so- 
lertia  procurare.  Ceterum  gratum  nobis  existet  si  dictum  popu- 
lum  per  nos  tibi  sepius  commendatum,  super  hiis  que  habebit 
tecum  prò  tempore  facere  habeas  favorabiliter  commendatum. 

Datum  Avinione,  x  kalendas  decembris,  anno  quarto. 

XV. 

19  agosto  1357. 

Riaffida  generale  pronunciata  da  Niccolò  di  Ric- 
cardo degli  Annibaldi,  Senatore  di  Roma,  verso  il 
comune  e  particolari  di  Velletri. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini,  amen.  Nos  Nicolaus  domini  Riccardi  de 
Anibaldis,    Dei   gratia  alme   Urbis   Senator    illustris  et  vicege- 


//  comune  di    Velletri  nel  medio  evo      5  5  i 


rens  magnifici  viri  Petri  lordani  de  Columpna,  college  nostri 
absentìs  ab  Urbe  iuxta  de  causa,  decreto  et  auctoritate  sacri 
Senatus  reaffidamus  et  in  pacem  Urbis  reducimus  et  revocamus 
quo  ad  cameram  Urbis  spectat  tantum  potestatem,  comune, 
Scyndicum  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis  diffidationibus  et 
condempnationibus  de  contumacia  et  confesso  quibus  eos  diffi- 
davimus  in  quingentis  libris  provisinorum  Senatus  camere  Urbis 
et  observarent  mandatum  parti,  quia  denunciati  et  accusati  a 
nobili  muliere  domina  Perna,  uxore  Petri  nati  domini  Pauli  Va- 
iani  de  regione  Pontis,  quod  tempore  proxime  preteriti  Senatus 
et  de  mense  februarii  proxime  preteriti  mandatum  fuit  eisdem 
per  dominum  Matheum  de  Baccariis,  nostrum  iudicem  palati- 
num,  quod  ad  penam  quingentarum  librarum  provisinorum,  intra 
certum  terminum  iam  elapsum  deberent  cogere  et  cogi  facere 
realiter  et  personaliter  Petrum  Taconi,  Carosum  Nutii  Thebaldi 
et  Paulum  Bobonis,  cives  eorum  et  habitatores  diete  civitatis, 
ad  dandum,  solvendum  et  restituendum  eidem  accusatrici,  vi- 
delicet  dictum  Petrum  Tacconi  e  florenos  auri  in  una  manu  et 
X  florenos  auri  in  alia,  et  dictos  Carosum  et  Paulum  centum 
libras  provisinorum  in  quibus  diffidati  apparent,  ut  patet  manu 
scribesenatus,  quod  facere  non  curarunt  spreto  dicto  mandato. 

Et  reaffidamus  quo  ad  etc.  potestatem,  novem  bonos  homi- 
nes, comune,  Scyndicum  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis  etc. 
quibus  eos  diffidavimus  in  quingentis  libris  provisinorum  Sena- 
tus camere  Urbis  et  observarent  mandatum  parti  quia  denunciati 
et  accusati  a  Thebaldo  Talgiente  de  regione  Campitelli,  quia 
tempore  nostro  et  de  mense  martii  proxime  preteriti  mandatum 
fuit  eis  edicto  Senatus  per  iudicem  appellationum  quod  ad  pe- 
nam in  mandato  contentam  intra  certum  terminum  iam  elapsum 
cogerent  et  cogi  facerent  realiter  et  personaliter  Colam  Lelli  Pu- 
cii,  Laurentium  Nutii  Thebaldi,  Ren^ium  Pauli  Rencii,  Andream 
Thomasii,  lohannem  Grecum,  Thebaldum  Montanarium  et  Ge- 
rardum  Montanarium  de  dieta  civitate  Velletri  ad  dandum  et 
solvendum  dicto  Thebaldo  ducentas  libras  provisinorum  Sena- 
tus in  quibus  eidem  diffidati  apparent,  ut  patet  manu  scribese- 
natus, quod  etc.  Et  reaffidamus  —  quo  ad  cameram  Urbis  spectat 
tantum  Vellum  Mei  Erede  de  civitate  Velletri  ab  illis  diffidatio- 
nibus etc.  quibus  eum  diffidavimus  et  condempnavimus  homici- 
dam  perpetuo  et  bona  sua  publicavimus  prò  medietate  camere 
Urbis  et  prò  alia  medietate  heredibus  interfecti,  et  quod  a  quo- 
libet  possit  impune  offendi,  et  si  in  fortiam  nostram  et  comunis 
Urbis  perveniat  capitaliter  puniatur  ad  mortem,  quia  denuntia- 
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tus  et  accusatus  a  Petrucio  magistri  Pauli  Ferrarli  de  regione 
Trivii,  patre  et  legitimo  administratore  Nutii,  filii  sui,  nepotis 
carnalis  et  heredis  proximi  ab  intestato  succedentis  Pauli  Alexii 
Meliosi  de  regione  Transtiberini,  occisi  in  civitate  Velletri,  nomine 
proprio  ad  comoduni  et  utilitatem  dicti  Nudi  filii  sui,  quod  tem- 
pore turbati  regiminis  ante  proxime  preteritum  Senatum  et  de 
mense  augusti  proxime  preteriti  malo  modo  assallivit  dictum  Pau- 
lum,  avunculum  dicti  Nucii,  in  dieta  civitate  ipsumque  cum  cul- 
tello  percussit  in  persona  cum  sanguine,  de  quibus  percussis 
fuit  mortuus  et  occisus.  Et  reaffidamus  quo  ad  etc.  Colam  Mei 
Frede,  Nutium  Mei  Frede  et  Loczum  dictum  Carosum  Bonafe- 
mina,  omnes  de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc.  quibus  etc.  quemlibet 
eorum  in  ce  libris  provisinorum  camere  Urbis  et  tantundem 
parti,  quia  denunciati  et  accusati  a  dicto  Petrucio  nomine  quo 
supra  quod  dictis  tempore  et  mense,  malo  modo,  armati  omni- 
bus armis,  deliberate  et  pensate,  —  prestiterunt  Vello  Mei  Frede 
ad  dictum  homicidium  patrandum  et  committendum  a  principio, 
medio  et  fine  opere,  operam,  auxilium,  consilium  et  favorem.  Et 
reaffidamus  quo  ad  etc.  Meum  Mathei  Pancionis,  Colam  Pauli, 
Colam  Brance,  Vecchium  Bronchi,  Petrum  Carum,  Lellum  Pucii 
Rentii,  omnes  de  civitate  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos  condem- 
pnavimus  quemlibet  eorum  ad  restitutionem  porcorum  parti  vel 
eorum  exstimationem,  et  in  duplo  camere  Urbis,  et  in  e  florenis 
auri  diete  camere,  prò  incisione  arborum  et  aliis  dampnis,  uno  sol- 
vente ceteri  liberentur,  quia  denunciati  et  accusati  a  domino  Ste- 
phano  Talgiente  et  Tebaldo,  eius  fratre,  de  regione  Pince,  quod 
tempore  proxime  preteritorum  dominorum  Senatorum  et  de  mense 
ianuarii,  februarii  et  martii  proxime  preteriti,  malo  modo  furati 
fuerunt  de  tenimento  et  silva  dictorum  fratrum  posita  in  tenimento 
Algidi  et  castri  Lariani  cxij  dictorum  fratrum,  mittendo  in  dieta 
silva  quatuor  centum  porcos  dictorum  accusatorum  qui  —  co- 
^mederunt  —  glandes  diete  silve,  incidendo  arbores  diete  sii  ve, 
et  trabes  ex  eis  portaverunt  quo  voluerunt  conducendo  prò  li- 
bito voluntatis,  dampnificando  ipsos  in  ccxxiiij  florenis  auri  prò 
dictis  porcis,  et  prò  dampno  glandarum  et  lignorum  in  ccl  flo- 
renis auri.  Et  reaffidamus  quo  ad  etc.  comune,  Scyndicum,  pote- 
statem,  novem  bonos  homines  et  homines  civitatis  Velletri  ab  il- 
lis etc.  quibus  etc.  in  duabus  milibus  librarum  provisinorum  ca- 
mere Urbis  et  observarent  mandatum  parti,  quia  denunciati  et 
accusati  a  domina  Sophia,  filia  olim  Cecchi  Meliosi  de  regione 
Transtiberim,  sorore,  herede  et  legitima  succedente  olim  Pauli 
Ammariosi,  fratris  sui,  quod  tempore  nostro  et  de  mense  martii 
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proxime  preteriti  mandatimi  fuit  eisdem  per  dominum  Matheum 
de  Baccariis,  nostrum  iudicem  palatinum,  quod  ad  penam  in 
mandato  contentam,  intra  eie.  cogerent  eie.  Vellum  Mei  Prede 
et  Cocchiatam  de  civitate  Velletri,  diffidatos  camere  Urbis  et 
parti,  ut  patet  manu  scribesenatus  nec  non  intra  eie.  cogerent 
omnes  et  singulos  fideiussores  eorum  seu  obligatos  prò  eis  ad  re- 
presentandum  eos  coram  nobis,  et  bona  eorum  mitterent  in  for- 
tiam  nostram  et  curie  Capitolii,  quod  etc.  Et  reaffidamus  eie, 
Menaguc^olum  Melis,  ludeum  de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc. 
qui  bus  etc.  ad  restitutionem  avellanarum  parti  vel  earum  exsti- 
mationem,  et  in  duplo  camere  Urbis,  quia  denunciatus  et  accu- 
satus  a  Vello  Ciarotii,  mercatore  de  regione  Transtiberim,  quod 
tempore  proxime  preteritorum  dominorum  Senatorum  et  de 
mense  ianuarii  proxime  preteriti,  malo  modo  furatus  fuit  de 
domo  habitationis  sue  posite  in  regione  Transtiberim  inter  suos 
fines,  duo  rubla  avellanarum  valoris  ij  florenorum  auri,  portando 
prò  libito  voluntatis.  Et  reaffidamus  etc.  comune,  Scyndicum, 
potestatem,  capitaneum,  novem  bonos  homines,  Rectorem  et 
homines  civitatis  Velletri  ab  illis  etc.  de  etc.  quibus  etc.  in  dua- 
bus  milibus  librarum  provisinorum  Senatus  camere  Urbis,  et 
observent  mandatum  parti,  quia  denuntiati  et  accusati  a  Petru- 
cio  magistri  Pauli  Ferrarli  de  regione  Vie  late,  patre  et  legitimo 
administratore  Nucii  filli  sui,  nepotis  carnalis  et  heredis  et 
proxime  ab  intestato  succedentis  condam  Pauli  Ammariosi  inter- 
fecti,  nomine  proprio,  ad  utilitatem  dicti  Nucii,  quod  tempore 
nostro  et  de  mense  iunii  proxime,  preteriti  mandatum  fuit  eis 
edicto  Senatus  per  dominum  Matheum  de  Baccariis,  nostrum  iu- 
dicem palatinum,  quod  ad  penam  in  mandato  contentam,  intra  etc. 
cogerent  etc.  Vellum  Mei  Erede,  Colam  Mei  Erede,  Nutium 
Mei  Erede,  Putium  Cole  Sabbe,  Luoccum  dictam  alias  Carosum 
Bonafemina,  omnes  diete  civitatis  diffidatos  de  auxilio  et  favore 
et  homicidio  commisso  in  persona  dicti  condam  Pauli,  ipsosque 
captos  et  fideiussores  predictos  prestitos  in  dieta  civitate  per 
eos  representarent  coram  nobis,  et  eorum  bona  ad  curiam  ip- 
sius  assignarent  et  sequestratos  sub  fida  custodia  ad  curiam  no- 
stram micterent,  quod  etc.  Et  reaffidamus  etc.  potestatem,  Scyn- 
dicum, comune  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis  etc.  de  etc. 
quibus  etc.  condempnaverunt  Ursus  condam  domini  lacobi  Nea- 
poleonis  de  filiis  Ursi  et  Petrus  condam  lohannis  Capucie  de 
Capoccinis,  dudum  Senatores  Urbis,  in  mille  libris  provisinorum 
Senatus  camere  Urbis  et  tantum  parti,  quia  denuntiati  et  accu- 
sati a  lohanne    Nicolai  Campitelli  de  Tibure,  germano  fratre  et 


554 


G.  Falco 


herede  condam  Pauli  Campitelli  de  Tibure,  quod  tempore  dam- 
pnati  Nicolai  Laurentii  et  de  mense  augusti  tunc  currentis,  malo 
modo,  comunicato  Consilio  inter  eos,  delliberate,  nemine  discor- 
dante, cum  vexillo  erecto  in  corruptionem  exercitus  Romanorum, 
qui  tunc  erat  super  magnificum  virum  dominum  Stephanum  de 
Columpna  supra  civitatem  Penestre,  armati  assalierunt  homiues 
et  gentes  civitatis  Tiburis  existentes  in  dicto  exercitu,  inter  quos 
erat  dictus  Paulus  frater  dicti  accusatoris,  eumque  Paulum  per- 
cusserunt  in  persona  pluribus  et  diversis  percussis  cum  sanguine 
et  sine,  de  quibus  percussis  dictus  Paulus  fuit  mortuus  et  occi- 
sus,  corrumpendo  exercitum  predictum  tamquam  proditores  et 
rebelles  Romani  populi,  commìctendo  crimen  lexe  maiestatis, 
dantes  et  prestantes  unus  alteri  et  alter  alteri  ad  predictum  ho- 
micidium  patrandum  et  commictendum  opem  eie. 

Et  reaffidamus  etc.  dominum  lohannem  de  Terracena,  ludi- 
cem,  capitaneum,  novem  bonos  homines  et  comune  civitatis  Vel- 
letri  ab  illis  etc.  de  etc.  quibus  etc.  predicti  Senatores  in  mille 
libris  provisinorum  camere  Urbis  et  observarent  mandatum  parti 
quia  —  accusati  a  nobili  viro  lohanne  Candulfi  de  Candulfinis 
de  regione  sancti  Marci,  quod  tempore  eorum  et  de  mense  sep- 
tembris  proxìme  preteriti,  mandatum  fuit  eis  et  cuilibet  eorum 
quod  ad  penam  etc.  intra  etc.  tollerent,  cassarent  et  cassari  fa- 
<:erent  investimentum  factum  per  dictum  ludicem  ad  petitionem 
Mei  Cece,  domini  Leonardi  Mellini  et  aliorum  in  dicto  investi- 
mento contentorum  de  bonis,  rebus  et  possessionibus  dicti  lo- 
hannis  Candulfi,  quod  etc.  Et  reaffidamus  etc.  comune,  Scyndi- 
<:um  et  homines  civitatis  Velletri  ab  etc.  de  etc.  quibus  etc.  pre- 
dicti Senatores,  ad  restitutionem  rerum  vel  earum  extimationem 
parti  et  in  duplo  camere  Urbis,  quia  denuntiati  et  accusati  a 
magnifica  domina,  domina  Margarita,  uxore  Angeli  Malabrance, 
cancellarii  Urbis,  quod  tempore  eorum  et  de  mense  decembris 
tunc  proxime  preteriti  malo  modo  dum  Nuta  ..  (i)  staret  cum 
ea,  furata  fuit  eidem  de  domo  sua  duo  scaialia  argenti,  tria 
paria  linteaminum  a  lecto,  duas  tunicas  et  alias  res  valoris  xxv 
florenorum  auri,  nec  non  furatus  fuit  de  domo  eiusdem  Ange- 
lum  nepotem  diete  accusatricis,  et  filium  Pauli,  filli  diete  accu- 
satricis,  qui  est  v  annorum,  conducendo  et  portando  dictas  res 
et  dictum  Angelum  ad  dictam  civitatem  Velletri  contra  eius  vo- 
luntatem;  qui  comune,  Scyndicus  et  homines  diete  civitatis, 
pensato  et  deliberato  Consilio  inter  eos,  campana  pulcata  et  ve- 


(i)  Cosi  nel  testo. 
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xillo  erecto  scienter  dictam  acciisatam  cum  dicto  furto  receptave- 
runt.  Et  reaffidamus  etc.  potestatem,  novem  bonos  homines,  co- 
mune, consilium  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis  etc.  quibus 
eos  —  condempnavimus  in  quingentis  libris  provisinorum  Se- 
natus  camere  Urbis  et  observarent  mandatum  parti,  quia  de- 
nuntiati  et  accusati  a  Ceccho  Locze,  mercatore  de  regione  Pinee, 
quod  tempore  nostro  et  de  mense  iunii  proxime  preteriti,  man- 
datum fuit  eis  edicto  Senatus  per  dominum  Petrum  de  Cosciariis, 
nostrum  iudicem  palati num,  quod  ad  penam  etc.  intra  etc.  co- 
gerent  etc.  Nutium  Marchese  de  ci  vitate  Velletri,  diffidatum  eidem 
accusatori  in  xxiij  florenis  et  xxxv  soldis  provisinorum,  ut  patet 
manu  scribesenatus,  ad  dandum  et  solvendum  eidem  accusatori 
dictam  quantitatem,  quod  etc.  Et  reaffidamus  etc.  Rectorem,  no- 
vem bonos  homines,  comune  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis 
etc.  quibus  eos  —  condempnavimus  in  mille  libris  provisinorum 
Senatus  camere  Urbis  et  observarent  mandatum  parti,  quia  de- 
nuntiati  et  accusati  a  Thebaldo  Talgiente  de  regione  Pinee,  quod 
tempore  nostro  et  de  mense  iulii  proxime  preteriti  mandatum  fuit 
eis  edicto  Senatus  quod  ad  penam  etc.  intra  etc.  cogerent  etc. 
Cionchum  Thomasselli,  lohannem  Amoris,  Cecchum  Mancinum, 
Nicolaum  Brance  et  Nicolaum  Pauli  de  dieta  civitate  ad  dandum 
et  solvendum  infrascripto  Thebaldo  infrascriptas  quantitates,  vi- 
delicet  dictus  Cionchus  clxxx  libras  provisinorum,  Johannes  xxv 
florenos  auri,  in  quibus  eidem  tenentur,  ut  patet  manu  scribese- 
natus, quod  etc.  Et  reaffidamus  potestatem,  novem  bonos  homines, 
consilium  et  comune  civitatis  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos  — 
condempnavimus  quemlibet  dictorum  specialium  homicidam  per- 
petuo et  bona  eorum  publicavimus  prò  medietate  camere  Urbis  et 
prò  alia  medietate  heredibus  interfecti,  et  quod  a  quolibet  possint 
impune  offendi,  et  si  in  fortiam  nostram  et  comunis  Urbis  pro- 
veniant  capitaliter  puniantur  ad  mortem,  et  dictum  comune  in 
quingentis  libris  provisinorum  camere  Urbis  et  tantum  parti, 
quia  denuntiati  et  accusati  a  domina  lacoba,  uxore  Lelli  Nardi 
Pauli  Melioris  de  regione  Transtiberim,  quod  tempore  nostro  et 
de  mense  iunii  proxime  preteriti,  malo  modo  et  in  oprobrium 
nostrum  et  Romani  populi,  comunicato  et  delliberato  Consilio 
Inter  eos,  campana  pulcata  et  vexillo  erecto  ceperunt  et  capi  fe- 
cerunt  Lellum  Pauli  Melioris,  Romanum  civem  de  Transtiberim, 
securum  stantem  in  dieta  civitate,  ut  hominem  bone  fame,  con- 
versationis  et  vite,  contra  eius  voluntatem  conducendo  ipsum 
ad  palatium  comunis  diete  civitatis,  retinendo  eum  per  horas  et 
horas,  privando  eum  propria  libertate,  privatum  carcerem   exer- 
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cendo  in  eum,  ponendo  eum  ad  tormentum,  ob  cuìus  tormenti 
causam  dictus  Lellus  mortuus  et  occisus  fuit,  nec  non  sic  oc- 
cisum  in  contemptum  nostrum  et  totius  Romani  populi  trasci- 
naveriint  et  trascinari  fecerunt  per  dictam  civitatem  Velletri, 
suspendendo  ipsum  in  furcis  comunis  diete  civitatis  tamquam 
latronem  publicum  et  famosum.  Et  reaffidamus  dominum  Leo- 
nardum  Mellinum,  Meum  Cece,  lohannem  Stephani  Rubei,  Cec- 
chum  Cece,  Colam  Cece,  Vellum  Cece,  Cecchum  Tedi  Lorarii  (i), 
Colam  Putii  Leonardi,  Poncianum  filium  Cole  Mellini,  Germanum 
filium  eius  minorem,  Putium  Venture  et  dominum  Nicolaum  filium 
eius,  omnes  de  civitate  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos  —  con- 
dempnaverunt  Ursus  condam  domini  lacobi  Neapoleonis  de  filiis 
Ursi  et  Petrus  lohannis  Capucie  de  Capac<;inis,  dudum  alme  Urbis 
Senatores  illustres,  quemlibet  eorum  ad  restitutionem  rerum  parti 
vel  earum  extimationem,  uno  solvente  ceteri  liberentur,  et  in  du- 
plum  camere  Urbis,  quia  denuntiati  et  accusati  a  lohanne  Candulfi 
de  regione  sancti  Marci,  quod  tempore  eorum  et  de  mense  sep- 
tembris  tum  proxime  preteriti  malo  modo  vendemiaverunt  vineam 
dicti  lohannis,  positam  in  tenimento  diete  civitatis  in  loco  qui 
dicitur  Pretamarg.  (2)  Inter  suos  confines,  et  mustum  portave- 
runt  prò  libito  voluntatis,  nec  non  et  ipsi  et  quilibet  ipsorum  ar- 
mati omnibus  armis,  dictis  tempore  et  mense,  fregerunt  hostia 
domus  dicti  accusatoris  posite  in  dieta  civitate,  diruendo  dictam 

domum  et  massaritias  eiciendo  de  dieta  domo  (3)  dictas  res 

prò  libito  voluntatis,  dampnificando  ipsum  in  quingentis  flore- 
nis  auri.  Et  generaliter  reaffidamus  etc.  potestatem,  Rectorem, 
capitaneum,  novem  bonos  homines,  comune,  Scyndicum  et  ho- 
mines  civitatis  Velletri  ceterosque  officiales  ac  omnes  et  singu- 
las  speciales  personas  civitatis  predicte  ab  omnibus  —  diffida- 
tionibus  —  una  diffidatione  prò  duabus,  de  quibuscumque  excessi- 
bus,  processibus,  delictis,  maleficiis,  culpis,  penis  et  bandis  de 
eis  factis,  in  quibuscumque  quantitatibus  et  qualitercumque  ad 
cameram  Urbis  spectantibus  usque  in  presentem  diem  per  quos- 
cumque  Senatores,  Capitaneos,  Rectores,  bonos  homines  vel  ad 
Urbis  regimen  deputatos  ;  ita  quod  hec  reaffidatio  sit  generalis 
et  generalissima,  et  omnes  diffidationes  de  eis  facte  quomodo- 
cumque  et  qualitercumque  et  in  quacumque  forma  in  presenti  reaf- 
fidatione    veniant  et  venire  intelligantur,   etiam  si  de    verbo    ad 


(i)  «  Lorarii  »  d'incerta  lettura. 

(2)  Guasto  nella  pergamena;  lettura  incerta. 

(3)  Guasto  nella  pergamena. 
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verbum  esset  mentio  facta  specialis  de  unaquaque  cuiuscumque 
tenoris,  quia  de  predictis  omnibus  et  singulis  fecerunt  nostra 
mandata  et  composuerunt  sese  nobiscum  ex  potestate  nobis  con- 
cessa a  Romano  populo  in  publico  parlamento,  et  solverunt  in 
camera  Urbis  prò  dieta  compositione  ducentos  florenos  auri  ad 
nostrum  beneplacitum  et  mandatum,  ut  patet  in  libro  introitus 
diete  camere.  Que  reaffidationes  processerunt  manibus  magistri 
Sabbe  et  Petri  lohannis,  notariorum  camere  Urbis. 

Actum  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
septimo,  indictione  decima,  die  sabati,  decimanona  mensis  au- 
gusti. 

Et  scriptum  per  me  Laurentium  de  Columpna,  Dei  gratia 
imperiali  auctoritate  notarium  et  scribam  sacri  Senatus. 

XVI. 

20  agosto   1362. 

Riaffida  generale  pronunciata  da  Lazzaro  dei  Can- 
cellieri, Senatore  di  Roma,  verso  il  comune  e  parti- 
colari di  Velletri. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini.  Nos  Lac^arus  de  Cancellariis,  miles  de 
Pistorio,  Dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris,  decreto  et  auc- 
toritate sacri  Senatus,  reaffidamus  et  in  pacem  Urbis  redduci- 
mus  et  revocamus  quantum  ad  cameram  Urbis  spectat  et  per- 
tinet  tantum,  potestatem,  novem  bonos  homines,  Scyndicum, 
consilium  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis  diffidationibus  et 
condempnationibus  quibus  eos  diffidaverunt  et  condemnaverunt 
Palotius  domini  Angeli  de  Fuscis  de  Berta  et  sotii  sui,  in  cen- 
tum  libris  provisinorum  Senatus  camere  Urbis  et  observent 
mandatum  parti,  quia  denunciati  et  accusati  a  Nutio  Cole  Petri 
Francisci  de  regione  Arene,  quod  tempore  proxime  preteritorum 
dominorum  Septem  et  de  mense  decembri  proxime  preterito  man- 
datum fuit  eisdem  per  dictos  dominos  Septem  quod  ad  penam 
in  mandato  contentam  intra  certum  terminum  iam  elapsum  darent 
et  solverent  cum  effectu  dicto  accusatori  sexcentos  xxv  florenos 
auri,  in  quibus  eidem  tenentur  et  causa  bandi  ;  quod  facere  non 
curarunt,  spreto  dicto  mandato.  Et  reaffidamus  potestatem,  Rec- 
torem,  novem  bonos  homines,  consilium  et  comune  civitatis  Vel- 


558  G.  Falco 


letri  ab  etc.  quibus  eos  —  condemnavit  dominus  Ludovicus  de 
Roccha,  dudum  alme  Urbis  Senator  illustris,  in  iiij  milia  librarum 
provisinorum  camere  Urbis  et  observent  mandatum  parti,  quia 
denuntiati  et  accusati  a  magnifico  viro  Anthonio  de  Sabello,  quia 
mandatum  fuit  eis  ut  non  gravarent  Tutium  Pirrocti,  Archan- 
gelum,  omnes  de  dieta  civitate  Velletri,  fideiussores  eiusdem  ac- 
cusatoris,  super  arbitrio  lato  contra  ipsum  Anthonium  per  lo- 
hannem  Nardi  et  Colectam  Scampacesam  et  alios  prò  parte  ip- 
sius  Anthonii.  Et  reaffidamus  et  cetera.  Et  reaffidamus  et  cetera. 
Et  reaffidamus  et  cetera.  Et  reaffidamus  et  cetera.  Et  reaffidamus 
quantum  ad  cameram  et  ad  partem  commune,  Scyndicum  et  ho- 
mines  et  speciales  personas  civitatis  Velletri  ab  etc.  quibus  eos  — 
condemnavit  dominus  Paulus  Argenti,  dudum  alme  Urbis  Senator 
illustris,  in  centum  milia  florenorum  auri  camere  Urbis  et  quem- 
libet  specialium  diete  civitatis  capitaliter  ad  mortem  et  bona  eo- 
rum  et  cuiuslibet  ipsorum  publicamus  camere  Urbis,  et  quod 
a  quolibet  possint  impune  offendi,  et  si  in  fortiam  nostram  et 
communis  Urbis  pervenerint  capitaliter  puniantur  ad  mortem, 
et  quod  perpetuo  reaffidari  non  possint  nisi  in  decem  publicis 
parlamentis  separatim  factis  et  diversis,  quia  rebelles  et  prodi- 
tores  Romani  populi  contra  ipsum  Romanum  populum  rebellando. 
Et  reaffidamus  omnes  et  singulos  barones,  nobiles  et  speciales 
personas  nec  non  communia,  civitates,  castra  et  villas  qui  vel 
que  dederunt  et  prestiterunt  seu  in  futurum  dabunt  et  presta- 
bunt  predictis  communi,  Scyndico  et  hominibus  civitatis  Velie- 
tri  ac  specialibus  personis  eiusdem,  publice  vel  occulte,  in  pre- 
senti briga  habita  et  facta  inter  sacrum  Romanum  populum  ex 
una  parte  et  dictos  Velletrenses  ex  parte  altera,  auxilium,  con- 
silium  et  favorem,  seu  mancipaverunt  vel  mancipari  fecerunt, 
receptaverunt  vel  receptari  mandaverunt  ipsos  Velletranos  vel 
eorum  bestias  et  bona,  immo  quicunque  habuerit  vel  retinue- 
rit  aliquos  ex  dictis  Velletranis  vel  de  bestiis,  animalibus  et  bo- 
bus  eorum  vel  alterius  ipsorum,  eos  vel  eas  faciant  et  debeant  in 
eorum  fortellitiis  arrestare  et  capere  et  ipsos  vel  ipsas  assi- 
gnare  facere  intra  triduum  in  camera  Urbis,  et  prò  quolibet  dic- 
torum  communium,  civitatum,  castrorum  vel  villarum  in  xx  milia 
florenorum  camere  Urbis,  et  quod  perpetuo  reaffidari  non  possint 
nisi  in  v  publicis  parlamentis  separatim  factis  et  diversis  diebus, 
et  quod  perpetuo  reputantur  rebelles  et  proditores  Romani  po- 
puli. Et  reaffidamus  Velluczum  granarium,  Cecchum  Andree  su- 
torem,  Lotium  Pilgium,  Vellum  Cangnonum,  Petrum  Gorii 
Gac^e,  Lellum  lohannis  Trani,  Andream   Cole  Becti,    Colectam 
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Scanpacesam,  Nutium  Capucie,  lohanneni  Pesante,  Putium  Simi, 
lohannem  domini  Nicolai,  Lellum  eius  filium,  Nutium  Blaxii, 
Mattheum  Pirrocti,  Butium  Pirrocti,  »(^anum  domini  lohatmis, 
lohannem  Stephani  Rubei,  Lucam  Pacis,  Nardum  Pacis,  Paulum 
Pacis,  Picharoctum  Cole  Philippi,  Colam  Fanelle,  Nardum  Can- 
taviecchio,  Lellum  Thoddini  fratrem  eius,  lacobum  Centuronis, 
Venturam  speciarium,  Colam  Angeli  Venture,  Colam  Matthei 
speciarium,  Anthonium  Cennami,  Berardum  domini  Petri  Yspani, 
Mattheum  Gorii,  Nardum  Gorii,  Guiddonem  filium  eius,  Colam 
ferrarium,  Cecchum  Mancini,  Petrum  Mancini,  Nutium  Marche- 
sem,  Antonium  eius  filium,  Tranum  domini  Petri,  Meum  Cece, 
Vellum  Canalem,  Martinum  Rubenm,  Domenedio,  Symeonem 
mandatarium,  ..  (i)  filium  Belli  Cangioli,  Cecchum  Cece,  Vellum 
domini  Guiddonis,  Therium  magìstri  Angeli,  Nardum  Riccardi, 
Vellum  Ruccum,  Vellum  Pilgi,  Andream  fratrem  eius,  Lellum 
Andreotii,  Petrum  Ponciani,  Cecchum  Norme,  Sanctum  Con- 
nine (2),  Rentium  Cole  Belli,  Pon^ianum  Milocti,  magistrum  Pau- 
lum de  Aquila,  Colam  Mei  lacobi,  Petrum  Factobuono,  Tutium 
domini  Gregorii,  Lellum  Cociam,  Grassum  mandatarium,  Cec- 
chum Ceminum,  Colam  Gemini,  Marameum  Mei  Stephani,  Pe- 
trum Cole  Terii,  Andream  Fanecti,  Vellum  et  Rentium  filios 
quondam  lohannis  Petri  Serlorentii,  Putium  magistri  Angeli, 
Colam  Symardum,  Petrum  Laudi,  Petrum  Contis,  Nutium  Car- 
rigiam,  Pucciellem  Nuccioli  sutorem,  lannellem  Panciono,  Colam 
Cinti!,  Cecchum  domine  Scocte,  Putium  Cole  Bartholomei,  Bel- 
larutium  domini  Nicolai,  lovinem,  Paulum  Cole  Matthei,  Colam 
Putii  Torti,  Colam  Gorii,  Ciaffum  et  Lellum  Nutii  Laurentii,  no- 
vem  bonos  homines,  commune,  Scyndicum  et  homines  civitatis 
Velletri  ab  etc.  quibus  eos  —  condemnavit  predictus  dominus  Pau- 
lus,  quemlibet  dictorum  specialium  et  commune  ad  restitutionem 
rerum  parti  vel  earum  exstimationem,  uno  solvente  ceteri  libe- 
rentur  et  in  duplum  camere  Urbis  et  dictum  commune  in  mille 
florenis  diete  camere  et  tantundem  parti,  quia  denunciati  et  ac- 
cusati a  Ceccho  Petri  de  Galganis  de  regione  sancti  Angeli 
quod  tempore  presentis  domini  Senatoris  et  de  mense  octubris 
proxime  preteriti  malo  modo,  communicato  Consilio  inter  eos, 
campana  pulsata  et  vexillo  erecto  —  armati  omnibus  armis,  as- 
salliverunt  eundem  in  dieta  civitate  Velletri,  capiendo  eum  per 
personam,  prostrando  eum  in  terris,  percutiendo  eum  cum  dictis 


(i)  Così  nel  testo. 
(2)  Lettura  incerta. 
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armis  xìiij  percussis  in  persona  cum  sanguine  et  ultra  centum 
sine  sanguine,  de  quibus  percussis  habet  ambas  manus  debili- 
tatas,  furando  eidem  per  Vim  et  violentiam  corrigiam  cum  scar- 
sella in  qua  erant  ccc  floreni  auri  ;  et  post  predicta  accesserunt 
ad  cameram  Urbis  positam  in  dieta  civitate  intra  suos  fines  fu- 
rando ex  ea  pannos  lecti,  cofanos  et  alias  res  valoris  ccc  flore- 
norum  auri,  portando  dictas  res  et  florenos  prò  libito  voluntatis, 
contra  voluntatem  dicti  accusatoris,  furtum  committendo,  pri- 
vando ipsum  propria  libertate,  privatum  carcerem  exercendo  in 
eum,  capiendo  eum  per  personam,  ligando  eum  manibus,  du- 
cendo eum  ligatum  ad  domum  domine  Marie,  uxoris  condam  ma- 
gistri  Retri  Leonardi  de  dieta  civitate.  Et  reaffidamus  et  cetera.  Et 
reaffidamus  et  cetera.  Et  reaffidamus  et  cetera.  Et  reaffidamus  et 
cetera.  Et  generaliter  reaffidamus  et  in  pacem  Urbis  redduci- 
mus  et  revocamus  potestatem,  novem  bonos  homines,  Scyndicum, 
consilium,  commune  et  homines  civitatis  Velletri  et  omnes  et 
singulas  personas  ipsius  quo  ad  cameram  et  quo  ad  partem  ab 
omnibus  et  singulis  delictis,  excessibus,  processibus,  diffidatio- 
nibus,  condemnationibus,  represaliis,  parigiis  de  eis  et  quolibet 
ipsorum  factis  quo  ad  cameram  et  quo  ad  partem  in  communi 
et  in  specie  —  quomodocunque  et  qualitercunque  —  de  com- 
missis  tempore  brige  que  fuit  Inter  Romanum  populum  ex  parte 
una  et  commune,  homines  et  singulares  personas  diete  civitatis 
ex  alia,  videlicet  a  mense  octubris  et  per  totum  ipsum  mensem 
octubris  proxime  preteritum,  usque  ad  nonum  diem  mali  proxime 
preteriti  quo  fuit  firmata  pax  et  concordia  inter  ipsas  partes.  Nec 
non  reaffidamus  etc.  quo  ad  cameram  Urbis  tantum,  dictum  com- 
mune, homines  et  singulares  personas  diete  civitatis  in  com- 
muni et  in  specie  —  ab  omnibus  et  quibuscunque  aliis  exces- 
sibus, processibus,  etc.  per  dictum  commune,  homines  et  singulares 
personas  diete  civitatis  commissis  —  quocumque  loco,  tempore, 
per  se  ipsos  seu  alios,  in  eorum  territorio  vel  alieno,  ubicumque, 
quomodocumque  —  usque  in  presentem  diem  ante  tempus  diete 
brige  et  post,  quocumque  loco  et  tempore,  per  quoscumque 
Senatores,  Capitaneos,  Rectores,  Septem  Reformatores  et  quo- 
cumque alio  nomine  censeantur,  de  quibus  omnibus  —  foret 
processum  vel  non  processum,  —  a  quibus  omnibus  et  singulis 
delictis  —  dictum  commune,  homines  et  singulares  personas  ip- 
sius, videlicet  de  commissis  tempore  brige  predicte  usque  ad 
tempus  facte  concordie,  quo  ad  cameram  et  quo  ad  partem,  et 
de  aliis  ante  et  post  commissis  quocumque  tempore  usque  in  pre- 
sentem diem  quo  ad  cameram    tantum,  ut  superius   dictum  est. 
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et  bona  ipsorum  plenarie  absolvimus,  eximimus,  compurgamus, 
liberamus  et  in  integrum  restituimus,  reponentes  ipsos  et  ipso- 
rum quemlibet  in  communi  et  in  specie  in  eo  statu  in  quo  erant 
ante  tempus  et  tempora  facte  diffidationis  et  condemnationis  — , 
ita  quod  presens  reaffidatio  sit  generalis  et  generalissima  — 
usque  ad  diem  presentem,  quia  de  predictis  omnibus  et  singu- 
lis  fecerunt  nostra  mandata  et  sacri  Romani  populi,  et  compo- 
suerunt  nobiscum,  cum  dominis  Septem  Reformatoribus  et  sacro 
Romano  populo,  et  in  publico  parlamento,  in  exercitu  generali, 
supradictam  civitatem,  propter  hobedientiam  factam  per  dictum 
commune  et  homines  diete  civitatis  sacro  Romano  populo,  ma- 
gnifico viro  domino  Raymundo  de  Ursinis,  militi,  tunc  generali 
capitaneo  Romani  populi,  dicti  generalis  exercitus,  dominis  Ban- 
darensibus  et  Quatuor  Antepositis  Felicis  Societatis  Balistario- 
rum  et  Pavesatorum  Urbis,  nostris  et  dominorum  Septem  Refor- 
matorum  hobediverunt  per  omnia  placitis  et  mandatis  ;  et  refor- 
matum  et  deliberatum  extitit  presentem  reaffidationem  —  fieri 
debere  prò  bono,  pace  et  statu  militie  Urbis  Rome  et  ad  bonum 
rei  publice  Urbis  et  totius  communitatis,  et  quia  prò  omnibus 
et  singulis  commissis  ante  tempus  brige  predicte  et  post  ipsam 
brigam  composuerunt  cum  dominis  Septem  Reformatoribus  pre- 
teritis  et  presentibus  in  quingentis  x  libris  provisinorum,  quas 
solverunt  in  camera  Urbis,  ut  piene  constat  nobis  per  libros 
introitus  et  exitus  diete  camere,  reponentes  ipsos  potestatem, 
novem  bonos  homines,  Scyndicum,  consilium,  commune,  ho- 
mines et  singulas  personas  diete  civitatis  in  eo  statu  in  quo 
erant  ante  tempus  factorum  et  commissorum  excessuum  hac 
diffidatìonum,  processuum  et  condemnationum  predictarum,  man- 
dantes  ipsas  diffidationes  —  cancellari  de  libris  scribesenatus, 
cancellarli  et  notarli  camere  Urbis  —  .  Que  reaffidatio  processit 
manu  Alexii  lohannis  Pauli  de  Rosa,  notarli  camere  Urbis. 

Actum  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  se- 
cundo,  indictione  quinta  decima,  die  sabbati,  vicesimo  mensis 
augusti. 

Et  scriptum  per  me  Hennufrium  de  Magistris  Luce,  impe- 
riali auctoritate  notarium,  locumtenentem  Petroni  de  Sabello, 
scribe  sacri  Senatus. 


Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        36 
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XVII. 

29  settembre  1362. 

Il  consiglio  generale  e  speciale  di  Velletri  delibera 
che  i  Nove  e  il  camerario  non  debbano  venir  molestati 
per  certi  atti  della  loro  amministrazione  se  non  in  caso 
di  furto  o  di  simonia  ;  il  pubblico  parlamento  approva 
la  deliberazione. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecente- 
simo sexagesimo  secundo,  pontifìcatus  domini  Innocentii  pape  vj 
anno  decimo,  indictione  quintadecima,  die  penultima  mensis 
septembris.  In  presentia  mei  Bonihominis  lacobi  Bonihominis  de 
Verulis  notarii,  etc,  generali  et  speciali  Consilio  novem  [bono- 
rum  (i)]  hominum,  comestabilium  balistariorum,  consiliariorum, 
sapientum,  notariorum  et  bonorum  maxariorum  vocatorum  dictì 
communis  civitatis  Velletri,  de  mandato  nobilis  viri  Nutii  Petri 
Scriniarii,  honorabilis  potestatis,  et  sapientis  viri  domini  Lau- 
rentii  domini  Petri  de  Urbe,  ludicis  — ,  ad  sonum  campane  et 
vocem  preconis,  more  solito,  in  palatio  dicti  communis  congre- 
gato; in  quo  Consilio  fuerunt  presentes  :  Pucius  lohannis  Angeli, 
lohannes  Grecus,  Putius  loiiannis  Lettili,  Bellus  lohannis  nota- 
rii, lohannes  lacobi,  Lellus  Castelli,  Cola  Nutii  Betti,  Mento 
Amati  et  Bellus  Pelegrini,  novem  boni  homines;  Nelle  Putii 
Fusci,  Carrotius,  lohannes  Nicolai  Petri  Bovoli,  Bellus  Petruccii, 
Ciccus  Colunto,  Bello  Spannia,  Arcannilo,  Pocius  Nicolai  Rubei, 
comestabiles  balistariorum;  Lodoycus  domini  Petri,  Ciccus  Ni- 
colai Guidi,  Puzo  Tinto,  Nardus  Angeli,  lohannes  Nicolai  Guidi, 
Meo  Cirino,  Petrus  Tannini,  Bellus  Mei  Fede,  Putius  Lelli  do- 
mini Gregorii,  Putius  Gorii  Gazi,  Poncelle  de  Rensi,  Lellus 
Terii  Cole  Stephani,  Lellus  Nicolai  Berardi,  lohannes  Nicolai 
Gorii,  lacobus  Centerone,  Cola  domini  Laurentii,  Terius  lohan- 
nis Raynerii,  Blasius  lohannis  Sergii,  Coletta  Scampacesa,  Cola 
Sarda,  Mentus  Mathei  Panzonis,  Vecclo  de  Binuto,  Ciccus  Man- 
cinus,  consiliarii;  Putius  Barthomei,  Cola  Sarracenus,  Martinus 
Rubens,  Bellus  Petri  cancellarli,  Petrus  domini  Gregorii,  Petrus 

(i)  Lo  scritto  è  svanito. 
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Maniafrizole,  Lotius  Bonafemena,  Petrus  Factebono,  Bellus  lonta, 
Stephanus  Palomba,  Cola  Fanelle,  Bellus  magistri  Lonardi,  Go- 
ricellus  Belli  Adinulfi,  lordanus  Casadei,  Rentius  Colutie,  lohan- 
nes  Aceti,  Cola  Menti  Martini,  Compannone,  Nutius  Mazotus, 
Nutius  Putii  Fas.i  (i),  Bellufus,  lannelle  Panzone,  Puzaronus, 
Bellus  Gorii  Venture,  Johannes  Salernì,  Merollus,  Fanelle  la- 
cobi  Britii,  Cola  Contardi,  Nardus  Pauli,  Cola  Panzonis,  Terius 
magistri  Angeli,  Cola  Nutii  Necoli,  Johannes  Angeli  de  Bruna, 
Girallutins  Panzone,  Bernardus  domini  Petri,  Silizo,  Petrus  Lan- 
dulfi,  Johannes  Presbiteri,  Antonius  de  Vesulo,  magister  Johan- 
nes Zoncarellus,  Meus  Belli,  Cola  Putii  Laudi,  Antonius  Vella- 
rotii,  Bellus  Grecus,  Cayrosus,  Bellanitius  Sarda,  Merollus,  Vec- 

clus  Jannelle,  Johannes  Guerzus,  Bontillolo,  Nardus  Can (2), 

Cola  Nardi  Luce,  Nardus  Stephani,  Bellus  Johannis,  Cola  Putii 
Maniafrizule,  Cola  Pesanze,  Bellus  Ambrosii,  Cola  Johannis  An- 
geli, Bettus  Johannis  Betti,  Johannes  Cole  Risi,  Antonius  Mattero- 
tii,  Lottius  Paule  Rize,  Johannes  Marinze,  Nutius  Jacobi,  Terius 
Nutii  Jacobi,  Putius  Johannis,  Nutius  Canza,  Meus  Sanctus,  Cola 
Fenaro,  Paulus  Mei,  Ricius  Belli  Mundi,  Jovene,  Occlaius,  Nardus 
Putii  Lelli,  Rentius  Putii  Rentii,  Matheus  Boza,  Nicolaus  Archan- 
geli,  Ciccus  Milotti,  Ciottus  Loquentii,  Nutius  Matthei,  Cola  Jor- 
dan! Ferrarli,  Antonius  Zappaninne,  Paulus  Jordani,  lacobus  Cole 
Odonis,  Mentus  Blasii,  Johannes  Sergii,  Bellus  Manduca,  Mosca, 
Luca  de  Annella,  Malpasciuto,  Nardus,  Guerzus,  Meus  Colelle, 
magister  Nicolaus  ferrarius,  Lellus  Veccli  Biundi  (3),  Putius  Agu- 
stini  Georgii,  lannonus,  Putius  Malli,  magister  Gregorius,  Cic- 
cus Terii  Laudi,  Putius  Cole  magistri  Lonardi,  Nutius  Johannis 
Mancini,  Cola  Petri  Scampo,  Petrus  Lippe,  Cola  Mathei,  Nutius 
Blasii,  Bartholinus,  Vecclus  Salvatoris,  Cola  Johannis  Petri  Sal- 
vatoris,  Ponziano,  Angelus  Augustini,  Cola  Pauli,  Putius  Petri 
Stephani,  Paulus  Lelli,  Johannes  Gualterii,  Angelus  de  Verulis, 
Cola  Gentilis,  Cola  Renzo  et  Pucio  Coza  ;  facta  prius  in  dicto  Con- 
silio protestatione  per  Carfaninnum,  Scyndicum  dicti  communis, 
quod  contra  formam  statutorum  dicti  communis  in  presenti  Con- 
silio proposita,  arenga  vel  deliberacio  nulla  fiat  et  si  fieret  nul- 
lum  exinde  dicto  communi  preiudicium  generet,  propositum,  dic- 
tum,  petitum  et  supplicatum  fuit  in  dicto  Consilio  speciali  et 
generali  per  Johannem  Stephani  Rubei  de  Velletro,  petita  prius 


(i)  Lettura  incerta. 

{2)  Inchiostro  svanito. 
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et  obtenta  per  eum  licentia  palam  in  dicto  Consilio  a  supradic- 
tis  dominis  potestate  et  Indice  infrascriptis  dicendi  et  propo- 
nendi,  quod  cum  de  mense  madii  et  cetera.  Item,  propositum 
fuit  per  dominum  Laurentium  domini  Petri  de  Urbe,  ludicem  — , 
de  licentia  et  voluntate  consilii  supradicti,  quod  placeat  eis  pro- 
videre,  deliberare  et  ordinare  et  reformare  circa  indempnitatem 
et  satisfactionem  fiendam  per  commune  civitatis  Velletri  magni- 
fico viro  lohanni  Gaytano  de  Silvamolli  stanti  et  cetera.  Item, 
propositum  fuit  in  ipso  Consilio  speciali  et  generali  per  domi- 
num Laurentium  ludicem,  de  voluntate  et  conscientia  totius  eius- 
dem  consilii  quod,  cum  infrascripti  domini  noveni  boni  homines 
et  Cola  Preyti,  camerarius  dicti  communis,  officiales  dicti  com- 
munis  civitatis  Velletri  qui  nunc  sunt,  videlicet  :  Putius  lohannis 
Angeli,  lohannes  Grecus,  Putius  lohannis  Letuli,  Belliis  lohan- 
nis notarius,  lohannes  lacobi,  Lellus  Castelli,  Cola  Nutii  Betti, 
Mento  Amati  et  Bellus  Pelegrini,  novem  boni  homines,  et  Cola 
Preyti,  camerarius,  in  eorum  officiis  bene,  fideliter  et  soUicite 
se  gesserunt  atque  gerant  circa  omnia  que  statum,  honorem  et 
comodum  communis  civitatis  predicte  respiciunt  et  respicient  in 
futurum,  ita  et  taliter  quod  non  permittunt  aliqua  ratione  pre- 
fatum  commune  (i)  in  aliquo  defraudari,  propter  quod  a  pluribus 
invide  et  dolose  comminatur  eisdem,  et  spècialiter  de  offendendo 
et  molestando  ipsos  Novem  et  camerarium  perperam  et  inique, 
durantibus  eorum  officiis  et  etiam  post  eorum  officia  percon- 
pleta,  ad  hoc  ut  quorundam  iniquorum  abstutia  et  iniqui  cogitatus 
sequantur  effectum,  quod  absit;  quia  vero  causa  mali  taliter  est 
recidenda  ut  bonis  subductio  fiat  et  transeat  in  exemplum,  pla- 
ceat eis  de  Consilio  supradicto  —  reformare  quod  predicti  No- 
vem et  camerarius  non  possint  nec  debeant  in  aliquo  gravari, 
ledi,  molestari  ab  aliquo  officiali  in  iudicio  vel  extra  de  accusis 
et  processibus  factis  contra  eos  et  faciendis,  vel  aliquem  ipso- 
rum  ratione  depositorum  per  ipsos  factorum  in  servitium  com- 
munis civitatis  Velletri,  cum  re  vera  ipsa  deposita  fecerint  ad 
relevandum  commune  prefatum  a  certis  solutionibus  debitorum 
tempore  quo  non  erat  pecunia  in  communi  ;  ita  quod  ipsi  pro- 
cessus  et  accuse  tollantur  et  cancellentur  omnino  et  quod  de 
ipsis  debitis  satisfiat  per  commune  Velletri  omnibus  creditori- 
bus,  et  quod  ipsi  Novem  et  camerarius  non  debeant  et  quilibet 
ipsorum  nec  possint  scyndicari  et  ratiocinari  nisi  tantum  de  furto 


(i)  Nel  testo  qui  e  altrove  nel  medesimo  caso  «  coie  »  con  segno  di  abbre- 
viazione generale. 
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et  simonia,  de  ilio  videlicet  furto  et  de  illa  symonia  de  quibus 
constaret  seu  constabit  per  confexionem  ipsorum  Novem  et  ca- 
merarii  vel  alterius  ipsorum  in  iudicio  sponte  factam,  vel  per 
attestationem  bonorum  et  fidedignorum  testium  civium  de  Vel- 
letro  et  non  foresium,  omni  exceptione  maiorum  ;  qui  testes  non 
sint  de  illis,  qui  fuerunt  condempnati  per  dominum  lohannem 
de  Bononia,  olim  scyndicatorem  dicti  communis,  nec  parentes 
nec  consanguinei  nec  affines  usque  ad  quartum  gradum  inclu- 
sive, tam  per  lineam  masculinam  quam  per  lineam  femininam 
descendentes,  nec  familiares  nec  pastores  nec  domestici  tempo- 
ribus preteritorum,  presentibus  et  futuris,  sive  tunc  predictorum 
condempnatorum  seu  alicuius  ipsorum.  Et  ad  hoc  ut  officialibus 
detur  materia  prò  tempore  eorum  officia  exercendi  cura  vigili 
et  solerti,  quod  prefati  novem  boni  homines  et  camerarius  sint  et 
esse  debeant  immunes  —  a  tota  eorum  officii  administratione  pre- 
ter  quam  de  furto  et  simonia,  ut  superius  est  expressum.  Insu- 
per,  ad  cautelam,  predicti  Novem  possint  et  debeant  mittere  ex- 
pensis  communis  ipsius  civitatis  ad  defendendum  omnes  et  sin- 
gulas  causas  civiles  et  criminales  contra  predictum  commune 
motas  et  movendas  in  curia  Capitolii  et  in  curia  domini  Vice- 
rectoris  provincie,  quascumque  personas  voluerint,  tam  officiales 
quam  non  officiales,  et  tam  terrigenos  quam  forenses,  cuiuscum- 
que  status,  officii,  dignitatis  et  conditionis  existant.  Et  quicquid 
per  predictos  Novem  deliberatum,  ordinatum  et  factum  fuerit 
in  preteritum  ac  fiet  in  presenti  fietque  in  futurum  de  predi- 
ctis  — ,  valeat  —  et  octineat  vim  statuti  contra  quod  obici,  excipi  et 
allegari  non  possit  aliqua  ratione,  non  obstantibus  quibuscum- 
que  statutis,  constitutionibus,  ritis,  consuetudinibus,  deliberatio- 
nibus  et  reformationibus  preteritis,  presentibus  et  futuris,  iu- 
ribus  canonicis  et  civilibus  quamcumque  seriem  verborum  con- 
tinentibus  in  contrarium  loquentibus,  que  quantum  ad  predicta 
prò  suspensis  et  sublatis,  cassis  et  annullatis  habeantur  et  peni- 
tus  teneantur.  Super  quibus  omnibus  et  singulis  prefatus  do- 
minus  Index  petiit  sibi  et  dicto  communi  sanum  et  utile  con- 
silium  exiberi. 

In  quo  quidem  Consilio  Mentus  Mathei  Panzonis  de  Velle- 
tro,  unus  ex  consiliariis  supradictis,  surgens  et  vadens  ad  aren- 
geriam  palati!  supradicti,  super  prima  positione  consulit  aren- 
gando  atque  dixit  quod  dieta  petitio  et  oblatio  in  presenti  Con- 
silio facta  per  supradictum  lohannem  Stephani,  tamquam  con- 
veniens,  iuxta  et  rationabilis  admittatur  et  recipiatur  secundum 
formam  ipsius  petitionis   et  oblationis,  et  quod  de  predictis  fiat 
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aput  sanctum  Clementem  parlamentum,  et  quod  in  ipso  parla- 
mento deliberabitur  in  predictis  valeat  —  et  habeat  plenissimam 
roboris  firmitatem.  Item,  super  ij*  positione  predicta,  facta  per 
dominum  Laurentium  ludicem  —  loqiiente  de  prestita  facta  com- 
muni per  lohannem  Gaytanum  predictum  et  de  emenda  equi  et 
de  expensis  sibi  et  sue  familie  per  idem  commune  fiendis,  — 
dixit  quod  secundum  formam  ipsius  positionis,  tam  de  prestito 
per  eum  facto  communi  quam  de  emenda  equi  predicti  et  quam 
de  expensis  sibi  et  sue  familie  per  commune  solvendis  et  fien- 
dis, satisfiat  et  solvatur  eidem  lohanni  cum  effectu  de  pecunia 
camere  communis  civitatis  predicte,  prout  hec  omnia  expressa 
sunt  et  narrata  in  ipsa  positione  predicta;  et  ut  ipsa  omnia  va- 
leant  et  teneant,  fiant  de  primis  publicum  parlamentum  aput 
ecclesiam  sancti  Clementis  et  quicquid  in  ipso  parlamento  super 
predictis  deliberabitur,  valeat  etc.  Item,  super  iij"  et  ultima  po- 
sitione —  loquente  de  administratione  offitii  dominorum  Nov^em 
et  camerarii  qui  nunc  sunt  et  de  ipsorum  syndicatione,  immu- 
nitate  et  exeptione,  —  dixit  quod  omnia  et  singula  contempla, 
scripta  et  nominata  in  ipsa  positione  predicta,  prout  expressa 
et  narrata  sunt  per  ipsum  dominum  ludicem,  fiant  et  observen- 
tur  —,  ita  et  taliter  quod  in  nullo  deficiant;  et  ut  ipsa  valeant 
et  teneant  fiat  publicum  parlamentum  aput  sanctum  Clementem, 
in  quo  quidem  parlamento  primo  et  ante  proponatur  per  domi- 
num Laurentium  ludicem  —  de  suspensione  et  sublatione  om- 
nium et  singulorum  statutorum  loquentium  contra  predicta  et 
quolibet  predictorum  contentorum  in  omnibus  et  singulis  posi- 
tionibus  supradictis  et  qualibet  ipsarum,  et  postea  idem  domi- 
nus  Index  —  proponat  —  in  eodem  publico  parlamento  predicta 
omnia  —  in  ipsis  positionibus  —  contenta,  et  quicquid  etc. 
Preterea,  ad  conservationem  iurium  et  dignitatis  communis  civi- 
tatis predicte  et  ut  ipsa  iura  et  dignitates  propter  negligentiam  non 
perdantur,  arengando  —  dixit  super  ilio  punto  predicte  ultime 
positionis  quod  loquitur  de  defendendo  causas  motas  et  moven- 
das  contra  commune  in  curia  Capitolii,  quod  contra  omnes  et 
singulos  subcumbentes  in  causis  in  ipsa  positione  tam  per 
laxum  terminorum  super  appellationibus  quam  super  petitionibus 
ad  consilium  sapientis  possint  et  debeat  fieri  exequtio  realiter 
et  personaliter  tam  contra  principales  quam  contra  eorum  fideius- 
sores  et  bona  per  potestatem  eiusque  cabalarium  seu  militem 
et  familiam  nec  non  et  comestabiles  balistariorum  et  quemlibet 
ac  alterum  ipsorum,  tam  super  condempnationibus  et  debitis 
principalibus    de   sententiis    latis   per  syndicatorem    et    ludicem 
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communis  et  quemlibet  ac  alterum  ipsorum  quam  super  refe- 
ctione  expensarum,  —  et  quicquid  per  predictos  offitiales  et 
quemlibet  ac  alterum  ipsorum  actum  —  fuerit  in  premissis  et 
quolibet  premissorum  valeat,  teneat  et  habeat  plenam  roboris 
firmitatem  et  vim  statuti  ;  de  quibus  et  quolibet  ac  altero  ipso- 
rum non  possint  nec  debeant  syndicari  neque  ratiocinari,  immo 
ex  nunc  prout  ex  tunc  ab  ipsa  syndicatione  sint  et  esse  debeant 
immunes,  liberi  et  totaliter  exempti,  non  obstantibus  quibuscum- 
que  statutis,  deliberationibus  et  ordinamentis  factis  et  faciendis 
in  contrarium  loquentibus.  Lellus  Mei  Fede,  unus  ex  consi- 
liariis,  —  dixit  super  ipsis  positionibus  in  omnibus  —  ut  Mentus 
Mathei  Panzonis,  siiperior  testis  ;  Nardus  Angeli,  unus  ex  con- 
siliariis,  super  omnibus  supradictis  positionibus  acceptavit  — 
consultum  Menti  Mathei  Panzonis,  superius  consultori  Terius 
lohannis  Raynerii,  consiliarius,  super  ipsis  positionibus  consu- 
lendo  dixit  idem  ut  Mentus  Mathei,  superior  consultori  Meus 
Cerinus,  consiliarius,  affirmavit  dictum  Menti  supradicti,  addidit 
tamen  quod  piacerei  dicto  Consilio  habere  commendatum  came- 
rarium  communis;  Petrus  tannini,  consiliarius,  consulendo  dixit 
super  ipsis  positionibus  in  omnibus  —  sicut  Mentus,  primus 
consiliarius,  arengator  et  consultor. 

In  cuiiis  quidem  reformatione  consilii,  facto  et  misso  par- 
tito ad  bussulas  et  palloctas  per  dominum  Laurentium  ludicem 
—  dicentem  quod,  qui  vult  et  sibi  placet  dictum  et  consultum 
Menti  Mathei  Panzonis,  consultoris  supradicti,  mittat  palloctam 
suam  in  bussulam  rubeam  affirmativam  de  sic,  et  qui  vult  con- 
trarium mittat  palloctam  suam  in  bussulam  nigram  negativam 
de  non;  in  qua  bussula  rubea  affirmativa  de  sic  invente  fuerunt 
pallocte  centum  quatraginta  octo,  in  bussula  vero  nigra  negativa 
de  non  invente  fuerunt  pallocte  duodecim  tantum,  que  pallocte 
fuerunt  per  me  notarium  infrascriptum  in  ipso  Consilio,  more 
solito,  publice  numerate,  in  palacio  communis  civitatis  predicte, 
presentibus  hiis  rogatis  testibus  :  Nutio  Nicolai  Goffi,  Paulo  Nutii 
Petri  Scriniarii  de  Urbe,  notarlo  domini  potestatis  et  com- 
munis — ,  notarlo  Antonio  Nicolai  Fidi  de  Settia  et  lacobo 
Martini  de  Velletro,  mandatario  et  banditore  predictorum  pote- 
statis et  communis. 

In  nomine  Domini,  amen,  ut  supra.  Mense,  die  et  indictione 
ut  supra.  In  presentia  mei  Bonihominis,  ut  supra;  nobiles  et 
sapientes  viri  Nutius  Petri  Scriniarii  de  Urbe,  honorabilis  pote- 
stas  — ,  et  dominus  Laurentius  domini  Petri  de  Urbe  Index  — , 
prò  tribunali  sedentes,  more  solito,  ad  bancum  iuris  palatii  ipsius 
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communis,  commiserunt  —  lacobo  Martini,  publico  et  iurato 
banditori  et  mandatario  curie  communis  civitatis  predicte  et  ipso- 
rum  dominorum  potestatis  et  ludicis,  presenti,  audienti  et  in- 
telligenti, quatenus  statim  vadat  in  locis  et  per  loca  solita  civi- 
tatis predicte  in  quibus  consuetum  est  bandiri  et  bandia  et 
preconia  fieri,  et  in  ipsis  locis,  voce  preconia,  sono  tubette  pre- 
missis,  bandiat,  publicet  atque  mandet,  quod  quilibet  Velletrensis 
statim  et  incontinenti  hodie  veniat  ad  parlamentum  et  intersit 
parlamento  quod  fieri  debet  hodie  aput  ecclesiam  sancti  Clemen- 
tis  prò  statu,  comodo  et  honore  civitatis  predicte,  ad  penam 
in  statuto  contentam.  Qui  lacobus  Martini,  banditor  et  manda- 
tarius  supradictus,  eodem  die  vadens  et  diutius  expectatus  re- 
diens  ad  curiam  retulit  predictis  dominis  potestati  et  ludici  ut 
supra  sedentibus  et  mihi  notano  rescribenti  se  bandivisse  —  per 
civitatem  Velletri  secundum  modum  et  formam  commissionis  et 
mandati  sibi  facti.  Insuper  ut  supra  sedentes  commiserunt  et 
mandaverunt  Gammainsemmori  et  Brance,  publicis  iuratis  man- 
datariis  curie  communis  civitatis  predicte,  presentibus,  etc.  qua- 
tenus statim  vadant  ad  ecclesiam  sancti  Clementis  predictam, 
pulsaturi  solitam  campanam  que  pulsari  solet  et  debet  quando 
fiunt  parlamenta  in  ecclesia  supradicta,  ut  statim  hodie  fieri 
possit  et  debeat  ibidem  parlamentum.  Qui  quidem  mandatarii 
euntes  et  diutius  expectati  pulsaverunt  campanam  predictam 
more  solito,  et  nichilominus  ad  cautelam  retulerunt  predictis  do- 
minis et  mihi  notarlo  se  pulsasse  campanam  predictam  ad  par- 
lamentum secundum  modum  et  formam  commissionis  et  man- 
dati superi  US  eisdem  facti. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ccclxij, 
pontificatus  domini  Innocentii  pape  vj,  anno  x,  indictione  xv, 
die  penultima  niensis  septembris.  In  presentia  mei  Bonihomi- 
nis  lacobi  Bonihominis  de  Verulis,  notarli,  etc.  ;  convocato  —  po- 
pulo  et  parlamento  Velletrensi  aput  ecclesiam  sancti  Clementis 
de  Velletro,  videlicet  in  inclaustro  ipsius  ecclesie,  posito  iuxta 
domos  ipsius  ecclesie,  de  mandato  nobilium  et  sapientum  viro- 
rum  Nutii  Petri  Scriniarii  de  Urbe,  honorabilis  potestatis  — ,  et 
domini  Laurentii  domini  Petri  de  Urbe,  ludicis  — ,  ad  sonum 
campane  et  vocem  preconis  ut  moris  est,  precedentibus  de  in- 
frascriptis  omnibus  et  singulis  plenis  deliberationibus  et  refor- 
mationibus  legitime  factis  per  consilium  generale  et  speciale  et 
in  ipso  Consilio  speciali  et  generali,  nec  non  commissionibus, 
bandimentis  et  relationibus,  prout  in  predictis  supra  patet  manu 
mei  notarli    supradicti  ;    invocato    prius    nomine   Domini    nostri 
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Ihesu  Christi  et  gloriose  Virginis  matris  eius  et  omnium  sanctorum 
auxilio,  propositum  fuit  in  ipso  populo  et  parlamento  civiliter 
silentium  servante  et  audientiam  ad  infrascripta  prebente,  per  no- 
bilem  et  sapientem  viriim  dominum  Laurentium  domini  Petri 
de  Urbe  ludicem  —,  presentibus  Putio  lohannis  Angeli,  lo- 
hanne  Greco,  Putio  lohannis  Letuli,  Bello  lohannis  notarli, 
lohanne  lacobi,  Cola  Nutii  Betti,  Mento  Amati  et  Bello  Pele- 
grini,  novem  bonis  hominibus  —  volentibus  et.  accettantibus, 
quod  cum  in  presenti  populo  et  parlamento  debeant  aliqua  dici, 
proponi  et  narrari,  deliberari  et  reformari  que  multis  et  rationabi- 
libus  causis  respiciunt  statum,  comodum  et  honorem  communis 
civitatìs  Velletri,  que  etiam  dici  —  non  possunt  —  nisi  primo 
et  ante  suspendantur  et  tollantur  quedam  repugnantia  statuta 
que  obstant,  et  specialiter  statutum  sub  rubrica  positum  :  «  Quod 
«  nullum  statutum  fieri  possit  hinc  ad  quatuor  annos  »  et  cetera  ; 
item  aliut  statutum  positum  sub  rubrica  :  «  Quod  potestas  non 
«  petat  arbitrium  puniendi  a  populo  vel  parlamento  »  ;  item  aliut 
slatutum  sub  rubrica  positum  :  «  De  scyndicatione  officialium  Vel- 
«  letri  »  ;  item  aliut  statutum  positum  sub  rubrica  :  «  Quod  po- 
«  testas  non  exerceat  aliut  officium  nisi  officium  potestarie  »  ; 
item  aliut  statutum  positum  sub  rubrica  :  «  Quod  prestita  inpo- 
«  sita  per  Novem  restituantur  per  ipsos  »  ;  item  aliut  statutum 
positum  sub  rubrica  :  «  De  officio  camerarii  communis  »  ;  item 
aliut  statutum  :  «  De  petitionibus  dandis  officialibus  »  ;  item  aliut 
statutum  :  «  De  condempnationibus  officialium  »  ;  item  aliut  statu- 
tum positum  sub  rubrica:  «  De  executione  fienda  per  potestatem 
«  contra  condempnatos  »  ;  placeat  eidem  populo  et  parlamento 
deliberare  et  reformare  quod  ipsa  statuta  et  omnia  alia  statuta 
quamcumque  seriem  verborum  continentia  et  sub  quìbuscumque 
rubricis  posita  quantum  ad  infrascripta  omnia  et  singula  suspen- 
dantur atque  tollantur  ita  et  taliter  quod  eis  et  quolibet  ac  altero 
ipsorum  non  obstantibus  possint  et  debeant  infrascripta  omnia  et 
singula  dici,  proponi  et  enarrari  per  ipsum  dominum  ludicem  et 
alteram  personam  et  per  supradictum  populum  et  parlamentum 
deliberari,  acceptari  et  confirmari,  non  obstantibus  etiam  quibus- 
cumque  iuribus  canonicis  et  civilibus,  statutis,  constitutionibus, 
ordinamentis  factis  et  faciendis,  consuetudinibus  atque  ritis  in 
contrarium  loquentibus  et  quomodolibet  apparentibus,  que  quan- 
tum contra  dicenda,  proponenda,  deliberanda  et  reformanda 
nullius  valoris  existant. 

Qua  quidem  positione  legitime  et  ordinate  posita  —  per  su- 
pradictum   dominum    ludicem,    presentibus    et    consentientibus 
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predicto  domino  potestate  et  dictis  dominis  Novem  —  et  per 
ipsuni  populum  —  diligenter  audita  ac  etiam  intellecta,  idem 
populus  —  unanimiter  et  concorditer  volendo  et  acceptando  po- 
sitionem  dicti  domini  ludicis  respondit  positioni  predicte  et  con- 
tentis  in  ea  et  dixit:  «  Placet  et  volumus  —  »;  et  sic  per  pre- 
dictum  dominum  Laurentium  ludicem  extitit  reformatum  et  per 
supradictum  populum  —  aceptatum  et  etiam  confirmatum.  Post 
quam  quidem  statutorum  suspentionem  et  sublationem  prefa- 
tus  dominus  ludex  dixit  et  proposuit  in  populo  et  parlamento 
predicto  quod,  cum  supradicti  domini  novem  boni  viri  etc.  (i) 
Qui  condempnati  sunt  hii  :  Matheus  Gorii,  Lotius  Ruzus,  Ma- 
thias  Putii  Lelli  domini  Gregorii,  Ciccus  Ganza,  Johannes  Nardi 
Cole  Prode,  Therius  Cole  Errici  dictus  Belgermino,  Lellus 
lohannis  Petri  Serlaurentii,  Nardus  Riccardi,  Bellus  Cole  Pon- 
tiani,  Paulus  Mathei,  Lellus  lohannis  Gualterii,  Matheus  Pan- 
zone, Lotius  Pillo,  Lellus  Genettanus,  Mentus  Tintus,  Cola 
Putii  Rentii,  Johannes  Stephani  Palombe,  Lello  Dato,  Ange- 
lus Agustini,  Putius  Angeli,  Nutius  Marchese,  Putius  Spinelli, 
Puzarettus  Cole  Philippi,  Cola  Lelli,  Putius  Petri  Maniafrizole, 
Nutius  Mallo,  Cola  Tinoza,  Carfannino,  Puzarettus  Petri  Bovoli, 
Johannes  Guidi  Mellini,  Raynallus  Cece,  Carrotius  Belli  Britii, 
Lellus  Mironis,  Atianus  Petri  Atiani,  Zanus  Putii  domini  lohan- 
nis, Ritius,  Ciccus  Angeli,  Gorius  Boso,  Johannes  Stephani  Ru- 
bei,  Benedictus  Cole  Petri,  Matheus  Sancti  Angeli,  Putius  Lelli 
domini  Gregorii,  Jovene,  Paulus  Zannette,  Coderizo,  Andreas 
Passus,  Cola  Andree  Pattume,  Cicco'  Mazoto,  Cola  Ciccaronis, 
Cola  Tito,  Nutius  Blasii,  Putius  Johannis  Letuli,  Nutius  Gorii, 
Tozus  Cecus,  Lellus  Dato,  Petrus  Jannini,  Bello  Sciollo,  Cola- 
gorii  Rigarde,  Colutia  Nardi  Fusci,  Mento  Cinto,  Rentius  Ni- 
colai Johannis  Guidi,  Jacobus  Putii (2),  Lellus  Pontiani  Te- 

ranzoli.  Cola  Putii  Rentii,  Putius  Grassus,  Puzo  Simo,  Lellus  Jo- 
hannis Aceti,  Putius  Gorii  Gazi,  Petrus  Putii  Maniafrizole,  Ciccus 
Cole  magistri  Mathei,  Gorius  Garofalus,  Nuzo  Peto,  Cristopha- 
nus,  Antonius  Boccafurno,  Cazardo,  Johannes  Odonis,  Toma 
Aceti,  Meo  Zinna,  Cola  Sancto,  Cola  de  Jullano,  Ciccus  Johan- 
nis Maczii,  Jovene,  Lellus  Petri  Loberti,  Pazante,  Cola  Symardo, 
Gammainsemmori,  Landò,  Puzo  Saba,  Johannes  Frenguillo,  Bello 


(i)  Prosegue  in  tutto  come  nella  proposta  del  consiglio  generale  e  speciale 
fino  alle  parole  «  predictorum  condempnatorum  seu  alicuius  ipsorum  »  ;  vedi 
sopra,  p.  564  sg. 

(2)  Lo  scritto  è  svanito. 
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Zonta,  Petrus  Blasii,  Lodoycus  domini  Petri  de  Velletro.  Ad 
hoc  ut  officialibus  detur  etc.  (i).  Preterea  ad  conservationem 
iurium  etc.  (2). 

Qua  quidem  positione  legitime  et  ordinate  posita,  dieta  at- 
que  narrata  per  supradictum  dominum  ludicem,  presentibus  et 
consentientibus  predicto  domino  potestate,  et  dictis  dominis 
Novem  —  et  per  ipsum  populum  —  diligenter  audita  et  intel- 
lecta,  idem  populus  —  unanimiter  et  concorditer,  volendo  et 
acceptando  positionem  predicti  domini  ludicis,  respondit  posi- 
tioni  prediate  et  contentis  in  ea  et  dixit  :  «  Placet  et  volu- 
«  mus  —  ».  Et  sic  per  prefatum  dominum  ludicem  extitit  refor- 
matum  et  per  supradictum  populum  —  acceptatum  et  etiam 
confirmatum.  Ad  cautelam  autem  et  firmitatem  omnium  et  sin- 
gularum  positionum,  peticionum  et  supplicationum  et  eorum  que 
superius  expressa  sunt  et  nominata  in  populo  —  predicto,  facto 
et  misso  partito  per  ipsum  dominum  ludicem  in  htinc  mo- 
dum  — ,  videlicet  quod  quicumque  vult  et  sibi  placet  totum  id 
quod  dictum,  petitum,  propositum  et  supplicatum  ac  delibera- 
tum  est  in  presenti  parlamento,  secundum  totani  seriem  dieta- 
rum  petitionum,  propositionum,  supplicationum  et  deliberatio- 
num,  sit  unum  partitum  et  statim  surgat  in  pede  et  reeedat  de 
inclaustro  predicto,  qui  vero  vult  contrarium  sedeat  sicut  stat 
et  non  surgat,  et  de  sua  intentione  respondeat  atque  dicat; 
placuit  omnibus  de  dicto  populo  et  parlamento,  audito  et  intel- 
lecto  partito  predicto,  subito  surgentibus  et  dicentibus  :  «  Placet 
«  et  volumus  »  et  exinde  recedentibus. 

Actum  Velletri  in  inclaustro  sancti  Clementis  iuxta  ipsam 
ecclesiam,  presentibus  hiis  testibus  ad  hoc  specialiter  vocatis  et 
rogatis,  videlicet:  Martino  Burdino,  Paulo  Nutii  Paulotii,  Ber- 
nardo domini  Petri,  Nutio  Mallo,  Cola  Guerzo,  notariis  de  Vel- 
letro, Paulo  lohannis  Pauli,  comestabile  domini  potestatis,  Paulo 
de  Raza,  Nunno,  lohanne  Fadanno,  lohanne  Lolla  et  Dominieo 
Sarragoza  de  Verulis,  supradicti  domini   potestatis    familiaribus. 

Et  ego  Bonushomo  laeobi  dictus  de  Francia,  de  Verulis, 
publicus  apostolica  et  imperiali  etc,  et  nunc  notarius  et  officia- 
lis  dominorum  novem  honorum  virorum  et  communis  civitatis 
Velletri,  omnibus  etc. 

[S.  T.] 

(i)  Prosegue  in  modo  identico  alla  proposta  del  consiglio  generale  e  spe- 
ciale fino  alle  parole  «  habeantur  et  penitus  teneantur  »  ;  vedi  sopra,  p.  565. 

(2)  Prosegue  in  modo  identico  all'arringa  di  Mento  di  Matteo  Pancione  nel 
consiglio  generale  e  speciale,  fino  alla  fine  della  proposta;  vedi  sopra,  p.  565  sgg. 
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XVIII. 

i6  settembre  1363. 

Il  consiglio  generale  e  speciale  di  Velletri  elegge 
quattro  buoni  uomini  con  ampli  poteri  per  provvedere 
alle  urgenti  necessità  del  comune. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

>Ji  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  tre- 
centesimo sexagesimo  tertio,  indictione  prima,  pontificatus  do- 
mini Urbani  pape  quinti,  anno  eius  primo,  mensis  septembris 
die  xvj.  Convocato  Consilio  speciali  et  generali  dominorum  No- 
vem,  comestabilium  balestrariorum  et  aliorum  massariorum  co- 
munis  civitatis  Velletri  in  domibus  ecclesie  sancti  Francisci  ci- 
vitatis  eiusdem  ad  faciendum,  videndum  et  ordinandum  et  de- 
liberandum  facta  utiliora,  prospera  et  tranquilla  dicti  comunis 
et  specialium  personarum  ipsius,  more  solito  et  secundum  for- 
mam  statutorum  ipsius  civitatis  ;  in  quo  Consilio  fuerunt  pre- 
sentes:  Meo  Mucari,  Lellus  Stephani,  Nicolaus  Ambrosii,  Nico- 
laus  Serreccla,  Nutius  Accursi,  Nicolaus  Pesansa,  Nicolaus 
magistri  Nicolai,  Lucas  Petri  Gentilis  et  Nutius  lohannis  Therii 
Betti,  novem  bonis  hominibus  ;  Damianus,  Nutius  Roberti,  Pe- 
trus Cole  Therii,  Petrus  Maiafriczole,  Johannes  Lelli  de  Ca- 
stello, Putius  Grassus  et  Cola  Andree  Rogerii,  de  comesta- 
bilibus  ;  Matheus  Gorii,  Ciccus  Mancini,  lohannes  Stephani 
Rubei,  lacobus  Centeronis,  Putius  Lelli  domini  Gregorii,  Cola 
Putii  Laudi,  Lellus  Nutii,  Cola  Amoris,  Puczarettus,  Ciccus 
Girardi,  Atianus,  Nardus  Angeli,  Mentus  Amati,  Laidonus, 
Nutius  Capotii,  Gorius  Lelli,  Blaxius  lohannis  Sergii,  Therius 
Caserta,  Nutius  Fatus,  Bellus  Tonta,  Lellus  Cole  Berardi,  Jo- 
hannes Pesansa,  Cola  Carosus,  Ciccus  Nutii  Petri  Leonardi, 
Cola  Martinus,  lohannes  Riczardi,  Putius  Gerii,  Antonius  Cole 
Thei,  Cola  lohannis  lacobi  de  Britio,  Sanctus  lohannis  Rubei, 
Nutius  Stephani,  Ciccus  Angeli,  lohannes  Stephani  Palomme, 
Ciccus  Carigia,  lohannes  Frenguillus,  Bellus  Pellerini,  lohannes 
Stephani  Rubei,  et  Carrotius  ;  in  quo  quidem  Consilio  pro- 
positum  fuit  per  me  notarium  infrascriptum  de  mandato  di- 
ctorum  dominorum  Novem  quod  placeat  ipsis  in  dicto  Consilio 
existentibus  consulere  —  de  pecuniis  inveniendis  prò  redimendis 
bestiis  porcinis  et  baccinis  hominum  civitatis  Velletri,  hostiliter 
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et  modo  predoneo  ablatis  et  exportatis  per  gentes  armigeras 
Romanorum  de  campo  et  territorio  civitatis  Velletri,  per  ipsas 
gentes  niiper  discusso.  Et  de  ipso  campo  abstulerunt  et  aduxe- 
runt  in  predam  bestias  predictas  et  conduxerunt  in  Urbem  prò 
ipsorum  libito,  contractando  ad  dampnum  et  incomodum,  iac- 
turam  et  non  modicam  lexionem  dictorum  de  Velletro  domi- 
norum  dictarum  bestiarum  et  comunis  predicti.  Et  etiam  pla- 
ceat  —  de  salubriori  remedio  providere  super  omnibus  neces- 
sariis  et  utilibus  negotiis  occurrentibus  dicto  comuni  et  specia- 
ibus  personis  in  eo,  que  negotia  possent  incurrere  ipsi  comuni 
et  periculum  imminere,  que  exigunt  provisionem  de  futuris  et 
consilium  oportunum  prò  conservanda  ipsa  civitate  Velletri  in 
augmento  status  pacifici  et  tranquilli,  Deo  dante  ipsi  comuni  et 
eius  personis  specialibus  evenire. 

Ciccus  Mancinus,  unus  de  consiliariis  — ,  stando  rectus  in 
dicto  Consilio  dixit  —  quod  inveniendis  denariis  prò  redi- 
mendis  dictis  bestiis  acceptis  et  ductis  in  predam  per  gentes 
Romanorum  et  prò  evidendis  necessariis  —  comuni  Velletri  pre- 
dicto,  cras  de  mane  fiat  et  cohadunetur  consilium  speciale  et 
generale  in  palatio  comunis  —,  in  quo  quidem  Consilio  fiant, 
eligantur  et  approbentur  quatuor  boni  viri  de  civitate  Velletri 
predicta,  et  ipsis  electis  et  approbatis  in  Consilio  predicto  statini 
et  incontinenti  fiat  et  cohadunetur  parlamentum  in  claustro 
sancti  Clementis  de  Velletro,  et  in  ipso  parlamento  ipsi  quatuor 
approbentur  et  confirmentur,  quibus  concedatur  per  ipsum  con- 
silium et  parlamentum  piena  et  libera  potestas  et  absolutum 
arbitrium  administrandi  et  gerendi  negotia  dicti  comunis,  et 
providendi  de  statu  comunis  eiusdem  super  omnibus  agendis  et 
negotiis  necessariis  et  utilibus  comuni  predicto,  inveniendis  pe- 
cuniis  predictis  et  aliis  dicto  comuni  necessariis,  quomodocumque 
et  qualitercumque,  et  ex  quacumque  causa  poterunt  invenire 
et  expendere  illas  in  servitio  dicti  comunis  prout  eis  melius  vi- 
debitur  fere  agendum,  et  quod  eis  concedatur  piena  licentia  si- 
cut  dictus  populus  civitatis  Velletri  habere  dignoscitur.  Johan- 
nes Stephani  Rubei,  unus  ex  dictis  consiliariis,  rectus  in  dicto 
Consilio  existens,  consulendo  dixit  in  omnibus  —  ut  dictus  Cic- 
cus — .  Bellus  Pellerinus,  unus  ex  dictis  consiliariis,  stans  rec- 
tus etc.  dixit  quod  prò  utilitate  et  gubernatione  civitatis  Velletri 
fiant  et  esse  debeant  in  ipsa  civitate  et  circuitu  ipsius  quatuor  porte 
tantum  et  non  plures,  per  quas  portas  homines  —  Velletri  exeant; 
alle  vero  porte  ipsius  civitatis,  exceptis  ipsis  quatuor,  claudantur 
ita  —  quod  eis  nemo  valeat  exire.  Item  dixit  quod  si  quatuor  boni 
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homines  fient,  eligentur  et  confirmabuntur  in  dicto  Consilio  et  par- 
lamento, fiant  et  eligantur  homines  sufficientes,  idonei,  vigiles  et 
attenti,  qui  habeant  videre  et  facere  diligenter  et  perfecte  facta  co- 
munis  ipsius  civitatis.  lacobus  Centeronis,  in  dicto  Consilio  per- 
sistens,  proposuit  —  quod  novem  boni  homines  civitatis  Velletri 
faciant  et  eligant  novem  alios  bonos  homines  civitatis  predicte  qui 
sint  una  cum  eis  ad  videndum  et  faciendum  facta  dicti  comunis, 
et  id  quod  per  eos  factum  extiterit  optineat  plenum  robur  sicud 
per  totum  populum  ipsius  civitatis  factum  esset  et  ordinatum. 
Nardus  Gorii,  unus  ex  dictis  consiliariis,  rectus  etc,  proposuit  ~ 
quod  Novem  et  comestabiles  albalestrariorum  faciant  et  procu- 
rent  facere  congregare  consilium  generale  de  mane  sequenti,  in 
quo  eligantur  xij  boni  homines  qui  habeant  videre  et  diligenter 
discutere  et  ordinare  facta  dicti  comunis  Velletri,  quorum  offi- 
cium  dividatur  in  certis  partitis  et  temporibus,  videlicet  quod 
singulis  quatuor  mensibus  eligantur  quatuor  ex  eis,  et  sic  per 
consequens,  ita  quod  omnibus  xij  dictum  tangat  officium,  et 
ipsis  lectis  confirmentur  per  parlamentum  generale,  quibus  ple- 
naria potestas  concedatnr  sicut  et  totus  populus  Velletri  habere 
dignoscitur.  Dixit  tamen  quod  de  ipso  officio  ipsi  duodecim  scyn- 
dicentur  sicut  et  Novem  prò  tempore  soliti  sunt  syndacari.  Nar- 
dus Angeli,  unus  ex  dictis  consiliariis,  rectus  etc,  confirmando 
dictum  Nardi  Gorii  predicti  dixit  —  per  omnia  prout  dictus 
Nardus  Gorii  — .  Notarius  Ciccus  Angeli,  unus  ex  dictis  consi- 
liariis, stando  etc,  consulendo  dixit  —  quod  per  novem  bonos 
homines  et  comestabiles  balestrariorum  civitatis  Velletri  in  pre- 
senti Consilio  existentes  nunc  eligantur  quatuor  boni,  idonei  et 
sufficientes  homines  civitatis  predicte  qui  habeant  respectum  ad 
statum  tranquillum  ipsius  civitatis  et  habeant  auctoritatem  et 
potestatem  sicud  totus  populus  habere  dignoscitur  de  presenti- 
bus  et  futuris  agendis  in  augmento  et  utilitate  dicti  comunis. 

In  quo  quidem  Consilio  deliberatum  et  optentum  fuit  per 
omnes  supradictos  in  ipso  Consilio  existentes  unanimiter  —  quod 
cras  de  mane  sequenti,  xvij  die  mensis  istantis  septembris  fiat 
et  congregetur  consilium  generale  et  speciale  in  palatio  comunis 
Velletri,  in  quo  proponatur  secundum  quod  in  presenti  Consilio 
per  me  notarium  dominorum  Novem  fuit  et  est  propositum  et 
arrengatum,  et  si  in  ipso  Consilio  deliberabitur  quod  fiant  dicti 
quatuor  prò  statu  et  utilitate  dicti  comunis,  ipso  facto  Consilio, 
statim  fiat  parlamentum,  in  quo  confirmentur  ipsi  quatuor  et 
concedatur  eis  plenaria  auctoritas  prout  in  dicto  Consilio  deli- 
beratum extiterit. 
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Mense  septembrìs  die  xvj,  indìctione  prima.  Nobilis  vir 
Mattheolus  Quaranta  de  Urbe,  vicarius,  substitutus  et  locumte- 
nens  nobilis  viri  Stephanelli  Canecti  de  Urbe,  honorabilis  pote- 
statis  civitatis  Velletri,  comisit  —  de  coscientia  et  voluntate  domi- 
norum  Novem,  Martino  mandatario  —  quatinus  statim  vadat 
et  publice  bandiat  —  quod  omnes  consiliarii,  novem  boni  homines, 
comestabiles  balestrariorum  ceterique  alii  boni  homines  civitatis 
Velletri  debeant  se  congregare  de  mane  sequenti  in  palati©  co- 
munis  ipsius  civitatis  ad  consilium  faciendum  et  consulendum 
super  factis,  agendis  et  consulendis  prò  comune  predicto,  ad 
penam  in  statutis  ipsius  civitatis  contemptam.  Martinus  manda- 
tarius  —  eodem  die  vadens  etc. 

Die  xvij  mensis  septembris,  indictione  prima.  Generali  et 
speciali  Consilio  dominorum  Novem,  comestabilium  balestrario- 
rum, consiliariorum,  sapientum  iuris  et  aliorum  massariorum 
infrascriptorum  comunis  civitatis  Velletri  more  solito  congregato 
in  palatio  comunis  ipsius  civitatis,  de  mandato  et  deliberatione 
nobilis  viri  Matthei  Quaranta  de  Urbe,  vicarii  —  nobilis  viri  Ste- 
phanelli Canecti,  honorabilis  potestatis,  ac  nobilis  et  sapientis 
viri  domini  lohannis  domini  Stephani  de  Urbe,  ludicis  nunc  et 
assessoris  comunis  civitatis  eiusdem  ;  in  quo  Consilio  fuerunt 
presentasi  —  novem  boni  homines;  Nicolaus  Andree  Rogerii, 
Damianus,  Petrus  Cole  Therii,  Nutius  Roberti,  Petrus  Maiafric- 
zole,  lohannes  Lelli  de  Castello,  Putius  Grassus,  de  comestabi- 
libus;  Ciccus  Cole  Guidonis,  Vecclus  de  Salvatore,  Bellus  Man- 
cini Tonti,  Carrotius  Belli  Britii,  Nutius  Therii  Bove,  Putius 
Petrelle,  Nardus  Angeli,  Putius  Cicchi  Sacconis,  Putius  Petri 
Guidonis,  Lellus  Gorii  Gattii,  Putius  Lelli  domini  Gregorii,  Cola 
lohannis  Petri  Serelorentii,  notarius  Ciccus  Angeli,  lohannes 
Stephani  Rubei,  lohannes  Frenguilli,  Nardus  Gorii,  Colucza 
Pancionis,  Bellufus,  Meo  Petri  Benedicti,  Ciccus  Mancini,  Bellus 
Pellegrini,  lacobus  Centeronis,  Cola  Putii  Laudi,  Lellus  Nutii, 
Cola  Amoris,  Puczarettus,  Ciccus  Giraldi,  Atianus,  Mentus 
Amati,  Laidonus,  Nutius  Capotii,  Gorius  Lelli,  Blaxius  lohannis 
Sergii,  Therius  Caserta,  Nutius  Fato,  Bellus  lonta,  Lellus  Cole 
Berardi,  lohannes  Pesansa,  Cola  Caruso,  Ciccus  Nutii  Petri 
Leonardi,  Cola  Martinus,  lohannes  Riczardi,  Putius  Gerii,  An- 
tonius  Cole  Thei,  Cola  lohannis  lacobi  de  Britio,  Sanctus  lo- 
hannis Rubei,  Nutius  Stephani,  lohannes  Stephani  Palomme, 
Ciccus  Cangia,  Lellus  lohannis  Serelorentii,  Ritius  et  Petrus 
Orlandi  ;  in  quo  quidem  Consilio  nobilis  et  sapiens  vir  dominus 
lohannes  domini  Stephani,  honorabilis  Index  —,  adsurgens  more 
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solito  in  dicto  Consilio  proposuit  quod  placeat  ipsi  Consilio  sa- 
lubriter  etc.  (i).  Item  quod  placeat  ipsis  —  consulere  —  super 
facto  solutionis  salarli  spectanctis  ad  nobilem  et  sapientem  virum 
dominum  Franciscum  Grassum  de  Terracena,  olim  ludicem  ci- 
vitatis  Velletri,  tempore  quo  ipse  index  Franciscus  stetit  —  in 
officio  iudicatus  — ,  et  etiam  super  negotio  ipsius  qui  iuravit 
officium  prò  medio  anno  in  Consilio  comunis  Velletri,  et  ante 
medium  annum  completum  alius,  dominus  Johannes  domini  Ste- 
phani  de  Urbe,  ad  dictum  officium  venit  de  mandato  domino- 
rum  Septem  de  Urbe,  propter  quod  dictus  dominus  Franciscus 
a  dicto  officio  fuit  remotus. 

Facta  prius  protestatione  per  Ritium  Syndicum  etc.  ;  et  in 
eodem  Consilio  providus  vir  Leonardus  Angeli  de  Velletro,  unus 
de  consiliariis  — ,  ad  arengam  locum  consuetum  adsurgens  ar- 
rengando  consuluit  super  dieta  positione  facta,  per  dictum  do- 
minum ludicem  diligenter  exposita  in  ipso  Consilio,  et  per  ipsum 
et  alios  consultores  per  omnia  intellecta,  quod  super  compre- 
hensis  in  positione  predicta  eligi  possint  et  debeant  per  ipsum 
consilium  quatuor  boni  viri  de  Velletro  populares,  quibus  con- 
cedatur  per  ipsum  consilium  etc.  (2)  et  quod  tribuatur  —  eisdem 
potestas  omnimoda  libere  et  expresse  quam  habere  dignoscitur 
populus  civitatis  eiusdem  ita  quod  disponere  possint  in  omnibus 
et  per  omnia  tamquam  populus  supradictus,  ita  quod  homines 
de  Velletro  ipsis  et  ipsorum  cuilibet  tamquam  toti  populo  pa- 
reant  et  intendant,  et  quecumque  per  ipsos  ordinata,  tractata  et 
deliberata  fuerint  in  omnibus  gerendis  prò  dicto  comuni,  tam- 
quam si  totus  populus  ordinasset,  tractasset  et  deliberasset,  ha- 
beat  plenum  robur  et  firmitatem  optinere  debeat  de  presentibus, 
preteritis  et  futuris,  non  obstantibus  quibuscumque  statutis,  or- 
dinamentis  et  aliis  deliberationibus  etiam  clausulam  derogativam 
continentibus,  que  statuta  et  ordinamenta  contra  predicta  vires 
nuUas  optineant,  immo  prò  suspensis,  vacuis  et  cassis  protinus 
habeantur,  et  etiam  clausule  derogatorie  predicte  ;  et  quod  suc- 
cessive fiat  parlamentum  generale,  in  quo  parlamento  eligantur 
et  confirmentur  predicti  quatuor  boni  homines  et  omnia  et  sin- 
gula   supradicta,    ita  quod  predicti  quatuor  per  parlamentum  — 


(i)  È  ripetuta  qui,  quasi  con  le  medesime  parole,  la  proposta  del  notaio 
della  precedente  riformagione  ;  vedi  sopra,  p.  572  sg. 

(2)  Leonardo  Angeli  ripete  qui  quasi  in  tutto  con  le  medesime  parole  la 
proposta  fatta  nella  seduta  precedente  del  consiglio  generale  e  speciale  da  Cecco 
Mancini,  fino  al  punto  :  «  prout  eis  melius  videbitur  fore  agendum  »  ;  vedi  so- 
pra, p.  573. 
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predictam  optineant  potestatem  administrandi  et  gerendi  omnia 
et  singula  que,  ut  superius,  scripta  sunt  ;  ita  quod  pleiiam  et 
absoliitam  optineant  firmitatem  administrandi  et  gerendi,  ut  su- 
perius est  expressum  ;  proviso  quod  per  deliberationem  presen- 
tem  providis  viris  novem  bonis  hominibus  —  in  eorum  syndica- 
tione  minime  in  aliquo  preiudicetur  eisdem,  immo  prò  adsistentia 
et  consensu  ipsorum  prestito  ad  predicta,  ipsi  Novem  non  pos- 
sint  nec  debeant  syndicari  ;  et  quod  ipsi  quatuor  habeant  videre 
et  ordinare  super  facto  iudicatus  officii  iudicis  Francisci  Grassi, 
olim  Iudicis  Velletri,  prout  ipsis  quatuor  melius  videbitur  fora 
agendum,  et  quod  confestìm  super  predictis  fiat  parlamentum, 
ubi  populus  comunis  Velletri  congregetur,  ut  consuetum  est,  in 
ecclesia  sancti  Clementis,  —  et  in  eodem  parlamento  explicentur 
positiones  et  omnia  et  singula  supradicta,  et  in  eodem  confir- 
mentur  dicti  quatuor  popnlares,  prout  superius  continetur,  ut 
omnia  predicta  plenam  optineant  roboris  firmitatem.  Providus 
et  discretus  vir  notarius  Ciccus  Angeli,  unus  ex  dictis  consilia- 
riis,  —  consuluit  quod  prò  omnibus  et  singulis  in  dieta  positione 
contentis  ad  utilitatem  et  commodum  dicti  comunis  et  statum 
eius  pacificum  et  tranquillum  et  prò  futuris  periculis  evitandis, 
dicti  quatuor  boni  homines  eligantur  et  confirmentur  per  parla- 
mentum, et  quod  per  novem  bonos  homines  et  comestabiles 
balestrariorum  in  lovio  palatii  dicti  comunis  fiat  scrutinium  de 
dictis  quatuor  bonis  hominibus  eligendis,  et  per  ipsos  eligantur 
et  nominentur  quatuor  boni  homines  supradicti,  et  deinde  per 
eosdem  Novem  et  comestabiles  in  eodem  Consilio  publicentur, 
eorum  nomina  exprimendo,  deinde  parlamentum  fiat  et  per 
dictum  parlamentum  confirmentur  et  eis  predicta  piena  potestas 
et  auctoritas  concedatur,  et  quod  etiam  ipsi  quatuor  habeant 
plenariam  potestatem  providendi  de  facto  iudicatus  officii  iudicis 
Francisci  Grassi  de  Terracena,  olim  Iudicis  comunis  Velletri, 
prout  ipsis  quatuor  melius  videbitur  fore  agendum.  lohannes 
Stephani  Rubei,  unus  ex  dictis  consiliariis,  —  consuluit  —  in 
omnibus  —  ut  dicti  Nardus  Angeli  et  Ciccus  Angeli  dixerunt  — , 
addito  tamen  per  ipsum  lohannem  —  quod  dicti  quatuor  eli- 
gantur et  confirmentur  in  dicto  parlamento  per  sex  menses  pro- 
xime  futuros  a  die  eorum  prestito  iuramento  incipiendo.  Nardus 
Gorii,  unus  ex  dictis  consiliariis,  —  arengavit  ut  Nardus  Angeli 
et  alii  predicti  —  et  dixit  predicta  consulta  —  deliberari  et  exe- 
cutioni  mandari,  ut  supra  per  eos  propositum  extitit  — . 

Facto    igitur    scrutinio    per    dictos   Novem    et    comestabiles 
predictos,  prout  ex  dictis  consiliariorum  predictorum  extitit  ex- 
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plicatum,  predicti  Novem  et  comestabiles  in  ipso  Consilio  publi- 
caverunt  et  noniinaverunt  quatuor  bonos  homines  popiilares  in- 
frascriptos,  silicet:  Ciccum  Mancini,  Lellum  lohannis  Serelo- 
rentii,  lohannem  Stephani  Palomme  et  Nutium  Malli  de  Velletro. 
Predictis  ita  dispositis  in  dicto  Consilio  et  facta  nominatione 
dictorum  quatuor  — ,  date  fuerunt  pallocte  singulis  de  consilia- 
riis,  Novem  et  comestabilibus  predictis,  et  misso  partito  per 
dictum  dominum  ludicem,  prout  est  moris,  omnibus  et  singulis 
consiliariis  predictis  mittentibus  palloctas  secundum  partitum 
factum  per  dominum  ludicem  supradictum  dicentem  quod  qui- 
cumque  ex  consiliariis  placet  et  vult  illa  que  fuerunt  arengata 
et  consulta  per  Nardum  Angeli,  Nardum  Gorii,  lohannem  Ste- 
phani et  notarium  Ciccum  Angeli  supradictos,  mittat  pallottam 
suam  in  bossula  rubea  de  sic,  quicumque  vero  ex  dictis  consi- 
liariis noluerit  vel  voluerit  contrarium  mittat  palloctam  suam  in 
bossula  nigra  de  non;  missis  dictis  palloctis  secundum  volunta- 
tem  Novem,  comestabilium  et  consiliariorum  iuxta  partitum  pre- 
dictum,  invente  fuerunt  per  me  notarium  infrascriptum  in  bos- 
sula rubea  de  sic  pallocte  sexaginta  quinque  disignantes  consu- 
lere  —  ea  que  extiterant  consulta  et  arrengata  per  consiliarios 
supradictos,  silicet  Nardum  Angeli,  Nardum  Gorii,  lohannem 
Stephani  et  Ciccum  Angeli,  tribus  tantum  palloctis  inventis  in 
bossula  nigra  de  non.  Et  sic  secundum  maiorem  partem  palloc- 
tarum  inventarum  in  bussula  rubea  de  sic,  per  dictos  consiliarios 
extitit  deliberatum  — ,  dicto  domino  Indice  interrogante  et  re- 
formante secundum  formam  statutorum  civitatis  Velletri. 

Et  ego  Antonius  Guidonis  de  Terracena,  publicus  imperiali 
eie.  et  nunc  notarius  et  officialis  dominorum  Novem  et  comunis 
Velletri,  .predictis  omnibus  et  singulis  interfui,  scripsi,  publicavi 
et  in  actis  curie  Velletri  rescripsi  et  in  hanc  publicam  etc. 

[S.  T.] 

XIX. 

29  ottobre  1363. 

Il  consiglio  generale  e  speciale  di  Velletri  com- 
mette l'ufficio  dei  Nove  ai  quattro  buoni  uomini; 
il  pubblico  parlamento  conferma  la  deliberazione. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecen- 
tesimo sexagesimo  tertio,  indictione  prima,    pontificatus  domini 
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Urbani  pape  quinti,  anno  eius  primo,  mense  octubris,  die  xxviiij. 
Nobilis  vir  Stephanellus  Canecti  de  Urbe,  honorabilis  potestas 
civitatis  Velletri,  commisit  —  Martino  mandatario  et  nuctio  iu- 
rato  —  quatenus  —  bandiat  —  quod  omnes  consiliarii,  novem 
boni  homines,  comestabiles,  iuris  sapientes  ceterique  alii  officia- 
les  ac  massarii  vocati  —  debeant  venire  —  cras  de  mane  in  pa- 
latio  communis  —  ad  consulendum  —  super  factis  necessariis 
agendis  in  civitate  Velletri  ad  penam  in  statutis  contentam. 
Martinus  mandatarius  —  vadens  etc. 

Mense  octubris,  die  vigesimo  nono,  indictione  prima.  Con- 
vocato —  Consilio  generali  et  speciali  —  in  palatio  civitatis  — 
ad  sonum  campane  et  vocem  preconis  de  mandato  nobilis  viri 
Stephanelli  Canecti  de  Urbe,  potestatis  — ,  videlicet  novem  bono- 
rum  hominum,  comestabilium  abbalestrariorum,  sapientum  iuris 
et  aliorum  massariorum  —  ad  faciendum,  videndum  et  ordinandum 
facta  dicti  communis  et  specialium  personarum  — ,  in  quo  fuerunt 
presentes:  Meo  Mucari,  Lellus  Stephani,  Nicolaus  Ambrosii,  Nu- 
tius  Accursi,  Nicolaus  Serreccla,  Nicolaus  magistri  Nicolai,  Nico- 
laus Pesansa,  Lucas  Petri  Gentilis  et  Nutius  lohannis  Therii  Betti, 
novem  boni  homines;  Damianus,  Nutius  Roberti,  Petrus  Cole 
Therii,  Petrus  Mangnafriczole,  lohannes  Lelli  de  Castello,  Putius 
Grassus,  Cola  Andree  et  Nardus  Cantavecclus,  comestabiles; 
canonicus  Meo  Ventura,  Colamenti  Toscani,  Gorius  Cole  Gorii, 
Nutius  Mallus,  Bellus  Fayte,  Nutius  Stephani,  Antonius  Nutii 
Malli,  Cola  Theobaldi,  Lellus  Todini,  Marcutius,  Bellufus,  Jo- 
hannes Nardi,  Putius  Marchese,  Castrutius,  Cola  lohannis,  Atia- 
nus,  Carrotius,  magister  Gregorius,  Bellus  Pellerinus,  Paulus 
Matthei,  Mattheus  Perrotti,  Vecclus  de  Salvatore,  Amatus  Ar- 
cangeli, Mattheus  Pancionis,  Colucza  Pancionis,  Meo  Petri  Be- 
nedicti,  lohannes  Frenguillus,  Nutius  Tutii  Macioti,  Lellus 
Menti,  Antonius  Mattheroczi,  Bertonus,  Bellus  Petri  Adinulfi, 
Andreas  Cole,  Ciccus  Carrigia,  Bellus  Cece,  Bestrus  Nutii  A- 
triani,  Bellus  Mancini  Tonti,  Cola  Cicchi,  Putius  Petrelle,  Jo- 
hannes Mancini,  Lellus  Gorii  Gatii,  Petrus  Pontiani,  Nutius 
Therii  Bove,  Bellus  Montanarius,  Cola  Stephani  Palomme,  Len- 
gua,  magister  Nicolaus  ferrarius,  Arcangelus  Bellonsi,  Georgius 
Tinocza,  Mentus  Matthei  Pancionis,  Putius  Gorii  Leonardi, 
Bellus  Serreccla,  Putius  Bartholomei,  lohannes  Frenguillus,  la- 
cobus  Centeronis,  Puczarettus  Cole  Philippi,  Putius  Lelli  domini 
Gregorii,  Lucas  domini  Nicolai,  Ciccus  Angeli,  dominus  Nico- 
laus Ventura,  Nardus  Gorii,  dominus  Pontianus,  Petrus  Fer- 
rentinus,    Cola  Letoli,    Ciccus    Mancini,  Nutius  Malli,  lohannes 
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Stephani  Palomme,  Lellus  lohannis  Serelorentii,  Ritius  et  Pe- 
trus Orlandi;  in  quo  quidem  Consilio  positum  fuit  per  nobilem 
et  sapientem  virum  dominum  lohannem  domini  Stephani  de 
Urbe,  ludicem  nunc  et  assessorem  communis  civitatis  Velletri, 
quod,  cum  novem  boni  homines  presentes  —  sint  in  fine  tempo- 
ris  novatus  eorum  officii  —  et  hodie  die  dominico  ultimo  domi- 
nico  mensis  octubris,  secundum  formam  statutorum  debeant 
extrahi  in  generali  Consilio  novi  alii  novem  officiales  de  bussulis, 
secundum  formam  statutorum  et  prout  acthenus  fuit  consuetum, 
placeat  ipsis  in  dicto  Consilio  existentibus  —  reformare  circa  ex- 
tractionem  de  dictis  bossulis  et  electionem  aliorum  officialium 
predictorum  id  quod  git  prò  meliori  et  utiliori  statu  et  guberna 
tione  et  regimine  civitatis  Velletri  et  specialium  personarum 
ipsius. 

Bellus  Cece  de  Velletro,  adsurgens  —  et  vadens  ad  locum 
arenche,  consulendo  dixit  quod  bossule  ubi  stant  nomina  illorum 
qui  fuerunt  imbossulati  prò  Novem  non  operiantur  neque  extra- 
hantur  Novem  de  bossulis  predictis,  set  loco  ipsorum  Novem 
qui  extrahi  et  esse  deberent  in  civitate  Velletri,  sint  et  esse  de- 
beant ac  regere  et  gubernare  Ciccus  Mancinus,  Lellus  lohannis 
Petri,  Nutius  Mallus  et  Johannes  Stephani  Palomme,  quibus 
concedatur  per  parlamentum  statini  fiendum  piena  et  libera  po- 
testas  prout  alii  Novem  prò  tempore  preteriti  et  presentes  ha- 
buerunt  secundum  formam  statutorum  loquentium  de  officio  No- 
vem, et  quod  ipsa  statuta  de  officio  Novem  observentur  et  obser- 
vari  debeant  per  dictos  Quatuor  prout  locuntur  et  observata 
fuerunt  per  alios  Novem  tempore  retroacto.  Et  quod  ipsi  Qua- 
tuor sint  et  stare  debeant  residentes,  solliciti  et  attenti  in  dicto 
officio  prò  honore,  sollicitudine  et  statu  civitatis  predicte  et  de- 
tur  eis  per  commune  predictum  id  quod  sit  condecens  prò  sa- 
lario ipsorum,  non  preiudicando  tamen  potestati  et  auctoritati 
dudum  ipsis  Quatuor  in  pieno  parlamento  concesse  —  que  sit 
valida  et  in  sua  roboris  firmitate  consistat.  Paulus  Matthei,  mas- 
sarius  de  Velletro,  adsurgens  et  vadens  etc,  dixit  —  in  omni- 
bus—  ut  predictus  Bellus  Cece  — ,  addito  tamen  —  quod  ipsis 
Quatuor  attribuatur  et  detur  totum  et  integrum  salarium  quod 
Novem  presentes  habuerunt.  Bellus  Pellerinus,  unus  ex  consi- 
liariis  — ,  adsurgens  etc.^  dixit  quod  presentes  Quatuor  sint  et 
stent  in  civitate  Velletri  cum  auctoritate  a  parlamento  et  populo 
eisdem  concessa,  et  quod  fiant  et  extrahantur  de  bossulis  novem 
boni  homines  prò  gubernatione  diete  civitatis,  secundum  formam 
statuti  et  secundum  quod  acthenus  fuit  consuetum.  Nardus  Angeli, 


//  comune  di    Velletri  nel  medio  evo      58 


unus  ex  -  consiliariis,  adsurgens  etc,  —  dixit  quod  quatuor  boni 
homines  —  habeant  —  illam  plenariam  —  auctoritatem  quam  ha- 
buerunt  et  eis  concessa  —  fuit  dudum  in  —  parlamento  —  et  quod  — 
expleto  presenti  Consilio  statini  fiat  et  congregetur  parlamen- 
timi —  in  claustro  ecclesie  sancti  Clementis  ut  est  de  more,  in 
quo  —  dictis  Quatuor  concedatur  —  piena  —  potestas  et  offi- 
cium  quam  et  quod  novem  boni  homines  civitatis  Velletri  pre- 
teriti et  presentes  habuerunt  et  quod  nullo  modo  operiantur  bos- 
sule  nec  aliquis  extrahatur  de  eis  prò  officiali,  set  isti  Quatuor 
sint  —  loco  et  in  officio  Novem,  residentes,  solliciti  et  attenti 
ad  regimen  et  gubernationem  status  pacifici  et  tranquilli  civita- 
tis predicte,  et  observentur  statuta  et  capitula  loquentia  de  of- 
ficio Novem,  prout  scripta  stant,  ac  si  scripta  essent  de  ipsis 
Quatuor  sicud  dicunt  et  scripta  stant  de  Novem.  Item,  quod 
prò  futuro  tempore  in  electione  consiliariorum  per  dictos  Qua- 
tuor fiant  et  eligantur  decem  et  octo  consiliarii  inter  omnes 
decarcias  Velletri  et  non  plures,  bone  et  mature  etatis  et  suffi- 
cientie  prout  ipsis  Quatuor  prò  honore  et  utilitate  diete  civitatis 
melius  videbitur  expedire,  et  quamvis  Syndicus  non  sit  prote- 
status  in  presenti  Consilio,  quod  in  parlamento  fiendo  propona- 
tur  et  sit  optentum  quod  predicta  protestatione  non  facta  nul- 
lum  preiudicium  tempore  syndicationis  generetur  eidem.  Mat- 
theus  Pancionus,  adsurgens  eie,  —  arrengavit  in  omnibus  —  ut 
predictus  Nardus  Angeli  consiliarius  dixit,  addito  tamen  per  pre- 
fatum  Mattheum  quod  in  dicto  parlamento  fiendo  fiant  certa  capi- 
tula que  legantur  in  eo,  inter  que  fiat  unum  capitulum  quod 
Quatuor  predicti  durante  eorum  officio  non  possint  neque  de- 
beant  agere  contra  aliquem  de  Velletro  corani  Indice  curie  ci- 
vitatis predicte.  Johannes  Pesansa,  adsurgens  etc.  — ,  dixit  —  in 
omnibus  —  ut  dictus  Mattheus  dixerat  —  ;  Nardus  Cantavecclus, 
unus  ex  comestabilibus  et  consiliariis,  adsurgens  etc.  — ,  dixit  — 
prout  Nardus  Angeli,  Mattheus  Paccionus  et  Johannes  Pesansa 
dixerant  —  ;  Puczarectus  Cole  Philippi,  unus  ex  dictis  consilia- 
riis, —  dixit  quod  sint  et  esse  valeant  ipsi  Quatuor  cum  aucto- 
ritate  plenaria  quam  Novem  habebant  et  cum  ilio  etiam  salario, 
quorum  officium  duret  per  tres  nienses  tantum  ;  dixit  tamen 
quod  in  presenti  Consilio  fiant  et  eligantur  quatuor  alii  boni 
viri  qui  faciant,  constituant  et  ordinent  certa  capitula  bene  dictata 
de  officio  ipsorum  loquentia,  quomodo  et  qualiter  ipsum  offi- 
cium facere  debeant.  Dominus  Nicolaus  Ventura,  adsurgens  etCy 
—  dixit  quod  bossule  in  quibus  sunt  nomina  hominum  de  Vel- 
letro in  cassa  existente  in  ecclesia  sancti  Francisci  non  operian- 


582  G.  Falco 


tur  ncque  de  eis  extrahantur  novem  alii  officiales,  set  stent  ipse 
bossule  in  dieta  cassa  clause  et  —  quatuor  boni  homines  dudum 
electi  et  ordinati  in  —  parlamento  stent  —  ad  regimen  commu- 
nis  civitatis  prediate  ;  quibus  Quatuor  concedatur  plenaria  pote- 
stas  et  officium  quam  et  quod  alii  Novem  — ,  secundum  for- 
mam  capitulorum  et  statutorum  loquentium  de  officio  Novem, 
que  statuta  ipsi  domini  Quatuor  debeant  inviolabiliter  obser- 
vare  —  ;  et  quod  ipsi  Quatuor  in  dicto  officio  sint  et  esse  de- 
beant de  die  et  de  nocte  solliciti  et  attenti  ad  gubernationem  et 
regimen  civitatis  Velletri  ;  qui  sint  —  in  dicto  officio  per  sex 
menses  continuos  incipiendo  a  die  quo  dudum  electi  fuerunt  in 
alio  parlamento  facto  de  mense  septembris  preteriti  presentis 
anni,  cum  ilio  salario  quod  omnes  Novem  presentes  habuerunt 
tempore  novatus  officii  eorum  ;  et  quod  alii  quatuor  qui  prò 
tempore  erunt  eligendi  eligantur  et  eligi  debeant  per  dictum 
commune  Velletri  per  tres  menses  tantum  in  dicto  officio  et 
cum  dicto  salario  prò  rata  ut  tanget  ;  et  quod  successive  fiat 
parlamentum  generale  in  quo  legantur,  deliberentur  et  confirmen- 
tur  predicta  et  infrascripta  proposita,  dieta  et  arrengata  per  dic- 
tum dominum  Nicolaum  ;  et  quod  ipsi  Quatuor  durante  eorum 
officio  non  possint  neque  debeant  agere  in  curia  Velletri  vel 
accusare  coram  Indice  ipsius  curie  civiliter  vel  criminaliter,  nisi 
centra  eos  personalis  iniuria  esset  illata  vel  talis  iniuria  que 
obropium  officii  eorum  redundaret,  quo  quidem  casu  possint 
predicti  Quatuor  vel  aliquis  ipsorum  etiam  eorum  durante  offi- 
cio accusare,  et  legitimam  personam  in  iudicio  censeantur  ha- 
bere;  item,  salvo  quod  in  causa  reconventionis,  ut  si  quis  eos 
pulsare  in  iudicio  voluerit  eos  de  conveniendo,  liceat  ipsis  vel 
alieni  ipsorum  predictum  sic  taliter  agentem  vel  eosdem  conve- 
nientem,  reconvenire  de  quibuscumque  quantitatibus  vel  sum- 
mis,  et  in  causa  reconventionis  legitimam  personam  censeantur 
habere,  salvis  statutis  et  iuribus  de  reconventione  loquentibus  ; 
reservato  tamen  ipsis  Quatuor  quod  a  xx  soldis  supra  et  infra 
et  in  locatione  condutione  bobum  in  dieta  euria  agere  possint. 
Nicolaus  Andree  Rogerii,  unus  ex  comestabilibus  et  consiliariis, 
adsurgens  etc,  —  dixit  —  prout  dominus  Nicolaus  Ventura  — , 
confirmavit  dieta  ipsius  domini  Nicolai  sicut  per  quemeumque 
alium  consiliarium  communis  —  dieta  et  arrengata  essent  — . 
Ciccus  Angeli,  unus  ex  —  consiliariis,  adsurgens  etc.  —  dixit  — 
quod  isti  Quatuor  —  stent  et  esse  debeant  per  sex  menses  prout 
in  parlamento  communis  Velletri  de  mense  septembris  fuerunt 
electi  cum  illa  auctoritate  eisdem    concessa,  et  quod    ipso   tem- 
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pore  concedatur  eisdem  potestas  et  officium  quod  Novem  pre- 
sentes  habuerunt  cum  potestate  et  auctoritate  capitulorum  et  sta- 
tutorum  loquentium  de  officio  Novem  ;  et  finito  tempore  pre- 
dictorum  Quatuor  per  officiales  Velletri  qui  prò  tempore  erunt 
successive  eligant  certos  bonos  homines  de  Velletro  prout  ipsis 
officialibus  melius  videbitur  fore  agendum,  qui  omnes  imbussu- 
lentur  in  bossulis  communis  et  extrahantur  de  eis  singulis  tri- 
bus  mensibus  quatuor  ex  eis,  que  bossule  durent  per  duos  an- 
nos  continuos,  et  illi  qui  exient  de  dictis  bossulis  habeant  exar- 
cere  officium  exercitum  per  Novem  preteritos  et  presentes  se- 
cunduni  formam  statutorum  loquentium  de  officio  Novem  predic- 
torum  ;  et  quicquit  factum  erit  per  predictos  iiij  valeat  et  te- 
neat  ac  si  per  omnes  Novem  preteritos  factum  et  ordinatum 
fuisset,  ita  et  tal  iter  ac  si  ipsi  Novem  fuissent  et  essent  presen- 
tes in  officio  predicto.  Qui  Quatuor  presentes  et  qui  prò  tem- 
pore erunt  syndicentur  de  neglectis  et  obmissis  in  id  quod  con- 
tra  facerent  contra  formam  statutorum  in  dampnum  et  preiudi- 
cium  communis  Velletri  et  specialium  personarum  ipsius.  In 
cuius  quidem  consilii  deliberatione,  facto  et  misso  partito  — 
inter  personas  dicti  consilii,  in  quo  fuerunt  ottuaginta  novem 
persone  et  particulariter  suprascripte,  quod  si  quis  vellet  et  cui 
placet  dictum  —  domini  Nicolai  Venture  cum  —  reformatione 
Nicolai  Andree  Rogerii,  comestabilis  et  consiliarii,  sit  una  pars 
etc.  ;  ipsis  enim  datis  etc.  placuit  Ixxxviij  —  dictum  —  domini 
Nicolai  Venture  confirmatum  per  Nicolaum  Andree  predictum  — , 
non  obstantibus  octo  palloctis  missis  in  bossula  nigra  de  non, 
et  sic  —  fuit  —  concorditer  reformatum. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecen- 
tesimo Ixiij,  indictione  prima,  pontificatus  domini  Urbani  pape 
quinti,  anno  eius  primo,  mensis  octobris,  die  xxviiìj.  Nobilis 
vir  Stephanellus  Canecti  de  Urbe,  honorabilis  potestas  civitatis 
Velletri,  in  palatio  dicti  communis  existens,  sequendo  formam 
consilii  generalis  dicti  communis,  commisit  —  Martino  manda- 
tario etc.  quatenus  statim  vadat  et  bandiat  per  loca  solita  civi- 
tatis predicte,  quod  omnes  et  singuli  de  Velletro  incontinenti,  die 
predicto  mensis  instantis,  personaliter  convenire  debeant  in  clau- 
stro  ecclesie  sancti  Clementis,  ubi  de  ipsis  debet  fieri  populus 
€t  generale  parlamentum,  prò  factis  —  dicti  communis,  et  quod 
pulsetur  etiam  campana  communis,  videlicet  sancti  Clementis, 
prò  ipso  parlamento  congregando.  Qui  Martinus  banditor  etc. 

Convocato  et  congregato  populo  et  universitate  ac  generali 
parlamento  hominum  et  communis  civitatis  Velletri   in   claustro 
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sancti  Clementis  ad  sonum  campane  et  vocem  preconis  sono 
tombicte  premisso,  more  solito,  ex  deliberatione  consilii  gene- 
ralis  et  specialis  dicti  communis,  cum  adiuncta  plurium  massa- 
rioriim  dicti  communis  ad  dictum  consilium  vocatorum,  in  quo 
Consilio  fuerunt  presentes  omnes  et  singuli  infrascripti,  videlicet  : 
—  novem  boni  homines  ;  —  comestabiles  ;  canonicus  Meo  Ven- 
ture efc,  (i),  consiliarii  vocati  ad  consilium;  facto  preconio  legi- 
timo  et  consueto  die  predicto  de  ipso  populo  congregando  de 
mandato  dicti  Stephanelli  de  Canettis  de  Urbe,  potestatis  —  ; 
in  quo  quidem  populo  et  parlamento  propositum  fuit  per  nobi- 
lem  et  sapientem  virum  dominum  lohannem  domini  Stephani 
de  Urbe,  ludicem  nunc  et  assessorem  curie  communis  civitatis 
predicte,  ac  in  vulgari  sermone  explicatum  de  mandato  pre- 
dictorum  dominorum  potestatis  et  Novem  quod  cum  per  generale 
consilium  dicti  communis  sit  piene  deliberatum  salubriter  et 
optentum,  prò  observanda  ipsa  ci  vitate  Velletri  in  augmento 
status  pacifici  et  tranquilli,  Deo  dante  ipsi  communi  et  eius  per- 
sonis  specialibus  adventurum,  quod  novem  boni  homines  qui 
extrahi  debent  de*  bussulis  existentibus  in  quadam  cassa  eccle- 
sie sancti  Francisci  et  eligi  ad  officium  novatus  civitatis  Velletri, 
de  ipsis  bossulis  non  extrahantur  neque  de  eis  aliqua  electio 
fiat,  set  diete  bossule  et  cassa  in  suo  esse  permaneant  ;  et  quod 
officium  predictorum  Novem  faciant  et  exercere  debeant  in  omni- 
bus et  per  omnia,  secundum  formam  statutorum  et  capitulorum 
loquentium  de  officio  Novem,  Ciccus  Mancinus,  Lellus  lohannis 
Petri  Serlorentii,  Nutius  Malli  et  Johannes  Stephani  Palomme, 
quatuor  antepositi  et  dudum  electi  et  confirmati  in  pieno  po- 
pulo et  parlamento  civitatis  predicte,  prout  de  ipsa  electione 
piene  patet  manu  mei  notarli  Antonii,  scripta  die  xvij  septem- 
bris  preteriti  ;  et  quod  ipsi  Quatuor  possint  et  debeant  officium  di- 
ctorum  Novem,  finito  tempore  Novem  presentium,  facere  et  exer- 
cere ac  executioni  mandare  prout  ipsi  Novem  acthenus  fecerunt  ; 
et  quod  omnia  statuta  et  capitula  loquentia  de  officio  Novem 
dicant,  observentur  et  vendicent  sibi  locum  in  personis  et  officio 
dictorum  Quatuor  in  omnibus  et  per  omnia  —  ;  quorum  Quatuor 
officium  duret  et  sit  per  sex  menses  incipiendo  a  die  concessio- 
nis  eorum  officii,  in  alio  parlamento  facto  die  xvij  septembris,  et 
finiendo  completo  semestri  tempore  antedicto,  habita  computa- 
tione  temporis  quo  officium  Quatuor  gerere   inceperunt,  et  cum 


(i)  Per  r  elenco  dei  Nove,  dei  comestabili  e  dei  consiglieri  vedi  sopra  nella 
riformagione  del  consiglio  generale  e  speciale,  p.  579  sg. 
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ilio  salario  quod  omnes  Novem  habebant.  Finito  tamen  officio 
semestrium  predictorum  Quatuor,  fiat  et  fieri  debeat  electio  alio- 
rum  Quatuor  quorum  officium  duret  in  civitate  Velletri  per  tres 
menses  tantum.  Et  quod  ipsi  Quatuor,  durante  eorum  officio, 
non  possint  nec  debeant  agere  in  curia  Velletri,  vel  accusare 
corani  Indice  ipsius  curie  civiliter  vel  criminaliter  nisi  contra 
eos  personalis  iniuria  esset  illata,  vel  talis  iniuria  que  obropium 
officii  eorum  redundaret;  qua  quidem  causa  possint  predicti 
Quatuor  vel  aliquis  eorum,  etiam  eorum  auctoritate  officio  accu- 
sare et  legitimam  personam  in  iudicio  censeantur  habere;  item 
salvo  quod  in  causa  reconventionis,  ut  si  quis  eorum  pulsare 
in  iudicio  voluerit  eosdem  conveniendo,  liceat  ipsis  vel  alieni 
ipsorum  predictum  sic  taliter  agentem  vel  eosdem  convenien- 
tem  reconvenire  de  quibuscumque  quantitatibus  vel  summis,  et 
in  causa  reconventionis  legitimam  personam  censeantur  habere, 
salvis  semper  statutis  et  iuribus  de  reconventione  loquentibus  ; 
reservato  ipsis  Quatuor  quod  a  xx  soldis  et  infra  et  in  locatione 
et  conductione  bobum  in  dieta  curia  agere  possint  ;  et  quod 
ipsi  Quatuor  eligant  et  eligere  possint  alios  consiliarios,  custo- 
des,  ceterosque  alios  officiales  et  habeant  illam  potestatem  et 
auctoritatem  —  in  omnibus  —  ut  Novem  predicti  habebant  se- 
cundum  formam  statutorum  civitatis  Velletri  predicte,  non  pre- 
iudicando  alteris  electioni  et  concessioni  eis  facta  de  officio 
in  dicto  parlamento  eis  concesso  de  regendo  et  gubernando 
dictam  civitatem,  immo  ipsam  auctoritatem  et  potestatem  eis 
concessam  confirmando,  Item  propositum  fuit  in  parlamento  pre- 
dicto  per  dominum  ludicem  supradictum  quod  Quatuor  eligant 
et  eligere  debeant  x  custodes  campi  qui  habeant  in  bonis  et  sint 
accatastati  x  denarios  per  centenarium  in  catasto  communis,  et 
si  aliter  facta  esset  ipsa  electio  non  valeat  ipso  iure.  Item,  quod 
predicti  Quatuor  presentes  non  possint  neque  debeant  prò  tem- 
pore syndicari  nisi  tantum  de  furto  et  simonia,  non  obstantibus 
quibuscumque  statutis  et  ordinamentis  et  aliis  deliberationibus 
etiam  eie.  que  eie.  Item  et  positum  fuit  in  dicto  populo  et  par- 
lamento per  predictum  dominum  ludicem  quod  cum  Sammati 
de  Sciavo  et  Bentorellus  magistri  Benedicti,  sacerdotes  Ebreo- 
rum  Velletri,  prò  parte  et  nomine  totius  ludaiche  universitatis 
Velletri  mutuaverint  de  eorum  propria  pecunia  Leonardo  Mei- 
lini,  Bello  Mancino,  Nicolao  Ferrano  et  Rentio  lohannis  Petri 
Serelorentii,  olim  quatuor  bonis  hominibus  civitatis  Velletri, 
centum  florenos  auri,  quam  pecuniam  in  utilitate  communis 
predicti  versam  esse  constat,  tempore  novatus  officii  providorum 
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virorum  Mei  Mucari,  Lelli  Stephani,  Nicolai  Ambrosii,  Nutii 
Accursi,  Nicolai  Serreccle,  Nicolai  Pesanse,  Nicolai  magistri  Ni- 
colai, Luce  Petri  Gentilis  et  Nutii  Therii  Becti,  Novem  nunc 
cìvitatis  Velletri,  et  quia  statuta  civitatis  predicte  dictant  mu- 
tuum  vel  taliam  impositam  tempore  aliquorum  officialium,  eorum- 
dem  tempore  et  ante  finitum  officium,  predictis  sic  talibus  mu- 
tuantibus,  per  eosdem  de  pecunia  communis  predictum  mutuum 
debeant  restituì,  alias  cogantur  de  eorum  proprio  satisfacere  et 
restituere  tempore  syndicationis  ipsorum,  cumque  pecunia  non 
reperiatur  in  camera  communis  predicti,  ut  possit  eisdem  ludeis 
de  predicto  mutuo  comode  satisfieri,  et  cum  dicti  ludei,  secun- 
dum  formam  statuti  dicti  communis,  solvere  teneantur  anno 
quolibet  florenos  xxxij  auri  communi  predicto,  de  qua  solutione 
eisdem  per  cameram  communis  debeant  fieri  appodisse  sigillate 
sigillo  dicti  communis  Velletri  :  et  cum  dicti  Quatuor  sic  pro- 
miserint  dictis  Sammati  et  Bentorello,  ludeorum  nomine  totius 
ludaiche  de  Velletro,  et  facere  fieri  appodissam  per  cameram 
dicti  communis  in  quibus  appareat  dictos  ludeos  solvisse  flore- 
nos xxxij  quolibet  anno  usque  quo  dieta  pecunia  centum  flore- 
norum  extiterit  excomputata,  prout  instrumento  scripto  manu 
discreti  viri  Leonardi  Riccardi  de  Velletro,  publici  notarii,  piene 
costare  dicitur;  placeat  etiam  predictis  in  dicto  parlamento 
existentibus  unanìmiter  deliberare  dictos  ludeos  non  molestari 
nec  cogi  directe  vel  per  obliqum  ad  solutionem  xxxij  florenorum 
quos  solvere  tenentur  anno  quolibet  communi  predicto,  set  dictos 
centum  florenos  quos  predictis  Quatuor  antepositis  tempore  pre- 
sentium  Novem  mutuaverunt,  excomputare  se  debeant,  videli- 
cet  quolibet  anno  floreni  xxxij,  et  de  hoc  eisdem  fiat  appodissa 
per  cameram  communis  Velletri,  in  qua  fateatur  se  recepisse 
florenos  auri  xxxij  quos  anuatim  solvere  tenentur,  nec  ante  cogi 
possint  ad  solutionem  dictorum  xxxij  florenorum  in  anno,  quam 
sint  excomputati  dicti  centum  floreni,  successive  xxxij  floreni 
anno  quolibet,  ut  dictum  est;  et  hoc  non  obstante  quocumque 
statuto  et  specialiter  statuto  communis  Velletri  quo  cavetur  in- 
strumenta concepta  Inter  Christianos  et  ludeos  esse  usuraria; 
et  predicti  domini  Novem  non  possint  syndicari  vel  adgravari 
nec  de  eorum  pecunia  cogi  ad  solutionem  pretestu  dictorum  centum 
florenorum  non  solutorum  tempore  eorumdem  ludaiche  predicte, 
set  sint  omnino  indepnes  et  de  predictis  totaliter  absoluti,  non 
obstante  aliquo  statuto  in  contrarium  loquente,  quod  ex  nunc, 
quantum  ad  hoc,  sitsuspensum  et  cassum  in  personis  dictorum 
Novem  presentium.  Item,  quod  dicti    domini   Quatuor    prò    ha- 
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benda  pecunia  prò  necessariis  et  expensis  communis  possint 
transigere,  componere  et  pacisci  prò  dicto  commune  cum  omni- 
bus et  singulis  personis  qiie  ex  processibus,  condempnationibus 
et  diffidationibus  quibuscumque  ratione  excessuum  et  delicto- 
rum  quorumlibet  dicto  communi  quomodolibet  teneantur,  de 
quibus  sit  processum  vel  non  processum  vel  initiatum  procedi 
et  de  quibus  sit  lata  sententia,  condempnatio  vel  diffidatio  sive 
non  prò  parte  dicti  communis  tantum,  ipsosque  processus,  etc. 
eisdem  paciscentibus  et  componentibus  quo  ad  partem  tantum 
communi  spectantem  remittere,  et  eos  a  dictis  processibus,  etc. 
quo  ad  dictam  partem  tantumodo,  ut  premittitur,  liberare  prò 
pecuniarum  quantitatibus  in  quibus  cum  eis  duxerint  componen- 
dum  ac  etiam  paciscendum,  et  diffidatos  reaffidare  et  in  pacem 
communis  Velletri  reducere  ;  et  quod  omnes  compositiones  et 
reaffidationes  quas  fecerint  predicti  domini  Quatuor  cum  pre- 
dictis  delinquentibus  etc.  de  quocumque  malleficio  et  de  qui- 
buscumque quantitatibus,  ratificentur  —  per  presentem  populum 
et  parlamentum,  ita  quod  hii  qui  cum  eis  composuerint  de  quo- 
cumque mallefiicio,  quacumque  sententia  vel  reaffidatione,  um- 
quam  ullo  tempore  non  possint  nec  valeant  occasione  dicti  mal- 
lefici  etc.  de  quibus  composuerint,  ulterius  molestari  —  non  ob- 
stante  statuto  posito  sub  rubrica  primi  libri  loquentis  quod  No- 
vem  non  possint  reaffidare  in  certis  casibus  nisi  soluta  tota  pena, 
et  quocumque  alio  statuto  in  contrarium  loquente  ;  nec  non  prò 
necessariis  dicti  communis  possint  imponere  mutuum  et  pecu- 
niam  invenire  in  civitate  et  per  civitatem  Velletri  et  expendere 
illas  in  augmento  et  honore  et  statu  civitatis  eiusdem  prout  ipsi 
domini  Quatuor  duxerint  eligendum.  Placeat  ipsis  parlamento, 
populo  et  hominibus  universitatis  civitatis  predicte  providere, 
deliberare  et  reformare  ea  que  per  ipsum  dominum  lohannem 
ludicem  proposita  —  fuerunt  in  dicto  parlamento  et  ea  que  in 
dicto  generali  et  speciali  Consilio  fuerunt  deliberata  —  secundum 
deliberationem  consilii  predicti. 

Et  cum  predicto  parlamento  et  omnibus  in  eo  existentibus 
placeret  omnia  que  proposita  fuerant  per  dominum  lohannem 
ludicem  supradictum  et  ea  que  deliberata  erant  in  dicto  Consi- 
lio, et  omnibus  et  singulis  in  dicto  parlamento  existentibus  et 
continuo,  uno  hore,  unanimiter  —  respondentibus  :  «  Placet,  pla- 
«  cet  »,  et  sic  in  dicto  parlamento  ordinatum,  deliberatum  et 
per  predictum  dominum  ludicem  reformatum  per  omnia  prout 
in  dictis  positionibus  continetur,  et  confirmata  omnia  et  singula 
que  deliberata  fuerant  et  ordinata  per  cpnsilium  supradictum,  et 
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per  dictum  dominum  lohannem  ludicem  fuit  optentiim,  deli- 
beratum,  ordinatum  et  reformatum  in  dicto  populo  et  parlamento, 
eorum  nemine  discordante. 

Acta,  deliberata,  ordinata  et  acceptata  fuerunt  omnia  et  sin- 
giila  supradicta  et  per  dictum  dominum  lohannem  domini  Ste- 
phani  de  Urbe  ludicem  dicti  communis  Velletri  reformata  in 
claustro  ecclesie  sancti  Clementis,  iuxta  demos  diete  ecclesie, 
iuxta  ipsam  ecclesiam  et  alios  fines,  et  scripta  per  me  notarium 
Antonium  Guidonis  de  Terracena,  publicum  imperiali  etc.  et 
nunc  notarium  et  officialem  dominorum  Novem  et  dicti  com- 
munis Velletri,  de  mandato  ipsorum  Novem  et  hominum  par- 
lamenti predicti,  presentibus  hiis  vocatis  et  rogatis  testibus, 
scilicet:  Atiano  Belligerminis,  Paulotio  Nutii  Paulotii,  notarlo 
Antonio  de  Cennamo,  lohanne  Lelli  de  Castello,  Petro  Cole 
Therii  et  pluribus  aliis  de  Velletro  ibidem  existentibus. 

Et  ego  Antonius  Guidonis  de  Terracena,  etc.  predictis  om- 
nibus et  singulis  interfui,  scripsi,  publicavi  et  in  hanc  publìcam 
formam  ex  actis  et  libro  reformationum  scripto  manu  mei  notarli 
reddegi  meoque  etc. 

[S.  T.] 

XX. 

IO  marzo  1364. 

Il  consiglio  generale  e  speciale  di  Velletri  conferma 
in  carica  per  altri  sei  mesi  i  quattro  buoni  uomini 
e  gli  ufficiali  da  loro  eletti  ;  il  pubblico  parlamento 
conferma  la  deliberazione. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ccclxiiij, 
pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  anno  secundo,  indictione 
secunda,  mensis  martii  die  x.  Convocato  —  generali  et  speciali 
Consilio  dominorum  Quatuor,  comestabilium  balistariorum,  consi- 
liariorum  et  plurium  massariorum  de  Velletro  in  palatio  comu- 
nis  Velletri  ad  sonum  campane  vocemque  preconis  more  solito 
congregato,  de  voluntate  et  mandato  providorum  virorum  Cicchi 
Carrigie  et  lannonis  Brance,  Rectorum  comunis  civitatis  Velle- 
tri, in  quo  Consilio  presentes  fuertvnt  :  Lellus  lohannis  Petri  Ser- 
laurentii,  lohannes  Stephani  Palumbe,  Nutius  Malli  et  Ciccus 
Mancini,  quatuor  boni  homines;  Damianus,  Nutius  Roberti,  Pe- 
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trus  Cole  Therii,  Petrus  Putii,  Rentius  Colutie,  Cola  Andree, 
lohannes  Lelli  lohannis  Gualterii,  Putius  Grassi,  Nardus  Can- 
tavecchi,  comestabiles  balistariorum  ;  Meus  Lelli,  Bellus  lohan- 
nis Gregorii  Leonardi,  Atianus,  Putius  Pauli  Cole  Guidonis, 
Paulus  Matthei,  Meus  Cerini,  lohannes  Nardi  Cole  Prodis,  Nu- 
tius  Stephani  lohannis  Maximi,  Bellus  Serrecchia,  Bellus  Mei 
Frede,  lohannes  Pesanse,  lacobus  Centorouis,  Antonius  Cen- 
nami,  Petrus  Laudi,  Scardafella,  Cola  Sarda,  Mattheus  Pancionis, 
consiliari!  ;  lohannes  Stephani  Rubei,  dominus  Franciscus  An- 
nibaldis,  Lellus  Mironis,  Lucas  domini  Nicolai,  Meus  Venture, 
Putius  Lelli  lohannis  Longi,  Georgius  Tinocze,  Ciccus  Andree, 
Putius  Oddonis  magistri  Petri,  Lellus  magistri  Andree,  Putius 
Marchese,  Marnieus,  Antonius  Nutii  Paulotii,  Cerronus,  Gorius 
Cole  Petri,  Nutius  Magistri,  lohannes  Viole,  Petrus  Pontiani, 
Grema,  Lellus  Stephani  Serlaurentii,  Lellus  lohannis  Marchi, 
lohannes  Mancini  Tonti,  Petrus  Thomei,  Cola  Stephani  Palumme, 
lohannes  Terii  Laudi,  Putarettus  Yenattani,  Nutius  lohannis 
Stephani,  Lotius  Pileì,  lohannes  Guidi  Mellini,  Therius  Cole  He- 
rici,  Nutius  Vecchi,  Putius  Cole  Guidonis,  Lellus  Gorii  Gapzi, 
Carroccius  lacobi  Britii,  Putius  Tinocze,  Nutius  Macioti,  Paulus 
Mei  de  Coscha,  Putius  Macioti,  Antonius  Cole  Greci,  Lellus 
Stephani  Palumme,  Rentius  magistri  lohannis  Rubei,  Goricellus, 
Fanectus,  Ciccus  Cimini,  Putius  Bardani,  Lellus  Gratiani,  Putius 
lohannis  Letuli,  Bellus  Mancini  Tonti  et  luvenis  Cole  Salomo- 
nis,  massarii  de  Velletro  ;  in  quo  quidem  Consilio  propositum 
fuit  per  nobilem  et  sapientem  virum  dominum  Nicolaum  Ven- 
ture, ludicem  comunis  Velletrr,  quod  cum  presentes  domini  Qua- 
tuor  sint  in  fine  eorum  offici!  et  per  statuta  comunis  ac  etiam 
per  parlamentum  factum  aput  ecclesiam  sancti  Clementis  non 
exprimitur  de  modo  et  forma  tenendis  de  electione  Quatuoreli- 
gendorum,  unde  placeret  eidem  Consilio  providere  —  super  elec- 
tione fienda  de  quatuor  bonis  hominibus,  cum  predicti  presentes 
Quatuor  sint  in  fine  eorum  officii,  ut  dictum  est,  et  die  domi- 
nico  proxime  futuro  officium  eorum  expiret  —  et  de  modo  et 
forma  electionis  tenendis  dictorum  Quatuor  eligendorum. 

lohannes  Nardi  Cole  Prodis,  consiliarius,  surgens  —  et  va- 
dens  ad  locum  arenge  —  consuluit  super  presenti  positione  quod, 
cum  presentes  domini  Quatuor  sciunt  et  sentiunt  melius  facta  et 
negotia  dicti  comunis  et  omnes  tractatus  habitos  et  firmatos  per 
eos  et  eorum  scyndicum  et  dicti  comunis,  quam  alii  qui  noviter 
ad  dictum  officium  eligerentur,  et  si  alii  Quatuor  novi  nunc  eli- 
gerentur  et  renovarentur  possent  negotia   dicti    comunis    perire, 
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quod  prò  servanda  dieta  civitate  Velletri  in  aumento  status  pa- 
cifici et  in  legalitate  et  libertate,  Deo  dante,  presentes  domini 
Quatuor,  scilicet:  Lellus  lohannis  Petri  Serlaurentii,  Johannes 
Stephani  Palumme,  Nutius  Malli  et  Ciccus  Mancini  in  eorum 
officiis  confirmentur  —  usque  ad  kallendas  mensis  madii  proxime 
futuri  tam  in  officio  eis  primo  concesso  quando  creati  fue- 
runt  —  ad  officium  Quatuor  per  generalem  populum  et  parla- 
mentum  diete  civitatis,  quam  etiam  in  officio  noveni  honorum 
hominum  ad  quod  predicti  domini  Quatuor  per  aliud  parlamen- 
tum  —  electi  fuerunt;  et  quod  predicti  domini  Quatuor  pos- 
sint  —  predicta  officia  et  quodlihet  eorum  facere  et  exercere 
prout  ipsis  actenus  per  populum  —  diete  civitatis  concessum  fuit 
usque  ad  kallendas  mensis  madii  proxime  futuri  ;  et  omnia  sta- 
tuta  et  capitula  de  officio  Novem  loquentia  ohserventur  —  in 
personis  et  officio  dictorum  Quatuor  in  omnihus  et  per  omnia  — , 
ac  si  in  personis  ipsorum  Quatuor  essent  dictata  et  scripta; 
cum  ilio  salario  quod  omnes  Novem  percipere  —  dehehant,  et 
quod  ipsi  domini  Quatuor  haheant  omnem  potestatem  —  re- 
gendi  et  guhernandi  dictam  civitatem  Velletri  intus  et  extra, 
penas  et  handa  imponendi,  pecuniam  comuni  necessariam  inve- 
niendi,  cum  delinquentihus  vel  diffidatis  vel  condemnatis  com- 
ponendi,  transigendi  et  paciscendi,  datas  et  mutua  imponendi,  et 
omnia  alia  et  singula  faciendi,  prout  alias  per  alia  parlamenta  — 
diete  civitatis  concessum  fuit  eisdem.  Item,  quod  predicti  domini 
Quatuor,  dieto  tempore  completo,  non  possint  nec  deheant  seyn- 
dicari  de  dictis  eorum  officiis  nisi  tantum  de  furto  et  symonia,  non 
ohstantibus  quibuseumque  statutis,  ordinamentis  et  deliberatio- 
nihus  diete  civitatis  in  contrarium  loquentihus  ;  et  quod  omnes 
eomestahiles  halistariorum  presentes  et  alii  officiales  electi  per 
dietos  dominos  Quatuor  ad  officia  diete  civitatis  usque  ad  kal- 
lendas mensis  madii  similiter  refirmentur  cum  salariis  consuetis  ; 
et  quod  super  predictis  —  statim  parlamentum  —  diete  civitatis 
Velletri  congregetur  aput  ecclesiam  saneti  Clementis  more  solito, 
et  ihi  dieta  reformatio  et  eonfirmatio  fiat,  ad  hoc  ut  plenam  ro- 
boris  habeat  firmitatem  cum  omni  potestate  et  auctoritate  pre- 
dictis et  prout  ipsi  populo  et  parlamento  melius  et  utilius  videbi- 
tur  expedire.  Bellus  Mei  Prede,  consiliarius,  surgens  —  et  va- 
dens  etc.  —  eonsuluit  prout  dictus  Johannes  — .  Therius  magistri 
Angeli,  unus  de  massariis,  existens  in  dieto  Consilio,  surgens  et 
accedens  etc.^  reformavit  —  arregata  per  supradictos  consultores 
in  omnibus  — .  Lellus  Mironis,  unus  de  massariis,  surgens  etc. 
et  accedens  etc.  —  eonsuluit  quod    presentes    domini    Quatuor, 
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cum  omnibus  officialibus  per  eos  electis  ac  etiani  comestabiles 
balistariorum  refirmentur  in  dicto  eorum  officio  usque  ad  kallen- 
das  mensis  madii  proxime  futuri,  cum  ipsi  domini  Quatuor  et 
comestabiles  sciunt  omnia  facta  et  negotia  dicti  comunis  et  omnes 
tractatus  habitos  et  firmatos  per  eos  cum  quibuscumque  personis  ; 
et  fiat  statim  parlamentum  aput  ecclesiam  sancti  Clementis,  ut 
moris  est,  et  ibidem  eorum  refirmatio  fiat  cum  illa  potestate 
—  quam  habent  et  habuerunt  a  populo  Velletrano  predicto. 
Nutius  Stephani  lohannis  Maximi,  unus  ex  consiliariis,  surgens  etc. 
et  vadens  etc.  —  reformavit  —  arregata  per  dictum  Lellum  Mi- 
ronis  superiorem  consultorem.  Johannes  Pesanse,  unus  ex  con- 
siliariis, surgens  etc.  et  accedens  etc.  —  reformavit  —  arregata 
per  supradictum  Lellum  Mironis.  Nardus  Cantavecchi,  unus  ex 
comestabilibus  balistariorum,  surgens  etc.  et  vadens  etc.  —  re- 
formavit —  arregata  per  supradictum  lohannem  Nardi  superiorem 
consultorem.  Mattheus  Pancionis,  unus  ex  consiliariis,  surgens  etc. 
et  vadens  etc.  —  arregavit  quod  presentes  domini  Quatuor  cum 
omnibus  officialibus  per  eos  electis,  ac  etiam  comestabiles  bali- 
stariorum refirmentur  in  eorum  officiis  usque  ad  kallendas  men- 
sis madii  proxime  futuri,  et  statim  celebrato  dicto  Consilio  fiat 
parlamentum  aput  eccle^am  sancti  Clementis,  in  quo  parlamento 
dieta  refirmatio  fiat  cum  illa  potestate  et  auctoritate  quam  habent 
et  habuerunt  a  populo  supradicto.  Paulus  Matthei,  unus  ex  con- 
siliariis, existens  in  dicto  Consilio,  surgens  et  vadens  etc.  —  re- 
formavit —  arregata  per  dictum  Mattheum  consultorem  predictum. 
Rentius  Colutie,  unus  ex  comestabilibus  balistariorum,  surgens  etc. 
et  vadens  etc.  —  consuluit  prout  superiores  consultores  consule- 
runt,  excepto  quod  rogavit  dictum  consilium  ut  presentes  co- 
mestabiles non  refirmarentur  in  dicto  officio,  et  quod  placeat  ei 
presentes  comestabiles  amplius  non  gravare. 

In  cuius  quidem  consilii  deliberatione,  facto  —  partito  — 
inter  personas  in  dicto  Consilio  existentes  per  nobilem  et  sapien- 
tem  virum  dominum  Nicolaum  Venture,  ludicem  supradictum,  de 
voluntate  et  coscientia  predictorum  dominorum  Quatuor,  videli- 
cet  quod  qui  vult  et  cui  placet  dieta,  consulta  et  arregata  per 
lohannem  Nardi  Cole  Prodis,  consiliarium  et  consultorem  pre- 
dictum, super  dictis  positionibus,  sit  una  pars  et  mittat  etc.  et 
qui  etc.  ;  ipsìs  enim  datis  etc.  et  numeratis  per  me  Nicolaum 
Petri  Bartholomei  Tinocze,  notarium  dominorum  Quatuor,  in- 
vente  fuerunt  in  bussula  rubea  de  sic  Ixxviij  pallocte,  et  in  bus- 
sula  nigra  de  non  invente  fuerunt  viij  pallocte.  Et  sic  delibera- 
tum  et  obtentum  extitit  in  dicto  Consilio,  et   per  dictum  domi- 
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num  Nicolaum  ludicem  —  reformatum  secundum  —  arregata  per 
siipradictum  lohannem  Nardi  consultorem,  non  obstantibus  viij 
palloctis  inventis  contrariis. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ccclxiiij, 
pontificatus  domini  Urbani  pape  quinti  anno  secundo,  indictione 
secunda,  mensis  martii  die  x.  Providi  et  discreti  viri  Ciccus 
Carrigie  et  lannonus  Brance  de  Velletro,  nunc  Rectores  comu- 
nis  civitatìs  Velletri,  prò  tribunali  sedentes  ad  bancum  iuris  pa- 
latii  dicti  comunis,  sequentes  formam  consilii  generalis  dicti  co- 
munis,  commiserunt  —  Martino  lacobi  Martini,  mandatario  et 
publico  banditori  et  numptio  iurato  dicti  comunis,  presenti,  au- 
dienti et  intelligenti,  quatenus  statim  vadat  et  bandiat  per  loca 
solita  civitatis  predicte,  quod  omnes  et  singuli  de  Velletro  in- 
continenti hodie,  die  predicto,  personaliter  convenire  debeant  in 
claustro  ecclesie  sancti  Clementis  de  Velletro,  ubi  debet  fieri 
populus  et  generale  parlamentum  hominum  civitatis  predicte  prò 
factis,  agendis  et  necessariis  dicti  comunis  et  potissime  prò  con- 
firmatione  seu  reformatione  presentium  dominorum  Quatuor,  co- 
mestabilium  balistariorum  et  aliorum  ofiìcialium  per  ipsos  Qua- 
tuor electorum  et  de  aliis  in  hiis  occurrentibus  et  de  emergen- 
tibus  et  dependentibus  ab  eisdem,  et  de  salario  ipsorum  Qua- 
tuor et  aliorum  officialium  electorum  per  ipsos  et  de  auctoritate 
et  potestate  predictis  Quatuor  alias  per  populum  et  parlamentum 
concessis  confirmanda,  et  quod  pulzet  etiam  campanam  diete 
ecclesie  sancti  Clementis,  ut  moris  est,  prò  ipso  populo  et  par- 
lamento congregandis.  Qui  Martinus  banditor  predictus  eodem 
die  vadens  et  rediens,  retulit  dictis  dominis  Rectoribus  et  michi 
notario  rescribenti  se  predicta  fecisse  et  bandisse  et  campanam 
pulzasse  prout  superius  habuit  in  mandatis. 

Eodem  die,  convocato  —  populo  et  universitate  ac  generali 
parlamento  hominum  et  comunis  civitatis  Velletri  in  claustro 
sancti  Clementis  ad  sonum  campane  et  vocem  preconis,  sono 
tubecte  premisso,  more  solito,  ex  deliberatione  consilii  generalis 
et  specialis  dicti  comunis  cum  adiuncta  massariorum  bonorum 
hominum  diete  civitatis,  in  quo  quidem  Consilio  fuerunt  pre- 
sentes  omnes  et  singuli  infrascripti,  videlicet  :  Lellus  etc.  (i), 
consiliarii  et  vocati  ad  dictum  consilium  ;  facto  primo  preconio 
legitimo  et  consueto  die  predicto  de  ipso  parlamento  et  populo 
congregandis,  de  mandato  predictorum   dominorum    Rectorum  ; 


(i)  Prosegue  in  tutto  come  sopra  nella  riformagione  del  consiglio  generale, 
fino  a  «  et  luvenìs  Cole  Salomonis  »;  vedi  sopra,  p.  588  sg. 
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in  quo  quidem  populo  et  parlamento  propositum  fuit  per  nobi- 
lem  et  sapientem  virum  dominurn  Nicolaum  Venture  de  Velle- 
tro,  ludicem  et  assessorem  dicti  comunis,  et  in  vulgari  sermone 
explicatum  de  mandato  dictorum  dominorum  Rectorum  et  do- 
minorum  quatuor  honorum  hominum  diete  civitatis  quod,  cum 
per  generale  consilium  dicti  comunis  sit  piene  deliberatum 
salubriter  et  obtemptum  prò  servanda  ipsa  civitate  Velletri  in 
aumento  status  pacifici  et  in  legalitate  et  liberiate,  Deo  dante, 
quod  presentes  domini  Quatuor,  scilicet  :  Lellus  lohannis  Petri 
Serlaurentii,  Johannes  Stephani  Palumme,  Nutius  Malli  et  Cic- 
cus  Mancini  in  eorum  officiis  per  presentem  populum  et  parla- 
mentum  refirmentur  et  confirmentur  usque  ad  kallendas  etc.  (i), 
prout  alias  per  alia  parlamentum  et  populum  diete  civitatis  con- 
cessum  fuit  eisdem,  ut  patet  de  dictis  deliherationibus  populi  et 
parlamenti  manu  notarii  Antonii  Guidonis  de  Terracena,  olim 
notarli  dominorum  Novem  proxime  preteritorum.  Item,  quod  pre- 
sentes domini  Quatuor  predicti,  completo  dicto  tempore,  non 
possint  —  scyndicari  de  dictis  eorum  officiis,  nisi  tantum  de 
furto  et  symonia,  non  obstantibus  quibuscumque  statutis,  ordì 
namentis  et  aliis  deliberationibus  diete  civitatis  etiam  clausulam 
derogatoriam  continentibus,  que  statuta  et  ordinamenta  vires 
nullas  obtineant,  immo  prò  subspensis  quantum  ad  hec  protinus 
habeantur  et  etiam  clausule  derogatorie  predicte.  Item  propo- 
situm fuit  in  dicto  parlamento  per  dictum  dominum  ludicem 
quod  deliberatun\  est  etiam  in  Consilio  generali  predicto  quod 
comestabiles  balistariorum  presentes  et  omnes  et  singuli  offìcia- 
les  electi  per  dictos  dominos  Quatuor  ad  offìcium  diete  civitatis 
prò  dicto  tempore  usque  ad  kallendas  mensis  madii  proxime  fu- 
turi in  presenti  populo  —  confirmentur,  quia  si  predicti  Quatuor 
et  ceteri  officiales  per  eos  electi  nunc  renovarentur  et  mutaren- 
tur,  posset  dicto  comuni  grave  dispendium  et  periculum  gene- 
rari  ;  cum  salariis,  gagiis  et  muneribus  consuetis  et  a  statutis 
diete  civitatis  concessis,  quibus  salaria  a  statutis  conceduntur  ; 
et  quod  placeat  ipsi  populo  et  parlamento  providere  salubriter 
et  deliberare  super  omnibus  —  supradictis.  Qui  omnes  et  sin- 
guli existentes  in  dicto  populo  —  unanimiter  et  concorditer, 
eorum  nemine  discordante,  auditis  positionibus  supradictis  ~, 
voluerunt,  deliberaverunt  et  decreverunt  quod  omnia  —  supra- 
dicta  fiant  et  acceptentur  prout   per  dictum    dominum    ludicem 


(i)  Prosegue  in  tutto  come  nella  riforniagione  del  consiglio   generale,    sino 
alle  parole:  «  et  omnia  et  singula  faciendi  »;  vedi  sopra,  p.  590.    > 
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proposita  —  fuerunt  — ,  et  predictos  Quatuor  superius  nomina- 
tos  in  dictis  eorum  officiis  refirmaverunt  et  confirmaverunt  ex- 
presse usque  ad  kallendas  mensis  madii  proxime  futuri  cum  ilio 
salario  quod  omnes  novem  boni  homines  consueverunt  habere, 
et  omnem  auctoritatem  et  potestatem  que  eisdem  Quatuor  con- 
cessa fuit  hactenus  per  alia  parlamenta  et  alios  populos  diete  ci- 
vitatis  confirmaverunt  et  concesserunt,  ut  de  ipsis  patet  manu  dicti 
notarli  Antonii,  concedendo  eisdem  Quatuor  potissime  et  specia- 
liter  prò  dicto  tempore  potestatem  et  auctoritatem  Inter  alia  re- 
gendi  etgubernandi  dictam  civitatem  ac  procedendi,  tam  per  viam 
accusationis  quam  per  viam  inquisitionis  et  denumptie  contra  om- 
nes et  singulos  delinquentes  et  dampnum  dantes,  ut  Rectores 
diete  civitatis  facere  possent,  et  ipsos  delinquentes  puniendi, 
condempnandi  et  non  repertos  culpabiles  absolvendi  per  sese 
vel  alios  quos  ad  dictum  rectoratus  officium  duxerint  eligendos  ; 
ac  deliberandi  et  providendi  circa  omnia  et  singula  negotia  dicti 
comunis  Velletri  ;  penas  et  banda  inponendi  de  novo,  et  per  sta- 
tuta  comunis  Velletri  impositas  augendi  et  minuendi  totiens  quo- 
tiens  eis  videbitur  — ,  et  ipsas  commissas  exigendi,  absque  pro- 
cessu  et  sententia,  prò  eorum  libito  voluntatis  et  preter  formam 
statutorum  comunis  Velletri  ;  dativas  et  mutua  imponendi  in  ipsa 
civitate  quotiens  eis  visum  fuerit  expedire,  et  pecuniam  et  bona 
dicti  comunis  expendendi  ;  ac  cum  delinquentibus  componendi  ; 
transigendi  et  paciscendi  et  cum  diffidatis  et  condempnatis  sive 
ante  sententiam  sive  post  in  quibuscumque  quantitatibus  pecu- 
niarum,  prout  eis  melius  visum  fuerit,  de  omnibus  et  singulis 
malleficiis,  excessibus,  culpis  et  delictis  ;  et  ipsos  diffidatos  reaf- 
fidandi  et  in  pacem  comunis  predicti  reducendi  tam  de  homici- 
dio  quam  de  adulterio,  deturpatione  faciei,  falzitate  et  de  omni- 
bus aliis  quibuscumque  malleficiis,  culpis  et  delictis  et  dampnis 
datis;  concedentes  eis  in  omnibus  negotiis  dicti  comunis  gene- 
ralem  et  liberam  administrationem  dicti  comunis  et  totaliter  vi- 
ces  ipsius  populi  et  parlamenti,  et  quicquid  per  ipsos  Quatuor 
factum,  deliberatum,  compositum  et  transactum  fuerit,  valeat  — 
auctoritate  presentis  parlamenti  ac  si  per  totum  presentem  po- 
pulum  —  factum  —  fuisset;  et  quod  predicti  domini  Quatuor, 
finito  dicto  tempore,  non  possint  nec  debeant  scyndicari  de  dic- 
tis eorum  officiis,  nisi  tantum  de  furto  et  symonia,  ab  omnibus 
aliis  vero  gestis  et  administratis  ac  gerendis  et  administrandis 
per  eos  ex  nunc  prout  ex  tunc  deliberaverunt  —  ipsos  et  quem- 
libet  eorum  fore  et  esse  absolutum  et  penitus  absolvendum  ;  et 
quod  comestabiles  balistariorum  presentes  et   omnes    et    singuli 


//  comtme  di    Velletri  7iel  jnedto  evo      595 


officiales  electi  per  dictos  Quatuor  in  dictis  eorum  officiis,  prò 
dicto  tempore,  scilicet  usque  ad  kallendas  mensis  madii  predicti, 
refirmentur  — ,  et  ipsos  —  refirmaverunt  cum  salariis,  gagiis  et 
muneribus  consuetis  et  a  statutis  Velletri  concessis.  Et  predicta 
omnia  —  deliberaverunt  et  omnino  valere  expresse  voluerunt, 
non  obstante  \statutó\  posito  in  primo  libro  statutorum  comunis 
Velletri  sub  rubrica:  «  De  hiis  qui  in  Velletro  officium  habere 
«  non  possunt  »,  quod  incipit:  «  Item  statuimus  et  ordinamus 
«  quod  quicumque  de  Velletro  et  cetera  »  ;  et  non  obstante  sta- 
tuto posito  in  dicto  primo  libro  statutorum  sub  rubrica:  «  Quod 
«  Novem  non  possint  reaffidare  in  certis  casibus,  nisi  soluta  tota 
«  pena  »;  et  non  obstantibus  quibuscumque  etc,  que  omnia  etc.  ; 
et  quod  predictus  ludex  proponens  predicta  in  presenti  parla- 
mento et  in  dicto  Consilio,  et  consiliarii  arregantes,  consulentes 
et  deliberantes  predicta,  et  notarius  scribens  predicta,  ac  etiam 
Rectores  predicti  non  possint  de  predictis  vel  aliquo  predicto- 
rum  quomodolibet  scyndicari  nec  puniri  nec  condempnari,  et 
si  scyndicarentur  vel  condempnarentur  eorum  scyndicatio  non 
valeat  vel  condempnatio  ipso  iure,  et  scyndicator  qui  eos  vel  ip- 
sorum  aliquem  de  predictis  vel  aliquo  predictorum  scyndicaret 
vel  condempnaret,  puniatur  pena  centum  florenorum  auri  prò 
quolibet  scyndicato,  et  officiales  qui  ipsum  scyndicatorem  ele- 
gerint  simili  pena  puniantur  prò  quolibet  eorum  dictum  scyndi- 
catorem eligentium.  Et  ita  fuit  obtemptum  et  deliberatum  in 
dicto  populo  — ,  ut  superius  est  expressum. 

Acta,  deliberata,  ordinata  et  acceptata  fuerunt  omnia  —  per 
dictum  dominum  Nicolaum,  ludicem  — ,  reformata  in  claustro 
ecclesie  sancti  Clementis  de  Velletro,  et  scripta  per  me  Nico- 
laum Petri  Bartholomei  Tinocze,  publicum  notarium  de  Velletro 
et  nunc  notarium  et  officialem  dominorum  Quatuor  predictorum 
et  dicti  comunis  Velletri,  de  mandato  ipsorum  Quatuor  et  homi- 
num  parlamenti  predicti  et  dicti  domini  ludicis,  presentibus  hiis 
vocatis  et  rogatis  testibus,  scilicet:  Bello  Mancini,  Terio  magi- 
stri  Angeli,  domino  Angelo  nepote  Cole  Ferrar ii,  Lodoyco  do- 
mini Petri,  Lotio  Pilei,  Putio  Lelli  lohannis  Longi,  lohanne 
Frenguelli,  Lello  Mironis,  Putio  Lelli  Gregorii  Leonardi,  omni- 
bus de  Velletro. 

Et  ego  Nicolaus  Petri  Bartholomei  Tinocze  de  Velletro,  etc, 
eaque  fideliter  scripsi  et  de  libro  reformationum  dicti  comunis 
extrassi  et  in  publicam  formam  reddegi  rogatus. 

[S.  T.] 
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XXI. 

19  ottobre   1364. 

Tommaso,  vescovo  di  Sant'  Angelo  Papale,  commis- 
sario del  cardinale  Egidio  Albornoz,  stabilisce  tregua 
d'un  anno  fra  Romani  e  Velletrani. 

A.  Orig.  in  Arch.  Segr.  Velletri.  —  B.  Ed.  col  titolo:  Indutiae  seti  tregua 
firmata  per  unum  annum  inter  populum  Romanum  et  Veliternum  invicem  guerreg- 
giantes  tempore  Urbani  V  a.  1364,  s.  1.  a.  in  Arch.  Segr.  Velletri,  cod.  K.  V.  7. 

Frater  Thomas,  Dei  et  apostolice  sedis  gratia  episcopus 
Sancti  Angeli  Papalis,  commìssarius  ad  infrascripta  reverendis- 
simi in  Christo  patris  et  domini,  domini  Egidii,  miseratione 
divina  episcopi  Sabinensis,  apostolice  sedis  legati,  terrarum  ac 
provinciarum  Romane  ecclesie  citra  Bononiam  et  eius  districtu 
consistentium  vicarii  generalis  ;  nobilibus  et  prudentibus  viris 
Septem  Reformatoribus  rei  publice  Romanorum,  officium  Senatus 
exercentibus  ad  beneplacitum  domini  nostri  pape,  Bannarensibus, 
quatiior  Antepositis  felicis  Sotietatis  Balistarioriim  et  Pavesato- 
rum  Urbis,  et  Tribus  super  guerris  et  quibuscumque  officialibus, 
Rectoribus,  Scyndico  et  consiliariis  civitatis  Rome,  populi  et  com- 
munis  Romani  presentibus  et  futuris  quibusvis  nominibus  cen- 
seantur  ipsi  nunc  presentes,  et  ipsi  futuri  censeri  possent  ;  Rec- 
tori,  ludici  seu  Rectoribus  et  ludicibus,  officialibus,  Scyndico  et 
consiliariis  civitatis  Velletrensis,  populi  et  communis  Velletri, 
presentibus  et  futuris  etc.  salutem  in  Domino  et  nostris,  immo 
verius  apostolicis  et  domini  legati  prefati  mandatis  firmiter  obe- 
dire.  Licet  infrascripta  nobis  facta  commissio  et  omnia  alia  et 
singula  inferius  declarata  Rome  in  Capitoleo  et  in  presentia  ve- 
strorum  officialium  Urbis  supra  descriptorum,  deinde  Velletri  in 
pieno  Consilio  diete  civitatis  fuerint  lecta,  presentata  et  decla- 
rata, nichilominus  super  habundanti  cautela  et  precipue  quia  spi- 
rituales  pene  timentur  magis  quam  temporales  ;  ideo  per  hoc 
presens  publicum  mandatum  et  edictum  vobis  et  cuilibet  vestrum 
dictarum  civitatum  officialibus  seu  Rectoribus  quovis  nomine  cen- 
seamini,  Scyndicis,  consiliariis  et  hominibus  earundem  civitatum, 
notum  facimus  per  presentes  nos  licteras  prefati  reverendissimi 
patris  et  domini  domini  legati  cum  reverentia  debita  recepisse 
sanas  et  illesas,  integras,  etc,  sigillo  noto  et  consueto  pontificali 
et  autentico,    pendenti   cum    cordulis    canapis    roboratas,    solito 
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more  curie  prefati  domini  legati.  Quarum   quidam  litterarum  et 

commissionis  tenor  sequitur  in  hec  verba  : 

«  Egidius,  miseratione  divina  episcopus  Sabinensis,  etc.  ve- 
nerabili in  Christo  patri  ..  episcopo  Civitatis  Sancti  Angeli  Pa- 
palis,  salutem  in  Domino.  Etsi  ad  omnium  corda  fidelium 
in  pacis  suavitate  servanda  nostra  ferventer  aspiret  intentio, 
tam  ad  pacificandum  populos  infra  legationis  nostre  terminos 
constitutos,  eo  pronctius  excitamur  quo  ad  id  novimus  nos 
propentius  obligatos.  Cum  igitur,  pacis  emulo  procurante,  In- 
ter dilectos  in  Christo  Romanos  ex  una  parte  et  Velletrenses 
populos  ex  alia  gravis  iam  diu  fuerit  suscitata  discordia,  que 
processit  in  tantum  ut  se  mutuo  per  hostiles  incursus  enor- 
miter  offenderint  et  offendant  et,  quod  ad  peiora  prosilient, 
verisimiliterformidatur;  nos  periculis  que  guerrarum  solet  com- 
motio  producere  diligenter  attentis,  cupientes,  prout  non  so- 
lum  ex  iniunto  nobis  incumbit  officio,  set  sicut  per  diversas 
litteras  sanctissimi  etc.  domini  Urbani  divina  providentia  pape 
quinti,  super  hoc  nobis  directas  in  mandatis  habemus,  inter 
partes  predictas  pacem  et  concordiam  reformari,  pater nitatique 
vestre-  traditis  celesti  dono  consideratis  virtutibus,  sperantes 
indubie  quod  per  vestram  sollicitudinein  et  opera  virtuosa,  gra- 
tia  Illius,  qui  vera  pax  est,  vobis  in  hoc  suffragante,  huius- 
modi  optatus  et  votivus  adveniet  fructus  quem  speramus  ;  vos 
ad  partes  illas  providimus  tamquam  pacis  angelum  destinan- 
dum  auctoritate  apostolica,  qua  tam  vigore  mandati  aposto- 
lici predicti  specialiter,  quam  in  hiis  et  similibus  infra  lega- 
tionem  nostram  predictam  occurrentibus  generaliter  fungimur, 
committentes  tenore  presentium  et  mandantes,  quatenus  illuc 
personaliter  accedentes  pacem  et  concordiam  inter  partes  pre- 
dictas iuxta  datam  vobis  a  Deo  prudentiam,  studeatis  viis  et 
modis  omnibus  ad  hoc  possibilibus  reformare.  Et  ut  in  huius- 
modi  negotio  eo  utilius  procedere  valeatis  quo  [malori  fueri- 
tis  auctoritate  muniti,  tractandi,  faciendi,  reformandi  pacem 
perpetuam  inter  partes  easdem,  ipsamque  per  spirituales  et 
temporales  penas  et  sententias  nec  non  quascumque  promis- 
siones,  obligationes,  iuramentorum  prestationes  et  quasvis  cau- 
telas  de  quibus  fuerit  expediens,  firmandi  —  et  omnes  confede- 
rationes,  ligas,  colligationes,  pactiones  et  conventiones  que  in- 
ter predictas  partes  seu  quosvis  alios  occasione  huiusmodi 
nutriende  discordie  forsan  intervenissent,  utpote  contra  bonum 
pacis  et  in  divine  maiestatis  offensam  presumptas  illicite,  ac 
penas  quascumque  abiectas,  iuramenta  prestita  super  illis  sub- 
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«  quibuscumque  modo,  forma  vel  expressione  verborum,  pre- 
«  sertim  cum  iuramentum  vinculum  iniquitatis  esse  non  debeat, 
«  dissolvendi,  ac  obstacnla  et  impedimenta  quelibet  per  que 
«  huiusmodi  pacis  reformatio  impediri  posset  quomodolibet  vel 
«  differri,  totaliter  removendi,  nec  non  in  turbatores  et  impedi- 
«  tores  pacis  huiusmodi  tam  clericos  quam  laicos  cuiuscumque 
«  conditionis  et  status  existant,  etiam  si  pontificali  aut  alia  qua- 
«  vis  fulgeant  dignitate,  censuram  ecclesiasticam  exercendi,  et 
«  eos  per  penas  et  mulctas  aliisque  omnibus  oportunis  remediis 
«  compescendi.  Et  insuper  si  partes  predictas  adeo  celeriter  ad 
«  huiusmodi  concordiam  reducere  non  possetis,  ut  ad  pacem 
«  huiusmodi  eo  facilior  via  paretur  quo  minori  dissidiorum  par- 
«  tes  ipse  turbine  quatientur,  treugas  quarum  fedus  pacis  indu- 
«  cit  imaginem,  inter  partes  easdem  usque  ad  tempus  et  sub 
«  penis  illis  temporalibus  et  spiritualibus  de  quibus  et  prout  vo- 
«  bis  expedire  videbitur,  indicendi,  easque  predictis  partibus  in- 
«  timandi  et  notificandi,  et  tam  in  terris  et  locis  eorum  quam 
«  aliis  de  quibus  vobis  expedire  videtur,  sollepniter  publicandi, 
«  ad  ipsarumque  observantiam  partes  easdem  effectualiter  com- 
«  pellendi,  et  contra  eos  et  singulos  treugas  ipsas  infringentes 
«  seu  eas  quomodolibet  non  observantes  procedendi,  et  prout 
«  ipsorum  inobedientia  seu  culpa  exigerit  puniendi,  ac  omnia  et 
«  singula  que  in  et  prò  premissis  et  eorum  confirmatione  et  ex- 
«  peditione  congnoveritis  expedire  per  vos  vel  alium  seu  alios 
«  ordinandi,  etc,  non  obstante  si  prefatis  partibus  vel  quibusvis 
«  communiter  vel  divisim  a  sede  apostolica  sit  indultum  quod 
«  interdici,  suspendi  et  excommunicari,  seu  quod  eorum  terre  et 
«  loca  ecclesiastico  interdicto  supponi  non  possint,  per  litteras 
«  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad 
«  verbum  de  indultu  huiusmodi  mentionem,  et  qualibet  alia  diete 
«  sedis  indulgentia  generali  vel  speciali,  per  quam  presentibus 
«  non  expressam  vel  totaliter  non  insertam,  effectus  earum  im- 
«  pediri  valeat  quomodolibet  vel  differri,  auctoritate  apostolica 
«  predicta,  concedimus  tenore  presentium  plenariam  potestatem. 
«  Data  Ancone,  xvj  kalendas  octubris,  pontificatus  domini  Ur- 
«  bani  pape  quinti  anno  secundo  ». 

Volentes  igitur  mandatis  prefati  reverendissimi  patris  et  do- 
mini, uti  tenemur,  obedire,  ad  executionem  ipsarum  litterarum 
et  commissionis  processimus  ;  set  variis  et  diversis  obstaculis 
obiantibus,  ad  reformationem  pacis  veluti  nobis  extitit  commis- 
sum  procedere  non  valentes,  indutias  seu  guerrarum  sufferentias 
inter  vos  Romanos  et  Romanum  populum    ex   una  parte  et  vos 
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commune  et  homines  Velletri  ex  altera  indissimus  et  ordinavi- 
mus.  Et  licet  in  commissione  prefata  de  domina  Sanctia  Gay- 
tana,  condam  domini  Stephani  de  Columpna  relieta,  nulla  men- 
cio habeatiir,  tamen  quia  invenimus  ipsam  federe  unionis  esse 
et  fuisse  una  cum  Velletrensibus  ligatam  et  in  liga,  et  vosmet 
ipsos  Velletrenses  una  cum  ea,  et  pretestu  diete  unionis  et  con- 
federationis  guerram  fecisse  Romanis  predictis,  sicut  nos  ipsi 
congnovimus  tam  vestrorum  Velletrensium  relatibus  quam  diete 
domine,  et  etiam  sicut  vidimus  existentibus  nobis  ad  partes  istas 
prò  tractatu  huiusmodi  pacis  reformande,  ipsam  dominam  Sanc- 
tiam  suo  et  filiorum  suorum  nomine  et  ipsos  filios  suos,  subdi- 
tos,  sequaces  et  adherentes  suos  et  filiorum  suorum,  in  ipsis  in- 
dutiis,  ne  huiusmodi  pacis  reformatio  inpediri  posset  vel  differri, 
inclusimus  et  nominavimus,  ac  declaravimus  ipsam  suo  et  quo 
supra  nomine,  subditos,  etc,  esse  inclusam  et  inclusos  et  bene- 
ficio ipsarum  induciarum  gaudere  decrevimus;  de  quarum  treu- 
garum  indictione  publicum  mandavimus  confici  instrumentum. 
Cuius  quidem  instrumenti  tenor  talis  est  de  verbo  ad  verbum  : 
«  In  Christi  et  beate  Marie  Virginis,  matris  eius,  nominibus, 
«  amen.  Universis  et  singulis  presens  publicum  instrumentum  in- 
«  specturis  pateat  evidenter  quod  nos  frater  Thomas,  Dei  et  apo- 
«  stolice  etc.  commissarius  in  hac  parte  specialiter  constitutus 
«  per  etc,  cuius  quidem  commissionis  tenor  sequitur  in  hac  forma  : 
«  Egidius  et  eetera  »,  vigore  commissionis  superius  annotate,  as- 
«  sotiati  nobili  viro  Luechino  Saulo  de  Novara,  familiari  prefati 
«  reverendissimi  patris  et  domini,  domini  legati  dato  nobis  in  col- 
«  legani  per  prefatum  patrem  et  dominum  ad  tractandum  et  exe- 
«  quendum  commissa,  una  cum  eodem  Luechino  ad  Urbis  et  Vel- 
«  letrensem  civitates  accessimus.  Et  antea  dominis  Septem  Refor- 
«  matoribus  Urbis,  ofiìcium  Senatus  exereentibus,  secundum  for- 
«  mam  novorum  statutorum  ad  beneplacitum  domini  nostri  pape 
«  representantibus  populum  et  universitatem  diete  Urbis,  litteris 
«  commissionis  nostre  prefate  simul  et  semel  cum  litteris  aliis  elau- 
«  sis,  sigillo  secreto  prefati  domini  legati  sigillatis,  causam  nostri 
«  et  dicti  Lucchini  aceessus  exprimentes,  deinde  communi  et 
«  hominibus  civitatis  Velletri  et  successive  domine  Sanctie,  con- 
«  dam  domini  Stephani  de  Columpna  reliete,  que  suo  et  tutorio 
«  nomine  Petrutii,  lohannis  et  Cole  fratrum,  filiorum  suorum 
«  et  condam  dicti  domini  Stephani,  cum  Velletrensibus  federe 
«  unionis  est  et  erat  astrieta  ad  ligam  —  contra  Romanum  po- 
«  pulum,  subditos  etc.  eiusdem  Romani  populi,  ut  dietorum 
«  Velletrensium  et  ipsius  domine  Sanctie  relatibus  et   ex    guer- 
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«  rarum  actibus  nobis  et  ipsi  Lucchino  constavìt  et  constat 
«  manifeste,  presentatis;  expositisque  primo  prefatis  dominis 
«  Septem  etc.^  deinde  Velletrensibus  et  in  pieno  populo  Velle- 
«  trensi,  successive  prefate  domine  que  Penestre  personaliter 
«  residebat  que  nobis  et  ipsi  Lucciiino  per  prefatum  dominum 
«  nostrum  legatum  occasione  pacis  reformande  inter  ipsos  popu- 
«  los  fuerant  commissa  et  iniunta,  auditisque  partibus  ipsis  et 
«  ipsarum  qualibet  non  semel  set  pluries  et  ipsa  domina  Sanctia 
«  suo  et  filiorum  suorum  nomine;  intendentesque  totis  cona- 
«  tibus  ad  reformationem  diete  pacis  et  ad  pacificandum  ipsos 
«  populos,  uti  nobis  et  ipsi  Lucchino  college  nostro  estiterat 
«  per  prefatum  dominum  legatum  commissum  ;  videntesque 
«  quod,  licet  super  pace  huiusmodi  ipsa  reformanda  per  nos 
«  et  Lucchinum  predictum  tractaretur,  non  propterea  inter  partes 
«  ipsas  actus  cessabant  hostiles,  imnio,  emulo  humani  generis 
«  operante,  gravioribus  insultibus  et  excessibus,  dampnis,  rui- 
«  nis  et  rapinis  ipse  partes  se  invicem  et  vicissim  offendebant, 
«  ex  parteque  alia,  ipso  emulo  pacis  accumulanteque  peiora 
«  peioribus,  cuiusdam  Enechini  de  Bongardo  pestifera  et  iniqua 
«  multorum  armatorum  et  predonum  societas  insurrexit,  et  iam 
«  propinqua  terris  ipsarum  partium  more  predonum  ipsi  diete 
«  inique  societatis  hostiliter  terras  ipsas  invadere,  prede  ac  ra- 
«  pine  bona  ipsarum  partium  et  incolarum  exponere,  utriusque 
«  sexus  homines  captivare  iugulareque  totis  affectibus  cona- 
«  bantur,  et  iam  aliquas  terras  terris  ipsarum  partium  propin- 
«  quas  invaserant;  attendentesque  quod  pacis  reformatio  cele- 
«  rem  non  habebat  effectum,  incalescentes  furores  ad  offensas, 
«  postquam  per  pacis  reformationem  sedare  prò  nunc  nobis  et 
«  ipsi  Lucchino  variis  et  diversis  impedientibus  obstaculis,  pos- 
«  sibilitas  non  aderat  ;  per  guerrarum  sulferentiam,  aliax  indutias 
«  seu  treugas,  easdem  partes  incitatosque  animos  ad  guerrarum 
«  pericula  et  discrimina,  que  pacis  representent  imaginem,  pla- 
«  care  proposuimus.  Idcirco  Christi  et  gloriose  Virginis  Marie 
«  et  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  nominibus  invocatis, 
«  guerrarum  sufferentias  —  inter  Romanum  populum,  subditos, 
«  etc.  ex  una  parte,  commune  et  homines  Velletri  ac  dominam 
«  Sanctiam  suo  et  tutorio  nomine  predictorum  filiorum  suorum 
«  et  dicti  domini  Stephani,  subditos,  etc.  dictorum  Velletren- 
«  slum  et  diete  domine  Sanctie  et  filiorum  et  cuiuslibet  eorum 
«  ex  altera,  indicimus  —  auctoritate  nobis  commissa  qua  fungi- 
«  mur  in  hac  parte  et  omni  alio  iure,  modo  et  forma  quibus 
«  melius    possumus,    per  annum  unum   inchoandum    hodie    die 
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«  xj  mensis  octubris,  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  quarto, 
«  et  duraturas  per  totuin  ipsum  anniim,  qui  ut  moris  est  in  se 
«  menses  duodecim  conprehendat,  finituras  die  duodecimo  men- 
«  sis  octubris,  anni  millesimi  trecentesimi  sexagesimi  quinti,  in- 
«  violabiliter  per  totum  ipsum  annum  et  in  toto  tempore  dicti 
«  anni  observandas  per  predictas  partes  et  quamlibet  earum,  sub- 
«  ditos,  etc.  et  per  predictani  dominam  Sanctiam  suo  etc,  sub- 
«  ditos  etc.  Item,  quod  diete  partes  —  et  ipsa  domina  Sanctia 
«  suo  etc.  per  sese  ipsas  et  ipsam  suo  et  quo  supra  nomine, 
«  subditos  ^/<:.,  per  alios  seu  per  alium  ipsarum  partium  seu  al- 
«  terius  ipsarum  nominibus  et  diete  domine  Sanctie  suo  et  filio- 
«  rum  nomine  aliquo  quesito  colore,  publice  vel  oculte,  directe 
«  seu  indirecte,  durantibus  dictis  sufferentiis  —  mutuo  se  invicem 
«  non  offendent  nec  offendi  facient  in  personis,  bonis  et  rebus, 
«  nec  ofìendentes  quamvis  alteram  dictarum  partium  et  predi- 
«  ctam  dominam  Sanctiam,  alia  pars  et  ipsa  domina  Sanctia 
«  receptabunt,  receptabit  seu  receptari  facient  et  faciet  ipse  par- 
«  tes  nec  ipsarum  altera  et  ipsa  domina  Sanctia  suo  et  quo  supra 
«  nomine,  sub  pena  viginti  milium  florenorum  auriapplicando- 
«  rum  camere  Romane  ecclesie.  Item,  quod  in  dictam  penam  que- 
«  libet  ipsarum  partium  et  ipse  partes  et  ipsa  domina  Sanctia  suo 
«  etc.  totiens  cadat  et  cadant  —  quotiens,  pendente  dicto  ter- 
«  mino  unius  anni  dictarum  sufferentiarum,  offenderit  alteram 
«  partem  seu  se  invicem  ambe  partes  offenderint,  ut  supra  la- 
«  tius  —  in  precedenti  capitulo  continetur  — ,  seu  offendi  fe- 
«  cerint  et  fecerit,  et  ipsam  dominam  Sanctiam  suo  et  tutorio 
«  nomine  quo  supra  ;  et  econverso,  ipsa  domina  Sactia  suo  et 
«  predictorum  filiorum  suorum  nomine,  totiens  cadat  et  incidat 
«  in  predictam  penam  quotiens  offenderit  et  offendi  fecerit  par- 
«  tem  sibi  et  fìliis  contrariam  ut  supra  in  precedenti  capitulo 
«  declaratum  est.  Et  totiens  quotiens  in  supradictam  penam 
«  pars  seu  partes  et  ipsa  domina  Sanctia  suo  et  nomine  quo 
«  supra  incident  et  inciderint,  totiens  peti  et  exigi  possit  per 
«  officiales  camere  Romane  ecclesie  pena  predicta,  sufferentiis  — 
«  predictis  in  suo  robore  et  fìrmitate  manentibus  per  totum  tem- 
«  pus  et  in  toto  tempore  anni  predicti  ;  et  intelligatur  offendere 
«  et  offendi  facere  guerrigiando,  guerram  seu  guerras  faciendo, 
«  depredando,  predam,  rapinam  seu  predas,  rapinas  faciendo 
«  et  committendo,  faciendo  et  committi  faciendo,  occupando,  in- 
«  vadendo  civitatem  seu  Civita  tes,  terram  seu  terras,  roccham 
«  seu  rocchas,  locum  seu  loca,  et  obsidionem  seu  obsidiones 
«  quomodocumque    et    qualitercumque    ponendo,    exercitus    ca- 
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pestres  ponendo,  faciendo,  capiendo,  captivando,  detinendo, 
cavalcatam  seu  cavalcatas  faciendo,  territorium  seu  territoria 
partium  predictarum  seu  alterius  ipsarum  discurrendo,  in  qui- 
bus  omnibus  et  omnia  alia  in  ipso  contenta  vendicent  sibi 
locum.  In  aliis  vero  insultibus  et  excessibus  que  fieri  possent, 
si  ipsos  inter  privatuni  et  privatum  fieri  contigerit  iura  com- 
munia  et  municipalia  vendicent  sibi  locum.  Item,  quod  du- 
rantibus  dictis  sufierentiis  et  indutiis  et  per  totum  tempus 
anni  et  in  toto  tempore  anni  predicti,  ut  supra,  quelibet  ipsa- 
rum partium,  sequaces,  etc.^  et  ipsa  domina  Sanctia  et  filli, 
subditi,  etc,  possint  et  eis  liceat  libere  et  impune  ac  secure 
ire,  venire,  stare  et  redire  ubilibet  et  in  quocumque  loco  seu 
parte,  non  obstantibus  quibuscumque  diffidationibus,  condem- 
pnationibus,  bannis,  processibus,  iniuriis  et  excessibus  factis, 
latis  et  commissis  tempore  diete  guerre  et  in  dieta  guerra  et 
propter  dictam  guerram.  Item,  quod  clerici  utriusque  partis 
habentes  beneficia  in  terris  et  locis  alterius  partis  seu  partium 
predictarum  ire  possint  et  stare  secure  et  libere  ad  ecclesias 
suas,  et  fructus,  reditus  et  proventus  beneficiorum  suorum  col- 
ligere,  petere,  percipere  et  habere  per  se  ipsos  et  procuratorse 
suos  non  obstante  aliqua  occupatione,  invasione  seu  intrusione 
factis  propter  dictam  guerram  et  occasione  diete  guerre  in 
beneficiis  ipsis  et  bonis  ipsorum  beneficiorum.  Item,  quod 
ante  quam  nos  frater  Thomas  episcopus  et  Lucchinus  receda- 
mus  de  partibus  istis,  quelibet  dictarum  partium  et  ipsa  do- 
mina Sanctia  suo  et  quo  supra  nomine,  teneantur  et  debeant 
omnes  subditos  etc,  declarasse  per  scripturam  publicam  et 
qui  sunt  subditi  per  se  et  qui  sunt  sequaces  et  adherentes  per 
se.  Actum  Rome  in  Capitoleo  et  cetera  ». 

Qua  quidem  declaratione  facta  et  ipsarum  sufferentiarum  in- 
dictione,  et  in  presentia  Septem  Reformatorum  rei  publice  Ro- 
manorum  Senatus  officium  exercentium,  Bandarensium  et  quator 
Antepositorum  felicis  Sotietatis  Balistariorum  et  Pavesatorum  Ur- 
bis et  trium  Antepositorum  super  guerris  nec  non  Silvestri  de 
Mutis,  scyndici  communis  et  Romani  populi,  idem  Silvester 
scyndicus  in  presentia  predictorum  omnium  et  cum  eorum  vo- 
luntate,  auctoritate  ac  decreto,  ac  predictis  omnibus  officialibus 
volentibus  —  predicta  per  nos  declarata  et  ipsas  inditas  per  nos 
indutias  ratificavit  — .  Que  deinde  et  post  ipsam  ratificationem 
et  acceptationem  per  predictum  Silvestrum  scyndicum  factam, 
de  verbo  ad  verbum  utpote  superius  sunt  descripta,  Velletri  et 
in  pieno  Consilio  Velletrensi  et  presentibus  novem  bonis   homi- 
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nibus,  Rectore  et  ludice,  officialibus  nunc  diete  civitatis  Velletri, 
et  presentibus  Nardo  Gorii  et  domino  Nicolao  Venture,  scyndi- 
cis  populi,  universitatis  et  communis  Velletri,  publicata  fuerunt, 
et  post  ipsam  publicationem  per  ipsos  scyndicos  acceptata  et  ra- 
tificata, de  quorum  ratificationibus  publicis  constat  documentis 
scriptis  et  rogatis  per  ser  Ucium  Pirocti  de  civitate  Sanati  An- 
geli Papalis,  publicum  imperiali  auctoritate  notarium.  Quibus 
omnibus  sic  peractis  ad  notitiam  nostram  pervenit  quod  inter 
Romanum  populum  ex  una  parte  et  Velletrenses  ex  alia  erant 
conventiones,  pactiones  et  obligationes  propter  quas  guerra  su- 
scitata fuit,  quia  non  observabantur,  attendentesque  quod  de  ipsis 
pactionibus  nulla  erat  in  prelibatis  capitulis  facta  mentio,  ad  tol- 
lendas  lites  que  oriri  possent,  aliam  fecimus  declarationem  de 
qua  per  predictum  ser  Ucium  notarium  publicum  iuximus  fieri 
instrumentum.  Cuius  quìdem  declarationis  et  instrumenti  tenor 
sequitur  per  hec  verba  : 

«  In  Christi  nomine,  amen.  Nos  fi^ater  Thomas,  Dei  et  apo- 
stolice  etc,  commissarius  etc^  universis  et  singulis  presens 
publicum  instrumentum  huiusmodi  nostre  declarationis  in- 
specturis  notum  facimus  et  manifestum  et  ac  evidenti  serie 
intimamus  nos  vigore  commissionis  per  etc.  inter  Romanum 
populum  ex  una  parte  et  commune  et  homines  Velletri  ex 
altera,  causa  iamdiu  inter  partes  predictas  suscitate  guerre, 
indutias  et  guerrarum  sufferentias  ad  annum  et  per  annum 
unum  continuum  continuo  duraturas  indixisse,  de  quarum 
indictione  publico  constat  etc.  scripto  etc.  hoc  anno  etc.  ;  po- 
stque  ipsarum  declaratarum  et  indictarum  indutiarum  sci  visse 
quod  occasione  conventionum  et  pactionum  aliquarum  iamdiu 
habitarum  et  celebratarum  inter  partes  predictas  et  quamlibet 
earum  et  non  observatarum  per  ipsas  partes  seu  ipsarum 
aiteram,  ut  nobis  asserebatur  et  constabat  evidenter,  gravis 
et  pestifera,  que  iam  din  duravit,  fiiit  suscitata  guerra,  que 
nunc  placata  per  nos  ipsarum  sufferentiarum  pretestu,  que 
pacis  representant  imaginem,  ut  facilior  paretur  via  partibus 
ad  pacem  reformandam  inter  eas  et  ipsarum  quamlibet  ;  atten- 
dentesque quod  in  capitulis  etc.  volentesque  omnium  scanda- 
lorum  contemptionum  que  possent  inter  partes  predictas  oc- 
currere  amputare  materias  et  providere  ne  partes  in  penas  in- 
cidant  declaratas  in  capitulis  in  ipsis  insertis  indutiis  prò 
observantia  ipsarum  factis  ;  auctoritate  qua  fungimur  in  hac 
parte  et  omni  alio  modo  etc.  quibus  melius  possumus,  dici- 
mus    et  declaramus    ipsarum  conventionum,  promissionum    et 
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«  obligationum  pretesta  nec  aliquo  quesito  colore  seu  alio  quo- 
«  vis  modo,  neutram  ipsarum  partium,  durantibus  dictis  suffe- 
«  rentiis  indictis  per  annum  et  per  nos,  ut  in  ipso  instrumento 
«  de  ipsarum  indutiarum  indictione  facto,  ut  supra,  facta  est 
«  mentio,  latius  continetur,  occasionibus  aliquibus  centra  alte- 
«  ram  partem  facere  et  constituere  posse  se  iudicem,  nec  ius 
«  sibimet  dicere  nec  per  officialem  seu  officiales  suos  una  pars 
«  alteram,  nec  altera  alteram  civiliter,  criminaliter  moneri,  re- 
«  quiri  et  citari  facere  possit  nec  singulares  personas  partis 
«  alterius  nec  etiam  singulares  persone  unius  partis  singulares 
«  personas  alterius  partis,  nec  etiam  contra  ipsam  alteram  par- 
«  tem  una  pars  alteram  nec  altera  contra  alteram  partem  et 
«  speciales  personas  ipsius  alterius  partis  possit  mandatum  ali- 
«  quod  facere,  exercitum  seu  exercitus,  cavalcatam  seu  cavalca- 
«  tas  imponere,  nec  officialem  seu  officiales  aliquem  seu  aliquos 
«  dare,  constituere  et  mittere  ;  set  si  ipsarum  conventionum  et 
«  obligationum  occasione  propter  quas  non  observatas  presens 
«  fuit,  ut  dicitur,  suscitata  guerra  vel  alia  quacumque  occasione, 
«  partes  ipse  seu  ipsarum  altera  conqueri,  petere  seu  exigere 
«  vellent  et  vellet  aliquid,  quod  sibi  deberi  pretenderent,  adheant 
«  eorum  iudicem  ordinarium  ac  dominum  legatum,  vicarium 
«  generalem,  ut  supra.  Et  predicta  et  quodlibet  predictorum 
«  decernimus,  declaramus  et  declarando  mandamus  per  predictas 
«  partes  et  ipsarum  quamlibet  observari  sub  pena  viginti  milium 
«  florenorum  auri  applicandorum  camere  Romane  ecclesie.  In 
«  quam  penam  ipse  partes  et  ipsarum  quelibet  incidant  et  incidat 
«  totiens  quotiens  contrafactum  fuerit  per  ipsas  partes  et  ipsarum 
«  alteram  et  quamlibet  earundem.  Actum  Velletri  et  cetera  ». 

Quo  circa  aùctoritate  apostolica  et  prefati  domini  legati  qua 
fungimur  in  hac  parte,  vos  Reformatores,  Bandarenses,  quatuor 
Antepositos  et  Tres  super  guerris,  Rectores,  officiales,  Scyndicum 
et  consiliarios  civitatis  Romane,  populi  et  communis  Romani  et 
quemlibet  vestrum  presentes  et  futuros  quovis  nomine  censea- 
mini  et  censeri  possetis  vos  presentes  et  futuri,  monemus  prò 
primo,  secundo,  tertio  et  ultimo  termino  et  perhentorio  ;  et  si- 
militer  monemus  prò  primo  etc.  vos  Rectorem  et  Iudicem,  Rec- 
tores et  ludices,  novem  bonos  homines,  officiales,  Scyndicum  et 
consiliarios  civitatis  Velletri,  populi  et  communis  Velletrani,  pre 
sentes  et  futuros,  quovis  nomine  censeamini  et  censeri  possetis 
vos  nunc  presentes  et  futuri,  ac  etiam  eadem  aùctoritate  aposto- 
lica et  domini  legati  qua  fungimur  in  hac  parte  vobis  Reforma- 
toribus,  eie.  districte   sub   excommunicationis   pena   precipiendo 
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mandamus  nec  non  mandamus  sub  pena  subponendi  ecclesia- 
stico interdicto  civitatem  Romanam  et  omnes  et  singulas  ec- 
clesias  et  loca  diete  civitatis  Romane  et  etiam  ipsum  populum 
Romanum,  similiterque  vobis  Rectori,  etc.  stricte  precipiendo 
mandamus  sub  eadem  excommunicationis  pena  — ,  nec  non  manda- 
mus sub  pena  supponendi  etc,  ac  etiam  mandamus  sub  pena  pri- 
vationis  omnium  et  singulorum  privilegiorum,  iurisdictionum  et 
honorum  civitati  Romane,  populo  et  communi  Romano,  ac  om- 
nibus et  singulis  ecclesiis  diete  civitatis  Romane  nec  non  civitati 
Velletrensi,  etc,  a  sede  apostolica  et  a  quibuscumque  summis  pon- 
tificibus,  predecessoribus  prefati  sanctissimi  patris  et  domini,  do- 
mini Urbani,  divina  etc,  quomodocumque  et  qualitercumque  con- 
cessorum,  et  ad  ipsos  populos,  civitates  et  ecclesias  ipsarum  ci- 
vitatum  seu  ipsarum  alteram  seu  alteras  quovis  nomine,  iure, 
modo  et  forma  spectantium  et  pertinentium,  qatenus  omnia  et 
singula  per  nos  superius  ordinata,  déclarata,  specificata  et  in 
scriptis  autenticis  redacta,  spectantia  et  pertinentia  ad  sufferen- 
tias  guerrarum  seu  treugas  per  nos  inditas  inter  vos  Romanos  ex 
una  parte  et  vos  Velletrenses  ex  altera,  in  quibus  inditiis  pre- 
testu  cuiusdam  confederationis  et  lige  que  inter  vos  Velletrenses 
et  dominam  Sanctiam  Gaitanam,  condam  etc,  erat,  ipsa  domina 
Sanctia  per  nos  in  ipsis  inclusa  fuit  indiciis  et  specialiter  nomi- 
nata, et  ne  ipsa  de  ipsis  inditis  indutiis  aliquam  possit  ignoran- 
tiam  pretendere  et  ipsas  indutias  modo  aliquo  perturbare,  per 
nostras  patentes  et  autenticas  litteras  dictarum  indutiarum  indi- 
tionem  eidem  domine  Sanctie  notificavimus  ;  ac  etiam  ipsas  suf- 
ferentias  guerrarum-  —  per  nos  inditas  et  declaratas  ut  supra  et 
quelibet  contenta  in  ipsis  declarationibus  per  nos  factis  et  supe- 
rius de  verbo  ad  verbum  expressis,  sub  pena  et  penis  in  dictis 
capitulis  contentis  et  quolibet  predictorum,  debeatis  realiter  et 
cum  effectu  ad  litteram  et  contestum  per  vosmet  ipsos  et  ve- 
strum  quemlibet,  subditos  etc  observare  et  observari  facere,  ut 
superius  etc,  exclusa  quacumque  fallacia,  duplicitate,  dolo  et 
fraude,  eadem  auctoritate  apostolica  et  dicti  domini  legati  qua 
fungimur  in  hac  parte,  stricte  precipiendo  mandamus  ;  quod  si 
non  feceritis,  et  predictorum  nostrorum,  immo  verius  apostoli- 
corum  et  prefati  domini  legati  mandatorum  fueritis  contemptores, 
quod  absit,  ex  nunc  prout  ex  tunc  contra  vos  Romanos,  si  fue- 
ritis transgressores,  et  quemlibet  vestrum  predicte  civitatis  Ro- 
mane et  populi  Romani,  Reformatores,  etc,  et  similiter  contra 
vos  Velletrenses,  si  fueritis  contemptores,  Rectorem  et  ludi- 
cem,  etc,  prò  tribunali  sedentes,  supradicta  auctoritate  ^/r.  sen- 
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tentiam  excommunicationis  sententialiter  proferimus  in  hiis  scrip- 
tis  singulariter  et  in  singiilos;  quam  sententiam  excommunica- 
tionis volumus  vos  Reformatores  etc,  si  fueritis  contemptores,  et 
similiter  vos  Rectorem,  etc,  si  vos  deduxeritis  in  contemptum, 
incurrere  ipso  facto,  canonica  monitione  premissa  ;  ac  etiam  sepe 
dieta  auctoritate  apostolica  etc.  civitates  Romanam  et  Velletren- 
sem  et  ipsarum  quamlibet  et  omnes  et  singulas  ecclesias  et  loca 
civitatum  predictarum  et  cuiuslibet  earum  et  populos  ipsarum 
civitatum  et  ipsorum  populorum  quemlibet  contemptores  suppo- 
nimus  ecclesiastico  interdicto.  Quod  interdictum  volumus  et 
mandamus  ab  omnibus  inviolabiliter  observari  sub  penis  in  iure 
expressis  contra  violantes  ecclesiasticum  interdictum.  Et  eadem 
supradicta  auctoritate  etc.  per  presentes  in  hiis  scriptis  prò  tri- 
bunali sedentes  dictam  civitatem  Romanam,  etc.  sententialiter 
privamus  omnibus  privilegiis,  gratiis  et  immunitatibus,  iurisdic- 
tionibus  et  honoribus  a  sede  apostolica  et  a  quibuscumque  sum- 
mis  pontificibus  predecessoribus  sepedicti  etc.  eisdem  civitati- 
bus  etc.  et  quibuscumque  ecclesiis  et  locis  earundem  civita- 
tum etc.  sub  quacumque  forma  verborum  concessis  et  expressis, 
per  presentes  sententialiter  in  hiis  scriptis  prò  tribunali  sedentes 
supradicta  auctoritate  etc.  ipsos  contemptores  privatos  sententia- 
liter pronuntiamus.  Verum,  quia  merita  causarum  partium  asse- 
ritione  panduntur,  vobis  Reformatoribus,  etc.  nec  non  vobis 
Rectori,  etc.  et  vestrum  cuilibet  mandamus  sub  pena  decem  mi- 
lium  florenorum  et  sub  pena  publicationis  vestrorum  omnium 
honorum  et  cuiuslibet  vestrum  camere  Romane  ecclesie  appli- 
candorum,  quatenus  ordinetis,  constituatis  et  faciatis  et  institua- 
tis  nomine  civitatum  predictarum  et  cuiuslibet  earum,  populorum, 
communitatum  et  hominum  earundem  civitatum  et  cuiuslibet 
ipsarum,  idoneam  et  legitimam  personam  seu  idoneas  et  legiti- 
mas  personas  cum  pieno  et  legitimo  mandato,  que  persona  seu 
persone  per  vos  et  vestrum  quemlibet  instituende  et  ordinande, 
idonea  et  idone,  legitima  et  legitime,  et  cum  dicto  eorum  pieno 
et  legitimo  mandato  se  presentet  et  presentent  —  coram  reve- 
rendissimo in  Christo  patre  et  domino  legato  predicto  et  eius 
curia  die  prima  iuridica  post  immediatum  festum  ephiphanie 
Domini  cum  omnibus  iuribus  et  petitionibus,  conventionibus, 
cautionibus,  promissionibus  et  obligationibus  et  aliis  quibuscum- 
que necessariis  —  spectantibus  —  ad  Romanum  populum  contra 
et  adversus  Velletrenses,  et  e  converso  ipsis  Velletrensibus  con- 
tra et  adversus  predictos  Romanos.  Et  ibidem  corani  ipso  do- 
mino legato  et  eius  curia  ipse  partes   et  ipsarum  queiibet  utan- 
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tur  iuribus  eorum,  set  petat  una  pars  alteri  et  altera  centra  al- 
teram  quicquid  vult  et  intendit,  ac  etiam  cum  pieno  mandato 
tractandi,  etc.  pacem  ratificandam  et  terminandam  per  supradic- 
tum  dominum  legatum  inter  partes  predictas  et  ipsarum  quam- 
libet.  Quod  si  non  feceritis  et  nostrorum,  quin  immo  etc,  man- 
datorum  extiteritis  contemptores,  quod  absit,  per  presentes  auc- 
toritate  sepedicta  etc.  vos  Reformatores,  etc.  et  similiter  vos 
Rectorem,  etc.  auctoritate  predicta  obligamus  ad  dandum  et  sol- 
vendum  camere  Romane  ecclesie  et  eius  officialibus  dictam  pe- 
nam  dictorum  decem  milium  florenorum  auri.  Ac  etiam  per  pre- 
sentes, auctoritate  predicta  etc.  et  omni  modo,  etc.  quibus  melius 
possumus,  omnia  et  singula  bona  ipsorum  predictorum  Refor- 
matorum,  etc,  et  similiter  omnia  et  singula  bona  predictorum 
Rectoris,  etc  per  presentes  in  hiis  scriptis  prò  tribunali  sedentes 
sententialiter  publicamus  et  camere  Romane  ecclesie  applicamus, 
notifìcantes  etiam  vobis  et  cuilibet  vestrum  quod  prefatus  domi- 
nus  legatus,  elapso  dicto  termino,  prò  libito  sue  voluntatis  pro- 
cedet  ad  reformationem  et  determinationem  diete  pacis,  absentia 
vestra  et  vestrum  cuiuslibet  in  aliquo  non  obstante.  Et  si  de 
predictis  nostris,  immo  etc  munitionibus  seu  mandatis  senseritis 
vos  seu  alterum  vestrum  gravari,  coram  predicto  domino  legato 
et  eius  curia  legitime  compereatis,  complementum  iustitie  recep- 
turi  intra  decem  dies  a  die  scientie  presentium  computandos. 
Et  ne  pretestu  confederationum,  etc.  factarum  occasione  presen- 
tis  suscitate  guerre  et  ante  metu  ipsius  guerre  suscitande  et  ha- 
bite  inter  partes  predictas,  ut  supra,  quovis  modo,  forma  et  via 
et  cum  quibusvis  persona  seu  personis  cuiuscumque  status  et 
conditionis  existat  seu  existant,  quarum  pretesta  obligationes 
ipse,  iuramenta,  promissiones  et  penarum  adiectiones  intervenis- 
sent  seu  intervente  sint  vel  intervenisse  potuissent  et  sint  inter- 
vente,  aliqualitercumque  et  quomodocumque  per  quas  seu  qua- 
rum metu  et  dubio  huiusmodi  pacis  reformatio  turbari  vel  dif- 
ferri  et  ipsarum  indutiarum  inditarum  observantia  impedir!,  in- 
fringi  vel  alias  removeri  possent,  utpote  contra  bonum  pacis  et 
contra  predictarum  indictarum  indutiarum  et  in  divine  maiesta- 
tis  offensam  factas,  tractatas  et  celebratas,  ipsas  confederatio- 
nes,  etc,  auctoritate  sepedicta  —  sedentes  etc  in  hiis  scriptis 
sententialiter  ipsas  confederationes,  etc,  dissolvimus,  infringimus 
et  annullamus.  Et  inclinati  supplicationibus  Scindici,  Rectoris  et 
ludicis  ac  officialium  communis  et  hominum  civitatis  Velletri, 
populi  et  communis  Velletrensis,  qui  nobis  instantissime  sup- 
plicarunt,  quod  colligationes,  etc,  prò  quarum  observantia  pre- 
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stita  sunt  iuramenta  et  adiecte  pene,  habent  et  habuerunt  cum 
prefata  domina  Sanctia  et  cum  multis  aliis,  factas  non  specia- 
liter  contra  populum  Romanum  set  prò  conservatione  rei  pu- 
blice  et  defentione  diete  civitatis  Velletrensis,  civium  et  incola- 
rum  civitatis  eiusdem  ;  quas,  licet  eas  annullaverimus  ut  supra, 
ab  eisdem  ipsum  Scyndicum,  Rectorem  et  ludicem  et  officiales 
civitatis  Velletri,  populi,  communis  et  hominum  Velletri,  et 
ipsum  populum,  commune  et  homines  absolvamus  et  liberemus  ; 
et  sic  auctoritate  predicta  —,  sedentes  etc.  ipsos  Scyndicum,  etc. 
absolvimus  a  predictis  obligationibus,  etc,  prestatione  iuramen- 
torum,  adiectionibus  penarum  interventis  occasione  predicta  et 
quolibet  predictorum,  et  eos  absolutos,  sedentes  ut  supra,  et  auc- 
toritate predicta  — ,  esse  declaramus.  Set  ne  quisquam  ex  in- 
gnorantie  cecitate  velamen  excusationis  valeat  assumere,  presens 
nostrum  edictum  et  mandatum  mandamus  presentari  predictis 
officialibus  predictarum  civitatum  per  Franciscum  de  Monte  Ba- 
rocio,  nuntium  nostrum  iuratum,  relationi  cuius  dabimus  plenam 
fidem  de  presentatione  ipsarum. 

Datum,  latum  et  publicatum  et  nostri  pontificali  sigilli  ro- 
boratum  Velletri  in  loco  fratrum  minorum  diete  civitatis,  in 
claustro  dicti  loci,  ubi  nostrum  instituimus  iuridicum  locum  et 
tribunal,  die  decimanona  mensis  otubris,  tertie  indictionis,  anno 
Domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  quarto,  tempore  sanc- 
tissimi  patris  et  domini  nostri  Urbani  divina  providentia  pape 
quinti,  anno  eius  secundo. 

XXTI. 

6  novembre  1364. 

Nel  parlamento  pubblico  di  Velletri  si  eleggono  due 
procuratori  per  stringer  pace  con  i  Romani. 

A.  Orig.  in  Arch.  Segr.  Velletri.  —  B.  Ed.  col  titolo:  Instrumentum  procu- 
rationis  factum  in  generali  Consilio  Veliterno  in  personis  Leonardi  Gorii  et  Ni- 
colai Venturae  prò  pace  facienda  cum  populo  Romano  tempore  Urbani pp.  Va.  1364, 
s.  1.  a.  in  Arch.  Segr.  Velletri,  cod.  K.  V.  7. 

In  Christi  nomine,  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  mille- 
simo trecentesimo  sexagesimo  quarto,  pontificatus  santissimi  pa- 
tris et  domini  nostri  domini  Urbani  divina  providentia  pape 
quinti,  anno  eius  tertio,  indictionis  tertie  secundum  morem  pa- 
trie, mensis  novembris  die  sexto.  In  presentia  mei  Raynaldi  Cece 
notarii  et  testium  etc,  congregato  et  cohadunato  generali  populo 
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et  parlamento  communis  et  hominum  civitatis  Velletri,  in  platea 
sancti  Angeli,  iuxta  palatium  dicti  communis,  cuius  platee  hii 
sunt  confines  :  ab  uno  latere  dictiim  palatium,  ab  alio  ecclesia 
sancti  Angeli,  ab  alio  via  publica,  ab  alio  domus  seu  edificia 
condam  Petri  domini  Gregorii  ;  de  mandato  nobilis  viri  domini 
Guidonis  de  Placentia,  Rectoris  diete  civitatis  Velletri,  nec  non 
et  nobilis  et  sapientis  viri  domini  Antonii  Pauli  de  Piperno,  lu- 
dicis  et  assexoris  dicti  communis,  ad  sonum  campane  et  vocem 
preconis,  sono  tubecte  premisso,  per  loca  solita  et  consueta  diete 
civitatis  Velletri,  more  solito;  in  quo  parlamento  fuerunt  pre- 
sentes  :  Bonfiluolus,  Gorius  Cole  Petri,  Petrus  Lippe,  Cola  San- 
tus,  Gorius  Lelli  Adinulfi,  Martinus  Rubens,  Blasius  lohannis 
Sergii,  Therius  Gorii  Bruni  et  Bellus  Pellegrini,  novem  boni  ho- 
mines  communis  civitatis  Velletri;  Putins  Mallii,  Cicchus  Mon- 
tanarii,  Andreas  Fanecti,  Cola  lonactani,  Putius  Odonis  magistri 
Petri,  lannonus  Petri  Brance,  Andreas  magistri  Angeli,  Serena 
et  Cicchus  Cole  Philippi,  comestabiles  balistariorum  dicti  commu- 
nis ;  Nutius  Rutii,  Abructius,  Nutius  Capotie,  Brenda,  Nutius 
Stephani  Facti,  Cola  Garosi,  Puctiaronus  Petri  Stephani,  Cola 
Meravillia,  Nutius  lacobi,  Lotius  Paulantis,  Nutius  Carrigia, 
Lengua,  Cola  Marcus,  Meus  Colelle,  Bellogerminus,  Mattheus 
Acapiti,  Ciaguactola,  Cicchus  Terii  Laudi,  Cioctus  Loquentii, 
lohannes  Frenguelli,  Marinus  magistri  Andree,  Lellus  lohannis 
Petri  Seriaurentii,  Therius  magistri  Angeli,  Nardus  Petri  Bene- 
dicti,  Meus  Lelli,  Nutius  Petri  Clementis,  Bellus  lohannis  Au' 
geli,  Puctiarectus  Mei  Luce,  Merellus,  consiliarii  diete  civitatis 
Velletri  ;  Antonius  Colutie  lohannis  Cole,  Therius  Colutie  lohan- 
nis Cole,  Nardus  Putii  Lelli,  Antonius  lohannis  Aceti,  Cicchus 
Milocti,  Cicchus  lohannis  Rocti,  lohannes  magistri  Gregorii,  ma- 
gister  Andreas  Thomasii,  Nutius  Accursi,  Meus  Magistri,  Pau- 
lus  lordani,  Meus  Paulini,  lohannes  Mancini  Tonti,  Cola  lacobi 
Terranzoli,  lohannes  Nardi  Cole  Prodis,  Carroctius  Lelli  Brictii, 
Paulus  Matthei,  Lellus  Nutii  Guidonis  Facti,  Bellus  Sciolli,  Cola 
lohannis  Petri  ser  Laurentii,  Cola  Menti  Toscani,  Cola  Carrigia, 
lohannes  Pauli  magistri  Andree,  Fanelle  Capudlati,  lacobus  Pu- 
tii Andree,  lohannes  Lelle  lohannis  Gualterii,  Laboctatus,  Gi- 
rallutius  Pancione,  Putius  domini  Angeli,  Bartolinus,  Lodoycus 
domini  Petri,  Matthias  Putii  Lelli,  Petrus  Totii  lohannis  Tra- 
smundi, dominus  Cicchus  de  Annibaldis,  Lellus  magistri  Andree, 
Mattheus  Pancione,  Lellus  Stephani  ser  Laurentii,  dominus  An- 
gelus Nicolai  Ferrarli,  Atianus  Petri  Atiani,  Lellus  lohannis 
Gualterii,  Bellus  Mancini,  Petronus  Nutii  domini  Petronis,  Lel- 
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lus  lohannis  Marci,  lohannes  Rubei  Petri  Bobulis,  Carfangninus, 
Puctìarettus  Cole  Philippi,  Bellus  Mei  Frede,  Cola  domini  Lau- 
rentii,  Puzus,  Bellus  Cece,  Nutius  Mangni,  Crescentius  Franci- 
sci  Angeli  Lecti,  de  maxariis  diete  civitatis  Velletri  ;  et  quam 
plures  alii  maxarii  diete  civitatis  Velletri,  qui  sunt  plus  quam 
due  partes  hominum  et  populi  diete  civitatis  Velletri,  in  pieno 
populo  et  parlamento  ipsius  civitatis  prò  hoc  speciali  negotio 
convocati  — ,  ipsi  predicti  superius  nominati  qui  sunt  plures 
quam  due  partes  hominum  et  populi  diete  civitatis,  qui  repre- 
sentant  populum  et  universitatem  diete  civitatis,  nomine  et  vice 
diete  universitatis  et  populi,  et  ipsa  universitas  et  populus  ipsius 
civitatis  cum  mandato,  decreto,  volumptate  et  auctoritate  dicto- 
runi  dominorum  Rectoris  et  ludicis  et  dictorum  consiliariorum, 
et  ipsi  predicti  domini  Rector  et  Index  ac  consiliarii  cum  vo- 
lumptate et  expresso  consensu  et  auctoritate,  mandato  et  decreto 
predictorum  populi  et  parlamenti,  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum 
propriis  et  spontaneis  volumptatibus  fecerunt  eorum  et  dicti  com- 
munis  et  populi  veros  et  legitimos  scyndicos  —  et  numptios  spe- 
ciales  —  nobiles  viros  Leonardum  Goni  Leonardi  et  sapientem 
virum  dominum  Nicolaum  Venture  de  Velletro  et  quemlibet  etc.y 
absentes  etc.y  ita  quod  non  sit  melior  etc.  set  quod  unus  etc.  ; 
et  specialiter  ad  eundum  —  scyndicario  nomine  populi,  commu- 
nis  et  hominum  diete  civitatis  Velletri  et  prò  ipso  populo  etc, 
coram  santissimo  patre  et  domino  Urbano,  divina  providentia 
papa  quinto,  et  in  eius  curia  et  coram  suis  officialibus  et  audi- 
toribus  et  quocumque  alio  iudice  ecclesiastico  vel  seculari,  ordi- 
nario vel  delegato,  dato  vel  dando,  impetrato  vel  impetrando 
ab  eodem,  super  omnibus  et  singulis  causis  etc,  civiliter  vel  cri- 
minaliter,  seu  qualitercumque  motis  vel  movendis  per  dictum 
commune  et  populum  Velletrensem  eorumque  scyndicum  seu 
scyndicos  supradictos,  contra  commune  et  populum  Romanum, 
subditos,  sequaces  et  adherentes  ipsorum  eorumque  scyndicum 
seu  scyndicos  contra  ipsum  commune  et  populum  Velletrensem 
eorumque  scyndicum  seu  scyndicos,  occasionibus  quibuscumque; 
ad  agendum,  petendum,  defendendum,  libellum  seu  libellos  dan- 
dum  et  recipiendum,  excipiendum  et  allegandum,  litem  conte- 
standum,  iuramenta  calumpnie  et  de  veritate  dicenda  et  cuiusli- 
bet alterius  generis  iuramenta  in  animas  ipsorum  constituentium 
et  eorum  proprias  prestandum,  et  ab  adversa  parte  petendum, 
recipiendum  ;  et  protestandum  quotiens  eis  vel  ipsorum  alteri 
videbitur  et  placebit  ;  ponendum,  articulandum  terminos,  dila- 
tiones  et  copias  petendum  et  recipiendum  ;    replicandum   et  tri- 
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plicandum  quotiens  opus  fuerit;  testes,  instrumenta,  exceptiones 
replicationes,  triplicationes,  allegationes,  iura  et  privilegia  ipso- 
rum  constituentium  producendum,  exibendum  et  assignandum  ; 
positionibus  et  articulis  adverse  partis  respondendum,  crimina  et 
defectus  opponendum,  excipiendum  et  allegandum  ;  et  in  ipsum 
dominum  summum  pontificem  compromictendum,  prout  ipsis 
scindicis  et  procuratoribus  vel  ipsoram  alteri  seu  substituendo 
vel  substituendis  ab  eis  vel  ipsorum  altero  melius  videbitur 
expedire;  in  causa  concludendum  ;  consilium  sapientis  petendum; 
in  quacumque  parte  iuditii  sententiam  seu  sententias  interlocu- 
torias  et  diffinitivas  audiendum  ;  appellandum,  provocandum  et 
supplicandum,  et  ipsani  appellationis,  provocationis  et  supplica- 
tionis  causam  prosequendum  ;  iudicem  seu  iudices  petendum  et 
recusandum  subspectos  ;  dandum  rescripta  ;  impetrandum  bene- 
fitium  restitutionis  in  integrum  et  absolutionis  petendum  et  im- 
plorandum  quotiens  opus  fuerit  ;  nec  non  ad  tractandum,  firman- 
dum,  acceptandum,  promittendum  et  ratificandum  pacem  refor- 
mandam  per  supradictum  dominum  papam  inter  commune  et 
populum  Romanum  etc.  ex  parte  una,  et  commune  et  populum 
Velletrensem  eie.  ex  parte  altera,  et  ad  ipsam  pacem  prestan- 
dum  et  recipiendum  sub  osculo  vere  pacis  per  ipsas  partes  et 
inter  ipsas  partes  perpetuo  observandam,  et  ad  capitulandum  et 
capitula  faciendum,  et  alia  quecumque  necessaria  et  expedientia 
fuerint  prò  expeditione  —  diete  pacis,  reformande  et  ordinande 
per  prefatum  dominum  papam  inter  partes  predictas  ;  et  ad  rati- 
ficandum pacem  predictam,  et  omnia  et  singula  capitula  —  et  alia 
quecumque  fienda  —  per  supradictum  papam  occasione  diete  pa- 
cis —  ;  et  ad  promittendum  ~  ratam  —  habere  —  perpetuo 
dictam  pacem  et  omnia  et  singula  fienda  — ,  per  ipsum  domi- 
num papam  — ,  et  ad  similem  promissionem  ab  adversa  parte 
recipiendum,  et  ad  assentiendum  et  consentiendum  diete  paci, 
ordinande,  etc.,  et  omnibus  et  singulis  capitulis,  etc.  ;  et  ad  ob- 
servationem  et  prò  observatione  diete  pacis  sub  penis  et  ad  pe- 
nam  contemptis  et  contemptam  in  capitulis  fiendis,  etc,  et  ad  pro- 
mittendum dictas  penas,  et  ad  obligandum  bona  diete  civitatis, 
camere  et  populi  eiusdem  civitatis  Velletrensis  ipsi  domino  papa 
et  camere  Romane  ecclesie  et  partì  cuius  intererit,  cum  decreto 
et  sine  ;  similem  promissionem  et  obligationem  ab  adversa  parte 
recipiendum;  et  si  necesse  fuerit  ad  prorogandum  treugam  seu 
guerrarum  subferentias  dudum  inditas  et  ordinatas  inter  ipsas 
partes  per  reverendum  in  Christo  patrem  et  dominum  Thomam, 
episcopum  Sancti  Angeli  Papalis,  et  nobilem  virum   Lucchinum 
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Saulum  de  Novarìa,  dudum  abbasciatores  et  commissarios  reve- 
rendissimi in  Christo  patris  et  domini  E.,  miseratione  divina  epi- 
scopi Sabinensìs,  etc,  sub  eisdem  penis  contemptis  in  capitulis 
diete  treuge  vel  aliis  de  novo  imponendis  per  supradictum  do- 
minum  papam  ;  et  ad  promittendum  ipsas  penas  predicto  domino 
papa  et  camere  Romane  ecclesie,  et  similem  prorogationem  et 
promissionem  ab  adversa  parte  recipiendnm  ;  nec  non  ad  paci- 
scendum  et  transigendum,  refutandum  et  quietandum,  refutatio- 
nem  et  quietationem  ab  adversa  parte  recipiendnm,  cum  omni- 
bus iuris  sollempnitatibus,  ad  sensum  sapientis  partis  petentis  ; 
alium  seu  alios  loco  eorum  seu  alterius  ipsorum  substituendum 
et  revocandiim  ante  litem  contestatam  et  post  ;  et  generaliter 
ad  omnia  alia  et  singula  facienda,  eie,  cum  piena  et  larga  po- 
testate  et  que  ipsimect  constituentes  in  premissis  facere  pos- 
sent  et  deberent  —  etiam  si  essent  talia  que  mandatum  exigerent 
speciale,  que  omnia  et  singula  prò  specificatis  habeantur  et  ha- 
beri  voluerunt  ;  dantes  —  predicti  constituentes  predictis  eorum 
scyndicis  et  procuratoribus  et  cuilibet  ipsorum  ac  substituendo 
vel  substituendis  ab  eis  vel  ipsorum  altero,  generale  et  speciale 
mandatum  — ,  committentes  predicti  constituentes  predictis  eo- 
rum scyndicis,  eie.  in  predictis  —  totaliter  vices  suas  ;  promitten- 
tes  etiam  dicti  constituentes  michi  notarlo  Rainaldo,  ut  persone 
publice  recipienti  et  stipulanti,  vice  et  nomine  omnium  quorum 
interest  vel  interesse  poterit  in  futurum,  ratum  — •  habere  — 
quicquid  in  premissis  —  per  predictos  eorum  scindicos  eie.  scyn- 
dicario  nomine  populi  et  universitatis  diete  civitatis  Velletri 
actum,  factum,  gestum,  approbatum,  ratificatum,  promissum  et 
conventum  fuerit,  sub  ypotecha  et  obligatione  omnium  bonorum 
diete  civitatis,  camere  et  populi  ae  universitatis  eiusdem  civita- 
tis Velletri.  Volentes  etiam  dicti  constituentes  dictos  eorum  scyn- 
dicos,  eie.  ab  omni  satisdationis  onere  relevare,  promiserunt 
michi  notario  ut  supra  recipienti  et  stipulanti  nomine  omnium 
quorum  interest  vel  interesse  poterit  in  futurum,  de  iuditio  sisti 
et  iudieato  solvendo,  cum  omnibus  suis  elausulis  oportunis, 
sub    ypotecha  et  obligatione  predictis. 

Actum  Velletri,  in  platea  sancti  Angeli  ante  palatium  com- 
munis  civitatis  Velletri  presentibus  hiis  testibus,  silicet:  lohanne 
Lelli  Castelli,  Therio  magistri  Angeli,  Bartolino,  Cola  lohannis 
Petri  ser  Laurentii,  Lello  lohannis  Gualterii,  domino  Angelo  Ni- 
colai Ferrarii  et  Andrea  domini  Stephani,  omnibus  de  Velletro. 

Et  ego  Raynaldus  Nutii  Cece  de  Velletro,  publicus  impe- 
riali efc,  quia  predictis  etc.  [S.  T.] 
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20  marzo   1367. 

Riaffida  generale  pronunciata  da  Bindo  dei  Bardi, 
Senatore  di  Roma,  verso  il  comune  e  particolari  di 
Velletri. 

Velletri,  Arch.  Segr. 

In  nomine  Domini.  Nos  Bindus  de  Bardis  de  Florentia,  mi- 
les,  Dei  gratia  alme  Urbis  Senator  illustris,  decreto  et  auctori- 
tate  sacri  Senatus  reaffidamus  et  in  pacem  Urbis  redducimus  et 
revocamus  potestatem,  novem  bonos  homines,  consilium  et  com- 
mune  civitatis  Velletri,  nec  non  dominum  Nicolaiim  Fecis  de 
Anania,  ludicem  et  officialem  diete  civitatis  Velletri,  Nardum 
Gorii,  Mattheum  fratrem  eius,  Guiducium  filium  dicti  Nardi,  Ni- 
colaiim Simbarde  de  dieta  civitate  Velletri,  ab  illis  diffidationi- 
bus  et  condempnationibus  de  contumacia  et  confesso  quibus  eos 
et  quemlibet  dictorum  specialium  diffidavit  et  condemnavit  Ni- 
colaiis  condam  domini  Riccardi  de  Aniballis,  dudum  alme  Ur- 
bis Senator  illustris  et  vicemgerens  Petrì  lordani  de  Columpna, 
college  eius,  et  quemlibet  dictorum  specialium  homicidam  per- 
petuo et  bona  eorum  publicavit  prò  medietate  camere  Urbis  et 
prò  alia  medietate  heredum  interfecti,  et  quod  a  quolibet  pos- 
sint  impune  offendi,  et  si  in  fortiam  nostram  et  communis  Urbis 
pervenerint  capitaliter  punirentur  ad  mortem,  et  dictum  commune 
in  quingentis  libris  provisinorum  camere  Urbis  et  tantundem  parti, 
quia  denuntiati  et  accusati  a  domina  lacoba,  uxore  olim  Lelli 
Nardi  Bauli  Melioris  de  regione  Trastiberim,  quod  tempore  dicti 
Senatoris  et  de  mense  iulii  tunc  proxime  preteriti,  malo  modo, 
in  opprobrium  nostrum  et  Romani  populi,  communicato  et  de- 
liberato Consilio  inter  eos,  campana  pulcata  et  vexillo  erecto, 
ceperunt  et  capi  fecerunt  Lellum  Bauli  Melioris,  Romanum  ci- 
vem  de  regione  Trastiberim,  secure  stantem  in  dieta  civitate,  ut 
hominem  bone  fame  contra  eius  voluntatem,  conducendo  ipsum 
ad  palatium  communis  diete  civitatis,  tenendo  eum  per  horas  et 
horas,  privando  ipsum  propria  liberiate,  privatum  carcerem  exer- 
cendo  in  eum,  ponendo  eum  ad  tormentum,  ad  cuius  tormenti 
causam  dictus  Lellus  fuit  mortuus  et  occisus,  nec  non  sic  occisum 
in  contemptum  nostrum  et  totius  Romani  populi  trascinaverunt 
et  trascinari  fecerunt  per  dictam  civitatem  Velletri  suspendendo 
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eum  in  furcis  dicti  communis  tamquam  latronem  publicum  et 
famosum.  Et  reaffidamus  Lellum  Gironis,  Nicolaum  Mei  Boni- 
contis,  Petrum  Catum,  omnes  de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc. 
quibus  eos  —  diffidavit  —  dominus  lohannes  de  Comite,  dudum 
alme  Urbis  Senator  illustris,  ad  dandum  et  solvendiim  magistro 
lacobo  Forti,  notario  de  Anania,  xl  florenos  auri  in  quibus  ei- 
.  dem  tenentur  ex  forma  sententie  scripte  per  notarium  infrascrip- 
tum.  Et  reaffidamus  commune,  Scyndicum  et  homines  civitatis 
Velletri,  Nardum  et  Mattheum  Gorii,  Mentum  magistri  Angeli, 
de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc.  quibus  eos  diffidaverunt  —  Ste- 
phanus  Paparonus,  Lellus  Vallati  et  alii  eorum  college,  dudum 
Septem  Reformatores,  Senatus  officium  exercentes,  ad  restitutio- 
nem  rerum  parti  vel  earum  exstimationem  et  in  duplum  camere 
Urbis,  quia  denuntiati  et  accusati  a  lohanne  Clementis  de  re- 
gione Pinee,  quod  tempore  dicti  regiminis  et  de  mense  maii 
tunc  proxime  preteriti,  malo  modo,  diete  speciales  persone,  com- 
municato  Consilio  Inter  eos,  campana  pulcata  et  vexillo  erecto, 
armati  accesserunt  ad  castrum  Candulforum,  debellando  dictum 
castrum,  intrando  ipsum  per  vim,  furando  de  quadam  domo  ip- 
sius  accusatoris  existente  in  dicto  castro  inter  snos  confines  vi- 
ginti  sex  rubla  ordei  valoris  xxx  soldorum  prò  quolibet  rublo  et 
unum  par  cossalium  valoris  quinque  librarum  provisinorum,  unum 
par  de  ferro  valoris  xx  soldorum  provisinorum  et  alias  res  va- 
loris centum  xlv  librarum  provisinorum,  portando  et  conducendo 
dictas  res  ad  dictam  civitatem  ;  qui  commune,  Scyndicus  et  ho- 
mines diete  civitatis,  campana  pulzata  et  vexillo  erecto,  scienter 
dictas  res  sic  furto  subtractas  ac  dictos  eorum  concives  cum 
dicto  furto  receptaverunt  in  dieta  civitate  communicando  cum 
eis  dictum  furtum.  Et  reaffidamus  Andream  Fanetti,  Vellum 
lontam  et  Cecchum  et  Cecchum  Cimini  de  civitate  Velletri  ab 
illis  etc.  quibus  eos  diffidavit  —  Rubeus  de  Ritiis,  Florentinus 
miles,  dudum  alme  Urbis  Senator  illustris,  ad  restitutionem  so- 
mari! vel  etc.  quemlibet  et  si  in  fortiam  nostram  et  communis 
Urbis  pervenerint  quod  ducantur  ad  locum  iustitie  et  eisdem 
amputetur  eis  pes  dester,  quia  denuntiati  —  a  Petro  lohannis 
notarii  de  regione  sancti  Angeli,  quia  tempore  Senatus  domini 
Pauli  Argenti,  dudum  Senatoris  Urbis,  et  de  mense  septembris 
seu  octubris  proxime  preteritorum  tunc  currentium,  predicti  ac- 
cusati ut  publici  latrones  et  homines  male  fame,  equites  armati, 
cum  aliis  eorum  sociis  similiter  armatis  malo  modo  abstulerunt 
et  furati  fuerunt  eidem  accusatori  de  tenimento  castri  Pricilgiani 
et   Decimi,    positi   extra   portam   sancti   Pauli   inter  suos   fines, 
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unum  somarium  pili  palombacii  magnum,  valoris  xiij  florenorum 
auri,  cum  masto,  funibus  et  accepta,  valoris  trium  librarum  pro- 
visinorum,  cum  eum  conduceret  ad  silvam  prò  lignis  per  B.  fa- 
mulum  dicti  accusatoris,  conducendo  dictum  somarium  cum  dic- 
tis  rebus  ad  dictam  civitatem  Velletri  contra  voluntatem  dicti 
accusatoris,  furtum  committendo;  quem  somarium  dictus  accusa- 
tor  post  factam  concordiam  Romanorum  et  Velletranorum  voluit^ 
reddimere  ab  eis  prò  pretio  ordinato  in  capitulis  formatis  super 
concordia  supradicta,  cessando  eidem  accusatori  dictum  soma- 
rium restituere  ut  tenentiir,  tenendo  et  contractando  dictum  so- 
marium et  res  predictas  contra  voluntatem  dicti  accusatoris.  Et 
reaffidamus  lohannem  Crapam,  Colam  Matthei  Pancionis  et  lo- 
hannem  Marincie  de  civitate  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos  — 
diffidavit  —  dictus  Rubens  ut  supra  in  1  libris  provisinorum  Se- 
natus  camere  Urbis,  facta  redductione  ad  decimam  partem  eius, 
prout  in  mandato  continetur,  quia  denuntiati  et  accusati  a  no- 
tarlo Bucio  procuratore  et  persona  legitima  Stephani  procurato- 
rio nomine,  prò  eo  quod  tempore  proxime  preteriti  Senatus  et 
de  mense  angusti  proxime  preteriti  tunc  currentis,  mandatum 
fuit  eisdem  edicto  vSenatus  per  dominum  Senatorem  quod  ad  pe- 
nam  in  mandato  contentam  infra  certuni  terminum  iam  elapsum 
redderent  et  restituerent,  videlicet  Johannes  Crapa  et  Cola 
xxviij  cupellos  apium,  valoris  Ivj  librarum  provisinorum,  quos 
eidem  abstulerunt  de  tenimento  castri  sancti  lanuarii,  et  dictus 
Johannes  Marincie  redderet  et  restitueret  eidem  unam  somariam 
pilaminis  albatii  valoris  sex  florenorum  auri,  quam  dictus  Johan- 
nes Crapa  furatus  fuit,  quod  facere  non  curarunt  spreto  dicto 
mandato.  Et  reaffidamus  lohannem  Centuronis,  Venturam  spe- 
ciarium,  Petrum  Pontiani,  Cicchum  C.,..um  (i),  Magiafrizole, 
Ceccharellum  Putii  de  Cisco,  lohannem  Adammi  et  Colutiam 
lohannis  Cole,  novem  bonos  homines  civitatis  Velletri,  ab  illis 
etc.  quibus  eos  diffidavit  —  supradictus  dominus  Rubens  in  vi- 
ginti  libris  provisinorum  Senatus  camere  Urbis,  reducendo  ad 
decimam  partem  eius,  prout  in  mandato  continetur,  uno  tamen 
eorum  solvente  omnes  liberentur,  quia  denuntiati  et  accusati  a 
Nutio  Salelli,  notarlo  de  regione  Trastiberim,  quod  tempore  pre- 
dicto  et  de  mense  mail  tunc  proxime  preteriti  mandatum  fuit  eis- 
dem per  dictum  dominum  dominum  Senatorem  quod  etc.  infra  etc, 
deberent  cogere  realiter  et  personaliter  Rubeum  Cavalerii,  Men- 
tem  de  Mattheo  de  dieta  civitate  Velletri  ad  dandum,  solvendum 
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et  restitiiendum  cum  effectu  dicto  accusatori  quinquaginta  florenos 
auri  in  una  manu  et  certam  quantitem  porcorum  ipsum  accusa- 
torem  contingentem,  vigore  cuiusdam  diffidationis  facte  de  eis 
ad  petitionem  dicti  accusatoris,  ut  patet  manu  scribesenatus. 
Et  reaffidamus  Nardum,  Butium  Pirrotti,  Colam  Ricum,  Nico- 
laum  Matthei,  Vellum  Pigum,  Tocgum  Raymundi,  Colam  Sym- 
marde,  dominum  Petrum  Totii,  omnes  de  ci  vitate  Velletri,  ab 
illis  etc.  quibus  eos  —  diffidavit  —  La9arus  de  Pistorio,  miles, 
dum  alme  Urbis  Senator  illustris,  ad  restitutionem  bobum  parti 
vel  etc.^  uno  etc,  et  in  duplum  camere  Urbis,  quia  denuntiati 
et  accusati  a  Tromba,  olim  de  burgo  Montis  Frenelli,  nunc  de 
regione  sancti  Marci,  quod  tempore  proxime  preteriti  Senatus  et 
de  mense  martii  tunc  proxime  preteriti,  communìcato  Consilio 
Inter  eos,  predicte  speciales  persone,  una  cum  aliis  eorum  so- 
ciis  equitibus  et  peditibus,  armati  omnibus  armis,  malo  modo  fu- 
rati fuerunt  eidem  accusatori  de  tenimento  casalis  Centronis  de- 
cem  boves  domitos  valoris  centum  florenorum  auri,  conducendo 
dictos  boves  ad  dictam  civitatem  Velletri  ;  qui  commune,  Scyn- 
dicus  et  homines  diete  civitatis  scienter  dictos  boves  sic  furatos, 
pulsata  campana  et  vexillo  erecto,  communicato  ac  deliberato 
Consilio  Inter  eos,  dictas  speciales  personas  cum  dicto  furto  et 
bobus  sic  furatis  in  dieta  civitate  receptaverunt  et  tenuerunt,  par- 
ticipando  etc.  contra  eius  voluntatem,  dampnificando  ipsum  prò 
dampno  et  magiensibus  in  1  florenis  auri.  Et  reaffidamus  Go- 
rium  Cosam,  Nardum  Gorii,  Mattheum  Gorii,  Butium  Pirrocti, 
Colam  Ferrarium,  Colam  Ri^um,  Nicolaum  Matthei,  Vellum  Pi- 
gum, Toc^um  Raymundi,  Petrum  Sabbe,  Colam  Symmardi,  ^a- 
num,  dominum  Petrum  Totii,  nec  non  commune,  Scindicum  et 
homines  civitatis  Velletri,  omnes  de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc. 
quibus  eos  —  diffidavit  —  supradictus  dominus  Lacarus,  ad  re- 
stitutionem bobum  parti  vel  etc,  uno  etc,  et  in  duplum  camere 
Urbis,  quia  denuntiati  —  a  Tromba,  olim  de  burgo  Montis  Fre- 
nelli, nunc  de  regione  sancti  Marci,  quod  tempore  proxime  pre- 
teriti Senatus  et  de  mense  mail  proxime  preteriti  tunc  currentis, 
communicato  Consilio  Inter  eos,  diete  speciales  persone,  una  cum 
aliis  eorum  sociis  equitibus  et  peditibus,  armati  omnibus  armis, 
malo  modo  furati  fuerunt  eidem  accusatori  de  tenimento  casalis 
Centronis  decem  boves  domitos  valoris  centum  florenorum  auri, 
conducendo  dictos  boves  ad  dictam  civitatem  Velletri  ;  qui  com- 
mune, Scyndicus  et  homines  diete  civitatis  scienter  dictos  boves 
sic  furatos,  campana  etc  dictas  speciales  personas  cum  dictis 
bobus  sic  furatis    in   dieta   civitate   receptaverunt   et   tenuerunt, 
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participando  etc.  centra  eius  voluntatem,  dampnificando  ipsum 
prò  dampno  et  maiensibus  in  1  florenis  auri.  Et  reaffidamus  Nu- 
tium  Marchesis,  Butium  Pirrocti,  Vellum  Pilei,  Locium  Ricru- 
tum,  Lodoycum  domini  Petri,  Colam  Luce,  Cioncuni  Tomascelli, 
magistrnm  Paulum  magistri  Petri  de  Aquila,  luvenem  Nicolai 
Salomonis,  Nutium  Velli  Laurentii,  Terium  Velli  magistri  An- 
geli, Nardum  Pucii  lacobi,  Nardum  pelliparium,  Alterium  dic- 
tum  alias  Belgiesmino,  Nutium  Terii  lohannis  Roberti,  omnes 
de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc.  quibus  eos  —  diffidavit  —  su- 
pradictus  dominus  Lagarus  prò  debito  eorum  ad  dandum  et  sol- 
vendum  Vello  lohannis  Fusci  de  Urbe,  de  regione  Arenule,  si- 
licet  quilibet  eorum  1  florenos  auri,  in  quibus  eidem  Vello  te- 
nentur  et  obligati  sunt  ex  forma  publicorum  instrumentorum 
scriptorum  per  Petrum  lannucii  de  dicto  Velletro  notarium.  as- 
signatorum  et  productorum  per  ipsum  Vellum  in  curiam  nostrani 
corani  domino  Nicolao  de  Prato,  nostro  indice  palatino,  que  in- 
strumenta descenderunt  ex  quodani  arbitro  seu  arbitratu  scripto 
per  dominum  Petrum  lannucii,  notarium.  Et  reaffidamus  pote- 
statem,  novem  bonos  homines,  consilium,  Scyndicum,  commune 
et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos  diffidavit  — 
supradictus  dominus  Lararus  in  duabus  millibus  librarum  pro- 
visinorum  Senatus  diete  camere  Urbis  et  observet  mandatum 
parti,  quia  denuntiati  et  accusati  a  Petro  Thomasii  Vaiani  quod 
tempore  proxime  preteriti  Senatus  et  de  mense  in  mandato  con- 
tento mandatum  fait  eisdem  edicto  Senatus  ex  parte  dicti  domini 
Senatoris  quod  ad  penani  etc.  infra  etc.  reciperent  in  eorum  po- 
testatem  ipsum  cuni  Indice,  notario  et  faniilia  consueta,  et  quod 
eidem  solverent  integraliter  salarium  prò  se  et  officialibus  pre- 
dictis,  prout  est  acthenus  consuetum,  cuni  de  ipso  officio  sit  sibi 
provisum  per  dominum  Paulum  Argenti,  tunc  dudum  Senatorem 
Urbis,  quod  facere  non  curarunt  spreto  dicto  mandato.  Et  reaf- 
fidamus Anthonium  lacobucii,  lacobutium  fratrem  eius,  Angelu- 
tiuni  de  Lionessa  et  Corciolum  olini  de  Cora,  de  civitate  Velle- 
tri, ab  illis  etc.  quibus  eos  diffidavit  —  supradictus  dominus 
Lararus  ad  restitutionem  bobum  ablatorum  parti  vel  etc,  uno 
etc,  et  in  duplum  camere  Urbis,  quia  denunciati  et  accusati  a 
Laurentio,  persona  de  regione  Columpne,  quod  tempore  dicti 
domini  Senatoris  et  de  mense  martii  tunc  proxime  preteriti,  malo 
modo,  armati  omnibus  armis  tamquam  latrones  publici  furati 
fuerunt  eidem  accusatori  de  tenimento  castri  Ardie  sex  boves 
domitos  ipsius  accusatoris,  valoris  1  florenorum  auri,  et  ipsos 
conduxerunt  ad  dictam  civitatem  Velletri  contra  voluntatem  dicti 
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accusatoris.  Et  reaffidamus  Rubeum  Cavalerii,  Menthum  de  Mat- 
theo  de  civitate  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos  —  diffidavit  — 
supradictus  dominus  Lacarus,  ad  restitutionem  predictorum  parti 
vel  eorutn  extimationem,  uno  solvente  ceteri  liberentur,  et  in 
duplum  camere  Urbis,  et  quemlibet  ipsorum  quod  si  in  fortiam 
nostrani  et  communis  Urbis  pervenerint  quod  ducantur  ad  fur- 
cas  plani  Capitolii  et  ibidem  suspendantur  per  gulam  ita  quod 
moriantur,  et  in  ducentis  florenis  auri  camere  Urbis  et  centum 
florenis  auri  parti,  quia  denuntiati  et  accusati  a  Nutio  Palelli, 
notario  de  regione  Trastiberim,  quod  tempore  preteritorum  do- 
minorum  Septenì  et  de  mense  octobris  proxime  preteriti  malo 
modo  cum  aliis  suis  sociis,  armati  numero  ultra  xxx,  furati  fue- 
runt  ipsi  Nucio  et  Castrucio  eius  socio  tunc  grasceriis  clxiiij 
porcos  prope  castrum  sancti  lanuarii,  positum  in  Maretima  in- 
ter  suos  confìnes,  quos  ipse  Nutius  et  Castrucius  ducere  teneban- 
tur  ad  Urbem  ratione  dicti  eorum  officii,  conducendo(s)  ipsos 
predictos  porcos  quo  voluerunt  in  dampnum  et  preiudicium  ca- 
mere Urbis  et  ipsorum,  dampnificando  cameram  Urbis  et  ipsos 
Nutium  et  Castrucium  in  centum  florenis  auri.  Et  reaffidamus 
Terium  dello  Cieco,  lohannem  Nardi,  Putium  Cateram,  Nutium 
Petri  Salomonis,  Mento  Tintum,  Carrocium,  Lellum  dello  Ca- 
stiello,  Lellum  Mironis,  lohannem  Stephani  Palumbe,  Putium 
Spinellum,  Nutium  Marchesem,  Pacciantem,  Lellum  Angilelli, 
Lellum  Dati,  Rubeum  Cole  Petri  Bubolis,  Lellum  Corellam,  Go- 
rium  Bofum,  Mattheum  domine  Viole,  Vellum  fratrem  eius,  Lo- 
raboctato,  Nardum  Gorii,  Colam  Pucii  Lande,  lohannem  Guid- 
donis  Mellini,  Meum  Putii  domini  Gregorii,  Matthiam  Pucii  Lelli, 
Matthiam  Sancti  lohannis  Cole  Oddonis,  Stinchum,  Lenguam, 
Putium  lannini,  Nardum  Riccardi,  Coliitiam  Terii  Angeli,  Lo- 
cium  Pilgium,  Colam  Ferrarium,  Colam  Tinto,  Lucam  de  Pace, 
Vellum  domini  Guiddonis,  Nutium  Stephani,  dominum  Leonar- 
dum  Mellini,  Bernardum  domini  Petri  Yspani,  lohannem  Carmi- 
nelle,  Putium  Miluc^ini,  lohannem  Nicolai  Restii,  Cecchum  Cece, 
dominum  Nicolaum  Venturam,  Petrum  Factobuono,  Nutium  Rat- 
tum,  Vellum  Seracchiam,  Compagnonem,  Putium  Gorii  Gaptii, 
Goricellam,  Meum  Cole  Macceuli,  Anthonium  Gontium  Menti 
Ciradini  (i),  Sancta  Padisto  filium  Christofori,  Lellum  Taccardi, 
Colectam  de  Arango  Salvatoris,  lannonum,  Mattheolum  Pirrocti, 
Lellum  Andreotii  Putii  Andree,  Vellum  Mancini,  Cecchum  Man- 
cini, Terium  Serraphia,  Petrum  Putii,  Magnafric^oli,  Putium  do- 
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mine  Viole,  Tiitium  eius  filium  et  Colam  Ricchum,  omnes  de 
civitate  Velletri,  ab  illis  etc.  quibus  eos  —  diffidavit  -  siipra- 
dictiis  dominus  Rubeus,  quod  si  in  fortiam  eius  et  communis 
Urbis  pervenerint  quod  ducantur  ad  locum  iustitie  ad  furcas 
plani  Capitolii  et  ibidem  suspendantur  per  gulam  ita  quod  mo- 
riantur,  et  ad  restitutionem  rerum  ablatarum  parti  vel  etc,  uno 
etc,  et  quemlibet  eorundem  in  ducentis  libris  provisinorum  Se- 
natus  camere  Urbis  prò  incisione  greci,  et  quemlibet  ipsorum  in 
dimissione  domus  in  ducentis  libris  provisinorum  Senatus  ca- 
mere Urbis,  duplicata  pena  per  de  nocte  et  ad  emendam  dampni 
parti,  quia  denuntiati  et  accusati  a  Vello  Poncelli,  olim  de 
Velletro  et  nunc  de  Urbe  de  regione  Trivii,  quod  tempore  pro- 
xime  preterito  et  de  mense  ianuarii,  februarii  et  martii  proxime 
preteriti  malo  modo  predicti  accusati  et  quilibet  ipsorum  comu- 
nicato Consilio  Inter  eos,  armati  omnibus  armis,  accesserunt  ad 
domum  dicti  accusatoris  positam  in  dieta  civitate  Velletri  in  con- 
trata  Castelli,  infra  suos  confines,  aperiendo  per  vim  dictam  do- 
mum, scassando  eam,  furando  ex  ea  xxviij  caballatas  vini,  x  ca- 
ballatas  greci,  xx  vasa  heris,  xxv  florenos  auri,  unum  corellum 
de  ferro  et  unum  cortellatium,  diruendo  eam;  item  et  eorum 
tempore  inciderunt  et  incidi  fecerunt  unum  suum  ortum  cum 
greco,  positum  in  contrata  delle  Pigie  diete  civitatis  inter  suos 
confines,  capiendo  dictum  accusatorem  per  personam,  ducendo 
eum  ad  palatium  Velletri,  tormentando  eum,  prò  qua  tormen- 
tatione  brachium  sinistrum  dicti  accusatoris  exstitit  fractum  in 
duabus  partibus,  tenendo  ipsum  ibidem  carceratum  per  quatuor 
menses  vel  idcirca,  privando  ipsum  propria  libertate,  privatum 
carcerem  exercendo  in  eum,  portando  dictas  res  et  bona  prò  libito 
voluntatis  contra  voluntatem  dicti  accusatoris,  furtum  commit- 
tendo,  dampnificando  dictum  accusatorem  in  mille  quingentis  flo- 
renis  auri.  Et  reafifidamus  Lellum  magistri  Andree,  Lucam  Putii 
Sylci  et  Lellum  Sylci,  omnes  de  civitate  Velletri,  ab  illis  etc  quibus 
eos  diffidavit  —  supradictus  dominus  La9arus  ad  dandum  et  sol- 
vendum  Lello  Magdaleni,  mercatori  de  regione  Pinee,  ccc  flore- 
nos auri  in  quibus  eidem  Lello  tenentur  ex  forma  publici  instru- 
menti scripti  manu  Anthonii  Gemmami  de  Velletro,  publici  no- 
tarli. Et  reaffidamus  Colam  de  castro  Regiate,  abatie  Sublacen- 
sis,  morantem  in  Velletro,  rebellem  Romani  populi,  ab  illis  etc  — 
quibus  eum  diffidavit  —  lohannes  de  Scangialemosinis,  Nutius 
Raitini  et  alii  eorum  college,  dudum  Septem  Reformatores  rei- 
publice  Romanorum,  Senatus  officium  exercentes,  in  viginti  flo- 
renis  auri  parti,  quia  denuntiati  et  accusati  a  Nicola©  Thomarotii 
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Petri  Thome,  de  regione  sancti  Eustachii,  quod  de  anno  tunc 
presenti,  tempore  proxime  preteriti  regiminis  et  de  mense  iunii 
tunc  proxime  preteriti  malo  modo  furatus  fuit  de  tenimento  ca- 
salis  ipsius  Nicolai  quod  vocatur  Turre  Vetere,  posito  extra  pon- 
tem  Mambolum  inter  suos  confines,  unum  pullum  saginatum  ip- 
sius Nicolai,  valoris  xx  florenorum  auri  et  ipsum  conduxit  ad 
civitatem  Velletri  contra  eius  voluntatem.  Et  reaffidamus  com- 
mune,  Scyndicum,  civitatem  Velletri,  hostes  et  rebelles  Romani 
populi  ab  illis  etc.  quibus  eos  diffidaverunt  —  supradicti  domini 
Septem  in  ducentis  libris  provisinorum  Senatus  quia  denuntiati 
et  accusati  a  supradicto  Nicolao,  quod  tempore  proxime  prete- 
rito et  de  mense  iunii  proxime  preteriti  malo  modo,  communi- 
cato  etc.  receptaverunt  Colam  de  castro  Rogiate,  abatie  Subla- 
censis,  cum  uno  pullo  saginato  valgano  valoris  xx  florenorum 
auri  per  ipsum  furato  eidem  Nicolao  de  tenimento  casalis  ip- 
sius quod  vocatur  Turre  Vetere  — ,  communicando  etc.  Et  reaf- 
fidamus commune,  Scyndicum  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis 
etc.  quibus  eos  diffidaverunt  —  Bonsannus  de  Magistris  Luce, 
Bartholomeus  de  Toscis  et  alii  sui  college,  dudum  Reformato- 
res  reipublice  Romanorum,  tunc  officium  Senatus  exercentes, 
quod  si  in  fortiam  nostram  et  communis  Urbis  pervenerint  ca- 
pitaliter  ad  mortem  et  dictum  commune  ad  restitutionem  re- 
rum parti  vel  etc,  uno  etc,  et  in  duplum  camere  Urbis  quia 
denuntiati  et  accusati  a  Ceccho  lohannis  Mancini  de  regione 
Trivii  quod  tempore  proxime  preteriti  Senatus  et  de  mense  mali 
proxime  preteriti,  malo  modo,  certa  comitiva  hominum  armata 
stipendiis  ipsius  communis,  furati  fuerunt  eidem  Ceccho  xvj''  pe- 
cudum  albarum  et  nigrarum  et  quatuor  asinos  ipsius  Cecchi  va- 
loris quingentorum  florenorum  auri,  in  tenimento  civitatis  Tybu- 
ris,  in  loco  ubi  dicitur  Letestine,  posito  extra  pontem  Mambolum 
inter  suos  confines,  ipsasque  pecudes  et  somarios  conduxerunt  ad 
dictam  civitatem  Velletri;  qui  commune,  Scyndicus  et  homines  — 
dictam  comitivam  cum  dictis  bestiis  furatis  scienter  receptaverunt 
et  receptari  fecerunt,  communicato  etc,  communicando  etc,  dam- 
pnificando  dictum  Cecchum  cum  dampno  et  interesse  in  ducentis 
florenis  auri.  Et  reaffidamus  commune,  Scyndicum  et  homines 
civitatis  Velletri  ab  illis  etc  quibus  eos  diffidaverunt  —  supra- 
dicti Bonusannus  de  Magistris  Luce,  Bartholomeus  et  alii  eorum 
college  —  quod  si  in  fortiam  nostram  et  communis  Urbis  per- 
venerint ut  supra  capitaliter  puniantur  ad  mortem  et  ad  restitu- 
tionem etc.  vel  etc  et  in  duplum  camere  Urbis,  quia  denuntiati 
et  accusati  a  Ceccho  lohannis  Mancini  de  regione  Trivii,  quod 
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tempore  proxime  preteriti  Senatus  et  de  mense  martii  proxime 
preteriti,  malo  modo  certi  latrones  furati  fiierunt  dicto  accusa- 
tori de  tenimento  casalis  quod  dicitur  Locernaro,  positum  extra 
portam  sancti  Laurentii  Inter  suos  fines,  centum  bestias  bacci- 
nas  ipsius  accusatoris,  valoris  quingentorum  florenorum  auri,  con- 
ducendo eas  ad  dictam  civitatem  ;  qui  commune,  Scyndicus  et 
homines  —  dictos  latrones  cum  dictis  bestiis  sic  furatis,  campana 
etc.  in  dieta  civitate  receptaverunt,  communicando  eie.  Et  reaffì- 
damus  lohannem  Stephani  Rubei,  lohannem  Agapito,  Lellum  ma- 
gistri  Andree,  Marinum  fratrem  eius,  Andream  Panetto,  Butium 
Tinto,  Cecchum  Mancino,  Anthonium  filium  suum,  Lellum  lohan- 
nis  Laurentii,  lohannem  Stephani  Palombe,  Nutium  Malgio,  An- 
thonium filium  eius,  Vellum  Mancino,  Cecchum  Angeli,  Puc- 
ciarellum  Cole  Philippi,  lohannem  dello  Castiello,  Laurentium 
Colutie,  Petrum  Leonardi,  Tutium  Tinocge,  Lellum  de  Miro, 
Matthiam  Pucii  Lelli,  Putium  Lelli,  dominum  Angelum  nepotem 
Cole  Ferrarli,  Andream  Lelli  Guiddonis,  Petronem  notarium,  lo- 
vinem  Salomonis,  dominum  Nicolaum  Venture,  Anthonium  Cole 
Guiddi,  Nutium  Stephani  lohannis  Massei,  Meum  Venture,  Lu- 
cani Petri  Gentilis,  Serva,  Tolium  dello  Cieco,  Petrum  Mundi, 
filium  suum,  lohannem  dello  Preite,  Morenam  piscarium,  Vel- 
lum Mancini  Tento,  Carfanginum,  lannellem  sutorem,  Meum 
Cece,  Cecchum  Cece,  filium  suum,  Vellum  Cecchi,  An^ianum, 
Cischum  Andree,  lalucam  Pancionem,  Anthonium  Ferrarium, 
Mattheum  Pirrocti,  Andream  Cosilgio,  Colam  Sanetto,  Loboc- 
tato,  Anthonium  Guiddi,  Cecchum  Cavallum,  Adammo,  Fanet- 
tum,  Archangelum  calcolarium,  Renzium  Putii  Bronchi,  Nar- 
dum  Crantavecchia,  Nardum  Petri  Vindicti,  Nardum  Pacis,  Gen- 
tanera,  Vellum  Parentii,  Colam  Andree,  Putium  Cole  magistri 
Leonardi,  Gerallutium  Stephani,  Catassum,  Lellum  Stephani  ser 
Lorentii,  lohannem  Nardi  Cole  Prodis,  Liscium,  Stephalissum, 
Paulum  Matthei,  Grassum  macellarium,  lannellum  Pancionem, 
dominum  Ponrianum,  Bartholinum,  lannonum,  Nutium  Giogie, 
Vecchium  Carigie,  lohannem  Cole  Risei,  Colam  Pucii  Laudi, 
Vellum  Cole  Veralli,  Cavalerium  Rubeum,  Turrimbaccham,  Mat- 
theum Pancionem,  lohannem  Carniinella,  Mentum  Pesanca,  Vel- 
lum Bronchi,  lohannem  Sanctum,  Tieri  magistri  Angeli,  magi- 
strum  Angelum,  Mentum  filium  eius,  Andream  filium  eius,  lo- 
hannem Guiddi  Mellini,  dominum  Antonium  de  Piperno,  ludi- 
cem  Velletranum,  omnes  de  civitate  Velletri,  quatuor  Anteposi- 
tos,  consilium,  commune,  Scyndicum  et  homines  diete  civitatis 
Velletri  ab  illis  diffidationibus  —  quibus  eos  et    quemlibet  die 
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torum  specialium  diffidaverunt  —  predicti  domini  Septem,  ut 
supra,  quod  si  in  fortiam  nostrani  et  communis  Urbis  pervene- 
rint  quod  ducantur  ad  furcas  plani  Capitolii,  et  ibidem  sussen- 
dantur  per  gulam  ita  quod  moriantur,  et  quemlibet  specialium 
et  commune  ad  restitutionem  rerum  parti  vel  eie,  uno  eie,  et 
in  duplum  camere  Urbis,  quia  denuntiati  et  accusali  a  Ceccho 
filio  condam  Cecchi  Saxi,  de  regione  Pinee,  quod  tempore  pro- 
xime  preteritorum  dominorum  Senatorum  et  de  mense  februarii 
proxime  preteriti,  malo  modo,  predicti  accusati  armati  cum  aliis 
suis  sociis  armatis,  furati  fuerunt  dicto  accusatori  de  tenimento 
castri  Asturii,  positi  in  Maretima  inter  suos  confines,  centum  tri- 
ginta  bestias  baccinas  inter  magnas  et  parvas  ipsius  accusatoris 
valoris  quingentorum  florenorum  auri  ipsasque  bacchas  sic  per  eos 
furatas  conduxerunt  ad  dictam  civitatem  Velletri  et  ad  dictos  qua- 
tuor  Antepositos  ;  qui  quatuor  Antepositi,  consilium,  commune, 
Scyndicus  et  homines  diete  civitatis  Velletri,  communicato  etc, 
dictos  latrones  ciim  dictis  baccis  furatis  scienter  in  dieta  civitate 
Velletri  receptaverunt,  tenuerunt  et  tractaverunt,  contra  volunta- 
tem  dicti  accusatoris,  comunicando  eie.  Et  reaffidamus  lohannem 
Stephani  Rubei,  lohannem  Agapito,  Lellum  magistri  Andree, 
Marinum  fratrem  eius,  Andream  Panetto,  Butium  Tinto,  Cec- 
chum  Mancino,  Antonium  filium  eius,  Lellum  lohannis  Lauren- 
tii,  lohannem  Stephani  Palombo,  Nutium  Malgio,  Anthonium 
filium  eius,  Vellum  Mancino,  Cecchum  Angeli,  Pucciarectum 
Cole  Philippi,  lohannem  dello  Castiello,  lannelle  Pancionis,  do- 
minum  Pon^ianum,  Bartholinum,  lannotium,  Nutium  Giogia, 
lohannem  Guiddi  Mellini,  Laurentium  Colutie,  Petrum  Laudi, 
Tutium  Tinocce,  Lellum  de  Miro,  Matthiam  Putii  Lelli,  domi- 
num  Anthonium  nepotem  Cole  Ferrarii,  Andream  Lelli  domini 
Guiddonis,  Petronem  notarium,  lovinem  Salomonis,  dominum 
Nicolaum  Venture,  Mentum  Venture,  filium  suum,  Totium  dello 
Cieco,  Petrum  Mundum,  filium  suum,  dominum  Anthonium  de 
Piperno,  ludicem  Velletri,  Serva,  Lucam  Petri  Gentilis,  Lellum 
Stephani  ser  Lorentii,  lohannem  dello  Preite,  Cecchum  Carriam, 
lohannem  Cole  Lisci,  Vellum  Cole  Verardi,  Colam  Putii  Lande, 
Cavalerium  Rubeum,  Turrembaccam,  Morenam  pisciarium,  Vel- 
lum Mancini  Tento,  Carfanginum,  lannellem  sutorem,  Cecchum 
Cece,  Meum  Cece,  Vellum  Cecchi,  Angianum,  Cischum  Andree, 
lalucam  Pancionem,  Anthonium  Ferrarium,  Mattheum  Pirrocti, 
Andream  Cosilgio,  Colam  Sancto,  Laboctato,  Anthonium  Cole 
Guiddi,  Cecchum  Cavallo,  Adammum,  Loraboctato,  lohannem 
Carminellam,  Mattheum   Pancionem,    Mentum    Pesan^a,  Vellum 


//  comune  di    Velletri  7iel  medio  evo      623 


Bronchi,  Nutium  Stephani  lohannis  Massei,  Fanectum,  Archan- 
gilum  calgolarium,  RerKjium  Putii  Bronchi,  Nardum  Ciantavec- 
chia,  Nardum  Petri  Vindicti,  Gentanera,  Vellum  Parentii,  Colam 
Andree,  Putium  Cole  magistri  Leonardi,  Girallum  Stephani  Pal- 
lonbe,  Catassum,  lohannem  Nardi  Cole  Prodis,  lohannem  San- 
ctum,  Liscium,  Stephalissum,  Paulum  Matthei,  Grassum  macel- 
larium,  lannellum,  Colam  Matthei,  lovinem,  Nardum  Pacis,  Tieri 
magistri  Angeli,  magistrum  Angelum,  Mentum  filium  eius,  An- 
dream  filium  eius,  omnes  de  civitate  Velletri,  consilium,  Scyn- 
dicum,  commune  et  homines  diete  civitatis  Velletri  ab  illis  efc. 
quìbus  eos  —  diffidaverunt  —  predicti  domini  Septem,  ut  su- 
pra,  quod  si  in  fortiam  nostram  et  communis  Urbis  pervenerint 
capitaliter  puniantur  ad  mortem,  prò  privato  carcere,  et  quem- 
libet  specialium  et  commune  ad  restitutionem  equi  et  dampni 
parti,  uno  etc,  et  in  duplurn  camere  Urbis,  quia  denunciati  a 
Ceccho,  filio  condam  Cecchi  Saxi,  de  regione  Pinee,  quod  tem- 
pore proxime  preteriti  Senatus  et  de  mense  februarii  proxime 
preteriti,  malo  modo  predicte  speciales  persone,  armate,  com- 
municato  Consilio  inter  eos,  unanimiter  et  concorditer,  assallie- 
runt  dictum  Cecchum  accusatorem  secure  transeuntem  per  dic- 
tam  civitatem  Velletri,  positam  in  Maretima  inter  suos  confines, 
ipsum  ceperunt  per  personam  et  sic  captum  duxerunt  ad  dictos 
quatuor  Antepositos,  Scyndicum,  consilium  et  commune  ;  qui 
quatuor  Antepositi,  Scyndicus,  consilium  et  commune  diete  civi- 
tatis Velletri,  deliberato  Consilio  inter  eos,  mandaverunt  predic- 
tis  accusatis  ut  ipsum  Cecchum  ponerent  ad  carcerem  et  car- 
ceratum  detinerent  ;  qui  predicti  accusati  verbo  et  mandato 
dictorum  quatuor  Antepositorum,  eie,  ipsum  Cecchum  accusa- 
torem posuerunt  in  carcerem  diete  civitatis,  detinendo  et  detineri 
acendo  ipsum  sic  carceratum  per  tres  menses  et  ultra  contra 
voluntatem  ipsius,  privando  etc,  privatum  eie,  extorquendo 
ab  ipso  Ceccho  accusatore  prò  redemptione  et  liberatione  ipsius 
1  florenos  auri,  unum  equum  valoris  xxxvj  florenorum  auri  con- 
tra voluntatem  ipsius,  dampnificando  ipsum  prò  dampno,  custo- 
dia et  expensis  in  1  aliis  florenis  auri.  Et  reaffidamus  civitatem 
Velletri  ab  illis  eie.  de  contumacia  et  de  confesso,  una  diffidatione 
prò  duabus,  quibus  eum  diffidaverunt  —  Johannes  de  Scangiale- 
mosinis  et  alii  sui  college,  dudum  Septem  Reformatores  Urbis, 
Senatus  officium  exercentes,  in  mille  libris  provisinorum  Sena- 
tus camere  Urbis,  quia  mandatum  fuit  eidem  per  dictos  domi- 
nos  Reformatores  quod  ad  penam  mille  librarum  provisinorum 
Senatus  infra  ete.  veniret  per  eius  syndicum  ad  hec  legitime  or- 
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dinatum  corani  ipsis  et  eorum  officialibus  camere  Urbis,  promis- 
surum,  iuraturum  et  prestaturum  sequimentum  Senatus  et  Ro- 
mani populi,  et  recepturum  a  dieta  camera  mensuras  grani,  vini, 
olei  et  cuiuscumque  licoris,  et  recepturum  ab  ibsa  camera  mensu- 
ram  salis  ac  impositam  unius  floreni  auri  prò  quolibet  rublo,  et 
ius  Balistariorum  et  Pavesatorum  Urbis,  et  ius  grasciarie  diete 
camere,  videlicet  tres  soldos  cum  dimidio  prò  quolibet  rublo,  ut 
consuetum  est,  quod  facere  etc.  Et  reaffìdamus  —  lohannem 
Stephani  Rubei,  lohannem  Agapiti,  Lellum  magistri  Andree, 
Martinum  fratrem  eius,  Butium  Tinto,  Cecchum  Mancini,  Antho- 
nium  filium  eius,  Lellum  lohannis  Laurentii,  lohannem  Stephani 
Palombo,  Vellum  Mancino,  Cecchum  Angeli,  Pucciarectum  Cole 
Philippi,  lohannem  dello  Castello,  Laurentium  Colutie,  Petrum 
Landò,  Tutium  Tinotie,  Lellum  de  Miro,  Matthiam  Putii  Lelli, 
dominum  Angelum  nepotem  Cole  Ferrarli,  Andream  Lelli  domini 
Guiddonis,  Petronum  notarium,  luvenem  Salomonis,  dominum 
Nicolaum  Venture,  Mentum  Venture  eius  filium,  Totium  dello 
Cieco,  Petrum  Mundum,  filium  suum,  lohannem  dello  Preite, 
Morenam  pisciarium,  Vellum  Mancini  [Tento],  Carfanginum, 
lannelle  sutorem,  Meum  Cece,  Cecchum  Cece,  filium  suum, 
Antianum,  [Cischum  Andree],  lalucam  Pancionem,  Anthonium 
Ferrarium,  Meum  Pirrocti,  Andream  Cosilgio,  Colam  Sanctum, 
Loraboctato,  Anthonium  Cole  Guiddi,  Cecchum  [Cavallum, 
Adammum],  Fanettum,  Archangelum  cal9olarium,  Rentium  Putii 
Bartholomei,  [Nardum  Ciantavecchia],  Nardum  Petri  Vindicti, 
Gentamneram,  Vellum  Parentii,  Colam  Andree,  Putium  Cole 
magistri  Leonardi,  Gerallutium  Stephani  Palombe,  Catassum, 
Stephanassum,  Paulum  Matthei,  Grassum  macellarium,  lannel- 
lum,  lovinem,  lannellem  Pancionem,  dominum  Pon^ianum,  Bar- 
tholinum,  lannotium,  Nutium  Giogiam,  Vecchium  Carrigia,  lo- 
hannem Cole  Ricii,  Vellum  Cole  Verardi,  Colam  Putii  Lande, 
Cavalerium  Rubeum,  Turrimbaccam,  lohannem  Carminellam, 
Mattheum  Pancionem,  Meum  Pesan9a,  Vellum  Bronchi,  Nutium 
Stephani  lohannis  Massei,  lohannem  Guiddi  Mellini,  dominum 
Anthonium  de  Piperno,  ludicem  Velletri,  Servam,  lohannem 
Nardi  Cole  Prodis,  lohannem  Sanctorum,  Nardum  Pacis,  Tieri 
magistri  Angeli,  magistrum  Angelum,  Mentum  eius  filium,  An- 
dream eius  filium,  Lucani  Patri  Gentilis,  Lellum  Stephani  ser 
Lorentii  (i),    omnes    de    civitate  Velletri,   quatuor   Antepositos, 

(i)  Questo  elenco  di  nomi,  di  difficile  e  talvolta  impossibile  lettura  perché 
l'inchiostro  è  svanito,  si  ìntegra  col  confronto  di  precedenti  elenchi  di  diffidati 
contenuti  nel  presente  documento. 
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commune,  Scyndicum  et  homines  diete  civitatis  Velletri,  ab  il- 
lis  eie.  —  quibus  eos  diffidaverunt  predicti  domini  Septem,  ut 
supra,  quemlibet  dictorum  specialium  quod  si  in  fortiam  etc.  quod 
ducantur  ad  furcas  plani  Capitolii  et  ibidem  incidatur  eis  cuilibet 
eorum  pes,  ita  quod  a  gamma  totaliter  separetur,  et  quemlibet 
specialium  et  commune  ad  restitutionem  bestiarum  et  rerum  parti 
vel  etc,  uno  etc.^  et  dictum  commune  in  quingentis  libris  provi- 
sinorum  Senatus  camere  Urbis,  quia  denuntiati  et  accusati  ab 
Andrea  filio  olim  Nutii  Romani  Guarnellonis,  de  regione  Pinee, 
quod  tempore  proxime  preteriti  Senatus  et  de  mense  febrnarii 
proxime  preteriti  malo  modo,  diete  speciales  persone,  verbo  et 
mandato  dictorum  quatuor  Antepositorum,  armate  armis  offen- 
sibilibus  et  defensibilibus,  cum  aliis  eorum  sociis  armatis,  furati 
fuerunt  eidem  accusatori  de  lenimento  castri  Asturii  positi  in 
Maretima  inter  suos  confines  xxvj  bestias  baccinas  ad  grossum 
ipsius  accusatoris  valoris  ducentorum  florenorum   auri   ipsasque 

bestias  sic  per  eos  furatas  conduxerunt  ad (i),  quatuor 

Antepositi,  etc.  scienter  dictas  bestias  sic  furatas,  predicte  specia- 
les persone,  communicato  et  deliberato  Consilio  inler  eos,  cam- 
pana etc.^  dictas  speciales  personas  cum  dictis  baccis  furatis  in 
dieta  civitate  receptaverimt,  communicando  etc.  Et  reaffidamus 
Nutium  Coc^a,  lohannem  Agapiti,  lohannem  Stephani  Rubai, 
dominum  Nicolaum  fratrem  eius,  Salomonem,  Sagac^olum,  Ven- 
turam  domini  Sclabi,  Sammatum  fratrem  eius  et  Lentium,  lu- 
deos,  dominum  Cecchum  de  Preite,  Rotundo,  Cecchum  Man- 
cini, Totium  dello  Cieco,  dominum  Petrum,  Can9onum  12),  filios 
dicti  Totii,  Martinum  filium  Mei  Stephani,  Petrinatium,  Geral- 
dum,  lovinem,  Colam  Matthei  Maneionis,  Colam  Lupi,  Colam 
Amorem,  pecudarium  de  Core,  Putium  Fasanum,  Lucam  San- 
ctum,  Nocchierium,  lohannem  Sanctum,  lacobum  Cerronis  fer- 
rarli, notarium  Nicolaum  de  Mareno,  Nicolaum  Angelonis,  do- 
minum Nicolaum  Venture  iudicem,  Mentum  Matthei  Pancionis, 
Terium  magistri  Angeli,  omnes  de  civitate  Velletri,  commune, 
Scindieum  et  homines  diete  civitatis  Velletri  ab  illis  etc.  quibus 
eos  —  diffidaverunt  —  predicti  domini  Septem,  ut  supra;  quod 
si  in  fortiam  etc.  ducantur  ad  furcas  plani  Capitolii  et  ibidem 
suspendantur  etc.^  et  quemlibet  ipsorum  ad  restitutionem  rerum 
parti  vel  etc.  uno  etc,  et  dictum  commune,  Scyndicum  et  homi- 
nes diete  civitatis  in  ducentis    libris    provisinorum    Senatus    ca- 

(i)  L'inchiostro  è  svanito. 
(2)  La  lettura  è  incerta. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVIL        \0 


020  G.  Falco 


mere  Urbis  quia  denunciati  et  accusati  a  Laurentio  dicto  Grìe- 
volo,  de  regione  Ripe,  quod  tempore  proxìme  preteriti  Senatus 
et  de  mense  februarii  proxime  preteriti,  malo  modo  predicti  ac- 
cusati tamquam  latrones  publici  ceperunt  ipsum  accusatorem  per 
personam  in  dieta  civitate  Velletri  detinendo  ipsum  captum  ad 
captivitatem  diete  civitatis,  furando  eidem  trecentos  florenos  auri 
quos  secum  tenebat,  unam  tunicam,  unum  capputeum  et  alias 
res  valoris  triginta  florenorum  auri,  ipsasque  res  inter  se  se  di- 
viserunt  prò  libito  voluntatis,  tenendo  ipsum  carceratum,  pri- 
vando etc.y  privatum  etc,  qui  commune,  Scyndicus  et  homines 
diete  civitatis  Velletri  scienter  etc.  dictos  latrones  cum  dicto  cap- 
tivo  et  furto  receptaverunt  etc.  Et  reaffidamus  lohannem  Ste- 
phani  Rubei,  lohannem  Agapiti,  Lellum  magistri  Andree,  Marum 
fratrem  eius,  Andream  Fanettum,  Butium  Tinto,  Cecchum  Man- 
cino, Anthonium  eius  filium,  Lellum  lohannis  Laurentii,  Nutium 
Malgio,  lohannem  Stephani  Palombe,  Anthonium  filium  Nutii 
Malgi,  Vellum  Mancini,  Pucciarettum  Cole  Philippi,  lohannem 
dello  Castiello,  Laurentium  Colutie,  Petrum  Laudi,  Petrum  Tino- 
tie,  Lellum  de  Miro,  Matthiam  Putii  Lelli,  dominum  Angelum 
nepotem  Cole  Ferrarli,  Petronum  Nerii,  lovinem  Salomonis,  do- 
minum Nicolaum  Venture,  Mentum  Venture,  eius  filium,  Totium 
dello  Cieco,  Petrum  Mundum  eius  filium,  lohannem  dello  Preite, 
Morenam  pisciarium,  Lellum  Stephani  ser  Vecti,  Vellum  Mancini 
Tentum,  Garfanginum,  lannellem,  Meum  Cece,  Cecchum  filium 
eius,  Vellum  Cecchi,  An^ianum,  Cincium  Andree,  lalucam  suto- 
rem,  Matthiam  Pancionem,  Mentum  Pesanga.  Vellum  Bronchi, 
Nutium  Stephani  lohannis  Massei,  magistrum  Angelum,  Mentum 
eius  filium,  lohannem  Guiddi  Mellini,  dominum  Anthonium  de  Pi- 
perno,  ludicem  Velletri,  Serva,  Anthonium  Ferrarium,  Andream 
Cosilgio,  Mattheum  Pirrocti,  Colam  Sanctum,  Lorabottato,  Cec- 
chum Canallum,  Anthonium  Cole  Guiddi,  Adammum,  Fanectum, 
Archangelum  cal^olarium,  Pentium  Pucii  Bronchi,  Nardum  Ciat- 
tavecchia,  lohannem  Nardi  Cole  Prodis,  Nardum  Petri  Vindicti, 
Tentaneram,  Vellum  Parentii,  Colam  Andree,  Putium  Cole  ma- 
gistri Leonardi,  Giraldum  Stephani  Palombi,  Catassum,  Stepha- 
lissum,  Paulum  Matthei,  Grassum  macellarium,  lannellum,  Co- 
lam Matthei,  lovinem,  lannellem  Pancionem,  dominum  Pon^ia- 
num,  Bartholinum,  lanninum,  Nutium  Giogiam,  Cecchum  Ca- 
rigia,  lohannem  Clerici,  Vellum  Cole  Verardi,  Colam  Nutii  Laude, 
Cavalerium  Rubeum,  Turrimbaccam,  lohannem  Carminellam, 
Nardum  Pacis,  Tieri  magistri  Angeli,  Lucam  Petri  Gentilis,  lo- 
hannem Sanctum  et  Liscium,  commune,  Scyndicum,  novem  bo- 
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nos  homines  diete  civitatis  Velletri  ab  illis  eie.  quibus  eos  — 
diffidaverunt  —  supradicti  domini  Septem,  ut  supra,  in  mille 
ducentis  florenis  auri  camere  Urbis  et  ad  restitutionem  rerum 
parti  vel  etc,  uno  etc.^  quia  denunciati  et  accusati  a  domina  lo- 
hanna,  uxore  condam  Pasci  Mancini,  de  regione  Columpne,  ma- 
tre  lohannis  filii  sui,  et  avia  materna  Catherine  nepotis  sue,  tu- 
trice  et  persona  legitima  lohannis  et  Catherine  predictorum, 
tutorio  nomine  ipsorum  et  prò  eis,  quod  tempore  proxime  pre- 
teriti Senatus  et  de  mense  maii  proxime  preteriti,  malo  modo 
predicte  speciales  persone  armate,  novem  boni  homines,  Scyndi- 
cus,  comniune,  equester  et  pedester,  campana  eie,  furati  fuerunt 
de  tenimento  casalis  quod  dicitur  Lenallora,  \(juod'\  positum  est 
extra  portam  sancti  Pauli  inter  suos  contìnes,  Ixx  baccas  ad  gros- 
sum,  valoris  sexcentorum  florénorum  auri,  communes  inter  dictos 
lohannem  et  Catherinam  pupillam,  et  ipsas  baccas  conduxerunt  ad 
dictam  civitatem  Velletri  et  ibidem  receptaverunt  communicando 
etc.  Et  reaffidamus  commune,  Scyndicum  et  homines  civitatis 
Velletri,  Nardum  de  Gori,  lohannem  Stephani  Rubei,  magistrum 
Paulum,  Cecchum  Mancino,  Vellum  Mancino,  Grassum  macel- 
larium,  Pucciarellum  Cole  Philippi,  Cecchum  fratrem  eius,  Taco- 
bum  Centuronem,  Tosum  domini  Petri,  Colam  Pancionem,  Co- 
lam  Matthei  Pancionis,  Mattheum  Pancionis,  Putium  Toccam, 
Colam  Veffam  fratrem  eius,  Cecchum  Cecche,  lohannem  Agapi- 
tum,  Nutium  Belli  Lorencii,  Nardum  de  Pace,  lohannem  nepo- 
tem  eius,  Putium  Oddonis,  Vellum  de  Asturio,  Paulum  dello 
Castiello,  Colam  (^imbardo,  lohannem  Stephani  Rubei,  Nutium 
lohannis  magistri  Leonardi,  Colam  Tostum,  Nutium  Malgio,  Lel- 
lum  Cole  Berardi,  Lellum  de  Tieri  caldararium,  lohannem  Cole 
Grisici,  Petrum  Cole  de  Guido,  Vellum  Sciollum,  Cecchum  Ga- 
vilgium,  Piellum  Cole  Lelli,  Poncianum,  Ciantellam,  Colam  Mat- 
thei Pancionis,  Colam  Martini,  Totium  Ru^o,  Gorium  Pilgio, 
Cecchum  Granum,  Petrum  Poncianum,  Nutium  Petri  Sancti  Pe- 
tri, Vellum  Mancini  Tinti,  Vellum  Stephani  Palumbe,  Ciavactum 
Verutii,  Fanellum  Lelli  Nerei,  Giraldum  Stephani  Palumbi,  lo- 
hannem Stephani  Palumbi,  Crescentium,  Nutium  Casengo,  Vec- 
chium  Carrigia,  Nutium  Stephani  lohannis  Mastro,  Nutium  Gio- 
gia,  Colam  Venturam,  Picciantem,  dominum  Pongianum,  Cec- 
charellum,  Marimeum,  lohannem  Bobonis,  Butium  (j^accone,  Lu- 
cam  domini  Nicolai,  Lellum  lohannis  Petri,  ser  Lorenzo,  Por- 
cellum  de  Ru^o,  lovinem,  Lellum  Nerii,  Militem  Roselo,  lohannem 
Guiddonis,  Lomellone,  Meum  Sanetum,  Petrum  Orlandi  et  Vee- 
chium  de  Ren^o,  omnes  de  dieta  civitate  Velletri  ab  illis  etc.  — 


028  G.  Falco 


quibus  eos  et  quemlibet  eorum  diffidaverunt  et  condempnave- 
runt  supradicti  domini  Septem,  ut  supra,  quod  si  in  fortiam  eie, 
quod  ducantur  ad  furcas  etc,  et  ibidem  amputetur  eis  pes  eie. 
et  ad  restitutionem  rerum  parti  vel  eie,  uno  etc,  et  quemlibet 
dictorum  specialium  et  commune  in  quìngentis  libris  provisi- 
norum  Senatus  camere  Urbis,  et  quemlibet  specialium  in  du- 
centis  florenis  auri  parti  prò  interesse,  uno  solvente  ceteri  libe- 
rentur,  quia  denunciati  et  accusati  —  a  lohanne  Matthocii, 
de  regione  Campitelli,  quod  tempore  proxime  preteriti  Senatus 
et  de  mense  aprilis  proxime  preteriti,  malo  modo,  tamquam 
hostes  et  rebelles  Romani  populi  abstulerunt  et  furati  fuerunt 
eidem  accusatori  de  tenimento  casalis  quod  vocatur  Lenallora, 
posito  extra  portam  sancti  Pauli  inter  suos  confines  octuaginta 
baccas,  sedecim  boves  domitos  et  quatuor  asinos  ipsius  accusa- 
toris  valoris  mille  florenorum  auri,  ipsasque  baccas  sic  furatas 
conduxerunt  ad  dictam  civitatem  ;  qui  commune,  etc.  scienter, 
deliberato  eie.  dictas  speciales  personas  cum  dictis  baccis  sic  per 
eos  furatis  in  dieta  civitate  receptaverunt,  communicando  eie.  Et 
reaffidamus  Cecchum  Mancini,  Nutium  Malli,  lohannem  Stephani 
Palombi,  Lellum  lohannis  Serlorentii,  lovinem  Salomonis,  Vellum 
Mancini  Tinti,  Lellum  Mironis,  Berallum,  Nicolaum  Stephani  Pa- 
lombi, Nicolaum  Tinotiam,  lohannem  Tinotiam,  lohannem  Ste- 
phani Rubei,  Sanctum,  Anthonium  Nutii  Malei,  Anthonium  Cole 
Guiddi,  Colam  Sermardo,  Archangelum  Bellono,  Nardum  Petri 
Vindicti,  Vellum  Parentii,  Nardum  Cantavecchia,  Petrum  Cole 
Terii,  Putium  Grosso,  lohannem  Lelli  dello  Castello,  Nutium 
Colutie,  Dammianum,  Antonium  Tinacium,  Lellum  Stephani  ser 
Lorentii,  Scafalissum,  Catassum,  Pucciarettum  Cole  Philippi, 
Vellum  Cole  Verardi,  Meum  Sanctum,  Abrutium,  lohannem 
Guiddi  Mellini,  Cavalerium  Rubeum,  Pucium  Oddonis,  Vellum 
Montanarium,  Petrum  Magiafric^olo,  dominum  Nicolaum  Ven- 
ture, lannonem,  lohannem  Cole  Rificii,  Rencium  Putii  Bronci, 
Terium  Tinoc9a,  omnes  de  civitate  Velletri,  quatuor  bonos 
homines,  commune,  Scyndicum  et  homines  diete  civitatis  Velle- 
tri ab  illis  eie.  quibus  eos  diffidaverunt  —  supradicti  domini 
Septem,  ut  supra,  quod  si  in  fortiam  eie.  et  ibidem  amputetur  eis 
pes  eie.  et  in  1  libris  provisinorum  parti  et  in  liiij  libris  provisi- 
norum  Senatus  camere  Urbis  et  ad  restitutionem  eie.  uno  eie. 
et  in  duplum  camere  Urbis,  et  quemlibet  specialium  et  commune 
in  quingentis  libris  provisinorum  Senatus  camere  Urbis  prò  privato 
carcere,  quod  denunciati  et  accusati  a  lohanne  domini  Stephani 
de  Urbe,  de  regione  saneti  Angeli,  quod  tempore  proxime  pre- 
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teritorum  dominorum  Septem  et  de  mense  februarii  proxime 
preteriti,  tamquam  proditores  Romani  populi,  malo  modo,  noctis 
tempore,  armati  assallierunt  ipsum  dominum  Stephanum,  ludi- 
cem  et  officialem  dicti  communis,  ipsumque  cum  dictis  armis 
percusserunt  in  persona  multis  et  diversis  percussionibus  in  pa- 
lati© communis  diete  civitatis,  ìnfugando  eum,  dicendo  eidem 
verba  iniuriosa,  capiendo  eum  per  personam,  ponendo  ipsum  in 
privatum  carcerem,  tenendo  ipsum  carceratum  per  mensem,  pri- 
vatum  etc,  furando  eidem  libros  legales,  pannos  lane  et  lini, 
arma,  lectum  et  alias  res  et  libros  valoris  octuaginta  fiorenorum 
auri,  ipsasque  res  et  libros  portaverunt  prò  libito  voluntatis  con- 
tra  voluntatem  dicti  accusatoris,  auferendo  ab  ipso  prò  eis  re- 
demptione  et  liberatione  triginta  duos  florenos  auri.  Et  reaffi- 
damus  commune,  Scyndicum  et  homines  civitatis  Velletri  ab  illis 
etc.  quibus  eos  —  diffidaverunt  supradicti  domini  Septem,  ut 
supra,  ad  restitutionem  etc.  et  in  duplum  camere  Urbis  quia 
denunciati  et  accusati  a  Nicolao  condam  Dominici  de  Scangia- 
lemosinis,  de  regione  Campimartis,  quod  tempore  supradictorum 
dominorum  ad  Urbis  regimen  deputatorum  et  de  mense  iulii 
proxime  preteriti,  malo  modo,  certa  comitiva  hominum  armato- 
rum  stipendiis  dictorum  accusatorum  abstulerunt  et  furati  fue- 
runt  eidem  accusatori  duodecim  boves  domitos  et  xij  alias 
bestias  baccinas  quas  dictus  accusator  habebat  et  tenebat  in 
casale  Sancte  Marie  de  Campomarti,  posito  extra  pontem  Mam- 
bolum  in  loco  qui  dicitur  Bolagari  Inter  suos  fines,  ipsasque 
bestias  sic  per  eos  furatas  conduxerunt  ad  dictam  civitatem  ;  qui 
commune,  etc.  dictos  stipendiarios  cum  dicto  furto  receptaverunt, 
communicando  etc,  dampnificando  dictum  accusatorem  in  cen- 
tum  florenis  auri  prò  pretio  dictorum  bobum,  et  prò  dampno  et 
interesse  in  1  florenis  auri.  Et  reaffidamus  Putium  Oddonis  Vecti, 
Paulum  Colecte,  Raynaldum  Cece,  Synerium  Cole  Herrici,  de 
civitate  Velletri,  rebelles  Romani  populi,  ab  illis  etc.  —  quibus 
eos  diffidaverunt  Paulus  Manosella,  Andreas  Riccardi  et  alii  eo- 
rum  college,  dudum  Reformatores  rei  publice  Romane,  tunc  offi- 
cium  Senatus  exercentes,  quod  si  in  fortiam  etc,  quod  ducantur  etc 
et  ibidem  amputetur  eis  pes  etc,  et  ad  restitutionem  etc,  uno  etc 
et  in  centum  libris  provisinorum  parti,  prò  dampno  et  interesse, 
quia  denunciati  et  accusati  a  Cola  Nutii  Vecti,  olim  de  civitate 
Velletri  et  nunc  de  castro  Albani,  quod  tempore  proxime  pre- 
teriti Senatus  et  de  mense  ianuarii  proxime  preteriti,  malo 
modo  armati,  noctis  tempore,  cum  aliis  suis  sociis  armatis,  ultra 
xij,  assallierunt  ipsum  Colam  ad  domum  habitationis  ipsius  posi- 
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tam  in  dieta  civitate  Velletri  inter  suos  confines,  ipsamque  do- 
mum  per  vini  et  violentiam  intraverunt,  scassando  liostia  diete  do- 
mus,  furando  ex  ea  x  caballatas  vini,  quatuor  vegetes  et  alias  res 
et  massaritias  ipsius  Cole  existentes  in  dieta  domo  valoris  quingen- 
tarum  librarum  provisinorum  Senatus,  ipsasque  res  portaverunt 
prò  libito  voluntatis,  dampnificando  ipsum  prò  dampno  et  interesse 
in  centum  libris  provisinorum  Senatus.  Et  reaffidamus  commune, 
Scyndicum  et  homines  eivitatis  Velletri  ab  illis  etc.  quibus  eos 
diffidaverunt  —  supradieti  domini  Septem,  ut  supra,  in  quingentis 
libris  provisinorum  Senatus  camere  Urbis  prò  reeeptatione,  et  ad 
restitutionem  etc.  et  in  xxv  florenis  auri  parti  prò  dampno  et 
interesse,  quia  denuntiati  et  accusati  a  Nicolao,  filio  condam 
Dominici  de  Scangialemosinis,  de  regione  Campomartis,  quod 
tempore  proxime  preteritorum  dominoriim  Reformatorum  et  de 
mense  augusti  proxime  preteriti,  malo  modo,  nonnulli  Hungari 
et  stipendiarli  diete  eivitatis  furati  fuerunt  eidem  accusatori  de 
tenimento  eivitatis  Tyburis,  posito  inter  suos  confines,  duodeeim 
boves  ipsius  condueendo  ipsos  ad  dietam  civitatem  ;  qui  com- 
mune, etc.  dictos  Hungaros  eum  dieto  furto,  campana  etc,  re- 
ceptaverunt,  communicando  etc.  Et  reaffidamus  lacobum  Pa- 
rium,  Colam  Parium,  Servam,  Colutia  Bucciarelli,  Turrimbac- 
cham,  Colutiam  Sanctampotesta,  Paulum  filium  eius,  Belgesmi- 
num,  Colam  luliani,  Marinum,  Petrum  Simeonis,  Nardum  Cle- 
mentis,  Andream  Grassum,  Putium  Grassum,  Colam  Sardam, 
Yellum  Pellegrini,  Nutium  Magistri,  Meum  Cece,  Verallotium 
Sarda,  lohannem  dello  Preite,  Meum  Lelli,  Trasmundum  domini 
Petri,  Vellum  Cece,  Cecchum  Cece,  Puceiarellum  filium  eius,  do- 
minum  Angelum  domini  lohannis  Nicolai,  Anthonium  Matta- 
roeze,  Colam  Serrecchiam,  Vellum  Serrecchiam,  Vellum  domini 
Petri,  Poneellum  Ren^ii,  Colam  Putii  Lande,  Colam  Carum,  Vel- 
lucrum,  Gammeum,  Lellum  lohannis  Gualterii,  Putium  et  lohan- 
nem filios  Lelli  lohannis  Gualterii,  Colam  f^etri  Egidii,  Nutium 
Vecchium,  Lellum  Laurentii,  Andream  domini  Guiddi,  lohannem 
Mellini,  Cecchum  Cavallum,  Puceiarectum  Cole  Philippi,  Nu- 
cium  Terii  Gre^e,  lohannem  Agapiti,  Archangelum,  Cecchum 
domini  Petri  Spangioli,  Gerallutium,  Mareum  magistri  Philippi, 
Nutium  Lelli  Laurentii,  Marmeum  macellarium,  Cerinum  magi 
stri  Angeli,  Mattheum  Paneionis,  Putium  Coe9e,  Colutiam  Pan- 
cionis,  lannellem,  Colam  lohannis  Sencii,  Lucam  Petri  Gentilis, 
Colam  Carosum,  Veseium  fratrem  eius,  Nardum  Pacis,  lohan- 
nem Trolle,  Merigum  Matthei  Paneionis,  Lellum  Lutii  Matthei, 
Crescentium,    Butium  Pirroeti,    Colam    Pirroeti,    Lutium   Pilgio, 
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lohannem,  lorium,  filios  Matthei  Gregorii,  Giorgium,  Antho- 
nium  et  lohannem,  filios  domini  Francisci,  Guiddonem  Mellini, 
Vellum  Sanctum,  Lelliim  Sanctum,  Nardum  Pucii  Lelli,  Pu- 
cium  Lelli  domini  Gregorii,  Matthiam  eius  filium,  Vecchium 
Carria,  lotium  Cece,  Cecchum  magistri  Nicolai,  Colam  Preite, 
Petrtim,  Laurentium,  Terium  Lotii,  Ren^ium  Putii  Bronchi,  Vec- 
chium Bronchi,  Vellum  Mancini,  Cecchum  Mancini,  lohannem 
Angeli  Terrano,  Colam  Britium,  Amatum  Archangeli,  Mentum 
Amati,  Nardum  Cantavecchio,  Colam  mastro  Anthono,  Colam 
Venturam,  Petrum  Brutulfo,  Lellum  Landi,  lohannem  Stephani, 
Riccum,  Cioctum  Putii  Guercii,  Nutium  Cole  lacobi,  Nutiuni 
Terii,  Lellum  de  Usura,  Laidonum,  lacobum  Centuronem,  Gras- 
sum,  Ponrianum  Travicello,  Nardum  Gorii,  Nucium  lohannis 
magistri  Leonardi,  Ciavactonum  eius  fratrem,  Antonium  Ste- 
phani lohannis  Massi,  Vellum  domini  Guiddonis,  Barbaneram, 
Lellum  Cole  Berardi,  Putium  Oddonis,  Vellum  Cole  lacobelli, 
Faitam,  Nutium  domini  Angeli,  Nutium  Giogiam,  Vellum  Gio- 
giam,  Colam  Cole  Rubei,  Martinum  Rubei,  Anthonium  Cole 
Grieco,  Pucium  Tinto,  Adamum,  Locavalieri,  lohannem  Ferra- 
rium,  filios  Cole  Ferrarli,  lohannem  Philippi  Rubei,  lacobum  ser 
Laurentii,  Colam  Mancino,  Petrum  Cole  Terii,  Anthonium  Bue- 
cacchio,  Vellum  Caldarellam,  Colam  Tinoc^e,  Pucium  Tinotie, 
Vellum  Pilei,  Terium  Cece,  dominum  Petrum,  Marinum,  filios 
dicti  Terii,  Vellum  Parentem,  Vellum  Scassalissum,  Lotium 
Pilgio,  Terium  Serraphie,  Meum  Pucciaretti,  Fasanum  Anthonii, 
magistrum  Franciscum  carpentarium,  Putium  Betti,  Carfanginum, 
Colam  Martini,  lohannem  Marrame,  (^ampagie,  Cecchum  Cemi- 
num,  Ceccum  Ritium,  Leonardum  dictum  alias  Trentanona, 
Nutium  macellarium,  Colam  Ceminum,  lohannem  clavarium, 
Lotium  Bonafemmina,  Rencium  Nicchira,  Cecchum  magistri 
Nicolai,  Nutium  Masciocti,  Mentum  Masciocti,  Merolum  Com- 
pangionum,  Cecchum  Montelli,  lorium  Bosum,  Colam  (^im- 
bardi, Vellum  Peregrini  et  lohannem  Greci,  omnes  de  civitate 
Velletri,  novem  bonos  homines  diete  civitatis  Velletri,  com- 
mune,  Scyndicum  et  homines  diete  civitatis  Velletri  ab  illis 
etc.  quibus  eos  dififidavit  lohannes  de  Rodio,  Senator  predictus, 
quemlibet  specialium  et  commune  ad  restitutionem  etc,  uno  etc, 
etquemlibet  specialium  prò  furto,  quod  si  in  fortiam  etc  quod 
amputetur  eis  pes,  et  quemlibet  ipsorum  in  quingentis  libris  provi- 
sinorum  Senatus  camere  Urbis  prò  privato  carcere,  quas  si  non 
solverint  infra  decem  dies  a  die  late  sententie,  quod  capite  punian- 
tur  etc  et  in  ducentis  libris  provisinorum  diete  camere  prò  tor- 
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tura,  quia  denunciati  et  accusati  ab  Oddone,  filio  condam  Pauli 
de  Cerronibus,  de  regione  Montium,  quod  tempore  Senatus  do- 
mini Bonifatii  de  Pistorio  militis,  dudum  Senatoris  Urbis,  et  de 
mense  maii  proxime  preteriti,  malo  modo  predicti  accusati,  ar- 
mati armis  offensibilibus  et  defensibilibus,  cum  aliis  suis  sotiis 
similiter  armatis  assallierunt  dictum  accusatorem  in  strata  pu- 
blica  secure  transeuntem  per  tenimentum  casalis  Turris  Virgate 
monasterii  sancti  Laurentii  in  Fontana,  positum  extra  portam 
sancti  Laurentii  foris  muros,  inter  suos  confines,  capiendo  eun- 
dem  per  personam,  furando  eidem  unum  equum  pili  bali,  val- 
ranium  pede  posteriori,  valoris  1  florenorum  auri  et  xxxviij 
florenos  auri,  quos  secum  portabat,  unam  capam  coloris  cele- 
stri,  unum  par  guantorum  de  placta,  unam  spatam,  unum  par 
occearum,  unam  tunicam,  unum  inbarellum  valoris  inter  omnes 
ducentorum  florenorum  auri,  conducendo  dictum  accusatorem 
ad  dictam  civitatem  Velletri  contra  voluntatem  ipsius,  furtum 
etc;  qui  supradicti  nominati  etc,  communicato  etc,  dictos  la- 
trones  —  receptaverunt,  tormentando  ipsum  accusatorem,  car- 
cerando et  detinendo  eum  in  dieta  civitate  Velletri  contra  eius 
voluntatem  tribus  mensibus  et  ultra,  privando  etc,  privatum 
eie,  non  permittendo  eumdem  discedere  de  dicto  carcere,  reddi- 
mendo  et  reddimi  faciendo  eundem  accusatorem  in  sexcentis  flo- 
renis  auri,  solutis  prò  redemptione  sue  persone.  Et  generaliter 
reaffidamus  et  in  pacem  Urbis  redducimus  et  revocamus  pote- 
statem,  novem  bonos  homines,  Scyndicum,  consilium,  commune, 
homines  civitatis  Velletri  et  omnes  et  singulas  personas  specia- 
les  et  nominatim  ipsius  communis  quoad  cameram  Urbis  et  quoad 
partem  ab  omnibus  et  singulis  delictis  —  in  communi  vel  in 
specie  —  quomodolibet  factis,  in  territorio  diete  civitatis  vel 
alibi  per  ipsos  seu  alios,  ubicumque  et  in  quacumque  parte  et 
loco,  quandocumque  et  quomodocumque  tempore,  commissis  et 
concessis  per  dictum  commune  et  homines  civitatis  predicte  ac 
habitatores  diete  civitatis  Velletri  contra  Romanum  populum  et 
quascumque  speciales  personas  cuiuscumque  conditionis  existat, 
qualitercumque,  sub  quovis  modo  et  forma  ;  nec  non  et  reaffi- 
damus —  quoad  etc.  dictum  commune,  homines  et  singulares 
personas  diete  civitatis,  in  communi  et  in  specie,  —  ab  omni- 
bus et  singulis  et  quibuscumque  aliis  processibus  —  per  dictum 
commune,  homines  et  speciales  personas  diete  civitatis  com- 
missis —  usque  in  presentem  diem,  quocumque  loco,  tempore 
et  per  quoscumque  Senatores,  Capitaneos,  Rectores,  Septem  Re- 
formatores  Urbis  et  quocumque  alio  nomine  censeantur  contra 
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ipsos  et  quemlibet  eorum  factis  et  concessis,  de  quibus  omni- 
bus et  singulis  delictis  fore  processum  vel  non  processum  —, 
de  quibus  diffidationibus,  condempnationibus,  apodixe  appare- 
rent  vel  non  ;  a  quibus  omnibus  et  singulis  delictis  —  que  incur- 
rerunt  de  quibuscumque  etc.^  dictum  commune  etc.  quo  ad  etc, 
et  bona  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  plenarie  absolvimus,  eximi- 
mus,  compurgamus,  liberamus  et  in  integrum  restituimus,  repo- 
nentes  ipsos  et  ipsorum  quemlibet  in  communi  et  in  specie  et 
eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  bona  in  eo'  statu  in  quo  erant  ante 
tempus  commissorum  excessuum  —  usque  in  presentem  diem  ; 
ita  quod  hec  reaffidatic  sit  generalis  et  generalissima  et  omnia  et 
singula  in  ea  veniant  —  ac  si  fieret  —  mentio  specialis  de  omni- 
bus — ,  prò  generali  —  habeatur  usque  in  presentem  diem,  ita 
quod  in  ea  nichilominus  intelligatur  exceptum,  imponentes  silen- 
tium  partibus  et  omnibus  et  singulis  ad  quos  spectare  —  di- 
gnoscitur  usque  in  presentem  diem  de  omnibus  (i)  predictis  ; 
proviso  quod  presens  reaffidatio  non  intelligatur  preiudicium 
generari  quibuscumque,  tam  civibus  Romanis  quam  aliis  per- 
sonis  habitantibus,  habentibus  iura  contra  Velletranos,  in  specie 
vel  in  genere,  occasione  contractuum,  testamentorum,  ultimarum 
voluntatum  et  actuum  civilium  ;  ita  quod  quantum  ad  partes 
tantum  de  predictis  diete  reaffidationes  —  non  extendant  ;  quia  de 
predictis  omnibus  et  singulis  fecerunt  nostra  mandata  et  sacri 
Romani  populi  et  pacificaverunt  sese  nobiscum  et  dominis  Sep- 
tem  Reformatoribus  Urbis  et  sacro  Romano  populo,  et  in  pu- 
blico  et  generali  Consilio  facto  in  palatio  Capitolii  per  populum 
Romanum,  quod  consilium  habet  illam  potestatem  quam  habet 
totus  populus  Romanus,  obedientiam  plenariam  fecerunt  sacro 
Romano  populo,  et  obedierunt  —  per  omnia  beneplacitis  et 
mandatis,  reformantes  et  deliberantes  \nomine\  dicti  populi  Ro- 
mani et  dominorum  Septem  Reformatorum  Urbis,  Banderensium 
et  Quatuor  Antepositorum  felicis  Sotietatis  Balistariorum  et  Pa- 
vesatorum  Urbis  ;  et  quod  sic  deliberatum  exstitit,  presentes 
reaffidationes  fieri  debere  prò  bono  pacis  et  statu  Urbis  Rome 
et  ad  bonum  rei  publice  et  totius  comitatus,  reponentes  ipsos 
potestatem,  novem  bonos  homines,  consilium,  commune,  homi- 
nes  et  singulares  personas  diete  civitatis  Velletri  in  eo  statu  in 
quo  erant  ante  tempus  —  commissorum  excessuum  etc,  m[an- 
dantes]   (2)    ipsas  difììdationes  etc.  aboleri  —  de  libris  scribese- 


(1)  «  de  omnibus  »,  cosi  pare  si  debba  leggere. 

(2)  L'inchiostro  è  svanito. 
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natus,  cancellarii  et  notarli  camere  Urbis,  et  prò  cassis  —  ha- 
beri  volumus  et  mandamus  ex  nunc.  Que  reaffidationes  proces- 
serunt  manu  Petri  Pauli  Seccadei,  notarii  camere  Urbis,  et 
Nicolai  Simeonis,  notarii  dominorum  Septem  Reformatorum. 

Actum  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  sexagesimo  sep- 
timo,  indictione  quinta,  die  sabati,  vicesimo  mensis  martii. 

Et  scriptum  per  me  Laurentium  de  Amedeis,  civem  Ro- 
manum,  imperiali  auctoritate  notarium  et  scribam  sacri  Senatus. 


XXIV. 

3  agosto  1370. 

Urbano  V  ratifica  una  transazione  tra  la  camera 
apostolica  e  il  comune  di  Velletri,  per  cui  quella  ri- 
metteva a  questo  il  debito  di  novantotto  fiorini  d'oro 
ogni  trimestre,  purché  esso  versasse  una  sola  volta 
cinquecento  fiorini  d'oro,  e  ordina  al  marchese  Daniele 
del  Carretto,  rettore  della  Campagna  e  della  Marittima, 
di  non  richiedere  più  al  comune  i  novantotto  fiorini 
ogni  trimestre,  essendo  avvenuto  il  detto  pagamento. 

Velletri,  Arch.  Segr.  Originale  con  bolla  plumbea. 

Urbanus  episcopus,  etc.  dilecto  filio  Danieli  ex  marchionibus 
de  Carreto,  priori  hospitalis  sancti  lohannis  lerosolimitani  in  Lom- 
bardia, Rectori  provinciarum  Campanie  et  Maritime  prò  nobis 
et  Romana  ecclesia,  ceterisque  officialibus  nostris  ipsarum  pro- 
vinciarum, salutem  etc.  Quanto  ferventiori  studio  dilecti  et  de- 
voti filli  commune  et  habitatores  clvitatis  Velletrensis,  ad  nos 
et  Romanam  ecclesiam  nullo  medio  pertinentis  provincie  Cam- 
panie, nos  et  sanctam  Romanam  ecclesiam  sponsam  nostram, 
reverentur,  quantoque  devotiori  mente  consurgent  ad  nostra  et 
ipsius  ecclesie  beneplacita  prosequenda,  tanto  libentius  aposto- 
lici favoris  impertimur  presidia  circa  statum  eorum  prospere 
conservandum,  providendo  libenter  eorum  utilitatibus  et  indem- 
pnitatibus  obviando,  ut,  sicut  eandem  ecclesiam  sibi  favorabilem 
et  propiciam  fore  senserint,  sic  eam  velati  precipuam  matrem 
et   dominam    plenitudine   reverentie,  more  devotorum   filiorum, 
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intimis  affectibus  honorare  non  cessent.  Nuper  siquidem  prò 
parte  dictorum  communis  et  habilatorum  nobis  exposito  quod 
vos  ipsos  commune  ac  habitatores  diete  civitatis  ad  solvendum 
thesaurario  diete  provineie  quasdam  pecunie  quantitates  per  eos 
camere  nostre  apostolice  debitas,  videlicet  nonagintaocto  flore- 
nos  auri  singulis  tribus  mensibus  prò  taxatione  seu  tallia  vel 
impositione  vigore  eiiiusdam  obligationis  seu  promissionis  du- 
dum  per  Matheum  Parroti,  sindicum  et  procuratorem  commu- 
nis et  habitatorum  predictorum,  venerabili  fratri  nostro  Hugoni 
episcopo  Lectorensi,  tune  Rectori  dietarum  provinciarum  no- 
mine romane  ecclesie  facte,  compellitis,  ac  humiliter  supplicato 
ut  eorum  paupertate  ac  gravaminibus  eis  incombentibus  attentis, 
cum  eis  super  premissis  (i)  misericorditer  agere,  de  benignitate 
apostolica,  dignaremus,  nos  venerabili  fratri  .  Egidio,  episcopo 
Tuseulano,  et  dileetis  filiis  nostris  Francisco  tituli  sanete  Sabine 
presbitero  ac  Raynaldo  sancti  Adriani  diacono  cardinalibus,  ora- 
culo  vive  vocis  commisimus  ut  cum  predietis  communi  et  habi- 
tatoribus  componerent  ac  eis  illam  gratiam  et  remissionem  fa- 
cerent  de  quibus  eis  expediens  videretur;  qui  quidem  episcopus 
et  alii  cardinales,  recepta  informatione  de  premissis,  omnes  et 
singulas  pecunie  quantitates  per  ipsos  commune  et  habitatores 
occasione  predicta  vel  ex  causa  premissa  prefate  camere  nostre 
apostolice  debitas  usque  in  diem  presentem,  quas  pecunias  ha- 
buerunt  prò  expressis  (2),  prò  quingentis  florenis  auri  ipsi  ca- 
mere persolvendis,  remiserunt,  ac  vokierunt  quod,  facta  solu- 
tione  diete  camere  de  huiusmodi  quingentis  florenis,  obligationes 
et  promissiones  supradiete  essent  casse  et  nulle  ac  nullius  effi- 
cacie et  momenti.  Cum  autem  prefati  commune  et  habitatores 
de  huiusmodi  quingentis  florenis  eidem  camere  nostre  satisfe- 
cerint,  nos  huiusmodi  remissionem  et  alia  per  dietos  episco- 
pum  et  alios  cardinales  in  premissis,  ut  premittitur,  acta,  rata 
habentes  et  grata,  discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  man- 
damus  quatinus  prefatos  commune  et  habitatores  ad  solvendum 
occasione  predicte  obligationis  seu  promissionis  predietam  ta- 
xationem  seu  talliam  aut  eius  partem,  ulterius  non  inquietetis 
vel  etiam  molestetis,  sed  obligationem  seu  promissionem  huius- 
modi de  libris  et  quaternis  diete  camere  in  quibus  seripte  re- 
perientur  aboleatis  et  etiam  caneelletis  seu  aboleri  et  eancellari 
faciatis,  in  premissis  talìter  vos  habentes  quod  prefati  commune 


(i)  «  missis  »  su  rasura. 

(2)  «  in  diem  presentem,  quas  pecunias  habuerunt  prò  expressis  »  su  rasura. 


636  G.  Falco 


et  homines  propter  premissa  in  personis   aut   bonis   in   futurum 
non  valeant  aliqualiter  molestari. 

Datum  apud  Montemflasconem  iij  nonas  augusti,  pontìficatus 
nostri  anno  octavo. 

Giorgio  Falco. 

(Continua). 


VARIETÀ 


NOTA   DEI    QUADRI 

CHE    STETTERO    IN    MOSTRA 

NEL   CORTILE   DI   S.    GIOVANNI   DECOLLATO 

AROMANEL1736 


A  Roma,  dal  principio  del  secolo  XVII,  e  forse 
anche  prima,  si  solevano  fare  ogni  anno  due  esposi- 
zioni di  quadri:  una  sotto  l'atrio  del  Pantheon,  il  19 
marzo,  nella  ricorrenza  di  s.  Giuseppe,  l'altra  nel  cor- 
tile di  S.  Giovanni  Decollato,  il  29  agosto,  festività 
di  quel  Santo.  Qualche  volta  furono  ordinate  delle 
mostre  anche  nel  cortile  di  S.  Bartolomeo  dei  Berga- 
maschi. Talune  comprendevano  soltanto  pittura  retro- 
spettiva, altre  invece  accoglievano  anche  le  ultime  no- 
vità del  tempo.  In  genere  l' incombenza  dell'  ordina- 
mento era  assunta  da  qualche  famiglia  del  patriziato 
romano  (i). 

Ritrovare  oggi  i  cataloghi  di  quelle  esposizioni 
equivarrebbe  a  poter  ricostituire  1'  attività  pittorica  di 
gran  parte  degli  artisti  di  quell'età,  nel  suo  svolgimento 
cronologico.  Sfortunatamente  invece  non  sappiamo  nem- 
meno se  venissero  mai  compilati  dei  cataloghi. 


(i)  Sufficienti  notizie  su  quelle  mostre  sono  offerte  dalle 
lettere  e  dalle  satire  di  Salvatore  Rosa.  Cf.  il  mio  lavoro  su 
quell'artista  (Heitz,  Strassburg,  1908),  pp.  42,  131  e  passim. 
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Il  solo,  e  molto  tardo,  che  finora  si  conosca  è  quello 
che  qui  viene  per  la  prima  volta  pubblicato.  E  intito- 
lato :  «  Nota  distinta  dei  quadri  che  stettero  in  mo- 
«  stra  neir  ampio  cortile  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
«  Decollato  della  nobilissima  nazione  Fiorentina,  in 
«  occasione  della  festività  di  esso  santo,  Tanno  1736  ». 
E  seguito  da  un  lungo  inventario  di  altri  quadri,  tutti 
dello  stesso  proprietario  e  tutti  offerti  in  vendita  al 
Governo  Pontificio  di  quel  tempo,  per  la  somma  di 
trentamila  scudi.  Ciò  si  desume  dalla  proposta,  che  pre- 
cede r  inventario,  e  che  logicamente  doveva  seguirlo. 

Il  manoscritto  si  conserva  in  un  codice  miscellaneo 
cartaceo  della  biblioteca  Corsini  presso  la  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  (cod.  1051  ;  33,  A-77;  carta  190  e 
seguenti). 

Come  si  comprende,  il  catalogo  della  esposizione 
a  S.  Giovanni  Decollato  non  era  stato  redatto  per  ra- 
gioni artistiche,  ma  puramente  a  scopo  commerciale. 
Ciò  spiega  anche  la  sua  eccezionale  esistenza. 

La  proposta  di  vendita  che  precede  la  «  Nota  » 
ci  può  fornire  utili  cognizioni  sui  prezzi  delle  pitture 
a  quel  tempo  e  sulle  idee  dominanti  riguardo  la  co- 
stituzione e  la  conservazione  d'  una  pubblica  galleria. 

L' inventario  poi  ci  porge  chiara  testimonianza  sulla 
moda  estetica  del  principio  del  settecento.  L' elenco 
infatti  comprende  in  grande  maggioranza  quadri  del 
Maratta  e  dei  suoi  scolari,  quali  il  Berettoni,  il  Pas- 
seri, il  Chiari  ed  altri.  Vi  sono  pure  registrati  in  ab- 
bondanza, paesaggi  e  pitture  di  genere,  italiane  e  fiam- 
minghe. 

Fra  le  notizie  particolari,  segnaliamo  il  bozzetto  di 
Pietro  da  Cortona  per  la  cupola  di  Sant'  Agnese,  che 
doveva  essere  eseguito  al  posto  della  presente  deco- 
razione del  Baciccia  (n.^  22)  e  la  testimonianza  dei  ri- 
tocchi del  Maratta  ai  quadri  de'  suoi  scolari  (n.*'  88). 
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Purtroppo  però,  tra  tante  notizie,  manca  qualsiasi 
accenno  al  proprietario  di  cosi  vasta  collezione;  né  dal 
trovarsi  il  manoscritto  nella  biblioteca  della  famiglia 
Corsini  si  può  legittimamente  arguire  che  anche  i  qua- 
dri appartenessero  a  quella  Casa.  Che  anzi,  fra  quanti 
passarono,  per  cessione,  in  proprietà  dello  Stato,  e  si 
conservano  ora  nella  R.  Galleria  d'arte  antica  di  Roma 
non  se  ne  può  riscontrare  con  certezza  neppure  uno. 

La  raccolta  non  fu  nemmeno  acquistata  dal  Go- 
verno Pontifìcio,  perché  il  catalogo  della  odierna  Gal- 
leria Capitolina,  istituita  da  Benedetto  XIV,  tredici 
anni  dopo  l'esposizione  del  1736,  non  coincide  conia 
nostra  «  Nota  »  in  nessuna  parte. 

Indubbiamente  quei  quadri  andarono  dispersi  per 
case  private;  e  di  quattrocentocinquanta,  segnati  nel 
nostro  elenco,  noi  siamo  riusciti  a  riconoscerne  con 
qualche  probabilità  due  soli. 

Essi  sono  :  la  Vecchia  che  fila  del  Mola  (n.*^  20)  e  il 
Tarquinio  che  uccide  Lucrezia  attribuito  al  Cagnacci 
n.^  (137)  conservati  nella  Galleria  di  S.  Luca  a  Roma  (i). 

Noi  però  speriamo  che  i  rinnovati  studi  sull'arte  ba- 
rocca'possano  rintracciare  sotto  le  vere,  o  sotto  mentite 
attribuzioni,  molti  dei  quadri  di  questo  catalogo;  e  a  tale 
utilità  abbiamo  specialmente  pensato  nel  pubblicarlo. 

Ma  anche  quando  i  dipinti  qui  elencati  fossero  irri- 
mediabilmente perduti,  la  «  Nota  »  resterà  sempre  pre- 
zioso documento  dell'attività  di  molti  pittori  della  fine 
del  sei  e  del  principio  del  settecento,  dei  quali  descrive 
un  numero  non  trascurabile  di  opere  finora  ignote. 


Leandro  Ozzòla. 


(i)  Tutti  e  due  questi  dipinti  furono  dati  in  dono  alla  Gal- 
leria dal  pittore  Domenico  Pellegrini  (1769-1840).  La  notizia 
risuha  dall'archivio  dell'Accademia. 
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PROPOSTA  DI  VENDITA 
CHE  PRECEDE  IL  CATALOGO 


Si  possono  far  considerare  et  apprezzare  da  periti  Professori 
tutti  li  quadri  contenuti  nell'  Inventario  già  dato,  e  quantunque 
venissero  da  essi  stimati  somma  assai  magiore  di  scudi  trenta- 
mila, conforme  si  crede,  ad  ogni  modo  si  daranno  per  li  detti 
scudi  trentamila,  quali  si  riceveranno  in  paghe,  cioè  una  per 
estrazione  del  Lotto,  conforme  più  parerà  e  piacerà  a  Sua 
Santità. 

Si  potriano  collocare  li  detti  quadri  nell'  altro  braccio  di 
Campidoglio,  in  contro  a  quello  ove  sono  state  poste  le  statue, 
et  in  tal  caso  potria  con  tutta  giustizia  dirsi  :  «  Non  plus  ultra  ». 
Né  li  detti  quadri  impediriano  alli  Signori  Conservatori  il  con- 
tinuare a  farvi  le  loro  Congregazioni,  o  funzioni  se  vorranno. 

Un  classico  (i)  pittore  di  Roma  suddito  di  S.  Santità  s'esi- 
bisce di  ben  custodire  e  conservare  li  detti  quadri  gratis  e  senza 
stipendio  veruno,  a  riserva  della  necessaria  abitazione.  Una 
tal'  esibizione  certamente  verrà  fatta  in  ogni  tempo  da  consi- 
mili pittori,  sì  per  avere  l'abitazione,  sì  ancora  per  il  commodo 
di  poter  studiare  sopra  li  detti  quadri,  e  sì  particolarmente  per 
le  mancie,  che  naturalmente  riceverà  da  quelli  che  vi  andranno 
a  studiare  e  copiare  li  detti  quadri,  e  da  altri,  e  specialmente 
da  forastieri  che  andranno  a  vederli,  potendosi  senza  dubio 
credere,  che  il  concorso  dei  medesimi  sarà  continuo,  ed  il  tutto 
ridonderà  in  magior  gloria  di  Dio  e  di  Sua  Beatitudine,  et  al- 
tresì di  piena  sodisfazione  e  piacere  universale  di  tutti  ;  onde 
non  vi  saria  bisogno  di  dote  veruna  per  la  detta  custodia  e 
conservazione  delli  detti  quadri. 

Saria  bene  però  d'  incaricare  1'  Accademia  di  S.  Luca  ad 
invigilare  sopra  la  medesima  custodia  e  conservazione  di  essi 
quadri,  e  rispettivamente  obbligare  il  Prencipe  di  essa  Acca- 
demia «  prò  tempore  »  a  doverli  visitare  due  volte  il  mese  per 


(i)  Si  chiamava  pittore  classico  il  pittore  di  scene  storiche  o   religiose,  per 
distinguerlo  dai  paesisti  e  dai  pittori  di  genere. 
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lo  meno,  al  quale  saria  di  poco  incomodo,  giaché  deve  inter- 
venire alle  Congregazioni,  che  dalla  detta  Accademia  si  tengono 
in  ogni  mese  nella  Chiesa  di  S.  Martina,  situata  nelle  falde  di 
Campidoglio  suddetto. 


Nota  distinta  dei  Quadri  che  stettero  in  mostra  nell'  ampio 
cortile  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollato  della  Nobilissima 
Nazione  Fiorentina  in  occasione  della  festività  di  esso  santo 
l'anno  1736;  cioè: 

(i)  I.  I  di  Raffaele  d'Urbino,  da  quattro  palmi  (2) 
per  alto,  in  tavola,  rappresentante  la  Madonna  SS. ma,  il  Bam- 
bino e  s.  Giovanni. 

2.  2  Benvenuto  Garofalo,  parimenti  in  tavola,  di  mi- 
sura d' un  palmo  e  mezzo  per  ogni  verso  ;  rappresenta  pari- 
mente la  Madonna,  il  Bambino  e  s.  Giuseppe  con  paesino  e 
vedutina. 

3.  I  Alberto  Duro,  similmente  in  tavola,  misura  di  un 
palmo  per  alto  ;  rappresenta  1' Assunta  con  li  xii  Apostoli,  figu- 
rine intiere. 

4.  2  Paolo  Veronese,  rappresentanti  cioè,  uno  la  Ca- 
sta Susanna  con  i  due  vecchioni,  misura  quasi  due  palmi  per 
alto,  in  rame,  e 

r  altro,  una  mezza  figura  di  Giovane  con  pennacchiera 
grande  nel  cappello,  misura  da  testa  (3)  per  alto. 

5.  I  Palma,  da  4  palmi  per  alto,  rappresentante  l'A- 
dorazione dei  pastori. 

6.  2  Parmeggianino,  cioè  uno  da  3  palmi  per  alto  ;  rap- 
presenta la  Sacra  Famiglia  con  Angeli  e 

1'  altro,  da  mezza  testa  per  alto,  parimenti  rappresentante 
una  Santa  con  due  Angeli,  figure  intiere. 

7.  I  Barocci,  misura  di  2  palmi  per  alto  ;  rappresenta 
la  Madonna  col  Bambino  in  braccio. 


(i)  La  numerazione  progressiva  è  stata  aggiunta  da  noi  per  facilitare  la 
ricerca  e  le  citazioni. 

(2)  11  palmo  romano  è  uguale  a  m.  0.22. 

(3)  Misura  «  da  testa  »  è  uguale  a  un  metro,  circa,  poiché  «  mezza  testa  » 
è  uguale  a  quasi  m.  0.50,  come  io  ho  avuto  occasione  di  riscontrare  misurando 
un  quadro  di  collezione  privata,  che  portava  un  antico  cartellino  con  tale  indica- 
zione. In  palmi  romani  •«  mezza  testa  »  equivale  due  palmi,  e  «  da  testa  »  è 
uguale  a  quattro. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patHa.  Voi.  XXXVII.       41 


642  L.   O zzala 


8.  2  Annibal  Caracci,  in  misura,  cioè  uno  di  6  palmi, 
rappresentante  il  Battesimo  di  Christo  con  due  angeloni  et  il 
Padre  Eterno,  per  alto,  e 

r  altro  da  4  palmi,  parimenti  per  alto,  rappresenta  una 
mezza  figura  della  Maddalena  con  le  mani  gionte. 

9.  2  Ludovico  Caracci,  rappresentanti  uno  la  Madda- 
lena, misura  di  4  palmi  riquadrata,  e 

r  altro  Christo  della  moneta,  da  3  palmi  per  alto. 

10.  2  Domenichino,  rappresentanti,  uno  la  Samaritana 
al  pozzo  con  altre  figurine  e  campagna,  con  vedutina,  da  mezza 
testa  per  traverso  e 

r  altro  Putti  che  scherzano  con  un  carro,  con  fiori,  pari- 
menti da  mezza  testa,  ma  per  alto. 

11.  3  Guido  Reno,  rappresentanti,  uno  s.  Lucia 

1'  altro  una  Testa  di  un  vecchio  con  una  mano  che  tiene 
un  libro,  e 

l'altro,  un'Angelo  con  un  giglio  in  mano,  e  tutti  tre  da  te- 
sta per  alto. 

12.  I  Albano,  rappresentante  una  Campagna  con  figure 
e  Satiri,  misura  da  testa  per  traverso. 

13.  4  Quercino,  rappresentanti  uno,  Moisè,  da  3  palmi 
per  alto; 

14.  altro,  un  Vecchio  con  una  mano  sopra  di  un  libro, 
parimenti  misura  di  3  palmi  per  alto 

altro  la  Madalena,  da  testa  per  alto  e 

l'altro,  la  testa  di  s.  Pietro,  similmente  da  testa  per  alto. 

15.  I  Andrea  Sacchi,  rappresentante  due  mezze  figure 
di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  con  un  libro  e  spada,  misura  d'  impe- 
ratore (i)  per  traverso. 

16.  20  Carlo  Maratta,  rappresentanti  cioè  :  uno,  la  Ma- 
donna, il  Bambino  e  s.  Giuseppe  con  due  angeloni,  figure  tutte 
intiere  e  mezzo  al  naturale  con  paese,  misura  7  e  5  per  alto 

altro,  s.  Giovanni  che  addita  Apostoli  e  Christo  in  lonta- 
nanza, con  paese  dell'  istessa  misura,  che  è  compagno  al 
suddetto 

altro,  s.  Elena  con  altre  figure  in  lontananza,  e  gloria  con 
cherubini,  misura  6  e  8  in  circa  per  alto 

altro,  la  Madalena  con  un   angelone,    che  tiene    un   Croce- 


(i)  Misura  «  d' imperatore  »  o  «  tela  d' imperatore  »  è  uguale  a  palmi  ro- 
mani sei,  ossia  m.  1.34.  V.  Baldinucci,  Notizie  dei  Professori:  Vita  di  Teodoro 
Helmbreker. 
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fisso  con  una  mano,  e  con  1'  altra  V  addita  alla  detta  Santa, 
misura  d' imperatore  per  traverso 

altro,  la  Sisera,  parimenti  d'imperatore  per  alto 

altro,  la  Madonna  del  Rosario  col  Bambino  in  braccio  e 
molti  angeli  intorno,  facendoli  ancora  una  corona  di  rose,  da 
testa  per  alto 

altro,  s.  Giovanni  Evangelista  con  la  Madonna  in  lonta- 
nanza, vestita  di  bianco,  da  testa  parimenti  per  alto 

altro,  Christo  e  s.  Teresia  con  due  cherubini  nella  gloria, 
similmente  da  testa  per  alto. 

altro,  la  Madonna  col  Bambino,  quasi  al  naturale,  da  testa, 
come  sopra,  per  alto 

altro,  la  Madonna,  Bambino  e  s.  Giuseppe,  misura  chiamata 
di  Sassoferrato  (i),  per  alto. 

altro,  le  quattro  Staggioni  con  il  Tempo  in  una  barchetta 
et  un'  altra  figura,  che  dorme  et  un  putto  vicino  col  motto 
«  Tu  dormis  et  tempus  tuus  navigat  »  della  medesima  misura 
e  per  alto,  in  rame. 

un  altro,  la  Madonna,  il  Bambino,  s.  Giuseppe  e  due  an- 
geli con  canestro  di  fiori  di  grandezza  di  un  palmo  poco  più, 
riquadrato,  in  rame 

un  altro,  il  Salvatore  in  atto  di  benedire,  di  grandezza  di 
un  palmo  per  alto, 

un  altro,  la  Madonna,  il  Bambino  e  s.  Giovannino,  quasi 
della  medesima  misura,  e  per  alto 

un  altro,  la  Madonna,  il  Bambino  sopra  il  fieno  con  tre 
cherubini 

un  altro,  il  Bambino  sopra  ad  un  cuscino,  in  atto  dì 
dormire  e  s.  Giovannino  in  atto  che  gli  bagia  la  mano,  con 
portiera  rossa,  figure  al  naturale,  misura  da  testa  per  tra- 
verso 

un  altro,  la  Madalena  con  due  cherubini,  nell'  aria,  di  gran- 
dezza di  un  palmo  e  poco  più,  in  rame 

altro,  la  Madonna  con  le  mani  al  petto,  al  naturale,  da  3 
palmi  per  alto 

altro,  1'  Assunta  con  angeli,  figure  intiere  dell'  istessa  mi- 
sura e  parimenti  per  alto  et 

un'altro  ritratto  di  Carlo  Maratta  dipinto  da  se  stesso  nella 
sua  età  d'  anni  50. 


(i)  Difficile  è  oggi  ragguagliare  con    precisione  tale   misura,    poiché   non  è 
certo  se  si  riferisce  ai  suoi  quadri  di  composizione  o  di  mezza  figura. 
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17.  4  Nicolò  Berettoni,  rappresentanti,  uno  la  Ma- 
donna, il  Bambino  e  s.  Giuseppe,  misura  da  testa  per  alto 

altro,  la  Madonna,  il  Bambino,  la  Carità  e  1'  anime  del 
Purgatorio  con  molt'  altre  figure,  d'  imperatore  per  alto 

altro,  la  Madonna,  il  Bambino  e  s.  Giovannino,  misura  da 
testa  ottangolata,  e 

l'altro,  la  Madonna,  il  Bambino  e  s.  Francesco,  da  mezza 
testa  per  alto. 

18.  2  Giuseppe  Chiari,  la  Sammaritana  al  pozzo  con 
altre  figure  in  lontananza,  e 

r  altro,  la  Madonna,  il  Bambino  e  s.  Giuseppe,  che  lo  con- 
duce per  la  mano  e  il  Padre  Eterno  in  gloria,  da  mezza  testa 
per  alto,  in  rame. 

19.  I  Passeri,  rappresentante  la  Madonna,  il  Bambino  e 
molti  santi,  misura  da  quattro  palmi,  stretta,  per  alto. 

20.  3  Mola,  rappresentanti  uno,  cioè,  una  Sibilla  con 
turbante  in  testa,  da  4  palmi  per  alto 

altro.  Schermitore  con  beretta  in  testa,  dell'  istessa  misura 
e  parimenti  per  alto  e 

1'  altro,  una  Vecchia  che  fila,  da  3  palmi  per  alto. 

21.  I.  Giovanni  Bonatti,  rappresentante  un  Dottore  di 
S.  Chiesa  con  un  libro  nelle  mani,  misura  di  3  palmi  riquadrato. 

22.  2  Pietro  da  Cortona,  rappresentanti,  uno  s.  Agnese 
con  angeli  nella  gloria  e  molte  altre  figure,  tela  d'  imperatore 
per  traverso,  che  fu  fatta  per  abbozzetto  della  cuppola  di  S.  A- 
gnese,  la  quale  non  potè  venire  in  luce,  a  causa  della  morte 
del  detto  Pietro  da  Cortona  e 

l'altro,  il  Martirio  di  s.  Bibiana,  misura  di  mezza  testa  ri- 
quadrato. 

23.  I  Romanelli,  rappresentante  il  Martirio  di  una 
Santa,  con  molte  figure,  tela  d'  imperatore  per  traverso. 

24.  18  Filippo  Lauri,  rappresentante,  cioè,  due  paesi 
con  sue  figurine,  da  4  palmi  per  traverso 

altro,  1'  Arca  di  Noè,  con  quantità  di  figure  et  animali, 
dell'  istessa  misura  per  traverso 

altro,  la  Sacra  Famiglia,  con  gloria  d'  angeli  e  cherubini 
nella  gloria,  da  4  palmi,  stretto  parimenti  per  alto 

altro,  s.  Francesco  e  compagno  in  lontananza  con  l'angelo 
in  atto  di  sonare  il  violino  e  cherubi  nella  gloria,  misura  da 
mezza  testa  grande  per  alto 

altro,  s.  Maria  Egizziaca  con  1'  angelo  che  la  comunica  et 
altri  angeli  con  paese,  parimenti  da  mezza  testa  ottangolato 
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altro,  Paese  con  figurine  rappresentanti  la  favola  del  Re 
Mida,  da  testa  per  traverso 

altro,  una  Venerina,  con  Amorini  e  paese,  dell'  istessa  mi- 
sura e  per  alto,  in  rame. 

altri  due,  cioè  uno  1'  Estate  con  più  figure  e  V  altro  un  Sa- 
grificio,  da  mezza  testa  per  alto,  e  sono  compagni 

altro,  una  Donna  gettata  sopra  d'  un  somaro,  dell'  istessa 
misura  e  parimenti  per  alto 

altro,  la  Favola  del  Re  Mida,  di  un  palmo  incirca  di  gran- 
dezza per  traverso,  in  rame 

altri  due  compagni.  Putti  che  scherzano  con  diverse  cose, 
da  testa,  bassi,  per  traverso 

un  altro.  Putti,  Sirene,  animali,  fiori  e  frutti,  da  testa, 
basso,  con  cristallo  avanti 

un  altro,  Istoria  d'Alessandro  al  sepolcro,  con  paese,  da 
mezza  testa  grande  per  alto  et 

un  altro,  Paesino  con  figurine,  in  tavola,  da  mezza  testa 
per  traverso. 

25.  3  Salvator  Rosa,  rappresentante  cioè,  una  tavola 
consistente  in  due  figure  con  paese  da  3  palmi  per  alto 

altro,  soldato  e  paese  da  testa,  ovato,  in  tavola  et 
un'  altro,  molti    Soldatini    et    altra    gente,    da    mezza    testa 
per  alto. 

26.  17  Michel  Angelo  Cerquozzi,  detto  delle  Battaglie 
e  delle  Bambocciate,  rappresentante  cioè,  uno  :  Battaglia,  tela 
d' imperatore  per  traverso,  bassa. 

altro.  Presepe  con  1'  adorazione  dei  pastori,  da  mezza  testa 
grande  per  alto 

altri  due  Spogli  dei  soldati,  da  testa  per  traverso 

altro,  Battaglia,  da  testa  per  traverso  parimenti,  e  tutti  lì 
rimanenti  bambocciate,  cioè  : 

Tre  da  3  palmi  per  traverso  ;  altri  tre  da  testa,  parimenti 
per  traverso 

altri  due  da  mezza  testa  per  alto 

altri  due  da  mezza  testa  per  traverso  et 

altri  due  in  misura  tonda. 

27.  6  Giovanni  Mieli,  rappresentanti  tutte  Bamboc- 
ciate, cioè  : 

due  da  testa  per  traverso 
altro,  da  mezza  testa  per  alto 

due  altri  parimenti  da  mezza  testa  per  traverso,  uno  di  essi 
in  rame  et 
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un'  altro  da  testa,  similmente  per  traverso 

28.  I  Bamboccio,  rappresentante  l' Istoria  di  s.  Pietro 
in  carcere,  misura  da  mezza  testa  grande  per  traverso 

29.  I  Suars  (i),  rappresenta  una  Donna  et  un  giovane 
con  una  brocca  in  mano,  similmente  da  mezza  testa,  ma  per  alto. 

30.  4  Nicolò  Pussini,  rappresentanti,  cioè:  uno  un  Sa- 
crificio con  molte  figure  e  paese,  tela  d' imperatore  per  traverso 

due  altri  rappresentanti  un  Putto  per  ciascheduno  con  paese 
da  mezza  testa,  grandi,  per  alto  et 

un  altro.  Paese  con  figure,  misura  quasi  da  testa  per  traverso. 

31.  I  Cornelio  Satiro  (2),  rappresentante  un  poco  di 
Prospettiva,  paese  con  figurine  et  animali,  misura  da  testa  per 
traverso,  in  tavola. 

32.  8  Monsiù  Teodoro  (3)  rappresentanti,  cioè  :  uno  la 
Navicella  di  Pietro  con  molte  altre  figure,  da  4  palmi,  basso, 
per  traverso 

un  altro,  1'  Adorazione  dei  pastori,  da  mezza  testa  per  tra- 
verso, e  li  sei  rimanenti.  Bambocciate  cioè: 

due  dell' istessa  misura  di  4  palmi  bassi  per  traverso 
un  altro  da  4  palmi  parimenti  per  traverso 
un  altro  da  3  palmi  similmente  per  traverso  et 
due  altri  da  testa  per  traverso. 

33.  3  Giovanni  Francesco  Bolognese  (4),  rappresen- 
tanti paesi,  cioè: 

uno  di  misura  d'  imperatore  per  traverso 
un  altro  da  4  palmi  basso,  parimenti  per  traverso 
un  altro  da  mezza  testa  grande  per  traverso,  che  serve  per 
compagno  al  suddetto  di  Nicolò  Pussini  et 

un  altro  similmente  da  mezza  testa  per  traverso,  in  rame. 

34.  4  Claudio  Lorenese,  rappresentante  similmente 
Paesi  cioè  :  tre  da  4  palmi  per  traverso  et 

un  altro  da  mezza  testa  pure  per  traverso,  in  rame. 

35.  2  Gasparo  Pussini,  rappresentanti  pure  Paesi  con 
figure  cioè  :  uno  da  4  palmi  per  traverso  et 

1'  altro  da  3  palmi,  parimente  per  traverso. 

36.  2  Benedetto  Luti,  rappresentanti  cioè  uno  san- 
t'  Anna  e  la  Madonna  in  atto  di  leggere,  da  4  palmi  per  alto  e 


(i)  Questi  è  Michele  Sweerts  o  Swarts  olandese  (1615-20- 1656). 

(2)  Cornelis  van  Poelenburgh,  detto  Satiro. 

(3)  Teodoro  Helmbreker. 

(4)  Giovanni  Francesco  Grimaldi  paesista. 
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r  altro,  la  Madonna,  il  Bambino,  s.  Giovannino  e  s.  Anna 
con  due  figurine  in  dietro  in  un  poco  di  prospettiva,  da  3  palmi 
per  alto. 

37.  I  Carlo  Cignani,  rappresentante  Venere,  che  acca- 
rezza Amore,  da  3  palmi  per  alto 

38.  3  Monsiù  Dapret,  rappresentanti  Animali,  cioè  due 
da  imperatore  per  traverso  e 

l'altro  da  testa,  parimenti  per  traverso. 

39.  3  Monsiù  David,  rappresentanti  parimente  Ani- 
mali, cioè: 

uno  da  4  palmi  per  traverso 

un  altro  da  3  palmi  per  traverso  et 

un  altro  similmente  da  3  palmi,  ma  per  alto. 

40.  I  Monsiù  Stendardo  (i),  rappresentante  una  Marcia 
di  soldati  di  cavalleria,  misura  da  4  palmi  per  traverso. 

41.  2  Giovanni  Benedetto  Castiglione,  rappresentanti, 
cioè  :  due  compagni.  Animali  quadrupedi  da  4  palmi  per  traverso. 

42.  2  Giacinto  Brandi,  rappresentanti,  cioè  uno  il  Pa- 
dre Eterno  nelle  nuvole  con  angeli,  misura  d'imperatore  per 
alto  et 

un  altro  1'  Assunta  con  li  dodici  Apostoli  et  angeli  nella 
gloria,  parimenti  d'  imperatore  per  alto. 

43.  4  Trevisani  rappresentanti  cioè  :  la  Maddalena  con 
una  croce  nelle  mani  et  una  testa  di  morto  in  disparte,  da 
4  palmi  per  alto 

un  altro,  la  Favola  del  giudizio  di  Paride,  da  3  palmi  per 
traverso 

un  altro,  che  è  il  compagno.  Apollo  e  Dafne,  dell'  istessa 
misura  e  per  alto  et 

un  altro,  la  condotta  di  s.  Lucia  al  martirio  con  prospet- 
tiva e  paese,  da  mezza  testa  grande  per  alto. 

44.  5  Pietro  Bianchi,  rappresentanti,  cioè  :  uno  la 
Natività  del  Signore  con  l' Adorazione  dei  pastori,  da  3  palmi 
per  alto 

un  altro,  che  è  il  compagno,  1'  Adorazione  dei  Magi, 
un  altro,  paese  con  figure,  rappresentanti  la    favola  di    La- 
tona,  da  testa  per  traverso 

due  altri.  Paesi  con  figurine,  da  mezza  testa  per  alto 

45.  I  Placido  Costanzi,  rappresentante  una  Venerina 
con  alcuni  Amorini,  da  mezza  testa  per  alto. 


(i)  Pieter  van  Bloemen  Standaart 
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46.  I  Marco  Benefiale,  la  Sagra  famiglia  con  due  an- 
geli neir  aria,  misura  da  testa  per  alto. 

47.  4  Conca,  rappresentanti  cioè  :  uno  le  Vergini  vestali 
con  altre  figure,  da  4  palmi  per  traverso 

un  altro,  che  è  il  compagno,  con  un'  Istoria  d'  Alessandro 
Magno,  parimenti  da  4  palmi  per  traverso 

un  altro,  il  Battesimo  di  Cristo,  con  molte  altre  figure,  da 
testa  per  traverso  et 

un  altro,  la  sua  Flagellazione  alla  colonna,  similmente  da 
testa  per  traverso,  e  questi  due  sono  ancora  compagni. 

48.  2  Giovanni  Pannini,  rappresentanti  Prospettive  con 
figurine,  da  4  palmi  per  traverso. 

49.  I  Ghisolfi  (i)  rappresentante  parimente  Prospettiva, 
da  4  palmi  per  traverso. 

50.  IO  Viviano,  rappresentanti  tutti  Prospettive,  cioè: 
due  d' imperatore  per  traverso,  con  figure  di  Salvator  Rosa 

un  altro,  da  4  palmi  per  traverso  con  figure  di  Monsiù  Teo- 
doro, che  serve  di  compagno  del  sudetto  di  Ghisolfi 

due  altri  compagni  da  3  palmi,  ma  per  alto,  con  figure  di 
Michel  Angelo  delle  Battaglie  e 

due  altri  compagni,  da  mezza  testa  grandi  per  traverso  e 

due  altri  pure  compagni,  da  mezza  testa  per  alto  et  in  tutti 
4  con  figure  e  paese  di  Filippo  Lauri. 

51.  I  Vandich,  un  Ritratto  di  una  signora  della  Real 
Casa  Medici,  con  un  cappellino,  con  gioie  in  testa,  misura  da 
testa  per  alto. 

52.  I  Teniers,  un  sonatore  d' arcilento  con  un'altra 
figura  in  atto  di  cantare,  da  mezza  testa  per  alto,  in  rame. 

53.  I  Scarsellino  da  Ferrara,  Predica  di  s.  Giovanni 
Battista  con  una  moltitudine  di  figure,  da  mezza  testa  per  alto, 
in  tavola. 

54.  I  Simon  da  Pesaro  con  Ritratto  di  un  giovane,  da 
testa  per  alto. 

55.  I  Guglielmo  Borgognone,  l' Istoria  del  Samaritano, 
d'  imperatore  per  traverso. 

56.  I  Berchem,  rappresentante  Vaccine  con  paese,  mi- 
sura da  4  palmi  per  alto. 

57.  I  Diego  Velasco,  Ritratto  di  una  donna  al  natu- 
rale, da  mezza  testa  per  alto. 


(1)  Giovanni  Ghisolfi. 
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58.  3  Monsiù  Orizonte  (i),  rappresentanti  tutti  Paesi, 
cioè: 

due  da  4  palmi  per  alto  et 

uno  da  testa,  parimenti  per  alto. 

59.  2  Bartolomeo  Torregiani,  rappresentanti  parimenti 
Paesi,  di  testa  per  traverso. 

60.  2  Caravaggio,  rappresentanti,  cioè  :  uno,  s.  Giovanni 
Battista,  d' imperatore  per  alto  e 

l'altro  S.  Bastiano,  da  4  palmi,  parimenti  per  alto. 

61.  Lanfranco,  rappresentante  cioè:  uno,  s.  Agostino 
col  piviale  in  atto  d'  orare  e  la  Madonna  in  lontananza  nella 
gloria  con  angeli,  da  4  palmi  per  alto 

un  altro  s.  Giacomo  et  altre  figurine  in  una  barchetta  con 
altre  figurine  in  lontananza,  da  mezza  testa  per  alto,  in  rame  et 

un  altro  mezza  figura  d' un  Vecchio  al  naturale  con  le 
mani  giunte  sopra  ad  un  libro,  misura  d' imperatore  scarso, 
per  alto. 

62.  I  Luca  Cangiasi,  rappresentante  «  Ecce  Homo  » 
con  tre  manigoldi  al  naturale,  d'  imperatore  per  alto. 

63.  Gasparo  degli  Occhiali  (2),  rappresentante  Veduta, 
d'  imperatore  per  traverso. 

64.  I  Bacicelo,  rappresentante  un  Filosofo  laureato,  da 
testa  per  alto. 

65.  3  Lucatelli,  rappresentante  cioè,  due  Paesi,  da 
mezza  testa  per  traverso  et 

un  altro,  Le  vergini  Vestali,  da  testa  per  alto. 

66.  I  Monsiù  Mangiar  (3),  rappresentante  l' Entrata 
del  Signore  in  Gerusalemme,  con  quantità  di  figure,  da  3  palmi 
basso  per  traverso. 

67.  2  Antonozzi,  rappresentante  Paesi  con  figure,  d'im- 
peratore per  travereo. 

68.  2  Antonio  Amorosi,  rappresentanti  Bambocciate, 
da  mezza  testa  per  traverso. 

69.  I  Muziano,  rappresentante  s.  Francesco  in  ginoc- 
chioni in  atto  di  orare,  da  mezza  testa  per  alto,  in  rame. 

70.  14  Padre  Giacomo  Borgognone,  rappresentanti  cioè  : 
uno,  una  Lotta,  con  una*  moltitudine  di  figure  e  paese,  da  4 
palmi  per  traverso 


(i)  Franz  van  Bloemen,  detto  1'  Orizonte. 

(2)  Gaspar  van  Wittel,  detto  degli  Occhiali. 

(3)  Manglard  Adrien. 
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altro,  una  Marina  con  figure,  da  4  palmi,  un  poco  bassi, 
per  traverso 

due  altri  compagni.  Paesi  con  figure,  da  3  palmi,  bassi,  per 
traverso 

due  altri,  parimenti  compagni,  in  uno,  Paese  con  figura  a 
cavallo  et  a  piedi,  e  nell'  altro,  Paese  parimenti  e  figure  senza 
cavalli,  da  4  palmi  per  alto 

due  altri,  parimenti  compagni.  Battaglie,  da  4  palmi,  con  un 
officiale  in  uno  che  gioca  la  bandiera,  da  testa,  bassi,  per  tra- 
verso 

due  altri,  pure  compagni  cioè  :  uno,  Spoglio  dei  soldati  morti, 
e  l'altro  Marcia  di  soldati,  da  mezza  testa  per  traverso 

un  altro.  Battaglia,  da  3  palmi  basso  per  traverso  et 

un  altro.  Zuffa  in  battaglia,  da  testa,  basso,  per  traverso  si- 
milmente. 

212  in  tutti. 

Li  suddetti  quadri  sono  ornati  di  bellissime  cornici  per  es- 
sere quasi  tutte  intagliate  e  dorate. 

Nota  d'  altri  quadri  che  non  furono  nella  mostra  sudetta, 
cioè  uno 

71.  I  Leonardo  da  Vinci,  rappresentante  Battaglia  tra 
cavalieri,  misura  da  4  palmi  e  più,  riquadrato,  in  tavola. 

72.  I  Luca  d'Olanda,  un  Salvatore  in  atto  di  benedire, 
da  mezza  testa  per  alto,  parimenti  in  tavola. 

73.  I  Andrea  del   Sarto,    Madonna,    Bambino    e    Gio- 
vannino, da  4  palmi  scarso,  per  alto,  similmente  in  tavola. 

74.  I  Tiziano,  Venere    sopra    di    un    letto   e  sei  altre 
figure  in  lontananza,  da  4  palmi  per  traverso. 

75.  4  Tintoretto,  cioè  :  uno,  s.  Teodoro  vestito  da  frate 
con  abito  bianco  con  un  putto,  da  4  palmi  per  alto 

un  altro,  la  Natività  del  Signore  con  1'  Adorazione  dei  pa- 
stori, da  mezza  testa,  grande,  riquadrato,  in  pietra 

un  altro,  la  Caduta  dei  demonii,  con  altra  quantità  di  figure, 
da  4  palmi,  stretto,  per  alto  et 

un  altro,  la  Crocefissione,  con  quantità  di  figure,  da  4  palmi 
per  alto. 

76.  3  Palma,    Cristo  con    la    Croce  in    spalla,    con  un 
angelo  e  manigoldi,  d' imperatore,  scarso,  per  alto 

un'  altro,  s.  Giovanni  con  paese,  da  4  palmi  per  alto  et 
un  altro,  un  Doge   di  Venezia,    mezza    figura,    da  3    palmi 
per  alto. 
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77.  2  Lavinia  Fontana,  una  dei  buoni  allievi  del  Cor- 
reggio, rappresentanti  cioè:  uno.  Deposizione  di  croce  con  an- 
geli et  altre  figure,  da  mezza  testa  per  alto,  in  tavola,  et 

un  altro,  la  Pietà  con  angeli  et  altre  figure,  parimenti  da 
mezza  testa  per  alto  et  in  tavola. 

78.  I  Vanni  Vecchio,  La  Pietà  con  s.  Giovanni  et  al- 
tre figure,  da  mezza  testa  per  alto. 

79.  I  Annibale  Caracci,  s.  Francesco  con  una  croce 
tenuta  con  le  mani,  da  3  palmi  per  alto. 

80.  I  Schidone,  rappresentante  la  Madonna,  il  Bam- 
bino e  s.  Giovannino,  misura  di  un  palmo  per  alto. 

81.  I  Cavedone,  rappresentante  1'  istesso  soggetto  e 
della  medesima  misura. 

82.  3  Guido  Reni,  rappresentanti  cioè:  uno,  s.  Giro- 
lamo mezza  figura,  da  3  palmi  per  alto. 

un  altro,  una  testa  con  busto  di  s.  Michele  Arcangelo  dei 
Cappuccini,  di  cui  è  1' abbozzetto  da  testa,  ovato,  in  tavola. 

un  altro,  il  ritratto  d'  Innocenzo  X  con  1'  abito  bianco,  pa- 
rimenti ovato. 

83.  2  Albano,  rappresentanti  cioè:  uno,  il  Bagno  di 
Diana  da  mezza  testa,  riquadrato,  nella  pietra  et 

un  altro,  Giuseppe  Ebreo,  parimenti  da  mezza  testa  per 
traverso,  in  tavola. 

84.  Guercino,  rappresentanti  cioè  :  uno,  mezza  figura  di 
un  Vecchio  con  una  mano,  da  testa  per  alto  et 

un  altro,  lo  Sposalizio  di  s.  Caterina,  da  4  palmi,  parimenti 
per  alto. 

85.  2  Andrea  Sacchi,  rappresentanti  cioè  :  uno,  una 
Santa,  figura  al  naturale  con  paese,  misura  di  palmi  5  e  io  per 
alto;  questo  è  copia  del  quadro  d'Altare  nella  Chiesa  di  S.  Ca- 
terina dei  Funari  fatta  da  Annibale  Caracci  et 

un  altro  Apollo  e  Daftie,  da  mezza  testa  per  traverso. 

86.  IO  Carlo  Maratta,  quattro  compagni  rappresentanti 
cioè  :  tavole,  misura  da  mezza  testa  per  traverso 

un'  altro,  tavola,  parimenti  da  mezza  testa  p"er  alto. 

un  altro,  s.  Anna  con  la  Madonna  in  atto  di  leggere  e 
s.  Gioacchino,  da  mezza  testa  grande  per  alto 

un'  altro,  la  Madonna  con  il  Bambino,  dell'  istessa  mi- 
sura 

un  altro,  il  Bambino  e  s.  Giovannino,  da  mezza  testa  per 
traverso  e 

due  altri  compagni,  cioè  :    in  uno  la   testa   col   busto   della 
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Madonna,    al   naturale  e  nell'  altro  parimenti  la  testa  col   busto 
del  Salvatore,  ambedue  da  mezza  testa  per  alto. 

87.  4  Nicolò  Berrettoni,  rappresentanti  cioè:  uno,  la 
favola  di  Cronide  da  5  palmi  riquadrato 

un  altro,  la  Pietà  con  s.  Giovanni,  et  altre  figure  con  glo- 
ria d'  angeli,  da  testa  per  alto. 

un  altro,  che  è  il  compagno,  il  Presepe,  parimenti  da  testa 
per  alto  et 

un  altro,  il  Padre  Eterno  con  molte  figure,  che  è  1'  abboz- 
zetto  di  qualche  cuppola,  da  testa  per  traverso. 

88.  2  Giuseppe  Chiari,  rappresentanti  cioè:  uno,  Cri- 
sto e  s.  Tomasso,  che  gli  tocca  il  costato  con  due  altre  figure, 
da  mezza  testa  per  alto  et 

un  altro,  che  è  il  compagno,  «  Noli  me  tangere  »,  misura 
parimenti  da  mezza  testa  per  alto. 

89.  6  Pietro  dei  Pietri,  rappresentanti  cioè  :  quattro 
compagni,  tavole  ritoccate  da  Carlo  Maratta,  da  mezza  testa 
per  traverso 

un  altro,  la  Madonna,  il  Bambino  in  seno  sopra  le  mani  e 
s.  Giuseppe,  da  3  palmi  per  alto  et 

un  altro,  la  Madonna  parimenti,  il  Bambino,  s.  Giovannino 
e  s.  Giuseppe,  da  testa  per  alto. 

90.  2  Passeri,  rappresentanti  cioè  :  uno,  una  tavola  da 
4  palmi  per  traverso  et 

un  altro,  un  Bambino  al  naturale  con  due  cherubini,  da 
3  palmi  per  traverso. 

91.  IO  Mola,  rappresentanti  cioè:  uno,  s.  Bastiano  con 
alcune  figurine  in  lontananza,  con  paese  da  7  a  5  per  alto 

un  altro,  una  mezza  figura  di  un  Vecchio,  che  serve  di 
compagno  alla  Sibilla  del  medesimo  autore,  che  fu  messo  in 
mostra,  come  sopra,  da  4  palmi  per  alto 

due  altri,  parimenti  mezze  figure  di  Vecchi  da  4  palmi  per  alto 

un  altro,  V  Angelo  con  il  giglio  in  mano,  da  mezza  testa 
per  alto 

altri  cinque.  Teste  con  busti  d'  uomini  e  di  donne,  rispet- 
tivamente da  mezza  testa  per  alto. 

92.  I  Giovanni  Bonatti,  rappresentante  la  Maddalena 
con  paese,  da  mezza  testa,  in  tavola. 

93.  I  Francesco  Giovane  (i),  rappresentante  Narciso 
che  si  specchia  al  fonte  con  campagna,  da  4  palmi  per  alto. 

(1)  Francesco  luvants,  o  Duvanis,  o  luveni,  o  Giovane  (1635-1661). 
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94.  4  Pietro  da  Cortona,  rappresentanti  la  Natività  della 
Madonna  con  molte  figure,  di  misura  di  5  e  io  palmi   per  alto 

un  altro,  la  Natività  del  Signore  con  1'  Adorazione  dei  pa- 
stori e  gloria  d'  angeli  da  4  palmi  per  alto 

un  altro,  Strage  degli  Innocenti,  da  3  palmi  e  più  per 
traverso. 

un  altro,  la  favola  d'  Erminia  con  pastori,  misura  di  6  e  io 
palmi  per  traverso. 

95.  2  Ciro  Ferri,  rappresentanti  cioè:  uno,  la  Madonna, 
il  Bambino  et  una  Santa  con   paese,  d' imperatore  per  traverso 

un  altro,  «  Noli  me  tangere  »  con  paese,  da  3  palmi  per  alto. 

96.  5  Romanelli,  rappresentanti  cioè:  uno,  l'Adorazione 
dei  Magi,  da  4  palmi  per  traverso  e  gli 

altri  quattro,  le  quattro  Stagioni,  da  3  palmi  per  alto. 

97.  6  Filippo  Lauri,  rappresentante  cioè:  uno,  la  Ma- 
donna, il  Bambino  e  s.  Giuseppe  con  gloria  d'  angeli,  da  mezza 
testa  grande  per  alto 

due  altri,  cioè:  uno,  s.  Francesco  che  sviene  con  un  angelo, 
che  lo  sostiene  da  mezza  testa  per  alto  e 

1'  altro,  che  è  il  compagno,  s.  Francesco  Saverio  con  un 
altr'  angelo,  da  mezza  testa,  parimenti  per  alto 

un  altro  la  Fuga  in  Egitto,  da  mezza  testa  per  traverso 

un  altro,  un'  Uomo  incatenato  con  altre  figure  e  paese,  da 
mezza  testa  per  alto  ed  è  il  compagno  di  quello  che  si  stiede 
nella  suddetta  mostra,  rappresentante  una  Donna  gettata  sopra 
ad  un  somaro  con  un'  altra  figura  in  atto  di  farne  ammira- 
zione et 

un  altro,  una  favola  da  mezza  testa  per  traverso,  ovato. 

98.  9  Salvator  Rosa,  rappresentanti  cioè  :  due  paesi 
con  figure,  d'imperatore  per  alto 

un  altro,  una  figura  al  naturale  con  un  drago,  parimenti 
d'  imperatore  per  alto 

altri  quattro,  Paesi  con  figurine,  da  9  palmi  per  alto. 

99.  5  Michel  Angelo  delle  Battaglie  e  delle  Bamboc- 
ciate rappresentanti  cioè:  una  Battaglia,  tela  d'imperatore  per 
traverso 

due  altri  compagni,  da  mezza  testa  per  alto,  una  figura 
intiera  per  ciascheduno 

un  altro,  Bambocciata,  da  mezza  testa  per  alto  et 

un  altro,  parimenti  Bambocciata,  da  mezza  testa  per  traverso. 

100.  3  Bamboccio,  rappresentanti  cioè,  due  Bamboc- 
ciate da  testa  per  traverso  et 
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un  altro,  Bambocciata,  parimenti  da  testa  per  alto. 

loi.         I  Suars,   rappresentante  Bambocciata,  da  4  palmi 
per  traverso. 

102.  8  Nicolò  Pussini,   rappresentanti  cioè:  due  Paesi 
con  figure  rappresentanti  favole,  da  7  e  5  palmi  per  traverso. 

altri  quattro  rappresentanti  similmente  Paesi  con  figure,  da 
3  palmi  bassi  per  traverso 

un  altro,  rappresentante  un  Satiro  coleo  con  paese,  da  te- 
sta per  traverso  et 

un  altro,  la  Madonna,  il  Bambino,  s.  Giuseppe  e  due  an- 
geli, da  5  palmi  riquadrato. 

103.  2  Cornelio  Satiro,  rappresentante  cioè  :  due  Vedu- 
tine con  figurine  da  mezza  testa,  ovati  per  traverso  et 

un  altro.  Paese  con  figurine,  da  testa  per  alto. 

104.  3  Cornelio  de  Valle,  rappresentanti  cioè  :  due  Bat- 
taglie 

et  un  altro.  Bambocciata,  da  3  palmi,  basso,  per  traverso. 

105.  4  Monsiù    Teodoro,    rappresentanti    tutti    quattro 
Bambocciate,  da  mezza  testa  per  alto. 

106.  6  Giovanni  Francesco   Bolognese,    rappresentanti 
sei  Paesi  cioè:  due  da  5  palmi,  bassi 

due  altri,  da  4  palmi  per  traverso 
un  altro,  da  3  palmi  e  mezzo  per  traverso  et 
un  altro,  da  mezza  testa  per    traverso,    parimenti  in    rame, 
che  è  il  compagno  dell'  altro  che  fu  nella  detta  mostra  e  che  è 
stato  registrato  fra  gli  altri  quadri  del  medesimo  autore 

107.  2  Claudio  Lorenese,  rappresentanti  due    Prospet- 
tive e  paesi,  da  4  palmi  per  traverso. 

108.  28    Gasparo    Pussini,    rappresentanti    tutti    li    28 
Paesi,  cioè: 

uno,  d' imperatore  per  traverso 
quattro,  da  4  palmi  per  traverso 

uno,  da  3  palmi  parimenti    per  traverso,   che    è    compagno 
dell'  altro,  che  fu  in  mostra  e  che  è  stato  di  sopra  descritto 
sei  da  testa  per  traverso 

undici  da  mezza  testa  per  traverso  e  li  rimanenti 
cinque  a  guazzo,  cioè  :  tre  da  7  e  5  per  alto  e  due  da  testa 
similmente  per  alto. 

109.  4  Benedetto  Luti,  rappresentanti  cioè:    uno.   An- 
gelica e  Medoro,  da  mezza  testa 

un  altro,  l'orazione  di  Christo  nell'orto  con  due  angeli, 
che  lo  sostengono,  da  mezza  testa  per  alto 
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un  altro,  Ercole  e  Jole,  da  4  palmi  per  alto  et 
un  altro.  Leda  col  cigno  e  paese,  d' imperatore  per  alto, 
no.         Solimene  da  Napoli,  un  Miracolo  di  s.  Gennaro, 
con  molte  figure,  da  3  palmi  per  alto. 

111.  I  Monsiù  Dapret,  rappresentante  Pesci,  da  testa 
per  traverso,  che  è  il  compagno  dell'  istesso  autore  che  fu  alla 
mostra  et  è  di  sopra  descritto. 

112.  I  Monsiù  David,  Animali  vivi  volatili,  da  4  palmi 
per  traverso  et  è  compagno  dell'  altro  dell'  istesso  autore,  che 
fu  alla  mostra  et  è  stato  di  sopra  descritto. 

113.  5  Monsiù  Stendardo,  rappresentanti  cioè:  uno,  il 
Viaggio  di  Giacobbe,  da  7  e  5  per  traverso  e  gli 

altri  quattro,  figure  con  cavalli,  cioè:  due  da  3  palmi  e  l'al- 
tri due  da  testa,  e  tutti  per  traverso. 

114.  I  Aurora,  rappresentante  Animali,  misura  da  4 
palmi  basso  per  traverso. 

115.  I  Bassano,  rappresentante  Christo  con  la  croce  in 
spalla  con  molte  altre  figure,  da  3  palmi  per  alto. 

116.  6  Giovanni  Benedetto  Castiglioni,  rappresentanti 
cioè  :  uno  il  viaggio  di  Giacobbe,  da  6  e  8  palmi  per  traverso 

un  altro  dell'  istesso  soggetto,  da  7  e  5  basso  per  traverso 
un  altro,  Animali  con  una  donna  che  li  conduce,    d'  impe- 
ratore, per  traverso 

un  altro,  favola  di  Circe,  da  testa  per  traverso  et 

un  altro,  con  figure  et  animali,  da  mezza  testa  per  traverso. 

117.  6  Trevisani,  rappresentanti  cioè:  uno,  la  Madonna 
e  il  Bambino  da  3  palmi  per  alto 

un  altro,  il  Martirio  di  s.  Andrea  con  manigoldi,  da  mezza 

testa  per  alto 

un  altro,  Paese  con  la  favola  di  Circe,  da  testa  per  traverso 

un  altro,  s.  Giovannino,  da  testa  per  alto  et 

un  altro,  un  Banchetto,  da  mezza  testa  piccolo,  similmente 

per  alto. 

118.  I  Pietro  Bianchi,  rappresentante  il  Bagno  di  Diana, 
con  paese,  da  testa  per  traverso,  che  è  il  compagno  dell'  altro 
che  fu  alla  mostra  suddetta. 

119.  3  Placido  Costanzi,  rappresentanti:  uno,  Angelica 
e  Medoro,  ritoccata  da  Benedetto  Luti,  suo  maestro,  da  4  palmi 
scarso  per  alto 

un  altro,  la  Casta  Susanna  con  li  due  vecchioni,  da  mezza 
testa  per  alto  et 

un  altro,  Venerina  con  Amorini    et    altre  figure,  da    mezza 
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testa  per  alto  in  rame  et  è  il  compagno    del    medesimo  autore 
che  stiede  in  mostra,  e  che  di  sopra  è  stato  descritto. 

120.  Marco  Benefiale,  rappresentanti  cioè:  uno,  la  Ma- 
donna, il  Bambino  e  s.  Giuseppe  con  due  Angeli  che  tengono 
una  corona  di  fiori  nell'  aria,  da  testa  per  alto  e 

due  altri  rappresentanti  un  Putto  per  ciascheduno,  da  3  palmi 
per  traverso. 

121.  4  Conca,  rappresentanti  cioè:  uno,  un  Vescovo 
predicante  ad  un  re  con  altre  figure,  misura  d'  imperatore 
per  alto 

un  altro,  la  Madonna,  il  Bambino  e  s.  Francesco  di  Sales 
in  atto  d'  orare  con  alcuni  angeli,  da  3  palmi,  parimenti  per 
alto  e 

due  altri,  Favole,  da  testa  per  traverso. 

122.  I  Ghisolfi,  rappresentante  Prospettiva  con  figure, 
da  testa,  quasi  per  alto. 

123.  I  Rubens,  rappresentante  Convito  di  Dei,  da  4 
palmi  per  traverso, 

124.  2  Vandich,  rappresentanti  cioè:  uno,  una  mezza 
figura  di  s.  Bastiano,  misura  quasi  d' imperatore  per  alto 

un  altro,  un  Ritratto  al  naturale,  da  mezza  testa  per  alto. 

125.  2  Scarsellino  da  Ferrara,  rappresentanti  cioè:  uno, 
Fuga  in  Egitto  da  testa  basso,  per  traverso  et 

un  altro,  Cristo   in  mezzo  ai  farisei,  da  mezza  testa  per  alto. 

126.  I  Michel  Angelo  Buonaroti,  rappresentante  1'  Ora- 
zione all'  orto  del  Signore  con  altre  figure  in  atto  di  dormire, 
da  testa  per  traverso,  nella  pietra. 

127.  2  Monsiù  Guglielmo  Borgognone,  rappresentanti 
cioè  :  uno,  l' Istoria  della  Rebecca  da  testa  per  alto  e 

r  altro.  Gente  a  cavallo,  da  testa  per  traverso. 

128.  I  Brugolo  vecchio,  rappresentante  la  Fuga  in 
Egitto  con  paese  e  veduta,  da  testa  per  traverso,  in  tavola. 

129.  2  Vannech  (i),  rappresentanti  ambidue  Bamboc- 
ciate, da  mezza  testa,  grandi,  per  alto 

130.  3  Paolo  Brilli,  rappresentanti  tutti  tre  Paesi  con 
figure  cioè  :  uno,  da  4  palmi  per  traverso  e  gli  altri  due  da  3 
palmi,  pure  per  traverso. 

131.  3  Giuseppe  de  Ribeiro,  rappresentanti  cioè:  due. 
Mezze  figure  con  le  mani,  per  ciascuno,  da  4  palmi  e  più,  per 
alto  e 


(i)  lohann  van  Hecke,  o  Eck,  o  Eckh. 
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r  altro,    parimenti    Mezza    figura    di    un    vecchio,    da    testa 
per  alto, 

132.  8  Errico  delle  marine,  rappresentanti  due  Ma- 
rine, cioè  quattro  compagni,  da  5  palmi,  bassi,  per   traverso  et 

altre  quattro  da  mezza  testa,  parimenti  per  traverso. 

133.  2  Diego  Velasco,  rappresentanti  cioè  :  uno,  una 
Mezza  figura  di  un  Santo,  da  4  palmi  per  alto  e 

r  altro,    il    Ritratto    d'  Innocenzo    P.P.  X   Panfili,    da   testa 
per  alto. 

134.  I  L'  Olandese  delle  marine,  rappresentante  Ma- 
rina con  vascelli  e  figure  in  terra,  da  4  palmi,  bassa,  per  tra- 
verso, in  tavola. 

135.  2  Monsiù  Columbel,  rappresentanti  cioè:  uno, 
Cristo  in  Emaus,  da  4  palmi  per  traverso  et 

un  altro.  Istoria  di  un  console  romano  antico,  da  3   palmi, 
basso,  pure  per  traverso. 

136.  I  Luca  Giordani,  rappresentante  la  Natività  del 
Signore  con  l'Adorazione  de' pastori  e  due  angeli  in  aria,  mi- 
sura d'  imperatore,  quasi  riquadrato,  per  alto 

137.  2  Guido  Cagnacci,  rappresentante  :  uno,  un  Gio- 
vane con  un  pugnale  in  atto  di  voler  uccidere  una  donna  con 
altra  figura  in  disparte,  misura  da  7  e  5  per  traverso  et 

un  altro,  la  Vita  umana,  da  5  palmi  per  alto. 

138.  I  Torelli,  rappresentante  Figura  in  atto  di  sonare 
un  flauto  con  prospettiva,  da  3  palmi  per  alto. 

139.  2  Procaccino,  rappresentanti  ambedue  Favole,  ri- 
toccate da  Carlo  Maratta,  suo  maestro,  da  3  palmi  per  traverso. 

140.  4  Monsiù  Chem,  rappresentanti  tutti  quattro  Bat- 
taglie, cioè  :  due  da  3  palmi,  e  gli 

altri  due,   parimenti    da  3    palmi,    ma    bassi    e    tutti  4  per 
traverso. 

141.  I  Monsiù  Orizonte,  rappresentante  Paese,  da  te- 
sta per  alto,  essendo  compagno  dell'altro  del  medesimo  au- 
tore, che  fu  posto  in  mostra,  e  che    è  stato  di  sopra  descritto. 

142.  I  Bartolomeo  Torreggiani,  rappresentante  Paese 
con  figurine  su  lo  stile  di  Salvator  Rosa,  da  3  palmi,  basso 
per  traverso. 

143.  I  II  Sirrani  (i),  rappresentante  una  Venere  et 
un  vecchio,  figurando  il  Tempio  con  putti,  figure  al  naturale, 
misura  da  5  e  8  per  traverso. 

(i)  Domenico  Sirani. 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        42 
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144.  I  La  Sirrani  figlia,  rappresentante  una  Sibilla  con 
turbante  in  testa,  da  3  palmi  per  alto. 

145.  2  Caravaggio,  rappresentanti  cioè:  uno,  s.  Gio. 
Battista  con  un  agnello,  misura  d' imperatore  per  alto  (i)  et 

un  altro,    Cristo   avanti    Pilato  con  manigoldi  da  mezza  te- 
sta per  alto,  nella  lavagna. 

146.  I  Monsiù  Gerardo  delle  notti,  rappresentante  due 
Mezze  figure  con  un  lume  acceso  nelle  mani  fingendo  notte,  da 
4  palmi  per  traverso. 

147.  I  Lanfì-anco,  rappresentante  il  transito  di  s.  Giu- 
seppe con  la  Madonna,  Cristo  e  cherubini  nella  gloria,  da  3 
palmi  per  alto 

148.  2  II  Padre  Giacomo  Borgognone,  rappresentanti 
Battaglie,  ambedue  da  4  palmi,  un  poco  bassi,  per  traverso. 

238  In  tutti  quelli  che  non  sono  stati  in  mostra. 

Quadri  che  furono  in  mostra n.  212 

Quadri  che  non  sono  stati  in  mostra n.  238 

In  tutti     .     .     n.  450 


PER    LA    STORIA 
DELLA    FAMIGLIA    CESARINI 


Neir  archivio  comunale  di  Civita  Lavinia  si  trova 
una  copia  cartacea,  di  27  pagine,  dell' istromento  ro- 
gato il  IO  aprile  1587  dal  notaio  della  Camera  apo- 
stolica Celso  Cusani  (2),  concernente  la   concordia  av- 


(1)  Soggetto  che  si  vede  in  varie  gallerie, 

(2)  Veramente  della  stipolazione  dell'atto  era  stato  incari- 
cato Girolamo  Fabri,  pure  notaio  della  Camera  apostolica;  ma 
o  per  la  morte  o  per  la  promozione  di  questi  ad  altro  ufficio, 
r  istromento  venne  rogato  dal  successore  Celso  Cusani,  il  quale 
volle  ricordare  tale  circostanza,  con  l'aggiunta  in  fondo  all'atto, 
dopo  la  propria  firma,  delle  seguenti  parole  :  «  Et  quia  dominus 
«  Hieronimus  Fabri,  olim  curiae  causarum  Camerae  apostolicae 
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venuta  tra  il  duca  Giuliano  Cesarini  e  la  comunità  e 
gli  uomini  di  Civita  Lavinia  in  ordine  al  godimento 
degli  usi  civici  che  costoro  vantavano  sopra  le  selve 
del  duca,  poste  nel  territorio  di  detto  paese. 

La  scrittura  è  la  corsiva  del  sec.  XVIII  :  però  il 
copista  spesso  non  ha  compreso  il  testo,  come  fanno 
supporre  alcune  parole  che  nella  copia  non  danno 
senso.  Ciò  peraltro  non  infirma  l'importanza  del  docu- 
mento (di  cui  potrebbe  ritrovarsi  l'originale  nell'ar- 
chivio Cesarini)  relativamente  all'anno  in  cui  nacque 
Giuliano  III,  uno  dei  più  cospicui  personaggi  di  questa 
nobile  famiglia  la  quale,  secondo  una  tradizione,  trar- 
rebbe origine  dai  Cesari  dell'antichità.  A  parte  simile 
genesi  leggendaria,  è  certo  che  i  Cesarini,  come  hanno 
dimostrato  T.  Amayden  (i)  e  N.  Ratti  (2),  sono  i  conti- 
nuatori della  famiglia  Montanari,  la  quale  viene  ricordata 
nei  documenti  fin  dal  principio  del  sec.  XIV,  avendo 
assunto  il  cognome  più  recente  la  prima  volta  nel  1426, 
in  occasione  dell'elezione  a  cardinale  di  Giuliano  (3). 

«  notarius  de  praemissis  rogatus  fuit  :  ideo  ego  Celsus  Cusanus 
«  eiusdem  curiae  notarius  et  in  dicto  officio  successor  praesens 
«  instrumentum  subscripsi,  publicavi,  etc.  ». 

(i)  T.  Amayden,  Manoscritto  delle  famiglie  romane  nobili, 
Bibl.  Casan.  ms.  1335. 

(2)  N.  Ratti,  Storia  della  famiglia  Sforza,  Roma,  1794-95, 
voi.  II. 

(3)  Giuliano,  di  Andreuzzo  e  di  Paoloccia  di  Lorenzo  Ru- 
stici, nacque  da  distinti  ma  poveri  genitori.  Essendo  lettore  di 
canoni  all'  università  di  Padova  fu  inviato  nunzio  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  ove  avendo  sostenuti  con  energia  i  diritti  di 
Roma  contro  alcuni  atti  del  parlamento,  Martino  V  lo  creò 
cardinale  col  titolo  di  S.  Angelo  in  Pescheria,  pubblicandolo 
solamente  nel  1430,  al  ritorno  dalla  nunziatura.  Nel  1431  par- 
tito in  qualità  di  legato  per  la  Boemia,  alla  testa  di  un  esercito 
per  debellare  il  fanatismo  dei  Taboriti,  fu  sconfitto;  e  presie- 
dette il  concilio  di  Basilea,  continuato  poi  a  Bologna,  ove  si 
proclamò  la  deposizione  di  Eugenio  IV,  ed   alle   virtù   del   Ce-^ 
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Con  questi  e  con  il  fratello  Giorgio  (i)  protonotario 
apostolico,  il  quale  nel  1454  acquistò  da  Giacomo  ed 
Antonio  Colonna  parte  del  territorio  d'Ardea  (2)  e 
il  palazzo  in  Roma  presso  la  chiesa  di  S.  Nicola, 
detto  poi  dei  Cesarini.  si  può  dire  cominci  il  fasto 
e  r  importanza  di  questa  famiglia,  che  ben  presto  s' im- 
parentò con  le  più  nobili  ed  illustri  di  Roma.  Però  il 
massimo  splendore  di  casa  Cesarini  fu  raggiunto  da 
Giuliano  II  (f  1565)  a  cui  favore  lo  zio  Alessandro 
cardinale,  aveva  istituito  un  perpetuo  fidecommesso  di 
tutti  i  suoi  beni  e  che,  con  la  morte  del  padre,  di- 
venne r  erede  del  ragguardevole  patrimonio  di  fami- 
glia, da  lui  impinguato  ancora  più  con  V  acquisto  di 
alcuni  luoghi  dell'  Abruzzo  e  dei  castelli  di  Ardea, 
Civita  Lavinia  e  Genzano  (3). 

Il  Cesarini  del  nostro  documento  è  un  nepote  del- 
l' omonimo    ora    ricordato,    essendo  nato  dal    figlio  di 

sarini  si  tributò  l'omaggio  del  pontificato.  Giuliano  rifiutò  un'of- 
ferta che  reputava  illegittima,  anzi  nel  1438  abbandonò  il  con- 
cilio. Nel  1444  fu  eletto  vescovo  di  Frascati  e  spedito  legato  in 
Ungheria  al  re  Ladislao,  che  era  molto  impegnato  con  i  Turchi, 
giungendovi  quando  il  re  aveva  conchiuso  una  tregua  di  io  anni 
col  sultano  Amurat.  Il  cardinal  di  S.  Angelo  convinse  il  re  a 
rompere  la  fede,  dandogli  1'  assoluzione  del  giuramento  in  qua- 
lità di  Legato,  per  cui  Ladislao,  costretto  a  ritornare  sul  campo 
di  battaglia,  si  scontrò  a  Varna,  in  Bulgaria,  con  gli  Ottomani 
e  vi  lasciò  la  vita.  Anche  Giuliano  perì  in  quell'  occasione,  ma 
è  incerto  se  ucciso  dai  Turchi  o  dagli  stessi  Ungheresi. 

(i)  Laureatosi  nell'  università  di  Lovanio  venne  creato  nel 
1436  arcidiacono  di  Liegi,  nel  1437  canonico  di  S.  Servanzio 
di  Mastricht  e  nel  1438,  da  Eugenio  IV,  protonotario  apostolico 
e  canonico  di  S.  Pietro.  In  questa  chiesa  fondò  la  cappella  dei 
Ss.  Lamberto  e  Servanzio,  allusivi  rispettivamente  al  patrono 
di  Liegi  e  al  canonicato  di  Mastricht,  di  giuspatronato  dei  Ce- 
sarini, oggi  detta  dei  canonici. 

(2)  Cf.  questo  Archivio,  XV  (1892),  p.  242,  doc.  lxxii. 

(3)  Ivi,  XXXII  (1909),  p.  276,  doc.  XX. 
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questi  Giangiorgio  II  e  da  Cleria,  figlia  naturale  del 
cardinale  Alessandro  Farnese,  una  delle  più  avvenenti 
dame  dell'  epoca.  La  figura  originale  di  Giuliano,  alto 
e  corpulento,  ed  il  suo  spirito  insofferente  d'  ogni  freno 
e  ribelle  a  tutti  i  capricci  e  le  esigenze  della  moda 
vengono  fuori  precisi  e  completi  dalle  cronache  di 
allora.  Dapprima  fece  vita  ritiratissima,  tanto  che 
r  Amayden,  un  coevo,  afferma  come  «  Giuliano  rite- 
«  nuto  per  cervello  balzano  con  lo  starsi  ritirato  scre- 
«  dito  la  famiglia  ».  Ma  dopo  la  morte  di  Sisto  V, 
cui  era  stato  raccomandato  dal  padre  Giangiorgio  e 
dal  quale  il  31  luglio  1582  venne  creato  duca  di  Civi- 
tanova  e  marchese  di  Civita  Lavinia  (i),  Giuliano  co- 
minciò a  far  parlare  di  sé  rendendosi  talmente  popolare, 
per  la  sue  bizzarrie,  da  richiamare  con  qualche  fre- 
quenza perfino  l'attenzione  del  bargello  e  del  s.  Uffizio. 
Basterà  ricordare  come  dovesse  passare  il  pontificato 
di  Clemente  Vili  a  Gaeta  in  compagnia  di  fidati  a- 
mici  per  sfuggire  agli  sbirri  del  papa,  che  volevano 
prenderlo  e  strangolarlo  in  pena  di  essere  sceso  in 
piazza  ad  arringare  il  popolo  contro  il  pontefice. 

Però  né  l' Amayden  (2),  né  il  Ratti  (3),  né  il  Litta  (4), 
che  trattarono  con  competenza  la  storia  della  famiglia 
Cesarini,  conobbero  V  anno  in  cui  nacque  costui.  Da 
qualcuno  che  ne  scrisse,  or  non  è  molto,  in  un  quoti- 
diano di  Roma,  fu  indicato  l'anno  1550:  ma  tale  con- 
gettura è  anche  essa  molto  lontana  dal  vero.  Oppor- 
tunamente perciò  giunge  il  nostro  documento  a  col- 
mare simile  lacuna  della  vita  di  Giuliano,  che  pel  suo 
carattere  facile  alla   burla   satirica    (fu  definito  dal  co- 

(i)  Ivi,  p.  227. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  P.  Litta,  Famiglie  celebri  italiane^  Milano  e  Torino, 
1881.  Cesarini,  tav.  unica. 
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gnato  Giovanni  Antonio  Orsini  duca  di  Ceri  «  un 
«  savio  che  voleva  sembrare  pazzo  »)  è  stato  oppor- 
tunamente considerato  come  un  precursore  del  mar- 
chese del  Grillo. 

Dall'  istromento  adunque,  che  abbiamo  reputato 
conveniente  rendere  di  pubblica  ragione,  stipulato  allor- 
quando venne  posto  termine  alla  contestazione  sorta, 
per  r  uso  di  alcune  servitù  su  i  terreni  della  famiglia  Ce- 
sarini,  tra  il  comune  e  la  popolazione  di  Civita  Lavinia 
da  una  parte  e  il  principe  Giuliano  Cesarini  dall'altra, 
questi,  ritrovandosi  nell'età  di  soli  quindici  anni,  venne 
assistito  dalla  madre  Cleria  Farnese  (i),  tutrice  e  cu- 
ratrice «  prò  tempore  ». 

Ora  da  simile  inciso,  tenendo  presente  che  la  con- 
cordia fu  scritta  nell'aprile  dell'anno  1587,  non  è  dif- 
ficile stabilire  una  volta  per  sempre  come  la  nascita 
di  Giuliano  Cesarini  sia  da  riferirsi  all'anno  1572,  no- 
nostante qualunque  altra  opinione  in  contrario.  Giova- 
nissimo aveva  condotto  in  moghe  Livia  di  Virgilio 
Orsini  duca  di  S.  Gemini,  che  gli  procreò  cinque  figli. 
Tra  questi  eccelse  Virginio,  1'  amico  di  Federico  Cesi 
e  di  Galileo,  che  gli  intitolò  il  Saggiatore,  morto  nella 
fresca  età  di  anni  30.  Fu  oratore,  poeta,  accademico 
linceo  e,  per  la  versatilità  del  suo  ingegno,  venne  pa- 
ragonato dai  contemporanei  a  Pico  della  Mirandola  (2). 


(i)  Costei,  restata  vedova  con  la  morte  di  Giangiorgio  Ce- 
sarini avvenuta  nel  1585,  passò  in  seconde  nozze  con  Marco 
Pio  signore  di  Sassuolo.  Aveva  avuto  dai  Cesarini  in  conto  di 
dote  Ginestra,  eretta  nel  1599  in  ducato  da  Clemente  VII  in 
favore  del  secondo  marito,  che  ricadde  ai  Cesarini  per  man- 
canza di  prole.  Mori  1'  11  settembre  1613, 

(2)  Lelio  Guidiccioni  in  un'orazione  tratta  di  tale  confronto, 
che  offrì  il  destro  agli  ammiratori  del  Cesarini  di  coniare  una 
medaglia,  la  quale  nel  «  recto  »  presenta  le  teste  di  questi  e 
di   Pico  della   Mirandola  con   la  leggenda   in   giro  :   virginius 
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Giuliano  mori  in  Roma  il  14  gennaio  16 13,  e  non 
apparendo  altrimenti,  devesi  credere  sia  stato  sepolto 
nella  tomba  gentilizia,  che  la  famiglia  Cesarini,  per 
aver  i  suoi  membri  coperto  per  successione  fin  dal 
sec.  XV  r  onorifica  carica  di  gonfalonieri  del  senato 
e  del  popolo  romano,  possedeva  nella  chiesa  d'Ara- 
Coeli,  a  sinistra  della  cappella  di  s.  Anna  (i). 

Civita  Lavinia,  gennaio  1914. 

Alberto  Galieti. 


IO  aprile  1587. 

Istromento  di  concordia  avvenuta  tra  il  duca  Giu- 
liano Cesarini  e  la  Comunità  e  gli  uomini  di  Civita 
Lavinia  in  ordine  al  godimento  degli  usi  civici  sopra 
le  selve  ed  i  quarti  del  territorio  lanuvino. 

Archivio  Comunale  di  Civita  Lavinia,  fase.  Affrancazioni. 

In  Dei  nomine,  amen.  Praesenti  publico  instrumento  cun- 
ctis  ubique  pateat  evidenter,  sitque  notum,  quod  anno  a  nati- 
vitate  domini  nostri  lesu  Christi  1587,  die  vero  io  aprilis,  pon- 
tificatus  autem  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri 
domini  Sixti  divina  providentia  papae  quinti,  cum  (sicut  partes 
infrascriptae  mihi  notario  retulerunt)  superioribus  mensibus  orta 


CAESARiNus  IO.  FICUS  MiRANDULAE  e  nel  «  verso  »  due  fenici 
tra  le  fiamme  con  la  scritta:  altera  romae.  Ci  son  giunte  di 
costui,  ad  onor  del  quale  venne  pure  eretto  un  monumento  in 
Campidoglio,  eleganti  poesie  latine  e  italiane.  Cf.  Litta,  op.  cit. 
(i)  Cf.  V.  Forcella,  Iscrizioni  delle  chiese  ed  altri  edifici 
di  Roma  ecc.,  Roma,  1869,  I,  p.  254,  n.  972,  ove  leggesi  :  fa- 

MILIAE  CAESARINAE  SEPULCRUM  |  ANTE  SECALUM  (sic)    .XVIII. 

La  famiglia  Cesarini  si  estinse  nel  1685  con  la  morte  del 
duca  Filippo,  dando  origine  all'attuale  famiglia  Sforza-Cesarini. 
Cf.  questo  Archivio,  XXXII  (1909),  pp.  236-239. 
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fuerit  lis  et  controversia  inter  illustrissimum  et  excellentissimum 
dominum  lulianum  Caesarinum  ducem  Civitae  Novae,  marchio- 
nem  Civitae  Laviniae  etc.  ex  una  parte  et  communitatem  et 
homines  eiusdem  terrae  Civitae  Laviniae  illius  subditos  ex  al- 
tera, super  sylvis  sitis  in  agro  eiusdem  terrae  ac  super  rema- 
nentiis  (quas  vocant)  terrenorum  laborativorum  et  illiusque  quar- 
torum  quae  finduntur  seu  rompuntur  ut  dicitur  «  a  maesi  e 
«  colti  »  rebusque  aliis  latius  deductis  et  expressis  in  actis  do- 
mini Gasparis  Rinaldi,  Camerae  apostolicae  notarii,  corani  illu- 
strissimo et  reverendissimo  domino  Angustino  Cusano,  tunc 
eiusdem  Camerae  apostolicae  clerico  vigore  rescripti  summi 
pontificis,  in  cuius  reverendissimi  domini  Cusani  (ad  generalis 
causarum  curiae  eiusdem  Camerae  auditoratus  insigne  munus 
obeundum  promoti)  locum  postea  subrogatus  fuit  illustrissimus 
et  reverendissimus  Alexander  Glorerius  dictae  Camerae  clericus 
et  coram  ipso  lite  et  causa  huiusmodi  adhuc  indecisa  pendente, 
agnoscentes  communitas  et  homines  praedicti  obsequentes  sub- 
diti, quales  se  se  erga  dictum  illustrissimum  dominum  lulianum 
et  majores  suos  semper  professi  sunt  et  in  dies  magis  profiten- 
tur,  parum  decere  lites  et  controversias  prò  temporum  condi- 
ctionibus,  ac  prò  incidentium  occasionibus,  licet  quandoque  ine 
vitabili  necessitate  insurgentes,  confovere  et  considerantes  etiam 
litium  eventus  incertos  esse  et  propterea,  rebus  suis  honorifi- 
centius  et  utilius  prospicientes,  super  praemissis  cum  dicto  il- 
lustrissimo et  excellentissimo  domino  luliano  ad  infrascriptam 
concordiam  devenire  deliberaverint,  cum  pactis,  condictionibus 
et  capitulis  infrascriptis,  quae  licet  iam  permaturos  tractatos 
firmiter  utrinque  stabilita  fuere,  nihilominus  tamen  prò  com- 
muni cauthela  voluerunt  ambae  partes,  ad  perpetuam  gestorum 
memoriam,  haec  omnia  actis  publicis  commendari.  Hinc  est 
quod  anno  etc.  in  mei  notarii  publici  ac  testium  infrascriptorum 
praesentiam,  praesens  et  personaliter  existens  illustrissimus  et 
excellentissimus  dominus  lulianus  Caesarinus,  dux  Civitae  No- 
vae et  marchio  Civitae  Laviniae,  annum  aetatis  suae  agens  de- 
cimum  quintum  et  propterea  cum  praesentia,  interventu,  con- 
sensu  et  voluntate  illustrissimae  et  excellentissimae  dominae 
Cleliae  Farnesiae  Caesarinae,  eiusdem  matris,  tutricis  et  prò 
tempore  curatricis,  prout  constare  dixit  in  actis  quondam  Curtii 
Saccocii  de  Sanctis,  dum  vixit  notarii  capitolini,  die  6  mail  1585, 
seu  etc.  praesentis  et  affirmantis  haec  omnia  sibi  iam  diu  com- 
municata,  ac  per  se  et  suos  auditores  advocatos  et  suos  procu- 
ratores    mature   considerata   et    ex   suo   et  illorum    Consilio   et 
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resolutione  prò  dicto  illustrissimo  domino  luliano  nullatenus 
praeiudicialia  sed  potius  recta  iudicata  fuisse  et  ideo  infrascriptis 
convenisse  et  libere  consentire,  renuncians  etiam  ipse  illustris- 
simus  et  excellentissimus  dominus  lulianus  ad  maiorem  geren- 
dorum  validitatem  etiam  jurando,  tactis  etc,  beneficio  minoris 
aetatis,  restitutioni  in  integrum,  omnibusque  aliis  beneficiis,  au- 
xiliis  et  remediis  ac  statutis  Urbis  et  novis  eorundem  reforma- 
tionibus,  coeterisque  exceptionibus,  quibus  mediantibus  contra 
praesentem  contractum  quovismodo  venire  posset,  de  quibus, 
illorumque  vi  et  efficacia  per  me  notarium  instructus  fuit,  ex 
una  [parte]  et  magnificus  et  excellentissimus  dominus  Lucas 
Antonius  Fabius,  iuris  utriusque  doctor,  romanus,  in  romana 
curia  causarum  procurator,  nec  non  domini  Julius  Tiberius  et 
Dominicus  Dalommius,  de  dieta  terra  Civitae  Laviniae  priores, 
ad  infrascripta  peragenda  specialiter  deputati  communitatis  et 
hominum  dictae  terrae  Civitae  Laviniae,  prout  docuerunt  per 
mandatum  procurae  in  eorum  persona  factum,  cuius  instru- 
mentum publicum,  die  octava  mensis  martii  proximi  per  do- 
minum  Septimium  Peregrinum  narniensem  notarium  publicum 
et  nunc  dictae  terrae  vicarium,  receptum  et  stipulatum  ac  latine 
scriptum,  subscriptum  et  signatum  et  litteris  testimonialibus 
legitimis  munitum  mihi  notano  consignatur  etc,  et  nihilominus 
etiam  ad  majorem  cauthelam  dicti  scilicet  domini  lulius  et  Do- 
minicus tum  promittentes  de  rato  et  ratificar!  faciendo  per  ipsam 
communitatem,  in  pieno  publico  et  generali  Consilio,  praesentem 
instrumentum  et  omnia  in  eo  contenta  valide,  legitime  et  suf- 
ficienter  et  se  se  postea  allaturos  in  actis  mei  instrumentum 
ratificationis  huiusmodi  in  publicam  et  autenticam  formam  ad 
omnem  requisitionem  ipsius  illustrissimi  et  excellentissimi  do- 
mini luliani  et  suorum  haeredum  et  successorum,  quatenus  ra- 
tificatione  huiusmodi  opus  sit  ex  altera  parte,  sponte  etc.  una- 
nimes  et  concordes  omni  meliori  modo  etc,  devenerunt  ad  in- 
vicem  et  vicissim  ad  infrascriptam,  perpetuam,  irreiterabilem  et 
inviolabilem  transactionem  et  concordiam,  ex  cuius  quidem 
concordiae  causa  ambae  partes  praedictae,  recedentes  primitus 
a  causa  et  lite  seu  litibus  praedìctis,  illamque  et  illos  penitus 
supprimentes  et  extinguentes,  sibi  ipsis  ad  invicem  et  vicissim 
liti  et  causae  huiusmodi  ac  omnibus  et  singulis  inde  quomo- 
dolibet  sequutis,  et  idcirco  gestis,  actis  et  factis,  libere,  pure 
et  simpliciter,  ac  penitus  et  omnino  cesserunt  et  renunciarunt 
ac  cedunt  et  renunciant,  remittendo  sibi  ipsis  omnes  expensas, 
damna  et  interesse  propterea  quomodolibet  factas  et  respective 
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passa,  per  pactum  solenne  et  expressum,  de  nihil  praeterea  pe- 
tendo  etc.  Et  insuper  ipse  illustrissìmus  et  excellentissimus  do- 
minus  lulianus  Caesarinus  cum  interventu  et  consensu  dictae 
illustrissimae  et  excellentissimae  dominae  Cleliae,  suae  matris 
et  curatricis  ut  supra,  ex  causa  pariter  praesentis  concordiae, 
omni  meliori  modo  etc.  promisit,  super  deductis  in  lite  et  causa 
huiusmodi  aut  illorum  occasione  et  praesertim  dictarum  rema- 
nentiarum  terrenorum  1  aborati vorum  et  responsionum  inde  pro- 
venientium,  nullo  modo  ex  quovis  iure,  titulo,  sive  causa,  di- 
ctam  communitatem  et  homines  Civitae  Laviniae  molestare,  ve- 
xare  seu  perturbare  in  iudicio,  vel  extra,  per  se  vel  alios,  ex 
quovis  titulo,  etiamsi  de  iure  posset,  quia  voluit,  prout  ex  nunc 
declaravit,  super  praemissis,  sibi,  suisque  haeredibus  et  succes- 
soribus  finem  ultimum  ac  silentium  perpetuum,  virtute  praesen- 
tis concordiae,  impositum  esse,  ita  ut  nunquam  ulterius  retra- 
ctari  vel  in  discrimen  revocari  possit,  quia  sic  actum  etc.  Prae- 
terea vero,  ex  simili  causa  concordiae  huiusmodi,  ambae  partes 
praedictae  devenerunt  ad  pacta  et  capitulos  contentos  in  folio 
per  utramque-  partem  subscripto,  quod  mihi  notarlo  consignatur 
tenoris  infrascripti,  videlicet:  «  Essendo  che  tra  l'illustrissimo 
«  ed  eccellentissimo  signore  Giuliano  Cesarini,  duca  di  Civita- 
«  nova  etc.  e  marchese  e  padrone  di  Civita  Lavinia  etc,  da 
«  una  parte  e  la  comunità  ed  uomini  della  detta  Terra  di  Ci- 
«  vita  Lavinia  dall'  altra,  sia  nata  lite  e  controversia  sopra  le 
«  selve  poste  nel  territorio  di  detta  Terra  e  sopra  le  remanenze 
«  delli  terreni  lavorativi  del  quarto  che  si  rompe  in  maese  e 
«  colti,  ed  altre  cose  più  ampiamente  espresse  negli  atti  di 
«  monsignor  Gaspare  Rinaldi  notaro  della  Camera  Apostolica, 
«  avanti  il  reverendissimo  monsignore  Agostino  Cusano  allora 
«  chierico  di  Camera  per  vigore  di  un  rescritto  apostolico,  in 
«  luogo  del  quale  fu  surrogato  monsignor  Alessandro  Glorerio 
«  similmente  chierico  di  Camera,  avanti  al  quale  la  lite  pende 
«  indecisa;  e  perché  l'esito  delle  liti  è  incerto  e  non  conviene 
«  a  vassalli  litigare  con  padroni,  di  qui  è  che  per  terminare 
«  detta  lite  senza  strepito  di  giudizio,  son  venuti  alla  concordia 
«  e  transazione  infrascritte  cioè  : 

«  Che  dichiarano  e  convengono  che  il  giandatico,  erbatico 
«  frondatico,  perazze,  melazze  e  corgnale  ed  altre  cose  simili 
«  di  Selva  di  Rota  siano  liberi  della  comunità,  la  quale  ne  possa 
«  disporre  assolutamente  per  li  suoi  porci  e  bestiami  e  li  possa 
«  vendere  e  locare  ed  affidarci  altri,  come   a   detta   communità 
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«  piacerà,  senza  che  detto  sig.  Giuliano  e  suoi  eredi  e  succes- 
«  sori  li  possano  dare  impedimento  alcuno; 

«  item  che  il  giandatico,  erbatico,  frondatico,  perazze,  me- 
«  lazze,  corgnali  e  nespole  ed  altre  cose  simili  di  Selva  nova  e 
«  della  Campiglia,  rimanghino  e  siano  in  disposizione  liberi 
«  della  communità,  come  era  per  il  passato  e  possano  i  par- 
«  ticolari  di  detta  Terra  a  loro  piacere  andare  e  mandare  a  co- 
«  gliere  nei  luoghi  sopraddetti  glande,  nespole,  melazze  e  sorbe, 
«  e  quelle  godere  e  di  esse  disporre  come  li  piacerà  ; 

«  item  che  il  giandatico  della  selva  delle  Farneta  rimanga 
«  e  sia  similmente  in  libera  disposizione  della  communità  ; 

«  item  che  la  detta  communità  ed  uomini  particolari  pos- 
«  sano  liberamente,  per  abbrugiar  per  uso  loro  solamente  e 
«  delle  loro  famiglie,  ed  ancora  per  vendere  a  soma  nella  detta 
«  Terra  di  Civita  Lavinia  a  particolari  di  detto  luogo,  tagliar 
«  legnami  nella  Campiglia  e  negli  altri  luoghi,  ove  per  il  pas- 
«  sato  siano  stati  soliti  di  tagliare,  ma  non  si  possono  tagliare 
«  arbori  fruttiferi  e  da  gianda,  salvo  che  nella  Campiglia,  dove 
«  sia  lecito  per  tal  uso  scamollare  detti  arbori  e  li  sia  lecito 
«  per  tutto  ancora  far  legna  morte  senza  poter  esser  impediti 
<(  dal  detto  signore  e  suoi  eredi  e  successori,  per  uso  loro, 
«  come  di  sopra  ; 

«  item  che  la  detta  communità  ed  uomini  particolari  pos- 
«  sano  similmente  in  tutte  le  selve  tagliare  ogni  sorta  d' ar- 
«  bori  per  far  aratri,  bure,  scandole,  travi,  piani  e  tavolini,  per- 
«  tiche  ed  altre  cose  simili  per  uso  loro  similmente  e  per  li 
«  loro  edifizi,  senza  che  possano  essere  impediti,  come  di  sopra; 

«  item  che  la  comunità  sopraddetta  ed  uomini  di  essa  non 
«  possano  vendere  né  alienare  in  qualsivoglia  modo  le  dette 
«  selve  ed  arbori  e  boschi  e  stuppare  esistenti  fuor  di  dette 
«  selve  in  qualsivoglia  luogo  ad  alcuna  persona  per  qualsivoglia 
«  uso  e  servizio,  eccetto  nelli  casi  di  sopra  espressi,  senza 
«  espresso  consenso  e  licenzia  in  scritto  del  sopraddetto  sig.  Giu- 
«  liano,  il  quale  vuole  obbligarsi,  come  s'obbliga,  e  promette 
«  per  se  e  suoi  eredi  e  successori  di  non  vendere  né  alienare 
«  li  legnami  esistenti  in  dette  selve,  né  arbori  di  esse,  né  di 
«  boschi,  né  di  sterpara  ;  ed  in  evento  che  detto  signore  gli 
«  concedesse  tal  licenzia,  la  communità  sopradetta  sia  obligata 
«  darne  alla  corte  di  sua  eccellenza  illustrissima  la  quinta  parte 
«  di  tutto  quello  che  sarà  concesso  in  detta  licenzia  e  del  ri- 
«  tratto  di  esso.  Inoltre  se  la  detta  comunità  ed  uomini  in  al- 
«  cun  tempo  volessero  ridurre  a  coltura  e  rompere  le  dette  selve. 
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«  boschi,  sterpara  e  luoghi  o  parte  di  esse,  in  tal  caso  la  detta 
«  comunità  ed  uomini  siano  obbligati  dare  alla  corte  la  quinta 
«  di  quello  che  si  raccoglierà  ogni  volta  che  si  semineranno, 
«  come  son  soliti  dare  e  rispondere  alla  detta  corte  delli  ter- 
«  reni  altri,  che  non  sono  liberi  ; 

«  item  tutti  quelli  che  hanno  ed  avranno  per  l' avvenire 
«  bovi  aratori  siano  obbligati  a  seminare  tutti  li  terreni  che 
«  hanno  nelli  quarti  che  si  lavorano  e  rompono  a  maese  e  colti 
«  ogni  anno,  ognuno  la  rata  sua  che  son  soliti  anticamente 
«  dal  principio  delli  quarti  lavorare  e  seminare,  non  rimanendo 
«  in  detti  terreni  alcune  terre  non  lavorate,  se  non  in  quelli 
«  luoghi  che  non  si  potranno  rompere,  lavorare  e  seminare 
«  come  sono  stuppare,  folcara  e  tofa  evidenti  ;  altrimenti  siano 
«  obbligati  pagare  la  risposta,  come  se  detti  terreni  fossero  stati 
«  lavorati  e  seminati  ;  ma  non  potendo  supplire  di  lavorare  in- 
«  teramente  detta  lor  rata,  che  non  bastassero  li  bovi  di  cia- 
«  scheduno,  allora  questi  tali  non  siano  obligati  alla  risposta 
«  di  quella  rata  che  gli  fusse  rimasa  di  lavorare  per  non  avere 
«  il  supplimento  delli  bovi,  ma  si  bene,  in  tal  caso,  siano  ob- 
«  bligati  sino  alli  5  di  febbraro  di  quell'  anno  che  si  rompono, 
«  aver  renunciato  quelle  parte  di  terre  delle  loro  rate,  che  non 
«  avessero  potuto  lavorare  per  difetto  di  detti  lor  bovi,  e  la 
«  maese  debbano  aver  renunciata  alli  5  di  detto  mese  di  feb- 
«  braro  e  li  colti  a  mezzo  agosto,  e  non  facendo  tal  renuncia 
«  in  corte,  nelli  tempi  sopraddetti  in  mano  del  Vicario,  siano 
«  obbligati  alla  risposta  solita,  come  se  avessero  lavorato  e  se- 
«  minato  come  di  sopra  ; 

«  item  che  tutti  quelli  che  non  hanno  bovi  e  che  non  pos- 
«  sono  seminare  debbano  aver  renunciato  le  terre  ogni  anno 
«  la  rata  sua,  le  maese  e  li  colti  alli  tempi  che  si  son  detti  di 
«  sopra,  cioè  le  maese  alli  cinque  di  febbraro  e  li  colti  a  mezzo 
«  agosto,  intendendo  di  quella  parte  che  non  vorranno  o  non 
«  potranno  seminare,  qual  renunzia  debbano  farla  in  mano  del 
«  Vicario  e  farla  annotare  acciò  la  corte  a  tempo  possa  dare 
«  delle  terre  a  seminare  ad  altri  e  non  rinunciandole  in  detti 
«  tempi  siano  obbligati  pagar  la  risposta  di  essi,  come  se  dette 
«  terre  fussero  state  lavorate  e  seminate  da  loro  ; 

«  item  li  forastieri  che  entreranno  a  lavorare  e  seminare 
«  maese  e  colti  nelle  terre  lavorative  del  territorio  di  Civita  La- 
«  vinia,  possano  godere  e 'pascolare  lì  lor  bovi,  mentre  lavo- 
«  rano,  come  gli  altri  della  terra; 

«  item  che  tutti  quelli  di  Civita  Lavinia  che  hanno  li  bovi 
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«  non  possono  andare  a  lavorare  fuor  del  territorio,  sino  che  li 
«  quarti  delle  maese  e  colti,  che  devono  rompere  e  seminare, 
«  non  siano  rotti  e  seminati  ; 

«  item  che  nel  quarto  de'  terreni  lavorativi  che  si  romperà 
«  possano  gli  uomini  di  detta  Terra,  quando  comincieranno  a 
«  rompere,  che  è  dopo  li  24  di  febbraro,  entrare  a  pascere  con* 
«  tutti  li  lor  bestiami  insieme  colle  pecore  ed  altri  bestiami  di 
«  sua  eccellenza  illustrissima,  o  suoi  affittuari,  siccome  fin  qui 
«  è  stato  ed  è  solito  a  farsi  ; 

«  item  che  tutte  le  cose  comprese  nella  detta  lite  e  contro- 
«  versia,  che  non  fussero  state  specificate  nella  presente  con- 
«  venzione,  si  intendono  rimanere  e  rimanghino  sotto  la  dispo- 
«  sizione  de'  statuti  della  detta  Terra  e  sotto  gli  antichi  soliti 
«  di  essa  e  come  si  è  osservato  per  lo  passato  da  che  furono 
«  introdotti  li  quarti.  Clelia  Farnese  Cesarini.  Giuliano  Cesa- 
«  sarini.  Io  Lucantonio  Fabi  priore  di  detta  Comunità  a  nome 
«  come  di  sopra  ed  anche  a  nome  del  sopraddetto  Domenico 
«  dall'  Homme,  affermo  quanto  di  sopra.  Io  Giulio  Tiberi 
«  afìfermo  quanto  di  sopra  ». 

Quae  omnia  et  singula  in  capitulis  superius  insertis  ac  in 
praesenti  instrumento  contenta  et  expressa,  dictae  partes  ad  in- 
vicem  et  vicissim  promiserunt  semper  et  perpetuo  servare, 
adimplere  et  contra  non  facere,  dicere  vel  venire,  per  se,  vel 
alios,  directe  vel  indirecte,  quovis  quaesito  colore,  iure,  titulo, 
sive  causa  etiam  de  novo  superveniente,  cogitata  vel  inexcogi- 
tata  et  in  corpore  iuris  clausa,  quantumvis  legitima,  etiam  ra- 
tionabili,  etiam  ex  se  ipsa  de  iure  merente  restitutionem  in  in- 
tegrum.  Sed  haec  omnia  semper  inviolabiliter  et  ad  unguem 
attendere  et  rata,  grata,  valida  et  firma  habere  et  in  perpetuum 
tenere;  alias,  ultra  promissorum  obligationem,  ad  quam  semper 
cogi  et  compelli  possint,  teneri  ad  invicem  et  vicissim  voluerunt 
ad  omnia  damna  etc.  de  quibus  etc.  prò  quibus  etc.  dictus  il- 
lustrissimus  et  excellentissimus  dominus  lulianus  Caesarinus 
obligavit  etc,  se  ipsum  ipsiusque  haeredes  etc.  ac  bona  omnia  etc, 
et  e  conspectu  dicti  domini  priores  obligarunt  etc  dictam 
communitatem  et  omnia  eiusdem  bona  etc  in  ampliori  forma 
Camerae  apostolicae,  cum  solitis  clausulis  et  renunciationibus  etc 
consensientes  relaxationi  mandati  exequutivi  unica  citatione  et 
tactis  etc.  jurarunt  ;  super  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis 
petitum  fuit  a  me  eodem  notarlo  publico  infrascripto,  ut  unum, 
vel  plura,  publicum,  vel  publica,  conficerem  atque  traderem  in- 
strumentum et  instrumenta,  prout  opus  fuerit. 
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Actum  Romae,  in  palatio  ipsius  illustrissimi  domini  luliani, 
in  regione  sancti  Eustachii,  praesentibus  et  audientibus  dominis 
Caesare  Pulcio  Cremonense,  ipsius  domini  luliani  praeceptore, 
et  domino  lohanne  Baptista  Garbagna  Novariense,  eiusdem  pro- 
curatore, testibus  ad  praedicta  omnia  et  singula  vocatis,  habitis 
atque  rogatis  etc. 


Celsus  Cusanus. 


Giuseppe   Gatti 


Giuseppe  Gatti,  nato  in  Roma  il  23  novembre  1838,  si 
spegneva  serenamente  la  sera  del  2  settembre  scorso  e  lo  ac- 
compagnava il  rimpianto  dei  molti  amici  e  dei  più  numerosi 
ammiratori  della  sua  dottrina,  delle  sue  virtù  di  uomo  e  di 
cittadino,  della  sua  singolare  modestia  e  semplicità  di  vita. 

Il  fervore  di  studi,  che  intorno  al  1870  rendeva  l' Istituto 
di  corrispondenza  archeologica  uno  dei  centri  più  attivi  della 
compilazione  del  Corpus  inscriptionum  latinarum  attirò  il  Gatti, 
poco  più  che  trentenne,  allontanandolo  dalle  occupazioni  del 
foro.  La  consuetudine  coll'Henzen,  che  gli  fu  venerato  mae- 
stro, e  poi  col  De  Rossi  e  col  Mommsen  lo  iniziò  e  lo  di- 
resse a  quella  pratica  severità  di  ricerche  e  di  studi  epigrafici, 
in  cui  si  segnalò  ben  presto  per  1'  intuito  acuto,  per  l' ingegno 
lucido  ed  equilibrato  e  per  il  rigore  del  metodo.  La  sua  prima 
memoria,  uscita  nel  1878  nel  Bullettino  della  Commissione  archeo- 
logica comunale  sotto  il  titolo  di  Iscrizioni  inedite  ed  osservazioni 
varie  epigrafiche^  giustificò  luminosamente  la  fiducia  dell'  Hen- 
zen,  che  lo  aveva  chiamato  già  a  collaborare  nella  compila- 
zione del  Corpus  e  quella  non  meno  profonda  del  De  Rossi, 
che  morendo  lo  designò  espressamente  quale  continuatore  del- 
le Inscriptiones  christianae  urbis  Romae.  La  breve  prefazione  che 
precede  quello  studio  fu  come  il  programma  scientifico,  a 
cui  si  mantenne  fedele  fino  agli  ultimi  anni  della  vita:  l'il- 
lustrazione delle  epigrafi  di  Roma.  Da  allora  in  poi  la  sua  atti- 
vità nel  campo  dell'  archeologia,  in  cui  apparve  padrone  sicuro, 
senza  iattanze  e  senza  leggerezza,  fu  molteplice  e  continua,  e 
si  può  seguirla  completamente  nelle  varie  riviste  scientifiche 
romane. 

Dalle  sue  estese  memorie,  come  dai  suoi  brevi  studi  e  dalle 
numerosissime  note,  sempre  sagaci  e  che  fissano,  spesso  definiti- 
vamente, questioni  discusse,  si  avvantaggiò  non  poco  la  cono- 
scenza delle  istituzioni  pubbliche  e  private,  delle  leggi  e  della 
religione  di  Roma.  Alla  topografia  urbana  importanti  contributi 
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vennero  dal  suo  studio  magistrale  sul  Caput  Africae  nella 
seconda  regione  di  Roma,  dalla  illustrazione  degli  orrei  Galbani 
e  di  numerosi  edifizi,  dalle  ricerche  sulla  Mica  aurea  di  Tra- 
stevere, sui  Doliola  e  su  altre  località,  nonché  dalle  minute 
osservazioni  sparse  nella  Miscellanea  di  notizie  bibliografiche  e 
critiche  per  la  topografia  e  la  storia  dei  monumenti  di  Roma, 
iniziata  in  collaborazione  con  De  Rossi.  Non  molto  meno  che 
la  topografia  gli  deve  la  storia  civile,  e  basterà  ricordare  uno 
degli  ultimi  e  più  dotti  suoi  studi,  quello  sulla  guerra  sociale, 
a  cui  lo  trasse  l' illustrazione  di  una  frammentaria  lamina  di 
bronzo,  contenente  un  decreto  di  Gn.  Pompeo  Strabone. 

Come  in  questa,  cosi  in  tutte  le  altre  memorie  l' epigrafia 
è  1'  ossatura,  il  punto  di  partenza  o  d'  arrivo,  essa  è  il  filo 
ideale  che  lega  tutta  la  produzione  varia  del  Gatti  :  mai  tempo 
fu  più  propizio  a  coltivare  gli  studi  epigrafici,  quando  il  grande 
movimento  edilizio  metteva  in  luce  tanti  avanzi  e  monumenti 
antichi,  e  non  fu  né  piccola  né  facile  1'  opera  di  lui,  che  scavi 
e  scoperte,  seguite  alacremente  come  Direttore  per  qualche  anno 
dell'Ufficio  di  scavi  e  più  a  lungo  come  membro  e  segretario 
della  Commissione  archeologica  comunale,  venne  illustrando  in 
comunicazioni  accademiche  all'  Istituto  germanico,  alla  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  e  alla  pontificia  Accademia  d' archeologia, 
e  in  continue  pubblicazioni  su  periodici,  specialmente  nel  Bui- 
lettino  della  Commissione  archeologica  comunale,  che  contiene 
raccolta  la  maggior  parte  della  sua  attività  scientifica.  Essa 
non  rimase  però  limitata  all'  archeologia  classica,  ma  si  allargò 
sovente,  colla  medesima  chiarezza  e  profondità,  a  quella  cri- 
stiana, passò  al  medio  evo  romano  con  ricerche  di  topografia 
e  di  epigrafia  e  alla  sua  storia  portò  non  disprezzabile  contri- 
buto colla  pubblicazione  dello  Statuto  dei  ricreanti,  mentre  va- 
gheggiava uno  studio  sul  Senato  di  Roma,  per  il  quale  aveva 
raccolto  copioso  materiale. 

Il  Gatti  fu  dotto  epigrafista,  all'  epigrafia  ebbe  inclinato  il 
temperamento  critico  dell'  ingegno  e  vi  pose  a  servizio  una  larga 
coltura  letteraria,  storica  e  giuridica;  avrebbe  potuto  essere  un 
maestro  e  volle  rimanere  privato  uomo  di  studio,  avrebbe 
avuto  la  preparazione  e  la  forza  di  compire  opere  organiche  e 
volle  prodigare  il  tesoro  della  sua  dottrina  in  illustrazioni  acute 
e  geniali,  in  brevi  note  preziose:  nella  sua  produzione  scienti- 
fica parve  riflettersi  quella  modesta  semplicità,  che  fu  una  delle 
virtù  più  singolari  della  sua  vita.  È  veramente  da  rimpiangere 
che  numerose  occupazioni  e,  più  ancora,  ostacoli  di  varie  vicende 
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amministrative  non  gli  abbiano  permesso  di  proseguire  la  pubbli- 
cazione delle  Inscriptiones  christianae  e  ne  moveva  accorata  la- 
gnanza, come  di  impedimento  a  sciogliere  un  tributo  doveroso 
di  affetto  e  di  venerazione  alla  memoria  di  De  Rossi.  La  nostra 
Società,  che  si  inchina  riverente  dinanzi  alla  tomba  del  suo  socio 
illustre,  è  lieta  di  avere  colla  convenzione  ministeriale  del  1912 
assicurata  all'  Italia  la  continuazione  epigrafica  romana,  e  offerto 
al  Gatti,  negli  ultimi  anni  della  vita,  la  serenità  del  lavoro  nel- 
r  opera,  sopra  cui  seguitò  ad  esercitarsi  il  suo  pensiero  sempre 
vigoroso  e  si  posò  la  sua  mano  ormai  stanca. 


Angelo  Silvagni. 


Mario  Chigi  Albani 


Il  4  novembre  1914  nella  villa  avita  di  Ariccia  chiudeva  la 
sua  lunga  e  benefica  esistenza  il  principe  Mario  Chigi  Albani. 
Erede  di  nobili  tradizioni  egli  le  continuò  per  tutta  la  vita  at- 
tiva e  dedicata  con  signorile  modestia  a  buone  e  pietose  opere, 
spargendo  con  grande  larghezza  intorno  a  sé  i  benefici  ma  ce- 
lando la  mano  che  li  spargeva.  Nei  consigli  del  Comune  di 
Roma  portò  il  concorso  di  una  mente  assennata  e  sicura,  della 
quale  pure  si  giovarono  istituti  ed  opere  pie  a  cui  consacrò  as- 
siduamente le  sue  cure.  Favorì  benevolo  gli  studi  aprendo  con 
molta  larghezza  agli  studiosi  di  ogni  paese  la  Biblioteca  Chi- 
giana  e  mettendo  a  loro  disposizione  le  preziose  raccolte  che 
essa  contiene.  La  Reale  Società  romana  di  storia  patria  trovò 
in  lui  un  patrono  nei  primi  laboriosi  tempi  che  seguirono  alla 
sua  fondazione,  ed  ebbe  cortese  ospitalità  nella  Biblioteca  Chi- 
giana  che  fu  la  prima  sua  sede.  Col  principe  Mario  Chigi  scom- 
pare uno  dei  pochi  superstiti  tra  i  primi  amici  e  fautori  di  que- 
sta Società  che  manda  con  animo  grato  il  saluto  supremo  alla 
sua  memoria. 

U.  B. 


Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.       43 
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Das  Òsterreichische  Historische  Institut  in  Rom  igoi-ij, 
Festgabe  Ludwig  v.  Pastor,  zum  60  Gehurtstage  am 
ji  Jànner  1914,  dargehracht  von  Dr.  Philipp  Den- 
gel  ecc.  mit  drei  Bildern.  —  Wien  u.  Freiburg  '/Br. 
19 14,  Herdersche  Verlagshandlung  (pp.  vi- 100). 


La  terribile  crisi  che  sta  attraversando  la  nostra  vecchia  Eu- 
ropa fa  sentire  i  suoi  dolorosi  contraccolpi  anche  nella  placida 
cerchia  degli  studi  scientifici  internazionali.  Dov'è  quella  concor- 
dia d'idee,  quello  scambio  di  amicizie  e  di  servigi  eruditi, 
quell'affettuosa  intimità  tra  scienziati  di  varie  nazioni,  che  ve- 
diamo ben  a  ragione  lodata  nell'opuscolo  del  Dengel?  Per 
quanti  anni  ancora  i  vari  Istituti  scientifici,  che  concordemente 
lavoravano  sul  magnifico  e  sterminato  campo  di  studi,  offerto 
dalla  Città  Eterna,  rimarranno  lontani,  isolati,  talvolta  ostili? 

La  lettura  del  libro,  dedicato  al  grande  Pastor  in  occasione 
del  suo  sessantesimo  compleanno,  pochi  mesi  prima  dello  scop- 
piare della  grande  guerra,  ci  riempie  d' infinita  tristezza.  Vi  ve- 
diamo, annunziati  come  prossimi  alla  pubblicazione,  molti  im- 
portanti lavori  di  giovani  animosi  e  gagliardi  :  or  quante  tra  co- 
deste opere  rimarranno  senza  editore  per  lo  sfacelo  economico, 
prodotto  dalla  catastrofe  immane,  quanti  tra  gli  autori  saranno 
essi  stessi  portati  via  dalla  raffica  delle  battaglie  !  E  la  con- 
cordia dei  vari  popoli  dell'  Austria,  sì  faticosamente  raggiunta 
mercè  l'instancabile  zelo  del  Pastor,  almeno  nel  placido  e  ri- 
stretto ambiente  delle  quiete  sale  di  studio  a  Via  della  Croce, 
dove  andrà  a  finire? 

Basta,  siamo  ottimisti.  Speriamo  che  la  scienza  sappia  vin- 
cere tutto,  che  l'ingente  somma  di  lavoro,  sobriamente  elen- 
cata nella  pubblicazione  del  Dengel,  non  vada  dispersa.  Tra  le 
opere  annunziate  e  riguardanti  il  campo  di  studi    di   quest'  Ar- 
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chivio  segnaliamo  «  La  basilica  di  S.  Marco  in  Roma  »  e  «  La 
«  tomba  del  card.  Chiaves  in  S.  Giovanni  in  Laterano,  contributo 
«  alla  conoscenza  di  Filarete  e  d'  Esaia  da  Pisa  »  di  Rodolfo 
Ameseder,  «  La  casa  di  Livia  al  Palatino  »  di  Adalberto  Birn- 
baum,  un'  edizione  in  fac-simile  delle  carte  geografiche  greche  e 
latine  dei  codd.  di  Tolomeo  (Urb.  graec.  82;  Vat.  lat.  5698) 
di  Giuseppe  Fischer,  «  Cenni  critici  intorno  ai  lavori  di  restauro 
«  al  Foro  ed  al  Palatino  »  di  Giovanni  Folnesics,  «  Ricerche  di- 
«  plomatiche  sui  regesti  e  sulla  cancelleria  dei  brevi  fino  a 
«  Leone  X  »  di  Adolfo  Helbok,  un'  edizione  critica  dell'  «  Histo- 
<<  ria  bohemica  »  di  Enea  Silvio  de'  Piccolomini,  preparata  per 
le  «  Fontes  rerum  bohemicarum  »  da  Adolfo  Lodovico  Krejcik, 
«  L'arte  a  Roma  alla  corte  di  papa  Urbano  Vili,  colla  scorta 
<<  di  atti  e  documenti  inediti  »  di  Oscar  Pollak,  «  Studi  intorno 
«  alla  coltura  italiana  (specie  a  Roma)  nel  tardo  Cinquecento  » 
di  Giorgio  Sobotka,  «  Fonti  vaticane  per  la  storia  della  Corte  e 
«  delle  finanze  dei  Papi  nell'età  anteavignonese  »  di  Floriano 
Watzl. 

Queste  le  promesse  scientifiche  degli  attuali  e  passati  sti 
pendiati  dell'  Istituto.  Quello  poi  che  si  trova  già  nel  dominio 
pubblico  non  ha  bisogno  d' illustrazioni  ;  la  rubrica  bibliografica 
di  Q^^sf  Archivio  ha  segnalato  volta  per  volta  tanto  .  i  po- 
derosi volumi  della  «  Storia  dei  Papi  »  di  Lodovico  von  Pastor, 
quanto  quelli  tra  gli  studi  dei  suoi  discepoli  che  si  riferiscono 
a  Roma  ed  alla  storia  pontificia.  Basti  accennare,  che  tra  i  la- 
vori, assunti  ufficialmente  dall'Istituto  come  tale  ed  eseguiti  in 
coniune  dagli  stipendiati,  ha  per  noi  interesse  speciale  la  «  Cor- 
«  rispondenza  tra  la  Curia  Romana  ed  i  legati  al  Concilio  di 
«  Trento  »  (tre  volumi,  1904,  1909,  191 1,  il  quarto  si  stava 
stampando  nel  gennaio  1914).  I  nostri  lettori  conosceranno  già 
i  due- volumi  (1910,  1912)  delle  «  Pubblicazioni  del  I.  R.  Isti- 
«  tuto  storico  Austriaco  in  Roma  »,  destinate  ad  accogliere 
quanti  tra  i  lavori  dei  soci  passati  e  presenti  non  potrebbero 
trovar  posto  nelle  Riviste  per  la  loro  mole,  o  non  riescirebbèro, 
per  un  carattere  troppo  speciale,  ad  essere  pubblicati  a  spese 
d'un  editore.  Interesse  particolare  offre  per  noi  il  primo  vo- 
lume della  serie,  .«  Polemiche  letterarie  sull'  inizio  del  grande 
«  scisma  d'Occidente  »  di  F.  Bliemetzrieder. 

Leggendo  l'esposizione  storica  delDèngel,  nitida  e  sobria, 
rimaniamo  perplessi  e  stupiti  di  fronte  allo  sfoggio  straordina- 
rio di  energia  e  di  costanza,  allo  spettacolo  di  una  ferma  vo- 
lontà scientifica,  vincitrice  dei  più  ardui  problemi  della  storia  e 
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delle  più  noiose  difficoltà  burocratiche,  all'  esempio  mirabile  in- 
somma che  offre  agli  scienziati  Lodovico  von  Pastor.  Tutti  co- 
noscevamo il  Pastor  storico,  lavoratore,  curvo  sui  regesti  del- 
4' Archivio  Vaticano;  chi  lo  ha  visto  anche  una  sola  volta  ri' 
corderà  la  sua  massiccia  figura,  circondata  di  cataste  di  libri 
ed  il  suo  fare  gioviale,  entusiasta  di  scienza  e  di  lavoro,  dì 
quello  degli  altri  in  un  grado  forse  non  minore  di  quello  pro- 
prio ;  ora  la  pubblicazione  del  Dengel  ci  svela  un  Pastor  in 
lotta  colla  burocrazia,  alla  caccia  dei  mezzi  necessari  per  com- 
prare libri,  per  aumentare  il  numero  degli  stipendiati,  per  orga- 
nizzare le  pubblicazioni  dell'  Istituto.  Il  vedere  un  grande  scien- 
ziato che  sacrifica  il  proprio  tempo  prezioso  per  agevolare  il 
lavoro  dei  gjiovani  è  altamente  commovente  ed  istruttivo.  Non 
reca  meraviglia  che  un  tale  uomo  possa  e  debba  fare  scuola. 

Una  piccola  osservazione,  un  po'  «  prò  domo  ».  L'  Istituto 
austriaco  si  distingue  dai  confratelli  delle  altre  nazioni  per  una 
cura  speciale,  rivolta  alla  storia  dell'  arte  medievale  e  moderna 
d'  Italia.  Il  Pastor  vuole  creare  persino  un  posto  di  assistente 
per  la  storia  dell'arte  presso  l' Istituto.  Ora,  non  è  chi  non  veda 
l'enorme  importanza  di  uno  studio  dei  monumenti  artistici  da 
un  punto  di  vista  largamente  storico,  «  vom  Kulturgeschichtlichen 
«  Standpunkte  »,  direbbe  un  tedesco;  e  sia.  Ma  perché  tra- 
scurare allora  la  storia  letteraria  ?  Essa  apparisce  timidamente 
ed  assai  di  rado  tra  i  lavori  degli  stipendiati  ;  vi  manca  poi  af^ 
fatto  la  letteratura  umanistica,  colla  quale  il  Pastor  pur  ebbe 
tanto  da  fare.  Non  sarebbe  opportuno  studiare  un  po'  anche 
questa  dal  punto  di  vista  di  cui  sopra  ? 

Quando  mi  capitò  un  giorno  di  rallegrarmi  col  Pastor  per 
i  contributi  preziosi  alla  storia  dell'  umanesimo  romano  nel- 
r  età  leonina,  offerti  alla  scienza  nel  quarto  volume  della  sua 
Storia,  egli  mi  rispose  soltanto  :  «  viel  Arbeit  ».  Mi  venne  in 
mente  questa  laconica  risposta,  quando  scorrevo  la  pubblicazione 
del  Dengel  :  quanto  lavoro  accumulato  nel  volgere  di  pochi  lu- 
stri !  Quanta  energia  nel  far  lavorare  gli  altri  !  Quanta  unità  or- 
ganica nella  pur  grande  varietà  della  scelta  dei  temi,  giacché 
anche  i  lavori  individuali  dei  soci  dell'  Istituto  si  svolgono  su  tema 
approvato  dal  Direttore,  —  ed  è  un  bene  ;  diversamente  chissà 
quanto  sarebbe  lo  sperpero  delle  forze  e  quanti  gli  amari  di- 
singanni !  Quanta  maestria  nel  guidare  i  lavoratori,  nel  porgere 
ad  essi  quella  scorta  pratica  e  costante,  senza  la  quale  le  ricer- 
che d' archivio  possono  diventare  un  supplizio  di  Tantalo  per 
il  continuo  ed  ostinato  sfuggire  di  documenti  che  ci  servono  ! 
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Un  augurio  ancora.  Il  Pastor  ha  il  merito  di  averci  dischiuso 
le  porte  dell'Archivio  Vaticano.  Possa  egli  vedere,  prima  della 
chiusura  della  sua  carriera,  finalmente  aperte  quelle  sì  agognate 
e  sì  gelosamente  custodite  dell'  Archivio  del  Sant'  Ufficio  !  È  l'au- 
gurio migliore  che  gli  posso  fare,  e  so  che  gli  sarà  gradito. 

Vladimiro  Zabughin. 

Palasi  U7id  Basilika  San  Marco  in  Rom.  Aktenstucke 
zur  Geschichte,  Topographie,  Bau-tmd  Kunstge- 
schichte  des  Palazzo  di  San  Marco,  genannt  Pa- 
lazzo di  Venezia,  und  der  Basilika  von  San  Marco 
in  Rom,  herausgegeben  u?id  erlàutert  von  Dr.  Phi- 
lipp Dengel  ecc.  —  Roma,  Loescher,  19 13,  pp.  xvi- 
115,  e  8  tavole  fuori  testo. 

Le  recentissime  vicende  di  Palazzo  Venezia  destarono  una 
fioritura  di  studi  storici  intorno  al  vecchio,  grandioso  monu- 
mento, «  una  delle  maggiori  machine  della  città  »,  come  lo  chia- 
mava nel  1623  l'ambasciatore  veneto  Contarini.  Mentre  il  pic- 
cone demolitore  «  sacrificava  alla  tirannia  della  linea  retta  »  il 
«  giardino  di  S.  Marco  »,  il  Palazzetto,  una  schiera  di  studiosi 
stava  illustrando  la  magnifica  opera  di  Paolo  II  con  pazienti, 
sottili  indagini,  onde  vennero  alla  luce  prima  la  monumentale 
monografia  austriaca  di  Egger,  Dengel  e  Dvorak  (1909),  poi  gli 
studi  di  Giuseppe  Zippel  su  Paolo  II  e  l'arte  {U Arte  di 
A.  Venturi,  XIII-XIV,  1910-11)  —  lo  Zippel  si  era  già  oc- 
cupato dell'argomento  xvéW  Ausonia  del  1907  — ,  ora  il  lavoro 
che  presentiamo  ai  lettori  di  quest'  Archivio. 

Lo  studio  storico-topografico  delle  varie  trasformazioni  del 
Palazzo  di  S.  Marco  e  delle  sue  adiacenze  offre  non  poche  né  lievi 
difficoltà.  Allo  stato  presente  delle  cose  uno  spoglio  sistematico 
dei  regesti  notarili  romani  anteriori  al  1500  non  è  ancora  pos- 
sibile né  per  la  serie  capitolina,  né  per  quella  dell'Archivio  di 
Stato;  mancano  assolutamente  i  punti  di  riferimento,  i  lavori 
preparatori,  tutto  insomma  quel  po'  di  paziente  fatica  erudita, 
che  vediamo  tesoreggiata  nei  repertori  ed  inventari  dell'Archivio 
Vaticano,  e  che  fa  difetto  per  il  materiale  di  cui  ragioniamo. 
Finché  la  scoperta  di  rogiti  notarili,  importanti  per  la  storia  e 
la  topografia  di  una  data  località  di  Roma,  sarà  affidata  al  caso 
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ed  a  cenni  attinti  alle  fortunate  ricerche  dei  polistori  settecen- 
teschi, tutti  i  nostri  lavori  in  questo  campo  saranno  saltuari  e 
monchi  ;  e  correremo  sempre  rischio  di  attaccarci  al  particolare 
accessorio,  trascurando  1'  essenziale. 

I  documenti  ora  messi  in  luce  dal  Dengel,  naturalmente, 
non  possono  formare  una  raccolta  esauriente.  Oltre  il  materiale 
notarile  dei  due  archivi  testé  nominati,  molte  cose  potrebbe, 
forse,  dare  una  disamina  sistematica  delle  numerose  e  ricche 
«  collectanee  »  manoscritte,  custodite  nelle  biblioteche  romane 
e  dedicate  alla  storia  delle  basiliche  e  chiese  di  Roma  (tipo 
quella  del  Terribilini)  ;  non  crederei  inoltre  superflua  qualche 
occhiata  ai  documenti  d'archivio  delle  case  Colonna  ed  Altieri, 
come  pure  uno  studio  più  approfondito  dell'  archivio  del  Sal- 
vatore, ora  incorporato  all' Arch.  di  Stato  al  Gesù,  Naturalmente, 
«  non  omnia  possumus  omnes  »,  il  Dengel  ha  già  ottimamente 
meritato  di  tutti  gli  studiosi  di  cose  romane,  «  scoprendo  » 
r  archivio  di  San  Marco,  sul  conto  del  quale  andavano  forman- 
dosi nel  pubblico  grosso  e  nella  stampa  quotidiana  delle  strane 
leggende.  L' avere  voluto  decifrare  certe  pergamene  guaste  e 
quasi  illeggibili  di  codesto  archivio  è  già  un  merito  grande  e 
un  xx-^fia  slg  àsò,  perché  ognuno  sa,  che  certi  documenti  in  cat- 
tivo stato  di  conservazione  deperiscono  sempre  più  ;  ciò  s' in- 
tende almeno  di  quelli  che  non  si  ritrovano  belli  e  copiati  nei 
regesti  vaticani. 

I  documenti  del  Dengel  presentano  talvolta  interesse  non  solo 
per  la  mera  illustrazione  della  storia  del  Palazzo  e  della  Basi- 
lica di  S.  Marco,  sì  per  quella  della  vita  privata  e  della  coltura 
di  Roma.  Ecco  p.  es.  (Dengel,  n.  25,  45)  un  accenno  ad  una 
casa,  «  que  ...  vulgariter  nuncupatur  [nel  1539!]  la  casa  de  la 
«  biscia  ».  Ora,  nel  Trecento  possiamo  ancora  rintracciare  nume- 
rosi ricordi  di  case,  contrassegnate  alla  medievale,  ognuna  col 
proprio  nome;  nel  Quattrocento  questa  gentile  usanza  sparisce, 
e  le  case  di  Roma  non  portano  più  che  il  nome  del  proprietario. 

Ed  ecco,  la  testimonianza  pubblicata  dal  Dengel  fa  rivivere 
uno  di  questi  nomi,  in  pieno  uso  nel  Cinquecento  abbastanza  inol- 
trato. Inutile  dire,  che  «  casa  della  biscia  »  deriva  non  già  da 
«bissa»  =  viuzza  stretta,  né  da  una  famiglia  Piscia,  sì  dalla  Torre 
della  Biscia,  l'attuale  torre  del  Palazzo  Venezia  (Dengel,  n.  25, 
not.  3,  pp.  lo-ii),  che  allo  stato  primitivo  ben  poteva  essere  più 
antica  dell' istesso  palazzo  cardinalizio  di  Paolo  II. 

Un'  altra  testimonianza  preziosa  per  la  storia  generale  della 
coltura  umanistica  viene  data  dal  testamento  del   card.   Dome- 
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nico  Grimani,  la  cui  dimora  al  Palazzo  Venezia  è  nota  anche 
ai  dilettanti  di  cose  storiche  per  la  descrizione  che  lasciò  Era- 
smo di  una  sua  visita  a  costui.  Ora  in  questo  testamento  (Den- 
gel,  n.  60,  pp.  33-7),  il  cardinale  lega  «  omnes  libros  ...  latinos 
«  in  membranis,  que  habent  istam  inscriptionem  :  hic  est  liber 
«  mei  Dominici  Grimani,  monasterio  sancti  Antonii  de  Venetiis, 
«  et  similiter  omnes  libros  grecos  et  ebreos,  sive  sunt  in  mem- 
«  branis  sive  non,  sive  habeant  prefactam  (sic)  inscriptionem, 
«  sive  non  ...  eidem  monasterio  »;  indi  ordina  che  al  patriarca 
Marino  Grimani  siano  devolute  tredici  casse  di  libri  «  ligate  et 
«  posite  obstruse  »,  custodite  a  Murano  presso  un  tal  G.  B.  de 
Rossi  ed  una  quantità  imprecisata  di  libri,  esistenti  nel  mona- 
stero di  S.  Chiara  a  Murano;  erano,  probabilmente,  gli  scarti 
della  biblioteca  e  dovevano  servire,  all'  occorrenza,  a  pagare  i 
debiti  del  cardinale.  Inoltre,  un  certo  Stefano  Illigio  riceveva 
«  pieno  iure  »  «  librum  de  disignis  sive  retractis  antiquitatum 
«  urbis  ».  Tutte  queste  notizie  dovranno  costituire  il  punto  di 
partenza  per  uno  studio  speciale  sulla  biblioteca  del  Grimani, 
che  forse,  alla  fine,  non  risulterà  cosi  completamente  incen- 
diata, come  crede  il  Dengel  (p.  36,  not.  i). 

Ecco  poi  un'  altra  notiziola  carina  assai  :  un  dispaccio  di 
Paolo  Tiepolo,  ambasciatore  veneto,  del  31  maggio  1567,  ove 
questi  narra  alla  Serenissima  (Dengel,  n.  62,  pp.  39-41)  un  suo 
litigio  col  cardinale  Cristoforo  Madruzzo,  a  proposito  di  un  cava- 
tore di  tesori,  che  venne  offrire  i  suoi  servigi  prima  all'uno,  poi 
all'altro  dei  due  illustri  personaggi.  Il  cavatore  «  havea  ritrovata 
«  una  camera,  che  era  tutta  adorna  di  agate  et  di  oro,  se  ben 
«  l'oro  non  era  in  tutto  fino  »,  e  ciò  «  in  una  di  queste  piazze  », 
nel  territorio  espropriato  da  Paolo  II  e  ora  devoluto  alla  repub- 
blica veneta:  «  inde  irae  ».  L'intero  episodio  lumeggia  mira- 
bilmente la  storia  degli  scavi  vandalici  nel  Cinquecento. 

Anche  per  l'aggrovigliata  faccenda  della  congiura  di  Calli- 
maco Esperiente  contro  Paolo  II,  congiura  che,  secondo  il 
Dengel,  fu  una  delle  cause  dell'  abbandono,  per  parte  del  papa 
Barbo,  della  sua  dimora  prediletta,  spigoliamo  qualcosa  di  nuovo 
nella  raccolta  che  stiamo  sfogliando.  Dai  dispacci  milanesi, 
noti  a  chiunque  abbia  letto  la  Storia  del  Pastor,  sappiamo,  che 
i  congiurati  progettavano,  durante  la  benedizione  e  distribuzione 
delle  Ceneri  in  S.  Marco,  una  doppia  azione.  Sulla  «  platea 
«  nova  »,  la  piazza  della  Conca  di  S.  Marco,  ora  Piazza  Ve- 
nezia, una  parte  della  brigata  catilinaria  doveva,  fingendo  1'  ub- 
briachezza,  attaccare   lite  coi  servitori  dei    cardinali   che  aspet- 
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tavano  fuori  della  chiesa  la  fine  della  cappella  papale  ;  intanto, 
distratta  l'attenzione  generale  da  questa  finta,  il  nucleo  mag- 
giore dei  seguaci  di  Callimaco  si  prefiggeva  di  irrompere  in 
chiesa  dall'ampio  e  comodo  nascondiglio  delle  rovine,  formate 
dalle  demolizioni  onde  Paolo  II  intendeva  ampliare  il  suo  pa- 
lazzo. Giacché  il  diplomatico  milanese  parla  chiaramente  di  un 
secondo  periodo  di  demolizioni  fatte  dopo  l' inizio  del  pontificato 
di  Paolo,  possiamo  raccapezzarci  alquanto  nel  lato  topografico 
del  suo  racconto:  colla  scorta  dei  documenti  del  Dengel  (n.  23; 
26-8,  p.  9;  II)  vediamo  che  si  poteva  trattare  della  casa  di 
G.  Capranica  e  fratelli,  comprata  dal  papa  il  12  novembre  1466 
per  500  ducati  papali,  con  espressa  menzione  di  «  cementa, 
«  ruinas  et  solum  diete  domus  »,  oppure  delle  case  di  Battista 
e  Francesco  de'  Margani,  «  distrutte  e  dirute  »  ad  uso  del  Pa- 
lazzo di  S.  Marco  e  di  quelle  di  Iacopo  de  Nucco,  danneggiate 
dai  lavori  ed  adoperate  anche  come  cava  di  «  pietra  tiburtina  ». 
Si  poteva  trattare,  naturalmente,  anche  di  tutti  questi  ruderi 
presi  insieme,  siccome  sappiamo,  che  essi  erano  capaci  di  na- 
scondere «  im  intero  esercito  ».  Ora  le  case  dei  Margani  si  tro- 
vavano ai  piedi  del  Campidoglio,  quella  del  Capranica  in  via 
S.    Marco,    incastrata  nel    «   viridarium    palatii   sancti  Marci   ». 

I  congiurati  volevano  quindi  irrompere  dall'  ingresso  principale 
della  basilica,  tenendo  occupata  la  «  posizione  strategica  »  verso 
il  Campidoglio  (per  la  vicinanza  della  scala  di  Araceli  cf.  Den- 
gel, p.  II,  not.  3):  progetto  nient' affatto  sciocco,  onde  viene 
confermata  la  serietà  e  la  fredda  preparazione  di  una  congiura 
che  si  è  voluto  ridurre  alle  fantasticherie  innocue  di  un  esaltato. 

Chi  ha  letto  il  I  volume  del  mio  P.  Leto  avrà  presente, 
come  Agostino  Maffei,  il  «  rerum  Romanarum  thesaurus  »,  te- 
nuto prigione  in  Castel  S.  Angelo  assai  più  a  lungo  degli  altri 
confratelli,  donò  un  suo  palazzo  al  capitolo  di  S.  Marco,  salvo 
poi  riprenderselo  sotto  Sisto  IV,  e  rivenderlo  per    1500   ducati. 

II  Dengel  non  tiene  conto  della  mia  pubblicazione  e  tratta  co- 
deste notizie  come  del  tutto  inedite  ;  omette  quella  della  ven- 
dita finale  della  casa,  ma  ne  aggiunge  una  nuova  preziosissima. 
Veniamo  a  sapere  (n.  89  e  p.  76,  not.  3)  colla  scorta  del  Reg. 
Vat.  559,  f.  II  B,  che  la  vera  ragione  della  lunghissima  prigio- 
nia di  Agostino  non  dipendeva  dalla  maggior  gravità  delle  sue 
colpe  rispetto  a  quelle  degli  altri  accademici,  sì  dal  fatto  che 
Paolo  II  era  suo  competitore  riguardo  all'eredità  di  Solimano 
de'  Solimani  ;  il  possesso  della  casa  nel  rione  Ponte  e  di  1600 
ducati  in  contanti  era  controverso,  onde  Paolo  fece  chiudere  il 
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palazzo  ed  incarcerò  Agostino  «  sub  colore,  quod  nonnulla  cri- 
«  mina  ...  perpetrasse!  ».  Ed  ecco  la  chiave  di  quello  che  sem- 
brava un  enigma  indecifrabile. 

Giacché  venni  a  parlare  del  mio  P.  Leto,  debbo  osser- 
vare a  titolo  di  mera  nota  bibliografica  e  senza  volere  aver 
l'aria  di  perorare  «  prò  domo  mea  »,  che  la  «  scoperta  »  del- 
l'originale Catasto  signoriliano  del  Salvatore,  di  cui  il  Dengel 
parla  con  un  certo  sussiego  a  pp.  67-8,  not.  p.  67,  i,  fu  fatta  in 
fondo  già  dall' Adinolfi,  che  il  codice  rimase  per  un  certo  tempo 
esposto  al  pubblico  in  una  vetrina,  che  lo  adoperai  largamente 
prima  ancora  della  pubblicazione  dell'  Egidi  e,  appena  fatta  que- 
sta, avvertii  del  suo  errore  i  lettori  del  mio  lavoro  (giunte  al 
voi.  I).  Se  merito  v'è,  esso  spetta  tutto  alla  memoria  dell'Adi- 
nolfi  ed  al  caro  e  gentile  Paolo  Polidori  dell' Arch.  di  Stato  in 
Roma,  il  quale,  scommetto,  avrà  assai  agevolata  al  Dengel  la  sua 
«  scoperta  ».  L'erudito  austriaco  parla  poi  della  pubblicazione  del 
Catasto  a  cura  dell' Egidi,  ma.tralascia  di  osservare,  che  l'elenco 
dei  confratelli  rimane  tuttora  inedito,  giacché  1'  Egidi  non  poteva 
occuparsi  se  non  della  parte  necrologica  del  codice. 

Ed  ora  veniamo  al  Palazzo  Venezia,  che  è  tempo.  La  sto- 
ria della  fabbrica  di  questo  grandioso  edificio  par  che  debba 
rimanere  per  sempre  avvolta  in  una  nebbia  or  più  rara  ed  ora 
più  densa,  mai  interamente  sciolta.  Dopo  le  pazienti  e  faticose 
indagini  degli  studiosi  moderni,  comprese  quelle  del  Dengel, 
risulta  che  il  Palazzo  eretto  dal  Barbo -cardinale  era  assai  più 
grandioso  di  quanto  si  supponeva  prima,  che  a  questa  prima 
epoca  di  costruzione,  che  comincia  col  1455,  risalgono  anche 
gli  inizi  del  Palazzetto,  che  il  Barbo -cardinale  affidò,  sembra, 
la  direzione  dei  lavori  all'architetto  Domenico  da  Firenze,  fi- 
nalmente che  agli  anni  del  cardinalato  risale  il  principio  dei 
grandi  restauri  in  S.  Marco.  Sembra  invece  che  quasi  nulla 
fosse  fatto  per  la  prosecuzione  dei  lavori  dopo  la  morte  di 
Paolo  II,  nell'epoca  in  cui  il  Palazzo  era  abitato  da  Marco  Barbo 
e  dai  suoi  successori  nel  titolo  cardinalizio  di  S.  Marco. 

Un  ultimo  curioso  quesito  si  riferisce  al  celebre  mappa- 
mondo, già  custodito  e  fatto  oggetto  di  generale  ammirazione 
in  una  grande  sala  del  Palazzo.  La  storia  di  quest'importante 
monumento  cartografico  è  finora  tutta  una  serie  di  possibilità: 
può  darsi,  dice  il  Dengel,  che  sia  stato  ordinato  da  Paolo  II  ; 
è  assai  probabile,  che  fosse  opera  del  cartografo  veneziano 
Bellavista;  non  è  da  escludersi,  aggiungo  io,  che  Pomponio  Leto 
pensi  al  Bellavista  quando  polemizza  contro   i    «  Cosmographi 
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«  moderni  »  in  merito  all'ubicazione  dei  monti  Rifai.  Ma  il  gran 
guaio  è  che  finora  non  abbiamo  nessuna  descrizione  particola- 
reggiata del  mappamondo,  nessuna  traccia  del  mappamondo 
stesso.  Auguriamo  al  Dengel  una  felice  prosecuzione  delle  sue 
ricerche  e  speriamo  che  esse  possano  approdare  a  qualche  ri- 
sultato durevole  e  positivo. 

Le  otto  tavole  fototipiche  annesse  al  volume  offrono  due 
disegni  del  nuovo  Palazzetto  (ce  n'era  proprio  bisogno?),  una 
pianta  del  Palazzo  e  adiacenze,  del  principio  del  Seicento  (Arch. 
S.  Marco,  Roma),  una  pianta  architettonica  del  Palazzo  (1621, 
la  più  antica,  Arch.  di  Stato,  Venezia),  una  veduta  di  Piazza 
S.  Marco  a  metà  del  Settecento,  una  veduta  del  Palazzetto  nel 
1783  e  finalmente  l'arco  di  trionfo,  eretto  in  onore  di  Pio  VII 
nel  1814,  a  Piazza  Venezia. 

Vladimiro  Zabughin. 


Giovanni  Pansa,  Giovanni  Quatrario  da  Suhnona. 
Contributo  alla  storia  dell'  umanesimo .  —  Sulmona, 
tipografia  editrice  sociale,  19 12,  pp.  XV-485.  — 
Giovanni  Pansa,  A  proposito  di  «  Giovanni  Qua- 
trario da  Sulmona  e  il  suo  recente  biografo  ».  Ri- 
sposta al  prof.  Francesco  Torraca  (con  un  docu- 
mento inedito).  —  Teramo,  Arti  grafiche  A.  De-Ca- 
rolis,  19 13  (estr.  dalla  Riv.  Abruzzese,  XXVIII, 
VIII-IX). 

Chiudendo  il  libro  del  P.,  non  si  può  far  a  meno  di  pensare: 
ma  quanta  bella  roba  c'è  a  Sulmona!  Quante  belle  sorprese  ci 
riservano  le  piccole,  non  sempre  conosciute  e  purtroppo  spesso 
inaccessibili  biblioteche  private  d'Italia!  Ecco  un  volume  di  250 
pagine  di  testo  umanistico  inedito  finora  e  sconosciuto  e  di  210 
pagine  circa  di  commento  storico-critico  a  tale  testo  :  il  tutto  ba- 
sato sopra  un  codice  sulmonese  di  proprietà  del  barone  G.  Sardi 
e  sopra  carte  d'archivio,  custodite  a  Sulmona,  alla  Cattedrale, 
all'Annunziata  e  nella  privata  libreria  dell'  autore,  ricca  scelta  di 
documenti  del  Trecento,  epoca  non  precisamente  prodiga  di  no- 
tizie storico-letterarie,  specie  in  merito  agli  umanisti  minori,  sa- 
telliti del  maggior  astro  di  Valchiusa.  Il  codice  studiato  e  pub- 
blicato dal  P.  ci  schiude  un  piccolo  mondo  umanistico  provinciale 
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in  continuo  contatto  coi  grandi  centri  di  coltura,  colla  Napoli 
angioina,  colla  Roma  dei  Pontefici  di  fresco  tornati  da  Avignone, 
della  Curia  umanistica  non  ancora  dispersa  dalle  fortunose  vi- 
cende dello  scisma.  Esso  scopre  una  serie  di,  purtroppo,  fugaci 
profili  letterari,  di  inaspettati  atteggiamenti  di  persone  nient' af- 
fatto ligie  all'umanesimo  professionale  verso  i  maggiori  problemi j 
nati  dal  rinnovarsi  degli  studi  classici.  Esso  mette  in  singoiar 
rilievo  la  figura  dell'  autore,  nobile  esiliato  e  decaduto,  uno  dei 
pochissimi  umanisti  di  schiatta  feudale,  nato  ricco,  vissuto  tal- 
volta poverissimo  e  perseguitato  dalla  fortuna,  morto  ricchissimo 
ed  in  auge  presso  la  Curia  romana,  della  quale  finì  coli' essere  im- 
piegato ben  pasciuto  e  ben  curante  dei  propri  interessi,  a  fianco 
dei  tanti  borghesi  toscani,  che,  armati  del  «  bello  stile  »  umani- 
stico, si  slanciarono  verso  quell'epoca  all'assalto  dei  posti  curiali. 

Il  Quatrario  ebbe  occasione  di  vedere  molte  cose  e  di  avvi- 
cinare molta  gente,  e  come  amico,  e  come  ammiratore  riverente, 
e,  purtroppo,  talvolta  anche  come  postulante  importuno,  onde 
seppe  procacciarsi  una  fine  conoscenza  dei  caratteri,  un  acume 
psicologico  non  comune,  un'arte  speciale  di  vedere  la  vita  com'  è, 
di  saper  osservare  i  tratti  di  una  fisionomia  al  pari  di  un  intri- 
cato groviglio  d'intrighi  politici.  L'esilio  e  la  povertà  gli  tolsero 
i  libri  e  la  calma  necessaria  per  diventare  un  perfetto  imitatore 
dei  prediletti  classici,  ma  resero  con  ciò  stesso  più  spontanea  e 
più  dolorosamente  sincera  la  sua  musa.  Egli  ci  dice  di  sé  e  dei 
casi  suoi  assai  più  di  tanti  levigatissimi  cinquecentisti. 

Al  pari  di  altri  suoi  coetanei  (Giovanni  visse  tra  il  1336  ed 
il  1402),  1'  umanista  sulmonese  è  devoto  in  sommo  grado«.del 
Petrarca,  ch'egli  chiama  «  mundique  decus  rerumque  magistrum  | 
«  Egregium  »,  ma  verso  il  quale  —  segno  di  mentalità  umanistica 
più  spinta  —  non  sente  affatto  quella  timida  soggezione,  che  un 
Giovanni  de  Virgilio  provava  di  fronte  a  Dante  ed  al  Mussato. 
Egli  lo  proclama  senz'  altro  superiore  a  tutti  i  greci  e  pari  ai 
latini  (i),  ed  adduce,  quali  titoli  d'immortalità,  la  Bucolica  e, 
probabilmente,  il  «  De  viris  illustribus  »  (2),  ma  subito  passa  a 
ragionare  della  gloria  propria,  prendendo  le  mosse  da  Verg. 
ed.  IX,  17  e  dichiarandosi  emulo,  inferiore  si,  ma  pur  emulo 
dell' «  inaccesso  nume  »  (che  questo  e  non   altro   vogliono  dire 

(i)  P.,  p.  124.  A  sentir  dire  il  Quatrario,  messer  Francesco  supera  i  greci  e 
nella  prosa  é  nella  poesia:  egli  applica  al  Petrarca  ciò  che  costui  aveva,  sia  pure 
con  restrizioni,  detto  di  Cicerone  e  di  Vergilio. 

(2)  Non  potrei  accettare  l' interpretazione  del  P.,  p.  336.  I  versi  73-4  del 
carm.  funer.  parlano  non  già  di  due  opere  distinte,  ma  di  un  solo  «  liber  »,  ed 
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le  parole  di  carm.  funer.  82,  che  tante  pene  diedero  al  P.).  Ciò 
non  gl'impedisce  di  ispirarsi  talvolta  anche  a  Dante  (P.,  p.  198) 
e  di  ricordare  con  lode  il  commento  dantesco  di  Guglielmo  Ma- 
ramaldo (P.,  pp.  156-7  ;  371)  ;  basti  pensare  al  Boccaccio  ed  a  Ben- 
venuto da  Imola  per  convincersi  che  un  trecentista  ben  poteva 
accoppiare  il  culto  delle  prime  due  corone  fiorentine  in  un  solo 
sentimento  di  riverente  ammirazione,  e  che  gli  ansiosi  ragiona- 
menti del  P.  a  pp.  156-8  sono  per  lo  meno  inutili  (i).  E  Boccaccio? 
Al  P.  sembra  di  poter  ravvisare  un  accenno  a  lui  nel  «  tantum 
«  virum  »  della,  letterina  poetica  a  Iacopo  de  Pizzinghe  (pp.  182, 
379)  :  ma  il  guaio  è  che  «  tantus  vir  »  certamente  non  può  essere  se 
non  ristesso  destinatario.  Difatti,  Giovanni  dice:  «  Non  conosci 
«  né  il  mio  nome,  né  i  mìei  scritti  :  la  fama  non  sa  trasportare 
«  parvos  ...  penates  »;  non  potei  commoverti  colla  mia  poesia: 

«  Sed  scripsi  pariterque  dedi  mea  fata  per  illuni  »  (supplisci 
«  librum  »). 

«  Forsitan  ad  tantum  contigit  ire  virum  »  (e  punto.  Poi  daccapo) 

«  lUe  quidem  novit  mentes  qui  discutit  omnes  »  (cioè  Dio  on- 
nisciente e  non  già  un  ingegno  superiore  agli  altri,  come 
vorrebbe  il   P.,  379,  not.  2). 

«  In  medio  resides  semper  et  usque  mee  »  (supplisci  «  mentis  »). 

Quindi,  niente  Boccaccio.  O  che  Giovanni  abbia  avuto  contro 
di  lui  qualche  risentimento  regionalistico  ;  lui  che  sconsigliava 
caldamente  Carlo  III  dal  «  regno  peregrinas  poscere  musas  » 
(P.,   p.  89)?  (2). 

A  coloro  che  proteggevano  o  potevano  aiutare  lo  sventurato 
umanista,  questi  facilmente  concede  la  gloria  poetica  :  dobbiamo 
stare  bene  in  guardia  contro  le  frequenti  e  panegiriche  patenti 
di  «  alunno  delle  Muse  »,  che  il  Quatrario  distribuisce  con  pro- 
digalità, r  unica  che  gli  era  ancora  dato  di  esercitare  negli   anni 


è  la  Bucolica  (v.  74  ;  tion  vedo  nessuna  allusione  alle  Georgiche,  per  quanto 
essa  possa  essere  desideratissima  dallo  storico  moderno  dell'umanesimo,  data  la 
difficoltà  di  ricostruire  la  fortuna  dell'  opera  didattica  di  Vergilio).  11  De  vir. 
illiistr.  sta  in  coda  all'  elenco  delle  opere  petrarchesche  presso  D.  Bandini  (So- 
lerti, Vite  ecc.,  287)  ed  alla  testa  del  catalogo  di  P.  P.  Vergerio  (ib.  299);  ma 
darei  la  mia  ipotesi  per  quel  che  può  valere. 

(i)  Ciò  vada  detto  anche  per  1'  istesso  Quatrario,  benché  costui  ricordi 
Dante  senz'  alcun  epiteto  lodativo. 

(2)  Cf.  risposta  del  P.  al  Torraca,  47-8  dell'  estr.  Il  Torraca  vide  giusto,  at- 
tribuendo il  «  Tantum  virum  »  al  Pizzinghe,  ed  il  P.  gli  dà  ragione;  ma  si  ostina 
nel  voler  ravvisare  nell'  «  illum  »  del  verso  precedente  una  terza  persona,  a  torto, 
secondo  quel  che  ci  sembra. 
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dell'esilio.  Esse  sono  però  segno  evidente,  che  1' umanesimo  era 
di  moda,  tra  persone  influenti  del  Reame  e  della  Curia  romana. 
Vengono,  intanto,  tra  queste  lodi  rettoriche,  anche  delle  testi- 
monianze positive.  Il  cardinale  Guglielmo  d'Altavilla  prende,  p. 
es.,  assai  sul  serio  il  compito  di  censore  letterario  e  si  azzarda 
di  confessare,  che  non  si  raccapezzava  in  certi  versi  del  Qua- 
trario,  probabilmente,  nelle  Egloghe;  sembra  che  lo  accusasse 
inoltre  di  barbarismi.  Apriti  cielo!  L'umanista  offeso  dichiara, 
che  una  cosa  intesa  a  fatica  è  più  grata  di  quella  che  s' intende 
da  sé  (cosi  pure  il  Boccaccio  nelle  Gen.  Deor.),  che  egli  è  sul- 
monese  di  razza,  epperciò  non  si  lascia  sfuggire  «  ignoranti  pa- 
«  role  a  mo'  dei  Geti  »,  non  trae  il  proprio  calamo  dagli  ignoti 
Indi,  evita  parole  barbare  e  via  di  questo  passo.  Naturalmente, 
i  sospetti  del  P.  intorno  ad  un  componimento  «  in  una  lingua 
«  che  non  era  la  latina  »  cadono  da  sé  (pp.  i6o-r).  Tra  gli  amici  e 
protettori  di  Giovanni  spicca  un  umanista  romano  autentico, 
Francesco  da  Piano,  al  quale  vengono  diretti  un  breve  epigramma 
ed  un'epistola  poetica  discretamente  lunga  sul  tema  «de  varie- 
«  tate  fortunae  ».  Senza  voler  anticipare  le  dotte  notizie  che  il 
prof.  Novati  ci  darà  intorno  a  questa  simpatica  figura  di  sacer- 
dote umanista  (costui  recitava  il  breviario  «  per  sfamarsi  »  e 
ne  rimpiangeva  il  «  barbaro  latino  »,  e  si  scagliava  contro  i  «  felliti 
«  detractores  »  della  poesia,  preferendo  gli  accenni  politeisti  dei 
poeti  gentili  al  culto  di  certi  «  rustici  santi  »  transalpini),  diremo 
soltanto,  che  l'invettiva  «  In  Feolum  »  è  tuttora  superstite  nel- 
l'Ottob.  lat.  2992,  29A-30B,  e  che  il  prof.  Novati  è  altresì  a  co- 
noscenza di  certi  carmi  di  Francesco,  in  cui  forse  sarà  dato  ri- 
scontrare la  risposta  a  ciò  che  gli  scrive  Giovanni.  Un  altro 
romano  dotto  ed  amico  del  Quatrario  era  maestro  Paolo  di 
Sant'Angelo,  al  quale  egli  indirizza  una  consolatoria  in  occasione 
della  peste  (P.,  pp.  383-5  ;  188:  de  S.  Angelo  è  però  il  cognome, 
non  il  nome  d'un  monastero,  che  l'umanista  allude  abbastanza 
chiaramente  alla  vita  di  maestro  Paolo  in  mezzo  alla  famiglia, 
la  qual  cosa  non  impedisce  che  fosse  ecclesiastico)  (i).  Vediamo 
ligi  al    movimento    umanistico    parecchi  personaggi   del    mondo 


(i)  Sì  badi  ai  versi 

(«  per  Urbem  »)     «  ...  Cuius  ab  ingenuis  aliud  tibi  nomen  inheret 

«  Ditibus  et  Paulus  mirus  ubique  viges  »  (vv.  3-4). 

Si  badi  poi  ai  vv  11  sgg.,  che  alludono  ad  una  casa  privata,  non  ad  un  mona- 
stero. Per  la  famiglia  S.  Angelo  cf.  Vat.  lat.  80082,  49  a  [tardo  Cinquecento]  ;  degli 
Angeli  sono  registrati  da  lacovacci  A.  [Ottob.  lat.  2548,  569-70]  ad  a.  1244,  1270. 
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curiale  romano  ed  avignonese,  cosi  il  conte  di  Nola,  Nicolò  Or- 
sini, alto  dignitario  pontificio,  il  quale,  secondo  il  Quatrario,  of- 
fuscò «  ere  pari  »  l'  acume  di  Quintiliano.  O  che  lo  abbia  ad- 
dirittura tradotto?  si  domanda  il  P.  (167  e  not.  3).  L'ipotesi  è 
ardita,  come  concede  T  istesso  autore  nella  risposta  al  Torraca, 
ma  non  va  scartata  a  priori  ;  pare  intanto,  fino  a  che  documenti 
nuovi  portino  con  sé  la  certezza,  che  più  probabile  è  quella  di 
una  raccolta  di  «  declamationes  »  originali,  pubblicata  in  parte 
(così  spiego  la  «  tacta  dulcedo  »  di  v.  67  dell'epistola  all'Orsini 
[P.,  p.  342]),  di  cui  il  sulmonese  sollecita  un'edizione  integrale: 
avverto,  ch^  i  «  forzieri  »  del  mecenate  sono  (P.,  p.  164)  da  in- 
tendersi in  senso  metaforicamente  letterario.  Ad  ogni  modo  ri- 
mane notevolissimo  il  fatto,  che  il  Quatrario  abbia  voluto  sco- 
modare Quintiliano,  anziché  usare  il  quasi  obbligatorio  paragone 
coll'Arpinate.  Notiamo  ancora,  che  Giovanni  allude  alle  «  Decla- 
«  mationes  »,  conosciute  ed  attribuite  a  Quintiliano  da  Guglielmo 
da  Pastrengo  e  dal  Petrarca:  in  ultima  analisi,  l'  Orsini,  se  non  ne 
tradusse  qualcuna  (nel  caso  che  l'opera  sua  fosse  volgare,  inten- 
dendo alla  lettera  le  «  Italice  ...  preces  »,  cf.  «  [Dante]  tra  noi 
«  Italici  ...,  Virgilio  tra'  Latini  »  :  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  30, 
Solerti),  le  parafrasò  e  le  imitò  di  proposito.  Anche  Angelo  di 
Ravello,  che  il  Torraca  crede  maestro  del  Quatrario,  famigliare 
della  regina  Giovanna,  finì  col  diventare  curiale,  o,  se  si  vuole, 
passi  il  bisticcio,  anticuriale  dell'antipapa  avignonese;  Giovanni 
usa,  parlando  di  lui,  espressioni  poco  dissimili  da  quelle  adope- 
rate per  piangere  Petrarca  morto  (P.,  p.  367,  vv.  25-6),  lo  dice 
sommo  maestro  di  grammatica,  poeta  latino  (i);  sembra,  in- 
somma, che  il  Quatrario  abbia  in  realtà  profittato  molto  della 
dottrina  e  dell'ingegno  di  lui,  sebbene  sono  d'accordo  col  P. 
neir  escludere  un  insegnamento  vero  e  proprio  e  nel  ritenere, 
seguendo  la  testimonianza  del  poeta  stesso,  il  Quatrario  pretta- 
mente autodidatta.  Di  personaggi  ragguardevoli  della  Curia  ro- 
mana, costui  nomina  ancora  Lapo  da  Castiglionchio  il  vecchio, 
Antonio  di  Penne  e  Francesco  di  Lanzanigo,  avvocato  concisto- 
riale il  primo,  segretari  pontifici  i  due  ultimi.  Ora,  Lapo  non 
ha  bisogno  di  presentazioni  :  troppo  noti  sono  i  suoi  meriti  uma- 
nistici (2).  Antonio  invece  apparisce,   presso  il   Quatrario,  quale 

(i)  Si  noti,  al  principio  del  carme,  una  lunga  epanafora  sulla  parola  «  pax  ». 
Il  Quatrario  precorre  uno  degli  artifizi  poetici  più  in  voga  all'età  dell'umane- 
simo maturo. 

(2)  È  curioso,  che  nel  primo  dei  due  epitaffi  in  onore  di  Lapo,  Giovanni 
usa  addirittura  il  verso  leonino  !  Egli  accenna  anche  a  certe  elegie  di  Lapo 
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«  fido  Acate  »  del  poeta,  che  si  riserva,  naturalmente,  la  parte 
di  Enea,  quale  compagno  di  un  viaggio,  i  cui  disagi  e  le  cui 
noie  dovevano  essere  addolciti  dai  carmi  che  Giovanni  si  pro- 
poneva di  recitare  all'amico.  A  proposito  di  tale  viaggio  ma- 
rittimo, che  per  poco  non  costò  la  vita  al  poeta,  polemizzano 
vivacemente  i  suoi  moderni  critici  —  piccola  tempesta  letteraria, 
provocata  da  una  vecchia  tempesta  del  Tirreno  —  ;  ora,  conside- 
rando le  cose  con  calma,  parmi  che  stiano  press'  a  poco  così. 
Anzitutto,  «  Circeus  mons  »  è  il  promontorio  in  quel  di  Terracina, 
e  non  già  il  Circello  di  Civitavecchia  (P.,  p.  105);  per  convin- 
cersene basta  tener  presente  il  ricordo  di  Torre  Astura  in  Neptun., 
V.  65  (P.,  p.  396).  L'epistola  diretta  ad  Antonio  parla  dell'an- 
data per  mare  (v.  67),  Neptun.,  61  sgg.  narra  il  ritorno,  anche 
esso  per  via  marittima  (la  parafrasi  dell'elegia  presso  P.,  p.  105 
è  confusa,  ma  nel  volume  egli  vede  più  chiaro,  che  nella  risposta 
al  Torraca,  ove,  fuorviato  dal  «  semper  »  di  v.  79,  comincia  a 
credere  ad  un  ritorno  per  terra).  Orbene,  messo  in  sodo  tutto 
ciò,  cosa  vuol  dire 

«  Promissam  tibi  servo  diem,  quo  Carmine  furem  » 

«  Circeo  feriam,  quo  metra  tuta  meent  »  {Ant.  de  Pennis,  69-70)? 

«  Carmine  Circeo  furem  feriam  »  può  avere  due  significati  : 
«  colpirò  il  ladro  (cf.  l'accenno  ai  Ciclopi,  v.  14  e  v.  58)  con 
«  un  carme  che  lo  trasformerà  in  bestia,  che  metterà  cioè  in  evi- 
«  denza  la  sua  bestialità»,  oppure  (cf.  fatidico  furore,  v.  38)  «  tra- 
«  scorrerò  la  giornata  (feria  nel  senso  post-classico)  in  preda  al 
«  furore  poetico  (Giovanni  ben  poteva  imparare  da  Vergilio  1'  uso 
«  di  «  furere  »  coli 'accusativo  greco  {^Aen.  XII,  680;  cf.  Stat. 
«  Theb.  IX,  5J,  cantando  il  carme  Circeo  ».  Nel  primo  caso  il 
poeta  prometteva  un  carme  d'occasione,  un'invettiva,  nel  secondo 
si  impegnava  di  recitare  versi  appropriati  ai  luoghi  che  i  due  amici 
dovevano  costeggiare:  si  ricordino  le  caccie  di  P.  P.  Vergerlo 
il  vecchio  in  compagnia  del  suo  Vergilio.  In  entrambi  i  casi  re- 
stano provate  le  simpatie  letterarie  di  Antonio.  Francesco  di 
Lanzanigo,  che  il  P.  (p.  186)  dice  «straniero  di  nascita»,  forse 
dal  punto  di  vista  del  Quatrario,  perché  costui  era  «  ligure  »  (o 
lombardo?)  (438,  v,  5-7;  Lanzanigo  è  probabilmente  derivato  da 
Lanzano,  Diz.  Co7'ogr.  It.  (Vallardi),  IV,  489),  riceve  dall'uma- 
nista delle  lodi  letterarie  sperticate:  con  evidente  reminiscenza 
dantesca  egli  lo  chiama  «  quarto  »  tra  cotanto  senno,  metten- 
dogli a  fianco  Vergilio,  Livio  e  Catullo,  la  più  antica  scoperta 
dei  pre-umanisti  veronesi  ;  in  fatto  di  autorità,    come  vedemmo 
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nel  caso  di  Quintiliano,  il  Quatrario  si  scosta  assai  dalla  falsa- 
riga medievale;  l'accoppiare  che  fa  Giovanni,  v.  13,  di  «  stu- 
«  dium  »  con  «  mores  »  è  anch'esso  schiettamente  umanistico; 
fa  pregustare  il  Quattrocento.  Disgraziatamente,  non  siamo  an- 
cora in  grado  di  controllare  tali  entusiasmi  alquanto  interessati 
(se  non  ci  fosse  di  mezzo  il  galateo  aulico,  Francesco  avrebbe 
aspettato  un  bel  pezzo  prima  di  vedersi  paragonato  a  Febo,  di 
cui  Giovanni  sarebbe  un  umile  satellite  —  «  Ecate  »,  v.  51)! 

Abbiamo  già  accennato  di  volo  al  commento  dantesco  di 
Guglielmo  Maramaldo.  Costui  può  interessare  i  lettori  di  que- 
st'  Archivio  meno  del  figlio,  cardinal  Landolfo  ;  purtuttavia 
giova  ricordare,  come  il  Quatrario  dia  notizie  nuove  e  inattese 
sulle  opere  di  lui.  Il  P.  coglie,  secondo  me,  nel  segno,  inter- 
pretando il  V.  6  dell'  epitaffio,  dettato  dal  Quatrario  in  memoria 
del  Maramaldo-padre,  quale  accenno  ad  una  «  Genealogia  deo- 
«  rum  »,  imitata  dal  Boccaccio  ;  «  post  sidera  nubes  »  di  v.  4  dif- 
ficilmente può  alludere  a  studi  d'astronomia  trascedentale  :  si 
deve  trattare  di  due  poemetti  didascalici,  d'argomento  meteoro- 
logico l'uno,  l'altro  di  soggetto  astronomico  (cf.  però  «  tempe- 
«  States  autumni  et  sidera  »,  Georg.  I,  311).  Il  v.  3  è  omerico, 
ma  Giovanni  lo  trae  di2\V  Ars  poet.  d'Orazio. 

A  proposito  di  studi  astronomici  :  le  allusioni  ad  Urania  ed 
ai  suoi  cultori  sono  frequenti  e  importanti  presso  il  Quatrario; 
il  Torraca  inutilmente  cerca  di  scemarne  il  valore,  mentre,  da 
parte  sua,  il  P.  ha  proprio  torto  di  voler  imporre  ad  umanisti 
di  primissima  maniera  una  netta  distinzione  tra  astronomia  ed 
astrologia:  in  questo  come  in  altri  casi,  egli  dovrebbe  fidarsi 
un  po'  meno  degli  sproloqui  del  Voigt.  In  teoria  i  trecentisti 
(basti  accennare  ai  commentatori  danteschi)  distinguevano  net- 
tamente tra  «  mathesis  »  lecita  (studio  della  natura)  ed  illecita 
(teurgia),  e  l' istesso  ripeterà  anche  il  Concilio  di  Trento;  ma  in 
pratica  cercavano  di  salvare  una  maggior  possibile  quantità  di 
pratiche  divinatorie,  con  un  pretesto  od  un  altro.  Questo  per  lo 
scrupolo  morale  :  per  quello  scientifico  le  cose  stavano  poco  di- 
versamente ;  ma  ciò  non  importa  per  ora.  L' essenziale  è,  che 
Giovanni  mai  condanna  il  culto  di  Urania  né  dal  punto  di  vista 
religioso,  né  da  quello  scientifico;  moltissimi  quattrocentisti  fa- 
ranno altrettanto.  Nel  carme  intestato  al  Conte  di  Loreto  il  poeta 
parla,  anzi,  di  studi  astrologici  di  un  santo  monaco  :  il  Torraca 
vide  giusto,  quando  riavvicinò  «  vitro  »  di  v.  106  (P.,  p.  413)  (i) 

(i)  Cf.  HOR.  Od.  Ili,  13,  i;  Apul.  Met.  I,  19. 
Archivio  della  R.  Società  romana  dì  storia  patHa.  Voi.  XXXVII.       44 
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a  «  speculum  »  di  v.  97,  ma  si  sbaglia,  volendo  interpretare 
«  Urania  »  per  «  teologia  ».  Altri  accenni  astrologici  troviamo 
nei  brani,  ove  il  poeta  parla  della  famiglia  Orsini  di  Manoppello  : 
il  «  mundo  memorabilis  Ugo  »  è  detto  chiaro  maestro  del  trivio 
e  del  quadrivio  («  artis  »  sta  bene  ;  non  «  arctis  »),  sommo  maestro 
degli  astri  (mi  creda  pure  il  Torraca,  che  non  si  tratta  di  Febo, 
ed  il  P.,  che  qui  non  si  allude  a  trattati  di  astronomia  scienti- 
fica, sì  ad  oroscopi  veri  e  propri). 

Se  dobbiamo  poi  seguire  il  testo  pervenutoci  dell'epistola 
diretta  al  fratello  di  Ugo,  cardinale  Tommaso,  anche  costui  si 
dedicava  al  culto  di  Urania  ;  che  non  saprei  spiegare  diversa- 
mente dal  come  lo  fa  il  P.,  p.   143,  l'ostico  v.  62  : 

«  Sextus  ab  officijs  ius  eliconis  agas  ». 

Tale  esegesi  viene,  sembrami,  confermata  dal  contesto  (v.  90  col- 
r  accenno  alle  «  Helisias  domos  »  e  1'  avvertenza,  che  il  soggetto 
prescelto  dal  cardinale  è  superiore  all'immaginazione  di  qua- 
lunque pittore)  ;  però  la  dantesca  allusione  alla  cima  del  «  monte  » 
(v.  98)  fa  pensare  piuttosto  ad  un  carme  teologico  :  resta  ad  ogni 
modo  provata  l'attività  poetica  del  cardinale. 

La  storia  delle  relazioni  tra  Giovanni  e  casa  Orsini  è  assai 
istruttiva  per  chi  vuole  penetrare  nella  mentalità  delle  grandi 
famiglie  romane  dell'epoca  e  rendersi  conto  del  loro  atteggia- 
mento verso  l'umanesimo.  Precettore  di  Ugolino  di  Napoleone 
Orsini,  amico  ed  uomo  di  fiducia  degli  altri  fratelli  della  schiatta 
di  Napoleone,  Giovanni  pur  non  sfugge  a  certi  brutti  scherzi  sul 
genere  di  quelli,  che  alla  corte  di  Leone  X  si  ammanivano  a 
buffoni  e  poetastri  :  figuriamoci  il  Quatrario,  emulo  del  Petrarca, 
poeta  di  grande  stile  e  di  altissime  aspirazioni,  ridotto  al 

«  ...  turbis  variis  fecisse  cachinnum  »   {carni,   cuiusd.  ven.  422; 
P.,  P.  326), 

coir  andare  a  caccia,  tirandosi  appresso  un  cane  che  scappa  dalla 
preda  a  gambe  levate  (in  quest'occasione,  ecco  citato  Terenzio), 
e  col  vedersi  imbandito  per  ischerno  un  cappone  spolpato  {carm. 
cuiusd.  ven.  412  sgg.  ;  475  sgg.)  !  E  tutto  ciò,  quando  il  poeta 
era  ancora  in  ottimi  rapporti  coi  mecenati  ;  ma  bastò  una  mi- 
nima mancanza  da  parte  sua,  perché  egli  si  vedesse  messo  alla 
porta  come  un  servo  infedele  e  trattato  colla  più  sprezzante  osti- 
lità: il  Quatrario  sembra  avesse  osato  anche  lui  qualche  scher- 
zetto, letterario  beninteso.  Giova  notare,  che  neanche  Ugolino, 
il  discepolo  «  in  quo  maxime  »  —  così  il  testamento  di  Giovanni  — 
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«  confidebat  »,  si  degnò  di  eseguire  il  desiderio  del  vecchio  mae- 
stro riguardo  al  feudo  di  Montepatulo. 

Ecco  in  breve  la  somma  delle  notizie,  offerte  da  Giovanni 
in  merito  alla  coltura  umanistica  presso  la  Curia  romana  e  la 
società  colta  dello  Stato  Pontificio.  Altre  notizie,  assai  meno 
numerose,  riguardano  la  storia  politica  di  Roma  :  tra  queste  va 
rilevata  la  prima  ode  del  Quatrario  «  ad  Ugonem  Ursinum  de 
«  dubio  discessu  pape  Urbani  V.*'  de  Italia  »,  interessante,  quale 
tentativo  di  ritrarre,  quasi  a  mo'  di  un  giornalista  moderno,  le 
varie  correnti  della  pubblica  opinione  intorno  a  un  avvenimento 
atteso  con  sentimenti  assai  disparati. 

Fin  qui  ragionammo  del  Quatrario;  ora  ci  si  permetta  una 
parola  in  merito  allo  scopritore  ed  illustratore  delle  sue  opere. 
Giovanni  Pausa  ha  speso  tesori  di  pazienza  e  di  erudizione,  specie 
archivistica,  per  l'illustrazione  storica  dell'importantissimo  mo- 
numento letterario  da  lui  pubblicato:  in  seguito  all' umanistica- 
mente vivace  polemica  col  Torraca  egli  ha  migliorato  qualcuna 
delle  sue  interpretazioni  (unico  vantaggio  delle  polemiche,  spe- 
cie vivaci),  e  qualche  altra  certamente  perfezionerà  più  tardi; 
ma  per  quel  che  riguarda  la  parte  storico-politica  (compreso  un 
bellissimo  capitolo  sulla  vita  privata  in  Sulmona  all'  epoca  del 
poeta)  l'opera  sua  va  considerata  come  quasi  definitiva;  né  po- 
teva essere  diversamente,  data  la  buonissima  conoscenza  eh'  egli 
mostra  delle  fonti,  sia  storiche,  sia  notarili.  Altrimenti  va  giu- 
dicata la  sua  esegesi  critico-filologica,  condensata  pressoché  tutta 
nel  magro  cap.  XI  (1'  opera  letteraria  del  Quatrario).  Egli  stesso 
riconosce,  d'  altronde,  la  necessità  di  un  lavoro  «  in  molti  »  per 
arrivare  a  «  far  conoscere  l'uomo  e  il  poeta  nella  sua  totalità». 
Anche  qui  la  polemica  col  Torraca  gli  diede  agio  di  correggere 
molte  cose,  scritte  in  preda  alla  fretta  ed  alla  distrazione,  due 
cattive  consigliere  della  scienza  (i);  ma  chi  volesse  riprendere 
in  esame  l'intera  opera  letteraria  di  Giovanni  Quatrario,  dal  punto 
di  vista  schiettamente   umanistico,    troverebbe   ancora   molto  da 


(i)  Non  avrei  gran  che  da  osservare  in  merito  ai  risultati  della  tenzone  let- 
teraria :  nella  questione  di  «  limbus  »  (risp.  al  Torraca,  7)  il  P.  ha  ragione,  ma 
avrebbe  dovuto  citare  la  fonte  diretta  del  Quatrario,  Ovid.  Met.  VI,  127-8,  ove 
1'  umanista  sostituisce  il  generico  «  flores  »  con  «  violis  ».  «  Vetustus  sum  urna  » 
(ib.  p.  28)  non  mi  convince,  a  meno  di  attribuire  (P.,  p.  426)  «  vetustus  »  a  «  Comes  ». 
Ma  non  insisto  su  questioni  filologiche,  estranee  all'indole  di  ^xx&^'C  Archivio  :  già 
troppo  m'  indugiai  nel  campo  letterario,  scusandomi  del  resto  colla  vecchia  mas- 
sima del  Naeke,  il  quale  osservava,  come  la  retta  interpretazione  dei  testi  non 
sia  privativa  dei  soli  filologi,  ma  presupposto  necessario  di  ogni  scienza. 
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fare,  specie  per  stabilire  il  grado  di  coltura  classica  del  sulmo- 
nese  ed  i  suoi  eventuali  studi  in  tema  di  poesia  volgare  (basti 
Dante).  Tale  compito  richiederebbe  però  o  la  scoperta  di  un  co- 
dice più  antico  di  quello  che  possediamo  (copia  del  1440)  od 
almeno  una  diligente  collazione  della  stampa  del  P.  sull'origi- 
nale: le  due  tavole  fototipiche,  allegate  al  volume  del  P.,  atte- 
stano, che  tale  controllo  non  sarebbe  ozioso  (basti  il  «  divos  » 
dell'ode  testé  ricordata  «  de  dubio  discessu  »  v.  13;  il  P.  stampa 
«  clivos  »).  A  proposito  di  queste  tavole  :  il  P.,  p.  12,  osserva, 
che  «  i  maldestri  o  poco  avveduti  ...  avversari  (del  poeta)  non 
«  furono  solleciti  »  nel  cancellare  «  cuatraria  ...  in  ede  »  a  f .  91  b 
del  codice.  Sulla  tavola  apparisce  invece  un  tentativo  di  raschia- 
tura, probabilmente  non  condotto  a  termine,  perché  il  malaccorto 
avversario  non  sapeva  cosa  sostituire  alla  parola  cancellata  (?). 
Del  resto,  quest'osservazione  avvalora  l'ipotesi  del  P.  sul  ca- 
rattere di  vendetta,  che  va  attribuito  alla  postuma  trasformazione 
di  «  Quatrario  »  in  «  Barbato  »,  per  opera  d'un  maligno  quat- 
trocentista. Si  badi,  per  ultimo  —  debbo  questa  osservazione 
alla  gentilezza  del  sac.  dott.  Olivieri  di  Aquila  — ,  che  le  poesie, 
colle  quali  il  cod.  sulmonese  si  chiude  e  che  il  P.  attribuisce 
ad  un  anonimo  quattrocentista  aquilano,  sono  invece  quasi  tutte 
del  Quatrario. 

Vladimiro  Zabughin. 


NOTIZIE 


NeW  Arc/iivium  Franciscanutn  Historicum  (annate  19 10-19 13) 
il  p.  Livarius  Oliger  O.  F.  M.  ha  pubblicato  una  raccolta  di 
Documenta  inedita  ad  historiam  Fraticellormn  spectantia  riuniti 
poi  in  un  volume  unico.  Importanti  fra  questi  sono  l'Enciclica 
dei  Fraticelli  e  un  «  tractatus  contra  Fraticellos  »  di  frate  Andrea 
Bielli  Ord.  Min.  del  1381  finora  sconosciuti.  L'A.  non  si  è  limi- 
tato a  una  pura  edizione  diplomatica,  ma  ha  illustrato  i  docu- 
menti in  modo  che  l'edizione  viene  ad  assumere  l'importanza 
di  una  storia  critica,  modernamente  concepita,  del  movimento 
eretico  dei  Fraticelli.  G.  Buzzi. 

Le  relazioni  tra  Luigi  XIV  e  Innocenzo  XI  sono  ben  note 
dopo  l'opera  del  De  Bojani  su  questo  pontefice  della  quale  mi 
sono  altra  volta  occupato  in  questo  Archivio  ;  poco  invece  e 
male  si  sapeva  delle  trattative  corse  tra  il  monarca  francese  e  i 
pontefici  Alessandro  Vili  e  Innocenzo  XII,  trattative  che  con- 
dussero alla  pace  del  1693. 

Appunto  il  breve  periodo  che  va  dalla  morte  d'Innocenzo  XI 
(1689)  alla  pace  del  1693  è  oggetto  d'un  recente  studio,  condotto 
quasi  per  intero  su  materiale  archivistico  del  tutto  inedito,  della 
dott.  Maria  D'Angelo  {Luigi  XIV  e  la  Santa  Sede,  i68g-i6gSy 
Roma,  tipografia  dell'Unione  editrice,  1914).  Lo  studio  sobrio, 
preciso,  ordinato,  è  seguito  da  un'appendice  di  documenti  ine- 
diti molto  interessanti.  G.  B. 

Nel  quaderno  1546  della  Civiltà  cattolica  (novembre  1914) 
il  p.  G.  M,  March  S.  I.  ha  pubblicato  un  breve  ma  assai  inter- 
ressante  studio  Su  IP  autore  della  biografia  di  Pasquale  II  e  delle 
precedenti  del  «  Liber  Pontificalis  »  cominciando  da  quella  di 
Leone  IX.  Il  Watterich  nelle  sue  Pontificum  Romanorum  vitae 
aveva  attribuito  la  vita  di  Pasquale  II  a  Pietro  di  Pisa;  il  Du- 
chesne,  l'illustre  editore  del  Liber  Pontificalis,  l'aveva  attribuita, 
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insieme  alle  biografie  pontificali  da  Gelasio  II  a  Onorio  II,  a 
Pandolfo.  Il  March,  dimostrato  con  prove  storico-critiche,  che 
r  autore  della  biografia  di  Pasquale  II  non  può  essere  Pietro  di 
Pisa,  passa  a  combattere  l'ipotesi  del  Duchesne.  Gli  argomenti 
addotti  sono  i  seguenti:  i.o  Mentre  il  biografo  di  Pasquale  II 
è  ignaro  del  tutto  delle  regole  del  «  Cursus  »,  Pandolfo  nelle 
biografie,  certamente  sue  di  Gelasio  II,  Callisto  II  e  Onorio  II 
le  segue  a  perfezione  ;  2.°  lo  stile  della  biografia  di  Pasquale  II 
è  diverso  da  quello  delle  biografie  pandolfiane;  3.°  Pandolfo  è 
meno  ostile  a  papa  Guiberto  di  quel  che  non  sia  l'autore  della 
vita  di  Pasquale  II;  4.°  mentre  nelle  vite  di  Gelasio  II  e  Cal- 
listo II,  viene  nominato  sei  volte  e  lodato  il  card.  Ugo  d' Alatri, 
parente  di  Pandolfo,  nella  vita  di  Pasquale  II,  questo  cardinale, 
quantunque  non  ne  sia  mancata  l'occasione,  non  è  mai  men- 
zionato. 

A  queste,  che  sono  le  prove  principali,  l'A.  fa  seguirne 
altre  non  meno  importanti  dedotte  dall'esame  del  nuovo  codice 
del  Liber  Pontijìcalis  di  Tortosa  e  dai  dati  biografici  che  noi 
abbiamo  di  Pandolfo. 

Il  March  chiude  il  suo  studio  proponendo  una  nuova  inter- 
pretazione del  passo  della  biografia  di  Pasquale  li  riguardante 
la  sommossa  popolare  del  30  marzo  11 16:  «  Vade  P.,  et  tu 
«  Const.  »,  etc.  :  l'autore  della  biografia  non  è,  come  hanno 
pensato  il  Watterich  e  il  Duchesne,  «  P.  »  (Pietro  di  Pisa,  Pan- 
dolfo) ;  ma  «  Const.  »  che  non  è  ahbreviazione  di  «  Constantinus  » 
(Watterich)  o  «  Comes  »  (Duchesne),  ma  dì  «  Constabulus  ». 
Infatti  Falco  di  Benevento,  il  quale  narra  gli  stessi  avvenimenti 
ai  quali  si  riferisce  il  passo  controverso  della  vita  di  Pasquale  II, 
dice  :  «  Comestabulus  autem  apostolicus  hoc  deprehendens,  ex 
«  improviso  eos  aggreditur,  prostravit,  et  praefectum  compre- 
«  hendit  ».  L'ipotesi  del  March  sembra  assai  probabile. 

G.  B. 

Con  vivo  amore  di  patria  e  con  quella  grande  competenza 
che  gli  è  propria,  Corrado  Ricci  ha  illustrato  in  una  splendida 
monografia  //  Mausoleo  di  Galla  Placidia  in  Ravenna  (Roma, 
E.  Calzone,  1914).  L'argomento  era  stato  oggetto  di  studi  nu- 
merosi specialmente  all'estero;  tuttavia  il  Ricci  ha  saputo  im- 
prontare il  lavoro  d'una  completa  originalità  e  giungere  a  con- 
clusioni nuove  e  veramente  importanti.  Il  primo  capitolo,  nel 
quale  con  la  scorta  dei  documenti  storici  criticamente  esaminati 
e  interpretati  fissa  definitivamente  la  ubicazione  del  mausoleo  e 
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traccia  la  storia  del  sepolcro  di  Galla  Placidia,  sfata  parecchie 
leggende  che  la  fantasia  popolare  era  venuta  creando  e  illustrando 
attraverso  i  secoli,  e  che  una  vieta  critica  locale  aveva,  anche 
recentemente,  riesumato'. 

Quello  che  più  importa  in  questo  lavoro,  e  che  ne  forma 
la  sua  caratteristica  principale,  è  l'esame  architettonico  completo 
della  struttura  interna  ed  esterna  del  mausoleo  ;  esame  reso 
possibile  all'autore  dai  recenti  grandiosi  restauri  eseguiti  e  nei 
quali  il  Ricci  stesso  ha  avuto  grande  parte. 

Il  volume,  ricco  di  76  illustrazioni,  si  chiude  con  uno  studio 
sui  musaici  del  mausoleo.  G.  B. 

In  un  opuscoletto  intitolato  Antica  leggenda  ed  inni  iìiediti 
di  s.  Terenziano  (Foligno,  1914,  estratto  dal  I  voi.  à^iV  Archi- 
vio per  la  Storia  ecclesiastica  dell'  Umbria)  D.  O.  Maturo  ha 
pubblicato  da  un  leggendario  del  sec.  XIII  della  Bibl.  Lauren- 
ziana  una  breve  vita  di  s.  Terenziano  ;  e  da  un  codice,  forse 
del  sec.  XI,  della  Bibl.  Vaticana,  due  inni  in  onore  dello  stesso 
santo.  Contenuta  in  questi  limiti,  la  pubblicazione  avrebbe  po- 
tuto essere  di  qualche  utilità  per  gli  studiosi  di  liturgia  e  agio- 
grafia ;  ma  r  A.  l'ha  guastata  col  premettervi  alcune  leggendarie 
notizie  sul  vescovo  Terenziano,  e  delle  ricerche  sulla  apostolicità 
della  Chiesa  di  Todi. 

Secondo  l'A.  «  tutto  sta  a  dirci  che  s.  Pietro  sia  stato 
«  veramente  a  Todi  »  ;  e  che  «  s.  Terenziano,  preconizzato 
«  vescovo  da  s.  Pietro,  venne  in  Todi  nel  pontificato  di  s.  Lino: 
«  e  dopo  aver  per  l' itale  contrade  predicato  Cristo  Crocifisso, 
«  istic  sua  munera  complet  ». 

È  una  di  quelle  tesi  che  la  critica  agiografica  moderna  ha 
da  gran  tempo  e  definitivamente  superato.  Gli  argomenti  ad- 
dotti dell'  A.  poi  sono  altrettanto  vani  e  anticritici  quanto  arri- 
schiata e  poco  accettabile  è  la  sua  tesi.  G.  B. 

Al  p.  Innocenzo  Taurisano  dell'ordine  dei  Predicatori  dob- 
biamo un'  eccellente  monografia  sul  p.  Alberto  Guglielmotti 
(Firenze,  tip.  Domenicana,  191 2).  La  figura  del  grande  domeni- 
cano che  dette  all'  Italia  la  Storia  della  Marina  pontificia  e  il 
celebre  vocabolario  marino  e  militare,  è  ritratta  con  molta  vi- 
vezza e  maestria.  La  breve  monografia,  ispirata  a  nobili  sensi 
d' italiano  e  di  religioso,  ben  diversa  dalle  solite  commemora- 
zioni per  ricorrenze  di  centenari,  è  frutto  di  pazienti  ed  accu- 
rate ricerche,  eseguite  sugli  scritti  inediti  e  sulla  corrispondenza 
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del  Guglielmotti.  Nuovo  ed  interessante  il  II  cap.  :  Lo  scrittore; 
numerosi  gli  aneddoti  (cap.  Ili),  i  più  dei  quali  sconosciuti. 

Il  Taurisano  accenna  qua  e  là  a  nuove  ricerche  sull'argo- 
mento sul  quale  promette  ritornare.  G.  B. 

Gli  statuti  di  Montalboddo  dell'  anno  MCCCLXVI  co?t  le  mo- 
dificazioni e  le  aggiunte  degli  anni  MCCCLXVIIII,  MCCCLXXI 
e  MCCCLXXV  sono  stati  recentemente  pubblicati  da  A.  Men- 
chetti  (Jesi,  19 13). 

L'edizione,  ottimamente  riuscita,  è  data  come  appendice  al 
libro  II  della  Storia  di  un  comune  rurale  della  Marca  Ancone- 
tana, Montalboddo,  pubblicata  alcuni  anni  fa,  e  della  quale  il 
Menchetti  sta  ora  preparando  una  seconda  edizione  notevol- 
mente accresciuta  e  migliorata. 

Il  testo  degli  statuti  è  preceduto  da  una  buona  introdu- 
zione nella  quale  il  Menchetti  ne  mette  in  luce  1'  importanza  e 
traccia  nelle  linee  fondamentali  la  storia  di  Montalboddo  nel 
secolo  XIV. 

Il  volume  si  chiude  con  quattro  indici  analitici  e  con  due 
fototipie.  G.  B. 

Sotto  la  direzione  del  prof.  N.  Max  Dvorak  la  Deutscher 
Verein  /ter  Kunstwissenschaft  annunzia  la  pubblicazione  fototi- 
pica delle  miniature  precaroline  {Vorkarolingische  Miniaturen). 
I  primi  due  volumi,  che  fanno  parte  della  raccolta  Denkmàler 
deutscher  Kunst,  conterranno  trecentoventi  riproduzioni  di  ma- 
noscritti italiani  e  francesi.  G.  B. 

Il  fascicolo  42»  dell'  Archivio  paleografico  italiano,  recente- 
mente uscito,  è  dedicato  alla  scrittura  ravennate. 

Contiene  quindici  tavole  (le  36-50  del  voi.  VII)  la  più  antica 
delle  quali  riproduce  una  carta  ravennate  del  20  febbraio  783  ; 
la  più  recente  una  del  9  settembre  1212. 

Segnaliamo  a  proposito  un  utilissimo  prospetto  di  tutta  la 
raccolta  {Archivio  paleog.  ital.  diretto  da  E.  Monaci,  Prospetto, 
Domenico  Anderson  editore,  Roma,  via  Salaria  7  a)  uscito  pure 
quest'anno.  Il  fascicolo  contiene:  i.»  Notizie  dei  facsimili  pub- 
blicati nei  volumi  I-X  ù^iV Archivio  paleografico  italiano;  2.0  Con- 
tenuto dei  fascicoli  finora  pubblicati  ;  3.»  Ordinamento  dei  fasci- 
coli in  volumi;  4.0  Indice  cronologico  delle  carte;  5.°  Indice 
cronologico  dei  codici  ;  6.°  Indice  cronologico  delle  iscrizioni. 

G.  B. 
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Le  vicende  del  Conclave  attraverso  i  secoli  sono  riassunte 
brillantemente  in  un  articolo  del  prof.  Pio  Spezi  nella  Nuova 
Antologia  (annata  191 4).  L*  A.  prende  le  mosse  dalla  fortunosa 
elezione  di  Gregorio  X  del  1271  in  Viterbo  per  giungere,  attra- 
verso le  successive  riforme,  alla  costituzione  di  Pio  X  del  1908, 
quella  costituzione  che,  abolito  il  privilegio  del  «  veto  »,  ha  re- 
golato 1'  ultimo  recentissimo  conclave.  G.  B. 

Il  sac.  Attilio  Gabrielli  pubblica  cinque  interessanti  lettere 
di  L.  A.  Muratori  ad  Alessandro  Borgia,  prelato  e  storico  di 
Velletri  (1682-1764),  prò- nunzio  in  Colonia  ed  arcivescovo  di 
Fermo:  Cinque  lettere  inedite  di  L.  Antonio  Muratori  (Velletri, 
1914).  Esse  sono  conservate  nella  Biblioteca  Comunale  di  Velie- 
tri,  fra  i  numerosi  manoscritti  già  appartenuti  all'  archivio  pri- 
vato di  Casa  Borgia,  e  riguardano  la  nota  controversia  tra  il 
Muratori,  il  Borgia  stesso  e  il  cardinal  Quirini  sull'indulto  per 
la  riduzione  delle  feste  di  precetto  promulgate  da  Benedetto  XIV 
nel  1742.  G.  B. 

Araldica  e  diritto  è  il  titolo  di  una  nuova  rivista  trimestrale 
la  quale  si  annunzia  per  il  prossimo  gennaio  qui  in  Roma.  Il 
programma  è  così  esposto  dal  direttore  dott.  Giuseppe  Ludo- 
vico Perugi  :  «  La  rivista  ha  due  fini  principali  :  uno  teorico 
«  e  l'altro  pratico.  La  parte  teorica  studierà  l'Araldica  e  il 
«  diritto  delle  successioni  come  contributo  allo  studio  della  sto- 
«  ria  del  diritto  italiano  ;  la  parte  pratica  studierà  la  storia  delle 
«  famiglie  nobili  italiane,  ne  pubblicherà  i  documenti  e  gli  al- 
«  beri  genealogici  con  i  relativi  atti  di  nascita  ».  Speriamo  che 
in  questa  materia,  finora  trattata  generalmente  soltanto  da  di- 
lettanti, la  rivista  ora  annunziata  segni  il  principio  di  ricerche 
serie.  G.  B. 

G.  Gabrielli  e  A.  Silvagni  hanno  pubblicato  per  incarico  e 
a  spese  del  Pontificio  Istituto  Biblico  1'  Elenco  alfabetico  delle 
pubblicazioni  periodiche  esistenti  nelle  biblioteche  di  Roma  e  re- 
lative a  scienze  morali,  storiche,  filologiche,  belle  arti,  ecc.  (Roma, 
Pontificio  Istituto  Biblico,  1914).  Siamo  sicuri  che  gli  studiosi 
faranno  ottima  accoglienza  a  tal  lavoro,  la  cui  necessità  era  vi- 
vamente sentita.  Le  ricerche  sono  complete.  Gli  Autori  hanno 
fatto  seguire  allo  spoglio  bibliografico  un  «  indice  sistematico  » 
per  le  riviste  teologiche,  bibliche  e  orientalistiche  assai  ben 
fatto. 
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In  un'avvertenza  1' Istituto  Biblico  promette  un  indice  ana- 
litico delle  collezioni  e  opere  di  consultazione,  sempre  relative 
alle  scienze  morali,  storiche  e  filologiche;  e  speriamo  che  la 
promessa  sia  al  più  presto  mantenuta.  G.  B. 

Il  Regenberg  continua  la  pubblicazione  di  quei  cataloghi 
speciali  la  cui  utilità  è  stata  Mtre  volte  rilevata  in  quest'  Ar- 
chivio. Il  catalogo  n."  87  riguarda  la  Storia  italiana  ;  quello 
n."  89  V  Arte  italiana:  l'uno  e  1'  altro  segnalando  opere  dalla 
fine  del  sec.  XVIII  a  tutt'  oggi  costituiscono  due  ottimi  e  ric- 
chissimi manuali  bibliografici  per  la  storia  e  1'  arte  in  Italia. 

G.  B. 

Nella  collezione  Analecta  Vaticano- Belgica  (voi.  VII)  il  dr. 
Alphonse  Fierens  ha  iniziato  la  pubblicazione  delle  Suppliques 
d' Urbain  V.  Il  primo  volume  (Roma,  Bretschneider,  1914)  con- 
tiene il  testo  di  1780  suppliche  dal  1362  al  1366  corredato  di 
opportune  annotazioni  esplicative.  Il  volume  si  chiude  con  un 
voluminoso  indice  di  nomi  di  luoghi  e  di  persone.       G.  B. 

G.  B.  Grassi  Privitera  e  A.  de  Sanctis  hanno  pubblicato 
fra  i  Documeìiti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  (serie  IV,  voi. 
XI,  Palermo,  19 13)  Lu  libru  de  lu  dialogu  de  sane  tu  Gregoriu 
lu  quali  si  è  traslatatu  da  gramatica  in  vulgari  per  frati  Iohan?ii 
Campulu  de  Missina  de  li  frati  Minuri.  II.  prezioso  cimelio  del- 
l'antico  dialetto  siciliano  è  conservato  in  un  ms,  della  biblioteca 
nazionale  Vittorio  Emanuele  di  Roma  (cod.  n.  XX).  L'edizione 
rigorosamente  diplomatica  e  splendidamente  riuscita,  è  opera  di 
A.  de  Sanctis,  al  quale  spettano  pure  la  descrizione  del  cod.  e 
le  ricerche  sulla  sua  probabile  provenienza.  Il  cod.  è  stato  illu- 
strato dal  Grassi  Privitera  in  una  lunga  introduzione.  Speriamo 
abbia  a  uscire  quanto  prima  il  2°  fase,  col  glossario  e  il  prospetto 
grammaticale  del  dialogo.  G.  B. 

Alla  politica  di  Pio  IX  nel  1 847-1848  e  al  cardinal  Mori- 
chini,  che  di  questa  polilica  fu  l'anima  e  una  delle  personalità 
più  rappresentative,  Fernanda  Gentili  ha  dedicato  una  serie  d'in- 
terressanti  articoli  pubblicati  tutti  in  quest'anno:  saggi  prepa- 
ratori d'uno  studio  più  complesso  e  più  completo  del  quale 
l'A.  annunzia  prossima  l'edizione.  La  lettera  di  Pio  IX  all'im- 
peratore Ferdinando  I  in  data  3  maggio  1848  {Nuova  Antologia^ 
1914)  e  La  relazione  dell'  ambasceria  di  mons.  Morichini  a  Vienna 
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7iel  1848  e  sua  genesi  {Rassegna  contemporanea ■>  agosto  191 4)  ci 
riportano  alle  fortunose  vicende  della  guerra  austro-piemontese 
per  l'indipendenza  italiana,  e  alla  parte  presavi  dal  pontefice 
invitando  T  imperatore  Ferdinando  sia  per  lettera  cKe  per  mezzo 
della  missione  del  Monchini  «  a  riconoscere  la  nazionalità  ita- 
«  liana  nei  suoi  naturali  confini  »,  «  ad  evacuare  l'Italia  e  a 
«  concludere  con  questa  un  trattato  di  commercio  sulle  basi  di 
«  una  perfetta  reciprocanza  ».  Di  particolare  importanza  è  lo 
studio,  che  tale  realmente  può  considerarsi  l'articolo  pubblicato 
nella  Rassegtta  storica  del  Risorgimento  (anno  I,  fase.  Ili,  1914), 
su  /  preliminari  della  lega  doganale  e  il  p7'otesoriere  Morichini^ 
su  quella  lega  doganale  fra  gli  stati  d'Italia  che,  come  la  «  Zoll- 
«  verein  »  in  Germania,  doveva  gettare  le  basi  della  nazionalità 
italiana. 

Lo  stato  delle  finanze  papali  allo  scoppio  della  guerra  con- 
tro l'Austria,  e  le  concessioni  costituzionali  di  Pio  IX  sono  ar- 
gomento di  altre  due  note  dell 'A.:  Un  episodio  di  storia  delle 
finanze  papali  (nel  Giornale  degli  economisti  e  rivista  di  sta- 
tistica, settembre  1914)  e  L' opposizione  della  consulta  di  stato 
al  governo  prelatizio  (nella  Rivista  storica  del  Risorgimento  ita- 
liano, 1914,  fase.  III).  Un'ultima  comunicazione  [Lettere  inedite 
di  Pio  IX,  del  card.  Morie hini,  del  senatore  ministro  De  Falco, 
e  del  card.  Antonelli,  edita  nella  Rivista  di  Roma  (1914,  n.»  2-3) 
illustra  un  episodio  della  lotta  tra  la  curia  romana  e  il  governo 
italiano  a  proposito  del  Regio  «  Exequatur  ». 

L'A.  ha  portatg  in  queste  ricerche  una  serena  oggettività 
ed  una  documentazione  ricchissima  :  due  cose  ugualmente  am- 
mirabili, sia  perché  gli  avvenimenti  presi  a  studiare  sono  di 
quelli  che  tuttora  appassionano  il  pubblico  ;  sia  perché  gli  ar- 
chivi sono  ermeticamente  chiusi  agli  studiosi.  Il  fatto  che  1' A. 
abbia  superato  felicemente  queste  due  difficoltà,  non  sempre  lievi, 
dà  assai  bene  a  sperare  che  porti  a  compimento  quanto  prima 
la  promessa  monografia  sul  Morichìni.  G.  B. 


PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


American  Journal  of  Archaeolo^y.  XVII, 
1913,  I.  —  E.  Boise  von  Deman,  The  Porticus  of  Gaius  and 
Lucius.  —  3.  -  A.  Pélzer  Vagener,  Romam  remins  in  the  town 
and  territory  of  Velletri.  —  4.  -  A.  L.  Frothingham,  Who 
built  the  arch  of  Constantine?  —  XVIII,  i9i4>  i,  2.  -  G.  Blan- 
DiN  CoLBURN,  Civita  Lavinia,  the  Site  of  ancient  Lanuvium. 

Analecta  bollandiana.  XXXII,  1913,  fase.  4.  — 
Ch,  yan  de  Vorrt,  Les  relations  de  s.  Théodore  Studite  avec 
Rome.  —  XXXIII,  1914,  fase.  i.  -  J.  Mansion,  Les  origines  du 
ehristianisme  ehez  les  Gots.  —  Fase.  2  -  F.  van  Ortroy,  Le 
pape  Saint  Pie  V.  -  R.  Lechat,  ree.  di  G.  Mischi  :  Gregorio  X 
nella  Cronaca  inedita  di  un  vescovo  aretino. 

Analectes  pour  servir  à.  l' hìstoire  ecclésia- 
stique  de  la  Bel^ique.  X,  1914,  liv,  i.  —  H.  Nelis, 
Études  de  diplomatique  medievale.  -  R.  Martin,  Un  réforma- 
teur  avant  Luther:  le  dominicain  Jean  Uytenhove  de  Gand. 

Archiv  l^ùr  Oesterreichisctie   Geschichte.   103 

Band,  1913.  —  A.  Levinson,    Nuntiaturbericht   vom  kaiserhofe 
Leopolds  I  (1657  Februar  bis  1669  Dezember). 

Archivio  storico  italiano.  LXXII,  1914,  I.  — 
G.  Volpe,  Il  terzo  congresso  internazionale  di  scienze  storiche 
a  Londra  (3-9  aprile  1913).  -  E.  Carusi,  ree.  di  E.  Goeller  : 
Die  pàpstliche  Pònitentiarie  von  Ursprung  bis  zu  ihrer  Umge- 
staltung  unter  Pius  V.  -  C.  Cipolla,  ree.  di  C.  Heubel:  Hie- 
rarchia  catholica  medii  aevi.  —  IL  -  L.  Schiaparelli,  Note 
paleografiche.  Segni  tachigrafiei  nelle  Notae  iuris.  -  V.  Cesarini 
Sforza,  Intorno  alla  storia  e  alla  storiografia.  -  G.  Bourgin, 
Pubblicazioni  sulla  storia  moderna  e  contemporanea  d'Italia. 
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Archivio  storico  lombardo.  XL,  1913.  —  B.  Pin- 
CHETTi,  La  vita  di  Francesco  Saverio  Quadrio.  —  XLI,  1914.  - 
U.  MoNNERET  DE  ViLLART,  Notc  d' archeologia  lombarda. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napole- 
tane. XXXVIII,  1913,  III.  —  M.  Schifa,  ree.  di  M.  Roth- 
BARTH  :  Urban  VI  und  Neapel.  -  F.  X.  Seppelt,  Studien  zum 
Pontificat  Papst  Coelestins  V.  —XXXIX,  1914,  III.  -  G.  D'Ad- 
Dosio,  Documenti  inediti  d'artisti  napoletani  del  XVI  e  XVII 
secolo. 

Archivio  storico  siciliano.  XXXVIII,  1915,  3-4.  — 
Garufi  G.  a.,  Contributo  alla  storia  dell'Inquisizione  in  Si- 
cilia nei  secoli  XVI  e  XVII. 

Archivium    Franciscanum    Historicum.     An- 

nus  V,  tomus  V,  1912.  —  p.  V.  Maggiani  O.  F.  M.,  De  rela- 
tione  scriptorum  quorumdam  S.  Bonaventurae  ad  Bullam  «  Exiit  » 
Nicolai  III  (1279).  -  p.  L.  Oliger,  O.  F.  M.,  De  origine  regu- 
larum  ordinis  S.  Clarae.  -  p.  E.  Baumgartner,  O.  M.  Gap., 
Die  Franziskuslegende  des  Jacobus  de  Voragine  Ord.  Praed.  - 
p.  B.  BuGHETTi,  O.  F.  M.,  Legenda  versificata  s.  Clarae  Assi- 
siensis  (saec.  XIII):  De  legenda  eiusque  auctore.  -  Id.,  Textus.  - 
p.  P.  Robinson,  O.  F.  M.,  A  conjectural  chapter  in  the  life  of 
St.  Giare.  -  p.  Z.  Lazzeri,  O.  F.  M.,  De  processu  canonizationis 
S.  Clarae.  -  p.  S.  Gaddoni,  O.  F.  M.,  Documenta  ad  historiam 
trium  ordinum  s.  Francisci  in  urbe  Imolensi.  —  F,  Lanzoni, 
Le  antiche  carte  del  convento  di  S.  Chiara  in  Faenza,  -  p.  M. 
BiHL,  O,  F.  M.  Documenta  inedita  Archivi  protomonasterii 
s.  Clarae  Assisii.  -  p.  L.  M.  Nunez,  O.  F.  M.,  Explicatio  re- 
gulae  s.  Clarae  auctore  fr.  Nicolao  de  Auximo  O.  F.  M.  (1446) 
deque  alia  auctore  s.  Jeanne  de  Capistrano  (1445).  -  p.  F.  De- 
LORME,  O.  F.  M.,  Documenta  saeculi  XIV  Provinciae  Umbriae.  — 
Ibid.  Annus  VI.  tomus  VI,  1813.  -  p.  L.  Oliger,  O.  Y.  M., 
Textus  antiquissimus  epistolae  s.  Francisci  «  De  Reverentia 
«  Corporis  Domini  »  in  Missali  Sublacensi  (Cod.  B.  24  Vallicel- 
lanus).  Cum  tabula.  -  F.  Lanzoni,  Una  vita  del  beato  Novellone 
Faentino  terziario  francescano  (f  1280)  composta  nel  secolo  XV.  - 
B\  Delorme,  P.  F.  M.,  Acta  et  Constitutiones  Capituli  Gene- 
ralis  Assisiensis  (1340).  —  Ibid.  Annus  Vili,  tomus  Vili,  1914.  - 
p.  L.  Bracaloni,  O.  F.  M.,  Assisi  medioevale.  Studio  storico- 
topografico.  -  p.  M.   BiHL,    O.    F.    M.,    Tres   legendae   minores 
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s.  Clarae  Assisiensis  (saec.  XIII).  -  Id.,  Elenchi  Bononienses 
Fratrum  de  Poenitentia  s.  Francisci  (1252- 1288).  -  p.  F.  De- 
LORME,  O.  F.  M.  Praevia  nonnulla  Decretali  «  Exultantes  in 
«  Domino  »  (18  ian.  1283)  de  Procuratorum  institutione.  - 
L.  Alessandri  e  F.  Pennacchi,  I  più  antichi  Inventari  della 
sacrestia  del  Sacro  Convento  di  Assisi  (1388-1473).  -  p.  B.  Bu- 
GHETTI,  O.  F.  M.,  Decreta  duo  electionis  Ministri  Provincialis 
O.  F.  M.  in  Provincia  Bononiensi  (1349)  et  in  Provincia  Ro- 
mana (1439)- 

Atti  e  iViemorie  della  R.  Deputazione  di 
storia    patria    per    le    Provincie^    di    Romagna. 

J913,  fase.  IV-VI.  —  RuBBiANi  A.,  Il  castello  di  Giovanni  II 
Bentivoglio  a  Ponte  Poledrano.  —  Ibid.,  1914,  fase.  I-III.  - 
Santini  U.,  I  dazi  egidiani  in  Forlì  nel  1364.  -  Bosdari  F.,  Il 
comune  di  Bologna  alla  fine  del  sec.  XIV. 

Ausonia,  Anno  VI,  1911.  —  Cantarelli  L.,  Il  patrizio 
Liberio  e  l'imperatore  Giustiniano.  -  Guidi  P.,  Il  restauro  della 
Loggia  e  del  Palazzo  papale  di  Viterbo.  -  Scaccia  Scar afoni  C, 
Un  nuovo  artista  sulmonese  in  una  croce  processionale  di  Ve- 
roli.  -  GiGLioLi  G.  Q.,  Un'epigrafe  romana  di  S.  M.  sopra  Mi- 
nerva. -  Maiuri  a.,  a  proposito  di  una  raffigurazione  simbolica 
in  un'iscrizione  greco -cristiana  del  Musèo  Pio-Lateranense.  — 
Ibid.,  Anno  VII,  1912.  -  Giovannoni  G.,  Di  una  villa  romana 
del  lago  Albano.  -  Guidi  P.,  La  ricostruzione  della  Vignola.  - 
HuELSEN  Ch.,  I  lavori  archeologici  di  Giovannantonio  Bosio. 

Biblioteca  di  storia  italiana  recente.  Voi.  V, 
anno  1913.  —  Mario  degli  Alberti,  La  politica  estera  del 
Piemonte  sotto  Carlo  Alberto  secondo  il  carteggio  diplomatico 
del  conte  Vittorio  Amedeo  Balbo  Bertone  di  Sambuy  ministro 
di  Sardegna  a  Vienna  (1835-1846).  Tomo  1 :   1835-1838. 

Bibliothèque  de  TÉcole  des  Chartes.  LXXIV, 
1913,  livr.  III-IV.  —  R.  Andre- Michel,  Matteo  de  Viterbe  et 
les  fresques  de  l'audience  au  palais  pontificai  d'Avignon.  — 
Livr.  V-VI.  -  H.  Omont,  Lettre  à  l'empereur  Adrien  sur  les 
merveilles  de  l'Asie. 

Boletin  de  la  real  Academia  de  la  historia. 

LXIV,  1914,  e.  III.  —  V.  Molina,  Nuevas  inscripciones  romanas 
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de  Càdiz.  -  F.  Fita,  Nuevas  inscripciones  romana  y  visigotica 
de  Talavàu  y  Mérida.  —  e.  V.  -  F.  Fita,  Nuevas  inscripciones 
de  Itàlica  y  Manacor.  —  e,  VI.  -  E.  Romero  de  Torres,  In- 
scripciones inéditas  de  Alcandete  y  Torredoujimeno  en  la  pro- 
vincia de  Jarén.  -  F.  Fita,  Inscripciones  inéditas  de  la  Guardia 
y  Alcalà  de  la  Real  en  la  provincia  de  Jarén.  —  LXV,  1914, 
e.  I-II.  -  E.  Romero  de  Torres,  Nuevas  inscripciones  romanas 
de  Cordoba,  Porcuna  y  Torredoujimeno.  —  e.  III.  -  A.  Del 
Arco,  Làpidas  romanas  de  Tarragona.  —  e.  V.  -  A.  Blazque, 
El  puente  romano  de  Cordoba. 

Bollettino  d'Arte  del  iVlìnìstero  della  Pub- 
blica Istruzione.  1913,  fase.  3».  —  L.  Venturi,  Un  quadro 
di  Gentile  da  Fabriano.  -  G.  Biasiotti,  Affreschi  di  Benozzo 
Gozzoli  in  S.  Maria  Maggiore  in  Roma.  -  G.  Fiocco,  La  cap- 
pella del  Crocifisso  in  S.  Marcello.  -  U.  Gnoli,  Un  pittore  ro- 
mano del  XV  secolo,  Antonio  de  Calvis.  —  Ibid.,  fase.  4°.  - 
G.  Cantalamessa,  Nuovi  acquisti  della  Galleria  Borghese.  - 
G.  Moretti,  Terrecotte  inedite  del  Museo  delle  Terme.  —  Ibid., 
fase.  5°.  -  R.  Paribeni,  Nuovi  monumenti  del  Museo  Nazionale 
Romano.  -  Q.  Tosatti,  L'evoluzione  del  monumento  sepolcrale 
nell'età  barocca.  —  Ibid.,  fase.  7°.  -  L.  Mariani,  Statuetta  in 
bronzo  di  Sutri.  -  A.  Muiioz,  Monumenti  d'arte  della  provincia 
romana.  —  Ibid.,  fase.  8°.  -  C.  Ricci,  Note  d'arte:  I.  Il  catino 
di  Pilato;  IL  II  primo  disegno  di  Domenico  Tibaldi  per  la  porta 
del  Palazzo  pubblico  in  Bologna;  III.  Le  croci  nei  pavimenti.  — 
Ibid.,  fase.  ii».  -  A.  F.  Orbaan,  Dai  conti  di  Domenico  Fon- 
tan  (1585-1588).  —  Ibid.,  anno  1914,  fase.  2°.  -A.  F.  Orbaan,  Dai 
conti  di  Domenico  Fontana  (1585-1588).  —  Ibid.,  fase.  3».  - 
G.  Biasiotti,  L'arco  trionfale  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma.  — 
Ibid.,  fase.  5°.  -  U.  Gnoli,  L'affresco  di  Masolino  a  Todi.  — 
Ibid.,  fase.  6°.  -  G.  Giovannoni,  Il  palazzo  dei  tribunali  del 
Bramante  in  un  disegno  di  Fra  Giocondo.  -  P.  Guidi,  Vicende 
della  Chiesa  e  del  campanile  di  Grottaferrata.  —  Ibid.,  fase.  9".  - 
R.  Paribeni,  Nuovi  monumenti  nel  Museo  Nazionale  Romano.  - 
G.  Gerola,  La  questione  della  chiesa  di  Polenta  (continua  nel 
fase.  10°;  termina  col  fase.  11"). 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  per  l'Umbria.  XVIII,  1913,  II-III.  —  R.  Guer- 
rieri, Andrea  di  Pietro  di  Gionta  dei  Berigi  vescovo  di  Spalato 
e  di  Sion,  arcivescovo  di  Colocza,  e  l'opera   sua   alla   corte  di 
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re  Sigismondo  ed  al  Concilio  di  Costanza.  —  XVIII,  1914,  I.  - 
P.  Cp:nci,  Le  iscrizioni  medioevali  della  rinascenza  in  Gubbio.  - 
P.  PiRRi,  I  nobili  d'Alviano  feudatari  nella  montagna  di  Spo- 
leto. -  F.  Savio,  I  primordi  del  cristianesimo  nell'Umbria.  - 
V.  A.,  ree.  di  P.  L.  Oliger  :  Documenta  inedita  ad  historiam 
fraticellorum  spectantia. 

Brixia  sacra.  1912,  fase.  i®.  —  G.  Bonelli,  Una 
bolla  grande  di  Alessandro  III  per  Montichiari.  —  Ibid.,  1913, 
fase.  \^.  -  L.  Rivetti,  Viaggio  fortunoso  di  un  prete  bresciano 
a  Roma  nel  1650-1652. 

BuUetìn  de  r  Académie  Delphìnale.  VI,  1913.  — 
S.  Chabert,  Souvenirs  dauphinois  à  Rome.  -  A.  Graeff,  Clé- 
ment  VI  et  la  province  de  Vienne. 

Bullettino    dell'  Istituto    di    diritto    romano. 

XXVI,  1914,  fase.  MI.  —  P.  De  Francisci,  ree.  di  A.  Ro- 
senberg: Der  Staat  der  alten  Italiker.  —  Fase.  III.  -  E.  Costa, 
Il  momento  giuridico  nel  conflitto  fra  Cesare  ed  il  Senato. 

Bullettino  senese  di  storia  patria.  XX,  1913, 
3.  —  Mengozzi  N.,  ree.  di  C.  M.  Ady  :  Pius  II,  the  humanist 
pope.  —  XXI,  1914,  fase.  I-II.  -  P.  S.  Leicht,  Ricerche  sul 
diritto  privato  nei  documenti  preirneriani.  -  M.  Mengozzi,  Il 
pontefice  Paolo  II  ed  i  Senesi  (1464-1471). 

Comptes-rendu  de  l'Acadénnie  des  inscrip- 
tions  et  de  belles  lettres.  IX,  1913.  —  I.  Maurice,  Sur 
les  chrétiens  et  les  seconds  Flaviens  dans  r«  Histoire  Auguste  »  et 
l'epoque  de  rédaction  de  cette  histoire.  —  X,  19 14,  i.  -  M.  Dieu- 
LAFOY,  Basilique  constantinienne  de  Lugdunum  Convenarum. 

Giornale  storico   della  letteratura   italiana. 

Voi.  LXIV  (fase.  1-2),  anno  XXXII,  1914,  fase.  190-191.  — 
G.  Zaccagnini,  Personaggi  danteschi  in  Bologna.  -  M.  Ortiz, 
I  primi  contatti  fra  Italia  e  Rumenia  (Pietro  Metastasio  e  i  poeti 
Vacaristi).  -  G.  Galli,  Appunti  sui  laudarii  iacoponici  —  Ibid., 
1914,  fase.  192.  -  P.  Fedele,  ree.  di  Konrad  Burdach  und 
Paul  Piur  :  Briefwechsel  des  Cola  di  Rienzo.  Kritischer  Texte, 
Lesarten  und  anmerkungen  ;  Anhang,  Urkundliche  Quellen  zur 
Geschichte  Rienzos. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XXXVII.        45 
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Hìstorìsches  JFahrbuch.  35  Band  (1914),  i  Heft.  — 
EiTEL,  Zur  Kritik  der  Approbationsverhandlungen  Papst  Boni- 
faz'  IX  mit  Kònig  Ruprecht  von  der  Pfalz.  —  Ibid.,  2  Heft.  - 
EiCHMANN,  Die  Exkoramunikation  Philipps  von  Schwaben. 

iVLélan^es  d'archeologìe  et  d'histoire.  XXXIII, 

1913,  I.  —  L.  DucHESNE,  Serge  III  et  Jean  XI.  —  III.  -  D.  An- 
ciANi,  Les  voies  romaines  de  l'Etrurie  meridionale.  -  I,  Martin 
et  Boussois,  Fouilles  exécutée  par  M.  Boussois  à  la  Villa  d'Ha- 
drien.  —  IV.  -  A  de  Boùard,  Lettres  de  Rome  de  Bartolomeo 
de  Bracciano  à  Virginio  Orsini  (1489-1494).  -  G.  Boùrgin,  L'as- 
sassinat  de  Bassville  et  l'opinion  romaine  en  1793.  -  P.  Lie- 
BAERT,    Le   reliquaire   du   chef  de  Saint  Sébastien.   —  XXXIV, 

1914,  III.  -  J.  Martin,  Le  portrait  de  Virgile  et  les  sept  pre- 
miers  vers  de  l'Eneide. 

iViìscellanea  di  storia  italiana.  Serie  III,  tomo 
XVI,  1913.  —  A.  Segre,  Un  registro  di  lettere  del  cardinale 
Ercole  Gonzaga  (1535 -1536)  con  un'appendice  di  documenti 
inediti  (1520-1548). 

iViitteilun^en  aus  der  historischen  littera- 
tur.  Neue  Folge,  II  Band,  i  Heft.  —  G.  Wolf,  ree.  di  I. 
Susta  :  Die  ròmische  Kurie  und  das  Konzil  von  Trient  unter 
Plus  IV.  —  Ibid.,  2*  Heft.  -  G.  Bonwetich,  ree.  di  E.  Ber- 
NHEiM  :  Quellen  zur  Geschichte  des  Investiturstreites  :  Heft  i: 
Zur  Geschichte  Gregors  VII  und  Heinrichs  IV.  -  Fr.  W.  Faube, 
ree.  di  R.  Hammler:  Gregors  VII  Stellung  zu  Frieden  and 
Krieg  im  Rahmen  seiner  Gesamtauschanung.  Inaugural-Disser- 
tation.  -  Fr.  W  Faube,  ree.  di  W.  Fuchs  :  Die  Besetzung  der 
Deutschen  Bistùmer  unter  Papst  Gregor  IX  (i 227-1 241)  und  bis 
zum  Regierungsantritt  Papst  Innocenz'  IV.  —  Ibid.,  Drittes 
Heft.  -  J.  Rest,  ree.  di  H.  Baier  :  Pàpstliche  Provisionen  fiir 
niedere  Pfrùnden  bis  zum  Jahre  1304.  —  Ibid.,  Viertes  Heft.  - 
C.  Volkmur,  ree.  di  Bachmann  I.  :  Die  papstlichen  Legaten 
in  Deutschland  und  Skandinavien  (1125-1159).  -  F.  Schilmann, 
ree.  di  Casimir  von  Chledowski:  Rom.  die  -Menschen  des 
Barock. 

Alitteilun^en  des  ks.  deutschen  Archeolo- 
£:ischen  Instìtuts.  Roemische  Abtheilung.  XXVIII  1913.  — 
S.  Brasloff,  Zur  den  Katakomberunschriften  von  Monteverde.  - 
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Chr.  Herbert,  Bovillae.  -  E.  Katterfeld,  Ein  romisches  blaus 
auf  dem  Pincio.  —  XXIX,  1914,  i.  -  M.  Bang,  Eine  Monu- 
mentalinschrift  vern  Forum  Romanum. 

JViìtteìlun^en  des  Instìtuts  fùr  òsterreichi- 
sche  Geschichtsforschung-.  XXXV  Band  (1914),  i* 
Heft.  —  K.  Ausserer,  Kardinal  Bernhard  vos  Cles  und  die 
Papstwahl  des  Jahres  1534.  -  K.  Voigt,  Zu  den  Privilegien 
Benedikts  III  und  Nikolaus'  \  fiir  Gorbie.  -  H.  von  Voltelini, 
ree.  di  A.  Hessel  :  Geschichte  der  Stadt  Bologna  von    11 16-1280. 

iVioyen-àg-e  (Le).  2'  serie,  tomo  XVII  (1913),  nov.- 
dic.  —  P.  Bourbon,  ree.  di  G.  Mollat:  Les  papes  d'Avignon, 
1305-1378.  —  Ibid.,  tomo  XVIII  (1914),  mars-avril.  -  G.  Mol- 
lat, ree.  di  K.  Burdach  und  P.  Piur  :  Briefwechsel  des  Cola 
di  Rienzo. 

Nachrìten  von  der  kg-l.  Gesellschaft  der  Wis- 
senschaften    zu    Gòttìn^en.    Philoi.-historische  Classe, 

1913,  I.  —  H.  Niese,  Das  Bistum  Catania  und  die  sizilischen 
Hohenstaufen. 

Neues  Archiv.  38  Band,  1913.  —  B.  Albers,  Verse 
der  Erzbischofs  Alfanus  von  Salerno  fùr  Monte  Cassino.  -  F. 
Baethgen,  Zu  Mainardino  von  Imola. 

Nouvelle  Revue  historìque  de  droit  fr£Ln9£iìs 
et  étrang-er.  XXXVIII,  1914,  n.  2.  —  E.  Chènon,  Les  con- 
séquences  juridiques  de  l'édit  de  Milan  (313).  —  N.  3.  -  L.  Bou- 
LARD,  ree.  di  G.  Ferrari:  Formulari  notarili  inediti  dell'età 
bizantina. 

INuovo  Archìvio  veneto.  Tomo  XXV  (1913),  p.  II.  — 
R.  Cessi,  Una  questione  di  precedenza  presso  la  Curia  romana. 

INuovo  Bullettìno  di  Archeologia  cristiana. 

1914,  n.  1-2.  —  Lavori  nella  chiesa  sotterranea  di  S.  Crisogono 
in  Trastevere. 

Rassegna  Storica  dei  Risorgimento.  Anno  I 
(1914),  fase.  I.  —  O.  Fabretti,  L'assassinio  del  banchiere  Do- 
menico Manzoni  a  Forlì.  —  Ibid.,  fase.  IL  -  G.  Bottoni,  I  casi 
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dì  Rimìni  dopo  la  rivoluzione  del  1831.  —  Fase.  IV.  -  F.  Gentili, 
I  preliminari  della  lega  doganale  e  il  protesoriere  Monchini. 

Rendiconti    della    R.    Accademia  dei    Lincei. 

XXIII,  1914,  3"-4".  —  ScHUPFER,  Studi  sui  ducati  napoletani 
nel  medio  evo  condotti  su  documenti  del  tempo.  —  Notizie 
DEGLI  scavi  di  ANTICHITÀ.  Notizie  di  scavi  in  Roma  e  territorio 
dal  maggio  1913  al  febbraio  1914. 

Revue  Bénédictine.  Janvier,  1914.  —  D.  De  Bruyne, 
Une  lettre  inèdite  de  s.  Pierre  Damien.  -  H.  V.,  ree.  di  J.  De 
Ghellinck  S.  I.  :  Le  mouvement  théologique  du  XII  s.  :  études, 
recherches,  documents. 

Revue  d'  histoire  ecclésiastique.  XV,  1914, 
n.o  I.  —  L.  GouGAND,  La  danse  dans  les  églises.  -  P.  Man- 
DOUNET,  La  crise  scolaire  au  début  du  XIII  siècle  et  la  Fonda- 
tion  de  l'ordre  des  Frères-Précheurs.  -  Ch.  Moeller,  Les  bù- 
chers  et  les  auto-da-fé  de  l' inquisition  depuis  le  moyen-àge.  — 
N.^»  2.  -  A.  DuFOURCQE,  Vue  generale  de  1' histoire  de  1' Église 
en  occident  à  l'epoque  individualiste  (1303-1527), 

Revue  tiìstorique.  CXIII,  1913.  —  L.  Homo,  L'em- 
pereur  Gallien  et  la  crise  de  l'Empire  romain  au  III  siècle.  — 
CXV,  1914.  -  Ch.  Bèmont,  ree.  di  E.  Rodocanachi  :  Les  mo- 
numents  de  Rome  après  la  chute  de  1'  Empire.  —  CXVI,  1914.  - 
E.  Babuh,  Recherches  sur  la  garde  imperiale  et  sur  les  corps 
d'officiers  de  l'armèe  romaine  aux  IV  et  V  siècle.  -  A.  de 
Boùard,  La  souveraineté  du  Pape  sur  Rome  aux  XIII  et  XIV 
siècle. 

Revue  de  r  Orient  chrétien.  XIX,  1914,  n.  i.  — 
P.  DiB,  Une  mission  en  Orient  sous  le  pontificat  de  Pie  IV. 

Revue  des  Questions  historiques.  191  liv., 
juillet  1914.  —  G.  Desdeuses  du  Dezert,  ree.  di  De  Bri- 
MONT  :  Le  cardinal  de  la  Rochefoucauld  et  l'ambassade  de  Rome 
de  1743  à  1748,  —  Ibid.,  octobre  1914.  -  I.  Guiraud,  Rome, 
la  Renaissance  et  les  Farnese. 

Risorgimento  (II)  italiano.  Anno  VI  (1913), 
fase.    4.  —    G.    Astegiano,    La   ferita    di    Garibaldi  ad  Aspro- 
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monte.  —  Ibid.,  fase.  5.  -  S.  Piovano,  La  costituzione  Bolo- 
gnese votata  in  San  Petronio  il  4  dicembre  1796.  -  G.  F.  H. 
Berkeley,  Gl'Irlandesi  al  servizio  del  papa  nel  1860.  -  G.  N. 
Pepoli,  Questione  Romana.  -  P.  Parente,  La  ferita  di  Gari- 
baldi ad  Aspromonte  e  Ferdinando  Palasciano.  (Questa  serie 
cessa  coiranno  1913:  continua  nel  1914  sotto  il  titolo:  Rassegna 
STORICA  del  Risorgimento). 

Rivista  italiana  di  numismatica.  Anno  XXVII 
(1914),  fase.  I-II.  —  Gnecchi  F.,  Appunti  di  numismatica  ro- 
mana. 

Rivista  storica  benedettina.  IX,  1914,  fase.  XXXVI- 
XXXVIII.  -  B.  Albers,  Aforismi  di  storia  monastica:  Il  mo- 
nachismo prima  di  s.  Benedetto.  -  P.  Lugano,  Il  viaggio  di 
s.  Paolo  nella  Spagna. 

Roma  e  r  Oriente.  VI,  1913,  n.  31.  —  P.  Scha- 
SKOLSKV,  La  leggenda  di  Costantino  il  Grande  e  di  papa  Sil- 
vestro. -  A.  Baumstark,  Der  in  den  Okten  siebten  allgemeinen 
Konzils  bezeugte  angebliche  Konstantinische  Mosaikenzyklus. 
Le  catacombe  tusculane  «  Ad  decimum  »  della  Via  Latina.  — 
N.  35-36.  -  L.  Perugi,  La  fonte  giuridica  dell'editto  di  Milano.  — 
VII,  n.  38.  -  V.  Zabughin,  L'  autografo  dei  «  Cesari  »  di  Pom- 
ponio Leto.  —  VII,  n.  43.  -  C.  Gradara,  Una  testa  colossale 
di  bronzo  del  Museo  capitolino. 

Romagna  (La).  Anno  XI  (1914),  serie  V,  fase.  i-io.  — 
Oliverotto  Fabretti,  Per  una  completa  biografia  Maroncel- 
liana.  Intorno  al  carteggio  di  Piero  Maroneelli  detenuto  nelle 
carceri  di  Venezia.  -  Santi  Muratori,  Omaggi  Ravennati  a 
Cristina  di  Svezia.  -  L.  Baldisserri,  Un  ingegnere  militare  del 
sec.  XIII  in  Imola.  -  C.  Angelini,  Adolfo  Albertazzi.  -  E.  Ri- 
naldi, Una  stampa  clandestina  contro  il  dominio  temporale  dei 
papi.  Alcune  parole  al  clero  di  tutto  lo  Stato.  -  A.  Roffi,  Studio 
su  Aurelio  De  Giorgi  Bertola.  -  O.  Pierini,  Giuseppe  Ignazio 
Montanari  e  Luigi  Mereantini. 

Ròmische  Quartalsclirift.  1914,  Zweites  und  drittes 
Heft.  —  P.  Styger,  Die  Malereien  in  der  Basilika  des  hi.  Sabas 
auf  dem  Kl.  Aventin  in  Rom.  -  P.  M.  Baumgarten,  Miscellanea 
diplomatica,  II.  -  J.  Schweizer  (Ròmische  Beitràge),   Zur  Kor- 
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respondenz  des  Herzogs  Wilhelm  V  von  Bayern  aus  den  Jahren 
1593-1594. 

Sitzun^sberìchte  der  ksr.  ARademìe  der 
Wissenschaften  in  Wien.  171,  I  Abt.  —  H.  Singer, 
Neue  Beitràge  ùber  die  Dekretalensammlungen  vor  and  nach 
Bernhard  von  Pavia. 

Theolo^fische  Quartalschrift.    1914,   Erstes    und 

Zweites  Quartalheft.  —  Bihlmeyer,  Das  angebliche  Toleranze- 

dicht  Konstantins    von  312.  Mit  Beitràgen  zur  Mailànder  Kon- 
stitution  (313). 


INDICE    GENERALE 

DELLE   xMATERIE  CONTENUTE   NEL  VOL.   XXXVII 


G.  B.  PICOTTI.    La  pubblicazione  e  i  primi  effetti  della 

«  Execrabilis  »  di  Pio  II pag.  5 

R.  CESSI.  Roma  ed  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia 

dopo  la  prima  spedizione  del  Bavaro 57 

EMILIO   RE.    La  compagnia  dei  Riccardi  in  Inghilterra 

e  il  suo  fallimento  alla  fine  del  sec.  XIII     ....         87 
G.  MARCHETTI -LONGHI.   La  legazione  in  Lombardia 

di    Gregorio   da   Monte   Longo   negli   anni    1238-1251 

(Continuazione) 139 

G.     FALCO.     Il     comune    di    Velletri    nel    medio    evo 

(sec.  XI-XIV)  (Continuazione) 267 

A.  FERRAJOLI.  Il  ruolo  della  Corte  di  Leone  X.  Prelati 

domestici  (Continuazione) 307 

I.  SCHUSTER.   Il  monastero  imperiale  del  Salvatore  sul 

monte  Letenano 393 

A.  FERRAJOLI.  Il  ruolo  della  Corte  di  Leone  X.  Prelati 

domestici  (Continuazione) 453 

G.     FALCO.     Il     comune    di    Velletri    nel    medio    evo 

(sec.  XI-XIV)  (Continuazione) 485 

Varietà  : 

L.  OZZÒLA.  Nota  dei  quadri  che  stettero  in  mostra 
nel  cortile  di  S.  Giovanni  Decollato  a  Roma 
nel  1736 637 

A.  GALIETI.  Per  la  storia  della  famiglia  Cesarini    .       658 

Atti  della  Società 361 

Necrologia  : 

Don  Leone  Allodi.     . 363 

Giuseppe  Gatti 671 

Mario  Chigi  Albani 673. 
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Franz  Beck,  dr.  phil,  «  Studien  zu  Lionardo  Bruni  ».  — 
Berlin  und  Leipzig,  Dr.  Walther  Rothschild,  1912,  pp.  87.  («  Ab- 
«  handlungen  zur  Mittleren  und  Neueren  Geschichte,  herausg. 
«  V.  Georg  v.  Below,  H.  Finke,  P.  Meinecke  »,  Heft.  36).  (Vla- 
dimiro Zabughin) 365 

E.  Rodocanachi.  «  Les  monuments  de  Rome  après  la  chute 
«  de  l'Empire.  Le  Colisée  -  Le  Panthéon  -  Le  Mausolée  d'Au- 
«  guste  -  Basilique  de  Constantin  -  Théàtres  -  Arènes  ».  —  Li- 
brairie  Hachette  &  C.'«,  Paris,  1914.  (Vladimiro  Zabughin)  .     .        371 

«  Das  Òsterreichische  Historische  Institut  iu  Rom  1901-13, 
■«  Festgabe  Ludwig  v.  Pastor,  zum  60  Geburtstage  am  31  Jan- 
<f.  ner  1914,  dargebracht  von  Dr.  Philipp  Dengel  ecc.  mit  drei 
«  Bildern  ».  —  Wien  u.  Freiburg  VBr.  1914,  Herdersche  Verlag- 
shandlung  (pp.  vi-ioo).  (Vladimiro  Zabughin) 675 
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